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MEMORIE 

HISTORICHE 

DELLA 

CHIESA  BOLOGNESE 
E SVOI PASTORI. 

LIBRI.  VI. 

Ne  guai*  si  rattonta  ciò, che 
yer  lo  spano  di  i+o  a Anni 
au addi  dijnù  notabile,  f 
non  solo  ad  essa  Chiesa.  t 
e Citta 

Ma  anche  alla  diritta  Sutttr.  ] 
none  della  Chiesa  Vntu errale  ] 
’ e Romano  Imjserio. 

DI 

D.  CELSO  FALCONI  ' 
| Can.  Rej-Lat. 
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MEMORIE 

HISTORICHE  é 

DELLA  | 

CHIESA  BOLOGNESE 

E SVOI  PASTORI- 
AH’  Eminentils.  e Reuerendifs. 

SIGNOR 

CARD-  NICOLO 

LVDOVISIO 

ARCIVESCOVO  DI  BOLOGNA 
E PRENCIPE. 

Hora  Legato  à Latere  di  Sua  Beatitudine 
alla  Maeftà  Cattolica  della  Regina 
^ _ in  Milano  • 

IN  BOLOGNA  MDCIL; 

Per  Giacomo  Monti . Con  licenza  de  Superiori . 
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J EMINENTISSIMO 

E REVERENDISSIMO 

PRENCIPE- 

L defiderio  d * incontrar  qualche 
compiacimento  di  V. E.  m’al- 
letta à confacrarle  me  ile  fio  in 
quelli  pochi  fogli , riconofcen- 
dola  facro  Compendio  di  tutte 
quelle  virtù,  perle  quali  i Tuoi 
Predeceflori,  qui  deferirti, nel  le  Porpore, e nelle 
Mitre  meritarono  gliencomij  de  gli  huomini, 
c gli  applaufi  del  Cielo.  Quali  fi  fiano  i miei 
fcrittijdiuerranno  oggetto  della  Tua  gentilezza, 
fé  la  cortefia  della  Tua  nobiltà, che  non  sa  eflerc 
oflefa  dalla  mediocrità  de  gl* ingegni,  più  ri- 
guarderà l’efprelfiuo  della  volontà,  chelade- 
bolezza  di  chi  gli  offerifee . Secomparifconoà  * 
publica  veduta , poueri  di  Itile , e di  erudidone, 
l’altezza  de  Tuoi  meriti  li  renderà  riguardeuolù 
Ben  so , che  la  faconda  copia  de  gli  Heroi  della 
fua  chiarifiìma  Famiglia  (a*  quali  le  Ietterò, 

l 'armi , gli  honori , e le  dignità  non  furono  fo- 
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fornente  premio  dell' ingegno \ ma  proprietà 
del  Calato)  è mericeuole  de’  caratteri  dell  'im- 
mortalità . Mi  confido, che  in  V.  E.  campeggia 
infiemecol  nome  la  benignità  del  B.  N ICO  LO' 
ALBERGATI  ^Cardinale,  e Vefcouo  di  Bolo* 
gna.  Quello  fra  gli  altri  Tuoi  degni  Antepaf^ 
fati  in  Lei,  fino  da  primi  anni  imitato  con 
religiofa  integrità^  prudenza, fempre  fu  ficuro 
prefagio,  per  il  quale,  dalla  fomiglian2a,  e da 
gli  honon  di  Santo, argomentare  fi  potcfTc,quai 
foffero  lavila,  i meriti,  eledoti,cheogn*hora 
più  ammirabili  nelle  fbe  porpore  fi  dimoftra- 
no  . La  fletta  Elettrone  fi  ripurarebbe  tafìfara 
di  negligente,  & inuidiofa,  ogni  volta, che  non 
hauette  ceduto, & inchinata  non  fi  fotte  alle  fue 
virtù,  per  farla  conofcere  preconizata  dal  Cic- 
lo àpublico  beneficio, à riforma  del  noftro  Cle- 
ro , 8c  à fplendore  della  Catediale.  Non  farò 
dunque  degno  di  biafimo,  fe  mi  afferrò  dal  lo- 
dar quelle  prerogatiue,  che  in  Lei  fingolariz- 
zate  fempre  grauide  di  nuoui  parti  di  gloria-, 
folleuate  tengono  le  penne  à più  fublimi  fperan- 
zc>  per  efiere  da  tutti  conofciute,  come  per 
non  apportare  con  la  fiacchezza  del  mio  fitto 

cofe  minori  di  quello , che  veramente  prattica 

ogni 
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il  comune  fentimentof  & anche,  per  fuggire 
ogni  fofpetro  di  adulatione,che  macchiare  po- 
tclle  la  limpidezza  del  publico  giudicio,  e la 
fince'rità  della  fua  modeftia,  Accetti  V.  E.  que- 
llo aifettuofo  legno  d'antica  feruitù,  da  me  ri- 
noucllato , per  Giacomo  Falconi  di  felice  mc- 
‘moria , Dottore  di  Leggi,  vnodc  miei  Aui,  che 
fu  degno  d’ edere  eletto  dal  B.  NICOLÒ',  per 
fuo  Vicario  Generate.  Chi  fodc  vhàfta  il  dire,» 
chefrà molti  fù  feelto  à carte©  così  fublime  da 
vn  Beato , per  appoggiami  i maggiori  affari 
del  Vefcouato,.  ed  altri  di  piùgraueconfidera- 
tione  , e portata . M ’ honori  di  riceuerlo  beni- 
gno, mentre  m’inchino,  &:  auguro  à V.  E.  dai 
Cielo  il  fupremo  di  quelle  felicità,  che  (anno 
aggrandire  gli  Eminenufsimi  P urpura ti à mag- 
gior meta  d' honori. 

Bologna  li  14.  Luglio  1649.  ' 


DiV.E. 


Humitifs  Sentir. 


D.  Celfo  Faleoni. 


Del  Sig.  Giacinto  Onofrio . 

E1  Dì  CELSO  lo  mie , e l’Ofra  eccelfe 
Si  consacra  ad  Eroe  furo  e fkbltme. 
Scegliete , ò Mufe , i fiori  de  le  rime , 

Che  fui  CaSlalio  oleggiano,  o tu  l’Elfa  l 

Coronate  di  Lauro , Elitra,  e Gel  fa 

Penna  d'oro,  che  fplende  infra  le  prime , 
Noua  fpada  l'Oblio,  gran  moftro , opprime, 

E nel  cor  vi  s'immerge  in  fino  à l'elfa . 

» - U-*  ! • * , # s . % *vrr 

Dite,  che  Cigno  candido  e canoro 
<Da palude  fottrahe , nido  d'anitre, 

Nomi,  e di  Memorie  ampio  teforo . 

4 

Sepolte  in  Lete  eran  le  patrie  Mitre , 

CELSO  le  ingemma , e più  /intende  ha  d'oro, 
Che  piropi  i Rtfei , perle  l'Eritre . 

r 
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discreto  leggitore. 

E memorie  de  gli  Eroi  furono fempre  /prone  à 
glorio fe  imprtfe.ed  in  p articolar  di  quelite he 
con  la  Fede , e la  Religione  confacraronoalla 
po/l  er  ita  la  loro  vit  a >e  genero/ fatti . /lue fi 
furono  riferuati  più  alle  pene , che  alle  fatue; 
ac  cieche  pot  e/fero  volare  co  la  Fama  all’etera 
nita , ed  imprimere  caratteri  d‘  imitai  ione  in  ogni  tempo , e 
collocar/i  nel  tempio  dell  immortalità . L' imagini  per  fc_j 
fi  effe  non  danno  honoreuole^a , fe  il  viuere  virtuofamente 
non  auuiua  il  merito . T ale  rimembranza  iu  tutte  le  palto- 
ni dell'animo  e conferuatrice  dell  integrità , e fi  deue  con  ogni 
sformo  incontrare . perche  e vna J labile  b afe  f opra  di  cui  eia . 
feuno  do ur ebbe  formare  il fimulacro  dt  fe  medefimo , confor- 
mando il  corfo  di  fu  a vita  à sì  fegn alata  metad'efempi  me* 
onorabili . Non  mancarono  in  tutti  ifecoli  huomtni  di fegn  A. 
lattjsime  condii  ioni  che feppero  con  la  candidezza  de  coftu - 
mi  purificare  gl’  inchtofìri,  con  l' innocenza»  della  vita  fanti - 
ficare  le  carte , e temprare  le  penne , per  dare  alimento  prò - 
por  lionato  à quegl  ' ingegni , chetano  tngrauidati  d‘  ifq  nifi. 
teZ/a  nel  dire . E pochi  non  furono  quelli , che  nella  mia  Pa- 
tria Bologna  fecero glorio fo  racconto  d‘ H uomini  iUufirijjtmi 
per  pregio  di  virtù , e fantità  di  vita . Altri  con  ricchezze 
di  varietà  faticarono  capitale  del  loro  ingegno  ; deferiuen- 
do  le (ingoiar t attioni  de  Vcfcoui  spirituali  Gouer natoti , no* 
quali  la  virtù , e l honore gareggiando  ; i meriti  dt  qui  da  fu- 
ronofin.  oio  à quefto  cb  altri  ne folle  mi  alla  dignità  del  Car- 
dinalato. altri  al  fupremo  7 tono  di  Pietro  ; ètjfine , che  am- 
mirata fòffe  la preminenza  della  Catedr ale  ai  Bologna , che 
ad  altra feconda , od  inferiore  non  fi  conofceffe  ; (fi  infieme  la 
dignità  di  quella  Reuerendtfstma  Canonica , in  cui  taf  crine 
fidamente  Religione , Nobiltà . (fi  Eruttinone  ) non  per  acero - ' 
feere  il  numero  di  quei  Prelati , ma  per  adornarla  con  /*  ec- 
cellenza de  migliori . E perche  folo  alla  sfuggita  quelli  no 
toccarono  fio  per  compiacere  al  gufo  vuiuerfaU , non folo  da 

quefii; 
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quefii-,  ma  da  dltrì  diuerfi  H fiorici , e Sfrittovi  le  virtuoft fa- 
fiche  de  quali fonoftampate , e fritte  in  ogni  parte  ho  ricer - 
cato,  douunquefi  è potuto  haucrcficura  cognitione  di  quanta 
t fiato  neceffario , per  certa  relatione , Il  tempo  confe fi  e (fa 
molte  n ha  dinotate , altre  difordtnate , o per  altri  accidenti 
fmarrite , e perdute  ; pereto  non  ti  ntarauigliarai  Leggitore  , 
fe  molti  vi  fono  Jc  quali  nella  ferie , e fuccefsioue  il  fot  nome 
a accenna  >&  ancor  a dubbiofo , non  hauendofi  potuto  pene» 
trare  il  tempo  della  loro  elettioney  of pirituale  dominio . Onde 
tome  altri  dtffe . 

Aufon*  Monimentafatifcunt, 

Morsetiam  faxis,nominibufqucveniC4 

£ noi  potiamo f aggiungere, 

Morsetiam  fcriptis , nominibufque  venie. 

• v**ggion&*  ancora  maggiore  eonfufione , & of  curiti , che 

• antichi  t empi  molti  infieme  fe  n eleggeuano , babtli  al- 

• ^ fuccefsionc , q ualt  mane auano  auanti  la  loro  confecratio • 

• ne . Altri  nelle  Scifmc  da  falfi  Pontefici  n erano  eletti , in  ri • 

• f contro de  legitimi . Sia  come  fi  voglia , fcriuo  di  quelli , di 

• cui  fi  ha  potuto  bau  ere  notitta , dall  a f sornione  al  carico  Re- 

• uercndtfstmo  di  P a fi  ore  d anime , in  fino  alla  morte , narrati  • 

. do  le  dignità  , gli  honori , t fuccefsi  accaduti , l eia  noni , le 
% nontiatureyle  legar  ioni  }t gouernt  in  diutrfe  parti  le  guerre , 

. le  paci  le  me\anità > i varij  accidenti , i cafi  fuc  ceduti  ,frk 

• quali  > molti  non  piu  confidati  alle  Stampe  > da  che , ne  ri» 

. [ulta  più  lofio  htfloria.  vmuerfale  ,xke  rifinita  fra  confini 

• d vnfol  dominio , copiofa  d’auuertimenti  tanto f acri, qua» • 
Caffiod.  topolitici . Scrino  nella  noftra  lingua  volgare , perche*  Dui» 

ciusab  vno  quoq; fufcipuur,quod  patrio  termooenar» 
catur . N et  dubbiofo , m'appiglio  al  più  ficuro , lafciando  in • 
'èertiy  e nuoui  ritrouati,  i quali  nelle  loro  debolt\y , & ofeu - 
In  OpìL  trita  vanno  cercando  il  credito , Giunto  Cordo , fù  biajimato 
Macrjno.  da  Giulio  Capitolino  y perche  invano  s affatico  de  frinendo 
le  vite  di  quei  Imperatori , che  furono  più  ofeuri . il  poco , 
chef  cùffie  fù  indegno  della  fua  penna . Le  min  uc  eie , o non 
fifriuono , o rarcife  daqucllenon  ne  rifi ulta  qualche  noti » 

tia 
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tla  de  cofiumì.  fvfo  dello  ferirete  di  quefit  tempi  c così  de - 
Ite ato , che  chi  nella  chiarezza  non  .sfamila  amenità  di pa- 
rok  i&apdeT&é Jfcffir?ti,figr*ui?à  diftntepgie,  pare  fi  ài. 
f prezzi . Non  fu  mio  pen fiero , anhouerarmi  fra  Scrittori  ; 
nfd  di  moflrarininon  atiOf.J(uale  fiati  geni  ode  Ila  mia  pen - . 

na  y quello  feguirò.  Ancora  huomini  eminentefiimida  minori 
fono  (lati  de f{ r ritti . T toppo  rigor  ofo  farebbe  il  non  potere  feri- 
nere  ; fé  non  fi  doueffero  pareggiare  i meriti , di  chi  fi  feria  e. 

Muta  diuetrebbe  la  fama.nel  celebrare  la  grandetta  deli  al. 
tf*i  virtù  y fe  fion  fi  contentale  della  mediocrità  de  Scrìi, 
tori . I Pigmei  y benché  mofiri  della  natura  fono  or  nani  e n - 
io'delivniuerfo  ; nella  loro  pie  doleva , fi  conofc  è timinen. 
x>a  de  colofji . pòrto  à glt  occhi  dal  Mondo , vn  fitte  or  din  a • 
rio , ma  fatti  non  or  dinar  ij . La  mia  penna  non  è d 'ala  fan- 
tófupcrba , che  pr  et  grida  auanzfarfi fino  al  Sole.  ; fi  contenta 
dell  ‘ humiltà , pura  » e febietta  .Non  hà  in  fe'ftfiia , ne  fini 
firad  appalto  nata  ajfettionc  j tanto  fi  folle  uarà  , quanto 
farà  f pirata  dall  dura  delle  fingo  lari  virtù  ,d*  Eminenti f 
fùni  foggetti , ne  fi  precipitar à con  Icaroyà  raggi  di  tanti 
Soli  ; and  di  loro  fi  farà  appoggio  ,esù  lo  (labile  di  glorio  fe 
ai/ioni  fi fiofientarà . Al  volgo  lofio  tl  tuttOy  à gl' intender?, 
li  virtuoTi  le  parti  di  quefta  mia  frittura . Non  rifiuto  P- 
iirfindaynonifdeono  lacenfur*.  In  nullo  aberrare,  & in  Illft  Im 
omnibus  irrcprenenfibiJera.clse,  diuinae  vrfqi  folius , non  cUdè  v«! 
autem  mortalis  eft  conila ntias,  feuroboris.  Li  Critici  Iur*  Enu- 


. vi*  wimuiniK)  k v.  u » oo  • a-/§ 

noif  mi  (pauentano , le  lingue , e penne  di  cofioro  fono  la  per.  , * ’ J’  §t 
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frittone  de  componimenti . Mofiruofa  farebbe  quella  frit- 
tura, eh' affolufa  padrona  del  comune  applaufo  non prouafse 
c ohtradinione  1 T urte  le  cefe , non  piacciono  à tutti . Si* 
ucrifeo  la  di fcr  et  ione  ydi  chi  legge. 

Sono  feorfi  alcuni  errori  degni  di  cofider ottone  fol.ì^l.  I f. 
cfol.  48.  /.  25 . oltre  altre  minori  fi  ricorra  alla ferie  di  quelli « 

Maiorum  cxempla  , plurima  quoq;  dièta  his  ljbris  in- 
clufà  tencntur , vt  fi  fermo  nihil  deferat  graria?.  Series 
camcn  vetufiaris  quodam  compendio  exprelsa  3 pluri» 
inum  inftru&ioqi»conferat . Ambr.  offic. 
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1 1 66  Gabriello  Paleotti , 595 
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LIBRO  PRIMO. 

Li  errori  delPIdolatria  , infino  ne’ primi  /è- 
coli  fomentati  dalla  maloagità , di  'chi  po- 
teua  infelicemente  pervaderli  il  titolo  di 
p»ù  potente , fecero  quei  progreflì,  che  nel 
moltiplicare  lediuinità  partdrironotumul 
ti  di  leggi , di  fette , c d’opinioni . L’Vni- 
ucrfo  n’era  così  fecondo  in  ogni  parte,  che 
' ' o°nfi  trouaua  Clima  benché  fimoro  do» 

“e  non  abbonda  fièro  fimulacrid’impierà,  ftimati  NumiDiuitri 
anche  ne  gli  animali,  c nelle  piante . Forme  tutte  arhfitiofe  vana- 

> SS*  ’chcpCT“,l,rlcnd  ddlignoranza  dei- 

ficatc , le  collocaoano  nell’altezza  de  Monti  circondati  da  alberi 
di  perpetue  fiondi.  L’ombra  denfa  de  quali  formaua  la  fembian- 
za  di  vna  continua  notte , che  gli  additaua  la  cieca  impietà  di  chi 

& ! CTcdcua  ?lcfti  ' j?  tenete  nel  facr.legio,  c nelle  comu- 

mfuperftitton1  non  fi  conofceflc  lo  fuelamento  della  verità,  non 
vi  fu , chi  nel  confette  la  vendanone  ad  vna , ò pai  Deità  non  vi 
prfponcfse  perfonc  con  eminenza  d * honote  fopra  gli  altri , anzi 
vguali  alle  fupteme  dignità  col  titolo  di  Sacerdote,  od  altri  No. 

A mi 


li  . 


Digilized  by  GQpgìe 


2 \ Delle  Memorie  Htjìoricbe 

mi  da  quali  congicturare  fi  porci»  la  gtandr|za  , c macflà  di  quei 
(acri  perfonaggi . Li  Tofcani  primi  Macftri  di  regolata  fnpcrfti- 
cionc in  Italia, furono quell ùjchc fecondo  lcconditiQni  degli  Dei 
così  inregnarono  con  più  HbnoteuoIcVcnetationp  tiuerirne  alcu- 
ni come  tutelari  cufiodi  * e diftenfori  delle  Città,  fri  quali  vna  fu 
detta  Bologna . Quefta,  nelle  cieche  tenebre  dcll’lnfèdeltà,  lonta- 
na da  gli  fplcndori  delia  vera  Religione  era  Anfiteatro  Reale, in  cui 
da  Mini  fi  ri.  (acri  fi  efcrcitauanQ  le  cerimonie  della  vana  pietà . 
Dail’alrre  Città  di  quella  fuperfiitiofa  Natione  riuerira  » ambitiofa 
(e  ne  viucua , medicando. l'altrui  piaghe , mentre  non  riconofceua 
le  proprie  del  cuore . Mà  ad  ogni  modo  abbracciando  nell’infcr- 
mo  feno  i Sacrilegi  riti,  e cofiumi , daua  a diucderc  quanto  anco- 
ra, delirando,  foflc  inchinata  al  Diutn  culto.  L’inganno  vniucr. 
Tale  ; fé  bene  ncU’jgnoranza , e fragilità  era  in  qualche  patte  feu la- 
bile , nonera  deceuole , ne  tollerabile  alla  r ine  ronza  della  vera  di- 
uinità  ; quale , dopo  fccoli  nel  Figliuolo  di  Dio  fece  dimofiranze , 
ch’autenticarono;  la  fin»  onnipotenza.;  e (bllcgatjdgì'dalle  baflcz- 
ze  populari , poueri  Pcfcatori  ; in  quelli  giuftificòcon  Celeftc , c 
Santa  gkindittionc  1’ecccllcnza  dello  fiato  di  quei,  che  al  feruigio 
della  fuaMaeftà  fuccedere  doueuano . Apollinare,  vno  de’ fet- 
tanta  due  Difcepoli  del  Saluatorc,  venuto  con  l’ApofloloS.  Pie- 
tro d’ Antiochia  a Roma  gli  affrettò  il  beneficio  della  fallite;  men- 
tre ordinato  primo  Vefcouo  di  Rauenoa  camino  per  l’Emilia  ; 
done  celefie  Apollo  ,col  calore  della  fua  facondia , regolata  dallo 
Spirito  Santo  le  cominciò  introduce  hofpiti  benefici  i facti  lumi 
della  Fede  $ come,  che  in  Bologna  nerimaneflcro  alcune  poche 
(cintille  ; così  poi  non  mancarono  diuoti  fuccefiòri  di  lui , che  di 
tempo  in  tempo  l’andarono  auua  (orando.  Onde,  dopo  conl’- 
airno  del  Cielo  folieuandofi  dalle  fozzure  della  ribellione  al  luo 
Creatore  > fi  venne  àdimefiicare  (òtto  il  foauegiogo  diChrifto. 
Ogni  giorno  pi  ù campeggiai»  la  fperienza,nc  gli  effetti  della  bon- 
tà.  Gran  lode  le  guad  agnaua  la  purità  della  vita . Dalie-fèrri  pio , 
fc  ne riportauano  vtiliflìmi  frutti  di  penitenza.  Gli  ornamenti 
(pirituali,  la  rendeuano  fempre  piùammirabilc . Con  ogni  fchiet- 
r czza  le  cafc  l’ erano  Tempii,  le  menfc  Altari  .cibi  li  Sacramenti, 
L’afprczza  ne  digiuni  leferuiuaper  faporolo  condi  mento.  Nella 
uorte.l’orationi  diueniuano  vigilanti  (catinelle.  In  (brama  nel  Ma- 
ira  A re' 


Digiti? 


Viro  Primo  M CI  £ 

re  della  diuotionc  erano  vn  porro  ficurrflùno , dooe  approdaua  la 
Santità . L’humilcà , & il  timore  occultare  vdcaano  i fcguact  del 
Saluatore , da  gli  artigli  ingordi  di  quell’Aquile , che  non  Cepperò 
fc  non  con  empio  fguardo  pieno  di  fanguc  mirare  l'Ouilc  di  Chri- 
fto.  Allhora  appunto  trionfaua  la  fierezza  di  Valeriano , Sacri, 
lego  Imperatore . Gran  dimora  non  fece  la  ftrage  di  lui  ; peroclic 
impictofita.anzi  prouocarala  Giuftitia  del  Gelo  contro  l’arro- 
gante » che  fi  vfurpaua  gli  honori  douuti  alla  grandezza  del  vero 
Iddio  , precipitollo  dall*  eminenza  del  Tuo  fiato , impoueriro  del 
Tcforo della  libertà  nelle  miferiedi  viliflìma  feraitù  * quello,  che 
prima  gli  fù  circonferenza  d’honori,li  diuenne  centro  d’infelicità , 
che  gli  augurato  obbrobriofa  morte.  Scorticato  da  Perfi,  condì-  Eufcb. 
ro  il  (uo  cadaucrc  con  file , lafcio  per  longo  tempo  vn  fimulacro  orar.c  5ft. 
infame  de  Cuoi  meritati  infortuni} , All’horala  crudeltà  acquifta  caP- i4' 

nome  d’innoccnre,  quando  s’inulperilce  contro  vn  riranno.  Il 

perfeguitare  i buoni  è vn’ofFolcare  il  Sole,  non  Icuarligli  (pioli 
dori.  Non  fu  tanto  dilperata  la  mortedi  Valeriano,  che  ancora 
folleuata  non  forte  dalla  memoria  del  Figliuolo  Gallieno,  qua!^ 
nell  Imperio  gli  fuccedette . Felicitati  (i  tengono  quc‘  Prencipi, 
che  perpetuar!  fi  vagheggiano  nella  perfona  d’vn’altro»  che  gii 
auuiui  nella  Signoria , dou: , per  il  contrario  accufano  le  pro- 
prie difauuenturc  , per  diferro  di  fucceflorc.,  c -nella  fepoirura 
eflinri  » con  le  ceneri  dimofirano la  foro  fierilirà.  Moderò  GaU 
Meno  il  maneggio  dell  * Imperio  , hauendo  con  il  padre  go- 
ucrnato  quattrini . S’addcmefticò  nella  grandezza  del  do- 
minio , douc , non  com’il  Padre  crudele  ; mà  rutto  maofucro  fi 
dimo(trò,(  Benché  per  altro  declinate  dal  Romano  Imperio.) 

Inalzo  la  vera  Religione , publicò  Decreti  a Chriftuni  fauorcuoii,  Fufeb. 
prohibi  ripcrfeguitarh.gli  accarezzò  con  doni , comandò  che  ri-  hjit.  tccl. 
mefli  tollero  loro  i luoghi  (acribia  profanatile  quali  come  prima  caP- 1 8- 
potetero  efercitare  quegl’r  fficif,  ch’a  loro l'uggeriuano diuotionc , 
e a grand  Iddio  riuerenza , & honore . Il  motiuo  , perche  feto  nu.  76. 
racefjc , foto  ai  Cielo  è manifcfio . Chi  sà , non  forte  Diuino  i 
benché  Gallieno  Idolatra  ? Forfè  la  virtù  altrui , che  nel  Padre  fu 
feme  di  colpa , da  lui  conofciuta  fece  l’vfficio  della  Pietà . Il  Pren-  ? 
dpc  in  ogni  tempo , c più  nel  principio  del  regnare  deuc  maneg- 
gi! giare  il  treno  doro  della  clemenza  5 perche  Vando  benignità, 
i!  A a trion-  T-' 
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trionfa  nell’amore  de’  fudditi , ancorché  dittiglieli  di  culto';  anzi 
nemici  col  titolo  di  gloriofo . Fra  così  farti  fucceflì  » cominciarla 
àferenarfiil  giorno  della  tranquillità  alia  Chiefa  ; conualefcentc , 
ritoruiiua  a primi  cibi  fpirituali . Dcpofie  Tarmi  , ed  il  fuo  potere 
per  qualche  poco  l'infedeltà  ; mentre  fi  fupponcua  liccntiata  da 
trauagli  la  ChriAianità,  fi  conobbe  riferuataà  maggiori.  Con 
non  pennato  auucnimcnto  comparuc  quel  moAro  fuperbo,  Paolo 
Samofateno  > Vcfcouo  d’ Antiochia , rinoucllatore  dell’antica  he- 
tefia  di  Anemone  a conturbare  il  fereno  della  quiete  diuota,  che 
giubilaua  nel  cuore  de  Fedeli . A così  improuifo  fcompiglio,  che 
ridondaua  in  grandifiìmo  danno  dclTanime  teneretlc , nella  diur- 
na legge  1 pigro  non  fu  Dionifio  Pontefice  , primo  di  qucAo 
nome  ,à  procurare  fi  congregale  nella  Città  d’ Antiochia , prima 
Sedia  del  Regno  Chtiftiano  vn  Generale  Concilio.Non  vi  poten- 
do egli  edere  prefente , per  la  decrepità  de  gli  anni , che  dimoAra- 
ua  non  hauerecgli  più  giuridittione  nell’inuccchiare.  In  quello» 
da  Mini  Ari  Cartolici  fu  rigettata  Therefia  , condannato  l’hcrctico’, 
c prillato  della  dignità.  Aureliano  in  quei  miferabili  tempi  Im- 
peratore , di  crudeliflìmo  diuenuto  bcneuolo-,  intefo  , che  vn’altr’. 
adunanza  dimoiti  Vefcoui,fi  faceua  dal  Pontefice  Dionifio  ia 
Roma  ; Rimproucròl’o Ainata  contumacia  di  Paolo,  difefa  dal- 
la temerità  de  feguaci , c fece  decreto,  nel  quale  dichiarò . li  effe 
debere  ratum  tjuod  vna  cum  /{ornano  Epifcopo , Itali <e  Cbrifliani  de- 
tenetene . Dubitando  Dionifio,  non  ferpeggiafle  quel  veleno  d'- 
infèrno in  altre  parti , dotte  vacillante  conofceua  la  Fede  s diuife 
àPrcti,e  Sacerdoti,  che  per  le  varie  pcrfccutioni  confùfi  refiaua- 
no,  le  Chiefe,  c Cimiteri  di  Roma.quali  prima  da  Euati Ao  furono 
diAribuirc.  Determinati  i confini  alle  parocchic,  fuori  de  quali 
non  vi  era  memoria  » ordinò  dodici  Vefcoui  in  luoghi  diueriì , 
quali  con  infaticabile  diligenza,  Argi  fpirituali  cerca  fièro  coltiuare» 
e rinucrd ire  i germogli  crcfccmi  nel  diuin  zelo*  douc  maggiore  ne 
conoiccfièro  ilbiiogno.  , 

S.  ZAMA  PRIMO  VESCOVO. 

SE  bene  Bologna,  in  qualche  parte  fi  ritrouaua  amica  della  Fe- 
de , nou  haueua  però  chi  la  feorgeflè  ai  vero  memo.  Si  con*- 
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, an  piacque  Iddio , col  mezo  di  Dionifio  proucderla  di  Zama , fuo 
ci»  primo  fpirituale  Pallore  affine , che  le  porgete  quegli  aiuti  , che 
ette  più  ncccflarij  giudicate  all’accrefcimento  delle  virtù!  e Religione, 
ota  Euui  Scrittore  per  dignità  > & eruditionc  eminenriffimo , quale 
ta  i pervadere  non  lì  può , come  Città  di  fico  commodo  > frequenta 
Ci  fa  > & illuftrc  fino  in  quei  tempi  , re  (late  priuata  per  l'auanti  di  di- 
to gnità  tanto  neccffaria  , doue  altre  di  minore conditione,nc  fu 
i h tono  ptoueduti . La  foilecitudine  de  Pontefici , e la  pietà  de  Bo- 
lo lognefi  non  difereditano  nel  verifimile , così  pietofo  penderò  ; 
3,d  benché, ò la  negligenza  de  paflàti * ò la  voracità  del  tempo  l’habbia 
, da  nafeofto  alla  memoria . Zama  dunque , da  ciò  , die  fi  troua , fu 
oes  il  primo  Paflotc.  Di  quale  Natione,  ò Patria  fòdere  da  quali 
ho  progenitori  trahete  l'origine  ,fino  ad  hora  non  vi  è (lata  penna , 
o(3  die  lo  mantelli  J lòto  dalPvfo  del  nome  giudicare  fi  potrebbe 
0j|j  Afiatico  , od  Africano  ; tanto  più,  che  in  quei  tempi  erano  Pon- 
Qai  tefìci  di  quei  contorni,  come  Siilo  Secondo  » e lo  (ledo  Dionifio 
yj  Alcffandrino . Forfè  ,così  hà  permeflò  Dio  > accioche  il  Mondo 

10  riconofca  di  Patria , vita , e collumi  Angelico  » c cdclle . Ch’- 
D'i  egli  foflc  Bolognefc  folo  rafferma  pietofo , & erudito  Scrittore  de 
^ noftri  tempi , alla  cui  autorità  non  ardirei  difdire,  quale  fi  fia . Pre- 
£4  (entità  Pelcrtionc , e la  venuta  del  loto  primo  Prelato  i Bologne!! 

Fedeli , llauano  dubbiofi  ; fe  douctero  incontrarlo,  temendo,  che 

11  termini  déli’ofiequio , e della  riuerenza  douutili , accompagnati 
^ con  l’honoreuolczza  non  turbatero  la  fua  humiltà , e ritardatelo 

Ja  (Spirata  venuta . Nel  comune  contento , che  fentiuano  fatti 
effe  P*”  bramofi  della  defiderata  prelenza , per  buona  pezza  di  llrada 
^ rincontrarono.  Al  comparire  il  Sant’huonio, tutti  lo  conobbero 
. <e  venuto  per  tutti , pari  era  la  publica  allegrezza . Altri  piegauano  ic 
[mi:  ginocchia , in  atro  di  riuerente  affetto.  Altri , fi  percuotcuano  il 
petto, per  (implicita  dinota, giudicandoli  indegni  ticeuere  mefiàg- 
L giero diurno.  Alcuni, li  pigliauano  con  humilepiegatura  del  cor* 
^ P°i*  lembo  della  vede , egli  lo  baciauano , per  diuotione.  E que- 

lli , e quelli  mirando  il  maellofo  afpetto , taciti  fra  di  loro , fi  mi- 
rauano  confufi,pareua  loro  in  quella  fàccia, vedete  il  Paradifò . La 
. Cianiti  del  fuo  guardare  lor  compungeua  il  cuore . L’humiltà  nella 
.jjf  portatura  d*l  corpo  dimofìraua  l’anima  in  quello  habitare  più  per 
j miracolo»  che  per  natura.  Si  vedeua  ,dal  cuore  diquei  diuoti 

A 3 traboc- 


Oaron  ad 
An  271. 
nu.  2;. 


I.Paralip. 
6.  Stab.  1. 
17- 


Gafparo 
Bomb. 
Santi  Bo- 
logn. 


€ Delle  Memorie  H Cloriche 

traboccare  le  lagrime,  per  l’allegrezza  , che  fcntiuatio  ; quali  non 
potendo  ridire  con  parole , land auano  (piegando  col  pianto . Mi» 
raua  attonito  l’huonao  di  Dio  le  (empiici , c Sante  accoglienze. 
Gioiua,frà  le  delitie  di  quella  fchicttezza  piena  di  carità.  Con  lic- 
toaffttoic  volto  cortcfe.fuifccrato  nell’amore, (i  dimoltraua  loro. 
Dopo  (ì  care , e fcambieuoli  dimoftrarioni , con  ordine  di  proccfc 
fionc  fé  ne  ritornarono,  come  carichi  di  gloriola  preda . Vicino 
alla  Città  ftaua  preparato  il  feggio  Paftoralc , (òpra  di  quello  ho- 
noreuolmcnte  ripofato -,  Fù  conofciuto,&  adorato  per  comune 
Padre  fpirituale . In  quell' Angelico  carico , quanto  operaflc  Za- 
nna à publico  beneficio  in  quei  petti , ch’ancora  non  sò  che  nu- 
driuano  d’idolatria  > dalle  Tue  ptcdicationi , regole , & ordini  fi 
manifefiò . Efonando  intencriua , correggendo  allettarla,  c come 
Ciclo  animato, fcco  riuolgcuacon  marauiglia  gli akrui  pcnficri 
alla  compuntone . Condannò  la  fierditàdiqucH'anime,con  l'- 
abbondanza deii'acque  del  Santifiimo  Battefimo  ; nella  qualo 
ogni  giorno  più  copiofa  ficonofceua  la  moltitudine  de  Fedeli. 
E contracambiata , con  altretanto  (angue  nel  martirio  » accredita- 
ua  quanto  potefle  la  virtù  dello  Spirito  Santo , c la  certezza  della 
Fede . Nel  luogo  fleflo  douefu  riuerito  Pallore,  sù  la  via  Emilia  * 
per  (labi  lire  con  eterna  memoria  sì  glorio!!  fucceffi  .fabbricò  pie- 
dola  Chiefa,  c confa  crolla  alla  Fcde,c  Sangue  delPApofiolo  S.  Pie- 
tro. Fù  quella  all’occidente,  verfo  Modona.  Dopo  accrcfciuta 
la  Cinà  teftò  dentro  col  nome  de  Santi  Naborre.c  Felice.  Feli- 
ci dima  refidenza  ,c  fepoltura  de  Santilfimi  Vcfcoui . La  confi- 
gnò  à facri  Miniflti  ; affine,  che  fcco , e dopo  lui  vifi  cclcbraflèio 
lifacrifìcij , & orationi.  Evi  fi  difpenfafièro  i Sacra  menti,  à be'- 
neficio  del  fuo  popolo.  Suelfe  Icfpine  dell’  infedeltà  da  cuori 
infcluatichiti  de  Cittadini*  quali  rifiorirono  nello  fpatiofo  campo 
della  vera  Religione . La  Santità  nella  fua  vehemenza  vguagliaua 
la  moltitudine , con  tanta  (labilità  nel  fèmore , die  non  temetti 
aberatione.ò ingiuria . Ptùfi  fiimaua  la gloriofa  fcruitù di Chri- 
flo , die  la  mentirà  libertà  del  Demonio . Come  vn’altro  N (fièno 
ritrouò  copiofa  la  fertilità , delle  fue  Sant  iffime  fatiche . Perlèuc- 
ròper  molt’anni , in  così  fanti  efeteitij  *,  finche , conqucfli  fi  for- 
mò in  Cicto  vn  tempio  di  gloria , al  quale  dopo  hatro  e ridotto  le 
pecorelle  fmarrùe  aitatile  di  falutc , con  prctidh  morte  fitebia, 
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maro  al  Paradifo . In  quel  luogo  medefimo , nel  quale  prima  lè- 
dè Paftore , n’hebbc  il  Tuo  ripofato  fcpolcro , doue  immortale , lì 
rinouellò  per  molto  tempo  alla  diuotione;  finche  dalla  pietà  di 
Riucrente,  & Eminenriflìmofucccflòre  fù  irafpottaro  nel  tempio  Gabr  oii 
augufto  della  Cattedrale . Rimafto  il  popolo  Bolognefe  nelle 
doglicnze  d’haucre  perduto  fi  amorofo  Padre,  fi  ftimauad'cgni 
ben  priuo , c Iterile  fi  ripuraua  di  virtù  fenza  illiioZama  . L‘ad- 
doloraua  la  perdita  d’ogni  fuoacquiflo,e’lrimorc  di  maggior 
danno  Io  rendeua  poco  ficuro  dall'oltraggio  della  fierezza.  So- 
lamente lo  confolauanola  gloria  del  Santo,  c la  rpcranza  negli  ' 
aiuti  del  Cielo  ; oltre  lo  perluaderui  la  confidenza , che  con  la  tol- 
leranza folleuaua  i (uoipenficria  vguale,ò  maggior  bene  in  vn 
Succeflorc . Scorlèro  molt'anni  dt  pacifico  fiato  alla  Chiefa , nel 
qual  tempo  in  ripolb , c volontaria  pouertà  feneviucuailgiufio. 

Cura  ambitiofa  non  ftimdaua  il  cuore,  la  bontà  li  fomminiftra- 
ua  ciò , che  di  bifogno  haueua . Nulladimeno  il  noflro  Iddio , 
che  non  giudicò  il  primo  huomo  degno  del  Paradifo,  fc  nonio 
cimcntaua  alletentationi . Solleuati  all'Imperio,  due  rabbiofe  Vobìa. 
Tigri,  barbar»  compagni;  Diocletiano  Iouio,e  Mafiìmigliano  Euno^L 
Erculeo.  In  quelli  il  comune  nemico  fililo  vdeno  di  crudeltà,  ?• 
che  riccuutolo  fcettro  della  fignoria  , penfarono  fopra  lerauine 
della  Chrifiiana  Religione  afibdare  il  fondamento  del  loro  domi- 
D,f  » * chc  Ìl  d,ftrt>ggcre  i (eguaci  di  Chrifio  ter  foflè  folkuamento 
alladiuiDita.  Quindi  per  tutto  furono  atterrati  i (acri  tempij , altri  Arnob.  L 
poni  m difprcggioifianza  d’armenti,  conculcate  le  cerimonie,  3.  adu. 
allupata  la  legge . Li  libri  Santi  dalle  fiamme  diuorati . Li  Fedeli  Gentcs  • 
in  dignità  aggranditi , con  ignominia  depofti , e con  nota  obbr®- 
btiolad  infamia  dichiarati  ; douunquc  fi  troiiauano  con  impic- 
ci vcc.fi . Altro  non  fi  fàucllaua , chc  di  morti . Non  fu  carcere 
dishabitato,non  Carnefice otiofo.  Li  diuerfi  ordigni  di  crudeltà, 
udiuideuano  con  fpauenrato  horrorefri  di  loro  le  membra  de 
Martirizzati , de  quali  gli  occhi  non  mortalmente  chiufi  erano 
degni  di  vedere  nuouc  inuentioni  di  tormenti , più  bramati , che 
prouati  ; per  accrefcer  loro  il  beneficio  del  merito . In  tanti  formi- 
dabili (pallenti,  ch'arterriuanoogni  ardito  cuore  ; quali  fodero  la 
Religione , c il  culto , còn  che  riueriua  il  vero  Iddio  Bologna , fi 
mamfeflo  io  fei  Cauallkti  di  Chrifio  Hcrmctc , Agco,  Caio, 
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Proculo,  Vitale,  5c  Agricola.  Che  Proculo  martirizzato  foflc 
l’Anno  5 19.  (òtto  Teodorico  Rè  de  Gotti, per  hauere  vccifo 
Marino  Prefètto  di  lui  in  Bologna , nemico  del  nome  Chrifliano 
t vi  fono  Hiftcrici  di  grido,  che  raffermano^  con  qual  fondamento 

non  apparifee  fe  non  con  la  loro  autorità . Il  che  fé  vero  co- 
me S.  Paolino  Velcouo  di  Nola,  che  morì  l’Anno  4 } 3 . Anni  8 6. 
prima  di  Tcodorico , n * haurebbe  ferino  così  ? 

Hit  Soci/  Vietate , Fide , rinate,  Corona 
Martire!  Agricola , & Vroculo  ri  tali  s adbarcnt. 

Sanguine  li ttus . 

Vi;  aie  m,  Ag  ricol  am,  Troculum  Bononia  condii  ; 

Quos  lutata  fides.  Vietati!  in  arma  v oc  atti  t . 

Vnn.  Oltre  che  così  con  più  aflòdata  ragione  ne  (criuono  altri , altrefan- 

Prcc.in  vi  to eruditi , quanto  (limati,  lafciando  il  tutto  al  giuditio  de’  più  di- 
lippom.  ^cret'*  Li  noftri  Martiri  confcflando  con  libera  voccquello , che 
ai- iun.  adoraua  la  mente,  cfpofti  i corpi  alla  crudeltà , l’animc  armate  di 
Baron.  ad  fède  fra  tormenti,  col  prezzo  del  fangue  fi  comprarono  la  merce- 
Ann.  ioj.  de  dell’immortalità.  QuatoliffimaflèilCielo,lopalesòin  Agri- 
Ad^Mar.  cola  » nc*  cui  Martirio  non  fi  adoptarono  verghe , per  effèr  fragili 
cirolog. i . alla  fua  cortanza-,  non  fpade,  ò altro  fèrro,  che  (temprato  fi  farebbe 
Iun.  al  calore  del  fuo  fangue,  ribaldato  da  gli  ardori  di  carità.  La  Cro- 

ce firomcnto  di  falute,  n aggradì  il  Trofeo  della  fua  fede . Qucffa 
in  Agricola , fù  fegno  a*  Fedeli  di  bonaccia,  c pace, quale  poco  do- 
po feguì,  quando  U perfecutori  più  pieni  di  fangue,  che  fati j di 
grandezza  lafciando  l'Impero,  à vira  priuata  fi  ritirarono.  Dimo- 
rò l’afflitta  Città  fra  le  flragi,  e timori , fin  che  Coffantino  il  gran  - 
de  eletto  allimperio,  con  feorta  miracolofa  della  medefima  Cro- 
ce, che  gli  apparue  nell’aria, debellò,  c cancellò  dal  librodeH’im- 
mortalità  le  memorie  infami  di  Licinio,  e diMaflcntio.  Per  tali 
gloriofe  vittorie , trionfante  entrato  in  Roma,  con  Angolari  accla- 
ma t ioni  riceuuto . Il  fuo  valore , faccua  ogni  bocca  tributaria  alle 
Iodi . Non  prezzò  il  prudentiflimo,  quei  populari  applaufi  - Piu  fi 
rfiimaua  obligato  à quel  Nume, che  deffinato  gli  haucua  il  fuo  pen- 
derò alle  diuinc  grandezze . Grato,  e pictofo  riconofceua  di  là  su 
Ogni  (òccotfo,  doue  rimirandoli  la  fua  vittù  fi  ricompenfaua,  con 
particolare  protettionc.  Fù  intiero  grand’inditio  della  mifericor- 
dia  Diuina,chc  sà  da  Roui  atdenticauatc  fuoco,  per  tifcaldarc  nc 
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freddo  delle  tribulationi.  Volfe  premiare  la  codanzadc’  Fedeli, 
con  vnCodantino.  Chi  non  sa  defcriucrequedo  Heroe , nonio 
chiamarà  Vincitore,  Trionfatore,  Pio, Felice, Inuitto , tutti  titoli 
degli  altri  Augudi.  Solo  baderà  il  dire,  Codantino  ottimo  nella 
Pietà, codantc  nella  Fede;  fol  mobile  nelle  gloriofe  imprefe,che  fra 
di  lorocontradauanola  maggioranza  nella  gloria  del  vero  Iddio. 

Ripuraua  (òmma  fedeltà,  federe  più  potente  nel  meritò,  ciré  nella 
Signoria . Più  nella  Croce, che  nclParmi  dabiliua  il  (iiodominio. 

Aperfela  porta  della  riuerenza,allaChridiana  Religione.  Sbandi 
da  fuoi  confini  ogni  temerario  infulto.  Acchetò  il  fuocuorc,ne* 
pietofi  riti  della  Chiefa . Riuerì , & honorò  con  pictofi  doni  il  fu- 
premo  Pontefice  Melchiadc,  fotto  di  cui  ripofe,  e foggettò  ciat’cu- 
na,  benché  cmincntiflìma  podedà - In  tedimonio  della  fua  diuo- 
tione  ordinò,  che  in  tutte  le  bandiere , dendardi , ò fogni  militari, 
ancora  nelle  vedi  de  fuoi  famigliati  redùta,ò  ricamata  vi  fi  porta?  e” 
fé . In  Roma  à quella  datua  dirizzatali  per  capparra  di  gratitudine 
dal  Popolo  Romano , volfe  egli , che  nella  dedra  vi  fofle  collocata 
la  Croce  con  tale  infcrittione . 

Hoc  Salutari  Stgno . 

Vero  fortitudinis  Inditio . 

Ciuitatem  vefiram  Tirannidii  lugo  liberavi  , . 

Et  S.  V.  Q^I{.  in  libertatem  vendicane  ; 

Trifl ina  amplitudini »&fpUndorircflitui. 

S.  FAVSTINIANO. 

Acificati  quei  tumulti , che  vacillanti  impoueriuanota  confi-  $11. 
denza  nella  longhezza  del  trauaglio  mortale , richiamati  i 
fuggitiui , e liberati  i condannati  àdiuerfe  fatiche  ; fi  cominciò  à 
riformare  il  Clero , & à prouedere  all’Ouilc  del  Signore  fcotnpi- 
gliato,  e difperfo,  occhiuti,  c vigilanti  Padori  ; doue  l’atrocità  delle 
perfecutioni  gli  haueua  sbanditi.  Toccò  con  faudo  augurio  a’ 

Bologncfi  Faudiniano,  loroJCit  radino,  regolatore  fpiritualc,e  Ve- 
fcQuodi  Bologna . In  cui  riconofccua  la  Santità  la  fua  fcmbian. 
za . Era  egli  vn  compendio  di  tutte  quelle  vktù , che  ambitole  fi 
mamfcdauanoà  modrarlo  degno  di  quelgouerno.  Nc’paflàti 
trauagli,  quedo  non  ccclifsòi  fuoi  fplcndori , dà  te  tenebre  dell’in-  . 
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fedeltà . Non  lo  fpaucntarono  gli  horrori . Seppe  foprau  iucre  alla 
ftcfià  morte . Fù  riferuato  dal  Cielo  , per  efemplare , à gli  auanzi 
della  crudeltà . Eletto,  e consacrato  Vcfcouo.fi  auuiò  ver  fo  Bolo- 
gna . Il  Tuo  artiuo  racconfolò  quei  cuori,  ch’crano  tormentati  dal 
timore . Gli  applaufi.che  nella  communanza  dell'allegrezza  palc- 
faua  il  giubilo  di  tutti  furono  parti  di  tenerezze  d’aftèuo , conche 
fé  li  dimoftrauano  nella  tiuerenza  più  fbdditi , che  concittadini. 
Giunto Fauftinianoà quel  terreno,  non  molrofàdal  (angue de' 
Santi  Martiri  innoflrato,  e tinto,  fi  pofe  con  tanto  ardore,  Se  ifqui- 
fita  diligenza  à ricercare  Sante  Reliquie . Attorno  andaua , s’ag- 
giraua  hor  qua,  hor  là  > quanto  più  cercaua,  tanto  più  fantamente 
curiofo  diueniua . Guardaua,  pattiua,  ritornaua , arriuando,douc 
fi  cclaua  teforo  di  Paradifò»  abbracciaua  con  riueteza  il  Sepolcro» 
baciaua  quel  fallo  infanguinato , c doue  incerto  arreflaua  il  pafio, 
vi  entraua  bramofo  col  pcnficro,  e vittima  volontaria  fe  li  confa* 
craua . Erano  le  fuc  anioni  tali  infi  fatti  ricercamenti , che  mirati 
da'diuoti  rinuerd/uarto  le  Speranze,  e dauano  vita  aH'imitatione. 
Proportionato  fù  il  goucrnodi  Coftantino , à felicitare  i fuccefG 
del  fcruitio  di  Dio;  e più  profitteuolc  fé  li  dimofirò  nella  riufeita  » 
quando  per  diurna  riuelatione  da  Silucfiro  il  Pontefice  ricercò 
l’acqua  del  Santo  Battemmo  ; che  doue  prima  rilplendeua  frale 
porpore,  contento  dcll’habito della fimplicità de nouelli  Battez- 
zati, nella  candidezza  di  quello  fece  conofcere  la  pietà  del  fuo  cuo- 
Breu.  re-verfo  la  Chiefa.  Inquci  otto  giorni,  ne  quali  auanti  la  folennc 
Chron.  cercmonia,  confantiflìmo  cortame  foleua  la  Chiefa  ammacflrare 
il  Nouizzo  fedele  publicò leggi,  à quella  fàuoreuoli . Nel  primo* 
che  il  Saluatorc da  tuni  douefie  edere  nella  (ua  diuinità  riuerito , Se 
adorato»  Nel  fecondo  minacciò  fcueriffimo  caftigo,  à chi  teme- 
rariamente colpcuolcfifaccflc,  procurandoli  conila  beflemmia  il 
disprezzo . Nel  terzo  pronuntiò  ngorofe  pene,  à chi  ardiflè  oltrag- 
giare con  parole , ò fatti  alcuno  de’  Fedeli . Nel  quarto  con  l’ab- 
bondanza della  (ha liberalità  refe  più  illufirc  la  Romana  Chiefa. 
Nel  quinto  priuilegiò  i (acri)  Tempi) , che  eletti  rifugio  da  Rei,  iui 
quelli  troua (Tcro  ficura  la  loro  Salute . Nel  fedo,  c Settimo , vietò  à 
chi  fi  (òffe  fabbricar  Chiefc , Senza  il  compiacimento  del  Pontefi- 
ce Romano . Et  obiigó  ciafcuno , à chi  fi  conueniua,  al  ricotto* 
feimento  delle  decime.  Ndi’otuuo dalla purgationc della  carne 
. . nell- 
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nell’acqua  del  fiattefimo  confefsò  quella  ddi’aniina*  con  vna  ge* 
nerofità  fpirituale . Imparati  gli  abbaiamenti  dell'  humilrà,  s in* 
chinòcon  dodici Cancftr»  pieni  di  rara , al  feruitio  della  fabbrica 
di  S.  Pietro  in  Vaticano*  Qjcfti,  & altri  (entimemi  di  diuotione 
agcuolauano  ogni  buon  pcnGcro  à Fauftiniano.  La  fama  gli  ag- 
grandii le  brame, à cóferuarc  quelle  Santifiìme  fpoglic.chc  ritto. 
uaua,5r  accrefcac  il  loro  coleo . Procurò  folte  ed  i beato  v n nuo- 
uo  tempio  àhonore  de  gli  Apoftoli  Pietro,  c Paolo  -,  poiché  la 
prima  Cattedrale  da  Zama  Tuo  a wcccflote  fabbricata  , dalla  fie- 
rezza de*  palìàri  tiranni  fu  diffama,  e rouinata  ; c per  accreditarla 
di  maggiore d iuotione  , e riuerenza  l’crcfle  vicino  la  Bafilica  di 
S.  Stefano.  In  quella  fabbrica , pareuali  gareggiare  humilmcnte 
con  Tetano  Artefice  formando  vn  nuouo  Paradifo  in  terra.  Non 
fi  allentaua  in  lui  la  fatica . I (udori  accertauano  quanto  li  foflè 
caro  llionore  di  Dia  La  moltitudine  de  Fedeli, che  tn  quel  rem* 
po  crefceua,  l’incerto  del  numero  fminuifee  il  racconto  della  ve- 
rità . Mentre  gioiua  l*huomo  di  Dio  ne  profpcrofi  progredì , in 
Oriente  vn  caro  Ario  Prete  Aicfiandrino,  cò  nuuoli  d’impcruer- 
fato  dogma  cercò  dentare  l’eterno  Sole  il  Figliuolo , con  rubarli 
llndiuifibilc  fplendore  della  diuinità  increata . Ammorbò  gran 
partedcl  ChriAiancfimo  Tempre  più  faeilego  -,  in  lui  altro  di  fin* 
golare  non  fi  ritrouaua , che  il  diuenire  peggiore . Crefceua  il  tu- 
multo , ne’primi  ingegni  dclPvniuafo . In  Pallori  fpirituali , ne’ 
Religiofi  vacillante  zoppiccaua  la  Fede.  Perciò  il  Vicario  diChri- 
fìo  Silueftro  Primo,  con  TaiurodiCofianrino  • da  tutte  le  parti 
chiamò  Vcfcoui,  & alni  d ogn*otdine,e  grado,  che  chi  fi  follerò, 
ad  vn  Generale  Concilio  in  Nicea  «Città  della  Bitrinia  nell’ Alia  • 
A tale  inuito,  Faufiiniano  non  vi  pofe  dimora,  non  adoprò  con- 
fòglio.  La  longhczza  defla  firada  non  ifminuì  l’ardore  dcll’vbbi- 
dienza . Pigliò  il  Tuo  camino,  à quei  'ontani  confini  > la  gloria  di 
Dio  gli  era  guida . Non  allentaua  il  palio,  pache  vi  prccor  rcua  il 
cuore . La  languidezza  piùl’infcruoraua  -,  anzi  • che  i fudori  ba* 
gnando  le  membra  k rinfrefeauano , per  non  inaridirli  nella  fiac- 
chezza . Arriuòcolà,à  perfètrionar  qocHa  gloriola  corona  di 
Semidei , e con  quei  (àpientifiìmi  Padri  nfiutatol’abom tncuo  le 
dogma  confitmò  ogni  trattato,  che  rifultaua  à ditefa , c gloria  del 
fno  Signore . Decito  ciafcuno  dubbio , accioche  dilettolo  non 
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paretelo  (labilimento  a’  lontani,  ncccflano  era  all'autcntichez- 
za  la  foferittione  di  tutti . Di  3 1 8.  Vefcoui,chc  vi  intcruennero 
già duevi mancarono , che  poco  prima  morirono.  Qucftì  fu- 
rono Chrifante  , e MuflTanio.  Bramofii  Padri,  ch’ancora  di 
quelli  vi  comparile  il  teftimomo , andarono  al  loro  Sepolcro, 
iui  portato  il  libro , doue  erano  registrati  tutti  li  decreti  del  Con- 
cilio, (òpra  ve  lo  poterò  dimandandone  la  foferittione . E per 
meglio  facilitare  la  piaceuolezza  della  diuina  onnipotenza  ac« 
compagnarono  le  loro  dimande  tutta  la  notte , con  diuotitfìmc 
preghiere . Comparfo  il  giorno,  ritornati  al  Sepolcro,  ritrouaro* 
no  fciolti  i Sigilli,  aperto  il  libro, e vi  lcflcro  aggiontc  le  loto  foferit- 
tioni , in  così  fatto  Siile. 

Cbrifantus , & M ufi  orti  ut  Epifcopi , qui  cum  Vatribus  omnibus  in 
Santi* primaOecumenica  Synodo  picena confentimus  > quam • 
uis  torpore  translati , manu  tamen  propria , nos  quoque  libello 
fub/cripfimus , &c. 

Teflimonio  fedeli  Stimo  deU’aflittcnza  dello  Spirito  Sarò  à quella 
Sagra  Congrcgatione.  In  altro  tempo  Fauftinano  Si  trouò  al 
Concilio  di  Roma  ,congregato  da  Giulio  Primo  Pontefice , nel 
quale  Sì  confermò  tutto  quello.che  fu  Slabilito  nel  primo  Niceno. 
Di  là  partito  ritornò  à riuedere  la  fua  greggia , che  lontano  ad 
ogni  momento  vifitaua  col  cuore . Si  diede  a’  primi  Santi  efer* 
citi  j,  (énz’alteranone  alcuna,  in  profitto  del  fuo  Popolo.  Diucnu- 
togià  vecchio,  dalla  mano  del  tempo  incanutito-,  la  bianchez- 
za de’ capelli  dimoflraua  quella  dell’anima,  per  cui  già  già  fentiua 
traboccami  la  candidezza  della  gloria . Gionto  al  fine  dell'hu- 
mane  mifcrie,la  morte  v’introdute  il  principio  dcH’etetna  felicità. 
Dopo  il  luogloriofo  paSTjggio,  tutte  l’opcre,e  i meriti,  che  lo  refe- 
ro degno,  nò  (dodi  quella  vita  mortale, anzi  dell’immortalità, li 
fecero  illuSlriftimi  funerali . E nel  medefimo  Sepolcro  fu  riposa- 
to, doueZama  il  Santo  (ùo  predece  florc;ch’ancora  à diuota  me- 
moria,la  Carità, ch'in  Ciclo  gli  accoppia  Beati, n'inuita  à riuerire 
con  Caratteri  in  marmo  quelli , che  già  furono  le  due  prime  Pie- 
tre della  Chicfa  Bolognese  ; così . 

Hic  requiejcunt  Corpora  Za  tua  primi  Epifcopi . 

Et  Faufiiniani Jecundi  Ciuitatis  Bononia . 

Le  Caere  loro  Reliquie  (come  fi  S'criuerà;  dalla  pietà  dcll’Eminen- 

tilfì. 
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tiflìmo  Gabriele  Paleotti  Cardinale,  e primo  Àrciucfcouo  da 
quel  fepolcro Iellate, con  honotata  Solennità  di  quei  facritcfori, 
ne  fu  arricchita  la  Cattedrale . Più  non  può  (criuctc  la  penna,  tar- 
pata dal  ferro  inuidiofò  dcll’obliuionc. 

& BASILIO. 

A morte  di  Fauftiniano,  rapprefentaua  la  Città  dolente,  parer  3 5 $ 
uacialcuno  Fedele  forte  morto  fràviui.  Non  mancò  la  dir 
uina  Pietà , fopra  lo  ftabilimento  della  Religione,  già  fondato  da 
quei  primi  Architetti  Cclcrti  Zama>  e Faufliniano.con  Santa  clet, 
tionc  drizzare  vna  bafe , comporta  di  pietre  di  quelle  virtù,  che 
fiaccuano  lampeggiare  nelpopclo  Bologncfè  la  riuerenza  alle  co- 
lè Diuinc.  Qnefta  fu  BaGlio , feelto  a nudrirlo di  celerte  bontà  - 
Poco  fi  è potuto  congicttutare  dell’attioni  di  lui,  come  partite  ; 
forfè  le  carte  foggettc  alla  corruttionc  erano  indegne  di  riceuerc  il 
racconto  dell’opere  loro  ,che  folo  furono  proprie  del  libto  del- 
la vita.  Alcuni  veftigi  di  fempiterna  memoria  ci  danno  a cono- 
(cere,  quale  egli  fi  forte.  Il  zelo,  c l’afflktioni  ce  lo  dichiarano 
famigliare  della  Diuiniri . La  Chiefa  Cattedrale  de  Santi  Pietro, 
c Paolo  panie  fantamentc  ambitiolà  di  riceuere  la  forma,  e ftabiie 
perfezione  dalla  Santità  diBafilio,  ch'ebbe  il  fuo  cominciamen- 
10  da  Fauftiniano . L’adorno  in  tal  guifa , ch’era  vn  abbozza- 
mento di  gloria . Chiunque  vi  enrraua , fentiua  allettarli  da  non 
sò  che, di  diurno.  Sopra  d*m colle  vicino  alla  Città  fàbricò  il 
Monartero  di  S.  Michele  in  Bofco  •,  accioche  gli  eremi  folitarijfi 
cominciadcroadimefticarc,  in  celle  cittadinefche . Vi  ripofe le 
prime  pietre  Santificate , ftliciflimo  augurio , che  quel  luogo  do, 
ueua  edere  vn  ricetto-  di  Santità . Li  Bologncfi , che  poco  prima 
haucuano  ftabilito  nel  loro  cuore  la  bafe  della  fède,  con  l’efempio 
del  fanto  Prelaro  concorfcro  alla  fabbrica , ed  accrescendo  alla 
prontezza  il  merito , fecero  a gara  conofcere  la  generofità  della, 
loto  diuotione , da  che  in  breue rihebbe  perfcttjfTìmo  il  compi-  . . 

mento, e pecetetnare  così  fanra  rimembranza  cosivi  rtà  dclciitto. 
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Bafiliut  Boaon.  Epifcopus  li  qui . 

PBjmof  bui  ut  Monalcrij  lapidei  pofuit.  Cuius  inde  verbo  , & 
ex  empio  commoti  Bononienfes  » qui  nnperCbrtfiianam  fidtrn 
palam  ampie xi  fuerant . Marna propterea  certatim  admoucntet , 
opus  hoc  breui  perfeQum  reidtdere  : Qjod  Arcangelo  “Principi  di • 
e ? -f  catum  S.  Michael n in  fundo  Paterni  a Montibus  “Paterni , quorum 
nomea  bue  vfque  nunc  temporis  extendebatur  nuncupauere}&c. 

*Ann.  D.  368. 

All'hora , da  feguaci  d'Ario  l’hcretico,  con  lo  (palleggiamento  di 
Cortanzo  Imperatore  fi  multiplicauano  i trattagli  alla  Chielà  ; 
pcraccrefcerla  di  premi  j,c  di  palme  nel  merito.  Sotto  Liberio 
Pontefice,  fu  congregato  vn  Concilio  nella  Città  di  Rimino  di 
400.  Vefcoui  fri  Cattolici , & Ariani  *,  con  quelli  fu  Bafilio,  douc 
col  fuffraggio  della  !ùa  integrità  , c feueriflìma  cenfura  fu  condan  * 
natala  confrflìoncSirmiana,  e taconfirmato  ciò  che  nel  Conci- 
lio Nicenofù  ftabilrto,pcrla  Conforta  ntialità  del  Figliuolo.  Gli 
Ariani, che  dalla  moltitudine,  e dalla  verità  della  dotrrina  fi  co- 
nofccuano  conuinti,  e poco  rtimati  ne  gli  eferementi  della  maina* 
gita, la  rabbia  laceraua  i loro  perniciofi  penficri.  Alcuni  meli 
dopo  congregarono  irà  di  loro  vn  Sacrilego  Conciliabo  o,col  no- 
tne  di  Arii  mnenfe;per  adulterare  c5  bugiarde  mcnzoghegfifplctu 
dori  della  vera  fède . Tentarono  preconizarc  la  loro  falfa  opinio- 
ne, fotto  marcherà  di  (inceriti*  col  proponere,  che  il  figliuolo  noti 
forte  creatura , da  che  ingannati  i Cattolici , eccetto , che  dici* 
nuoue,  fra  quali  vi  fù  il  nortro  Bafilio  tutti  (òfcrifièro  a quella  ma- 
tita propofitione  > nella  quale  gli  Ariani  intendeuano  il  figliuolo 
edere  creatura , adòlutamentc , ma  non  come  l’altro  » e di  più  no* 
D’alo^  bile  conditionc.  Perciò.  Girolamo  il  Santo  Dottore  dille,  inge » 
còni,  fu  muit  totus  0t^s  » & ^triar,um  fi  e0e  mirami  efi  >&c.  Le  fraudi 
c eferia-  longo  tempo  non  fi  poflono  nafeondere , lòno  mortruofe,  fe  non 
ius  . malignano.  Tardi  accortoli  quei  Padri , della  maligna  perfidia . 
Le  violenze , le  minaccie  di  Coftanzo  » gl'intuiti  de  gli  hcrctici  per 
confirmarli  nella  fallirà  non  mancarono  trauagliare  il  loro- rico- 
nolcimento  » con  clic  rimproucratiano  ciò , che  approuato  hauc- 
ua  la  mano»  non  il  cuore  . £filiati  da  loro  Velcouati , trattenuti 
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io  quella  odiofa  prigione  della  Città  per  fuggire  il  tedio  della  con- 
uetlatione  di  quei  pcruerlì,  Applicarono  folle  loro  conceduto  vn 
luogo  fuori  di  Rimini»  douccfercitate  poteflèro  quei  riti  facri.che 
lor  vietarla  nella  diuina  honoreuolfzzaJa  famigliarità  d»  quei  con- 
tumaci . Fù  lo»  allignata  fra  Riminii  e Pcfato  quella  contrada 
che  per  quello  hebbe  il  nome  di  Cattolica, & ancora  a nollri  tem- 
pi lo  conferua.  E benché  la  morte  di  Colla nzo  vendicale  l'in- 
giurie  de  fedeli , IVlcttione  di  Giuliano  all’Imperio  non  rallegrò 
l’vniuerfo . £ credere  fi  può  >chc  la  Chicfa  Bclognefe  in  quei  ca- 
lamitolì  tempi  participaflè  delle  feiagure  procurate  da  quel  bar- 
baro A pollata  «quali  ancora  in  Italia  cfercirò  l’impietà  de  luoi 
furori . Huomo  di  tiranno  dominio  bcfiialejlè  purè  huorno  può» 
dirli  ,chi  per  non  hauere  cofa  communc  con  gli  huomini  lì  fucili 
delThumanità . Hauendo  prefetto  nel  Barìelìmo  la  vera  fede 
rinegandola.  Mutò  Tacque  di  paradifo  in  quelle  di  llige.  Lcgiti. 
mo  tuo  parto  llimaua  la  lordidezza , delle  fuefederarezze  ; quali 
foto  apprezzarla  per difpregio  della  Chicfa  fpola  di Chrillojchia-  ' . c 

mandolo  Galileo.  NelTelfere  crudele*  a rifpetto  di  lui.  I Ferei 
gli  Antiochi,  li  Neroni  furono  piaccuolillìmi  d'infèrno  medefi- 
mo , Ce  di  Carnefici  hauefiè  hauuto  bifogno , per  troppo  inhuma- 
no  Thaurebbe  ricalato . Chi  brama  tefori  della  perfidia»  li  ricerchi 
in  Giuliano.  La  morte  rifiutò  ferirlo  ;fù  delfino  del  Cielo»  che 
da  fèrro  fatale  mortalmente  folle  per  collo»  e da  fconofduta  ma. 
no  ferito  quello, che  non  volle  conofcere  la  Diuinità . Ancora 
più  ollinaro,  ne)  punto  ellrcmo  fpremendo  dalla  ferita  il  (angue , 
con  la  mano  firingendolo  gittollo  contro  il  Ciclo  dilpcrato  gri- 
dando» Galileo  hai  vinto . E fra  le  fue  befiemic  empio,  e federa- 
to refe  il  tributo  della  fua  perfidia , l’anima  a Sattanafiò . Pretto* 
fo,&  vibrano  è il  guadagno , quando  fi  pade  vn  cattiuo,c  li 
acquifla  vn  buono . Dopo  cofhii , fuccedettc  all'Imperio  Gioui- 
niano.  In  lui  la  Cattolica  Religione  deprelTa , e conculcata  ripi- 
gliò le  prime  forze  cancellando  1 fieri  editti  di  Giuliano  .xcfrituìic  - 

Chicle  profanate  al  fuo  decoro.  Accrebbe  ricchezze  al  Diuin  •»  • 
Culto-  Non  vi  fù , che  non  lo  riconofccftc  per  padre  amoreuole , 
elibcrale  benefattore . Lo  fperimemò  la  Chielà  di  Bologna , che. 

Torto  la  cufiodia  della  Santirà  di  Bafilio , da  Giouinianoriceuè  la 
Chiefa , c Mona  fiero  di  S..  Maria  diMontePajinfc , fiora  Moni  V 
' J Oua- 
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Oualo , con  tutti  gli  attinenti  conuicini . Anione  così  gloriola  , 
che  prima  daniuno  altro  deCcfarinon  fu  cfercitata . Ne  fisa, 
fbflfero  aggiorni  al  SoledcllaChiefa  Bologncfe  fimilifplendoridi 
benefica  magnificenza . Fra  la  confkfione  di  tante  turbolenze , e 
felicità  il  cuore  dì  Bafilio , era  vn  mare , che  dal  concorfo  di  tant*- 
acque  torbide , e chiare  non  cangiò  mai  fiato*  ne  riceuettc  altera» 
rione . Era  calamita , ch’in  ogni  luogo , in  ogni  tempo  da  vicino , 
da  lontano  ftà  le  rem pefie , e bonaccia  della  fua  vita  ; già  mai  (i 
fermò  > Tempre  s’aggirò  al  polo  del  Diuin’zclo  » de  alia  tramonta» 
na  dell’altrui  falute  ; fin  ch’arriuòal  ficuro porto  dell'eremo  ripo- 
fo  * doue  ftà  quelle  deheie  di  gloria  fi  vcftc  la  porpora  della  beati» 
tudioc. 
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^ n Riuati  i Bolognefi  della  preTenza  di  Bafilio , ed  afiìcurati  della 
1 Tua  protettione  in  Cielo  * penfarono  il  Ciao»  e Popolo  giufii» 
ficare  nuoua  demone  di  Vefcouo  » con  la  Santità  di  qualche  per- 
fona  atta  a tanto  miniflerio.  Quel  fecolo  pareua  vna  Pnmaucra 
di  fioriti  ingegni , huom  ini  in  feientia  » e bontà  fublimi . Nelle  te- 
nebre della  conftifionc  vacillauano  i penfieri , quale  faflè  il  più 
degno  fià  gli  ottimi  » (Felice  età,  in  cui  non  come  in  altre  noo  era- 
no prepofti  i Varinija  Catoni»  c negl'indegni, e vitiofi,  non rc- 
fiaua  tiranneggiata  la  virtù, & il  demento  non  dilcrcditaua  gli  ho- 
nori . ) All’hora  gli  encomi)  ,dcl  nome,  e vita  di  Ambrofio,  il 
Sito  Atcìuefcouo  di  Milano  óbbligauano  ogni  lingua  a publicare 
le  (uecccdicntifiìme  virtù , & ogni  cuore  a riuerirela  maefià,  che 
inluinlplcndeua*  Benl’Api  feconde  nella  culla , ancora  Bambi- 
no , cantarono  le  Tue  glorie  * e col  formatle  il  fiale  in  bocca , l’ac- 
clamarono così  ben  compofio  ,chc  la  Tua  vita  raddolciua  ogni 
Sozorr.  1.  fierezza.  Lo  prouò  Tcodoiìo  Impaatorc  .cfercirato  ftà  .rigori 
7-cap.  della  vendetta, ch’alia  prdenza  di  Ambrolio  humilc  penitente 
~i'  diucnnc . La  Liguria , l'Emilia  fi  gloriarono , che  quello , che  da 
Valentiniano  fu  defimato  con  dignità  confolarcal  lorogouerno» 
con  maggiore  vantaggio  di  gloria  fofic  detto  dalla  diuina  proui- 
denza  con  l’amenità  de  Tuoi  cofiumi , a folleuare  i faui  honori , Se 
a tòuraftare  al  lùo  popolo  • Hebbero  li  Bolognefi  riguardo  a sì  tu» 
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blimcoggeffo;  A tale  modello , ogni  loro  desiderio  era  inchina- 
to. Vn  altro  Ambrofio,  diuoramente  inuidiofi  bramauano . Se 
I ombra  d’Ambrofiofoflè  fiata  animata  per  Ambrofio  ammira- 
ta , e riucrira , farebbe  fiata  da  loro  eletta . La  fama  non  fiì  pierà 
a portare  Euiebio  ; nella  vira , nella  famigliarità , nelle  virtù  piu 
ch/£in.natl,ra*aluifimi>c-  Non  fripenfiero,  che  trattenere  li  po- 
tefle , in  quefto  ripofarono  ogn’afctro . Non  vi  è colà , che  ac- 
crediti qual'vno , che  la  compagnia  de  buoni . Quefto  vollero  per 
Velcouo.  La  fua  conucrfa rione,  era  vn  terfiflìmo  fpecchio  di 
bontà . L’operationl  lingue  cloquentiftìme,  ch’addottrinauano, 
e cqrreggeuano  . AH’efempIarc  di  Ambrofio  , fingolarizzaua 
ogni  fuaattione.  Piu  d’ogn’alrra  virtù, cara  vi  era  lapudicitiai 
L incontrò , nel  principio  delibo  goucrno,  che  fra  la  numerofa 
nioltitudine  de  Fedeli, s’auuide, che  nelfeflofemmilc  piamente 
<1iuoto,c  piu  nelle  fanciulle  gioiua  la  modeftia  nel  volto,  l'inno^ 
cenza  nelle  parole,  c l’ardore  ne  lofpiri  gli  cagionauano  fpiriri  di 
aiuotionc.  La  loro  pudicitiaallettauala  Diuinità.  Fra  rigori, di- 
giunj , c maccration  i più  compariua  la  loro  candidezza . £ come  Plut.  de 
Vergini Milcfic.piùche la  morte temeua no  perdere  quella  puri-  M*dicr. 
ta,  che  da  loro  ftefle  haueuanoconfàcrata  al  Signore.  Adunate  Vlrtut' 
rnlieme  , in  coppia  formauano  vn  choro  di  Serafini.  Dilbofe 
tulebio  mandarle  con  ficura  , & honefia  cuftodia  ad  Ambrofio 
a Milano  j acciochc  da  quello  riccucflòro  il  facro  velo . Compo- 
(ero  inficine  quel  poco , che  procurato  hauca  loro  la  follecitudme, 
che  dertaua  la  regola  Vangclica  ,c  che  nel  viaggio  loro  era  nccefr 
lario,non  fiima  ndo  il  fupeifluo.  Pigliato  i'vlrimo  congedo  da 
1 arcnti  non  mancarono  lagrime  di  doglienza  nel  loro  parure,  che 
ndondauano  nell’allegrezza  del  profitto  fpirituale,  S’mcamina. 
rono  fuori  della  Cifra , voltare  Icfpallcalla  Patria,  foto  erano  in- 
tente al  Ciclo  ; parca  loro  caminare  al  Paradifo . Qualità  follerò  i 
Joropcnficri  in  quel  Santifiìmo  viaggio , foto  cbaftcuolerappre. 
tentarli » chi deferiuere può  la  loropurità.  Gliocchi,con  humi- 
te  «guardo  mirauano  il  camino.  Il  cuore  impatienrc  accclcraua 
il  piede.  La  lingua  a pena  rompendo  i termini  del  filenrio,con 
iccreto  mormorio  adoraua  la  Deità.  Chiunque  le  incontraua, 
lolpdo  dalla  ni3rauiglia  le  ammirai» oracoli  d’imitatione.  L’- 
odore luauiffimo  di  tali  ptcrogatiue  quanto  più  chiofo,e  naicoflo 
10  B dall’. 
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dall’humiltà  più  vaporaua , c tiraua  nel  camino  numerofa  molti* 
indine  di  compagne  i Con  quelle  fi  conduflTero  a Milano  ' dpilC 
foggiornaua  il  Semideo . Inaiate  verfo  il  Tempio,  reità ua  dubbio* 
fa  pennata  » poiché  lo  ftimolodell'irreucrcoza  lerimproueraua. 
Confidate  più  nella  bontà  del  Creatore, che  nel  grado  del  proprio 
merito , entrarono . lui  lolpefo  in  voto  il  cuore  trottarono  il  San- 
to in  atto  riuercnte  orando , da  fé  alienato,  che  in  virtù  dell  citali 
nulla  fentiua . Fermarono  il  paflò , e col  dito  al  labro  fi  fecero  le- 
gno ftà  di  loro  di  dimora,  e filentio.  Santamente  cunofo,pare- 
ua  trattenere  non  fi  potefic  quel  (cflb.  Quanto  lo  fofpingeua  auao- 
ti  la  brama , altretanto  più  le  ritiraua  il  vergognofo  timore Quan- 
Amb.l. }.  do  al  Cielo  piacque , riuenuto  il  buon  Pallore,  s'auuide  di  quel 
dcVirgin.  choro  Angelico  dal  Tuo  amico Eufebio  mandatogli  . Lcuatoli 
dall’oratione , fi  molTe  verfo  di  quelle , che  accompagnate  da  hu- 
miliftìmo  roflòrc  lo  riucrirono.  Benigno , e lieto  I accolte  il  San- 
to Arciuefcouo,  con  lui  palparono  buona  pezza  del  giorno  in  Ipi- 
ntuali  dilcorfi , eforrationi , & infegnamenti . Dopo  lafciatelc  in 
diipartc  a'  Sacerdoti , fecero  la  generale  confezione  de  Cuoi  pec- 
cati . Cibate  del  pane  celefìe , vittime  monde  caticauano  con  di- 
urne preghiere  il  lembo  della  diurna  mifericordia . La  mattina  fe- 
guente  comparue  nel  Tempio  l’ Arciuefcouo,  in  habito  di  mag- 
giore Sacerdote.  Dalle  Ipalle  al  balio  de  piedi  vcftito  di  colore 
così  candido , e puro , che  dimoflraua  il  decoro  della  maeflà,  oc  il 
pregio  della  purità,  che  nelle  più  celebri  folennità  autcnticauano 
la  podefià  fpitituale,  quale  haueua  dal  Cielo*  Accompagnato  da 
facri  Minifiri,  alccfo  l’Altare, ordinate  iui d’intorno  le  pudiche 
verginelle , con  non  ordinaria  pompatila  prefenza  di  gran  folla 
di  Popolo, in  fegno  di  perpetuo  voto  lor  pofe  il  facro  velo  in  capoj 
accioche  morte  fi  riconofcefièro  da  ogni  terrena  afFcttionc , & in 
quello  lolo  attcndeflèro  di  continuo,  a riccucrela  rugiada  d’oro 
di  celcfle  fpirationi , e penfieri  fanti , per  conferuarc  illcfo  il  candi- 
diamo fiore  della  {iudicitia , nel  giardino  della  Religione . Altre 
Amili , e gloriole  anioni  fece  Ambrofio,  quafi  piraufte  diuine,  na- 
te dall’immenfo  incendio  di  carità  verfo  il  proflìmo»ch‘in  lui  fi 
nudriua.  Quali  tanto  più  aggradiuano  li  menti  di  Eufebio,  quan* 
to,  ch’egli  con  l’imitationc  fi  rapprefentaua  vn’altro  Ambrofio. 
Ritornate  le  Vergini  a Bologna»  mentre  l’vno  fi  godcua  nell’attio- 
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ni  viccndetioli  deiraltro  ; da  Palladio,  e Secondiano,  & Aitalo  Sa- 
cerdote fù  ingiouenita  l’herefia  d’AriaSollecito  Ambrofio  andò 
al  Conci!  io  d’Aquileia,  col  Tuo  caro  Compagno, e famigliare 
Etfebio . Dopo  l'hauere  con  efficaci  • c dittine  ragioni  conuinri  i 
preteriti.  Formata  da  quei  Padri  la  fentenza  della  loro  giufta  con- 
dennaggione*  ancora  da  Eufebiocon  rimprouerij  fu  confirmata 
COSÌ . ì^on  fufficit  quoti  Fiiium  Dei  vnigenitum  confiteris,nam  hoc  Tom.  r. 
omnes  confi  tentar, fed  hoc  mouct  quod  Arias  dixit  Dominum  /ohm  Conci!. 
Pàtrem , folum  veruni , tf*  negauit  Fiiium  Dominum  Veruni . Tu 
fimpliciter  Fthum  Dei  verum  confi ferii . 11  fine  di  quel  facto  con- 
grego, non  terminò  la  perfeuennza  deSanti  penfieri  di  amendue 
i Pallori,  ch’infcfteffi  chiudeuanofuifccrato  amore  verfoleloro 
pecorelle*  all’altrui cuftodia confidate.  Solo  parcua  viueflero, 
perche  quelle  amauano . Non  riconofceuano  altra  vita,  che  quel- 
la, che  loro  prometteua  il  ritorno . Accomiata  tifi  con  riuercn- 
za , prefero  il  camino  con  fpedito  palio , verfo  M ilano . Haucndo 
già  cantinato  alquanto  di  firada,  ad  Ambrofio  incontrò  no- 
uella  non  meno  vera , che  fpiaceuolc . Intefè , ch’F.ugcnio  T iran-  1. 1 e pii}, 
no  deirimperio,  Micidiale  non  finccramente  affitto  al  nome  u. 
Chrifiiano  len'vcniua  a quella  volta  ; per  fchffàre  firn  pietà  ,ch’- 
abborriua  nel  facrilego , riuolfe  il  paflo  verfo  Bologna . Il  conten- 
to , iJ  giubilo , che  ne  lenti  il  PcpoloBoIrgnefc  ali’arriuode  Santi 
Vcfcoui  i e più  di  Ambrofio  folamcnrc  conosciuto  per  fama,  e 
bramato  per  Santità  *fù  così  immcnlo , c cordiale , che  fintile  fra 
le  maggiori  felicità  non  haucua  fperimcntaro  in  altro  tempo.  Da 
ogni  parte  concorrcua  numero  infinito  di  gente,  a vedere  Am- 
brofio. Immobile  refiauano  gli  occhi, pendenti  i cuori  in  con* 
templare  la  grauità  della  fa ccia,che  non  dal  pennello  della  natura* 
mà  da  nò  so  che  de  diuino  era  formata.  Tratte nutofi  alcuni  gior- 
ni con  itili, cfuaui  documenti, opere, & clempi  • paruegli  interna- 
mente inuitato, a prouare  nell’altrui  beatitudine  la  propria  con- 
tentezza . Smaniaua  il  Santo  con  vna  certa  allegrezza , che  per 
non  Capere  di  douc  deriuaflc  gli  era  vn'imitationc  di  affanno.  Da 
Beati  in  Cielo , ancora  fono  honorati  i meriti  della  bontà . Fuori 
d’ogni  confidcratione  cominciarono  nel  cuore  di  Ambtofioa 
fcintillarc  lumi  Celcfti  * ne  quali  da  Santi  Martiri  Vitale,  & Agri- 
cola nudatigli  furono  il  luogo,  li  corpi, c gli  ftromcntf  gloriali 
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Trofei  del  loro  martirio*  già  rant’anni  nafcoftial  publicocono- 
fcimcnto  * fottcrrari  frà  le  Tozze  fepolturc  de  gli  hebrei . JL'inftdel- 
tà  * più  che  crudele  ancora  ne  morti  moflraua  efercitare  la  Tua  fìe* 
rezza , penfandofi  cieca  continuare  il  martirio  rratrcncndo  quei 
facci  pegni  , fra  corpi , & offa  immonde , c contaminate.  La  pie- 
rà nel  petto  dell’ Arciucfcouo  cacciò  ogni  dubbio , e la  prontezza 
l’indugio.  Non  fi  può  (piegare,  chi  più  predo  fofle,oil  cuore 
nella  vencratione,  o il  piede  accelerato  da  Tanto  zelo.  Senza  di» 
mora  , con  F.uTebio  il  noflro  VeTcouo,  Sacerdoti,  Chierici,  Se  altri 
Rc!igiofi  a quel  luogo  profano  s’incaminò . lui  arriuato , con  di- 
uorc  preghiere  adorarono  quello , che  non  vedeuano . Inchinato 
il  Santo , con  le  proprie  mani  cauò  la  terra , feoperfe  le  beate  (pò- 
glie.  Al  comparire quefte , ciafcuno per  riuercnza,e  tenerezza 
trattenere  non  poteua  le  lagrime.  Il  Paradifo  felicitò  quel  gior- 
no , con  influfiì  di  contento  fpiritualc . Fcfieuolc  Tù  Tappiamo  vni- 
ucrfale, accompagnato  da  ceremonie  che  muoueuano  a computi- 
none. Ardcuano  lumi  d’intorno,  ne  quali  fiprotcfiauala  Fede 
di  quei  diuoti . Si  odorauano  gi’incenfi , più  nel  fuoco  della  pie- 
tà, che  de  carboni.  Riuerito  conhumile  oflèquio  quelTeforo 
celcftcifù  coperto  di  panno  «ch’all’occhia  porporeggiaua  frà  l’- 
oro, in  tramezzato  in  più  colori,  che  rapprefenrauanofplcndori 
di  gloria , quali  irrquei  corpi  beati  appariuano  dal  fenfo  non  vedu- 
ti . Il  Clero , e Popolo  in  iolennifiìma  Proceflìone  disporti  » furo- 
no quelli , con  honorata  pompa  portati  alla  Cattedrale , e ripofati 
fotto  venerando  Altare.  I Chiodi,  il  Sangue,  la  Croce,  Ani- 
brofio  donò  a Giuliana , Santillana  Femina  -,  e da  lei  con  cele- 
brati , e non  meno  (ontuofi  nonori  riueriti , & adorati . II  dubita- 
re , che  quella  Matrona  fòflc , c di  che  Patria  ,non  mi  fà  irrefolu- 
to nell’altrui  opinione.  Poiché  hebbe l'origine  da  nobili  Cafate 
de  Banzi , fino  in  quei  tempi  di  fegnaiatiffìme  conditioni  in  Bolo- 
gna . Nella  fanciullezza,  più  (limo  la  gloria  del  Cielo,  che  la  chia- 
rezza de!  fangue , e la  nobiltà  della  flirpe . In  età  atta  al  matrimo- 
nio , la  charità  fi  (limò  fortunata  in  congiungerla  a quel  Santo  le- 
game . Di  due  il  diuino  Amore  vn  folo  affetto  reggeua . I peti- 
fieri,  le  brame  i configli  frà  marito, c moglie fpirauano  vn  Tolo 
volere.  Fù  caftiflìma  madre  di  cinque  figliuoli . Lorenzo, 
Giulia,  Perpetua, Candida,  e Vittoria.  Dopo  quelli, Giulio 
i i il 
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il  marito  fatto  cpiniftro  di  Chiefa  » con ogn'humiUà  akro  impie- 
go non  conobbe  più  profitceuole,  che  il  &fUitio  (acro  de  gli  Altari. 
Giuliana  , era  così  amatrice  della  pudicitia , che  come . vergine 
femprc  amò  il  marito  per  lo  fpatio  di  dicci  anni , fi  confermi»  in- 
uiolato  quel  nodo  Santità  mo,  che  folo  l’affom  (pirituale,  e la 
morte  potè  difciogliere.  Reftata  invedouilecondirione , tanro 
-pian fe  il  marito  morto , quanto  per  auanti  diede  fegno  che  mari- 
tata forte . Sopportò  còsi  fàtta-feparatione , corfic  fe  partito  da  lei, 
c non  perduto  quello  haueflè, che  bramauà  ritrouare  in.Ciclo.Lo 
cercò  Tempre  a (lènte , quanto  lo  riconolceua  prcTcnte  nel  Tuo  Gie- 
sù.  La  perdita  del  Compagno  inferuorò  la  vkluità , ohe  norvin- 
uidiò  la iantita  del  matrimonio.  Era  quella , il. decoro  della  Cit- 
tà . Lofplendorc  de  Tuoi  coftumi  abbagliata  L’intelletto,  che  più 
follo  ammirare  ti  porcuano,  ch’imitare.  Non  eranoflimate  al 
Tuo  prezzo  le  virtù  in  lei  compendiate  • perche  maggiori  eompa- 
riuano  ne;gli  effetti . La  fpreggiatura  de  gli  ornamenti,  erano  le 
lue  gemme.  La  morbidezza  delle  piume vnon  allettaua  le  mem- 
bra . La  ritiratezza’dal  publico  comercio , girerà  curtodia  al  l’ho- 
neftà . Con  ogni  diligenza  quello  remala , che  non  (olo  dire, mi 
fingere  ancora  fi  porcna . Se  fuori  caminaua , g:a  circondata , e fe* 
gotta  da  pudica  compagnia  di  verginelle , crvcdoue  ì (òllazzo  dcl 
fedì» , dalla  Tua  pietà  alimentate,  dalla  compagnia,  (lituana  giu^i- 
cacfi  il  candido  dcll’honcrtà  fèminilc.  Vcdoua  di  Sarcta,  altri 
cibaua,  mentre  ne  digiuni  eguagliata  ifradall'aluui  fame.  Più 
era  (òllecita  in  cercare*poueri  perfouiienirìi , che  gì’iflctà  in  ricer- 
care il  loro  t’occoriò . Qnal  vedetta  fortentata  non  hj  ? Q-ial  pu 
pillo,  in  lei  non  riconobbe  la  madre  ? L’.i  more  delprofiimo,  gli 
offeriua  lcnecctàtà  degli  afflitti . La  riuerenza  a Serui  di  Dio , 
fhumile  delle  vedi , le  lagrime  con  che  deploratagli  airrui  pecca- 
ti , c l’ora tioni  ch’mcontrauano  la  Diuina  Clemenza  dimortraua- 
no,  chi  fòrte*  Giuliana . Non  vieta,  chi  mirarti*,  ò conolccHc  que- 
sta rnacftolà  donna,  benché  giullot  che  non  forte  sforzalo  confo- 
farfi  ma ncheuolc di  qualche  virtù  fra  tutte  le  più  glorfoè  prcrogl- 
• tiue  i di  che  ammiràbile  al  Cielo  fi  confcrùò,,  tù  la  liberalità  verfo 
le  cofe  (acre,  eh  ogn’aitra  in  alcun  tempo^^rllpcttod^qucfta,  giu- 
dicata fi  làrebbe  auaritia . Le  Tue  facoltà  faceua  immortali, perche 
le  donaua  a Chriflo.  Magnanima*  così  te  di(pen(aua»jch’iQ  quelfe 
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confcflaua  il  riconofcimento  della  deità,  e l’cfcrcitio  fpirituale  del- 
la Tua  falute.  Al  riccucre  quella  grandonna  quelle  Santiflìmo 
Reliquie  ,per  folleuarle  in  ogni  tempo  alla  riuerenza  vniucrfale, 
*'■  vi  fabbricò,  col  confcglio,  c facoltà  d'Eulebio,  vn  Tempio  di  tan- 
ta  diuorione,  cheil  cuore  di  chi  v’entraua , (ouerchiato  da  dolcez- 
za fpirituale , contenere  non  fi  potcua  » che  non  pagarti-  tributo  di 
penitenza.  Gran  veneratione  v’aggionfela  fantità d’Ambrofio, 

* che  lo  confacrò  al  nome  de’  Santi  Martiri  V itali,  & Agricola,  ch'- 
ancora nella  cuccila  (ingoiare  di  quelli  viene  riuerito . Si  riputaua 
Giuliana  colma  di  beatitudine, menrre  in  quello  vedeua  frequen- 
, tato  il  concorfò  del  popolo . Quiui  era  il  fuo  ripofo  ; c tanto  per- 

fetta dinenne , che  /cordatati  della  propria  cala  congiontaa  quei 

• (acro Tempio , a regolamento  d’Eulebio , rifabbricola  in  Mona- 
(lerodi  Vergini,  douc  con  le  figliuole  più  nudrite,  & allcuarc col 
zelo  della  pudicitia,checon  vezzi  della  natura  piantò  propagini 

V di  d<uinità , ch’a  noflri  giorni  germogliano  candidiflìmi  fiori  di 
Vergini  Religiofe,  quali  coti  la  nobiltà  dclfanguc.ela  bontà  de1 
collumi,  precorrendo  il  tempo , rflèrifeeno  al  tribunale  della  glo- 
ria1 vfuraria  fecondità  d'opere  celefii  ; e regolandoli  con  l’habito, 
& imitatione  ,a  gl'jnrtituti  di  Benedetto  il  Santo  Abbate  • confa- 
crateal  Diuinofpofo,  richiamano  dal  Ciclo  replicare  beneditelo» 
ni.  Nella  ferie  di  quelli  anni  fi  ferma  la  penna  ìnfuccefiò  infili, 
ciffimo  più  creduto,  che  occorlò  ; nel  quale  fi  affa  nona  Scrittore 
cccellentirtìmo,  e flima  per  molto  autorcuole  la  fliagc , e l’eflcr- 
minio  di  Bologna, comandato  da  Tcodofio  Imperatore,  per  ven- 
dicare la  morte  d’Inico  fuo  Goùernatorc  in  Bologna,  quale  di- 
ucnuto  vn  Tarquinio  fuperbo,  adultero , fu  vccifo  da  Nobile  Cit- 
tadino, per  difefa  dell'honorata  pudicitia  della  moglie.  Io  per  me 
al  penderò  di  molt’altri  non  rirrouo  aurcntichezza  tale , che  polla 
qn.  j.  acacditarlo.  Le  ragioni, ch’egli  adduce  fono, che  fervendone 
Gratiano,  e non  facendone  memoria , fu , perche  fi  obligò  al  rac- 
c conto  di  Tcodoretto  Monco  Greco , che  folo  ferirti  le  cofe  della 
Grecia  «enon  haucuanotitia  di  Bologna , in  quei  tempi  Città  di 
poca  flima  (dice  egli.)  Quelle  ragioni , con  riuerenza  di  tant’huo- 

* tuo  i nelle  lue  contràdmioni  auuilifcono  la  verità.  Che  Gratiano 
fetiuefle  al  racconto  di  Tcodoretto,  è fallo  in  quello  fatto;  poiché 

’fbc'  Cuoi  decreti  cosi  vi  ftà  . E.  lib.  n.  Ecclefiaft.  hift.  affini 
» * * 
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eap.  ! *.  Ruffino,  c nonTcodorctto . Ruffino  non  fu  Greco,  ben 
^ traduflc  di  Greco  in  Latino  i’hifioric  d’Eufcbio  » Che  Teodoretro 
I [lt  Greco  non  lo  poteflc  fapere , fé  gli  conceda , in  quanto  alla  Città, 

|!c3  per  hora.  Lo  poteua  però  fapere  per  la  pedona  di  Teodofio.  L*ar-  v.  r. 
tioni  de*  grandi  fono  oracoli  della  fama, pe’ quali  è tutta  lingua  in 
ogni  parte.  Per  la  fìeflà  ragione  fapere  lo  poteua  Ruffino , Patriar- 
.ca  d’Aquifeia , Colonia  Latina  \ c pure  in  quel  fuo  libro  non  fa  Strabi 
j*  - mentione#  che  della  ftrage  di  Teflalonica.  Che  Teodoretto  altro  Liu* 
non  fcriueflc , che  lecofe  de’  Greci  nel  lrb.4.  al  cap.  6.  fcrific  quelle 
^ di  S.  Ambrofio , che  per  qpcllaftragc  condannò  Teodofio . Nel 
W lib.  cap.  rj.lc  attioni  del  Conctliodi  Milano . Nello  fteflò  libro  * 

/P  cap.  18.  quelle  del  Concilio  Ariminefe  . Di  più  Granano  era  To. 
low  fcano , Monaco  di  S.  Fél  cc  in  Bolina , doue  compofe  il  medefi- 

ICC  rao  decreto.  Se  la  Boria  creduta  fofic  conforme  la  verità , Caputa 
fino  da’fanciqlli,  e tramandata  da’  vecchi  (com’egli  afferma)  non 
oru  poteua  eflèr  nafeoflaa  celebre  Dottoro.  Chi  narrando  la  ftrage 
u“  di  Tcfialonica  lontana,  lafciafle  quella  » diaucua  prcfcntc  in  quan- 

^ to  al. luogo.  S.  Ambrofio, quale  celebrò l’attioni  diTeodofio, 
te  ncllalcttcra  ad  Teodofium  ,£nc\\'oniionc , che  fece  nella  fua  mor-  Lib,  *. 

:oG  ce,  narra  quella  di  Tcfialonica,  e tralafcia  quella  di  Bologna , Città  Ep.  »s- 

liw  da  lui  in  ogn’altra  oCcafione  amata , efauorita . Di  più  Paolino  il 
Santo  Vefcouo  di  Nola , nella  vita  d’Ambrofio racconta  quella, 
e non  ramenta  quefia . Al  racconto  d'vna  fcritrura,  di  quale  auto» 

I*  re  non  fi  sà , da  alcuni  tenuta  per  limpuliiTimro  fpccchio  di  verità*, 

ir®  fi  hà , chcTeodofio  mandafiè  Ruffinoa  S.  Ambrofio . per  impe- 
lli tiare  il  perdono  della  fìnta, & imagmaia  firagedi  Bologna . RuF- 
kO  fino, che deferiue il  furò  di  Teflàlonica,  nonne  fa  memoria, c più 
ere  gli  apparreneua.  Quanto  fia  valeuolel’autoritàdi  quella  Icnttu- 
:p#  ra , fi  conofce  da  quei  titoli , che  dà  a Teodofio  » dilcreditandolo 
nd®  dalla  pierà  d’impijffimo  Tiranno . £ pure  fi  troua  in  ogni  luogo, 
al*  doue  lo  nomina  S.  Ambrofio  ; ancora  nel  racconto  di  Tefialoni- 
edd  ca , che  Tempre l'honora  col  titolo  di  clcmcntiffimo  padre  di  pie-  AurcL 
itti!  tà, Imperatore  pio,  mifèricordiofo,difiruttorc  de’  Tiranni, da’  qua-  p"1' 

tltf  li  gli  rinfaccia  l’artione  contraria,  c ripugnante  alla  pierà.  Altri  hi-  ic|).m*>°B 
0 fiorici , con  limili  pretogatiuc  aggrandifcono  le  fuc  fingolari  con-  Bapc. 

ditioni.  Nella  Cronologia , a quella  fcritrura  manca  il  credito*  i gnat. 
[4‘  pone  efcrcitata  quella  vendétta  lotto  Balìlio , quale  morì  poco 
if  B 4 dopo 
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dopol’Anno  * 70. e fecondo  la  icrirtura  (accedè  dopo  l’Anno  390. 
Che  poi  Bologfu-inquci  tempi  fbflc  di  poca  Anna,  c (conosciuta* 
conV-eflere  porctja.tak:,  s era  Città  di  ceremonie  facre,a  tò  fabbri- 
cata da’  Tofcani  ? c come  emine ntiflìnio  hiflorico  in  quel  flato, 
ch’aHhora  fi  rirrouatia  ,ia  chiama  Città  illuflre,  e frequentata-,  ? 
Lafcio  la  vcrità’di  qucfto  lucccffò  al  gtuditio,  e difcorfp'di  chi  leg- 
ge,* più  intende  ; ogni  giufla  ragione  (òdistà , e non  offende  il  fa- 
uio,cdilcrtto.  Non  tracciando  il  noflro  Eufebio  la  carità  .ch’- 
ancora fignoreggia  in  Paradilo , non  pcrmifc,ch’otiofo  reftaflfo 
Gli  acccfcil  cuòre  in  guifa  tale  ,che  jentiua  dolcemente  fofpin- 
gerfiache  non  fapcua.  II  conofcimCnto  sù  l'incerto  non  ardiua. 
Soptafotto  da  lume  cclefte  s’auuicfe,  che  quelli, a cui  la  corona  prc- 
tiofa  del  martirio  .cla  gloria  de’ Beati  ,vàfi  comuni  inParadi(b» 
non  loppoctauano,  che  in  Bologna , douc  haueuano  hauuro  i pri- 
mi natali,  gli  altri  Martiri  concittadini  non  fofTeto  riucriri  nella 
veneratone , con  fomigliann  bonori  • Quindi  a Procolo  Martire 
fabbricò nuouo  Tempio,  nel  quale  fi  adorano  lefuc  fantiflìme 
Reliquie , a falute  dell'altrui diuot ione.  Non  mancò  honorareli 
Corpi  de*  Santi  Martiri  Hamete , Ageo , e Gaio , quali  ritrouati, 
riposò  con  honoreuolczza  vicino  la  Chicfa  de’ Santi  Vitale, & 
Agricola, che  poi  nella  publica  Arada , ùntola  cuflodia  d’vna  pic- 
ciola  capellctta, furono  a (figurati , fabbricata  dalla  pietà  diMonfo 
Sabbatica,  come  in  antico  marmo  fi  manifefla . 

Hoc  opus  fieri  fecit  Monfus  de  Sabbatinit 
f tAihonorcmDei  Bcatorum  Martymm, 

T-  - , •.  Hic  fepultorum  . . 

Hermetis,  odgei , & Caij . 

Et  prò  falute  anima  [ut,  & omnium  fuorvi»  Tropi  quorum  l 
In  vn  altro  piò  moderno, 

Sanftorum  Martyrum  Hermetis , Ugei,  & Caij , 

Cent  Sabbaunorum  fteit , dicauit. 

Marcus >Antonius  Sabbattnus  deTratis 
Gentili tt)  lunsVatronatus , 

. Vietati  s Mctnor , 


tAcdem,  vetuflatecorruptam 
Cum  ornili  culto  refìituit  » 

»dnn.  fai.  MDLXXX. 
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Glóriofo  intcrcfic,  fabbricare  machine  d’intcrceflìone  a’  Santi,  che 
fono  benevoli  pianeti  squali  con  perpetuo  corfo  di  bcncficcuza, 
e d’mflnffì  amcchilcono  di  tàcre  tpercedi  nell’eternità  . Mano 
non  cwgna  di  (centi  terreni  confacrata  dalla  pietà» e fantificati., 
dalla  riuèrenza,  quella,  che  s’impiega  nelle  glorie  di  Dio.  Di que- 
lli nefù  copiofocorweligiofa  magmficcnzaEufèbio , chcdi  magt 
giori  imprefe,  c tutte  profitteuoli , ne  fecondò  la  Otta  di  Bologna. 
E perche  l'età  gli  era  fatale  augurio  a’Iuoi  meriti , c già  s’aurlicina- 
ua  al  Paradifo  » prima  fe  nc  pafsqal  Concilio  di  Milano  a dar  fag. 
gio  di  quelle  virtù , ch’ili  lui  sfaui>lauano(piendoti  di  beatitudine; 
« lui rimprouerò  la  temerità  d’Eluidio.e  Giouimano, quali  con., 
fembianza  inganneuolc  di  Religione  (òllcuauano  il  fenfo  al  pati 
della  diuiniià , e macchiauano  la  candidezza  dello  fiato  verginale, 
vguagliando  il  Tuo  merito  con  difauantaggio  al  matrimonio.  E ne- 
gando » che  Maria  SantifTìma  Madre  di  Dio  dppo  il  parto  refiafiè 
Vergine,  perfuadcuano  edere  lecito  il  violare  il  voto  della  pudici- 
ria,  col  marirarG , Eufcbio  dalla  fiefià  virginità,  impaciente  di  pre- 
miarlo degno,  nel  fincd’eflà  vita  carico  d’anni,  fu  coronato  in.. 
Cielo;  & in  terra  per  qualche  tempo  nella  Sepoltura  dell’innocenza 
fùripofato,  c riucrito.doue  fià  fairto. 

Hic  requie feunt  duo  Fratres  Innocente t Conftantiut  . 

Tfcopbituf,  qui  vixit^inn.  Vili.  M.U.  D.Vl.  dcpofitus. 

Id.'bipu.Conf.  Conf.  OD.  àrcadi 
EtHonori  ,Auugg.  IhQhs  fidelis  ,quivixil  v_ 


.Ann.  VII. 


‘ S FELICE. 


1L\JoIore, perla  morte  d’Eufebio , dimoftro  quanto  defidera- 
bile  fòrte  ; lopianfc  ogni feflò, perche ogn’vnqriuerente dalla 
vena  de  gli  occhi,  gli  offerirla  nelle  lagrime  il  cuore.  Tuttiperòfi 
racconfoiauano , che  fe  bene  era  no  lenza  Pa  fiore  dcU’animc.gri- 
uati  non  reftauano  delle  fpcranze, che  (occorrere  li  poteuano.  L’e- 
minenza delmerito  d’Eufebio  rammentaua  Je  pattate  anioni,  che 
da  Ambrofio  già  ridondauano  in  EufcbiQ.  La  fama  nobilitata 
dall’integrità  de'  difa' poli  del  Santo  Arciucfcouo , fuperaua  il  de- 
fiderio,  & alimentaria  il  proponimento-  Vano  non  fui)  penfie- 

* *0, 
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ro,che  felicitò  le  loro  brame.  Per  fucccffore  a Eufebio  e'eflèro 
Felice,  Diacono  d’Ambrofio,  huomocosì  qualificato  > ch'ir»  lui 
fionua  il  più  perfetto  della  virtù,  quale  ne’  progredì  maggiori  del- 
le glorie  del  Tuo  Macftro,  ammirabile  lorendeuano  nell'imitatio-. 
ne.  Accertato  il  carico  honoreuolc  (opra  la  Greggia  Bolognefe, 
fentiuafi  Fc  ice  violentato  dairefcmpio  de*  magnanimi  fatti  d’Eu-  * 

, febio , ne’  quali  fi  feorgeuano  caratteri  di  religione , e riuerenzi_*  . 

A’  Santi  Martiri  Geruafio , e Protafio , che  poco  auanti  erano  fiati 
ritrouati  da  S.  Ambrofio,  fabbricò  maeftofo  Tempio  ; affine,  che 
, ’ • fi  rinucrdiflcro  nell’acque  della  diuotione  le  loro  gloriofc  palme. 

E fotto  l’ombra  di  quelle  ne  godettero  le  fue  pecorelle  il  ripofo 
dell’interceffìone . Vn’altro  rifabbricò  di  non  minore  conditione 
* ..  a*  Santi  Naborc.e  Felice,  ch’ancora  a noftri  tempi  nella  loro  tutela 

fi  rinoua  la  memoria , e la  Santità . Il  modello  lo  pigliò  dal  fuo 
. * cuore  ; pretcndeua , ch’altro  non  fpirafle  che  diuotione , per  fàcili- 
4 ’ * rare  le  gratie  del  Ciclo , e tutto  ciò  con  che  fi  pottà  adorare  la  diuù 
nità , c riuerirc  i Santi . Parueli  troppo  angufio , alia  veneratione 
Greg.  in  de’  Martiri , il  Teatro  di  Bologna . E fe  bene  in  quei  tempi  non 
Regni  così  facilmente  fi  difpenfauano  Reliquie  de  Santi  i II  che  prima 
Baron  * ni  a>  francefi  > come  benemeriti , e virtoriofi  difenfori  della  Chiefa. 
AUrr’  all  fu  conceduto,  in  ptem  io  d’haucrla  liberata  dalla  fierezza  de’ bar- 
•$.Iunij.  bari.  Con  tutto  ciò  ritrouandofi  all’horain  Bologna  S.  Paolino 
Velcouo  di  Nolavfantifiìmo  Dottore , Felice  gli  donò  parte  delle 
Reliquie  de’ Sano  Ptocolo,  Vitale, & Agricola.  Quelle»  come  Te- 
rebinti odorofi,  nel  giardino  della  luaChicfa,vcrfando  liquore  di 
fingobr  protettionc , ne  vengono  quei  popoli  a medicare  Icpia- 
Pallad  in  ghe  delle  loro  colpe . A coctilpondcnza  di  quéfti , non  così  for- 
dulog.  tunati  fi  dimofirauano  i fucceflì  d’Oriente  > l’oflinata  contumacia 
dell’herefia  d’Ario , ch'in  ognitempo  Ri  pernitiofa  alla  vera  Reli- 
gione, ne’ giorni  di  Felice , colà  fi  dilataua  a briglia  (ciolta  in  quei 
pòpoli,  fià  la  maluagità  de*  loro  penfieti;  fi  che  (upcrara  ne  reflaua 
dalia  forza  de’  Prencipi  la  Camita,  fc-crudittonc  di  Gio.  Chrifofto» 

• mo . y i fi  aggionfe  il  vclcnoto  errore  di  Pelagio  .onde  correua 
rilchio la fincerità  della  fede.  Li  Vefcoui d’Italia, per ouuiare ad 
ogni  incontro  pericololò,  deliberarono  andare  a Roma,  fià’  quali 
Felice , e con  l’aiuto  <T  Innocenzo  il  Pontefice  fupplicare  Honorio 
l’Imperatore,  cilene  faiudìcad  Arcadio  fuo  fratello  a Cottami- 

nopoli-, 
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nopoli  > affine,  che  in  Teflàlonica  fi  congregate  vn  Concilio , do- 
tte per  la  piaceuolczza  del  (ito  potettero  li  Vcfcoui  d’Oricntc,  e 
d'Occidentc,  con  più  commodità  conucnirui.  La  grauirà  di  tanti 
meriti  fece  fiima  re  fupcrfluaad  Honorioogni  preghiera , per  cui 
fi  refe  concorde  alle  loro  volontà . Sente  l’Imperatore,  & alle  fue 
lettere  con  gli  altri  Vefcoui  la  loferifle  Felice . Di  nuouo  chiama- 
to con  molti  altri  Vcfcoui  in  Raucnna,per  approuarcl’eiettione 
del  Pontefice,  quale  dalle  falle  pcrluafioni  diSimaco  era  adulte- 
rata , conofcendo  con  quei  Padri,  che  la  perfecutione  di  Bonifa- 
cio legitimo  Pontefice,  ogn'hora  pii]  s’inoltraua  in  pregiudizio 
della  Chidà , non  vollero  determinare  ciò,  che  il  ragioneuoleri- 
chiedeua,  falciando,  cheli  tefiificato  della  vita  di  Bonifacio  folle 
l’auocato  di  lui  ad  Honorio  l’imperatore.  Ritornato  a Bologna 
Felice,  fu  così  caro  a tutti , & erano  sì  piace  uoli  le  maniere  • 1 mo- 
di , i coftumi , che  con  quelli  obiigaua  ogni  cuqjc  all'affittiono. 
Euidentiffimo  tefiimonio  dell  honore,  e fiima  erano  le  iodi , che 
celcbrauano  la  Tua  virtù , c bontà  -,  quali  defiarcno  Giouanni  Im- 
peratore a racconfirmarle  con  certo , Se  autentico  priuilegio  la_, 

Chiefa , e Monafiero  di  S.  Maria  di  Monte  Palenfc , forfè  per  vari)  Greg.  r 
fuccefiì  d i guerre,  ò ci  rtad  inefcjiefcd  i rion  t alienate  «che  prima  da  Alex.j. 
Giouiniano  Imperatore  donate  furono  alla  Chiefa  Bologncfc» . 

Riuctì  Felice  quel  fàuorc,  come  che  folle  grafia  cclefte  > e fu  mag- 
giore, quanto,  che  (limando  ficuolcogni  terrena  mercede, già 
vecchio , bramolo  dell’eterno  ripofo , col  mezo  della  morte , e del 
proprio  merito  lo  portò  inCiclo,econfignollo  al  trono  della  di-  « 
uina  pietà  a prò  del  benefattore  -,  £ lafciando  le  fante  ceneri  in  ter- 
rai ancora  dà  il  nome  di  fantitadc  al  fuo  fepolcro . 

S.  PETRONIO.  . 

IL  comune  danno  richiamaua  a deplorare  la  noiofa  perdita  di 
Felice  ; l’amore  di  tutti  non  fi  querelaua,  perefie  godeua  nel 
fuo  beato  ripofo . La  follicitudine  di  rifiorarc  l’ccteìlennffime 
doti  mancatela!  rollo  fofpefi  tencua  i Bolognefi.  L’ottima  ferie 
de’pallàti  li  rendeua  difficile  relegete  perfCfha  di  meriti  vgualij 
anzi  gli  acccndeua  a bramare  perlona  di  maggiore.perfcttione. 

Per  corrifpondere  a così  fantoi  e diuoto  dcfidcrio*  (limando  non 
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eflere  (ufficienti  le  debolezze  dell’humana  volontà , non  ingiuria- 
rono la  dioina  prouidenza,  confidandoli  nel  loro  giudicio . Il  de- 
lfino del  Cielo  gli  fomminiftrò  partito . Radunato  il  più  numc- 
rofo  del  Configlio  » per  ficuro  mezo  eleflero  huomini  de’ primi 
per  nobiltà»  e prudenza  regnatati.  Quelli  mandarono  fedeli  Atn- 
bafciatoriaCclellino  Pcimo.qualc  al  nome  di  Vicario  diChrifio 
accreditaua  il  titolo  di  SantilTìmo  ; e col  perfètto  dell’opcrc  vi  ag- 
giongeua  quello  della  propria  (àntità  j per  la  quale  era  riuerito  oe* 
più  remoti  confini  dell’vniuerlò.  Ecome  ilSolecra  più  amirato 
in  Oriente  da  faggi , c prudentiffimi  Prencipi , lo  manifelìò  Tea» 
dolio  Imperatore,  figliuolo  d’Arcadio , quando  fra  gli  altri  tragici 
(uccelli , comparuc  quel  T il onc  Ncftorio  » Patriarca  Coftantina- 
politano , quale  penlando  fpauentare  la  diuinitàcon  fumo  d’infer- 
no, cominciò  a contaminatela  Fede  Cattolica.  E douc prima 
con  gli  oracoli  della  lingua  preconizaua  i cclcfti  millcri , conuer- 
tcndoli  in  pungenti  Himoli  d’atroci  belìemic , difereditaua  il  refo» 
to  della  diuina  pietà  > Maria . Negaua  douerli  chiamare  Madre 
di  Dio»  G dilaraua  l’herclia nelle  voci  della  malitia  in  ogni  parte* 
pollali  Copra  l’ali  della  fama,  atriuó  a Celellino,  quale  congregato 
vn  Concilio  in  Roma,  dopo  ne  Icrillè  a Cirillo  Velcouo  d'Alefi. 
fandria,  clic  pure  nella  mcdelima  Città  congregato  vn  Conciliò*  ' 
dillemprando  l’inchiollto  con  te  tenerezze  della  carità, con  lettele 
auisò  Ncllorio  del  luo  errore  5 Nulla  gtouando , più  il  filo  cuore  u 
taffreddaua , e li  slontanaua'il  (ùo  ingegno  dalla  verità . Collui 
con  finta  pietà  cercò  di  far  prigioniero  il  volere  di  Tcodolio,  & alr 
delirare  il  fuo  inganno  Copra  la  ferma,  c liabile  pietra  della  fèdej 
dimandogli  vn  generale  Concilio..  11  diuoto  Imperatore, c’hoqp* 
raua  la  nuerita  podc/lidel  Pontefice  Cui  Vaticano  della  Religione. 
Conolceua,come"di  tre  mondi,  il  giudicio  dalfuo  arbitrio  dipeti» 
deua , c dentro  il  telòro  del  luo  vero  conofcimento  li  ferbauano 
i dimoi  fecrcti in  tdfra . Sapcua ,che Cimili  Congregationi , non 
veleggiate  daljanaue  di  Pietro,  tra  Itogli  d'errori  fi  perdeuano, 
L’Aquila  di’ Giuliano  da  mille  dardi  trafitta,  compolla  dcllèpro- 
piip(uepenne,th’a  lui  fu  d’micliciffimoauguria  adoperato  fine. . 
JL’cfimpiodi  Valehtcantecelfore,  regolauano nel  riraoreValtez- 
zade’IÙQi^obililfirni  penficri , Si  che  a ciò  Care  giudicò  nccefla- 
tio  l'incotiotto  kntimcnto  del  Pontefice . Quindi  con  diligenza 
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ricercò  frà  più  degni  perfonaggi , huomo  di  Angolari  qualità , ciac 
mandare  poteflcàCelcflinò.  Quale  con  le  maniere  de  coftumi  » 
c la  nobiltà  dell'animo  cfèrcitaflc  in  fé  fteflò  gli  fplendori  della 
virtù  ; non  mai  intramezzati  dall’ofcurodi  finiflra  opinione  -,  fa* 
peflè  più  degli  altri  s ch’oltrela  deprezza  ne  negotij  pratico  folle 
in  tutte  le  lingua  affabile , liberale  » fedele*  Deliramente  impor- 
tuno, ne  gli  affari.  Maeflofò  nel  proponere . Saggio  nel  rifpon- 
dere.  Artifitioforteldifcorfo.  Prudente  ne  partiti.  Scaltro  nell - 
offoruare  gli  altrui  afferri . Accorroal  tempo,  & airoccafìone. 
Nobile  condir/onc, così  riguardeuolea'  Prcncipi,  che  n5  offerita  ta 
tali  ’ hora  da  Romani, fu  niotiuo  a Cartaginefì  il  negar  loro  mol- 
te voltola  pace,&  a Gantefi  di  Fiandra  ildifprezzare  11  Conte 
d’Onuelano, già  Barbiere  mandatogli  da Ludouico  Vndccimo 
Rè  di  Francia . L’ccccl!cnz3  di  vn  Cittadino  Coflantinopolitano, 
fra  quanti  ne  pafleggiafìero  l’Oriente  a fetirauail  piacere  de  gli 
occhi  di  tutti . Quello  fu  Petronio  figliuolo  di  quel  Pctronio,che 
raddoppiando  in  lui  il  proprio  Nome,  augurò  in  quello  le  glorie 
de  gli  Aui  compendiate  nel  vaflifTìmo  Oceano  delle  fcienzc,non 
folo  J'humane  leggi,  ma  lediuine  ancoratosi  perfèttamente 
poflèdeua , che  forfè  antiuedendo  la  dignità  del  figliuolo  Petro- 
nio fcrifle  in  quale  maniera  ordinare,  e gouernarc  fidoueua 
lo fpirituale  Pallore  delTanime . Alla  nobiliflìma  fua  perfona , fu 
congionta  la  Prefettura  del  Pretorio . Honore  benché  fecondo 
la  fucceffionc  de  tempi  fi  varia flè,  fèmpre  però  maggiore  diuénc . 
Prima , fu  inflituita  da  Auguflo . Era  la  medefima , che  Capita- 
lo di  Guardia  dcirimperatore . Così  durò  infino  a Coflantino 
il  grande,  che  vinto  Maflèntio,ritrouando  ribelli  le  cohorti  Pre- 
toriane , le  rinouò  in  altri  (oggetti . Era  dignità , che  non  fi  con- 
forma fc  non  à huomini  di  fpcrimentara  integrità , dell’ordine 
Equcflre . Da  quella  appellare  non  fi  potcua . La  publica  difei- 
plina  foggiaceua  alla  (uà  Cenfura.  In  altro  non  fi  difforcntiaua 
dall’Imperatorià  » fc  non  » ch’era  priuara  della  porpora,  & di  quel- 
la  vede , che  dimandauano  Trabea . Da  fi  gran  Padre  difeefo  Pe- 
tronio , con  la  natura  nc  riportò  fublimi  doti  di  dottrina  ,cChri- 
fliana  pietà.  Tra  tendendo  l’ordinario,  s’inalzaua  al  più  erto  ca!- 
le  della  perfèttione.  Centrando  la  fua  vita,  con  l’auflcrità  de 
digiuni,  con  la  rigidezza  delle  penitenze,  follecitudinc  all’oratio- 
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nc,  c contemplatione  nel  filentio , folitario,  e dinoto  s’auufcmaaa 
alla  beatitudine.  Gliallcttaua  l'animo  quella  foli  tu  di  ne  ,chc  co- 
tanto celebrata  compariua  prodigiofa  in  quei  fanti  luoghi  d’figie- 
lo.  Riuali  gclofi  dell’  vdito  gli  occhi  ,bramofi  vifitarequei  fi- 
mulatti  diuini , che  colà  habttauanoj  fecero  si , che  Petronio  ab- 
bandonate rombrccittadinefche  degli  honori , fi  trafportaflè  in 
quei  fanti  confini . Doue  la  fantimonia  era  così  pcifcrta,chc  lòtto 
vn  Cielo  di  fiondi  intrecciate , frà  alpcflri  fallì  quei  Romiti  altro 
Cielo  non  mirauano , che  il  loro  cuore , albergo  di  facre  (pirario- 
ni . Altri  fi  vedeuano  per  la  magrezza , altri  per  la  vecchiaia  raf- 
fomigliati al  digiuno.  Si  flringeuano  in  habitopouero,cruuido 
di  colore  ; pcrchera  tedino  dalla  penitenza,  dal  fenfo  dall’occhio 
ben  difeernere  non  fi  poteua . Cinti  con  grofsa , & aggropara  fii  • 
nc.  11  capo  loro copriua  vn  pezzo  di  panno,  che  contornando 
la  faccia  dietro  sù  le  (palle,  finiua  in  niente.  Le  gambe  erano 
nude,  fotto  li  piedi  portauano  vn  pezzo  di  corame,  che  con  inuo- 
gli  di  cordicciuola  allacciauano  la  parie  di  fopra , che  feoperta  re- 
flaua . Il  pane , e l’acqua,  rufticane  delitie , proteftauanola  loro 
fimplicità . Le  foglie  de  gli  Alberi  cadute  (opra  il  ter  reno, loro  fa. 
celiano  morbido  letto . Il  tonno  era  folleuamcnto  all’orationi,  la 
faturità  era  così  parca , che  fi  condiua  con  la  facra  lettionc.  Non 
lidifiurbaua  ftrcpitopopulare.  Erano fempre ricchi  «perche nel- 
la pouertàgodeuanoconfpirituale  felicità  l’età  dell'oro,  Veduto  , 
e contemplato  Petronio  quelfantiflìmo  inftituto»  in  fe  medefì- 
mo prima  profe dandolo, ne  (lampo  regole, che  ftuonola  tra- 
montana, da  cui  ne  riccuè  lumedifalute  lodato  Monachale- 
Quali  (empre  nella  loro  cfscruanza  hanno  fatto  germogliare  fe- 
conda mdsc  d’huomini  Illuftriffimi  nella  bontà . Di  là  partitoli, 
accelò  il  cuore  di  diuotione , andò  a riuerire  le  lantilTìmc  memo- 
rie di  Hierufaleme.  Ritornato  dal  diuoto  pellegrinaggio  a riue- 
dere  l’amata  Patria , tant’era  l'abbondanza  de  meriti  di  Petronio, 
ch’accrcfccua  vergogna  alla  dcrilità , ed  immortalmente  ringio- 
ueniua  le  paterne  virtù  aU’lmpcratore  gradite  ; perciò  (©disfacen- 
do a Santi , e regolati  penfieri  diTeodofio.  Quello  difpofe  in- 
uiarlo  fuo  Ambafciatorcal  fupremo  Padre  Cele  A ino,  accioche 
con  la  dolcezza  della  (ùa  perfuafione  moAraflè  i mortali  pericoli , 
che  lòuraAauano  alla  Ciucia  Cattolica,  dall  herefia  del  perfido 
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bJcftorio,5£  inficrne  porgerti  gli  antidoti  delfuogiudicio,e po. 
dertà,con  che  il  veléno  di  quella  vipera  d’infèrno  ne  rimandte 
fpcnto . La  contum  acia  di  Nertorio  prouocò  nella  fua  temerità  la 
partenza  di  Cdertino  ichcan  effetto,  con  Taiuto  di  T eodofio  con* 
gregali  più  di  200.  Vefcoui , in  quelle  condannato,  faa  condegna 
mercede  fu  il  Tuo  vituperio , dal  quale  ne  rifultò  maggiore  gloria 
alla  Santiflfima  Madre  di  Dio.  In  quella  (aera  Congtcgatione,a 
contortone  dcll’lieretico  furono  aggionic  nell’ Aue  Maria  quelle 
parole . SanSa  Maria  Mater  Dei . Marauigliofi  fono  i (uccelli  de- 
terminati dalla  diurna  prouidenza*  che  ne  gli cftremi  bifogni.e 
trauagli  maggiori  fa  prouarc  gli  effetti  della  mifericordia.dilprez- 
zando  di  danza  di  luogo , differenza  di  tempo , e varietà  di  voleri* 
si  congiongere  gli  occulti,  e TconoTciuti  auuennnenti  delle  cofe. 
Bramaua  Bologna , s’affl  igeua  Teodofio,  e fofpcfo  fc  ne  ffaua  Cc- 
leftino:  quando  Pietro!’ A portolo  » mentre  qucfto.sù  le  piume 
del  tonno  firipofauavi  apparile, e inuifib  lmente  viiibile  cosili 
parlò  • -Auuerti  Celerino . Ognbora , che  intenderai  Felice  Vefco- 
tio  di  Bologna  pofledere  i meritati  alberghi  del  Paradifo . Quel 
Tetromo , che  da  Teodofio  Imperatore  mandato  ti  farà  i Gli  l'or  di* 
aerai  fuccefjore . Il  mio , e tuo  Signore  mutandomi  il  nome  mi  cbia. 
mà  Pietro , aceiocbe  fof]e  la  fermerà, e ftabilimento  della  fua 
Cbiefa . Tetromo  colfuo  nome  dal  Cielo  preconigato,  ch'altro  non  petronins 
iatefe  eb'bonore , e carico  di  me  Pietro , coll' iuntat  ione  nella  fua  Patri  Ho. 
dignità  diVcfcouo  farà  Pietra  dellaChiefa  Bologne  fé , ancora  ne 
fecoli  auuenire . La  Santità  de/uoi  meriti  bà  obbligata  la  gloria  11115  ‘ 
ricono fccrlo  pii ì degno , fri  gli  altri . Queflo  farà  a te  di  folleua- 
mento  à Teodofio fanta  ambinone , à Bolognep  felicità , e fa* 

Iute  alle  loro  diuote  brame . Celcftino,  i cui  penGeri  erano  vn‘£Ii- 
feopio  cclertc , ch’ai  moto  delle  (ante  fpirationi  auczzo,  Tempre  fi 
componeua . Suegliatofi,  attonito  rertò,  nulla  vide . Non  fi  tur- 
bò , vbbidiente  ftupi . Haucndo  da  quel  cclertc  lume  rartèrenato 
il  cuore , nella  fperanza  gioiua  il  defiderio . L’allegrezza,  che  Ten- 
tata neH’cTccutione del  fogno, allcntaua  il  tedio  dell  indugio.  Il 
defiderio  dcll  cff  tro , rimproueraua  le  dimore . Bramaua,  che  la 
breuità  de!  tempo  affrettarti  il  camino  di  quel  Petronio , che  foto 
nel  penfiero  di  vederlo  fi  raconfolaua . Rertando  confofo , ftà  (t> 
inoli  didiuerfi  affètti, d’improuilo  coropatucto  gli  Ambafcia- 
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tori  Bolognesi , c poco  dopo  Petronio  nella  Città  di  Roma . Su- 
bito, fenz’altro  affetto  andarono  al  Sommo  Pontcficcialla  prefen- 
za  di  lui  , la  pietà  congionfe  i voti  comuni . Secondo  la  loro  di- 
gnità^ preminenza  proflrati  » e baciati  con  humiliflìma  fotti- 
milione  i faai  piedi , da  quali  fpcrauano  la  ficurezza  d’impetrare 
dal  Santiflìmo  V icario  di  Chrifto  il  compimento  d’ogni  loro  de- 
fiderio;  (upplici > e riucrcntia  vicenda  fpiegarono  i loro  affarìi 
Petronio  l’ardore  del  fuo  Monarca , in  fcacciarc  le  tenebre  dell - 
impietà , e confirmare  il  giorno  della  Fede  ; doue  nafccua  il  gior- 
no . Quelle  il  comune  fentimento  , e l’anfiofa  brama  > che  tene- 
uano  di  Pallore  fpirituale.  Rifpondcre  voleua  Cclcflino , il  giu- 
bilo, che  fentiua  in  vedere  Petronio  dal  Cielo  desinato  per  Padre 
aBolognefiìlosforzaua  riuelare  ciò , che  dimofirato  gli  haueua 
la  vifione di  Pietro . Staua  ciafcuno  non  meno  pierofo , ch’atto- 
nitoad  afcoltareladiuinariuelatione.  Qiialc,  il  Pontefice  confi? fi- 
faua  cflère  irreuocabile  * perch’era  decretata  ne  profondi  recceflS 
dell’eternità  j perciò  dal  tribunale  della  diuina  Clemenza  reietto 
Petronio  confcrmaua , e lo  raccomandaua  loro  fpirituale  Gouer- 
natorc  . Ringhiarono  gli  Ambafciaton  il  Pontefice  , di  così 
pregiato  fauorc  » protefiandoli , che  tutti  i cuori  de  fuoi  concitta- 
dini farebbero  conlàcrati alla fua  vbbidicnza,c  veneratone  . fi 
ch’altra  teftimonianza  d’affetto,  non  glil’haurebbe  con  più  efc 
Acacia  fatto  conofcere , che  la  pcrfcucranza  della  ftima,  e riueren- 
za , con  che  aggradito  farebbe  da  tutti.  Impenfata  fu  a Petronio , 
la  nuoua  elettione.  Sul  primo  incontro  reflò  foprafàtto,c  col 
penderò  dubbiofo . Il  fùo  cuore  frà  il  timore , e la  (pcranza  anga  * 
riato  mandaua  dal  petto  grauofi  (òl'piri . La  mente  confidcraua 
l'eminenza  del  carico , a cui  prefidenti  immobili  fe  ne  Hanno  pie- 
tà , e giuflitia . II  difdirea  decreti  del  Ciefo , era  vn  renderfi  inde- 
gno de  fauori  del  Cielo . L’accettare  Jronori  fenza  laputa  del  luo 
Prcncipc , era  confeffarfi  ingrato  alla  beneficenza,  e dimofirarfì 
poco  confidente  al  fuo  fàuore.  Conturbato  da  ogni  parte  non  Pa- 
paia a quale  partito  appigliarli . Pure  confiderando , ch’era  vo- 
. fcrc  diuino , a cui  il  contradirc , ò contraflare  farebbe  Hata  facrilc- 
ga  temerità  -,  con  dolce  violenza  allettato  dall’intcgntà  di  Cclefii- 
no,chegli  prometteuaacccrtarerimperatoredel  cdcficfucccflò, 
piaceuolmentc  s’inchiqò  » à riccuerc  la  dignità  Pafioraie . L’hu* 
• miU 
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miltà  li  piegò  le  ginocchia  auanti  la  Macftà  del  Pontefice , dimo- 
Arando  la  rinerenza , che  li  permettala  la  gratitudine . Riceuuu 
h bencdittkme  ,con  gli  Ambafciatori  licentiatofi , prefero  il  ca* 
mino  verfo  Bologna . Compito  il  viaggio,  arriuato,  doue  Pafpct- 
tauano  i Cittadini , la  loro  allegrezza  fu  l'Araldo,  ch’oltrc  gK 
ordini  de  Rcligiofi  ccnduflc  la  preminenza  de  Magifirari, accom- 
pagna ri  danumerofa  comitiua  de  più  nobili  della  Città  ; feguita 
da  folta  calca  d’ogni  feflò  ad  incontrare  con  flraordinaria  bene- 
dirti®1 il  loto  facro  Paftorc . L'accogiicnze  lipartoriuanovna 
tenerezza,  che  più  nel  cuore  conofceua  rhonore,ch’à  baftanza 
gli  cfprimcuano  l’affètto,  c la  comune  diuotione.  Fù  quell’in- 
contro , cftrema  felicità  à tutto  il  Popolo . Le  lodi à Dio , le  be- 
ueditrioni,  che  dalle  bocche  d’ogn’vno  n’vfciuano,  accompagna- 
vano le  glorie  de  meriti  di  Petronio , ch’in  Paradifó  fi  regiftraua- 
no . Fùnon  poco  il  contento , che  il  Santo  prouò  in  vedere  così 
bene  iodinata  la  fua  Greggia  alla  diuotione,  c com’era  di  Tuo 
icoftume,  tirato  dalla  pictà.offnre  i primi  incenG  dcll’orationc  alla 
diuina  Macfta  > fi  fece  condurre  alla  Chiefa  di  S.  Pietro , che  pure 
fuori  della  Città  era  fàbricata , quale  col  nome  di  Cattedrale  illu- 
ftrauala  refidenzade  Vefcoui.  Alquanto  fermatoli  in  atto  hu- 
imilc , c fommeflò  reTequelle  grafie , ch’ccctdeuano  ogn 'affetto  • 
Lcuatofi  dall’oratione,  vfcito  dàl  Tempio, entrò  nel  Palazzo  i 
anzi  Paradifó  perche  vi  cntraua  Petronio  ; Accommiatato  ogn- 
uno , che  lo  feguiua  con  oianfuctudine  più  di  Agnello , che  di  Pa» 
fiore , per  quel  giorno  concedè  alla  fianchezza  del  viaggio  il  bra- 
mato ripofo.  $ù  primi  giorni  la  vigilanza  glifcopcrfc , chcl’hc- 
refia  d’Ario  s’andaua  auualorando.c  mantencua  buona  parte  del 
Popolo  ribaldato  dal  fuoco  deli’impietà  ,c  nel  loro  cuore  pia- 
gaua  la  fincerità  della  Fedc.chc  in  molti, quali  il  fuo  legiumo  nata- 
le haueua  perduro . Quello,  più  d’ogn’altra  feiagura  affligeua 
ictronio,  la  fua  mente  era  diuenuta  incapace  di  quiete  , il 
pcniicro  accelcraua  l’ affètto  alla  prouifionc/ Stimaua  nonef- 
jfcre  lodeuole  nella  ccnczza  del  malefcruirfi  del  tempo  dubbio- 
•lo  . Vcdeuai  Cittadini  fra  la  varierà  de  riri  miferamente  perire  . 
•Jbadoprarc  violenze,  minaccie,  e terrori  era  vn  precipitarli.  V- 
oltmatione  nella  malitia difperaua la  benignità.  Da  cekfle pru- 
denza illufirato, diede  gli  oc«ht  alle  lagrime,  la  mente  all’otatio- 
i G ne,  ' 
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nc , il  corpo  affaticò  con  digiuni , gli  Altari  con  fagrìficì  « le  nòtti 
con  vigilie  ,la  dottrina ,eI‘efcmpio  da  qucAi  animati  con  prodi- 
giofa  mutatione  fi  conuertiuano  in  precetti . Gli  fleflì  nemici 
della  Fede  confefTauano  le  fuc parole  fioreggiare  i cuori,  haucrc 
arbitraria  giuridittione  nelle  loro  volontà , che  come  {fella  de 
gi  dalle  tenebre  dell’herefia , in  poco  tòpo  fi  condurtelo  all'Orien* 
te  del  a vera  Religione . La  verità , con  l’opera  di  Petronio  altra 
differenza  non  conofceua  nc  Bolognefì  »che  nuouoaccrefcimcn- 
10  del  Diu  in  Culto.  Dallo  fiato  primiero , confirmato  il  bene- 
ficio della  Fede,  s’accrcfccua  nelle  pecorelle  la  fecondità  di  1 Parto- 
re  . Peraltro  reftaua  Bologna  come  l’altrc  Città  d’Italia, non  me- 
no afflitta , che  mifcrabilc  reliquia  dcll’impietà  d‘ Alarico  Rè  de 
Gotti.  Giaceua  nelle  Tue  ruuinc»  infame  trofeo  della  Tirannia 
dcBatbari.  Vota  dubitatori, per  l’eccidio  delle  famiglie  faccua 
lagrimofa  vifta  di  fc  flefià.  La  memoria  fune  (fa  delle  partite  gran- 
dezze, fi  ftimaua  non  poca  infelicità.  La  morte  frà  le  fabriche  def- 
edate haueua  fepoltc  le  temute , ò prouatc  miferic . Petronio , fi 
rifolfea  prouederc  a così  mifcrabilc  flato.  Si  valfc  della  Rcligiofa 
pietà  di  Tcodofio , auuifandolo  di  tante  calamitofc  afflittioni» 
nelle  quali  fi  trouauala  Città  di  Bologna, con  mura  fpianatc, 
Tcmpij  diroccati',  1 Madidi  edifìci, che  prima  erano  in  quei 
tempi  oggetti  dimarauiglia.deftauano  compaflìone.  Stauain 
dubbio  la  fama  in  publicarc , fe  vi  fòrte  Bologna . La  beneficen- 
za , che  col  latte  beuè  Teodofio . auualorata  dallopctc  di  carità , 
e dall’antica  confidenza  di  Petronio  fuifeetò  gli  erarij  dell’Impe- 
rio , e li  diede  facoltà  con  le  proprie  ricchezze  riftorare  gli  accen- 
nati danni . Pigra  non  fu  la  diligenza  del  Santo  Vcfcouo , fubito 
fi  diede  à cingere  la  Città  di  mura . in  maggiore , e piu  ampio  re- 
cinto di  prima . Et  affine , che  le  fofpirate  memorie  dell’antica 
Città  non  reftaflèro  fcpdte,con  vnafpiritualc  liberalità;  douc era- 
no le  prime  quattro  Porte , per  le  quali  fi  entraua  fondò  quattro 
(labili  bafi  ,fopra  delle  quali  pofauano  colonne , che  foflentauano 
quattro  Croci.  In  quelle, compendiò  con  fante  reliquie  gran 
parte  della  beatitudine.  La  Prima,  fu  a Porta  Stieri,confacrata 
a Santi  Martiri  Fabiano , e Sebafliano . La  Seconda , a Porta  Ra- 
uignana , raccomandata  a Santi  Aportoli,  cVangclifti,  detta  la 
Croce  di  Porta.  La  Terza»  alla  Porta  diTofcana,  dedicata  alla 
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M Purità  deUc  Vergini,  detta  di  Srrà  Cattigliene.  La  Quarta  > confà- 

Jtoi  cròa  tutti  li  Santi , che  pure  tal  nome  ritiene . I tempij  ruuinati  » 
cu»  dall'antico  modello , e diuotione  caduti , ridotti  fi  vedeuano  in 
ias  rotti, e disfatti  mattoni , nella  poiuerccalpeftati  dal  disprezzo, 
ctt  che  per  vergogna , e riuerenza  l’herba  li  ricopriua . Dalla  terra  U 

)m  foUeuò  con  Vantaggio  di  quella  maettà , e bellezza , che  riueriti  li 
>ifei  rcndeua  ; compensò  l'ingiuric,  e rifuegliòla  gloria  fpcnra  della 

me  diuinità.  Altri.,  e molti  fiibricò  a Santi  diuerfi  ; quali  fi  fiano  ,il 
lui  numero , la  magnificenza , la  fantità  nel  teatro  della  Città , fono 
ftà  etoquentifiìmi  oratori.  Frà  queflià  gloriofa  memoria  di  Petro- 
li n nio , fe  ne  vedono  due  principali  per  antichità , e diuotione  illu- 
di ftri . Il  primo , fu  da  lui  al  Santo  Protomartire  Stefano  confacra- 
t6  to , ch’eflèndo ftatoil primo  col fuofangueafantificarelepietre; 
la®  pensò  il  Santo  Architetto  riuerirlo  » mentre  con  le  piare  formò  in 

p vna  fola  diuote  Chicle , per  l’arte , e difpofirione  ingegnofe , nel- 
le di  -le  quali  fi  fa  rimembranza  de  Santi  luoghi  di  Paletti na  doueil 
moì  Redentore  fi  motte  co  marauiglie , c col  propriofànguc  ad  auten- 

\p  • fica  re  la  fua  deità . In  quefte  rapprefentò  i dolorofi  fucceflì  della 
ttKB  pattfone , alla  cenfura  de  manigoldi . Finfe  il  Caluario , doue  fra 
ì’cfcquic  di  compa filone , fu  il  figliuolo  di  Dio  vittima  dettinata 
n ] alla  Croce..  iV i cauò  il  tcpolcro,  in  memoria  della  fcpolrura, nella 

0 x|iàlc  la  morre , e la  vita  s’imparentarono , che  per  efière  quella»  » 

fc  -Dio  dclitiofa , fu  in  vn  horto . Vi  aggionfe  di  vicinoil  Monafic- 
af  -tioi,  ocl  quale  vi  potè  Monaci , ch'alia  fua  aflìttenza  tèmpre  log- 
gemeoniui  profcflarono  la  difciplina , ch’apprefa  nell'Egitto  con 
jjjj  la  penna  (piegò . I Salmi,  i Sacrifici),  l Orationi  erano  (acri  tribù* 
p ri . con  che  s’apprczzauano  quelle  adorate  memorie . Acciochc , 
jjl  * ancora  m Bologna  ficonferuaffe  almeno  la  diuorionedi  quella 
jijj  Tanta  J-iicrufalem,  chefrìfcompofic  ruuinc  con  vergogna  del  no- 
jufC  rueChcittiano  alfro  * che  il  nome , e miferabilr  vcftigie  non  riter» 
p -ba . Per  accumulare  maggiori  retori , poco  lontano  con  fatica 
jjtì  dèll’arttcauò  il  terreno . Pareua , che  la  fteflà  terra  per  aggradite 
if  f 1 Pontieri  dei  Santo  V efeouo , di  formare  l'altezza  del  Monte  OH- 

ucto , non  mgrata  fi  fuifccraflc  . Su  l'eleuara  cima  fabricòmac- 
10 1 fi°l°  tempio , à S.  Già  Vangelifta , e vi  ripotè  la  Canonica  della 
$ Gartedralc.  Quale  fi  fòfiè  l’archirctmra , comprendere  fi  può  da  Sigon. 
pi  vna  Colonna  mafficia  di  marmo,  che  nel  mezo  inalzata  fipofa  j]1^' 
fl  <J  : C 2 fopta  4‘jo. 
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(òpra  (labile , c Cucita  bafc  della  medefima  pietra  , da  famolo  fcatJ 
pelle , con  maefiria  di  decrepita  antichità  lauorata . Vi  fi  vedono 
intagliati  fogliami  fncruati . c ritorti , che  dall'orlo  cafeano  nel  più 
badò . Nel  piano  della  fommità  -,  vi  (là  vna  Croce  di  (riarmo , che 
con  diuota , e riguardcuole  apparenza  addita  (òtte  il  picdcfialio 
efferui  ricchezze  di  Paradifo , ofla  gtoriofe  de  Santi . Il  che  eoa 
maggiore  certezza  fu  autenticato  dairEminentifs.  Bcfl'arionc, 
Card,  e Legato  di  Bologna , l’Anno  1450.  quando  con  pictofo 
defiderio  > pareua  fi  fclicitaflè  nel  vifitare , vedere  , e riuerirc  Reli. 
quic , e corpi  de  facri  Cittadini  di  Paradifo . Auuertito  da  antiche 
fcritture  .diuoramenre  curiofo  fece  cauare  fotto  lo  (ledo  Altare,  e 
Colonna , ed  iui  ritrouandoui  corpi  Santi  ; profilato  li  venerò , e 
ripolandoli  nel  fuo  primo  (ito  accertò  fé  fiefio , e la  publica  ditto, 
rione  nella  confidenza  in  quei  Santi  intcrcefiòri . Dentro  della 
medefima  colonna  fcauata,  vi  fu  aggiòto  vna  nuda  fiatua  di  Gie- 
sù  , legato  alla  colonna»  che  moftra  nella  pietà  del  volto  il  non  plus 
yltra  del  dolore . Vi  s’accrcfce  la  marauigliofa  eccellenza  dello 
Scultore  «che  ritrouato  ceppo  di  fico  alla  grandezza  naturale  di 
huomo , vi  fìnfe  la  (coltura  ; così  bene  fcalpellata  ne  gefti , Se  atti 
pietofi.  ch’à  ciafcuno  mirandola  nel  cordoglio  cagiona  l’ccccfiìuo 
della  compaffione . Lo  formò  di  fico  , per  ricordare  il  primo  fill- 
io , nel  primo  frutto . In  altre  colonne  fi  racchiudono  Santiifìme 
Reliquie»  coperte  con  cafielli  di  candido  marmo , legnate  con 
Croci  » quali  già  erano  in  dodici  colonne,  che  come  gloriofo  Tea- 
tro in  giro  quella  cingeuano,&  inuitauano  alla  venerationt» . 
Angufio,eriftrctto  comparata  quel  Tempio  all’eminenza  dalla 
Santità  del  Vangelifia , ed  aH’opcre  fublimi  di  Petronio  , accio* 
che  all’vno , Se  all’altre  vi  corrifpondcflc  -,  Alcuni  diuoti , con  puro 
ardimento,  e riucrenza  raggrandirono.  Il  primo  fùvn  D.  Ri- 
dolfo Canonico  Reg.  Lat.di  detta  Chicfa.  L’Anno  1221.  Al 
modello  di  quella  riforma  (lette  fino  all’Anno  1 286.  che  rinoma- 
ta la  Chicfa  » aggiorno  vi  fri  il  Campanile.  Dopo  principati  Ar- 
chitettrici  le  cade  memorie  efaltano  Eiena  Duglioli  Moglie  di 
Benedetto  da  foglio,  Santiffima  Donna.  Quella , fi  compiacque 
nell’ampiezza  del  Santo  edificio  accomunare  la  fua  liberalità. 
Quale,  con  la  douitia  delle  ricchezze  affaticò  il  più  eminente  d*- 
ogni  virtù»  Prima  nacque  à Dio,  che  al  Padre.  Fanciulla  nel 
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i<y  fuoco  de!  diuino  amore , la  rugiada  dello  Spirito  Santo  smorzò 
doa  gli  affètti  della  fenfualità . Non  Irebbe  mai  colpa,  che  dall’affèt» 
Klp  tionc  di  Dio  la  difcceditaflè . Con  fpontanco  decoro  la  pudicitia 
in  Iciinfegnòal  matrimonio  nel  corfo  di  trent’anm , quale  forte 
^ il  fine  del  viuerecartamcnte.  Solo  viucua  » perche  del  Pane  cele- 
ca  fie  da  gli  Angeli  cracibata . In  più  luoghi  rall’hora  ritrouandofi , 
jdj  ancora  di  gran  diffanza  pictofa  foccorrcua . Illuftrara  da  raggio 
jdj  diuino,  preuedeudo  i lontani  auucnimcnti  folleuaua  l’altrui  cadu- 

te , c le  fmarrite  Iperanzc  toglieua  all'infelicità . Prcfaga  di  vicina 
fujjj  morte , fra  fplcndori  di  meriti  portò  in  Paradifo  la  marauiglia  dcl- 
la  Santità . Dopo  la  morte , fu  ritrouata  fenza  cuore , perche  vi- 
ni. uendo  non  fu  mai  lenza Giesù,  fuo cuore.  il  Latte  della  pudicitia, 
^0  che  di  Ile  lue  poppe  ancora  morta  ftillaua , la  dichiarò  per  madre 
, ^ di  tutti  nella  protettione . Tali  la  dimoft rano  i colori,  che  in  qua» 
jQ  dro  con  inganno  diuoto  viua  la  rapprefentano . I voti , che  d'ini 
^ torno  la  coronano  afTìcurando  della  fua  interceflìone  inuitanoad 
fa  adorare  quell'oflà  facte . L'efempio  è vn  lucidilfimo  Sole , che 
a. , con  chiara  luce  muoue  gli  affetti  ,à  fumeggiare  opere  eccclfc,c 
fpblimi  d’imitationc.  E qual  Chiefa  in  Bologna  più  copiofa  di 
L bellezze,  c mcrauiglie  ! Qjì  l’imagini  deSanri,  che  negli  Altari 
’ ; campeggiano  da  colori  auuiuati , benché  tele  fiano , con  profili, 
^ linee , lumi , & ombre  animate  da  pai  famofi  pendìi  dcll’vniucr- 
g fo,  fpirano  raggi  di  beatitudine.  Le  (fatue  fprezzando  i Policlctti , 
?..  c i Lifippi  in  pietra , in  legno  da  diuino  fcalpcllo  (cheggiate , (óno 
calamita  di  fluporc . Fra  l’altre  ricchezze  (pirituali , vi  è vn  brac- 
^ ciò  di  S.  Petronio  quale  Padre  amorcuolc  partì  l'hefedità  di  fe  ftcf- 
fo  i perche  altro  non  poflèdeua  difcepolo  di  Chriftp , che fc  (feflò . 
Come , nella  Bafilica  di  S.  Stefano  confidò  il  luo  corpo  alle  mara- 
Dr  uiglie de  miracoli . In  quefla  di  S.  Gio.  in  Monte , raccomandò 
D1'  il  fuo  braccio  all’eminenza  dell’opcrc  fublimi , da  lui  lafciatc  j ac- 
2*"  ciochc  il  zelo , & il  merito  ne  riportaflcro  accreicimento  alla  dk 
**  uotione , con  il  cumulo  di  tante  Reliquie  de  Beati , che  in  queftot 
y fàcro  Tempio  da  Ini  collocate  fi  ripofano.  Quali  da  Canonici 
Ir  Rcg.  Latcran.  notte,  e giorno  con  Salmi , Orar  ioni , Sagraci/ , 
vira  Rcligiofà , efèmpio , & erudirionc  (erutti , & honorati , paìe- 
**5  faodo  il  merito  dcH’intcgrità  di  quei  Rcligiofi , lì  rendono  più 
pronti  à diuou  nell'interccffionc  . Fra  lo  (patio  di  qu»flc  duo 
»'  C 3 Chic- 
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Chicle,  vicine  vi  reflò  la  pianura, di  douefùfcauatala  terra  per 
inalzare  il  Monte . Non  permife  il  Santo  reftafle  fenza  l’honorc-, 
della  riuerenza . Le  diede  il  nome  di  Valle , per  la  fua  battezza , c 
volfc , che  fotte  ritratto  della  gran  valle  di  Giofaffat  ; nella  quale  fi 
aprirano i libri  di  Dio,  efrà  vicende  di  gloria,  e di  cattighi  eterni 
piangerà  il  Mondo  le  colpe  vniucrfali , nello  fpauentoiogiudicio. 
Lo  fece  per  raccordare  a rimotfi  della  confcicntia,i  demeriti  de 
propri  j falli , e col  premio  ,ela  pena , cardini  ne  quali  finuolgela 
porta  del  Cielo, inuitare  la  fua  Greggia,  a quei  beati  confini-  Tutto 
ciò  efeguito , fecondò  la  pietà  del  fuo  defìderio . L’antica  fcruitù , 
i benefieij  riccuuti  > i negotij  confidati , le  grandezze  procurata» 
anzi  approuarc  daTeodofio  inlui,lcfòrmauano  vn’opportuni- 
tà  di  riconofccrlc , con  incontro  di  gratitudine . La  brama  di  ag« 
grandirc , con  feliciffimo  progreflò  l’eminenza  del  fuo  gouerno  > 
a maggiore  gloria  di  Dio,  lo  richiamaua  diprcfenzaariucrire  il 
fuo  amorcuoliflìmo  Principe  Tcodofio . La  liberalità  di  quefto 
fpcrimcntata , gli  alimentaua  la  fpcranza  di  confeguire  più  copiofi 
f efori,  a perfmione  della  fua  magnificenza.  Determinò  Petro- 
nio andare  a riuerire  il  Trono  di  quella  Maeflà  in  Coftantinopoli  » 
fua  Patria.  La  fua  andataci  fuo  arrido  non  fu  così  improuifo, 
che  l’accoglicnze  Imperiali  lo  dimottraflèrofbrcfiiere . A Tcodo- 
fio, l’allegrezza  lirubaua  lamaeftà,  & il  defìderio  di  beneficare 
Petronio , lo  rendeua  impatientealledimande.  Tl  Santo  Vetco- 
uo,dicui  ipenfìeri  foloafpirauano  allo  fplendorc  della  Città  dj 
Bologna , per  sbandire  l'otio  da  fuoi  Cittadini , ponerli  nelle  boc- 
che della  fama,  e dedicarli  all’immortalità  vi  procurò  fingolarjf- 
fimopriuilegio,ncl  quale  Tcodofio  honorò  Bologna  col  nome 
di  Madre  de  Studi,  cnc  perciò,  fi  finge  vnaPallade  Ateniefc  il 
fuo  fimulacro . A nome  così  celebre,  vi  fi  aggionfc  il  potere  fon- 
dare Accademia  vniuerfalc,  ò Liceo  di  virtù;  douc  da  ecccllentif- 
fimi  Macftri  la  pcrfcttionc  d’ogni  feienza  ne  riccuefle  il  fuo  deco- 
ro . Dimottrano  l’cfccutionc  del  priuilegio  la  vaghezza  della  fon- 
tuofa  fabrica, le  Colonne,  gli  Archi, i Portici , l’ampio  Teatro 
delle  publiche  Scuole,  che  nella  maeflà, c bcll&za  auanzano  qu  J 
altre  d’Europa  i l’eminenza  d’huomini  ccccllentiffimi  in  ogni 
ptofeflìonc , e più  nelle  leggi.  Quiui  i Bartoli.gli  Accurfij.gli 
Azzoni , ed  altri  infiniti  hanno  datole  leggi  all’vniucrlo . Qucfti , 
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modero  i Sommi  Pootefici  a confacrare  le  publiche,  e Santiflìme 
m legg'  allo  Studio  di  Bologna  ,&  aScolari  iui  addottrinati.  Grcgo- 
^ rio  Nono  i decretali . Bonifacio  Ottauo  , il  Sedo.  Clemente 
P Quinto , le  Clementine  . Giouanni  Vigefimo  Secondo , le  Stra» 
im  uaganti  ,con  le  loro  Glofe»  & i Legifti  vanno  prcconizando  le 
glorie . Il  concorfo  de  Scolari  d'ogni  flato , e conditione  ; da 
® tutte  le parti, con  vnacontinuationedi  tanti fecoli  »accumulando 
Y le  fuc  grandezze  proiettano  la  liberalità,e  magnificenza  in  quello 
Ta  Studio  di  quel  prudentiflìmo  Senato , coronato  di  tanti  Focioni  J 
cik  a quali  la  virtù  cingendo  le  tempie , fi  ftabilifcc  sù  la  bafe  delle  lo- 
ca» ro generale  imprefe . Stimò  poco  l’Imperatore  il  conceduto  a Pc- 
(conio.  La  generalità  dell’animo  Reale , in  riguardo  all’amore  , 
idi*  criuerenza  delnoftro  Vcfcouo  gli  haurebbe  donato i Mondi, 
«a  Conofccndo , che  co  fa  terrena  era  vile  a paragone  de  fuoi  meriti , 
fi*  e che  il  donare  era  conditione  della  diuinità , pensò  ponere  mano 
qr  nella  beatitudine  ,chc  in  terra  ripolaua , ne  corpi  de  Beati,  e Sacre 

copc  Reliquie , e di  quelle  arricchirne  Petronio,  accioche  ordinare  po- 
Po  tefle  i Paradifi terreni  fabrica ti  dalla  fùa  Santità. Tanto  più  in  tem- 

wpa  po , che  allhora  il  terremoto  con  sforzi  impetuofi  trapanando  i 
ro®  confini  della  fua  violenza  nello  fpatio  di  fei  mefi  conquassò  tutto 
[col  l'vniuerfo.  Il  Marc  dalle  vifccre  più  profonde  vomitò  pefei  di  fmi- 
K®  furata  grandezza , ed  inalzando  fonde  fom merle  Ifolc  intiere , nc 

V<jt  parte  fi  trouaua , nella  quale  non  figooregeiafle  il  timore , e non  fi 

> prouanè il  caftigo.  Solo  l’intercefiìone de  Santi fù  l’vnico rimedio 

ilei»  all’vniucrfalc  falutc , c fi  conobbe , mentre  la  (implicita  d’vn  fan- 
2oi*  titillo  (òllcuata  con  miracolo  nuouo  a quelfaltczz^doue  l’occhio 
ina  non  può  penetrare,  ritornato  al  luo  luogo  confeljò  haucre  vdito 
jjni  dalla  voce  de  gli  Angeli  intonare»  Sanavi  Deus , Sanavi  Form , 
Kjj  SanBus , immortali* . buferete  nobis . Supplice  ogn’vnoop- 
rllttf  preflòdal  trauagliocon  lagrimofi  lòfpiri  fi  diede  con  tali  parale  a 
procacciarli  il  foccorfò  dal  Ciclo , da  che  ne  riportarono  la  libera- 
liti  rione.  Riccuuti  dunque  Petronio  li  diuoti  Arredi , c partito 
Tr*  dall  Oriente  il  Santo , portando  lèco  quegli  eterni  Soli , in  vn  trar- 

rti ro  accrebbe  a Bologna  gli  fplcndori  delta  diuotione.  Collocati 
iot?  sul  empireo  dcllaChiefa  di  S. Stefano, c d’altre, cominciarono 
(fyl  ad  illufirarcla  Città  ,cd  i cuori  de  Cittadini  con  faggi  di  patrfeo- 

jud  lare  protcttionc . Che  più  potcua  fare  Petronio  ? Gli  eccelli  delle 
i i C 4 fuc 
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lue  virtù  non  pcrmcttcuano,  che  più  redatte  fra  mortali  quello, 
che  con  la  grandezza  de  meriti  s’agguagliaua  alla  beatitudine . Li- 
beralismo li  fà  il  Ciclo  cò  infermità,  che  auara  da  tutti  li  mem- 
bri rifcuoteua  l’vfura  del  dolore.  Cominciò  a intepidirli!!  il  fan- 
gue . L’Anima  benedetta,  che  folo  afpiraua  alla  gloria,  preueden- 
do  l’hora  efrrema  di  fua  vita , con  quel  fuoco  di  carità , che  acce- 
fo  l’haueuaalla  riforma  ddfuo  Popolo,  nel  fine  con  maggiore 
lume»  c fplendorc  di  Santi  auucrtimenti,  auualorata  da  facramcn- 
ri  fpitò  al  Ciclo.  Douc  in  quella  piazza  d’oro,  frà  mercanti  di 
Paradifo  ncgotÌ3  con  (ingoiare  intcrccffione  la  falute  della  fua  di- 
letta Bologna . Ogni  Cittadino  dolente , Artimifia  amorofa  • gli 
haurebbe  vdfutodel  tuo  cuore  formare  viua  fepoltura . Sol  de- 
gno fu  il  terreno  della  Chiefa  di  S.  Stefano , tante  volte  da  lui  Gra- 
tificato* douc  ricompcnfando  con  la  protettione  i danni  della 
paffata  morte  con  le  reliquie  prefenri,  imita  ciafcuno  à Religiofa 
rimembranza  di  tante  gratic , e fauori . Molto  non  dimorò  il 
genio  del  (uo  Popolo diùoto , à dimofirare  vn  rettificato  della  ve- 
nerationc  , e beneuolenza , con  che  l’honoraua , c riucriua . E 
come  in  vita  di  lui , tutti  li  tuoi  defidcri  erano  impiegati  alla  tute- 
la publica , così  viuente  in  Cielo , dalla  Città  per  (ingoiare  protet- 
tore fu  detto.  Non  (limando  li  Bolognefi  innocente  quelfilcn- 
tio , e quell’opera , ch’è  obbligata  all’altrui  glorie  > con  anniuerfa- 
rie  Fette, ProccSoni,Vfficij,cSagrifitij, e celebrati  honori  ancora 
offrirono  i foro  cuori  sù  i’alrarc  dcll’adoratione,  con  humili  pre- 
ghiere alla  diuinità,  à gloria  del  Santo  Protettore.  E per  accu- 
mulare duplicato  il  merito  della  vita , c della  Patria  , viuendo , e 
, fpcrando , non  Temono  oltraggio , od  incontro  nemico , & altro 

non  bramano  » che  Petronio  » 

ADRIANO. 

CHe  Adriano  col  nome  di  Santo  fuccedettè  a S.  Petronio 
Vefcouo  di  Bologna , non  fi  rifiuta  •,  (c  bene  non  fi  ritroua- 
no  ne  tempo , ne  att  ioni , che  tale  lo  manifcftino . Sò  ch’altri  Ter  i£ 
Alidot  fe>  che  l’Abbate,  c Monaci  di  S.  Felice  I Anno  i j 04.  Itipplicarono 
gli  Antiani  ,chc  fi  folcnizzaflero  le  Fette  dcSS.  Vcfcoui  Adriano, 
Gioachino  » Giocondo  » Tertulliano  * c Felice . Se  quello  ne  (c- 
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guiflè  ;comc  fi  fono  ritenuta  li  giorni  fefliui  de  SS.  Giocondo, 
Tertulliano,  c Felice,  c non  quelli  de  SS.  Adriano  >eGioachino? 
e pure  a quello,  che  ne  fcriuc  modano  Iftorico,  fbrono  infieme 
dimandati . Di  quelli  tre  fi  celebrano  gli  vffici  j , di  quelli  non  fé 
ne  fa  memoria  . Con  tutto  ciò  riuerifeafi  la  Santità , doue  I’hu- 
mana  diligenza  ndl’obliuionc  refta  cieca.  La  riucrenza a Santi 
è neceflfaria , c gloriofa , perche  ridonda  in  Dio. 

S.  PATERNIANO. 

GUvffirif  drgratitudinefpirituale,cfetcitativcrfobSantitàdi  **  j 
Petronio , meritarono  alla  libera , c volontaria  clettione  del  ‘ ' 
Clero, e Popolo  Bolognefc,  che  in  quel  tempo pofledeuano  vn-. 
huomojicoftumi  del  quale  erano  cosi  approuati  nella  fcuola  di  Leo.  r. 
Dio,  e ne  gli  occhi  de  glihuomini.che  trafiero  de  glivni.c  de  eP-8*- 
gli  altri  gli  affetti , & il  cuore . Con  tale  (celta  al  nome  di  Pater» 
niano,  che  teneua,  vi  aggionfcro  la  dignità  di  Padre  dell’anime  lo- 
ro . L’operc  pictofe»  c venerande  di  quefio,  perche  fono  regiftra- 
te  ne  gli  Annali  del  Paradilò,  le  vicende  di  varij  fucceflì  in  tanti 
fccoli  accaduti  alla  Città  di  Bologna , hanno  cancellate  dalla  no- 
to* memoria.  L’elerrionc.la  veneratione  de  Santi,  li  miracoli 
ci  fanno  conofcere  chi  folte  ; e tutto  ciò,  che  fipuòpenfare  noi» 
aggiongealla  maeftà  ,&  amore  con  che  gouernaua  lefue  peco» 
alle . Le  ruuine , che  condannauano  la  ferocità  de  Barbari  in  mol- 
ti  luogi  facri  della  Città , e fuori  approuarono  la  fua  diligenza . Le 
Chiefe , li  Monafteri  li  danno  il  titolo  di  pictolò , e lo  Iperimenta- 
rono,  quando  dalla  Chriftiana  liberalità  le  mondane  ricchezze 
accoppiandoli  col  zelo  diuino,  trafficauano  le  merci  di  Paradifo, 
con  ergere  Tcmpij , Oratori) , Clauflri  a Reiigiofi , & altri  fimili 
edifici) , ne  quali  fi  glorifica  la  diuina  Maeftà . Fra  quelli , vi  fu  |v 
antichiftìmoMonafterio  di  S.  Michele  in  Bolco  prima  fabricato 
da  S. Bafilio, (come  fi diffe) quale  nelle  milerie  delle  Tue ruuino 
accufaua  l’impictà  d’AIarico  Rè  de  Gotti.  Paternianolofolleuò 
a Tuoi  primi  honori.  E perche  ancora  non  vi  erano  le  Regole  di 
Benedetto,  di  Bafilio, & altri  Santiftìmi  inftitutori  dello  ftato 
Monachalc,  in  Italia,  al  quale  vi  fodero  preferì  tte  le  forme  della 
folitudine , benché  nel  molto  delle  bòriche  rozze,  c ne  gli  huomi- 
^ ni,  " 
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ni  che  in  quelle  frequenti  fi  chiudeuano,  vi  foiTe  la  (celta  dell  eru- 
ditione  ce?cftc,  che  raffina  la  rondinone  del  vero  Rc!iS>ofo.D» 
Santità  di  Paterniano  nel  fuo  Vefcouato , fece  1 vffitio  di  Rcg 
torc  quando  nel  Concilio  Calcedon.  quarto,  determinatoci, 

che  li  Goucrnatorilpititualuntraprendeflcro  il  reggere  ì Monali  - 
ti,' , fabbricati  nelle  loro  dicceli . Qui  alcuni  scannano,  che 
ciò  folle  Inabilito  ndConciL  Arclat.j. poiché  ciGripugna.c  quan- 
to  a ciò , ch’m  quello  fi  tratta , c quanto  al  tempo , che  ha  del  5 2+. 

(òtto  Gio.1. Pont.  Anni  6 ? . dopo . Tanto  fu  1 * 

nianoln  così  fatto  beneficio,  che  luperaua  la  canta  1 altrui  ere- 
, . denza.  Ogn  vno  fi  d.ffidaua  degli  occhi  propri,  in  vedere,  come 
huomo  in  tanta  autorità  viuerepotefle.  Non iera  manco  pronto 
all’inlcgnarc , che  al  comandare . La  voce,  gli  fetuiua  per  wmiftta. 
dell'opera.  Prima  col  profitteuole  efemp  o dalui  eraefeguita, 
i che  a gli  altri  propolla . Niuno  piu  illufire  teft imomo  della  bonjà 
delfuperioreiche  il  comandato  da  lui  medefimo,  prima  ne  fia 
mandato  ad  effetto . Vile , & ambitiofo  e queiPammo , che  folo 
accompagna  levoci  con  l.  cenni.  Da  Paterniano  anione  non 
vfciua , che  incitando  all’imitatione  nonaccrefceirela  gloria  alla 
diuinità , & vtilc  non  poco  a chi  la  fecondala . L accrcfcimento 
della  diuotionc  alle  cofefacre  era  in  grado  si  fublimcdiriuercn- 
za  ,che  lo  fguardo fteflo  fi  llimaua  impuro.  Mapcrche  il  culto 
diuino  non  è mai  così  profanato , che  quando  e alcefo  all  mimi- 
«abile.  All’hora  la  perfidia , con  la  pietà  finge  fare  parentela  pct 
ingannare . Venerati giaceuano  li  eorpi  de  Santi  Martiri  Vitale , 
Se  Agricola  in  lepokfi  folleuati  (opta  il  terreno  ; doue  ciafcuno 
dalla  loro  veduta mfemorato di  carità  fi  compungeua  all’emen- 
da ddle  prozie  colpe . L accolìaruifi  da  vicino  parcua , che  il  ti- 
more  lo vieiaflè, e :o proibite  l’indignità dell’humana  natura. 
Con  iUttocio  la  temerità , che  lemprc  và  cercando  luego  al  fuo 
r precipuo , t-.cc  ardito  vn’huomo  facrilego  ad  approlfimaruijì 

Tuton.de  fortiuamciuc , penlando  non  clTere  feoperto . E proprio  del  catti- 
fpec.  ^ pCafaro  hauerc  corretto  il  proprio  fallo , fc  co  fraude  lo  nalcon- 

Mart*  de . S’auuicino  l’audace , lollcuò  il  coperchio  di  vno  de  gli  auclli , 
per  pigliate  qualche  p ite  diqueile  Santiflìmc  Reliquie.  Quei 
Xcfori  di  charità , che  dentro  vi  fi  racchiudcuano  riuolfe  il  milcro 
in  ifpericnza  di  fdegno . , 11  medeGmo  fepolcro  profanato , li  fa  il 
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tribunale  • doucn’hcbbc  il  g:uditio,&  ilcafiigo.  Mentre  vi  entrò 
col  capo , cadendoli  (òpra  al  collo  quel  ciò,  che  le  coptiua , gl’- 
imprigionò  la  tcfta  dentro  ,e  ftringendoli  la  gola  le  faceua  proua- 
re  lenza  fune  la  pena  de  ladra  ili  Sacrilegio  nel  Tempio  è così  ab- 
bomincuolc  al  Cielo , che  doue  Dio  nc  gli  altri  eccelli  c Giudice, 
in  quello  diuiene  Efccutore . Fù  lo  fpcttacolo  fi  compallìoneuole, 
che  li  procurò  opportuno  il  rimedio.  Confulò,  c (colori  toviuo 
non  fi  condfceua^  L’ingiuria  del  rofiore  lo  ritirò  fuori  della 
Chicfa , c come  Pietro  auuedutofi  della  fua  vergognai  colpa , ri- 
prendendo la  propria  confcientia , fé  ftefiò  acculando  ,c  conc- 
iandoli per  lo  fcandolo  eflcrc  più  peccatore , che  huomo , il  Tuo 
pentirli  gl’infegnò  riuerire  le  cole  facrc  dedicate  all’honore,  c glo- 
ria de  Santi.  Paterniano  allimprouifo  auuenimentorcftò  non 
poco  afflitto.  L’amore,  che  a tutti  comunicauail  Tuo  cuore  lo 
rendeua  partecipe  dell’infelicità .comiferaua  la  condirione,  e la  na- 
tura. L’inferuorata  orationc  diluiconfidauaal  milcro  il  perdo- 
no . Quella  fù  vn  luminofo  Sole , che  all’hora  fra  l’ombrc  del  ca* 
fiigo  gli  apportò  la  luce  del  follicuo , e della  penitenza . Li  Martiri 
nella  leggiera  vendetta  compatendo, c caligando  vollero  col  San- 
to Vclcouo  participarc  i Tuoi  honori . Il  fatto , benché  perfido,  & 
empio  «mentre  coperfcdiconfulìoncil  delinquente,  dichiarò  1- 
intcrccffione  di  Paterniano,  che  fi  era  accomunata  con  la  pietà  de 
Santi . Nella  Chicfa , alla  Sepoltura  de  Martiri  con  tutto  il  Popolo, 
che  prefente  fiera  trouato,  etuttauia  vtconcorreua  tirato  dalla 
curiofità  del  miracolo,  offriua  il  tributo  delle  gratie  alla  Diuina 
mifericordia . Altri»  ed  infiniti  fegni  • con  li  quali  fi  lòccorreuano 
l’altrui  afflitrioni,  de  autcnticauafi  la  riucrenza , furono  operati  nel 
tempo  di  Paterniano  . La  purità  della  vita  èvna  violenza  alla 
diuina  bontà.  Quella  del  noftro  Pallore  portola  fecondità  in 
Paradifo,  quando  la  grandezza  de  benefici,  il  numero  de  gli  aiuti, 
con  che  Tempre  lòllcuò  la  fua  greggia,  proteftarono , che  n’era  in- 
namorato il  Cielo  delle  fue  virtù , e bramofo  darli  quel  premio, 
che  mcritaua  l’eminenza  delle  fue  glorie.  Dopo,  haucre  con  gli 
anni  della  lua  vita  gareggiato  l’eternità  ; quella  lofollcuòallacc- 
lcfie  beatitudine . Doue  godendo  i faticati  honori , ancora  amo- 
reuolc  con  le  Reliquie  riueritc  del  fuo  corpo  lalciato  in  tetra,  nella 
Chiefa  di  S.  Felice  richiama  ogni  diuoto  alla  vencratione . 

S.  TER- 
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S.  TERTVLLIANO. 

Q Vanto  tiranneggiato  fòrte  da  maligni  incontri  de  Barbari 
quel  pouerolécolo  nelle  ftragi  , e crudeltà, la  fierezza  con 
miferabilc  elcmpio  Io  confacrò  alla  pofterità . Il  perdere  huomi- 
ni  di  qualità  illuftri  gli  haurebbe  promeflò  l ertrecno  di  tutti  i ma- 
li» fe  la  (pcranza  dclfucccflore  a Paterniano  di  bene  in  meglio 
folleuato  non  hauefiè  i vacillanti  penficri . Non  difperò  Bologna 
Timpatienzadeldefiderio  di  coni'eguire  vn’amorolo  Paftore.il 
genio  della  virtù  le  ofterfe  vno  di  non  minore  Santità , che  fi  fof- 
fe  il  paflàto . Quefto  fu  Tertulliano , di  cui  il  più  pretiolo  delle  fuc 
conditioni  era  la  perfettione  d’ogni  virtù . Medicaua  l’infelicità  de 
tempi , e de  gli  huomini  con  digiuni , & orationi . Aflònto , che 
fò  a quel  minifterio , che  li  permettcua  regolare  gli  animi  » e l’ani- 
mc  ; per  aggiongere  l’ali  della  velocità  a Santi  penfieri , ne  quali 
lafciato  l’haucua  Paterniano»  fi  diede  a riftorare  le  facrc  ràbnche , 
douc  Tempre  prefente  (upplicare  (1  potette  la  fontana  della  miferi- 
cordia.  Che  egli  edificaflc  la  Chiefa,e  Monafteiio  diS.EIena 
fià  Bologna, & il  Panaro sù  l’Emilia,  opure  deflòlata per  il  paf- 
faggio  de  gli  Oftrogotti  in  Italia  la  ritornarti  al  fuo  primo  model- 
lo, cdiuotionc  fono  dubbiofel’opinioni.  Che  poi  la  Tua  vita  fbf- 
(e  Tempre  accompagnata  dall’innocenza , e marauiglia  ; non  Colo 
la  Città  di  Bologna , gli cdifitij , le  Chitfe  rinouate , i Poucrilollc- 
uati , che  come  Dio  tutelare  della  loro  lalute  lo  riucriuano  5 Ma 
tutta  Europa  con  gloria  non  diffimile  lo  eoo  fc  flati  a . L’ardentifi 
fimo  amore , con  che  gouernaua , & vna  cclcfte  corrifpondenza  » 
che  deferiuere  non  fi  può , perche  era  diuina , inuitauano  ancora  i 
corpi  fcpolti  de  Beati  in  Cielo,  con  miracolo  à fate  vn’  atteftato , 
che  fe  bene  era  mortale, della  loro  beatitudine  patticipaua . Le  fà- 
cre  Reliquie  de  Santi  Vitale,  & Agricola,  nell’acclamationc  del- 
la loro  Santità  fi  manifeftarono  con  prodigiofi,  & inufitati  légni. 
Li  Popoli  dell’Atuergna  in  Francia,  nelle  grafie,  e fauori,  che  di 
continuo  da  quelli  Martiri  riccucuano,adorauano  foto  la  loro 
Rcligiofà  memoria.  Namauoil  Vefcouo  (forfè  diFlouranchc 
altra  Città, in  quella  Proumtia  in  quei  tempi  Pallore  ipirituale  non 
poftèdeua  ) Sentendo  dalle  trombe  della  fama»  che  tolto  haueua 

da 
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da  quelle  de  gli  Angeli  il  grido  delle  virtù  fublime  operate  da  quel- 
l’offa Benedette , ripofate  in  Bologna  » mandò  vn  diuoto  Sacer- 
dote accompagnato  per  honoreuolezza  della  dignità,  a diman- 
dare a Tertulliano  poca  parte  di  quei  facri  pegni  per  ramificare 
nuouo  Tempio , che  poco  fà  fàbricaro  haueua . Venne  il  meflo , 
arriuò  alla  prefenza  del  Santo , ofièquiofo  fpiegò  la  brama  di  Na- 
matio.  Con  ogni  cortefiafù  accolto,  fenza  dimora  inficine  entra- 
rono nella  Chicfa , doue  ripofauano  i Santi  Marriri , auuicinarifi  a 
Sepolcri, venerati  che  gli  hebbero  con  la  confidenza , che  gli  addi- 
taua  la  dcuotione;  ne  pigliò  parte  Tertulliano,  e confignolla  al  Sa- 
cerdote . L’allegrezza  affrettò  la  partenza , perche  era  accompa- 
gnata dalla  gloria , caminaua  con  paffi  della  velocità , feonofeiuti 
dalla  natura . Arriuato  vicino  Aruergna  da  cinque  miglia  > iui 
fermatoli, auuifato il  Vefcouo  del  reforo riceuuto,  che  portaua» 
fubi to  fenza  fraporui  indugio,  dal  Banditore  fatto  inuitare  il  Cle- 
ro, & il  Popolo  con  Croci , e lumi  in  Proccflìonc  ordinati  dalla 
riucrenza  vennero  ad  incòtrare  quel  capitale  di  beatitudine . Con  J 

le  Croci  adorando  il  Martirio , e con  le  lumi  riconofcendo  la  la- 
ro  gloria . Il  giubilo  del  Sacerdote, che  degno  fu  portarle,  brama- 
ria,  che  la  certezza  dell’occhio  adìcurade  Namatio  col  mirarle. 

Ricusò  il  buon  Vefcouo , pervadendoli,  che  la  curiofità  nelle  ca 
fe  facre  acqui  dando  nome  di  temerità,  diuenide  carnefice  dei  mo- 
nto . Solo  li  badarono  quegli  odèquij , che  la  fede  li  concedcua  • 

Vana  non  fu  la  confidenza , la  fua  fede  incorrotta  li  procurò  cui- 
dentiflìmi  legni  dal  Cielo . In  vn  baleno/u’l  meriggio  parue,  che  . 

notte ofeuriffima  s’vfurpaflc  la  giuriditione  del  giorno.  Le  tene- 
bre improuife , così  occuparono  il  cuore  di  tutti  nel  timore, de 
ammiratione  ; che  fe  quelle  Reliquie  non  fòdero  date  credute^  \ 

Sante , forfè  fi  haurebbe  potato  dubitare  dcll’vltimo  giorno , che 
chiamaffe  alla  refurrcttionc . L’impetuofa  pioggia , che  feguì  ài 
in  tanta  copia , che  le  drade  diuennero  correnti  fiumi , e bagnan- 
do in  ogni  parte  il  terreno , non  ofarono  auuicinarfi  a quell’ Arca 
del  Santuario*  ne  a chi  la  portaua.  La marauiglia  nonlafciaua 
credere  a propri  fenfi  • fe  la  perfuafione  della  Fede  ne’  Santi  nò  ha* 
ueffe  accreditato  il  fatto.  Furono  portati  con  la  maggiore hu- 
miltà , che  fapeuano , c poteuano  i comuni , e diuoti  affetti  da 
(acri  Minidri  dentio  il  nuouo  Tempio  » alla  loto  piote  mone  con- 

facra- 
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(aerato . Douc  rinouellando  benefici  diuini , la  fperanza , e fieli, 
rezza  del  bramato (òccorfo fa,  che  tocchi  dalla  mirra  delle prc« 
ghiere  vaporino  benedizioni  • Tertulliano  in  tanto , non  rallen- 
tando lo  Ipirtto  che  afF  rtionato  Thaucua  al  fuo  Popolo , e la  fieri- 
lità  delia  diligenza  non  facendo  colpeuoli  le  Tue  fatiche , ad  altro 
non  attendeua , che  all’oflcruanza  delle  diuine  leggi , con  profit- 
tarla a benefitio  altrui . Gli  era  grauifiìmo  il  trauaglio  » che  Tenti* 
ua  perle  [correrie  de  Tiranni , quali  la  pouera  Italia  infbfiauano» 
Aimon.  Fra  quali  Odoacre  Rè  de  Longobardi  . facrilcgo  diiprcggiatorc  de 
Monache  Tempi  j.con  forza,  ferro  »c  fuoco  facendoli  largo  il  campo  alia 
Signoria  ,douunquepa(!àua  profanaua  gli  honori  diuini.  La  vio* 
lenza  « che  è tarlo  della  perpetuità  acculando  le  fuc  fcellcraggini 
auanti  il  Trono  della  dònna  giuftitia  5 a quefiafetuì  perminiftro 
delle  fuc  vendette  Teodorico  Rè  de  gli  Oftrogotti  i fotto  il  cui 
fiendardo  pareua  militafli.ro  le  vittorie.  Incontrato  conpoten* 
tiffimo  detrito  Odoactc  vicino  Aquilcia,  lo  vinfe  > e fuperò.  Fug- 
gito a Roma , nc  fù  (cacciato.  Si  ricourò  in  Rauenna , iui  da 
Tcodofio  a (Tediato , (otto  la  Fede  li  fu  confignato  col  figliuolo  da 
Giouanni  Arciuefcouo , che  lo  fàuoriua.  Hauutolo  in  fuo  potere» 
òalla  [coperta,  ò per  infidie  lo  confignò  vittima  immonda  al  fuo 
(degno . Giouanni  l’Arciuefcouo  di  Rauenna  fù  quello , che  più 
(jfàccua  conofccrc  nell’alterezza  della,  fua  fupctbia  ,che  nella  di- 
gnità ,rhe  rcncua . Nelle  azioni  di  coftui , hcbbcoccafionc  il  no- 
ftro  Santo  efercitarc  il  talento  dd  zelo  di  Dio . Quando  infermò 
Epift.  i.  quello  i neH’vbbidicnza  de  decreti  'del  Pontefice  » con  paroicònai 
Siniplic.  mortali  d’ambirionc  deprezzandoli  volfc  «forzatamente  contro 
Tua  voglia  ordinare  Vefcouo  di  Modona  vn  ceno  Gregorio . Ben- 
ché auuifato  accrefceua  l’oflmatione  la  longa  con(uetudine  nel 
male.  Chi  hi  perduro  il.  fcn(o  ddl^umiltà  , ognora  perdita  gb 
ic  inlenfibile . Non  profittando  Giouanni  in  quegli  auoemmcno, 
-Tcrtulliino,  coti  gli  altri  Vcfcoui  dell’Emilia  n’auifatpno  il  Pon- 
.tefice Simplicio.  E pcrchola giudica  terrena  non  hà  fpada  por 
^alligarci  contumaci  nel  dominio  > come  da  Padre  amoreuolc, 
nc  fu  il  caftigo  del  deprezzo , die  mcritaua  temprato  con  la  pietà 
delle  minaccie  con . 

ybi  ijfa  didietri  (jux  in  Epifcopum , & fratretn  no/irum  Grego- 
riani non  diUftione  ijcd  inutdia  perpetrali  > vi  ci  tantum  honorem  * 
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noi  per  animi  tranquillitatem  ,/ed per  ameni iam  irrogare s? 
pi  enimt  alia  fieri  potuijjent/anitate  Concili/ . T^oiumuj  exagcra- 
re , quodgefìum  eli , ne  togamur  ludicare  quod  dignum  efì . ’bfam 
priuilegrum  dignitatis  mcrcturammitttre , qui  permiffafibi  abutim 
tur  potevate,  Denuntiamus  autem , quod  fi  pofibac  aliquid  prefum • 
p ferii , tre  « tliquem  talem  in  Epifcopum , vel  Vresbiterum,  ve/ D/«- 
eanutn  inuitum  facete  pofie  credideris  ; Ordinatane:  tibi  /(attenua? 
ti:  Ecclefia yeljtemilicnfis  naturi s auferendas  . . Già  mai  (ì  mch 
Arò  pigro  Tertulliano  • in  qual  fi  voglia  cimentodoue  conofceua 
macchiata  l'vbbidicnza,cla  Religione*  Le  fatiche*  le  difficoltà, 
i rrauagli , che  nellaggrandirt  la  gloria  di  Dio , e la  falute  de  prof- 
fimi  tempre  li  furono  feorta , per  cui  arriuò  alla  mera  del  colette 
ripofo  -,  ancóra  Beato  lo  rrianifrftarono  per  ricompenfatc , con  la 
fila  ioterceffioneyla  diuoiionc  deludi  Fedeli.  -o 

2,'uid' . : ..  c;r:.'-n  iuafM«,n 

S.  GIOCONDO, 

:iijv  V.  . irfill  . •: 

OVale  folle  maggiore  feiagura  à Bologncfi.o  la  morte  di  Ter- 
tulliano , che  fù  debito  di  Natura,  o i calami tofi  tempi  op- 
prcfii  dalia  varietà  di  fortuna» che  haueua  fattola  pouera  Italia 
campo  di  Marte  alle  più  Barbare  Nationi  deli’ vniuerfo.  Quella 
promettendo  l’interceffione , afficuraua  che  Telettione  del  Popo- 
lo prouednta  farebbe  di  Huomo  di  anioni , così  ben  regolate, che 
folleuato  haurebbe  ogn’animo  depredò  dall'affiittionc . L'altra 
frà  l’horr idezze  dcll’armi , così  intimoriua , che  in  vna  vita  fàceua 
prouare  mille  morti.  In  tanti,ediuerfi  infortuni)  fù  eletto  vno 
per  fpirituale  Regolatore , che  al  nome  di  Giocondo  le  fue  priuatc 
conditioni  partoriuano  fperanzedi  Paradifo.  L'eminenza  della 
Tua  virtù  non  fapeua  conofccrc,  fé  non  gli  cftrcmi  della  bontà. 
Dopo  Dio  obbligala  fua  riuerenza  a più  degni  Hcroi , che  godo- 
no la  beatitudine  ; frà  quali  li  fu  fingolarc  oggetto  fìarbatiano»  il 
Santo  Confeflore . Alla  Santità  di  cut,  cflèndo  picciola  Antiochia 
prima  refidenza  del  nome  Chriffiano  * li  feruì  per  T catto  delle  fue 
gloriole  anioni  l’vniucrfo  tutto.  A quello  la  Ghiefa , che  daS. 
Petronio  li  fu  fàbricata  profanata  dalla  perfìdia , che  in  quei  tempi 
fopportare  non  poteua  ciò , che  accofaua  la  (ua  malitia.  Di  nuouo» 
la  rifiorò  a fuoi  primi  hoooti  » fi  che  con  confidenza  di  grafie  ti- 
cono- 


5*o 


Abb. 

Vghcl. 

in  Irai, 
era. 

In  Mi 
ro!.  li. 
nuò« 


jfS  ^Delle  Memortt  Hifiortchi 

conofccrc  fipotcuano  fauorcuoli  i menu  del  Santo  ; Se  ciafcanò- 
dalU  fua  interceffìone  procurarli  quello,  che richicdcuano  le  co- 
muni milcrie . Tanto  più  potè  Giocondo  deguire  ogni  lùo  buon 
penfiero,  quanto,  che  già  morto  era  il  Sacrilego  Odoacrc.  E a 
Teodotico  Rè  de  gl;  Oftrogotri , dopo  ricuperata  Roma , e tuua 
Italia  (fé bene  Ariano)  la  Santità  di  Hermano  Vefcouodi  Capua, 
edi  Epifanio  Vcfcouo  di  Pauia  fu  vn’rimprouerio alla  maluagi- 
tà , che  raddolciti  quei  fentiméti  quali  prouocauano  la  fierezza  al- 
le ftragi , non  contradicendo  alla  verità . ne  meno  fi  opponcua  al- 
la Cattolica  Religione , e configliato  dalla  Pietà . quale  fi  fofle,  la- 
fciaua,  che  le  cole  (acre,  e li  Tempi)  mietiti  fodero.  AcosìRcli- 
giola  demenza  vi  corrifpofc  Giocondo  ; anzi  foprauanzando  col 
decoro  della  dignità , con  l’honoredr  Dio , e con  lo  ftabilimento 
delia  Fede  l’abbell.  mento  delleChtefe,eia  riforma  del  Cleto  rc- 
flaronui  vcftigic  delle  (ùe  fante  memorie.  E perche  a celebrarle 
farebbe  fiato  bilcgno  d’vn’cternità , il  tempo  inmd io(ò  le  hà  dino- 
tare. Il  filentio,  le  rimette  al  penfiero.  Vn  Saffo  cuftode  delle  fuc 
Santiffìme Reliquie, nella  fua  durezza pictofojaflìcura ogn’ani- 
ma  diuota  della  fua  ptotettione . - 
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, TE  comuni  infelicità,  erano  alla  Città  di  Bologna  fcalpdli  della 

prouidenza  celefte , per  cui  l’Artefice  Diurno  da  gli  obelifchi 
delle  virtù  leformaua,  quali  per  neccflària  fucccflìone  animati 
fimulacri  di  bontà , Pafiori  defiinati  al  fuo  gouerno . Tale  fu  Lo  • 
renzo,  che  al  morto  Giocondo  feguì.  E benché  in  lui  nonfifeo* 
uriflcro  quei  fplendori  di  Santità,che  fecero  gli  altri  paflàti  ometti 
venerabili . Con  tuuociò , col  lume  delle  (ue  eccelle  prcrogatiuc 
non  mancò  accdmpagnare  l'innocenza, che  prima  era  fiata  la 
(corta a reggerequd  Popolo.  Da  Reuerendiffìmolfioricopare 
• fi  cancelli  dal  Catalogo  de  Vefcoui  di  Bologna  Lorenzo , quale 
Sa"  (dice  egli)  eflendo  Vcfcouo  diSarfina,ch’aH'hora  fi  chiamaua 
Bobio  ì quella  parola  Bobicnfu , fìntatela  con  errore  per  Bononien - 
rtì-  /tricorne  pure  s’inganna  l’Eminentiffìmo  Baromo.  Con  tutto 
I.  - ciò , le  memorie  facre  di  lui  ,che  nell’antichc  fcruture  fi  conferua- 
noi  non  lolamcnte  n di' Atcìuefeouato  di. Bologna , come  nel  Ve- 
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fa*  foouato  di  Reggio* che  egli  fbfìc  Vetcouo  di  Bolgna,  ed  à lui 
Ica  fijcccdeflè  Teodoro,  lo  confermano, c l'autorità  di  veduta  del 
Baronio  ne  fì  rettificato  fingolariffimo  : dicendo  Vtinciufdem 
t’1  Bononienfis  Ecctefi*  tabuli  t vidimati  Le  memorie  Angolari  diluì, 
c®  che  tettarono  mercede  di  mille  obbligationi,  furono  di  vita  priua* 
jf*  te . Le  publichc  ci  dimottrano , che  egli  fotte  nelle  dottrine  fperi. 

mentalo , ne  maneggi  accorto , c nell’autorità  bene  informato,  e 
©'  Caputo.  Di  quetti,  del  la  fba  prudenza,  deeruditione  ne  diede  non 
^ picciolo  faggio  nello  Scifma , contro  Simmaco  Pontefice . Gran  Plur.  in 
M cofa . Ariftodemo  Gentile  chiufè  in  vn  Tempio  due  cari  fatti  fià  Simpof. 
àk  di  loro  nemici  jaccioche  d’indi  non  vfciflèro  Ce  prima  «concilia- 
li ti  non  forteto.  E nella  Chiefa  di  Dio  i Tempi}'  furono , e fono 
ad  ricoueri  della  difeordia  veftita  di  zelo.  Ndl’clcttione di  Simma- 
icicj  co, li  difpareri.gl'intereffi.l’opinioni  furono  così  confort,  che 
lòti  parte  del  Clero  ritiratoli  in  S.Gio.Laterano  elcffèro  Simmaco. 

Altri  in  S.  Maria  Maggiore, pofero  Coprala  feggia  di  Pietro  vn 
Idei  certo  Lorenzo . Alle  parti,  vi  fiaggionfe  per  maggior  conforta- 
ci ne  il  Senato, & il  Popolo  di  Roma.  L’armi  approuauano  l’clettio» 
ni.  Il  Sangue  de  Sacerdoti,  & de  Cittadini  le  (ofcriucua.con  vn  tc- 
ftificatodi  facrilegio,  c vituperio  fino  nelle  Vergini  Caere . Tcodo- 
rico,che  molto  ben  Capeua.anzi  haueua  prouato,  che  le  dittènfio. 
hi  Populari,  bcche  apparenti, Cemprc  furono  fpauentofi  pronottici 
0 alle  Signorie,  venuto  a Roma,  quelli  diSimmacoopponeuano 
0 Pindignità  di  Lorenzo,  che  la  medefima  clettione  fi  vergognaua 
cflèreftata  impiegata  in  vno,  ch'era  fa  uola  del  Volgo.  Glialtri 
.pii  contradiceuano  confettando, che  Ce  bene  le  conditioni  di  Simma- 
co  erano  qualificate;  cò  tutto  ciò  l’ambitionc  li  rubaua  la  riucrcn- 
^ za  del  Clero . E che  cflendo  l’clcttione  intereflàra,  era  vitioCa,  e di 
niun  valore.  L’autorità  del  Prencipc  conolccndo  l’elcttionedel 
(jsi,  Pótcficc  ettère  più  diuina,che  d’huomini  arbitraria,  congregò  vn 
$ Generale  Concilio  in  Rauenna , affine , che  dalla  moltitudine  de 
^ Vefcoui  d’Italia  ventilata  fotte  la  caufa  di  Simmaco.  Aquetto, 
vi  fu  ancora  il  noftro  Lorenzo  Vefcouo , quale  con  gli  altri  ripu- 
nti diando  Lorenzo  l’Antipapa  .acclamò  Simmaco  vero  Cucceflòre 
ol0  di  Pietro . La  Clemenza  del  Papa  gelofa  della  riputatione  di  Lo< 

^ renzo  deporto , compaffionò  il  fuo  flato , e la  Cua  caduta . Per 
M follcuarlo,  l’otdinò  Vefcouo  di  Nuccra.  Molto  non  pafcò,  che 
tìf  * D 11 
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il  beneficio, cualc  è collocatofrà  demeriti  affrettò?  paffiairingra- 
titudinc . E quel  fuoco  fottetranco  delle  prime  difcotdie,  che  lot- 
to le  ceneri  di  vna  finta  humiltà  nell'odio  fi  nudriua,  d’improuifo 
cominciò  fcintillare  in  alcuni  Ecdefiaftici,  quali  con  l’appoggio  di 
Probino  Senatore  richiamarono  Lorenzo  al  pruno  grado . La 
ftima  de  gli  honori  àll’hora  è pazza^crudelei  quando  vn  ambi- 
tiofo firipofa . A fitnilc  naoua Tcodorico  auuampato  di  giufto 
fdegno,  ftimando  profanato,  ed  offefo  il  Regio  decoro  », mando  a 
Roma  Pietro  Vefcouo  di  Aitino, hota  Torfello  .yiano  Aquile* 
che  l’vno.e  l’altro  Simmaco , e Lorenzo  priuati  della  luprema 
dignità, egli  teneflè la  reggenza  della  Romana Chiefa.  Paruca 
Stomaco  difdiceuolc.chc  la  prima  Podeftà  quale  altro foperio- 
re  non  conofcc  » che  la  diuinità , folk  dall’humana  giudicata.  E 
ancora , che  dalla  maluagifà  de  maligni  foflc  fequefirata , come 
colpeuole  la  fua  innocenza.  Humilmcnte  giudicando  di  le  me- 
defimo , come  nonriputaua,  che  li  Tuoi  menti  l'haucflTero  follcua- 
to  a quell’honorc  ; cosi  fapeua , che  i demeriti  condannare  non  lo 
poreiuno  indegno . La  (ua  fincerità  fatta  rea  contro  ragione  bt* 
mauaconftiturrfiinpublico,  per  manifcftarfi  maggiormente  li v 
corrotta . Congregò  vn  Concilio  in  Roma  di  a 1 8.  Vcfcoui  » af- 
fine, che  nel  Teatro  della  verità  comparite  il  manifcfto  delia  lua 
integrità . Il  noftro  Lorenzo  » che  odiaua  nel  Nome  ['ambinone 
di  Lorenzo  l'Antipapa, e che  conofceua  malignamente  macchia-, 
ta  la  ferenitàdeU’attioni  di  Simmaco»  non  difprezzó  la  diligere, 
con  Pietro  Arciucfcouo  di  Rauenna  andòa  Roma»rittouò  i fedi- 
tiofi  tumultuare  con  la  fattione  di  Probino,  che  fauoriua  l Antipa- 
pa-, quali  ccrcauano  impedire  quella  facraCongregationc.  Efe 
l’armi  di  Faufto  Senatore , non  fc  foffero  loro  oppofte  a fauocc  dt 
Simmaco , con  ogni  maniera  di  crudeltà  efeguiuano  il  loiOPMi 
talento . Rintuzzato  l’orgogliofo  ardire,  fi  congregarono  » Prela- 
ti . Simmaco  ■ in  così  fatte  afflittioni  faccua  poca  ftima  in  fe  fta- 
fod'ogni  turbolenza . Non  moftraua  men  lieto  volto,  che  hauel- 
fe  fatto  ogni  altro  nelle  fue  maggiori  felicità.  Bene  fpiegòli  luoi 
fentimenti  ragioncuoli , così . "Padri , e Fratelli  non  vi  turbino  le 
communi  tribulationi  » che  addogate  fopra  di  me  ridondano  in  tutti 
• poi  Altri . "Hpn  fi  da  fiato  grande , fenga  gran  mi  feria . Chi  ere- 
fiere  più  non  può  ,Jlà  fempre  vicino  ul  cadere . T^pn  vi  farebbe 
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luogo  per  la  virtù  ntll'huomo , fe  non  vi  fofle  materia  di  e [er citar- 
la . Vuole  il  benigno  Signore  infegnarmi  nelle  mie  infelicità  rcgm 
gere  la  fua  greggia,  e che  nelle  bafje^e  affi  curi  li  fondamenti  delC- 
humiltà . La  Croce  fu  prima  di  "Pietro  , a cui  fucceflorc  indegna- 
mente mi  bà  eletto  lo  Spirito  Santo . La  mia  innocenza  in  tanti  pe- 
ricoli mi  promette  ,cbe  la  voraggine  delle  maldicente  non  off  orbi - 
tà  la  candidegfa  della  mia  intentione , già  tante  volte  fperimenta. 
ta,cda  tutti  conofciuta.  Il  Sindicato , fatto  fino  da  mei  Sfatali  fà 
/ ufficiente  a cancellare  ogni  finta  caui  iarionc . Le  promefic  furono 
da  me  lontane , e da  voi  non penfate . Li  doni , non  baurebbero  adul- 
terato la  I inceriti  de  voftri  cuori . La  beneuolcnzafù  reale -,  perche 
fà  in  molti . Il  fangue , che  frà  di  voi,&  mè  non  bà  legame  di pa. 
rentella  non  affezionò  a maggiori  grandezze . La  violenza, che 
fino  nelle  neceffità  fi  fiima  oiiofa,  nonbàdtfcreditato  i voftri  voti - 
L'elettione  di  Lorenzo , quale  fi  f offe  ,gli  atteflati  fatti  in  fiauenna 
da  mede  fi  mi  nemici  alla  prefenz*  di  Teodorica  lo  mani feft  arano. 
Depollo,  che  fk  accorfi  benignamente  alla  fua folleuatione  con  di- 
gnità poco  meno , che  vguale  alla  mia . Il  beneficio , della  perfidia 
altrui  fà  cancellato  dal  fuo  cuore , perche  é Huomo , é ingrato . Li 
cenni  dell’ingratitudine  partorirono  folleuationi . La  mia  fchiet- 
tezza  * cos*  mani  feft  a,  che  non  bà  colpa  da  diffondere . Lo  fteffo  fi- 
lentio  , parla  per  me , In  quefla  cattedra  mi  bà  pofio  Iddio  » s’egli 
mi  vu  ole,  egli  mi  conferuarà.  A così  tatti  difeorfi , con  vna  foi  vo- 
ce a tutti  comune  l’acclamarono  vero  Pontefice,  e dichiarati  Si- 
moniaci, e Scamatici  , Lorenzo,  e Pietro  furono  efiliati . Di- 
mandato a Teodorico, il  fuo  fcntimcntojla  rifpoftafu  così  rì- 
guardcuolc,che  da  vn  Prcncipc  Ariano  dourebbero  imparare 
alcuni  Prcncipi Cattolici, a rifemarfi  folola  riucrenza , lafciando 
la  podefià  fenza  facrilegio a chi  fi  conuiene . Tale  fu . ^fecali- 
quid adfeprater  ficuerentiam , de  ecclefiafiicis  negottjs  pertinere . 
Quod  magis  putarent  vtile , deliberar ent.  Dummodo  Venerandi  pro- 
ni fione  Concili f } Pax  in  Ciuitate  fiomanaChriflianis  omnibus  red- 
deretnr.  Diffido  da  quei  Padri  l’honore  di  Dio,  il  zelo  della  Fe- 
de, e confirmato  Simmaco  nella  fua  prima  dignità, ritornò  il  no- 
ftro  Vefcouo  i a felicitare  il  fuo  gouemo , nelTanimc  a lui  coni- 
meflc . Quello , che  dopo  fi  facefle , le  difgratie  de  tempi  lo  ruba- 
rono alla  pofterità,pciciochc  credere  fi  pofla  maggiore, che  deferì' 
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uerlo.  11  non  poterlo  dire , feufa  lo  fcriucrc  da/  potere  eOcte* 
riptefo . 

S.  TEODORO. 

- . Q I potrebbe  biafimare  quel  fecole , che  perle  fue  calamità  fi  fece 

5 * j foggetto  all’obhuioncife  l’ingiuria  non  ridondafle  ne  Prcndpi 

di  quei  tcmpiiche  chi  lo  malediua:nel  Regnante  (1  ttima'ua  cadere 
Ba/ìlicon.  la  fteflà  maledittionc.  I Funerali  di  Giouanni  il  Santo  Pontefice,  di 
l6o.  Boetio,di  Simmaco  IlluflrifTìmi  perlonaggi  cfercitari  dalla  crudel- 
tà diTeodorico,c5li  quali  macchiò  la  candidezza  deprimi  anni 
del  tuo  Punciparojli  furono  preparamenti  alle  proprie  efequie. 
La  prouidenza  del  Cielo , poco  dopo  con  infanabile  infirmiti 
jjoad.  trionfò  della  fua  vita . Apopletico , a guita  d’ Ario  di  cui  perfida- 
mente fu  feguace , confètta to  il  proprio  fallo , difperato.e  non  pen* 
titopagò  con  gran  copia  difanguc  l'innocente  fangue  ("parto,  C 
vittima  infame , placò  la  diuinirà . Non  è più  crudele  vendetta , 
di  quella  dell'  innocenza  ortjfa . Ricompensò  con  altra  tanta  pie- 
tà la  pouera  Italia,  Atalarico  ;l  giouine , che  à Teodorico  faccette; 
benché  Ariano  col  confeglio  di  Amalcfunta  prudentiflìma  Ma- 
dre, in  parte  riftorò  i pattati  danni,  diede  bando  alleperfccutioni, 
fàuorì  la  Chiefa  • per  cui  poterono  i Pontefici  prouedere  à quelle 
fciagure,chepur  troppo  depredò  reneuanoil  goucrno  fpiritualc. 
Li  3ologneG , che  per  la  mone  di  Lorenzo  accreditato  haueuano 
la  Tua  Chiefa  alla  bontà  di  Teodoro,  fuo  concittadino,  e punto 
ingannati  non  furono  dal  loro  giudicio.  Poiché  più  necottumi 
apprczzaua  quell’honore , che  nella  dignità , quale  pottèdeua . La 
follecitudine , ne  minirterij  diurni  non  prouaua  la  quiete . L’vtili» 

. . <t  tà  delle  fue  pecorelle  fentiua  il  Cao  vigore , dalla  fua  diligenza  , c 
mi  nfuetudine . Li  grandi  hebbe  più  torto  per  tcftimonij  obbliga- 
ti alle  fue  virtuoi  e anioni,  che  patroni  di  riuerenza . Agapito  il 
Pontefice , che  a cuore  haueua  il  beneficio  della  Chiefa , e che  nel- 
la Greggia  del  Saluatorc  bramaua  l’accrefcimcnto  della  Fede , co- 
nofeendo  ,chc  quanto  dire  fipotcua  diqucrt’huomoera  vn  ri- 
filo di  perfettittìma  Santità , confirmò  il  Decreto  del  Concilio 
quarto  Cakcdonefc , che  le  Chicfe,  Mona  (Ieri  j,  ogni  flato,  e con- 
duionc  di  Religiofi  nelle  Diocefi  all'efemplarc , 5t  vbbidienzade 
• i-  TC  Vefco- 
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Vefcoui  fi  riformaflcro.  E per  fòie  ciò  con  maggiore  agcuolezza , 
in  quella  di  Bologna  le  (oggetto  alla  giuridittionc  di  Teodoro. 
Quanto  fiaffaticartè  il  Santo, ancora  le  vertigia  de facri luoghi 
celebrano  le  file  virtù  . Quella  pace , che  tranquillaua  i Tuoi  pcn- 
iicri , ne  quali  era  riporto  ogni  profitto , ben  prcrto  ne  fu  intorbi- 
data. Quando,  dopo  la  morte  di  Atalarico  Amalefunta  pigliò 
per  fuo  compagno  nell'Imperio  Teoadato , anzi  inalzandolo  alla 
Signoria,  gettò  li  fondamenti  al  fuo  precipitio . In  quefto,  l’inco- 
rtanza,  la  perfidia,  l’auaritia  farebbero  itati  i maggiori  differii  ; fc 
l'ambitione  non  gli  haucrtè  aggiorno  il  titolo  d’ingrato.  Sban- 
dita la  miféra  Imperatrice  compagna  » anzi  fatta  empiamente  ve- 
ciderc  trapafsò  il  vituperio  d’ogni  tiranna  ingiuria . Giurtiniano  il 
ginrto  Imperatore  .(degnato a così  barbara  nouella , quello , che 
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p ornata  haueua  la  giuftitia  di  leggi, Tarmò  di  ferro  córro Teoada 
r IO.  Mandò  fuo  Capitano  Generale,  Belifàrio  in  Italia;  Soldato 
così  fpcrimentato  nella  fua  fortezza , e valore , che  più  certo  era 
l.  delle  vittorie,  che  delle  battaglie.  Arriuato  con  numerofoefèr-  Procop. 
^ cito , afièdiato  Napoli  hebbe  in  fuo  potete  Teoadato , douc  il  te- 
|aJ  mcrario  più  nell’ardire , che  forte  nell’armi  fra  la  morte , c il  fan- 
^ gue  dell’armi  de  (noi  imparò  con  vergogna  cedere  vinto . Vitto- 

- tiofo  Belifàrio , andò  a Roma  ; quale  riceuutolo  trionfatore  fi 
fommife  al  liberatore  dalle  lue  calamità . Vitige  eletto  Re  de 
Gotti,  farro  in  (olente,  rinforzato  Tefercito  hebbe  ardire  incontra- 
li. te  Belifàrio  fotto  Perugia , la  fua  pertinacia  altro  fcampo  non  prò- 
^ uò,chc  il  disfacimento,  & il  darli  in  pteda  al  vincitore , dal  quale 
V con  la  Moglie , e Figliuoli  in  pompolò  trionfo  fu  condorto  in  Co. 

^ fìantinopoli . La  fua  prigionia,  e morte  furono  occafione  d’vn 
^ (uccertorcpiù  fiero,  e crudele . Totila,  Huomonato  per  dirtrug- 
^ gere,  e che  vide  folo  pct  accumulare  le  ftragi.  La  lontananza  di 

^ Bel-farioli  diede  campo,  a fcorrcrc  la  poucra  Italia.  Il  ferro,  e il 
fuoco  (èco  porrauano  la  difpcratione . Ogni  luogo  voraua  di  ha- 
bitatori.le  Cale  erano  diuenuti  Sepolcri , le  Piazze  Macellile 
Chiefc  Ricetti  d’ogni  fcelcratezza . Le  cofe  Sacre  facrilcgefpo- 
glie  de  profanatori , ogn’cfccranda  enormità  lecito  fi  faceua  il  fu- 
rore militare.  II  Ciclo  (degnato  in  tante  horridezze,fivalfcde 
gli  dementi  alla  vendetta . Scatenati  i venti , con  freddo  fi  eccef- 
fiuofoffiaua  borea , chccomprefi  dalla  rigidezza  gli  vccelli,  mot- 
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ti  ca dcuano . La  terra  iftenljta  forum  inirtrò  il  cartigo , che  poco 
farebbe  fiato  a gli  huomini,  le  il  loro  liidorc  haueflè  procac- 
ciato il  cibo,  che  tafreddati  dalla  fame  inuirauano  la  morte,  e U 
morte  fteflà  prcparatia  l'humanc  carni , per  alimento  di  neccrtìrà . 
Parcna  la  terra,  vn  Ara  di  Bufiride.  Glihuomini  meflàggeri  d - 
huomini  diuorator i . Fra  l'armi , e la  fame  non  fù  Città , Cartel- 
la lo  «Villaggio,  che  la  fierezza  del  Tiranno,  e le  comuni  calamità 
non  prouartè.  Bene  lo  sa  Bologna , che  fri  (àngui  fparfi , morti, 
fame, e patimenti  di  fconfolati  Cittadini  piangcua  le  fue  miferie. 
L’infdiciflìma  Città  raddolciua  l’amarezza  delle  comuni  afflit* 
tioni.con  la  tutela, e l’afpetto  del  Tuo  amantiffimo  Teodoro. 
Dio, che  sà  la  vera  regola  diconfolare  prouide  Teodoro  di  vn 
fimilc  nella  bontà  iaccioche  con  la  comunanza  delle  virtù,  e me.*' • 
- riti  follcuaflcro  quel  Popolo , che  nellofpauento.e  ne  timori  s*-  ' 
inhorridiua , con  pericolo  della  (àlute.  Quello,  fu  Proculo  Citta-  £ 
od.  7.  dino  di  Siria, Vefcouo  diTcmineH’Vmbriaichecon  le  fuefantiC  e 
fimeoperationipurgaualafama  di  quel  fecolo  infame  » Auuifà-ri 
todavn  raggio  di  Paradifo,che  fùggiflc  la  perfecutione  de  ne-  a 
mici,  e verfo  Bologna  s’incaminaflè , non  fece  indugio  * Felicitò  » 
il  camino  con  l’vbbidienza . Arriuato , con  fccrctezza  fu  riceuuto 
da  vn  picrofo  Cittadino  -,  benché  Infedele , il  cui  nome  era  Tco-  ' 
doro.  Proculo  predicando,  con  gli  Oracoli  delle  parole  acconv 
pagnaua  l’dèmpio , che  accrcditaua  il  fuo  dire , & accrefceua  la 
Fede.  Ritraflè  dalle  fughe,  c da  bandi  molti,  che  il  timore  di  To-  j 
fila  haucua  confinato  nelle  più  fecrctc  fpelonche.I  miracoli  prima 
perfuadeuano  il  fatto,  che  la  credenza . La  gratitudine  inuigorita 
dalla  carità , in  riconofcimento  dell’affcttuofo  hofpitio , e prima 
dcll’acquifto  di  queU’animc , pafuafe  a Proculo  cfcrcitare  il  be- 
neficio dell’onnipotenza , vcrlb  vn  figliuolo  di  Teodoro  ; quale 
hauendo  vna  mano  difanimata,  inaridita , c morta  » con  il  Segno 
della  Croce  la  ritornò  più  che  prima  al  fuo  vigore,  e fanità.Quefìa 
grafia  ch’era  imponìbile  alla  conditione  della  natura,  e dcU’arte, 
germogliò  con  l’affetto, c l’obbligatione  nel  cuore  diTeodoro,  1 
e di  tutta  la  fua  famiglia  la  viuezza  della  Fede.  Infcruorati  nell’-  / 
Amore  del  vero  Iddio,  con  l'acquedelBattcfimo  ccmparucro 
pecorelle  monde  ncll’Ouilc  del  Saluatorc . Totila  crudeli  (lìmo, 
che  frà  Cuoi  furori  anticipaua  lo  fdegno  contro  i Fedeli,  vdito,  che 
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Prpculoin  vituperio  delta  Tua  fetta  s’auanzaua  ne!  dilatare  la  Fede 
del  fuo  Signore,  più  fiero,  che huomo,riuolfei  parti,  roiniflndel-  • 
la.  Tua  impietà , verfo  Bologna . Ricercato  Proculo , c franatolo 
nella  Cala  di  Teodoro,  pieno  d'aftio, e di  vendetta  nella  bugia 
fingendola  colpa»  c nelTinfcdclrà  rimprouerando  quello, che  lo 
tiprcndeua  li  fece  tagliare  dal  Carnefice  la  terta . Fù  il  primo  gior- 
no di  Decccnbre,che  lo  fece  partecipe  del  primo  giorno  dell’- 
eterna felicità  . Lcuato  il  Beato  corpo  da  diuoti,  con  quelli  ho* 
noti , che  furono  conuenicnti  alla  fua  Santità  fù  fepolro . Perdi- 
mortrarc  Iddio  «chela  morte  de  Cuoi  più  cari  era  vn’  eterna  vita  » 
molto  non  palsò  di  tempo , ch'crténdo  nel  luogo  fieflò,  fuori  del» 
la  Città  fòttetrato  vn  fanciullo*  al  tocco  di  quelle  Sante  Reliquie 
a nuoua  vita , nuouo  putto  diuenuto  mortrò  il  Capo  del  Marti-  ■? 
re  così  congionto  al  Corpo , che  fi  conobbe  come  ne  Santi  i col- 
pi mortali  de  Tiranni  periecutori  fono  mentite  laure , c finte  ap- 
parcnzc.La  comune diuotione  de  Fedeli  rtó  fopportò,che  in  quel 
luogo  rertarte  il  Teforo  Diuino , portato  fù  nelTempiodi  S.  Pro* 
culo  Martire , Cittadino,  e Protettore  della  Città,  a lui  di  Nome , 
di  Martirio,  e di  Gloria  congionto  ; douc  bora  rioerito  ripofa  » 
con  tale  Memoria . 

M.CC C.LXXXX.  Die xr lì.  Feb.  fuemnt  pofìta  in ifla  Ar- 
ea Marmorea  Corpora  Beatiffìmorum'Protult  E pi  [copi , 

& Mare.  & Vroculi  Militi  t * Man.  de  B,  noni  a. 

Qua  latuernnt  in  iHo  loco  , circa  quingcnor  Annoi  ; 
Etimliomillefimo  fneruntreperta.  Tempore  V.D. 

Ioannis  di£li  Monafierif  Abbatte , fic  per  ehm  collocata 
. funi , vt  videtvr,&c. 

Che  nello  fterto  tempo  Teodoro  il  Vefcouo  godette  la  con- 
, ’ uctfationc  di  quefto  Santo  in  terra , o che  Beato  rincontrarti:  alla 
Porta  del  Paradifo,  la  chiarezza  di  quella  notitia  non  l'haucndo 
\ conferitala  il  tempo  nelle fue  differenze , non  fi palcfai fc  nona 
^ opinione  i fi  chcfconofciuta  nella  certezza  a noi  rimane.  Ben 
confiderarc  fi  può , che  il  merito  di  Teodoro  obbligarti  il  Cielo 
ariconofcerc  le  fue  fublimivirtù,  col  concederli  vn  Huomo  di 
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n/i  , ,v  ,uv-  luuuuti  viuu)  wi  v.um.v.uciji  vii  nuumo  ui 

’ S t^nra  Santità,  compagno  al  gouerno  della  fua  Greggia . E che  nei 
f centro  delle Celcfti  vendette , auucrfità  di  elementi,  perfècutio- 
ni  maotcncflc la  fua  Città,  che  come l’aitrc non  diucnirtcvn  Sa- 
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gunto . E forfè  i benefici j del  noftro  Santo  Paflore  non  permifò 
lo  fletto  Cielo  «che  fodero  pubi  icari  dal  tempei  accicchc  nel  cuo- 
rede  Cittadini  perpetuati  fofiero  per  Tempre  benedirei  glorifi- 
care lefue  facratiffime  Reliquie , che  nella  Chicfa  di  S.  Felice,  do- 
ue  tant’Altri  Tuoi  predcccflori  ripofano , porgono  alimento  di  di' 
uotione. 

N. 

LA  Morte  di  Teodoro , fù  celebrata  dal  publico  dolore . la 
memoria  di  lui , famigliare  nell’amore  di  tutri , faccua  tefti- 
monio  delle  Tue  fingolari  virtù,  quanto  più  erano  confideratc, 
tanto  gli  affligeua  il  vederfi  abbandonati  in  quelle  turbolenze  da 
così  fedele,  e lamo  cuftode.  Era  vn  tempo  bramato  dalla  fierez- 
za di  Caligola , quale  crudelmente  fi  querclaua , che  gli  anni  del 
Tuo  Imperio  non  fodero  da  mille  infortuni)' , & oppreffioni  tra- 
uagtìati . Il  continuare  le  Tciagure , non  difperò  la  prudenza , e co- 
danza  de  Bolognefi , che  gli  ottimi  Toleuano  eleggere  ; Bene  s’in- 
contrauano  nelle  difficoltà  di  trouare  vno , che  il  carico  di  Teo- 
doro reggere  poteflè . A fauorc  del  buon  defiderio  del  Clero , 5c 
del  Popolo  i voti  dcH’clettione  giuftificarono  vn’  Huomo , degno 
di  quella  dignità  >del  quale  il  nome»  c molti  de  Tuoi  fatti  lbbli- 
uionenell’ofcuro  delle  fue  tenebre  ancora  nafeoffi  trattiene-  La 
difcrertione»in  eleggere  perfona  qualificata  accredita,  che  li  Tuoi 
meriti  corrifpondeffero  a qucH’honore  ; E gli  accrefce  buona  opi- 
nione la  dima  de  Grandi . Pelagio  primo  Pontefice  alla  regola, 
e cofium  i d i lui  confignò  il  Clero^e  volle  come  a Tuoi  antccefiòri, 
che  al  Tuo  gouerno  fodero  lòttopofii  tutti  li  Monadcrij  della  Tua 
Diocefe . Dall’autorità  del  Tuo  efempio  prcndeua  acaefcimento 
la  bontà , & il  manco  perfetto  riceueua  il  compimento  d’ogni  vir- 
tù . Maggiore  ancora , fi  haurebbe  potuto  Tperare  il  beneficio  » Se 
Narfcte  Eunuche  Perdano , Capitano  dell’Imperio  pieno  difpi- 
riti  guerrieri,  e di  Chrifiiana  bontà  cacciatoi  Gotti  d’Italia  per- 
feuerato  hauefiè  nella  difèfa . Da  Sofia  Imperatrice , con  ingiuftc 
querele  difturbato  fù  religato  a Napoli.  Chiamato, come  be- 
nemerito della  Chiefa  da  Giouanni  Pontefice  a Roma  non  potè 
efeguire  li  Tuoi  Chriftiani  penficri , chela  motte  condannando  l’- 
empia 
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empia  malignità  donnefea  felicitò  la  chiarezza  della  fua  bontà  , 
& innocenza.  Tanta  era  la  diuotionc  di  quello  Hcroe  verfo  la 
Vergine  , che  in  vita  ogni  volta , che  incontrare  fi  doueua  con  le 
fquadrc  nemiche,  Maria  vifibilmente apparendogli J’aunifaua  del 
tempo, del  luogo, edtlla  vittoria. Più  guerreggiaua  con  l’Orationi, 
chcconl’Armi.  Quanto  al  fuo  valore  obbligata  ficonofcalano- 
Ara  Italia , ed  ogni  luogo , fi  manifeffa  in  Roma , nella  Capclla  di 
Paolo  Quinto . Fabrica  in  cui  1 artificio  aprendoui  l'officina  dell’- 
eccellenza frale  pretiofeincroftature ,clauorifà  trionfare  gliap- 
plaufi.  lui  fra  rimaginidediuotiSerui  di  Maria,  vi  flà  quella  di 
Narfete  così defederà . 

.»  Jjarjctem  Virgo  docet , 

Quomodo  Totilam  rincenr, 

Italiani  liberet  à Gottis. 

Alboino  Rè  di  Vngatia  fattoli  con  la  fotza  Rè  de  Longobar- 
di , entrato  in  Italia , non  perdonando  a fedo , òconditione  efpu* 
gnaua  Fortezze , affediaua  Città  i S'irrigidiua  la  tetra  tinta  di  fan- 
gue , e la  fola  crudeltà  fra  le  morti  trionfaua . Ccdeua  la  grandez- 
za dello  fcettro  all’impictà  dei  fèrro.  Gl’incenfiui  del  furore,  pa- 
reua  faccflcro  l’vltimo  sforzo  • L’Idolatria , e l’Arianefimo  con- 
taminarono la  Cattolica  Religione , violarono  i Tempij , tubaro- 
no i facri  amefi , vccilcro  Sacerdoti . Non  vi  era  Città  (otto  di  lo- 
ro nella  quale  nonfbffe  diuifo  il  dominio  (pirituale.  Ciafcuna 
Chiefa  pofièdeua  due  Vefcoui,  vno  Cattolico  >.  l’altro  Ariano» 
Bologna , perche  rcftò  fotto  la  Ggnotia  dell’Efarcatodi  Rauenna 
non  conobbe,  ne  prouò  fe  nomi  fuo  legitimo  Pallore.  Età  le 
^ . publiche  ftragi  godeua  alquanto  diripofo.  La  confidenza  della 

p difcfa  dell’Imperio  daua  animo.  Ambitiofa . pareua  nonfapef* 

fc  temere . Fra  quelle  fuc  vane  fpcranzc , e fra  l’vniuerlàH  mifetic 
non  conofceua  il  volto  fdegnato  della  Fortuna . In  non  penfato 
Tucccflo  conobbe, che  quei  mali,  che  dall’humano  arbitrio, e 
podeftà  non  dipendono  , fono  , come  incuitab»lire  prouò  con  gli 
altri,  quanto potcITe l’ira  del  Cielo.  Nell’aria  comparuero  con 
fpauento  cfcrciti  armaci  di  fuoco , quali  con  limili  armi  fra  di  loro 
combattendo  fpruzzauano  dalle  fìnte  ferite fangue  in  ogni  parte, 
die  cadendo  in  terra  inhorridiua.  QucU’ombtc  apparenti  prefa* 
giuano  i mali , che  U diuina  giuftitia  cfeccjtatc  voleoa  nel  colmo 
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dcll’impietà  humana  . L'Aria  i che  fù  Ipjucntofo  Teatro  a quel- 
le fùnede  apparenze , ancora  feruìper  Scena  di  vniuerfale  Trage- 
dia. Corrotta  da  mortale  pedilenza,  fece  rvfficiodicrudeliflìmo 
Carnefice.  Gli  huomini,c  gli  vni  > egli  altri  erano  ritratti  della 
diuina  vendetta . Li  Monti  de  cadaueri  occupauano  le  drade , 
fenza  fcpolcro  redauano  infepolti.  Non  vi  era  chi  ardiflc-fàrcl- 
efequieal  compagno, che  prima  non  kfaceflèa  fc  medefimo . 
Altro  herede  non  fuccedeua , che  il  male.  Spauentofo  era  l’in- 
contro de  viui . Nella  fronte  del  compagno , ciafeuno  fcritta  vc- 
deua  la  (ùa  mortale  fentenza , e come  in  fpecchio  di  Morte,  rnira- 
ua  l’imagine  de  Tuoi  funerali . La  Morte  non  era  più  di  terrore  à 
Cittadini , fvfo  cotidiano  cangiata  l’haueua  in  domeftica  fami- 
gliarità . Pochi  furono  quelli , che  rodarono  riferuati  -,  affine,  che 
la  fpauentofa  memoria  del  diuino  caftigo  tramandaffero  alla  po- 
fìcrità . La  prouidenza  del  Cielo , in  così  fatti  auuenimenti  non 
conofcc  dato , o condirione  di  pcrfonc  ; tutti  pari , & vguali  mira 
nelle  fue  vicende . A ciafeuno  può  accadere  quello , che  vna  vol- 
ta fucccdettc . Gli  fucceflì  paflàti  fono  regola  a prefenti,  c fono  in- 
certi > accioche  il  timore  efcrciti  la  prudenza . Quindi  gl'Ifnperij, 
le  Rcggie , li  Dominij  furono  introdotti  a fouradarc , e come  oc- 
chi vigilanti  per  anriuedere  / Felicitata  fù  Bologna , che  in  tante 
feiagure  del  Mondo,  in  lei  non  furono  ombreggiati  gli  fplendorì 
della  Fede.  Solo  quedo  bada  a lcgitimarc  fra  l’onde  di  tante  af- 
flittioni,  quale  fifoflè  quello,  che  in  così  drauaganti  turbolenze 
fpiritualmente  la  gouernaua . I legitimi  parti  delia  vita , de  codu- 
rai,cdell’attioni  (oaofcrittorifcdeudìmi,cheautenticanolecon- 
ditioni  di  ciafeuno . La  Morte , non  può  ne  fuoi  horrori  occulta- 
re i manifèdi  deH’afrrui  virtù  • Il  Nome , la  Vita , la  Morte  della 
perfona  di  chi  fi  fcr  iue , fi  occulta , perche  più  fi  dimino  penfati , 
che  ferini,  o publicate  le  di  lui  anioni,  come  de  feguenti  lucceffori. 

N.  E DVRENSE. 

CHi  più  condannare  fi  debba , ò la  fierezza  de  tempi , ò la  ne- 
gligenza degli  huoniini.ò  la  degrada  della  fortuna  ; quale 
con  mille  infelicità  ci  rubò  così  degne  memorie  di  perfone  ecccl- 
Icntiffimc  nella  bontà,  l’cflcrne  noi  priuati,con  vguale  fentenza  fi 
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querela  il  danno . La  certezza  delle  feiagure , che  in  quel  nuicro 
Secolo  fcorrcu3no,  ci  da  lume  per  confiderarc,chea  gouernidi 
quei  tempi  la  proua  delle  virtù,  & de  meriti  legirimaua  ogn’elct- 
lione.  Il  Cielo  più  , che  mai  Sdegnato  con  mcflruofi  prodigi) 
continuarla  i fpauenri . £ perche  non  fuole  mandare  il  caligo 
lenza  il  beneficio  ,prouidc  il  Mondo  ,c  più  l’afflitta  Italia  di  quel 
Gregorio,!  gradi  eminenti  della  cui  cruditione  c Santità  lofollcua- 
rono  alla  prima  dignità  di  Vicario  di  Chriflo,  primo  di  quel  no* 
me.  Quello  conofcendo, che  la  colpa alimentaua  la  pena  ,&fi 
caftigo  i quale  con  pelle  hormai  haueua  diflrutto  gli  huomini  ,e 
gii  animali , confantiffimo  confcglio  dello  Spirito  Santo  ordinò 
quelle  preghiere , che  Lutante  lì  dimandano , e con  (blenni  Pro- 
eeflìoni  cfcrcitando  la  loro  virtù  diuotamente (ùpplicaua  i Cclefli 
intcrceflbri , per  Angolare  medicina  a tanti  mali . In  vano  non 
fu  il  penderò,  e l’cfccutionc . Corrifpofe  il  Cielo  alla  fua  integrità. 
- A publica  veduta , con  miracolo  nuouo  in  Roma  comparue  Co- 
pra la  mole  dt  Adriano  vn  Angelo , quale  prima  vendicatore,  di- 
uenuto  Nontio  di  perdono , fu  conuenicnte  offriOe  gli  apptauli 
dell'allegrezza  alla  Madre  di  pietà  Maria;  mentre  3’vdì  cantare 
Regina  Cali  tatare  alleluia.  Lo  fpauento  fi  cangig  in  marauiglia  > 
e compuntione,  dalle  quali  rifucgliato  Gt egorio , lenza  difeorfo , 
o penderò  tanto  modo  dalla  fua  Santità  , quanto  nella  diuina  mi- 
fericordia  confidato , fubito  d’imptouilòrifpofc.  Ora  prò  nobit 
Deum alleluia.  A quella  diuota  replica , alla  prelènza  di  tuttofi 
Popolo  l’Angelo  nafeofe  la  fpada  infanguinata.  Onde  Gregorio 
colmo  di  giubilo,  c diuotione  dille.  Bono  omnes  animo  efiote, 
nani  eptatus  diuina  ira, ac  firuentis  iampridem  pefli  lentia  finis. 
Dea  ip/ò  annuente  ojienditur , Ore.  L’imitationc  configliò  faine 
Città  al  fagrifirio  (fogni  cuore,  a cortifpondere  degnamente  a 
quel  fantimmo  efempio  di  Gregorio , per  rendimento  di  gratie . 
Non  fu  otiofa  Bologna , quale  Colo  pendeua  dall’vbbidienza  del 
foo  Pallore,  riconofcendo  in  lui  lepiùfublimi  doti  * che  nell’in- 
tegrirà  pollino  qualificare  vn  vero  Prelato . Furono  publicate,  è 
fitte  Proceflìoni  perla  Città , e Diccele  con  tanto  fentimentodi 
compuntione , che  Bologna  patena  vn  Santuario  di  penitenza. 
Scacciata  la  Morte , e quei  fùnebri  fucceflì,  che  nell’horridezza  af- 
fligeuano  * Acchetato  il  Ciclo  , germogliò  la  terra  maledir  t ioni. 
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La  Setta  Ariana , s'inuigoriua  nei/eforzc  di  Amari  Rè  de  Lon- 
gobardi . Scuero  Vefcouo  di  Aqueleia  diucnne  herctico,  in  qua 
lofpctrofì  confini.  Vfcìda  dolerti  dell’Arabia  la  fèra  horribile  Me- 
. henuth  » fallò  Profeta  , a danni  della  Chriftianità . Il  Santo  Pon- 
tefice confidando  ne  gli  aiuti  del  Cielo , ricorre  a Teodclinda  Re- 
gina de  Longobardi  Santiffìma  Femina,  quale  la  gloria  di  Dio 
inuitaua  a facrc  imprefe . Compofe  il  Marito  Antan  imperuerfà* 
to  pcrfecutore  con  quelle  parole , che  le  dettaua  lo  fpirito  di  Gre- 
gorio. Tant’opcròla  dinota,  che  amorzò  il  fuoco  del  fuoingiu- 
■ fio  fdegno  nell’acque  della  penitenza . Gregorio , a cui  i precetti 
di  pietà  paterna  fiimolauano il  cuore, bramofoordinare  lecofe 
della  Chiefa,  in  ogni  parte  (componi  ; oltre  due  Concili)  in  S. 
Pietro,  vno  ne  celebrò  in  S.Giouannifn  Lacerano,  al  quale  vi 
lib.  6. Re-  fu  Marciano  Arciuelcouo  di  Rauenna  ,con  il  Vefcouo  di  Bolo- 
gift.  gna.  Da  ciò, che  determinato  fu  da  quei  Padri  concernente 
aU’elcttione , e qualità  de  Vefcoui  facilmente  conofccrc  lì  potrà  il 
noflro  Pallore  (pirituale;  béche  fe  li  neghi  il  nome.  Tanto  pitiche 
la  riuerenza  deila  lùa  memoria  è confidata  nell’clertione  de  Bolo- 
grafi, che  tèmpre  (celierò  Huomini.ne  quali  difeernere  non  fi 
potcuafe  più  degni  li  riccueflcro,  o li  faccflcro.  Delle  virmofeeon- 
ditioni  del  prefentc  inditio  ancora  fu,  che  la  fua  bontà,  e gouerno 
offèfi,ne  fece  doglienza,  e querela  col  Pontefice . Mentre  quei 
Monaflerij , che  da  Agapito , c Pelagio  furono  foggettati  alla  cu  - 
ra  de  Vefcoui  in  particolare  nella  Metropoli  di  Rauenna  ( fotto  di 
j cut  era  Bologna  ) erano  tiranneggiati  dall’ingordigia , e villania 
de  Chierici  Secolari , quali  con  animo  vile  non  potcuano  vedere 
quegli  agi,  che  procurato  haueuala  loro  efemplarc  difciplina.  ; 
Con  temerario  ardire , e maniere  poco  cònueneuoli  a Semi  di 
Dio,  fprezzando  i Superiori , lòtto  la  tutela  de  quali  erano  confi- 
dati quei  facriChioflri.  L’entrate  loro  con  colore  di  buon  go- 
ucrno  mafcheraua  la  perfidia , velina  di  finta  carità  . Mofirauano 
(limare  lecommodità,à  Regolari  òlùperfiue.ò  di  danno;  non 
per  zelo  di  Religione;  mà  per  auidità  di  guadagno.  Ne  loro  ih- 
tereffi  particolari  andauano  lacerando  quel  patrimonio  di  Còri- 
fi  llo;qualccon(ìgnato  gli  era  per  mantenere  il  culto,  eia  riueren- 

za alla  diuina  bontà,  e per  ncceflario  alimento  de  Re!igiofi,e 
fouucnimento  de  Poucri . Intifo  ciò  da  Gregorio,  che  nel  Con- 
alio 
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la  cflio  Laterancnfe  haueua  determinato  fopra  la  quiete , liberta , & 
efentioncde  Regolari, e più  de  Monaci, con  qualche  rifentimento 
refendè  à Mariniano  1’Arciuefcouo  > auuifandolo,  die  lenza  inter- 
ini porui  dimora  * ò fcufa  doueflc  fubito  liberare  da  ùmili  aggradi  j li 
Monaftcri.c  Religiofi s accioche  reftaOcro  nella  fua  prima  liber- 
ifii  là,  c vietare  a Tuoi  Chierici»  che  pcrl'auuenirenonardiflero  vfare 
nei  fienili  indecenze , ingiuriofe  » ne  meno  potè  fiero  accoftarfì  a Mo- 
di naftcrijoChiefe.  E fcpurc  la  diuotionc  inuitafle  qualch’vno* 
che  buono  foflc , all’orationc  ,o  ad  offrire  il  facrificio  vi  potcGcro 
«a;  in  quefto  calò  , fenza  alcuna  altcratione  andarui . Dudumad  nos 
ofc  pe ruenit  Monaflcria  in  /{auennte  partibut  eonflituta  C lericorum  ‘Pe- 
li S flrorum  dominio prttgr avari . E che  bifogno  vi  era  di  tanti  Rego- 

lai latori  ì fe  la  fòla  virtù  del  noflro  Vefcouo  conofciuta , c (limata  da 
olo  Gregorio  fu  baffcuole  a confidcrate  di  lui  quel  più  , che  non  fi 
job  può  dire  > ò penfare  ? 

di 

che  N.  PIETRO. 

alo 

ni  y A bontà,  che  come  fiume  d’acque  limpide,  e chiare  de  meri* 
od-  ,L  ti  continuaua  ; Accedendo  ne  Pallori  fpirituali , fccki  dalla 
prudenza,  e rettitudine  de  Bologncfnvennc  Tempre  ad  cflere  tute- 
lare della  Città , che  fe  non  potè  eternare  il  nome  dialcuni  Tuoi 
Gouernatori  fpirituali , almeno  mercè  del  loro  cfempio»c  fante 
idi  conftitutioni  accenna  eflerfi  confcruata  cultrice  della  vera  Religio- 

si ne . Al  pallaio  Vefcouo , fe  bene  fenza  Nome  l’opere  virtuofe  di 
lui  congietturatc  •,  ancora  fenza  Nome  il  fucccflòre  ci  rapprefenta. 
Eflèndo  al  fuo  antecefiòrc  di  meriti  * non  difuguale . Nel  fuo  ca- 
rico , la  ff  ima,  ch’egli  fàccua  delle  cofe  di  Dio,  gl’infcgnaua  auuer- 
tire  ogni  differro , c perfettionarc  la  veneratione  della  Santità . Ne 
(boi  giorni  Colombano  di  Narione  Irlando , abbandonati  quegl'- 
\ltimi  confini , venne  in  Francia . lui  dimorato  alquanto,  in  habi- 
io  di  Monaco . Huomo  di  profondiffima  humiltà,  che  nella  pò- 
ucrtà  accumulaua  ricchezze  di  glotia , c li  fàceuanoteftimonio  1’- 
\>  anguftic  del  poco  ■ Con  nuouo  modo  di  fcriuere  s impiegaua  in 

■ fòccorrcre , e giouare , chi  folle  bifognolo »e  più  perla  comune 

falute . Allhota  i coftumi  di  Teodorico  Secondo , Re  di  Francia 

haucuano  sbandito  il  licito , c dolo  fi  nudiiuano  di  ciò>che  piace* 

ua  \ 
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uaa  Tuoi  sfrenati  dcfideri.  L eminenza  dello  flato  Reale  li  ma- 
fcheraua  quei  falli,  che  ancora  nel  volgo  fono  flimati  biafimcuoli, 
con  danno  de  miferi  fudditi . Gli  errori  de  Maggiori , ò fi  fanno 
incorrigibili , ò diflìcoltofi  da  emendarti . Il  mal'efempio  mac- 
chiaua  il  fuoNome,e  la  dignità.  S’auuide  ilSeruo  di  Dio,  che 
quella  libertà  di  viuere  era  di  gran  difeapito  alPanimc  $ come  quel- 
lo , che  haueua  il  cuore  efeteitato  fra  rigori  della  bontà  deprezzan- 
do ogni  timore  lo  riprcndcua,  con  Vangclica  libertà . Mà  perche 
i Prcncipi,  e Grandi  non  vedono  la  verità  ,che  nello  fpecchio 
dciradulatione , di  fuo ordine  fù efiliaro dal  Regno.  Pafiò Co- 
lombano in  Italia , valicando  l’ Alpi  fi  fermò  frà  Monti , in  quella 
parte  di  Lombardia  doue  è Bobbio.  Inqucfto  luogo , fabricò 
celebre  Monaflerio.  Il  grido  della  fua  Santità  crefeendo  più  fi  ma- 
nfàflaua  nella  fperienza , che  nella  fede  del  credere.  L'autorità 
de  miracoli  amirò  la  fama  di  quel  fecolo  ; fin  che  la  morte  lo  con- 
fignò  all'eterna  felicità.  Il  Vefcouodi  Bologna,  che  l'vffitio  del- 
la fua  virtù  fi  profittaua  nel  perpetuare  il  Diuin  Culto,  e la  riveren- 
za de  Santi,  apro  della  fua  diletta  Bologna, come  flimò  in  vitai 
ineriti  di  Colombano  • non  mancò  morto  di  lui  fare  fi  reflaflè  ne 
fccoli  auucnire  deuota,e  fegnalara  memoria  della  fua  Santità. 
Fabricò  vn  Tempio,  e Monaflerio  al  fuo  nome , quale  per  non 
cccliflàrc  col  nome  il  merito  del  fuo  faticatore  hanno  mantenuto 
alla  pofterità  gli  fplendori  della  fua  diuotione , acciochc  ammirati 
fiano  frà  leconfùfe  memorie  dell’antichità . 

Fù  già  quel  Monaflerio  habitationc  di  Vergini , confacrate  fat- 
to THabitOtC  Regola  di  S.  Domenico  ; quali  mancate  l'Anno 
“1 3 3 2.  fu  la  Chiefa  eretta  in  Parocchiale , e Colleggiata  di  Priore , 
Decano,  e cinque  Canonici . I Marmi  del  Sepolcro  di  S.  Ifidoro 
Carraginefe,  Arciuefcouo  diSiuiglia , doue  ripofa  il  fuo  Santif* 
fimo  Corpo,  nella  Chiefa  di  S.  Pietro,  c Paolo  ancora  bramano 
animarli , per  manifeflare  il  nome  del  noftro  Paflore . Paflàua  il 
Santoper  l’Emilia , arriuato à Bologna , improuila  infermità  pofe 
mera  al  fuo  viaggio . Accomunò  le  fuc  dimore , con  gli  v ffici  j di 
pietà,  e riuerenza , con  le  quali  fù  honorato,  e riceuuto  dal  Vcfco- 
uo  d.  Bologna . Quefli  ingelofiti  di  non  eflcrc  intefi , fi  fono  fot- 
tratti  dalla  noflra  memoria . Le  conditioni  dcli’hofpite,  nel  quale 
gareggiano  la  dottrina , e la  Santità  fole  poflóno  palcfarc  le  di- 
^ uote  ' 
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note  accoglienze . Lo  (iato  dell’infermo  aggrandire  il  penfare  l’- 
eccellenza della  Carità,  con  che  fu  (èruito  nel  fuo  male . Piacque  al 
Cielo»  compenfarc  con  la  gloria  Inonorate  fatiche  del  Santo  Dot* 
tore  llìdoro  . E come  riucritofu  da  vn  Vclcouo,  Arciuefcouo 
infermo  in  vita  ; cosi  con  vguagtianza  di  fcruilù , e Amore  dopo 
morte  aggradì  N.  fotte  adorato  preferite  intercettore  della  fuo 
Greggia . Grand’argomento  di  bontà,  l’eflère  meriteuole affati- 
carli per  vnSanto.  Mi  dò  facilmente  a credere,  che  come  il  no- 
ftroVefcouo  riceuè  Ifidoro  hofpire  in  tetra  , così  domettico , e fa* 
migliare  li  goda  gloriofo  in  Ciclo.  Quiui  altri  fi  sforzano  prouare  vghet. 
S.Ifidoranoncflèrcil  Vetouo  di  Siuiglia.màdiSicilia,comeche  in  [tal. sa- 
vi fotte  Vefcouo  d’vn  Regno,  e che  penanti  fecoli  ingannata  re-  era. 

Ratte  la  Città  di  Bologna.  Poco  auuettiti  i Pallori  le  Teniture 
antiche  ,e  le  traditioni  falfificare  ,e  quel  corpo  creduto  prefente 
con  anniuerfario  vfficio  celebrato  tale  non  fotte  - Il  pareggiare  IV 
autentichezza  ,che  tiene  la  Cliiefa  di  Bologna  con  l’autorità  di 
chi  fi fcruc  farebbe  vn’difcreditare  la  fua  propria , mentre  non  fotte 

10  (critrore  conofciuto  eruditiflìmo . Il  Baronio  lo  riferifee  a Leon  Ad  Ann. 

11  Mariana  a Siuiglia;  la  varietà  dell’opinioni  effóndo  folpettofa  più  i°jj- 
conferma  la  diuotione  del  Popolo  Bolognefc,elafcia  ch’altri  ri- 
uerifeano  quell’anima  Beata  in  Paradifo . 

L V M I N O S O. 

t TJ  Perche parcua, che  ftàla  moltitudine  de  tumulti  ambitiofa  <540., 

10  JJi  nell’altrui  miferie  trionfane  la  dittblutezza  de  Barbari , li  Bo- 
lognefi  per  non  perdere  la  lode  della  fortezza, come  perduto  hauc. 

tc  nano  H loro  Rettore , e cuttode . Conofciuto , e (petimcntato 
(.  quanto  ncceflàtio  lor  fotte  l’indirizzo  di  chi  li  reggette,  c con  regole 

t d’eicmpio,  e di  confeglio  gl’infegnafse  fopportare  l’infelicità;  heb- 

j bcro  l'occhio  a vn  huomo , a cui  il  lume  della  fua  bontà , e fchie- 

11  tezza  dauail  nome  diLuminofo.  Sotto  il  fuo  fpkimalegouer- 
ji  no , fi  foggiarono.  La  dimora  ,che  non  conobbero  nel  proue- 

derfi  di  Pallore , lor  fo  di  non  poca  riputatone , Se  vtilità . L’ha- 
[.  uerlo  eletto  a quella  dignità  fece  conoscere  il  giudicio  de  gli  eletto- 

le  ri,  a quali  famigliaci  in  fimili  fuccettì  erano  i tratti  della  pietà,. e * 

j.  della  prudenza . Nelle  turbolenze  dell'hercfie , nella  contumacia  j ; 

de 
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de  ribelli  della  Chiefa , paldàrono  quali  fòfscro  le  doti , che  meri* 
tcuolc  lo  rendeuano . Reggcua  la  Sedia  di  Pietro  in  RomaJ 
Teodoro , primo  Pontefice , pedona  di  quella  integriti  » Se  inno- 
cenza , che  Tempre  lo  fecero  conofcere  legitimo  Vicario  di  Chri- 
fto . Egli , come  richiedeua  il  debito  di  quel  carico  fupremo  cer- 
caua purificare, e mantenere  il  candido  della  vera  Fede.  Pirro 
PatriarchaCoftantinopolitano.heretico  Monotelira  quale  in  Ro- 
ma haueua  condannato  il  Tuo  errore , ritornato  in  Coftantinopo- 
ii  diuenuto  più  contumace , che  prima  (benché  a furore  di  Popo- 
lo fbfse  vccifo  ) volfe  il  Santo  Pontefice  dichiararlo  condannato  a 
perpetua  pena  .Congregato  vn  Concilio  in  Roma,  doue  vi  andò 
Luminofo . Lo  ftcfso  Teodoro  nella  Bafilica  di  S.  Pietro  , alla 
prefenza  del  Concilio  pigliato  vn  Calice, ftillatoui  dentro  l’inchio- 
Oro >di  propria  mano fcnfse  la  condennaggionc di  Pirro.  Cere- 
monia  molto  prima  coftumata  da  Pontefici  nella  difpofitione  de 
Vefcoui . Allo  ftcfso  Pirro  vi  fuccedette  Paolo , nella  ftcfsa  d igni- 
ti infetto  della  medefìma  hcrefia . L’humilrà , accompagnata 
cola  manfuetudine , mofa  il  Pontefice  per  publico  beneficio  a 
mandare  Legati  in  Coftantinopoli,  accioche  con  efficaci  ragioni 
dalla  fua falla  opinione  fi  diuertifse.  E perche  coftui  haueua  in 
depofito  la  feeleraggine,  la  corrcttione  li  fù  inccntiuo  al  difprezzo. 
Fracafsò  l’Altare  del  Pontefice,  nell’Oratorio  della  già  fu  Placidia 
Augufta . Negò  a Legati  l’adorare  l’Hoftia  confacrata , e con  l’- 
aiuto di  Coftanzo  Imperatore  heretico  » li  confinò  in  Ifolc  lonta- 
ne . Barbara  offefa , contro  il  dirittodelle  genti , il  fare  ingiuria  a 
gli  Ambafciatori , fono  inuiolabili . L’efempio  di  Munatio  plan- 
co  condanna  limile  facrilegio , al  calcolo  d’ogni  feucrità.  La  mot- 
te di  Teodorochi2mò  alla  difefa  Martino  primo  nel  Pontificato, 
quale  non  meno  nel  zelo  di  Dio , c nella  conferuarione  della  Cat- 
tolica Religione  rendeuagloriofa  la  Tua  follecitudinc . Vedendo 
il  Pontefice  l’animo  di  Paolo  oftinaro  nella  confuetudine  del  ma- 
le , che  come  felicitante  non  haueua  feorimento,  per  conofcere  il 
beneficio  della  corrcttione . Accompagnato  da  Rcligiofo  fdegno 
congregò  vn  Concilio  in  Latcrano,  doue  conuennero  cento  cin- 
que Vefcoui , frà  quali  Luminofo . In  qucfto  rinouata  la  fentenza 
della  condennaggione , ne  fu  ragioncuolmentc  fcomunicato  ’• 
Paolo , e priuato  della  dignità . Mattino , che  vigilante , fra  le  te; 
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y.  . Litro  Trino.  ^ 

»•  ncbrc  dell’infcdclta.  conofccua  ridotta  quafi  tutta  fa  tufferà  Italia  ; 

£ Pfr  la  v,°  f nf  ’ c forza  di  Rotari  empio  Rè  de  Longobardi,  mac- 
In  *hlat0J?e,la  fccc,a  dcH’lierefia  d’Ario . Quello  come  A Iboino  fuo 
a S£3r  V° C m dUC  Vcfc0ui  in  * vno  Cattolico . c 

fra  nòoTrh^'  manC°la  *****  dcl Pontefice, con  auifi, 

? * c doS!,f"zc>  a Tplcndori  della  verità  il  lume  del 

n ’ SCC  lflaf°  dall’ombrc  di  Pertinace  pcn fiero . Il  fuo 

» cuore  impcruerfaro , era  comporto  di  quel  peggiore , che  rofsa 
»•  fommmirtrarc  lortinatione.  Non  giouò  foglio  della  benignità 
*l  c (u^p,a.g,lc 'nchancheritc , vi  fù ncccfsarioil feno della rigfdcz- 

£ ÌnS.’^ncher?,?rc  da^a  curtodia  della  diuiniràconfi'- 

? fise  alle  publichc  neccffìtà  il  rimedio;  tutrauia  per  non  mancare 
^rri  Pondcrc  allumane  forze , confiderando , che  la  debolez- 

£ f^ilr  ^pPnCrcTÌclia  “fwioofiogm  buona  riufeita , deliberò 
de  valerli  dell  aiuto  di  Teodoro, c Sarcodi  Rauenna.huomo  zelan- 

m r VCra  Rcl,8,onc  » al  9ualc  acerbamente  premettano 

' ! ™ ,n£? rdC  0ng°bndi * Dl buona voS’ia » acconfentì alle  bra- 
Je,del(uppm.°  Martore.  Chiamati  Capitani,  Capi  di  Guerra 
«i  diede  quegl  ordini,  che  fi  richicdeuano per  componete  moltitu- 
10  d'So,dat'  » a quali  più  forte  a cuore  col  valore  il 

20  n-dc  ?.ÌCdc,e  bonorc  di  Dio;  che  la  gloria  mondana.  Am- 

Saron  '°  •“  Bologna  5 douc  vi  dicdc  ,a  m°- 

flracon  grandirtìmod^pend'o^eiann0  dcCitradini.  Lumi- 

noto,  che  fi  vedeua  in  vn  mared’anguftie.ccrcaua  rallentare  quel- 
le mtfene  , chela  liccnticlà  libertà  de  Soldati  .n  tempo  di  Guerra 

|fa0r^.^PPr>are  ' Ci  dJcabar<;  l’aggrauioi  che  troppo  affligeua 
a pouera  Citta . L affètto  del  buon  Padre , e la  fua  pictofa  dili* 

R ?cnza c?n?fo,ura1  da  tutti } conK  'I  trauaglio  li  procuraua  l'iniDa- 
[.  *lcnza  > la  fatica  dcl  fuo  Paftorc  li  fuggeriua  la  tolleranza . Tco- 
b doro  fatto  corraggiofo  dall’dempio  de  più  prodi  Guerrieri , d’in- 

>•  fi°^arC5Pn  Van^S8'°  ‘ ncm'«>  a paffi  pencolofi , & alle  ripe  de 
humi  Come . Romani  Annibaie , al  Telino.  Annio GalloCe-  i ;u. i 

aibvolM  h?dC  dcl  P°V  Con  ordincftcc  marchiare  li  foldati  dee. 2 
alla  volra  del  Panaro.  lui  trouato  Rotari  pronto  alla  battaglia , 

con  quella  generofità , che  hi  più  dell’ardito,  che  dcl  confiderai, 

artalto , e come  prima  doueua  fpcnmentarc  il  valore  dcl  nemico 

potente  con  fcarramucctc , che  molte  volte  voa  perdita  leggiera , 

E auucn- 
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auucnturata  fu  cagione  di  vna  gran  vittoria . Colla  preftezza  di 
Vitclio , male  configliata,  & occafione  poco  opportuna  , accom- 
pagnata col  pentimento  prouò  precipiterà  la  fortuna  a danni  del- 
la Chitfa,  c della  Città  di  Bologna  lafciandoui  morti  7000.de 
Tuoi.  La  perdita  di  così  fegnalata  Vittoria  fece  maggiore  la  te- 
merità di  Rotari , che  doue  viuo  col  difprezzo delle  cole  (acre  ac- 
cumulò la  perfidie  contaminò  le  Chicle  con  la  difparirà della 
Religione . Morto , l’altrui  ladroneggio  l’autenticò  per  facrilega 
Morendo  egli  comandò  eflcre  fcpolto  fra  gli  argenti , e gli  ori  al 
cofiumc  di  quei  tempi,  in  Monza  nella  Chiefa  di  S.Ciouanoi 
JBattilìa  ,fabricata  da  Tcodelinda . Vno , à cui  lo  fplcndore , ed  il 
prezzo  di  quei  prctiofi  metalli  haueuano  abbagliati  gli  occhi  ,e 
il  cuore.  Ingordo, s’apcrfc  le  porte  al  defideno  del  furto . Guatò 
1 occafione , che  li  facilitò  l'effetto . Cauò  l’oro , ed  il  più  pretiofo 
di  quelli  abbigliamenti  fùnebri . Carico  più  di  colpa , che  di  telò- 
ro , riuolto  il  paflò  alla  partenza;  parueli  eflcre  incontrato  dal  San 
to  tirularc  quali  con  parole  di  fdegno , lo  riprcndefle  del  facrile- 
gio , dicendoli , che  fe  bene  Rotari  haucua  contaminata  la  Fede } 
con  tutto  ciò  nel  fine  di  fua  vita  ,s’era  raccomandato  alla  Tua 
protezione , e però  egli  col  furto  haucua  profanato  il  Tempio , e 
l’anima  fua, e refo  s’era  indegno  di  mai  più  entrare  in  quel  Santua- 
rio . E benché  molte  volte  dopo , tentaflc  entrarui  da  vno  il  cui 
volto  lcqrucciato  non  conolceua , con  minacciecradifcacciata 
Morto  Rotari  s’ accrebbe  il  trauaglio  a Martino  il  Pontefice  \ all*, 
hora , che  Mauro  Arciuefcouo  di  Raucnna  già  fcdelifltmo  nella 
fua  ambitionc  audace  \ confidato  nel  fàuorc  di  Coftanzo  Impera- 
tore Ariano . Seppe  malignamente  bramare  il  difprezzo  della  Te- 
dia di  Pietro . Seditiofo.c  ribelle  diuife  la  Chiefa  di  Rauenna  dal- 
la Romana . Contumace  ncll’im pietà,  s’vfurpò  la  confecrationc 
de  Vefcoui  fuoi  fuffraganei , che  la  fua  ,e  de  fuoi  lucceflòri , fenza 
riconofcimcnto  del  Pontefice  Romano  ,da  tre  Vefcoui  fi  fàcef- 
fc . E che  il  palio  della  dignità  fi  riceueflc  dall’Imperatore.  Ancora 
più  oflinato  nella  morte , in  luogo  di  pentimento  falciò  la  ribel- 
lione al  (ùo  Clero.  Quale  col  nome  di  Autorcfalia  durò  per  vent- 
ott’ Anni , con  trauaglio  de  Vefcoui  foggeiti.Da  Deedato  Ponte, 
ficc  (limato  indegno  de  benefici  della  Chiefa  fù , con  publico  de- 
creto al  Clero  di  Raucnna  in  perpetuo  priuato  di  quei  (uff  aggi , 
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chea  fedeli  facilitano  la  flrada  dei  Paradifo,ecorn’imrnerireuo!'' 
di  (epoltura  , permife  il  Ciclo , che  difcpolto  da  Lotario  Impera- 
tore , fofTe  portato  il  fuo  cadauero  in  Francia , indegno  di  npofarc 
in  quel  terreno , che  fediticfo  macchiò  con  la  perfidia  della  àia  in- 
gtatitudine.  Difperata  infelicità  , mentre  il  male  non  folo  dilet- 
ta in  vita , ma  piace  ancora  nella  morte , e fà  sì,  che  in  luogo  di  ri- 
medio trapali!  inefempioa  fucceflori  con  perdita  della  falutc. 

Quei  tempi  pareuano  deftinati  alla  difperationc  ; fc  il  foccorfo  de 
buoni  non  haueflc  follenato  la  debolezza  de  più  timidi . Come 
non  vi  era  Città,  che  non  hauefiedue  Vefcoui  ; così  l’Ariano,  che 
gouernaua  col  Cattolico  nell'impietà  fatto  fuperbo , inuigorito 
dallòlL-gno  del  contumace  Rotari  riranneggiaua  il  compagno. 

In  tante  infdiciflime  feiagure  efenre  fu  Bologna,  chela  bontà,® 
prudenza  del  fuo  Vefcouo  Luminofo  così  difefcla  fua  Chiefa, 

■*  8*^  mai  le  permife  hauere  Riuale  , ò Lupo  rapace , quale  con 

denti  di  fàlfa  dottrina  diftruggeffe  la  fua  Greggia . Sempre  folo  le 
fomminiftrò  gli  aiuti , con  li  quali  poteffc  eflcre  raddolcita  l’acer- 
bità di  tante  tribulationi  ,&  accurata  la  fua  falutc.  La  perfeue- 
ranza  della  fua  follecitudinc  accertò  la  poflerità , ch’era  vn  conti- 
nuo (prone  alla  fperanza  d’ognibene,a  Tuoi  concittadini.  Ciò 
che  di  lui  ci  hà  rubato  la  longhezza  degli  anni , la  morte  nell’ari- 
dezza delle  fuc  ceneri , ce  lo  mantiene  fepolto. 

VITTORE. 

ILpublico  defiderio  delle  pallate  memorie,  fingolarizzate  dall* 

integrità  approuarono  con  l’elettione  Vittore , degno  alla  lue-  ' ' * 
ceilìone  di  Luminofo  . Benché  i voti  non  diano  i cofìumi , li  di- 
moftranoiefono  inditiodi  quelle  perfonc , che  più  mcritcuoli 
fi  conofcono . Non  fi  potcua  faregiudicio  di  quello , che  lo  con- 
dannafic  il  dilprczzo,  ò la  correttione . Non  gli  mancò  occafione 
di  efercitare  i fuoi  talenti.  La  grandezza  delle  lue  virtù  non  ri- 
cercò le  trombe  della  fama , che  Io  publicafléro . Il  Concilio  Ro- 
mano lotto  Agatone , Se  il  terzo  Coftantinopolitano , che  fià  più 
autentici  ottiene  il  nome  di  fcflo  vniuerfalc , celebrato  alla  prelcn* 
za  di  Coftantinopogonato  imperatore,  c de  legati  di  Agatone,  PaoLdia- 
fofcnflcro  quale  fofTe  la  fua  erudii  ione.  In  quello  ritrouandoG  * 

E Z Vit-  Loogob. 
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V ittorc  con  T ccdoro  Arciuefcouo  di  Raucnna , & altri  280.  Ve- 
fcoui,c  Prelati  condannò  l’errore  de  Monoteìiti, empiamente 
r inoliato,  edifcfo  da  Macario  Patriarca  di  Antiochia , quale  im- 
pugnata la  verità  ; perche  conofccndoia  diffidano  poterò  mante- 
nere facrilego , come  foce  nel  Tuo  efilio , e priintione  di  quella  di> 
gnità.chc  indegnamente  vituperaua . Il  Ciclo  con  cartigovnù 
uerfale , ricompensò  la  vendetta . Scomporti  li  Pianeti , la  Luna 
nella  fuaofcuritàdimortrò  quanto  indegno  forte  l’vniuerfo  delle 
gratic  dmine  ,e  più  la  pouera  Italia  .affannata  fra  cadaueri.  Oc 
inhorriditada  gemiti  de  tormentati  dipcrtc.  Scorgcua  ne  Tuoi 
habitatori , gli  artalti  di  morte  fpauentofa . Vn’AngcIo.e  vn’Dia- 
uolo  fi  videro  caulinare  per  le  Città  .Cartelli  ,c  Ville  ; c con  vo 
dardo  qucrto.come  licomandaua l'Angelo , batteua  alle  Porte, 
e quàti  colpi  daua,  erano  inditio  di  Temenza  morralcich’altri  tanti 
ne  moriuano  in  quella  caia . douc  ciafcuno  impaurito,  ne’  Monti 
più  erti  ,e(olirarjj  cercauala  Tua  falute.  Le  Città  rertauanocost 
abbandonate,  che  (olo  erano  ricetto  d herbe , e di  fpine,  clic  per  le 
Piazze , e ftrade  non  coltiuatenafccuano.  L’ora  rioni,  inchinano 
la  diuina  pietà . Vdita  fù  vna  voce , che  prima  non  ceflàrcbbc  la 
pefle,  & il  flagello  .che  fi  fabricaflè  vn’ Altare  in  Roma  nelli_, 
Chiefa  di S. Pietro  in  Vincola, a S.Sebartiano  Martire.  Il  che 
efeguito.cefsò  il  trauagliaL’angofciofc  turbolenze, punto  non  de- 
fraudarono al  zelo  del  Diuin  Culto  in  Vittore,  ne  alla  falute  delle 
foe  peccorellc.ln  querte  ogni  Tuo  penfiero  delegato  haueua.Era  di 
tanta  tenerezza , che  l’ombra  folo  d’ogni  picciola  perturbatione  li 
cauaua  in  copia  le  lagrime . La  difubbidicnza  del  Clero  di  Ra- 
ucnna al  Tuo  Prelato , benché  feditiofa  l’affànnaffe , punto  non  lo 
ri  morte  dalla  fua  Coftanza . L’intereffè  di  gloria , le  pretenfioni 
di  maggioranza , la  libertà  ncH’eletiioni  erano  fpiriti  velcnofi  ne 
gli  animi  di  quei  contumaci  auualorati  dalla  malignità  di  Teodo- 
ro Efarco.  Diucnuto  cmpio.fi  conhrmaua  nel  difprezzo.e  la 
perfìdia  hauendo  per  legge  la  forza,  aumliua  nell’ortmationeii 
Teforo  della  confcienza . La  Prudenza  di  Teodoro  l’Arciucfco- 
uo , non  contraflò  la  pertinacia  -,  perche  forfè  haurebbe  la  violen- 
za partorito  fucceffi  fcandalbfi . Mortrandofi  d’animo  quieto , 
con  vn  caftigo  ragioneuole  purgò  la  loro  perfìdia.  Ritornò  la 
Chiefa  di  Raucnna  al  riconofcimento  del  Pontefice , dal  quale  per 

la 
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afuperbia  di  Mauro»  & di  Rcparato  Arciucfcoui  fuoi  anteceflori 
s’cra  difunita.  Quanto  commodo,  pace,  quiete  ne  riportale 
Bologna  in  quefia  mutatone  di  dominio,  e di  quanto  benefìcio 
lefolte  il  voto  fauoreuole  di  Vittore , ne  gli  auuenimenti,  che  fuc- 
ccdcttcro  fi  conobbe . Il  freno  della  correttione , e la  (pada  de  l’- 
autorità di  Lione  Secondo,  Vicariodi  Chrifto,  tagliò  il  fupeifiuo 
dciranibitionc,ccon  ordini  regolati  ridufic  quegli  ecclcfiaflicia 
mirare  il  loro  fiato , e con  quefli  a impicciolire  i (boi  penfieri , & 
fotrometterli  al  comando  di  chi  gli  era  Supcriore.  Li  leuò  Lione, 
la  podefià  ncll’clettionc  dclI’Arciucfcouo  , che  fpuzzaua  dì  lei* 
frnatico,cd  ogn’altra  giuridittionc , ancorché focolare, quando 
fofle  fiata  contraria  ,o  ripugnante  al  decoro  della  Chiefa  Roma- 
na A al  rolleuanienro  delle  (òggetre,frà  quali  vi  era  quella  di  Bolo- 
gna . Piti  haurebbe  fatto  Lione , fé  l’infìrmità , che  fpefiò  lo  traua- 1 
giiaua  in  fine  di  dieci  mefi  di  Pontificato  non  gli  haucfil  lanca* 
mente  terminata  la  vita.  Molto  non  dimorò  la  ma'uagità,  ari* 
fucgliare  nuoti i tumulti  dopo  la  morte  di  Tccdo  o Aiciucfcouo 
di  Raucnna , e del  tuo  fucceflnre  Damiano . A qui  fio  fuccedcn- 
doui  Felice, da  Coftantino  Papa  conlacrato  a quella  dignità. 
Venuto  il  tempo , nel  quale  fi  foleua  con  honoreuoìezza  diccnlò 
riconoscere  il  Pontefice , molto  prima  da  (uoi  predcccfiori  ofier- 
uato.  Faticandoli  egli  vn  compendio  d’ingratitudine,  (uperbo, 
cpettinacc  non  folo  gli  lo  negaua , mà  con  (acrili  go  difprezzo  fa- 
cendo poco  conto  dclfupremo  Pafiorc,  ancora  impcdiua  i Suf- 
fragane! dal ragioncuolc  ricono/cimento, il  che affligeua  Vitto- 
re; e più  temerario  fc  ne  burlaua,  rendendoli  tanto  più  cfecra- 
bite, quanto  più  rifirctto  dall’obbligo  . Vsó  il  Pontefice  quei 
termini , che  conducono  vn  paterno  affato , hor  con  amorcuoli 
auuifi  » hor  con  fènfate  ragioni,  hora  con  (entimemi  minacciiuo- 
li  non  mancò  farlo  capace  del  (uo  errore , deH’ingraritudinc  con- 
tro la  Santa  Sedia , c della  contumacia  aHa  Romana  Chiefa . Sol- 
leuato  Felice fopra  lafua  condit ione, dalle  fue forze,  cfauori  a|. 
rrui  più  audace  diuenuto , nulla  fiimaua . L’ardire  fece  violenza 
alla  tolleranza . A maggiore  Tua  confusione , ricercando  Coftan- 
nno  la  profefiìonc  della  Fede  celebrata  alla  fuaprdcnza  da  Felice, 
che  riferuata  l’haucua  in  quel  luogo  comune  mente  detto  Con- 
fcfiìonc  nella  Chiefa  diS.  Pieno  » la  tmouò  con  nuouo prodigio 
.i  E 3 dal 
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dal  fuoco  diuorata . Conofcendo  il  Papa , che  la  Tua  impietà  più  fi 
flabiliua  nel  dominio  dell’Elarco  » n’auisò  Giuffiniano  Imperare, 
reall’hora  incomparabile  nella  riucrcnzaa  Romani  Pontefici. 
Con  potentiflìmo  efercito  mandò  di  Sicilia  Teodoro  Patritio  fò- 
pra  Rauenna , quale  con  formidabile  efercito  circondata»  in  poco 
tempo  di  quella  Sfece  Signore.  Entrato  Teodoro  vittoriofò,  fe- 
ce prigioniere  1‘Arciucfcouo  Felice , con  gli  aderenti.  Quello  » 
che  la  lùa  temerità  fece  libero  nella  contumacia  » fchiauo  lo  lega- 
rono dure  carene  5 da  quali  cuftodito  fu  mandato  in  Coftantino- 
poli  j'doue  accecato,  & cfiliato con  li  contumaci  nell’Ifola  di 
Ponto  «nel  pentimento  bramau3  più  torto  la  morte»  che  viucre 
fià  le  rigidezze  di  que  le  difperate  infelicità , L’impietà  non  hà  ri* 
coucri  » che  l’affìcurino.  Ne  il  Prencipc  » con  più  gloria  fi  affati- 
ca ,nc  con  più  maeflà  fi  interpone  quanto  nel  cafligare.crepri' 
mere  l’orgoglio  de  ribelli  alla  Cliiefa . I Bologncfi  con  Felice  con- 
federati , non  furono  cfenti  da  quei  trauagU  » che  feco  porta  la  di- 
fubidienza.  La  ribellione  è vipera  vclenofe,che  nel  partorirei 
(boi  efecrandi  effetti  da  qucfti  refta  eftinta.  L’autorità  di  Felice  » 
la  dignità»  e moltitudine  de  conuicini  confederati  Foroliuiefi, 
Ccfcnati,&:  Imolc(i>chedauanoil  nome  ,e  la  fama  alla  contu* 
macia,  a gl’iflcffì,  fica  Bologna  accrebbero  la  grauezza  delle  di* 
feuuenture.  Gli  efempi , c documenti  di  Vittore  in  tali  riuol- 
gimenti  erano  oracoli  da  imitarli . Sarebbero  flati  Beluardi  inc- 
fpugnabili  alla  difèfa  » ogni  volta , che  Ubbidienza  gli  haueflè  trac, 
tenuti  in  non  affèttionarfì  » a chi  più  potente  fi  fingeua  . Quel 
caffigo  hà  del  diuino , eh  e prouocato  dalla  propria  maluagità . U 
demerito  era  così  grauc , che  non  vi  era  pena  » che  purgare  Io  po- 
teffè  . Vittore  » chìn  tutta  la  fua  vita  hebbe  rocchio  a non  fere 
cofa  » quale  poteffè  irritare  la  {Inerirà  della  cenfura  1 anzi  col  pro- 
nocarc  l’accrcfeimento  del  (uo  Vefcouato , e l’vtiledel  ftio  Popolo 
obbligò  ogn’vnoalfa  perfeueranza  nell’vbbiditnza  alla  Chiefa . 
Qui  non  terminarono  l’opere  lue  (oblimi . La  penna  tarpata  dal- 
la falce  del  tempo  » qui  lo  lafcia , e folo  auuifa , che  fu  Huomo  » 
Paftorcfpiritualc»c  Miniffro  di  Chrifio » Ecomc  lavila  di  lui  fu 
cfcmplarc  alle  Tue  pecorelle  » così  la  morte  in  conifpondenza  a lui 
tàgloriofe.  ...  >»  •'  .iix* 
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L’Anguftie.e  la  neccflìrà  non  permctteuano  tenga  dimora  a ji6. 

i prouederfi  i Bolognefi  di  qual'vno,chc  con  l’autorità  del  / 
grado  » c cola  fauiczza , c confcglio  poteflc  incontrare  gli  acciden- 
ti > ch’altrc  volte  accaduti  haucuano  lafciato  vefligicdi  doglian- 
za . II  fucceflòrc  di  Vittore  chi  folle , altri  diflero  Elifco  » benché  il 
nome  fia  incerto . Quale  fotte»  le  fue  attioni  lomanifèfiano.  Era 
Huomo  da  defiderarfii  benché  il  comune  giudicio  non  l'haucflc 
eletto . Auari , ne  tardi  li  furono  i fauori  di  Gregorio  Secondo . 

Quale  moftrò  (limare  il  decoro  della  Tua  diferetezza . Mentre  egli 
con  prudenza , de  autorità  riduflc  Luitprando  Rè  de  Longobar» 
di  a confirmare  la  donatione , che  fi  dice  fotte  fiata  fatta  dalla  di - 
uota  liberalità  di  Aritperto  alla  Chiefa  Romana , fottoGiouanni 
Settimo  «quale  donò  TAIpi  Cottie,  con  quanto  è da  Torino  a Piati*. 
Genoua . Luitprando  alquanto  fi  mofiraua  renitente , (limando  > 
che  ingiuriofa  fotte  a fc  (letto , & a Tuoi  fucceflori . Pure  di  buona 
voglia  vi  acconfentì > che  fole  fi  flimaua  gloriofo  » quanto , che  la 
fua  diuotionc s’impiegaua nella  riuerenza della  Chiefa.  Lodi- 
tnofirò  nella  traslatione . che  fece  del  Corpo  del  Santiflìrro  Dot- 
tore Agofiino  da  Sardegna  a Pauia  nella  Chiefa  di  & Pietro  in  Ce-  e x old. 
lauro  de  Canonici  Regolari  Lateranenfi . Da  quali  come  loro  eP-  mc- 
Padre , e rinouellatore viene cu(lodito,& adorato.  Ilpottcflòdi  ad 
Gregorio  in  qudl’acquifto , rifultò  in  beneficio  della  Chiefa  di  luga. 
Bologna, che  tutto  ciò, che  fu  donato  al  Vefcouo  in  quefio  fat- 
to, per  opera  di  Gregorio  li  fù  raconfirmato . Rinouò  il  Ponte» 
fice  a (uo  fauore  l'antico  priuilegio  dell'arbitraria  podcftà , fopra  li 
Monafteri  de  Religiofi  nella  fua  Diocefc . Maggiore  fu  fpcn  men- 
tala la  fua  fchiertezza , e dottrina  ; quando  Lione  Ifauro  Impera- 
tore d’Orienre , del  quale  il  Nome,  fc  bene  in  alrri  fu  commen- 
dabile , in  quello  huomo  feeleratiffimo , bada  il  dire , o fcriucrc 
Lione  Ifauro  a chi  brama  contaminare  la  lingua,  c le  carte . Non 
fi  può  fcriucrc  bene , doue  la  vita , e li  coftumi  fono  regolati  dal- 
la maluagità . Coftui , che  odiaua  Gregorio , il  Vicario  (iiprcmo,  Egnat-La. 
com’era  d’animo  vilifiìmo-,  cfcrcitando  arte  medianica  ,dalla_, 
fciocchczza  delòldaufollcuato  all' Imperio, da  ducHcbrei  tuoi 
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piùfanvglhri  nella  mal  il  ia  -,  gente  tanto  inutile  nel  ben  vìuere, 
quanto  dannofa  al  pnblico  beneficio,  fu  configliatoa  leuarcl’- 
Imo  gin  di  Dio,  e de  Santi , con  facrilcgo  pretefio  di  sbandire 
dalla  Chriftiana  Religione  l’Idolatria  . Qual  Nationcfù  così  bar- 
bara , che  non  honoraflè  i fimolacri  della  virtù , con  rimagini  >e 
Plin.  1.34.  |c  Statue  ? Gli  Atcnicfi  furono  i primi,  che  ad  Hermodio,  c ad  Ari» 
fiigitonc  lefabricarono.  Coti  li  primi  natali  del  Campidoglio, 
furono  introdotte  k Statue  in  Roma . Li  Cherubini  del  Propi. 
tiatorioiil  Serpente  di  Bronzo  > Immagine  del  Saluatorc  da  lui 
mandata  ad  Abagaro-,  il  Tuo  volto  imprefio  nel  velo  di  Veronica. 
Il  lenzuolo  di  Torino,  in  cui  formatefùrono  le  membra  tormen- 
tate del  Saluatorc  col  proprio  Sangue , nel  Sepolcro,  & altri  fimili 
fono  inditi)  ficuti  di  veneratione.  NelPImagi-ii  de  Santi, nonfi 
commette  l'Idolatria.  L’adorationc  non  conofcc  quel  legno, 
pietra,  ò colorii  fono  artefici  quefti,  che  ci  formano, e dimoftrano 
* quale  foffe  la  vita  di  quelli,  che  raprefenrano  -,  acciochc  l’imitatio- 
nc  cifcrua  per  auuedutezza  nel  moderare  i penficri,e  l’opere. 
Lo  fieflò  Lione  permife  refta  fièro  le  Statue  di  Teodofio , di  Arca- 
dio>  & altri  inCofiantinopoli.  Venerò  egli  la  fua  Imagine,  come 
nume  Diuino . Limpida  accieca  il  giudicio . Gregorio , a cui 
premeua il dishonore della  diuinità,&  il publico fcandòlo, cercò 
prouederui.  Mandò  huomini  di  Canta  vita,  Sceruditione,  perche 
non  profeguific  così  efecrando  malefìcio  nella  Chriftianità  . In 
Roma  radunò  vn  Concilio  in  Laterano , nel  quale  vi  fu  il  Vefco- 
uo  di  Bologna , con  Giouanni  Arciucfcouo  di  Rauenna . lui  ef- 
fendo  fiato  (comunicato  Lione,  e priuato  della  dignità*  la  poucra 
Italia , c più  l'Emilia  per  le  fati  ioni  potenti,  che  fcguirono,  diedero 
materia  a gli  Annali  dell’infelicità . Vna  patte fauoriua  il  Papa, 
Tatua  dipendeua  dall’Imperatore . La  vendetta  feguira  in  Rauerr 
na  contro  Paolo  Efarco  , c fuo  figliuolo  ,n’infegna , quanto  poi- 
fa  lo  (degno  delle  (editioni  Populari . La  morte  all’ JEùrco  fu  la 
mercede  delle  congiure , e machinationi^con  le  quali  tante  vol- 
te tramato  haucuaalla  vita  di  Gregorio.  L’Imperatore  Lione 
dalle  fùrie  d'inferno  agitato,  mandò  rvuouo  Efarco  Eutichio; 
affine,  che  con  fraude  vedefiè, òdi  vccidcre,ò  fare  prigioniere  il 
Pontefice;  <5c  ancora  eercafte  a (ùofauoie  ritirare  Tarmi  de  Lon- 
gobardi . 1!  Pontefice  vigilante , aulitati  tutti  li  Vefcoui  aderenti , 
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e fri  quefii  N.  a ritenere  i loro  Popoli  bene  affetti , haucua  prette- 
ruto  Luitprando , quale  con  preftezza  non  penfata  fi  fece  parrò 
ne  della  Flaminia , e delPEmilia  > in  particolare  di  Bologna . Vo- 
lgano corraggiofi  iBolognefi  opponerfi  alk  forze  dclRè»fc  la 
jpcrfuafione , & il  confeglio  di  N.non  li  ririraua  riducendoli  fauo- 
reuoli  alla  Chiefo.  Altri  ditterò  «che  non  fù  vbbidicnza,ò  ter* 
Osine  di  difeta  quello  di  Luitprando  per  (occorrere  il  Papa , mà 
per  fare  maggiori  i Tuoi  confini,  ed  ampliare  il  fuo  dominio, come 
nc  feguì . Quella  ragione  di  fiato , che  mira  altr’oggetto , che  1 - 
honore  di  Dio,  e il  bene  comune  .ancorché  in  apparenza  Rcli- 
giofa,  chiama  di  lontano  la  ruuina.  S’ingannano  gli  huomini, 
non  Dio  . 1 (jiicceffi  di  alcuni  Prencipi  de  nofiri  tempi , accerta- 
no , che  la  penna  non  mcntil'ce  sù  le  carte  * mentre  eglino  menti- 
tori fono  aliadiuinità , il  che  cagiona  turbationi  di  fiato,  ribellio- 
ni di  Regnile  quell’armi,ch’altte  volte  li  furono  l’Achille  della 
confidenza  ,anguftiati dalla  tirannia , ode minifiri  ,odcli’interef- 
fediuengono  fpade  della  diuina  giufiitia,per  vendicare  la  Reli- 
gione oltraggiata , che  nata  dalla  purità  di  Paradifo , con  latroci- 
nio , che  hà  dcll  honi  fio  in  apparenza,  diuiene  Ermafrodita,  e Sa- 
croprofàna.  Accortoti  il  Pontefice  della  fraudo  di  Luitprando, 
già  Fedele,  in  decapito  della  Chicfa , mandò  Agatone  Duca  di 
Perugia , per  fo fpendere  Bologna  guardata  da  Longobardi.  Que- 
lli » vfciri  lòpta  Romani,  il  valore  accompagnato  con  la  fortuna 
loro  prefentò  la  vittoria . In  fiato  così  trauagliofo  nella  difperatio- 
nedel  poflèdcrc  ficuro , là  mutationedc’dominij  Tempre  incerta 
ucmpiua  di  fattionali  Bologna . Il  che , ogni  giorno  a N.  fé  li  ru- 
baua  la  fperanza  di  quella  felicità , ch'era  famigliare  a Tuoi  meriti , 
C chp  li  procuraua  la  fila  follccirudine . Nella  varietà  di  tante  mu- 
tationi  pericolofc  s’affaticaua  il  buon  Pa  fiore,  accioche  fra  le  tur- 
bolenze de  gfinquicti  non  fi  perdertela  riuerenza  a Dio»  e l’ho* 
norc  alla  Sedia , che  in  terra  nc!  Vicario  rapprefenta  la  fuprema 
podcftà  del  Ciclo.  Arriuato  al  confine  de  tuoi  virimi  giorni  » 
incontrò  iì  premio  delle  tue  honorate  faticlic,&ilIuo  Popolo  l- 
efempio , col  quale  fi  procacciane  la  Calure . 
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N.  CLARISSIMO. 

IL  volere  ritracciare  l’origine  di  alcuni  Vcfcoui  di  Bologna»  e ri- 
cercare il  loro  nome  perduto , c vn  fàbricare sù  Tonde  dell’in- 
ccrtezza.dc  auuenturarc  con  difcreditoil  podìbile.  In  vna  (bla 
lettera  Nifi  continua  la  fucceflìonc  dubbiofa , e feonofeiuta  nella 
tale  perfona . Le  congetture  de  tempi , de  luoghi , delle  perfonc , 
de  (uccelli  accaduti  fono  il  ramo  d'oro  delle  Sibille,  che  conduco- 
no fra  le  tenebre  dell’antichità  - Che  al  paflàto  vi  fucccdcflc  Cla- 
riflimo,  è vna  chiarezza  cauata  dalle  grotte  Cimeric,  che  quello, 
chi  fi  fia , foflè  degno  di  quell’honore , a che  era  nato . E vano  Io 
(limarlo  da  quel  poco , che  fi  sà . La  Prudenza  nell’opere  pre- 
dica le  (dequalificate  conditioni . N.  accettò  il  carico  non  per  do- 
minare , mi  per  ditendere  il  decoro , e la  maefià  di  quell’honore, 
a che  era  fiato  degnamente  eletto . La  Diocefe  del  Vefcouato  di 
Bologna  ,comc  era  confuta  ne  confini , con  quella  di  Modona  j 
così  non  fi  conofceua  fino,  doue  terminaflé  la  podefià  del  Vcfa> 
uo.  La giuriditioncnonammettecompagno.fenzaaltcratione, 
è così  delicata,  che  per  leggiermente  fi  tocchi,  fà  piaga.  Senza 
termini , non  fi  potcua  conleruare  la  pace , il  che  cagionaua  pò 
co  rifpctio.e  dicontinuo  campeggiauanolc  difeordie  fra  Bolo- 
gna , e Modona , e più  frà  gli  Gcdefiafiici , dalle  quali  per  il  più  in 
fimili  materie  fi  partorirono  mofiruofi  ('caudali . N.  col  genio 
della  benignità , c con  la  riuerenza  verfòifuoi  vguali  cercò  con 
quiete  Sauio  Archimede  mifurarc  l’indifiRrrentc,  col  compattò 
della  diferctezza , che  luggeriua  nuoui  tumulti , fià  Popoli  conui. 
cini . Al  fine , fi  venne  in  giufto , & honeflo  accordo , non  pre- 
giudicale  alle  parti  con  Giouanni  Vcfcouo  di  Modona,  che  eia- 
(cuno  ficleggeflèvn  huomo,&  queflodietà  ,e  robufiezza pari 
con  tal  partito , che  l'vno , e l'altro  a guifa  di  Carifiio , c Lada  cor* 
ridori  di  Alettandro  fi  partifièro  all’iflcls’hora . Qui  fio  da  Bo- 
logna , e quello  da  Modona  velocemente  correndo , e dcuunque 
s’incontraficro  iui  piantati  fodero  i temimi  comuni  al! vna , e l’al- 
tra Chic  (a . Efeguitoil  tutto,  con  autentica  fcrittura  cialcunode 
Vefccui  ccnobbe,doue  terminaua  lenza  contrafio  la  (uagiuridit- 
tione , che  ancore  a r.cfiri  giorni  fermata , e (labilità  fi  mantiene. 

Siini- 


■N 


v'V  Libro  Primo\  \ 7/ 

Simili  già  non  «irono  ipcnficri  di  Aflolfo  Rè  de  longobardi* 
al  quale  rinontiato  dal  fratello  Rachifio,e  Io  Scettro, e la  Signoria* 
per  tale  dignità  infuperbito , l’ambitipne , & il  difprczzo  altrui  lo 
(limolarono , con  difòrdinata  brama  aggrandire  il  fuo  Imperio , 
perciò  con  Tarmi , e la  potenza  djflqrbò  tutta  ricatta . Scaccia 
Hutichio  Efarco  di  Rauenna,  occupò  tutte  le  Città,  e Cartelli 
(oggetti  al  fuo  dominio , q fra  quelle  Bologna . Stefano  fecondo 
Pontefice  di  piaceuoliflìma  natura, commiférado  le  comuni  cala- 
mità, ch'altro  riparo fperare  nonpoteuano,che  dalla  fua  man- 
fuctudine , con  la  dolcezza  delle  preghiere , aggiontoui  l'autorità 
de’ doni, cercò  correggere  Tambitionedi  Aflolfo.  Vano  riufeiua 
ogni  rimedio,  che  le  procuraua  la  benignità.Stcfàno  conofcendo, 
che  il  non  vfarc  maggiore  violenza , in  Iuiaccrcfceua  piùl’oftina- 
IÌone>  perno  ricorrere  a quegli  aiuti,  che  fàcilmente  djQurba fiero 
il  pertinace  Re  dall’impietà . Mandò  Nontij  a Coflantino  Quin- 
to Imperatore  a Coflantinopoli , penfando , che  offèfo  dalla  te- 
merità di  Adolfo , quale  occupato  gli  haucua  TEfarcato  con  pro- 
dezza moucre  fi  douefie  a racquiflare  il  perduto,  e foccorrcreT- 
ajtrui  afflittioui . Qucflo , che  più  haueua  Ereditato  dal  Padre  U 
fcelcratczza , che  l’Imperio  > e chclafùa  natura  virici*  fole  co- 
rtame lo  fàceua  nella  viltà  delTgpimo,  mollrò  poco  cuiarfi  dà 
cosi  benefico  auuifo,c  paterne  preghiere»  che  ridondammo  ia 
honore  della  Chicli , & in  vtilc  del  (ùp  Imperio . Riuolfe  Stefa- 
no il  Papa  la  confidenza  alla  pietà  di  Pipino,  Rè  di  Francia,  qua- 
le fubito  con  poderofoefercito  pafsòTAIpi  .artiuaro  nel  Milanefe 
diede  iltuttoà  lacco.  Venne  à Pauia,  aflèdiòcon  llrettezza  Aflol- 
fo, e lo  riduflc  a partito  bench?  giuflpra  jutpap  pocohopore- 
Mole  - il  Papa , che  non  fòlo  fapcua  condolete  l’altrui  mifcric, 
ma,  ancora  fouuenirlc  .mollò  a compatitone  dello  flato  di  Artol. 
fogl’impctròla pace, promettendo  di  reftituireciò,che  tolto  ha- 
opua  alla  Chiefa . Credette  pipino  a queije  prQn\efTe*clìela  fiali- 
de autcnticaua  . Aflìcurato  dall’inganno , ritornò  in  Francia. 
Aflolfo  lofcaltra,  che  vjdc  partita  d’Italia  col: Rè  Taotorità,di 
che  temeua . Formato  nuouoefèrcifo , s’affiettò  con  quello  ver» 
fo  Roma  ; abbruggiò  Borghi  .Taccheggiò  li  luoghi  conuicini,e 
tentando  entrare  con  forza  nella  Cirtaó  il  timore  riprendeua  h_, 
fkucczza  d«J  Pontefice,  qpale  pmfàtw  in  quqlTalfljttioflc  ogni 
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cofa  le  foflc  neceflària . Spedì  di  nuouo , Nontio  a Pipino  in  fret- 
ta . Qucdo  intefa  la  fellonia  del  paflàto  amico  ritornò  con  mag- 
gioii  forze  in  Italia.  Sforzò  Adolfo  a 'confirmare , ed  efeguirc 
quelle  conditioni,  che  prima  ncil’idabilità  delle  promeflehaucua 
aflìcurato  l’Elarcato,  e tutte  le  Città,  e luoghi  ingiuftamente  vfur- 
pati  > forano  da  Pipino  confignatc  al  Pontefice  . Ccdantino, 
nel  quale  la  vigliàcchczza  rimproucraua  il  mancamento, c l’armi 
fue  non  ardiuano  affilarli  alla  core  del  valore  Francese  ; per  Gre- 
gório  fuo  SecretaTio,  mandato  daCofiantinopoli  feeeli  fa  pere, 
chcl’Efarcato  d'Italia  nondeuefle  alienare dairimpcrio, che ra- 
gioneuole  nò  era  folle  priuato  di  quello,  di  che  contro  ogni  douc- 
' re  da  Longobardi  fo  fpoflèflàto . Pipino , ton  quella  prudenza 
. che  li  deflaua  la  Religione  ,&  il  Culto  Diuino  li  rifpofe . Il  mo> 
nere  l’Armi  mie  contro  Aflolfo  , ingiufio  occupatorc  dell’altrui 
dominio  hò  (limato  giudo  ,egloriofo.  In  quefio  odio  ,ò  ambi t ione 
non  hanno  macchiato  l'animo  mio . Mi  chiamò  il  Sicario  di  Dio  in 
fuo  aiuto,  & di  tutta  Italia, al  quale  (ìù  gtufiificare  ogni  no/ira  at- 
tione . rì^on  è guerra  più  fonia  , ne  più  nectfiaria  di  quella,  che  s’J 
intraprende  a gloria  della  diuinità\.  la  fperànga,  che  mi  ptomife 
la  Vittoria , non  fu  appoggiata  aDanumer  oj a moltitudine , ne  alla 
foriera  de  Soldati*,  ma  l' ma , e l’altra  al  [otcorfo  dclCielo  ,pcr 
et ti  hò  guerreggiato , e vinto  . Le  mie  forge  » aueg^e  alla  difefa! 
delta  Chic  fa  hanno  votato  tutti  i di  faggi,  fatiche , e pericoli  pafia-- 
ti  di  quello  acquilo  alihónòre  di  Dio . Come  dunque  pofs'io  ridare 
a Cofani  ino  quello , che  non  era  fuo  , ma  da  altri  pofledutol  Et 
quello  che  a nome  e gloria  dello  fleflo  Dio  giufìameme  bò  racquifla- 
to  f Di  così  gloriola  magnificenza  , con  la  quale  Pipino  fu  il  pri- 
mo , che  aperfe  la  porta  alle  grandezze  già  depreflè  della  thiefà  \ 
fi  riferba  con  eterni  applaufi  antiebiffima  memoria  in  Raucnna , 
in  marmo  deferirta , e pèrche  è fregile  picrra , folo  ne  fuoi  auan- 
zi  ad  onta  dcll’inUidia  de  Tiranni  dimofira  hnfraferitte  poche 
parole. 

Tipinut  Timi  , Trimut  Amplificando  Ecclefia 
Viam  apcruit , & Efarcatnm  I{auenna  cum 
• ..........  Amptiffìmit..  . .vi’.  » .A  - ; - ' * 1 

Con  tale  difpofitionc , redò  la  Chicfa  in  libertà  , l’Italia  folle. 
uata,c  Bologna  frà  le  vàrie  vicende, e mutarioni  (benché  qual  ho- 
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ra  trauagliata  ) folleuamento  fi  pigliaua  dalla  fauiezza  »c  bontà  di 
chi  fpiritualmcnte  la  goucrnaua,  confidandola  alla  proicnionc 
del  Cielo, con  il  fjoetempio,  e regolate  maniere.  Fù  tempre 
coflume  della prouidenza  diuina,ne  maggiori infortunij»douc 
ha  fianza  il  giufio , fare  rifpkndcrc  la  bontà  di  qualch'huomo  da 
bene . Ne  contorni  di  Bologna , era  vna  vena  feconda  d’huomi- 
ni  tegnalatiflimi . Quefia  figloriaua  del  fuoN.  dal  quale  pren- 
dcua  augurio  di  meritato  ripoio,c  le  mantcneua  cole  fuepietofe 
attienila  lode  della  fortezza.  Modona  gioiua  in  Gcminiano  , 
ch’era  vn  fingolare  ricetto  di  Santità,  proportionato  per  la  beati- 
tudine. Non  potè  contenerli  il  Cielo,  che  il  mezzo  fra  quefic 
due  Città  Bologna, e Modona,  e fra  qucfti  due  Heroidi  Paradifo, 
Nonantola  non  le  faceflc  participare  de  gli  eftrcmi . Anfelrao  Kx  chtort. 
Nipote  di  Adolfo,  Capitano  auezzo  al  rigore  della  diteiplina  mi»  lNioniQU 
litarci  tocco  daceleftc  fplendore , confiderando  la  propria  vira, 
lo  fiato  in  che  fitrouauai  Intimorito  dalla  diuinagiuftiria,efol- 
leuato  dalla  pietà , doue  prima  con  gli  altri  haueua  combattuto, 
lenti  la  pugna  dentro  fe  fteflò , le  fentinelle  de  fenfi  auucrtite  dalla 
r agione , cominciarono  a tumultuare . 1 raggi  della  diuina  bon- 
tà , grilluminauano  il  cuore  . In  Nonantola  Cartello  di  nobili 
conditioni,sì per  il  fito, come per  glihabitatori,con felice  mu- 
tarione  di  minore  fatica , e maggiore  guadagno,  cominciò  a ne- 
gotiare  la  propria  falute,  nella  quale,  non  è vietata  l’vlura,c  più 
copiofoel’acquiflo,  difettala  fpada , fpogliatofi  le vefti fontuo- 
fe , fi  veftì  con  habito  vile , ed  innocente  ; & a più  ficura  militia  fi 
confacro.  lui  fabricato  ampio  Monafterio  nella  fplendidezza 
arricchito  diconuenienti  rendite  alla  fuapictofà  liberalità.  Im» 
petrato  da  Sterno  Pontefice  il  corpo  di  S.Silueftro  Papa  per  tu- 
telare, con  honorati , e riuetiti  oflèquij  nella  Chiefa  Io  collocò , c 
fòtto  il  Capo  vi  ripofe  vna  memoria  di  piombo , nella  quale  così 
vifcufic.  . . 

Hic  Requie feit  Corpus  B.  Silueflri  ,cuius  precipui 
Deo  Credidit  Cofiantinus  Imp.Magnificut. 

Delaium  ab  Anfelrn»  Abbate  primo  T^oaaut.  . , 

Et  Afiulpbo  Bfge  Italorum , & Stefani 
"Papa  Concedo . 

Ann.  Z).  C.  C . LUI.  D.  XX.  IA . Dectmù. 
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Anlclmo  fù  primo  Abbate  di  mille, cento, c fette  Monaci. 
Ville oracolo,  della  Religione.  La  morte,  li  fu  vn  compendio 
delle  fuc  glorie , clic  ancora  in  queireminentiflìma  fabrica  per  di- 
fciplina  regolare , & decoro  della  diuotione  sforza  l’inuidia  a cele- 
brare la  fua  gloriola  memoria . Il  tempo  diuoratorc  delle  più  ce- 
lebrate attioni  del  noflro  Numa  Bolognefe , ancora  ci  toglie  il  fine 
della  fua  vita,  nel  quale  chiufc  gli  occhi  a trauagli,per  aprirli  a 
fplcndori  del  Ciclo. 

BARBATO. 

CHe  Barbato  dopo  la  morte  di  N.  fuccedcflè  nel  V efeouato  di 
Bologna  la  fède  riceue  la  fua  chiarezza  , da  vn  vafo  di 
marmo  grande  in  forma  rotonda , feoperto  pollo  ftà  le  diuote 
Chiefc  di S. Stefano, nell’Atrio, ò Cortile auanti la  Chicfa  della 
Trinità.  A quello  di  fuori , intorno , lotto  il  labro  riuolto  viftà 
ferino , con  difordinara  confùfione  tale  infcrittione . 

Humihbus  •pota  fnfeipe  &d.  dn  ^ Luitprandc 
Implorante  Efgibus  & D.  7^.  Barbata  Epifc . 

Sante  Etcì  BonfifJ:  Hit  INL  fua  ptreepta 
obtulerunt  Vnde  Vnc  Vas  Impleatur  in 
Cenam  DT^J  Saluat  & fi  qua  Munac 
Minreri  DS  E 

Quella  memoria , nel  modo , che  li  ritroua , oltre  che  non  da 
lume,  chi  fi  folle,  pare,  che  derogialla  credenza  di  chi  ne  dubi- 
tale . Più , l’ordincdi  quelle  parole , eflendo goffo , e fenza  orto- 
grafia ne  porta  feco  grauiflìmi  errori.  In  quelli  d.  dn  Luitpran • 

te  Implorante  Eegibus  Vnc  Munac.  parole  barbare,  già  vfate  da 
gli  Arunci , Sicani , e Pclafgi,fi  dimofira  piùtoflo  l’imitatione 
dell’ elogio  di  Scipione  Barbato,  fpiegato  dall’ Emi nentiilìmo 
Suet.de  Aleandro.  Quale  in  quei  tempi  >che  fù  fatto  non  era  in  vfoirt 
Ululi.  Roma  la  gramatica , nè  punto  fi  ftimaua  da  quegl’huomini»  loto 
l£"*.  nati  alTarmi . Al  tempo  di  Polibco , ducent’Anni  auanti  la  nofira 
Idem  falute  era  nella  fua  politezza  la  latina  fauclla,  c pure  Cicerone  con- 
feflà,chela  fielfa  era  gionta  alla  maturità  ne fuoi tempi, c ; nell*- 
imitatione  de  più  fcgnalati  fcritrori,  fino  al  noflro  tempo  fi  è con- 
fettata • Come  dunque , poteua  tanti  fccoli  dopo  elferfi  così  dc- 

cadu- 


Di 


uc, 
odit 
li 
cde- 
io* 
i fine 
itili 


tod 

ji 

JOK 

ki 

/Ai 


Primo  . ,c  70 

cadala  ? dire  fi  potrebbe , clic  non  Ha  qucll’anticaì  mà  dopo  rido- 
rata, e che  l’ignoranza  dell’artefice  l’habbia  refa  diffcttofa , o più 
l’ignoranza , e rozzeza  di  ehi  la  fece  fenuere  > fi  lafcia  la  fede  da 
giuftificarfi  a più  curiofi , non  fi  riiiouando  altro  di  autentico . 

PIETRO. 

DOpogli  continuati  infortuni! , per  molr’anni  s’aperfe  la  porta  770. 

della  felicità  tanto  bramata.  Lo  dimoflrarono  quei  voti, 
che  per  la  morte  del  fuo  Vefcouoa  Bolognefilòmminiffrò  l’in- 
tegrità nell'clettione  divn  Pietro  ,nel  quale  il  comune  giudicio 
non  s’ingannò  «anzi  lorendeua  più  amabile  quanto,  cho  pnìlpc- 
rimcntaua  ciafcuno  le  Tue  rare  qualità . S’aggionfe  a mamfefìarc 
le  fue  virtù , Carlo  Magno  Imperatore,  figliuolo  di  Pipino  Rèdi 
Francia . Le  gratie  di  quello  Prencipe , furono  così  manifèfie , 
che  ne  (plcndori  della  fua  liberalità  s’ofcura  ogn’ingegno,  nella  fa- 
cilità di  poterle  fpiegarc , ò defcriuerc . E perche,  euui  fcritiore  de 
noftri  tempi , quale  nega  Carlo  eflere  Francefe  j e da  queflo  fòr- 
fe  fi  potrebbe poocre  in  dubio  quelle  gratie, che  furono  oggetto 
di  gratitudine  nel  noftro  Vcfcouo,c  s’egli  foflèqucl  benefico. 

Però  fia  lecito  a chi  fcriue  lo  tralafciarc  per  poco . Gieronimo 
Giebuilcro , Pedante  in  Hamault , nel  fuo  epitome  Regio , & in 
altri  luoghi  afferma,  che  l’Imperio  in  alcun  tempo  non  fù  già  mai 
nella  Natione  Francefe.  Quo  circa  (dice  egli)  1{emo  Calìus , imp. 
Hpm.fafccs  t>n<juam  po/Ted/r.eìre.L’imempcranza  nel  lodare  li  fuoi 
Prencipi  lo  fà  poco  auuertito . Egli  flcflb  nel  libro  primo,  deduce 
l’origine  de  gli  Auflriaci  da  quei  Troiani  «che  habitarono  in  Sci- 
tia,  dimandati  Troiani  Sciti  poi  Sicambi , dopo  Franchi , che  oc- 
cuparono la  Francia , c con  ferie  di  fuccefTìone  fempre  l’hanno  ri- 
tenuta così  nel  Libro  Secondo . Da  ciò  per  confcquenza  li  loro 
fucceflòri  Carlo  Magno , Lodouico  Pio , Carlo  Caluo , e Ludo-  Emil.  I.  ». 
uico  Balbo  Imperatori  furono  Francefi.  Così  Ludouico  Secon-  ts,iar-  Li- 
do, a Bafilio  Imperatore  ne  fcriflé,  replicando  le  parole  di  Teo-  vrr«rg- 
fané  Greco , e di  Anaftafio  Bibliotecario . Francorum  Trincipes , GUagnin. 
primo  Hfgts , deindt  Imptratorcs  ditti  funt\  ij  durata xat , qui  à Ho-  lib.  4 
mano  Tonti  fi  et  ad  hoc  ,olco  Santto  perfufifunt . in  qua  et  i am  C a-  Baron. 
rolttt  Magnut  jlbauut  nofìcr,  yntttoue  buiu/modi  per  Summum  An'  ’574’ 

Ton- 
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Tontificetn  delibatiti  Tritnus  ex gente , & genealogia  noflra  , Pie. 
tate  in  eo  abito  dante , ZT  l mperator  di  fini , & Cbriflus  Domi  ni  fa. 
Sui  ed . Più»  fé  tutti  fi  doueflcro  dimandate  dalla  dcr.ominatioac 
de  Tuoi  primi  Aui , niuno  farebbe  Italiano,  munoSpagnuolo,  tur. 
tidefcenderebberodal  ParadiloTerrertre.  Li  nominati  Impera- 
tore eccetto  Carlo  nacquero  in  Francia,  e da  Padri  Franccfì;  dun- 
que fono  originari)  di  quella  natione.  Chiare  fono  le  leggi.  Legi 
Ciuet  cod, de  ImolAib.  lo.Cloff.  in  verb.  ciuef.  I.  Senatore s Cod.  eod. 
tit.  & per  leg.  penule,  in  fineff.  de  Iure  immunitate  l.  ^ ifì amplio 
in  "Principio  Clofl.  in  Perb.  non  doniciltum  jf.  ad  Munì  cip.  & de 

Imol.  l'adularione.ò  l'antipatia,  che  al  Gicbuilctoappannauano 
gli  occhi  deU'intelletto,  non  li  lafciauano  conofcere , che  gl’impe- 
ratori fi  dimandano  Germani  dalla  refidenza , non  per  Patria , ò 
nafeita . Pure  li  Pontefici , col  titolo  di  Romani  non  perdono  il 
beneficio  della  loro  origine.  Si  perdoni  alla  penna , Carlo  Ma- 
gno dunque  Imperatore  Francefc  emulo  della  paterna  virtù  , ot- 
timo, che  nella  gloria  defuoi  fimili  auantaggiò  il  loro  merito, 
non  fece  cofa.chc  offenderle  la  falute  di  alcuno,  ò la  publica  li- 
bertà. Non  fri  Popolo , Regno , Signoria , che  nonfoggiacdfo 
alla  fua  natia  benignità . Effondo  egli  inimitabile,  ancora  i ncom  • 
paratole  refe  i fuoi  gloriofi  fatti , che  Tempre  ritritarono  in  honore 
di  Dio , e difèfa  della  fua  Chiedi . L’Impietà  di  Defiderio  Rè  de 
Longobardi , pubiicò  la  gloria  delle  Tue  armi  in  Italia . Quando 
quefto  non  così  rodo  follcuato  al  dominio,  i titillamenti  della  fu- 
perbia  cominciarono  a precipitare  le  Tue  grandezze.  Altiero,  e 
fpergiuro  diuenuto  riuolfe  l'armi  contro  il  Vicario  di  Dio.  Af- 
fediò  Rauenna , occupò  parte  dello  fiato  Ecdcfiaftico . Non  tan- 
to il  timore  delie  Tue  ardire  , c temerarie  forze  affligcuano  il  Pon- 
tefice , quanto,  che  la  grandezza  dell’ingiuria  non  pcrmetreua  in- 
dugio . Come  Stefano  anteceflòre  di  Adriano  fi  valle  del  Rè  Pi  • 
pino;  così  quefio  confidato  nella  pietà  di  Carlo,  lo  chiamò  in  Tuo 
aiuto  • a ricuperare  il  tolto  ingiuftamente . Venne  Carlo  in  Italia , 
vide.evinfc  Defiderio , mentre  affodiatolo in  Pauia , non  trop- 
po vi  fi  affaticò  all’acquifio . Soggiogato  Defiderio , più  ardito  f 
che  valorofo  priuato  del  Regno , e di  quegli  honori , che  perpe- 
tuatipenfaua  in  fe  fiefiò,  la  Città  di  Lione  di  Francia,  a lui,  alla 
Moglie,  <Sc  à Figliuoli  fù  il  confine  delie  fue  fuperbe  grandezze. 

Par- 
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i(.  Partitoti  da  Pallia  Cado,  gloriofo  vincitore  andò  a Ronia,douc 
arriuaro  da  Adriano  con  quegli  applaufi  furiccuuto.chc  menta- 
la; uapictofoditènforc,e  tutelare  della  Chiclà  dopo  diucrficongrcflì 
:tt  di  riuerenza , fra  di  loro  vfati  ; il  Papa  in  Latcrano  congregò  vn 
jj.  Concilio, diccntocinquanratrè  Velcoui,ftà  quali Pietro  VefeO’  ,*dr,an- 
un.  uo  di  Bologna,  alla  prelcnza  dcirimpcratorc.  Egli  non  folocon 
qi  parole  corrilpofe  alla  grandezza  del  beneficio , che  ancora  con  gli 

effètti  di  (incera  gratitudine . Adriano  concedette  a lui , & a (uoi 
ni  fucceflòri  la  podeftàdiapprouarc  l'elettionc  del  Pontefice  Ro 
mano,  di  ordinare  la  Sedia  Apodolica.  Quel  titolo  di  Patritio, 
in0  che-non  (i conferiua  fe  non  a perlone  d’emincntiflìme  qualità  ; 

«.  accioche  più  gloriolo  diuenidè , lo  confacrò  alla  fua  pedona.  Clic: 

‘ 5 dal  (ùoprudentifTìmo arbitrio,  gli  Aeciuelcoui,  Vefcouiin  qual 
QÌl  fi  voglia  Prouintia.ò  Regno  deilaFrancia  doucflcro  riccuereil 
decoro  della  lua  dignità . Et  ogni  volta , che  da  lui  confirmata 
ot.  ron  fu(Te , da  muno  potedè  e d'ere  confacrato , c contro  di  chi  te-  ! » 

t0i  rnerariamente  hauefiè  vfatodifubbidirca  così  fcgnalato  priuile-  • - 

a!,  gio  (ode  contumace  (comunicato , & i fuoi  beni  confignati  al 
jj,  fìfeo.  Lapodcftà  di  eleggere  »l  Papa,  fu  grattamento  rinoma-  Did-fu 
)(D,  ta da Lodouico Imperatore  Rè diPrancia.fiio  Figliuolo.  Staua 
|0rt  rei  incerto  il  Rè,  a chi  douedèiprimihoncri,òailagra:itudine,.  CU5> 
èal/amaramglia.ò  all‘allcg>ez2a . Per  tante",  e Angolari  dime-' 

^ Granoni  di  honorcuolczza , che  più  donarli!  non  fi  potcua  » cer-i 
^ cò  egli , incoi  tra  re  con  altro  tanto  di  riccncfcimcmo , dimando 

{ il  puzzo  di  quelli  honori  impareggiabile.  Ritornò  alla  Chicfa  ih 
^ fuodominio, & tutto  quello,  che indifcreiair.tmc  gli  haticna 
occupato  Defiderio . Confirmò  la  donatione . con  la  quale  Pi* 
d pino  fuo  Padre  arricchito  haofrua  la  Sedia  di  Pietro, in-Grcgorio 
? Terzo.  Li  donòla  Saflònia  obbligando ciafcuno in  ncognitio-  Piada, 
p-  ne  del  dominio  à pagami  ogn’Anno  vn  danaio , il  che  rifultaua 
l zoo.  lib.  di  argento.  In  og&i  Oi»ià -ratificò  quello , che  a fiuterei 
u ddlaChicfa  appai  tettoia»  In  Bologna,  rioapotè  negare  Carlo  gli 

‘ ’ honori  alla  lua  pierà, dono  accrdeit.noiiatcua  le  glene  alla  luaj 
magnificenza.  Ritornò  io  fludio  nufuoi primi  honori . Richia-» 

’ mò  le  bellezze  delle  (cientc^già  sbandite  dall’olio  per  la  tirannia 
^ de  Barbari . La  virtù  ,che  dimoia  fama  inli.fficic  ntc  à manife  da* 

. le  alla  poftcrità  la  grandezza  dcll’ar,  in  o di  qucftoAugufto,  ac-  • 

* r,  k F creb. 
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crebbe  l’animo  a Pietro*  il  noftro  Vdcouo , di  confcguitc  l’cfc- 
cutionc  del  Tuo  defide  ciò.  Egli , che  nel  Tuo  fpirituale  gouerno  • 
tempre  cercaua  di  aggiongere  nuoui  honori  alla  Tua  Chiefa  » co* 
nofccndo,chc  la  liberalità  di  Carlo  faceua  teftimonianza.chc  non 
diftingueua  in  concedere  » ò donare  l’ordinario  dall’cccefiìuo  \ e 
chela  grandezza  dell’animo  fuo  li  pcrfuadeua , che  il  beneficare 
le  Chicle  era  vnriccuere  nuoui  benefici) . Spinto  dal  zelo*  che 
glialimentaua  nel  cuore  la  diuotionc , con  parole  accompagnate 
con  atti  * che  agguagliano  alla  fteflà  facondia , lo  fupplicò  » per  la 
fin  Chiefa . Riuerì  l’heroe  la  prefenza , aggradì  la  dimanda . Al* 
Fhora  firipuraua  honorato, quando*  che  impiegare  fi  potcua  io 
cofa , che  fòlle  a gloria  di  Dio  • Sapcua , che  donare  alle  Chicle  * 
c vna  fupplica , che  fa  violenza  alla  diuina  liberalità . E quell’im- 
perio riccue  Tempre  maggiore  fermezza , nel  quale  è la  conlucto- 
dine  di  beneficare  iScrui  di  Dio.  Più» che  Pietro  bramaflc,ò 
Exdecret.  fperaffe  fi  fu  conceduto.  Arricchì  la  Chiefa  Bolognefe  con  pri- 
carol.  uilegi  » la  nobilitò  con  doni  » autorizzata  di  particolari  giuridit- 
a* iuTrc  ^on'*  1°  che,  chiaramente  fi  manifeftò,  ch’olire  la  bontà  di 
jKofcs . Carlo , l’integrità  del  Vdcouo  lo  fece  mcriteuolc , non  folo  de  fl- 
uori , mà  della  diligenza , con  che  egli  fù  riconofciuto  • c quella 
r iuerita , & honorata  ne  rimafe . Conobbe  il  Sire , che  tutto  ciò, 
cheoperaua,cfàceua  Pietro,  era  frutto  delle  fue  fublimi  virtù  ,c 
' che  quanto  il  publico.honore,  eia  priuata  indulìria  richiedcua , 

egli  efeguiua . Con  Apollinare  Vefcouo  di  Reggio,  Gcminiano 
diModona,&  Anfelmo  primo  Abbate  del  Monafterio  di  No* 
nantola , huomini  prud.cnt iffimi  l’elcfle , e deftinò  à riconofccre  * 
e giudicare  alcune  differenze  nate  Copra  Oratori)  * foggetti  alla_* 
Chiefa  di  Reggio . Giudicò  con  (auiezza , & efeguì  con  pruden- 
za . Ritornato  à Bologna , continuò  in  quella  dignità  noue  anni. 
In  quelli , de  in  tutto  il  tempo,  che  vide , ciafeuno  bramaua,  ch’in 
lui  quel  grado  con  ricorfo  lenza  termine  foffe  rinoucllato . JLa 
Morte,  ch’è  fine  della  Natura,  e tributo  della  vita  confignolloà 
più  fublimc  habitationc.  E quello,  che  meritò  l’honore  fenz*- 
' ambitione,  lo  depofe  fcnz'offefa-,  lafciando  in  terra  con  (àntiffimi 

documenti  ildcfiderio  difcfteflò,&  il  dolore; 
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eoe  Q'  Cacciati i Cotti,  Longobardi , &ogn’alrta barbara Natione 
«cì  O ne  quali  il  Ciclo  à tempo  a tempo  confignaua  le  Tue  vendet- 
ta tc , che  fra  timori , e miferie  affi  iggcuano  la  potitra  Italia . Si  ve- 
}|G  deua  ridotta,  in  vnafuprema  tranquillità  la  Chiefa.  Parcua  ,chc 
igs  la  quiete  sbandita  da  confini  ritornale  a folli  uare  le  prccipircfe 

pc  cadute , delle  milcre  Città . In  Bologna , fi  rinuerdiua  la  pianta 

i.  i della  felicità , che  poco  meno  di  quattroccnt'anni  da  S.  Petronio 
en  fin’all’hora  fi  dimofiraua  sfiondata  dal  ferro , e fuoco  delle  tur- 
ba bolenzc  pallate.  Quei  Cittadini,  che  già  erano  sbanditi  dalla  Pa- 
lle tria , lontani  più  graui  fìimauano  le  miferie  di  quelta , che  non  ve- 
lóci deuano , con  felice  ritorno  rigoderono  i bramati  frutti  del  ripofò  » 

alfe  che  li  rifuegliaua  prouedere  à danni  dell’afflitta  Città . Il  publico 
m p beneficio  richiamaua  Pelcttione  di  nuouo  Paflore  Spirituale  » da 
jru  cui  nedipendefle  il  confeglio , c la  principale  amiti  injfiratione. 
«ti  La  Prudenza,  e la  bontà  palclàndo  molti  loggetti  fi  proponeuano 

,,jt ; auuocate » accioche  veniflèrogiuflificati  itoti,  ne  quali confifle 

ck  il  bene , Se  il  male  della  republiea . Frà  molti  buoni , la  forte  nel 
loó  migliore  moltiplicò  i Puffi-agi.  Il  Nome  di  lui,  altri  con  incet- 
tai rezza  diflcro  edere  Vitale,  di  doue  con  più  fodezza  fi  dima , che  la 

5$  fama  non  fede  fufficicntc  palelare  quel  Nome  > che  la  vjttù  haue- 

^ ua  occultato  .affine , che  foflè  conofciuto  il  foggetto  più  gloriole» 

4)i  nelle  proprie  artioni , che  in  quello , che  gli  fi  conueniua  dall’ar- 
:i::  bitrioaltrui . In  quedi  tempi , come  in  molti  altri  \ Pinuidia  de 

j à Secolari  a Religiofi , cagionaua  così  infatiabile  l'auidità  de  loro 
^ beni , che  in  molte  parti  erano  da  quelli  defraudati , e pofleduti 
(£  con  violenze , & inganni.  Carlo  il  Magno , giudicando  degna 
da  riprenderli  quella  voracità , che  nell’impictà  auguraua  dal  Cie- 
} J lo  il  precipitio , con  editto  vniucrfale  ancora  in  Italia , fieno  la  te* 

^ menta  del l'acrilcgio.  Dopo, a dimanda  di  Carlo;  da  Adriano 
Pontefice  fu  congregato  vn  Conci  lio  in  Francfbrt  contro  Elipan- 
^ do  Vefcouo  di  Toledo , e Felice  di  V rgcl , quale  rinouellando  !• 

herefia  di  Tcodifcho  Greco,  che  nella  Santiffima  Trinità  il  Fi- 
gliuolo foflè  adotiuo  del  Padre, contuibauano la  fincerità  della 
vera  Religione . A quella  Congregatone  d’Italia,  Francia.  Gcr* 
^ F 2 ma- 
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mania,  &.  Inghilterra  vi  conucnnero  da  trecento  Prelatiifri  quali, 
vi  li  può  credere  il  Vclcouo  di  Bologna.  Quella  felicità  nelU_» 
Chid'a  «che  non  conofceua  » ò dimaua  colpi  della  fortuna,  con  la 
morte  di  Adriano  il  Pontefice  ben  prefto  nella  nuoua  e!cttionc 
di  Lione  Terzo  richiamò  le  feditioni  in  Roma . Quello  buon 
Pontefice  , che  là  fua  integrità  flimolaua  al  publico  beneficio 
della*. Chidà»  nel  principio  del  fuo  Pontificato  riformò  alcuni 
ordini , quali  dipmdeuano  dalla  podedà  di  Adriano , e molti  di . 
quelli  corrcggeuano  lo  flato  Rcligiofo  ; da  che  fi  flimauano 
offù.  Pafquale  Primicerio,  e Campuio  Prete,  Nipoti  di  Adria, 
no.  La  vita  licentiofa  di  queflicontaminauai  coltami  di  molti, 
ch’altre  volte  erano  Regola  di  bontà . Mifera  infelicità , mentre 
il  Rcligiofo  perde  la  difciplina,  che  profilare  deue.  Contumace 
fi  rende  alla  diuinità , & oggetto  di  deprezzo  a gli  huomini . A 
quelli  facrileghi  non  badò  per  vendicarli  l'infamia  delie  Calunnie 
conrro  Lione , fàbneate  ncll’arfenalc  della  maluagità,  che  mentre 
co!  Clero,  c Popolo  celcbraua  folenni  Procedi  ani,  con  mentiti 
agguati , appretta S.  Siluedro , gittatolo  a terra  Pafquale  da  capo , 
c Camputa  da  piedi  lo  tennero . Spogliatolo  dcll’habito  Ponti, 
ficaie , cariatili  gli  occhi , troncatali  la  lingua , ferito , e mal  tratta- 
to l’imprcgionarono  nel  Monaderio  di  S.  Erafmo , doue  con  mi- 
racolodiuino  la  fua  innocenza  gl’impetròil  vedere  la  linguale 
rifa nollo  da  tutto ciò,che  di  noccuole  procurato  gfi  haueua  la  per- 
. fidia  crudele  de  facrileghi . Conturbò  non  poco  il  lagtimcuole 
fucceflò  tutta  Italia,  c quei  Prela  ri,  che  con  giu  do  titolo  dipcnde- 
uano  dalla  lineerà  podedà  di  Lione.  La  violenza,  ch’è  vneftv 
mera, ogni  momento  le feruc alla  fuamalignità.  Troppo  non 
pafsò , che  farmi  di  Carlo  Magno,  & di  Vimgilò  DucadiSpole- 
to  ritornate  alla  difefa  liberarono  il  Pontefice  dalla  pcrlccunone  r 
condannando  i delinquenti , confirmarono  quella  tranquillità  , 
che  poco  prima  lì  era  lafciata  vedere , non  che  prouarc . Carolo, 
con  quella  podedà, che  da  Pontefici  riceuuto  haueua  a profitto,  fic 
d i9*  c.j.  vtile delle  Chicle  in  Italia , fece  leggi  di  riforma  i regidrate  ne  facri 
in  Memo-  Canoni, e nel  Concilio  Triburicnfc, e pria  così  ne  fende  à Vefcoui. 
Ehfthard!  Q*aPr0Pt'r  pl^cuit  nobts  veflram  rogare  folertiam  ,ò  Tadoret 
-cita . Etile  fi  arum  Chrifli  ,&du£lores  Gregiseìus , e*r  clarijfima  Mundi 
luminaria  vigili  eufiodia  , <Jr  fcdula  admomtione  Topulum 
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Dcitperpajcua  vita  aterna  ducere  fi /ideati  s,&c.  7{e  ali  quii  quafo, 
butti s pi  et  aci  s admonitioncm  e fi*  prafutnptuofam  putet,  vel  ludtcet 
qua  noi  errata  corrigerc  ,/uperfl  ua  ahfctnàcrc , reti  a corineti  ere  fin» 
deatnus , [ed  Vt  magis  btneuolo  cbaritatts  animo  fufcipiet . &c. 
Le  (ìngolantà ,dd  noflro  Vefcouo,  benché  apparilcaoo  confiderà# 
- bili  nell’appartenenze  vniuerfàli,  aumenti  al  fùo  carico,  ancora  più 
mani  forte  lì  fecero  conotcere  nel  Còciliodi  Aquilano,  douefià 
lanumerofa  moltitudine  de  Prelati  fu  rtimata  l’eminenza  delibo 
fapere . Dal  quale  dipendeua  il  fornimento  di  tutti  in  correggere 
quegli  errori, che  innaucrtiti  dairinccnfideraticne,o  irafeurati 
dalla  negligenza  dirtradauano  dal  fenderò  d’ogni  ben  regolata  at- 
tuane. Ordinò' leggi , che  honertarono  lo  flato  Ecdefiaftico.’ 
Tré,  vengono  Copra  l’aitrc  autorizzate  di  molta  utilità.  La  pri- 
ma, fu  dcll’clettionc  del  Vefcouo.  Che  il  Clero , e . Popolo,  à 
qua  li  fi  appartenete  Io  fcieglierc  perfona,  che  gcucrnaflc  la  Chic* 
fa,c  le  pecorelle  di  Chrirta,  a tale  elcttionc,non  fimoutflcro 
per  nobiltà , parentela , raccomandationi,  preghiere , o altro  intc- 
refle  (olpcttolo  alla  finccrità.  L’offendere  il  publico  con  quefti,  è 
facrilega  impictà,&  il  più  delle  volte  fono  traditrici  delie  dignità, 
mentre  i voti  più  riguardano  la  perfona , che  la  virtù  .»ll  mento , 
e la  fauiezza  dcuonoertere  i primi  elettori;  quello  (ufficiente,  que- 
rta  ncccflària  ; Sacrorum  Canonum  non  Ignari  af]enfum  ordini  Ec • 
clcfiaflico  prabuimus , ve  Epifcopi  per  clcftioncm . La  Seconda  fù 
al  Clero,  che  non  decimarti  dallo  flato  fuo  i Ertcndo  l’efempio 
cattiuo  di  tali  perfonc,  l’adefcamento  d’ogni  fcclcragginc , che 
porge  il  latte  velenofo  all’offefa  di  Dio , c chiunque  fi  forti* , che 
bramaflc  legatila  meriti  della  Religione  fra  Chierici , fe  li  propo 
neflè  ii  viuere  fecondo  la  Regola  Canonica  nelle  Cattedrali , e co- 
megli  Abbati  goucrnauanoli  fuoi  Monaci  » così  il  Vefcouoreg- 
gcfsc  li  fuoi  Canonici . In  ciafcuno  Vefcouato  fòrte  la  menfa  co- 
mune, e querta  condita  con  Icttione  fpirituale.c tutto  ciò, che 
fi  leggeua,  l’oflcruanza  lo  confignartè  all’opera . In  quello,  fòrte 
ro dormentori, con  efatezza  forte  ofleruata  la  perfet rione  della 
loro  vira.  Ne  ad  alcuno  forte  lecito  far  cofa,  ancorché  min  ma, 
fenza  licenza, & arbitrio  del  Vefcouo ,ò del  Maertro.  Qui  ad 
Clericatum  accedane,  quod  nas  nominamus  Casonicam  vitam , vo- 
lume, vt  illi  Canomcc  fccundkm  fuam  regulam  omttimodis  >#• 
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uant,&  Epifcopui  eorum  regat  vitam,ftcut  u tbbas  Monacórum  ) 
decermmus  vtCahonici  eterici  Canonici  Viuant,<&  nibil  fine  li. 
centi»  Epifcopi  /ni , vel  magifiri  eorum  composte  agere  prò: fu- 
mant . In  vnoquoq,  Epifcopatk,vtfimul  manducali , & dormi  a ni , 
CJ rfingulis  diebus  mane  ad  ledionem  veni  ani  , & audiant,  quod  eie 
imperetur  . u id  menfam  vero  fimiliter  ledionem  audiant , & 
obedientiam  fccundum  Canones  fuit  magifìrit  exibeant . &c. 
Nella  terza  fi  riprende  la  negligenza  de  Vefcoui,  che  pigri , c poco 
auueduti  fodero  in  reggere , e goucrnare  li  Monade» , e Congre- 
gationi  de  Canonici,  Monachi , eMonache  già  molto  prima  con 
priuilegio  foggetti  alla  loro  giuridittione  . Auuifandoli  con  af- 
fetto in  quello  SantifOmo  Congreflò,  ch’a  loro  fi  conueniua  con 
paterna  efortatione  moderare  gli  altrui  voleri,  & inuigilarc  con 
più  diligenza,  c che  quella  negligenza , che  fù  tollerata  nelle  di- 
more , perche  era  alimentata  dalla  fpcranza , sbandite  ogn'indu- 
gio  aU’cfecutione . Perche  non  vi  è cofa,chc  faccia  maggiore 
autorità  ne  Popoli,  che  l’cfcmpio de Rcligiofi.  Didieimus  non- 

mtUos  Epifcopos  ingubernandis  congregationibus  fibifubiedis,  Ca - 
nomai  videlicet , Monachi s,  gr  Sandimonialibut , baderna  va! de 
negligente!  extitifìe,  quos,  & fraterno, & /inodali  canuentu  adtno • 
nendosefjeduximus , vi  ab  bac  negligenti»  deinceps  fe  cobibeant . 
Qui  tralafciarcnon  fi  può  memorabile  efempioa  Prencipi , dal 
quale  eruditi,  imparino  riucrirc  il  Vicario  di  Dio,  & honorarela 
Chiefa , c non  fono  mentita  mafehera  di  ragione  di  fiato , fatò  le- 
cito nel  difeonueniente,  & irragioncuole  ancora  l'impoflìbilc,  col 
fàcrilegio . Si  raccordino, che  la  fublimità  del  loro  grado  gli  auui. 
cina  à Dio , non  per  diuenire  luciferi  nel  difprezzo , c precipitarli 
dalla  propria  falute.  Carlo,  già  innecchiato dalla  Ganitiedegli 
anni  dimoftrò  lacandideza  di  quell’animo,  che  Tempre  confèr- 
uòillefo  vedo  la  Chiefa,  fece  vn  teftamento  »che  li  fu  con  l’operc 
fcala  a formontarcà  beni  dell*ctcrnità,frà  l'altrc  particolarità  prin- 
Eginhart.  cipalc,fù.  Ter  omnia  autem  I ubemus , vt  ipft  tretfratres  curata , 
in  vita . ^ defenftonem  Tapaftmulfufcipiant . Sicut  quondam  ab  jtuo  no - 

/irò  Carolo,  & Beata  memoiia  Genitore  Tipino  f{ege , & à no  bit 
poflea , fufcepia  e fi,  vt  eum  cum  ornai  adiutorio  ab  boflibut  de  fende- 
re  nitantur , & iuflitiam  fuam  qnanium  ad  ipfos  per  ti  net , & ratio 
poflulat , babere  faciant . Simili  ter , & de  Calerti  Ecclesijt , qua 
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fub  iUorutn  fuerint  potcfiatc  prati pimns , vf  tufi  iti  am  fuam,  &■ 
honorem  babcentt&  Taflores,  & f{eftores  rcner  abilitivi  loco  rum 
babeant  potcQatcm  rerum,  qua  ad  ip/a  pia  loca pertinent , in  quo~ 
cunq\  de  bis  tribus  regni s iìlarnm  Ecclefiarum pofjeffionis  fuerint , 

Quanto  alle  cofe  pretiofc,  che  fi  trouaua  inOri,  Argenti,  c Gem- 
me ne  fece  tré  parti . Vna  ne  riferuò , l’altrc  due  le  ripartì  a ven- 
tune  Metropoli , fra  quali  vi  fu  Raucnna  - Di  quella  tetza , che  fi 
ritenne  volle,  che  la  quarta  parte  s’agg.ògefe  a le  dette  Cattedrali, 
c tutto  fidiuidefièda  Metropolitani  con  Tuoi  fufFraganci,a  fàuorc 
delle  loro  Chiefc . A quella  di  Raucnna  vi  accrebbe  vna  menfa 
d’oro,  di  forma  rifonda,  in  cui  fcolpita  vi  ftaua  con  ecccllécifiìmo  , 
lauorola  Città  di  Roma.  All’hora  lùrtìagancofottolagiuridit. 
tione  di  Rauenna , era  il  Vefcouo  di  Bologna , ciò  che  vi  toccaflè 
per  la  (ba  Chiefa , la  lontananza  del  tempo , per  eflcrecofa  predo- 
fa,  ce  l*hà  rubata . E fole  ci  lafcia  pouera  memoria,  che  poco  fòf- 
fè  quel  carico  alla  fua  virtù, c che  ciafcuno  giudicato  non  l’haureb* 
bcdivna  Patria  fola,  mà  lecito  fra  gli  ottimi  .deirvniuerfo.  La 
forza  della  virtù , matura  le  glorie . Quella  s’affaticò  farlo  cono- 
fccre  nel  tempo , per  darli  il  meritato  premio  nell’eternità . 

N.  MARTINO. 

LA  morte  di  Carlo  Magno  in  Aquifgrano , come  la  fua  vita  in  8 J 4. 

ogni  luogo , e tempo  non  potè  non  effere  profìtteuolc  alla  ~ 
Chiefa  ; così  quella , ancorché  pareflc  lagrimeuole , li  fu  in  Ciclo 
fplendidifiìmo  giorno  alla  luce  della  gloria,  nella  quale  lo  rico- 
nobbe Palqualc  terzo,  annouerandolo  frà  Santi,  c benché  Pa- 
squale forte  Pontefice  Scifmati^o , contro  A leflandro  Terzo,  c la 
podeftà  riprouata , qucll'attionc  fi  ricompenfa  con  le  diuotc  me- 
morie della  Chiefa  di  Aquifgrano, con  il  fuo  giorno  fèfteggiato  ®anr°2"4ld 
dalle  Chicle  della  Francia, e deH’eflère  riporto  frà  Santi  della-,  viàordL 
Fiandra.  Nè  la  Chiefa  punto  vi  contradice,  ò vieta.  Carlo  alla  ad  ciac, 
pietà  comune  lafciò  in  terra  Ludouico  fuo  fuccefiore  nclllmpc-  inLlone 
rio , da  quella  chiamato  Pio.  Queftp , come  il  Padre  confirmò  t0.Mol.in. 
la  pace  al  Pontefice  ; ratificò  la  donationc  dHI’EI  arcato  d’Italia , Nat.  SS. 
con  tutte  l’altrc  Città  appartenenti  frà  quali  Bologna.  In  quello  ®e,6»l  • 
tempo,  che  vifbflè  Vefcouo,  (fc  bene  diffìcilmente  congicttu- 
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ra  c fi  può, non  vi  è'paò cofa , clic  mj  l'incetto  pcflà  fendere 
dubbiofa  la  (uccdfione  . L’afflittioui,  ch’opprcfTcro  Bologna, 
fono  tt  fiimonio  all’hiftoria  di  quello,  che  non  fi  può  fcriucre . 
Grandi  furono  le  mn  ferie  ncll’aflcdio  di  Ludouico  il  leggiero, nella 
prudenza  figliuolo  di  Lotario , quale  non  degenerando  dal  Pa- 
dre, acciccato  dalla  fupctbia  non  conofceua,  (è  non  la  Tua  perfidia. 
Fù  così  angufliata  la  pouera  Città, che  rirrouandofi  di  minori 
forze,  c potere,  nel  Tuo  Vcfcouo  però  idi  maggiore  giudicio,c 
confeglio,  la  fortezza  dell'animo  de  Bolognesi  più  (limò  il  de- 
coro dcU’honore  di  Dio,  che  la  libertà  della  Patria , quale  nel  di- 
fprezzo  delle  Chiefc , e de  Rcligiofi  farebbe  pericolato . La  Pietà 
calpcftata  dilla  maluagità  di  Ludouico , e la  ncccfiìtà  dalla  perti- 
nacia fecero  sì,  che  cede  Bologna  in  quel  punto,  chepiù  lo  fdc- 
gno  fomcntaua  in  fuo  furore.  Le  Porte  aperte  dalla  violenza,  pen- 
ando introdurre  la  benignità  di  vn  Prcncipc , prouarono  la  flrage 
di  vn  crudele . Il  Tacco , & il  ferro  faceua  lecito  a 1 Soldato  la  pro- 
prietà del  Soldato.  Ancorali  farti  delle  mura , che  per  pocodi- 
fefero  la  Città , non  furono  efenti  dalla  Tua  nemica  impietà,  che 
diroccati  nelle  loro  ruuineproteftarono,  che  quanto  diflìmilcera 
Ludouico  da  Carlo,  & Ludouico  Pio  fuo  Auo,  tanto  di  difcfa 
era  N-  il  Vefcouo , con  l'eflcmpio  della  tolleranza  dimoflrandofi 
animofo  nelle  calamità . Con  la  fortezza , e le  parole  folleuaua , 
e toglieua  gli  afflitti  alla  difpcratione . Là  cometa , e terremoti , 
che  feofsero  Roma , e buona  patte  d’Italia  fotto  Lione  Terzo,  nc 
fuoiinfeliciffimi  auguri j non  lo priuarono della  confidenza, che 
di  continuo  foftcntaua  nelle  dclitie  della  diuina  Clemenza  . E 
benché  quelli  pronofìicafTero  caftighi  rigorofi , prendendoli  di 
lontano,  con  procurarne  gl’incontri  della  penitenza  nel  fuo  Po- 
polo afflitto,  li  raddolciua  nella  loro  feuerità.  LoScifmadiZin- 
zino Cardinale,  contro  Eugenio  Secondo,  Pontefice,  non  feemò 
la  (labilità  della  fède  ne’  Bolognefi , ne  conturbò  l’vbbidienza  del 
fuo  Vefcouo, al  Vicario  di  Dio.  Anzi, die  chiamato  da  Euge- 
nio vn  Concilio  in  Roma  di  feflàntattè  Vcfcoui , non  fi  defrau- 
dò la  diligenza  di  quello  di  Bologna,  che  non  vi  fòflèprefente. 
Lo  radunò  il  Pontefice  per  rafrenare  l’ambitione  di  alcuni, che  già 
corrotti  dallo  Scifma  patena, clic  con  (configliato  difpendioauui- 
liiscro  la  gtauità  Ecdefiaftica , e col  dilùnitfi  dall’ ubbidienza  fi  &- 
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celierò  liccntiofo  il  loro  dcfidcrio.  Fra  trentotto  Regole , ò Ca- 
nonici ord inali , vno  ne  fò  eosl  fpiegato  a quel  più , clic  richiede- 
uala  riforma . T^ecefjaria.n.  res  exiftit,  w iurta Ecclefiam  Clau- 
flrd  conflituantur tm  qui  bus  Clerici  difciplinis  Ecclcfiafiicis  vacent. 
Itaqne  omnibus  fie  vnum  l{cfe(Iorium  ,ac  dornntorium  >/e»  estera 
officina  ad  yfumClcricorum  necefjaria.  Miniati  vero , pofl  Epim 
fcopnm  Jttpcreos  tales  eligantur , quorum  vita  ,+tq,  dottrina  iHos 
potius  e-xoruent,  quatti  dcboncflent,&e.  Il  tempo,  che  ne  momenti 
della  vita  di  N.  irà  opere  gloriole  trionfaua  inuidiofo,  non  folo  hà 
celato  il  nome  aHa  pofterità  (benché  altri  fi  credano  fofiè  Marti- 
no ) ch’ancora  in  vna  Colonna  > lòpra  di  cui  fi  pofa  vna  Croce  di 
pietra  , nella  Pieuedi  Budriovifi  nega,  quale  auanti  vi  folle  ripa- 
rata , inda  lui  con  folennità  benedetta , c vi  fià  tale  infcrittionc . 

In  Tf.  Domini  Jfofìri  le  fu  Cbrtfìi.  Itnpp.  dn.  Tf, 
HLudouico  , & H Lotario  eius  Filio  jinn.  Imperi j 
eorunt  Cbrifio  Innante  , quardecimo , & Serto % 
die  odano  , Mcn.  T^ouantb.  per  Ind . Sexta 
T etr.Vresb.fi  eri  Epgaui. 

Quello  fi  ftima , fofiè  dcirotroccntorintifettc,  ò poco  più*ò  me- 
no . Altro  di  quello  non  fi  trouando  ; ancorché  la  longa  ferie  de 
gli  3nni  non  permetta , che  le  memorie  delle  fuc  virtù  ammirare 
fi  pollano.  Il  filenrio  tacendo , inuita  ildefiderioa  confiderarlo 
maggiore, e l’immortalità  fdegnando  quegli  applaufi.che  col 
icfpiro  fuanifeono  ,come  tuoi  propri  j li  rifetuò  alla  gloria . 

CHR1STOFANO. 

CHc  Chrlflofano  fuccedefic  a Martino . Alcuni  affermano 
nello  flelTo  tempo , quello  cflcrc  (lato  Vefcouo  di  Bo'ogna 
prefcntc  ad  vn  Concilio  di  Mantoua , in  cui  fi  trattò  la  caufa  de 
Patriarchi  di  Aquileia,  e diGrado.  Ciò  rende  poco  ficuro  il  rac- 
conto ; poiché  altro  Concilio  Generale  non  fu  celebrato  in  Man- 
toua , che  lotto  AlcfTand.  II.  Pont,  perla  condenaggionc di  Ca* 
dolo  del  1064..  250.  anni  dopo,  sì  che , effondo  le  congetture  in. 
certe , fi  confegna  alle  notitie  deirauuenire  i facccfiS  dubbrofi  del 
pafiato. 
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N.  TEODORO. 

NE  gli  Annali  d’ogni  tempo,nc*  quali  fi  vagheggiano  l’attioni 
d’huomini  Illuftrilfimi , la  nauicclla  dell’intelletto  per  ogni 
patte  può  valicare  \ le  fatiche  de  letterati  ne  fanno  fenfata  lpcricn~ 
za . La  nottra  narrationc  intraprefa , ne  Tuoi  principi] , c così  po- 
ucra , che  non  folo  non  ci  manifèfla  il  nome  del  Vefcouo  fuccef- 
fore  ( nel  dubbioso  poflo  Teodoro  ) eletto  più  toflo  da  voti  del 
ttauaglfo , che  ancora  ci  nega  nella  fuafearfezza  le  particolarità» 
quali  nel  beneficio  comune  lo  faccuano  riconofccrc,  & amate 
per  Padre  fpitituale.  Il  pattato  è teftimonio  ficuro  alle  cole  auuc- 
mte,5r  alla  penna  di  dìi  Tenue  regola,  per  cui  polla  nella  fua  ccr, 
rezza  feruirealThiftoria,  chi  camina  col  battone  dell’altrui  verace 
indirizzo , col  piede  del  difeorfo  non  può  incespicare  con  difere- 
dito.  Comcà  molti  altri  pattati,  ci  farà  guida  l’andare  errando 
fenza  difetto , fra  fuccelfi  non  così  fingolarizzati  alla  perlòna . La 
varietà  del  viuere  introdotta  da  genti  ttranierc,  che  per  le  guerre 
feorfero , & habirarono  l’Italia,  fù  cagione  nonfolamcntc  della 
corruttionc  de  coltami  ,mà  per  peggio  della  dittòlutione  ne  Rcli- 
giofi,sìncl  Diuin  Culto,  come  nel  rifuegliarc  i Popoli  gà  impi- 
griti nella  diuorionc.  Il  componcre  inficmc  difomiglianza  d- 
vfanze  fenza  difFetto , è conditionc  della  diuinità . Altrimcntc  c 
vn  infermità,  ch’altera  col  difprezzo  le  cofc  diuinc.Tiberio  mode- 
rò il  voto  di  Drufo , perche  folo  nel  modo  haueua  del  fcrefticre  » 
dubitando  ,per  quello  non  fi  fdegnattè  la  deità . Quanto  inferma 
ne  fotte  di  quella  pettifèra  fèbre  l’Italia  , fedelilTìma  tettimonian- 
zanefa  il  Concilio,  all’hora  radunato  in  Pauia , alla  prelenza  di 
Ludouico  Imperatore.  Al  quale , furono  chiamati  tutti  li  Velco- 
ui  della  Lombardia , c ancora  il  Vefcouo  di  Bologna , per  emen- 
dare i corrorti  coftumi  nelle  Chicle  empiamente  introdotti . II 
farne  mentione»  farebbe  fuperfluo , quando  concernenti , c fauo- 
reuoli  non  follerò  à quelle  confuctudini  diChielè.eMonafteri, 
che  già  altre  volte  furono  ragioncuole  materia  del  nofiro  difeor- 
fo , c conofcere  nonfacettctoadonta  del  tempo»  che  fe  bene  de- 
fcriucrc  non  lì  poflòno  li  meriti  delle  virtù  di  N.  ne  meno  in  quel- 
lo ritrouarc  fi  può , che  correggere . Alcuni  di  quei  decreti  colà 
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flabiliti  , faranno  la  Cquadra  de  Lcsbi , da  cui  mifurare  fi  porrà  Arili, 
ancora  lo  feonofeiuto.  Il  primo  » fù  prouedcrc  all'vffirio  della  mor' 
prcdicatione,checdèndo  propria  dello  Spirito  Santo,  e ddl’ani- 
me,  di  quello  in  ciercirarla,  e di  quefte  in  ascoltarla.  Fra  quello , e 
quelli  cagionandoli  vna  certa  conucnienza  di  diuinità  ,fà  cono- 
nofcerc  di  quanto  prezzo , e lìima  ne  fia . I Mmiderij  della  nefira 
falutc  hanno  i Tuoi  primi  natali, da  quello  carico  ApofloLco, 
ordinatone  Vcfcoui,  e ne  Sacerdoti,  la  trafeuraggine  di  alcuni, 
con  la  negligenza  • e malitia  de  Popoli  Phaucua  pollo  in  oblino- 
ne . La  Nobiltà , per  fare  fornire  alle  lue  commodità  quello , clic 
doueuano  adorare , haucuano  fabricato  dentro , e vicino  le  loro 
Cafc  Oratori  j,  e Chicfc,  doue  con  agio  potcuano  afcoltarc  la  Mef- 
fa , e li  diuini  vffici , e quello , che  concedo  gli  era  per  (occorrere 
le neeelfità , che  le  fominillrauanolegitimo  impedimento, tra- 
lafciando  le  Chiefe  maggiori , e Parocchiali , doue  fi  predicaua  la 
parola  di  Dio  > con  difprezzo , e publicofcandalo  al  Cuo  comodo 
compiaceuano.  Dottrina,  & Vradicatio  in  Topulum,  &c.  A Mo- 
na (Ieri  de  Canonici , ne  quali  già  quali  (pento , e perduto  il  viucre 
Regolare  1 fi  comanda  à Vcfcoui , nelle  Diocefi  de  qualrfi  troua- 
uano,che  fonzadimora  vi fodero  riformati  li diftetti.  De  Mona' 
flcrifs  viroru,  feu  faminarum'iqutifccHndHm  I{egulam  Santi i Bene • 
diéli,veljecnndum  Canonica  auéioritatem  di/pofita  cfledebent,&c . 

Nel Rcligiolo  è nccclfario , che  robliuionediuoril'amicitie.elc 
parcntcllc . Non  lo  fpauentino  le  difficoltà  delle  Regole  • e fi  rac- 
cordi di  quello,  che  hà  promefio  à Dio  nel  Battefimo,  quello, 
che  hà  giurato  nel  Sacramento,  c confirmato  con  li  voti  della  Re- 
ligione . Ilperfctto  (eruo  di  Dio  altro  non  brama , che  Chrillo , e 
fc altro  ama, non  è perfètto.  In  quell i.douunque  il  Vefcouo 
ne  trouaflè  temeraria  rcfillenza , vi  fi  impone , che  ancora  ne  Su- 
periori con  corrcttioni , minaccie , e calligo  emendare  la  douedè. 

Alla  legge  diuina , le  decime  furono  riformate  ì per  cui  con  leci- 
to , e Canto  tributo  fi  honora , e folleuaua  la  Chidà,  che  illanguidi- 
ta ,3c  inférma rellaua  nel  fuodecoto,c  l’honorcdi  Dio  conta- 
minato . Quelli  minidri , ch’erano  confacrati  alla  publica  Calure . 
mentre  crcCceuano  nel  numero , diueniuano  mancheuoli  nel 
douuto.c  necedario  loro  Couuenimento.  E come  dalla  difpo- 
fitionc  de.VcCcoui  quello  gli  era  con  qualch’agio  determinato  ,1’- 
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arbitrio  d ogni,  Secolare  gli  lo  compendiaria . Gran  perfìdia  dì 
molti  verfo  le  Chiefe , c Religiofi . benché  ancora  Tuoi  propri)  di 
('angue , c parcntclla , che  douc  fi  dourebbe  fecondare  l’amore , c 
la com pallone, nell’inuidia  s’inflcrilifcono.  Giuda  inuidiaua  il 
prezzo  dell’vnguento , fingendo  carità  mafeherata  » e pure  col 
(uo  rama  ri  co,  non  compensò  il  guadagno.  Le  terrene  facoltà 
non  accrcfcono  con  i'offefa  di  Dio,  nè  col  danno  de  Religiofi, 
raà  col  rifparmio  ragioneuole.  L’orationi , li  fagrifici  de  Religiofi 
fono ifufFragi  delle  felicità  comuni.  Li  Monafteri fono i perpe- 
tui alberghi,  doue  firicouera  il  fuperfluo , che  fi  giudica  nel  nu- 
mero de  figliuoli,  con  (ollcuamcnto  delle  famiglie.  Nelle  Reli. 
gioni,  con  lo  ftud  io  fi  profeflà no  le  Cattedre,  s’addottrina  ne  Pul- 
piti. Conia  penna  fi  diffonde  la  Fede.  Le  Stampe  manifetta- 
no  il  credito  d’ogni  faenza . Se  pure  qualche  difFetto  rendo 
d. filmili  alcuni  nella  bontà , che  prima  fioriua  -,  non  retta,  che  non 
oc  nettano  de  buoni  nclì’occupationi  del  Cielo.  A tali  ragioni 
motti  quei  prudentittìmi  Padri , rcgiflrarono  con  muiolabili  de- 
creti così  fantittìme  riforme,  che  nella  loro otteruanza allonta- 
narono dgn’augurio  d’infelicità . Ritornato  N.  dal  Concilio  alla 
fua  Greggia.  La  diligenza  ncll’antiuedere  ogni  picciolo  diffètto, 
promettendoli  acquifto,  col  dettderio  della  corranone , non  tro- 
uaua  momento  di  ripolo , e ftdcliflìma  li  compariua  la  riulcira , 
douc  la  (òllecitudinc  era  congionta  con  la  prudenza . Tutti  frutti 
di  qucH’intcgrità , che  perteue rame  li  fù  fino  al  fine  di  fua  vita,  per 
f-’  conttgnarlo aireterna  beatitudine. 
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C Hi  va,  con  attcntione  conttderando  i vari)  fucceffi  delkJ 
ChidaBolognefc»  perche  fondatisi]  le  calamità , la  giudi- 
carà perfcttiflìma . Felice  fù  ilfuo  Popolo, benché  netrauagli , 
Tempre  elette  Pafloti , clic  più  prezzarono  la  legge  di  Dio , che  la 
podtflà  del  dominio  (piritualc , c l’autorità  di  qucfto  » impiegaro- 
no  nella  falute  comune.  Le  qualità  diGiouanni,  non  defrauda- 
rono l’clettione,chc  fra  molti  buoni  fù  fatta  dilui,acciochc  ti 
grado  di  Vefcouo  perfcucrattc  nella  tua  ordinaria  eminenza , e ne 
riccuefie  rhonore,e  l’olscquio,  quali  fenapre  famigliati  a Bolo» 
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gnefi  ,vetTo  ìlfaoVdccuo,  cagionò,  che  la  bontà  in  fienili  elet- 
troni, loro  hi  tempre  ptohacockJSon  per  nufe  il  Ciclo,  che  la  vir- 
t ù di Giouanni.pcr  non  else re drffimiK  dagUa  in,ncnfo sccfcr- 
citata  eoo  la  partenza . Come  gli  ali  ri  Vdccui  dell’Fmil  a , era  fuf- 
fiag  n.oioggcttoalla  gituidittiooc del  Metropolitane  d Rauen- 
na , che  in  quel  tempo  era  vn  Gicuanni  Arciuefeouo , fc  quello 
nome  tr.eriiaflc,  quelle  anioni , che  li  lugger  tua  il  dilprczzo , e l - 
ani  bitione  viari  centro  li  Vefeouifuoi  fudditi  .lomanifèfisrono. 
Intertfiàto,ed  irhumanoin  concorrenza  non  rifpettòla  Mitra, 
ne  la  podeftà  ne’  (uoi  eguali.  Tutti  li  Vefcoui  fono,  cren  fono 
Vcfcoui . G'i  Apolidi , e Giuda  lùtoQo  diilìmili  la  dignità  fù  la 
medefima,  disuguale  il  merito.  Ordinario  cofìume  de  gl’indegni 
di  honori,che  efsendo  d’animo  vile,  non  vi  può  capire  la  gran» 
dezza  delle  dignità  > sì  che  fuori  lenza  ripari , à guiCa  di  temerario 
fiume  da  picciolo  letto  trabocca  violenze . Ogni  fecond’anno 
quella  vifita , che  ragioneuolmcnte  è comandata , con  la  et  mpa. 
gnia  di  cinquecento  perfone , e gran  numero  di  caualli  rcndeua  il- 
lecita  ,&  indilcretai  per  ogni  Vefcouato,ò  Parecchia,  doue  fi  fer- 
maua,  tacito  vi  fi  trattcneua , finche  la  dimora  l’entrate  del  Ve» 
feouo , gli  alimenti  de  Chierici , le  limoline  de  Poucri , il  rifarci- 
mento  delle  Chtefe , & altro  con  fi  numcrola  moltitudine  haueflè 
diuoratc . Già  mai  lì  partiua  ,fe  buona  (orna  di  danari , preteriti , 
e doni  à lui , & à liioi  non  fpalancauano  le  porte . Peggio  di  Ti* 
berio  Idolatra , quale  dire  folcua , che  il  Reggente  rotare  dcucua, 
non  (corticate  la  Greggia.  Non  vi  eraVelcouoà  lui  (oggetto,  al 
quale  ancora  sforzato  non  confignaffc  Caualli  da  nudrirc,  Campi 
da  coltiuate , come  à Tuoi  ferui , e procuratori,.  Si  fcruiua  di  quel» 
la  fortuna  , che  quanto  più  l’efaltaua , più  indegno  lo  publicaua . 
Nelle  Plebanie , ne  titoli , e Monafìcrt , benché  pcucri  * .’auaritia 
priuando  li  Tuoi  legitimi  (uperiori , e be  neficiati  con  la  fua  auidi- 
tà  ogni  cofa  confondeua  a guiia  di  quei  rei,  che  alcuni  barbari  ca- 
ricauano  d’oro  ,c  quanto  maggiore  era  il  pelo , tanto  più  colpc- 
udi  li  mamh  fiaba.  Lalua  (upetbia  à oalcuno  preferitto  hauc- 
ua , che  abbandonate  le  proprie  Cattedrali  >ccme  C h cric: prilla- 
ti andaflcro  à fcruirc  la  Chiefa  di  Raucnna,cia(cuno  il  tuo  mefe , 
à loro  fpefe  . Che  in  quel  tempo,  alcuno  di  loto  non  haueflc  cia- 
to caualcarc propri j caualli  pct  la  Città  > lenza  fuo  compiacimcn- 
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tcn  «iltrimcntc  incorra»  in  grauiffimc  pene*  E per  inoltrateli 
fuoi  vitif  > nc  gir  eeceflì, volfc  acquittarfì  il  nome  di  empiamente 
temerario.  Prohibìa  tutti  li  Tuoi  (uffiaganci, che  per  conto  al- 
cuno non  doueflèroriconofccre  il  Pontefice  Romano  ,&  à quel- 
lo off  ire  fogno  di  riucrenza . L’impotenza  cagionata  da  fòrza 
fupetiore  maturò  quei  pcnfieri»ch’altrc  volte  furono  lenti  nell’- 
efccutione.  Giouanni  ilnofiro  Paftorc.egli  altri  Vefcoui  gra- 
ucmcntcoffefi  ricorfcroal  fupremo  tribunale  di  Pietro,»  Nicolò 
Rub.hiflr.  Primo*  fpiegate  le  loro  giuttiflìme  querele.  Giouanni  l* Ardue- 
Rau.  l.j.  fcooo.fò citato à Roma?  tré  volte  ricusò andarui.  Fuggendo, 
efprczzando  il  giuditio  del  Pontefice  fù  priuato  contumace.della 
dignità . Conofcendofi  reo*  ricorfc  à Pauia  da  Ludouico  Impe- 
ratore ; accioche  doue  Paccufauano  li  delitti , vi  fi  interponeflè  la. 
Macftà  d i Celare  à Ciao  lòllcuamcnto . Procurò  redimere  la  po- 
ucrtà  del  fu  a merito  * con  la  moneta  della  raccomandatione. 
Impetrò  Ambafciarori  à Nicolò, à pregarlo  fi degnaflc  potette 
andare  à Roma  ficuro  per  difènderci»  lua  caufa  j lenza  timore 
di  rifentimcnto . Dal  pictofo  Pontefice , con  benignità  li  fu  per- 
mette) . Venuto  à Roma  Giouanni , congregò  il  Papa  in  Lutera- 
no vn  Concilio , al  quale  vi  furono  tutti  li  Principali  Prelati  della 
Corte,  il  Patriarcha  di  Grado , li  Vefcoui  di  Campagna,  di  To- 
fana,c quelli  dell’Emilia  ,ch’ofèfi  per  lorodifgrauiolo  qucrc- 
(auano . Le  doglianze  con  veraci , e finceri  tettimoni  prometto» 
uano  autenticare  i faoi  delitti , fe  bene  fupctfluocra  ogn'attcflato, 
doue  le  dignità  di  molti  accreditauano  il  tutto . Quanto  più  giu- 
ftificate  erano  le  querele  * tanto  più  graui  appariuano  le  fùc  colpe. 
L’ Atciucfcouo  già  confùfo , e confapeuolc  de  fuoi  vergognofi  er- 
rori , con  ingiuria  del  rottòre  riprendendo  la  propria  confcienria,  e 
fc  fletto  accufando  con  profondiflìma  humilrà , dimandaua  per- 
dono , e non  caftigo . Così  pronta , c fpontanea  confeffionc  inte- 
nerì il  cuore  di  tutti , piegò  i voleri  alla  compaffione , benché  il 
proprio  demerito  lo  condannane.  La  dignità,  li  meriti,  le  pre- 

fhicre  dt  quei  Prelati  ptefenti  lo  fecero  degno  della  benigmtà'di 
licolò,  quale  Padre amoreuolc  fe  lidimoftrò*  mentre  adopra- 
re  potendo  il  cattigo,non  volfe . Riceuè  in  gratia  l’ Atciucfcouo  il 
ritorno  alla  dignità , che  prima  poflèdeua , c come  quello  gli  er- 
toti non  fi  raccordarla,  qucftonell’auuenirc  promettcua  ficura  l*- 
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' emenda  • Et  affine  , che  folle  à tutti  manifèfla  » comandò  il  I on- 
tefice,  ch’ai  la  prefenza  di  quella  lacra  Ccngregaticnc  lì  purgane 
dello  IciTma,  e ch’ogni  fccond’Anno  andate  doueflc  a Rematoti 
hauendo contrario  impedimento» ò tculà  legitima . Che  nella 
fua Metropoli, per l’auucnire  confacrarcnon  potefle  alcuno  Vc- 
feouo , ancorché  (uddiro , e canonicamente  eletto  ; fc  per  partico» 
lare  priuilegio  della  Sedia  Apoflolica , non  li  folle  conceduto» 
Non  douefle  temerariamente  impedire  l’andare  a Rema  ad  ogni 
fuo  arbitrio  a Vefcoui  fuoifùffiaganei.  Non  potefle  con  angario 
molcftarli , od  introdurre  altre  nouità , che  li  lacri  decreti  non  ap- 
prouaflcro . Che  lotto  pena  di  (comunica , non  potefle  con  dis- 
tati contratti , ò altcrationi,  alienare  beni  di  Chicle , lenza  licenza 
del  Pontefice , ne  meno  occupare  cofe  profane  fin  CJ*  ^al  lupte- 
mo  Paftorc , ò fuo  Legato  non  fòflcro  giuftificatc . Li  beni  delle 
Chiefc  irragioncuolmentc  occupati , dcuunquc  fi  foflero»  o in 
qual  fi  voglia  modo  illecito  pofleduti  » ò per  fc , o per  altri  (era - 
indugio  reftituire  douefle . Quelle  giuftiffime  conditiom  tri  voi* 
te  acclamate,  & approuatc  furono  dal  Sacro  Conaftoro,e  da 
Giouanni  Arciuefcouo con  giuramento, c fcrittura confidate. 

Non  poco  di  lòlleuamento  fu  al  V efeouo  di  Bologna , a»c  Cnidc* 
c Monaflcri  » i beni  de  quali  erano  fiati  tirannicamente  occupati* 
Ritornato  il  noftro  Vefcouo* Giouanni  à Bologna»  la  ritorno 
ancora  in  grafia  alla  prima  allegrezza , quale , col  racconto  de  lue» 
ceffi  auucnuti  in  Roma  , contro  l’ Arciuefcouo  fece  comune-»  » 
Deprezzata  da  tutti  fu  l’affiittione  dell'animo,  e pollo  m dimen- 
ticanza ogni  perdita  pallata.  Con  maggiore  quiete  reggendo , • 

Souernando  egli  il  fuo  Popolo , la  vita , c l’eruditionc  di  continuo 
jeelebrauano.  Giouanni  Ottauo  di  quello  Nome, l’anno  Se- 
condo del  fuo  Pontificato, conofccndo  la  prerogatiua  del  fuo  gra- 
dino, che  accreditai  la  riufeita  d’ogn’imprcfa , in  compagnia 
de  Vclcoui  Eginulfo  di  Mantoua , Eicardo  di  Vicenza  >c  Vrato- 
re  di  Ferrara, l’clefleà  riconofccrc  illcgitimo  di  vna  cada,  che 
pendeua  dubbiola  frà  li  Vefcoui  di  Trento  »c  di  Verona  . Ne 
Concili]  diPauia,  e Pontigonenfc  in  Francia  diede  Giouanni U 
fuo  votofàuoreuole,cheli  Vefcoui , vicino  le  loroChicle,tabrt* 
caredoucflcrochiofiri,ne  qualieffi , con  li  principali  del  Clero, 
c Cuoi  Canonici  babira{Jao><  rinetiflcro  RcUgiofi , con 
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folto  cuifono  qnei  luoghi,  clic  m alcuni  Vi  (cenati  antichi  fidi- 
niandano  Canoniche . Vt  Epifcopi  proximum  Et  eie  fi  a clauflruat 
imftitHerent  ,in  quo  ipfi  cum  Clero  regnlariter  Deo  Militarcnt , 
&c-  Tutto -ciò,  ch’ope  vo  Giouannii,  .e  redola  Tua*  Greggia  ( c 
foorijinogni  pcrlrnaprocurauaTaftcctionc ,cl‘vtilità.  Quella 
ptotiidcnza  ,thc  il  tutto  (aggiarncntedilponc.conofcendo  il  fer- 
mine del luomct ito, follci ìollo allo ptiblichc felicità.  Lalciando- 
lo  così  impreffo  ne  gli  animi  dopo  la  morte , e nelle  lue  profitto- 
uoli  anioni , che  ragionandoli , ò ferfuendofi  di  lui , (empre , pcc 
le  Tue  (ingoiati  virtù  > ne  tettata  prefentc  alla  pottcriià . 

■'  Vì  - »"  »,c  i.iurn  f!;h  M'j  "ii'Tlan 3 . o«  Tl  ..'o-,* 
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LE  tiuoliKioni^chc  furono  di  continuo  domcftichc,cftmi- 
gliari  alla  pouern  Italia  i slontanate  l’armi  de  Francefi , per  le 
quali  ripefaua  la  Chiefa  , da  contratti  di  Berengario  Duca  dd 
Friuli , contro  Guido  di  Spoleto  Rè  d’Italia»  furono  rilùegliatc 
più  atrrcei  »tSc  nhpetuolc,ciie.gw  maifoisero.  L’Impcrioperla 
morte  di  Carlo  Caluo  » e be  Urna  per  cadere  in  vno  di  quefti , era 
pi'nodiconftifione.'  La  Gei  mania,  e;  Francia  fofcopra , l’Italia 
afflitta , Romainquicta  .e  lo  flato  della  Chiefa  poflo  in  feompi- 
glio,  furono  tutti  mctiui àBologncG , ad  accelerare  l’clettioncdi 
nuouo  Vclcouo.  II  che  fùefeguiro  in  pedona  da  riporli  ftà  gli 
otrimi,  che  quella  dignità  riuenua  non  come  nuoua , ma  come 
cofa  d lui  meritamemedouuta.  Il  Nome  dalla  verità  fi  tacci  per- 
che le  fue  rondinoti  - di  maggiore  titolo  l’accreditino.e  lalcia,  che 
l'inccmzzaà voglia  lochiatni  Mambqto,  La  prudenza  con.  la 
lòllccitudine , ch’egli  huucua  di  procurare  il  bene  nel  fuo  Popolo, 
vedendo  il  male  Tempre  dubitaua  il  peggio.  Mentre  gli  altri  mri-. 
moriri  fe  ne  flauano  ndJ’altrui  ruuine,  egli  prepedeua  le  proprie., 
Sapeua , che  dalle  guerre , e turbolenze  fi  rilalciauaogni  Jiccntiolà 
libertà  .che  ancora  alle  cofc  honefle,  in  finali Icompigfilcqrafta.. 
UaefF  ttopcricololò.  Procurò  con  rimedioopportuno  incontra- 
te ciò,  c’hauefse potuto  difturbarc  1 anime  à lui  affidate . Da  For- 
mofo  Pontefice  impetrò  la  ronfirmatione  dell'antico  priuilegio, 
da  Tuoi  antcccfsori  à Vefcoui  conccko , nel  quale  fi  daua  fuprema. 
autoritàfopraMonafteri  »e  Chiefe  nelle  loto  Diocefe  fabrica  ti . JE 
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qucflopc»  buon  zelo  di  rafrenare,  (è  vi  forte  fato  bifogno  ogni  te- 
merità. che  hauefle  potuto  accadere  in  pcrionc  di  profeflìonc 
Religiofa . à lui  foggette.  Non  furono  (ole  l’armi  dePrcncipià 
difturbare  la  pace  comune, che  aflcfoalla  Cattedra  di  Pietro  Gio- 
uanni Nono  » qucfto,cirendopartialc  giuftiflìmo>&  difereto  di 
quanto  haueua  fatto  Formofo  i folleuandort  gran  parte  del  Po- 
polo» che  diffendeua  ricopierà  di  Stefano  Settimo  nemico  di  For- 
mofo , qnafi  nc  nacquero  dilcordie  ciuili , c fanguinofe . Per  fug- 
gire ogn'occafione  di  tumulto  congregò  vn  Concilio  in  Rauen- 
na.ncl  quale  vi  furono  gli  Arciucfcoui  deìla  Francia,  fcrtantaquat- 
cro  Vcfcoui , col  Vclcouo  di  Bologna , e Lamberto  Imperatore  • 
In  querto  non  vi  fuchi  non  ambifle  la  fupremà  dignità,  per  con- 
dannare la  crudeltà  facrilega  di  Stefano  -,  quale  molto  tempo  dif- 
fimulato  nell’odio  lo  fdegno  contro  Formofo , (ubiro  eletto  Pon- 
tefice , idolatrando  (è  medefimo,  à perluafione  diSergiofèce  di- 
fcpcllire  Formofo . Spogliatolo  di  quell’habito  , che  ancora  mor- 
to lo  faccua  conofccrc  eflcrc  flato  Vicario  di  Chrifto , lo  vcfti  di 
manto  vile,  e deprezzato.  Fattili  troncare  le  dita  della  mano 
dcflra , quali  fono  in  limili  perfonaggi  miniftre  della  confacrarrc* 
nc, comandò, che  quel  cadauero  forte  gettato  nel  Teucre.- Il 
che , da  mimrtri  fintili  alla  (ha  rmpietà  fù  efèguito . Che  le  glorio- 
le memorie  di  Marcello  forteto  contaminare  da  Verro,  c che  l’in- 
uidia  con  Icmani  della  malignità  non  perdonarti  à trofti  di  Ma- 
rio , benché  anioni  indegne , furono  d’ Idolatri , & à riguardo  di 
quefla , non  tanto  efccrartdc  j La  (andrà  impatientc  di  così  bar- 
bara ingiuria,  ri  mproucrò  la  maluagità.  Poco  dopo  la  morte  di 
Stefano, da  Pefcarori  trouato,crìcono(ciutoil  fanto Cadauero j 
comandò  Giouanni  il  Pontefice  forte  portato  nella  Bafilica  Vati- 
cana , doue  con  miracolo  nuouo , l’Imagini  de 'Santi  iui  dipinte  fi 
videro  riuctenti  falutare  il  corpo  di  Formofo.  Lo  Arano  fucccflò , 
benché  prima  fapuro , alPhora  rmouellato  conturbò  qtieilaSan- 
tiflìma  Congregatione  de  Vefcouì , che  furono  prefentù  Sciifa- 
uano  il  timore  altrni,  alimentato  dalla  potenza, & autorità  di 
Stefano  . Giouanni , così  condannò  il  misfatto . Synodum  à SW 
fatto  VI. Tontcficc  predecefore  ttoflro  celebratimi  in  quo  caduuer 
formo  fi  Tomifitis  efepuUrècxtraflum , & quafi  udludutuni 
adiuttum  , atq  -,  damnaitm  eftyqucd  numquam  aliai /affumaccept. 

'-T  G mnSy 


- . I cv.O 

Luitp.  Ti- 
cin.T-i.c. 
8. 

Baron.  ad 
An.  897. 
n.  1.  j. 


ApiidCa- 
i.ou.  Mu- 
rin. 


$8  *Dellt  Memorie  Hiflorichi 

tnm,  penitus  abrogava*  , ne  pof/bac  tale  ali  quid  fiat  per  Spirita* 
Sanili  ludicium  mterdtcimus , &c.  Scomunicò  li  violatori  ddr 
Sepolcro,  Piolatores  Scpulcri  Furino  fi  Vontifids , qui  falla  ai 
rapiendum  Thefaurum  coufpir adone  corput  ciuf  tra  \ erunt,  atqi  in 
Tybcrim  proiccerunt  ,nifi  ref pattini  a St  Dei  Eccle/ìa  h mini  bus 
propulfamus , &c.  Confirmò  gli  ordini  annullati,  già  ftabiliti  da 
Formofo , c col  fuoco  aggiorni  fpicndori  alla  Tua  innocenza  furo- 
no purgate  l’ombrc  vergognofe  di  quei  decreti  empiamente  fatti 
da  Stefano.  L'innocenza  è à guila  di  quelle  cote,  che  giouano 
9 con lodore ,ò lontane , ò nafeofte, fanno conofccrc il fuo capita- 

le. Non  può  ftareotiofa,  ancora  dopo  la  morte  oltraggiata  è à 
le  ftcflà  cloquenriflìmo  auuocato , alla  difefa.  Che  ne  fegutflè 
così  empio  fuccenò , descrittori , chi  lo  rifiuta ,c  chil’apprcua. 
Chi  frà  quelle  carte  ilriferifce  ne  per  il  tempo , ne  per  rclationc  fi 
Otto  Fri.  conftituifce  giudice  fra  le  parti . Vtrum  licite  autfccus  alla  Cint , 
fing-  le-  dicere  prafentis  non  eji  openstres  enitngefias/'criberey  non  rerum 
*5  V'  geflarum  rationem  reddere  propofuimus . Bene  è chiaro  ancora 
nell’epitaffio  di  Stcffano  Sello  detto  Settimo  deferitto  da  Sergio 
fuo  amico,  configliere,.  contemporaneo,  e fucceflòre  benché 
n -i Pontefice  Scifmatico  cosi 

Hoc  Stepbani  "Papa  clauduntur  membra  lottilo 
. , , Sixtusdiftus  erat , ordine  quippe  patrum . 

( \ - j Hic  primum  repulitFormoft  fpureba  fuperbiy.  - i.t  . -M 

ib  oi  :u  Culminai  qui  inuafìt  Sedie  ^tpodolica . 

Il  debito  della  carità , c riuerenza , che  trattcneua  fuori  il  Vefco- 
' uo  di  Bologna, ancora  lo  tormenrauano,  mentre  fi  rrouaua  lonta- 

no dalle  fue  pecorelle . Il  loro  bene  era  la  pcrfcttionc  de  Gioì  dc- 
fideri,  le  dimore  fé  li  rapprefentauano  fecoli  • Ottenuta  licenza  di 
partire , venne  alla  fua  amata  Patria,  doue  ritrouato  ogni  colà 
regolata  da  Tuoi  prudcntiffimi  documenti , petfeuct  ò mantenerla, 
fé  bene  dubbiofo  reftaua  dell’infedeltà  del  tempo  • c de  gli  agguati 
...  * . della  Fortuna.,  La  liberalità  di  Berengario»  in  Bologna  confoc- 

raua  ogni  Tua  diffidenza . Vedendo  il  Rè , che  i voti  di  lui  erano 
mi  J • - , , tutti  intenti  à (occorrere , e fouuenirc  le  Chiefe , à gloria  deH'onni- 
•ult  - potente,  gratificò  la  Cattedrale  con  moltiprefcnti.,e  doninoti 
indi  gni  di  quell’animo , che  fà  conofccrc  quanto  pofià: la  magni* 
fkenza  di  yn  Ptcncipe  diuoto  vctfo  la  Religione , pct  la  quale  ,e 
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per  difefa  di  tutta  l’Italia  s’oppofe  con  potentiffimo  eftrriro  à gli 
Hunni , gente  ajl’hora  feroce , e beftialc , che  dalla  pirte  del  Fiiuli 
fìsforzauano  entrare . Venuti  al  cimenro  della  Battaglia , la  for- 
tuna fenzagmdicio  colla  vittoria  prem  iòi  nemici, c dopo  congiu- 
rata con  l’ingratitudine , per  mano  di  Flamberto  di  lui  famigliare 
obbligato, li  fabricò  col  ferro»  funerali . L’impicrà  del  tradimcn-  sigon.de 

10  ancora  è tc  (liticata  da  vna  pietra , (òpra  di  cui  cadendo  il  fan-  Regn. 
gue  ddrinfelice  Prcncipc , non  vi  fu  forza  ,od  arte , che  lo  potcjf-  Iu**  *•  *• 
(èicuarc.  Nella  vittoria,  maggiormente  s’acccfc  lo  (dvgno  del 
petulco , quale  fallando  con  barbara  crudeltà  nella  Lombardia 

tinto  ciò , che  vi  s’incontraua  diueniua  materia  della  l'uà  fierezza , 

]l  nfpctio  ancora  sbanditodalle  Chitfe , c Monaflcri  lalciaua,  che 

11  furore  non  conofceflc  altr’affctto , che  la  flrage , e che  col  foocQ 
incencriflè  le  memorie , e con  le  fiamme  faceflè  efequie  alla  diuo- 
tionc.  I Religiofi  dalle  rapine,  c forti prouauano  il  danno  del 
Patrimonio  facro, e la  domenica  pouertà,  che  lorfcj-uiua  per  mer- 
cede, ór-alimento,  diuenuta  nella  violenza  ctudele,  con  dilpcnd.O 
della  propria  vita  inhorridiua . S.  Situcflro  di  Nonantola,  e $.  Ste- 
fano di  Bologna  con  la  Bafilica  vicina,  ncll’ccccflo  di  Ile  calamità 
prouarono , quanto  potefie  il  loro  furore.  Lione  Quinto  Ponte- 
fice mollò  à pierà  ncll’afflittioni  della  ChicfaBoIcgnefeimpcuc- 
tira  di  honoreuolezza , c commodità , quale  prima  godcua , con 
pia  vfura  dicompaffiotìe,  li  donò  priuilegiofauorcpo  edi  efcntio- 
ne , che  per  l’auucnirc  nc  il  Vcfcouo , ne  il  Clero  fodero  tenuti  à 
gabelle , ò aggrauij  di  qualfiuoglia  forre.  Qucflo  termine  di  be- 
neficenza fù  recccfiq.de!  defiderio  di  N.  che  gl’inuigoriua  il  zelo , 
quale  li  fomminifiraua  l’amore,  con  che  riucnuala  deità  ,&  af- 
fcttionato  lo  tcncua  alla  Tua  Greggia . Non  pigro , con  Religiosa 
diligenza  fi  valfc  della  grata  liberalità  di  Lione , e con  tutto  ciò , 
che  potè,  leuò  l’indecente,  ch’indiriaua  il  lacnlcgio . Comintiò  à 
ritornare  a!  primo  decoro  le  pietofe  vcfiigie  de  Santi  luoghi. 

La  candidezza  decoflumi  di  quello  Prelato , fofficienri  non  fo- 
no a manifeflarla  l’ombre  d’inchioflro , c lafciata  al  pcnficro , che 
contemplando  1’ccccllcnza , e la  bontà , quale  nelle  Tue  attioni 
comparifcono,  n’accerta,  che  dopo  tante,  e così  ardue  vicende 
neconfcguifce  il  premio  delle  Tue  trauagliofc  fatiche.  11  trauaglio 
è vn'onnipotenza , che  sfòtza  glihuomini  da  bene  à fàrfi  (omi- 
glianti  alladiuinità.  G 2 Non 
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^GIOVANNI. 

ni  .!  «ci  ju  'H.ì;  oKhtfti'i  »'  i:<:  tu'/  -.‘m-im  oréticx -ofl® 

^op.  VI  On  occorrcua  nell'infelicità  di  quei  tempi  andare  cercando i 
fN  difpendij  della  fortuna-poiche  li  langurbarbaramSte  (parli, 
jb  le  Chiefe  à terra  delibiate,  le  Regole  della  Rclig  ohe  conculcare 
; . haucuano  contaminata  « e corrotta  l’ccclefiaftica  difciplina , piò 

" non  fi  ftimaua  il  fupremo  Paftotc , fi  dilprezzaua  la  podeflà , ch’è 
riuerita  in  Cielo . La  dignità  di  Vefcouo, ch’altre  volte  dal  Clcro,c 
Popolo  era  honeftata  in  perfonc  di  gran  merito , per  ben  reggere, 
egouemare . Da  Prencipi , Regi , epotenri adulterata , con  vio. 
lenza  in  huomini  poco  mcriteudi  era  collocata . Più  all’intercfle, 
ch’alia  giufliria  alpirauano,  e douc  gli  elettori  erano  vitiofi  , la 
comunanza  de  viti/  ancora  richiamaua  li  fini  ili  con  volontari;  fuf- 
fragi.  Oltre, che  lecito  fifaceuanoa  loro  capriccio,  rimouerei 
già  approuati  \ è cicco  l’humano  giudicio.doue  Ccnforc  è l’io.- 
ierelte . Lo  rteflò  Dio  non  vi  hà  cfentionc . Sopra  Atlanti  inftr- 
•n”1  ! mi  vacillauano  le  Chicfc.  Sopra  fpallc  auezze  fra  le  dilicatezze, 
4,,i  di  corto  afpcttauanola  certezza  del  precipirio . Somiglianti  af- 
flittioni  prouò  la  Chiefa  di  Bologna . Bramaua  vn  Vefcouo,  che 
limile  folte  à partati , fi  doleua  la  diligenza , non  potere  approfit* 
tarli  in  vn  migliore.  Sirtaua  fui  dubbiofo , mentre  fi  trattaua  dì 
Vii  limile . Teodora  Matrona  Romana  ( à quello  ne  dicóno  alcu- 
ni impudica  Mertàlina)colfauoredellà  fu* autorità  feccelegge- 
luirp.Ti.  rc»Pcr  nuouo  Vefcouo  di  Bologna  Giouarihi  » Diacono  della 
cin.  in  1.  Chiefa  di  Rauenna . Di  vero  fi  farebbe  vergognata  rdettione , fe 
rcrù  gert  la  virtù,  c coltomi  regolati  di  Giouanni  non  l’haueltero  tolto  alla 
Rub  'hTi?;  ^uo*a  del  volgo , c confcruato nella riuerenza  di  tutti . Nella  prò* 
Rati.  i.  5!  polla  parue,  che  li  voti  dilprezzaltero  la  perlbna  nella  dignità,  che 
l’cfalraua , benché  per  altro  folte  conofcitito  degno  di  quelPhono- 
tc,che  più  torto  non  vide,  che  polìèdclte.  Auantila  confacra- 
tionc,tudi  nuouo  allcgratiofe  dimande  di  Teodora,  da  Sergio 
Terzo  eletto  Arciuelcouo  di  Rauenna . Non  fi  contentò  l’amìbi- 
tiofa , che  dopo  feguita  la  morte  di  Landò  Pontefice,  tant’ope- 
' rò , die  Giouanni  nella  fuprema  dignità  vi fù  fucccrtòre  colloca- 
to col  nome  fteflodi  Giotunni  Decimo,ó  come  altri  Vndccimo. 
Secondo , che  il  tempo,  <5c  ilbifogno  rtchiedaiano,fidimortrò 
. 2 " * più 
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più  Soldato, che  Religioso  nella  Cattedra  di  Pietro. i Cat^  òli 
Saracini  d’Italia , e nel  trionfo  delle  fue  glorie  refe  alquanto  di  re* 
fpiro  alla  libertà  della  Chiefa , che  già  quali  dalle  violenze , mo* 
ni  cibonda  patcua  ne  Tuoi  fedeli . 

ale  i - N.  PIETRO. 

M,t  ■ 1 <’  O/?  ' -f  i 1)  r 00 iti?».  1 ■£ 

ili  tj  Rà  (uccelli  di  tante  mutarioni  ,che  già  tcneuano  fofpefi  gli  p j 
l4  animi  di  tutti  nel  timore  di  maggiori  afflitfloni.fi  tmuò  qua!; 
che  npofo , che-  fomcntaua  Potio , quale  procurato  gli  haucuail 
do*  valore , e la  prudenza  di  Giouanni  Pontefice , al  quale  nella  fua 
i!«  prima  dignità  di  Vcfcouo  di  Bologna , vi  fu  proueduto  diluccefc 
tini  (ore , e benché  il  Nome  à noi  non  fia  come  d'altri  paflàti  manlfc- 

aqi  flo , fe  non  con  incertezza  di  Pietro  i cori  tutto  ciò , la  fama  nel 
kjk  . diuin  culto,  e nella  publica  vtilirà  deferirtele  fue  virtù.  I Bolo*  * * 
ri’  gnefi  ancorché  fianchi,  e nelle  facoltà  indeboliti  » per  vna  parte  • t 

ié  ben  fapcuano»chc  Dio  ama  più  la  pietà, che  le  ricchezze.  Per  -r 

atts  altro  conofccndo  l’ardore  del  luo  Vefcouó,’ che  trduagliaua  la  fol-  ì ju»  , 

iict  kcitudinc , cranoanimofi  in  quella  diuotionc  verfo  le  cole  (acre*  1 : 

utt  chcin  loro  infinodalla prima  origine  haueua  eletto  il  fuo  ripofo. 

pprr  Quella,  benché  sbanditigli  Vrighcri  ,<M  conti nuo  nella  fua  Car- 
pe tedrale  li  dimofiraua  le  memorie  inferni  del  facrilegio..  Scompo^ 
e*  fla , Se  atterrata  fe  ne  giaceua , ffà  l’herbe  fcpolta . La  magnificen- 

ckj  za , ch’era  (limolo  all'ammiratione,s’cra  perdura  nella  longhezza 

pè  dCl  deprezzo.  La  Santità  delle  venerande  Reliquie,  che  in  qucl- 
ior  la  con  vcncratione  erano  folleua mento  alle  continue  miferic.par-  • 

■v#.  ie  perdute , e parte  riefTearro  dell'indignità  erano  lafciate . Quan- 

bf  to  maggiore  era  l'Indecenza,  tanto  più  s’inuigori’ua  Panimo  a fol- 
ti,( kuarle.  La  negligenza  non  vi  hebbe  momento,  né  la  trafeurag» 

0 gtne  penficro . L'auucdutczza  del  Vefcouo  , e de  Cittadini  vi 

p concorfc  con  ordini  opportuni . Gli  accidenti  partati  gli  addomi* 

5 jj  nauano.à  maggiore  profitto.  Prima  fuori  della  Città , fiaua  fin 

;atjÉ  brieata,  all’ in  felicità  de  tempi, & alla  pcruerfità  de  gli  huomim 

,j'cf  (oggetta  jcon  ofTefa  della  gloria  * Più  volte  dalle  fiamme*,  e dal 
P ferro  de  Barbari  diftrutea  ; più  volte  con  difpendio  f ifiorata  .La 
0 Religione , Se  il  commodo  vniuerfale  fecero  Pvffitio  di  fabricietfi 
noi  Nel  mezzo  della  Città , in  luogo , che  inuitaua  il  coocorfo  del  Po» 

pii  l • Gl  polo  \ •; 
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polo  cauaroneifTon  da  menti , drizzarne  férme  » filabili  le  mura, 
quali  fo demando  il  tetro,  come  neceflìtarono  à grauiflìfne  fpefe, 
così  piùmaeftofo  ne  rilukò  l’edificio.  E per  conformailoalla  glo- 
ria , c protertionc  del  Santo  vólfcroancora , che  al  Nome,  e tuic7 
b diS.  Pietro  Apoflolo  (ode  confacrata . Quella  Porta  delia  Cit- 
tà, ch’alrre  volte  fétuiqa  all'entrata  de  pàflaggictì , dimandata  di 
S.  Caflìano  ; la  medefima . perche  con  diritto  fentiero  termina- 
' q ua  là  ftrida-alkBafilirismurandQkH'Nome,  fù  dimandata-Poi- 
ta  di  S.  Prètto . E perche  la  (labilità  delle  coófuetudini , nelle  colè 
(acre  deue  eternarli,  fc  bene  cangiato,  luogo  il.  Vefcouato,  fi  ri, 
tennero  quello,  che  nella  (pjendjdezza  delle  cercmonic  atitoriz. 
zaoano il  decoro ddla.dignirà.  quali,  ncllamutatiofic  del  luogq 
poteuano  facilmente  òdall!obliufonp,;ò  da  altro  incontro  reflarq 
petdute.  Quelle  furono  con  ogni  honoreuolezza,  nel rincontra: 
Eh  vet  c tc  no^ro  V efequo  ritornate  al  loro  primo  vfo . Sino  ne  primi 
Stefani!*  •en*Pi * Wtrèbiflìmo  coflurac,  che  il  Vefcouo  di  Bologna  nd 
Ex  chron.  venire  al  poflèflò  della  Tua  dignità , entraffe  nella  Città  per  la  Por* 
cìuit  & ta  di  (Ira  S.  Stefano . Quiui  incontrato  dal  Clero,  Magatati,  Ca- 
sig°n.  panieri,  Dottori,  e folla  di  Popolo  con  ; accoglienze,  ch’autenti» 
cauano la riucrcnza . Veftito  diquel|;habito,chc  lodimoftraua 
erètto  à reggere  pecorelle’  di  Chrifto  » montaua  fopra  Cauallo 
manfo  »e  piaceuole,  gyernito  di  ricchiffimi.abbigliamcnti . Ri- 
ceuuto  folto  (olleuato  Baldacchino  di  Porpora  ,(odrato  di  Vai, 
caminaua  per  la  Città  . Quello  era  por.tatp  da  Nobili  Giouanetti , 
vediti  di  panni  difeta  bianca,  che  nella  candidezza  delle  vcflipa. 
lefauano  la  (chiettezza  della  loro  fimpHcità,enel  volto  vna  mac- 
flà  ,non  ancora  maturata  dalla  prima  lanugine , che  prodiga  d’oÉ 
(equi  ) fi  profonda  ua  nel  più  venerabile  della  riuerenza  . La  mol- 
titudine de  gliapplaufi,  c le  Brade,  ad  ornate,  doue  paflTaua,fàccua- 
notedimomanza  ,dcl  giubilo,  che  ciafeuno  dentro  di  fc  fentiua. 
Accompagnato  con  pompa , fi  conduceua  alle  Chicle  di S.Stc. 
fàno.con  l’aiuto  de  più  Nobili , p Titolati,  fmontato  alla  Porta  del 
Tempio  dall’Abbate,  c Monaci , ch’iui  l’afpcttauanp , nel  più  hu. 
IPile , che  li  dettaua  il  loto  dato  fé  U tedificaua  qual  fofle  l’affctio 
ddla  loro  fcruitù.c  diuotione.Entram  in  Chiefa,il  medefimo  Ab- 
bate l’accompagnauaalla  Chiefa  della  Trinità.  Auanti  l’Altare 
maggiore  inginocchiato,  co  l’intcntione  de)  Qjore  CQnfcffando  la 
efoq  j D (ùa 
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fua  debolezza  i riconofceua  quel  càrico  dalla  diuina  liberalità  ,c 
fiipplicandola  la  pregaua , che  con  continuati  influito  dalla  pcric- 
ueranza  foflè  felicitata  la  fua  follecitudincà  propria  falutc.c  de 
Cittadini, quale  dalla  podcftà  cclcflc  (piritualmente  gli  erano  con- 
fignati  . In  fegno  manifèfto  di  quanto  haueua  internamente  , 
operato  le  donaua  vn  pallio  di  feta . Dopo  dall’Abbate  età  con» 
dotto  dietro  lo  fleflo  Aitate, portolo  a federe , protratto  à fuoi 
piedi  humilmente  lo  fcalzaua . lui  preparata  l’acqua  in  vafopto- 
portionato  alla  Carità , & al  perfonaggio  li  lauaua  i piedi  > afeiutti 
li  baciaua . Il  Vefccuo  vfeito  dalle  Chiefe  di  S.  Stefano , a piedi 
nudi  ,caminaua  Ano  alla  Cauedralc.  Al  fuo  atriuosu  la  porta 
con  vguali  fentimcnti  di  riuerenza  da  Canonici  era  accolto  i & 
inchinato,  Entraua  inChiefà  auanti  TAharc  maggiore  > come 
prima  latta  breueotatione , & offèrtociò,  che  donaua , andaua  à 
fèdere  con  mini  Ari  di  complimento  nella  prima  fedia.delchoto, 
Dall’Abhate.di  nuouo  calzato  con  (andati,  pigliaua  il  poffeflò 
della  fua  dignità  . In  così  bene  ordinata , c diuota  cercmonia  le 
fintonic , li  concerti  di  voci  , e di  ftromenti  muficali  palefauano 
la  piiblicaallcgrezza,  nella  quale  parcua  ogri’vno  arricchiflè  la  po- 
ucrtà  del  fuo  merito , con  gli  applaufì,  fià  quali  pretendete , che  il 
, fuo  debito  forte  conofciuto  in  honorarlo . Quale  fi  fx  Oc  il  fine  di 
• N l'opcre  fublimi  di  lui , benché  dal  filemio  occultate,  quel  po- 
. co , che  fi manifcfta,  fonolingue  della  fua  v irtù, con chc  lchiffò la 
. cenfura,  e fi  guadagnò  l’etetnità  del  premio. 

vy'l  òrò'Ihnif.i-id^  .•fb/i'Mì  t «•’btic.l  -K-h?»  * - 

N.  GIOVANNI. 

, 

QVcflofecoloera  vn  Oceano  d’alterationi,  nel  quale  la  fìlr-  $a69 
tunaà  giuoco  fi  prendeua  ncllaivarietà  delle  riuolutionè;  * 

, hot  infelici , hot  auuenturofè . Qucfta  maligna y tencua  fofpcfa  la 
certezza  delle  profpcrità . E per  fare  ancora  più  dubbiofo  l’ordi- 
ne dcll’hiftoria  alla  pofterità,  ci  negò  ilnome  di  chi  in  quei  tempi  - ». 

folTe  Vefcouo  di  Bologna  . Vi  fù , chi  tentone  lo  nominò 
Giouanni . Ben  difle  Polluce , che  mentre  non  fi  sa  il  nome  della  Radig.  I. 
perfona  di  chi  fi  tratta , ò fcriue,  fi  perde  parte  della fapienza , che  l4- 
guida  il  filo  del  conofcimcnto  . Con  tutto  ciò  nell'oflcruationi , 
r e fucccffi , ò propri , ò che  in  comune  fi  palcfarono  felici , od  in- 

C 4 • felici 
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felici  alla  Città  ^ fi  potrà  conolccrc  a meno  la  virtù,  i coflumijc 
l'attioni  di  chi  fi  difccrrc.  La  Chicfa  Bologncfe , clic  dalla  penuria 
d’ogni  buon  foccorlo  era  trauagliata  trcuò  il  fuo  rifùgio  nella  prò. 
derza , e bontà  di  N.  e de  Tuoi  Canonici  ch’ogni  giorno  più  ad 
occhio  publico  fi  manifeftaua . Quelle  furono  il  tentatiuo,che 
inumarono  la  piatola  liberalità  di  Americo,  e di  Franca  Matchcfi 
i donarle  terre , campi , e pclL  filoni . Tanto  pù  grata , e necef- 
faria  ne  rifultò  ladonationc,  quanto , che  fu  fatta  neirafprczze  di 
quei  tempi , foto  atti  à fomentare  afflizioni , e tali  li  dimofirò  Be- 
rengario Secondo  i huomo  pieno  d*Aflio,fuperbo  d'ingegno, 
bramefo  di  maggiore  de  minio,  e fgnoria.  Venuto  in  Italia, 
fatto  fimolacrodcl  fpauento  cominciò  à travagliarla,  vfurpandoG 
tirannicamente  il  nome  d’imperatore,  & il  figliuolo  Adelbcrto, 
quello  di  Rè  d'Italia . Cieco , mentre  non  concfceua  l’enormità 
della  Tua  Tirannia,  andòà  precipitate  nell’impietà  ,&  imitando 
Defiderio  Rè  de  Longobardi , dall’efempio  del  quale  deueua 
più  toflo  refiarc  confuto,  fi  diede  à profanare  le  Chiefe,  e gli  A Ira- 
ri  , con  rubare  i più  pretiofi  arntfi  al  Diuin  Culto . Ne  meno  per* 
donò  alle  Chiefe  di  Roma , doue  più , che  in  altro  luogo  la  refi. 
• denza  del  Pontefice  flabiltua  la  riucrenza . Còsi  lagrimeuole  di. 

flurbo , mdishonore  della  divinità  moflfeGiouanni  Duodecimo 
Pontefice, col  confeglio  de  più  precedenti à chiamare  Ottone 
Rèdi  Germania,  nel  aiuto  del  quale  confidaua  il  publico  foccor- 
fo  , c con  più  vtilità , la  liberatione  d’Italia , e delle  Chiefe  oppreG- 
fc  dalla  perfidia . Non  fu  lento  il  chriflianiflìmo  Prcncipe  ad  ac- 
conf  ntire  alle  giuflc  voglie  del  Pontefice . Pafsò  di  Germania  in 
Italia  con  cfercito  poderofo  di  cinquanta  milla  foldati , con  ti 
quali  abbattè  la  temerità  di  Berengario . Miniflro  di  Dio  non  la. 
feto  impunitala  (ua  fierezza, che  priuato  dell’Imperio , e della 
Signoria, fu  rilegato  col  figliuolo  in  Bauiera.Poco  fù  ilcafligo  alla 
fua  perfidia . Con  più  feucrità  l'Idolatria  nepaflàti  tempi  punlua 
Liu.  19.  lo  violare  la  riuerenza  de  Tuoi  Tempi  j . In  quinto  Pleminio,  in  Ti. 
inafitco,&  altri  profanatori  adopro  l’vlt ima  pena  per  carnefice 

vendicatore.  L’oroTolofano  alla  rjpacità  de  facrilcgi  non  pcrmife 

vn  anno  di  vira . Guai  i quel  Prcncipe , che  nell’cmbrc  delle  Tue 
ìmpictà  non  riconoicc  il  Ciclo . Miri  gli  andati  deprezzatoti  delle 
Chicle, c del  fuptemo  Vicario  di  Chnflo,  c vedrà  nc  funerali  della 

lo. 
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loro  contumacia  proti. fiate  la  perdita  di  (e  fteffi.nella  comune  di- 
fperatione  • Scacciati  Ottóne  ti  nemici , che  la  publica  quiete  d- 
ìtaliaJnfèftauano.  Confidcrando,  che  la  pietà  di  vn  gmerofò 
non  può  più  degnamente  impiegarli , che  in  compatire  allefuen- 
turc  altrui , benché  meritate . Egli , ch’era  Prencipc  benigno  > la 
fua  felicità  età  più  in  emulare  le  Vittorie  » che  in  foggiogatc  con 
Imperio.  Ancorane  fleffi  nemici , non  fapcua  fenoninneflate 
cortefi a . La  fortuna  di  Berengario  deporto  auucrtita  dalla  fua 
compalTìone,  chhumile  fupplicaua  (òlleuamento  al  (ito  infelice 
flato  li  procurò  la  pace  col  Pontefice  » ponendo  in  fuo  arbitrio , e 
del  figl.uolo  Adelbcrto.s’clcggcfTcro  (ottoil  fuo  dominio, qual 
Proumeia  fi  volcflèro . In  tanto  Ottone  da  tumulti  rifuegliati  nel 
la  Germania  richiamato  colà,  fi  partì  d’Italia,  quale  per  qualche 
tempo  nel  fùoripofogodeua  la  bramata  tranquillità.  Nonp3fsò 
gran  tempo,  che  morto  il  Pontefice,  come,  che  Berengario  piu 
all  cbbligitione  del  beneficio  tenuto, & afircrto  non  fette  >comir.- 
ciò  con  nuouo  cfercito  tumultuare  lo  fiato  della Ch>efa,&  af- 
fliggere le  Città  conuicine . Fra  quali  Bologna  ne  fentiua , e prò* 
uaua  non  ordinarie  grauezzc  nel  temporale, e fpirituale, nelle 
quali  il  proteruo  dimofitaua,  che  il  beneficio, quale  fi  condona 
ad  vn’ingrato , è vn  effimera , che  ne  Tuoi  natali  ben  predo  ritra- 
tta il  fcpolcro  delTobliuionc . Giouanni  Duodecimo,  chè  all’hora 
reggeua  la  Chiesa,  col  mezzo  di  Nontij  mandati  in  SaflTonia  a Ot- 
tone fece  intendere  le  violenze,  & il  modo bcfliale di  Berenga- 
rio,e di  fuo  figliuolo.  Come  dalla  fède  data  faccuano  germa 
gliarc  la  perfidia , e l’impietà . Si  che  altro  rimedio  non  cono- 
iceua  nccdTatioper  rintuzzare  l’orgoglio, che  la  fua  potenza  » 
perciò  non  mancaflè  portare  lòccorfo  a quelle  affli. rioni , ciac 
ogni  giorno  più  dilpcrauano  il  fouuenimento  de  Popoli , e che  io 
mercede  di  ulefoccorfo  liprometreua  il  titolo  di  Augufto.cla 
corona  Imperiale  . Di  buona  voglia , come  prima  acconfentì 
Ottone,  con  Tarmi  prontetitorrò  in  Italia.  L’vbbidicnza  al  Pon- 
tefice , e le  premerti  di  maggiori  dignità , quali  con  naturale  in- 
dinationc  lucgliano  l’amore  proprio  accelerarono  li  paffi  al  zè- 
lo , ch’haueua  per  l’opprtffionc  delle  cofe  diuine . Aflediato  Be- 
rengario A il  figliuolo,  io  Ratiennagli  hebbe  prigionieri.  Quel- 
lo confinò  in  Coflantinopoli , e qucfto  in  Auftna,  puuati  dc/TU- 
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gno  d’Italia,..  R morente  Ottone  alla  Sedia  di  Pietro , le  re  Aituì  la 
giundittione  di  Rauenna , & à tutti  li  Vefcoui  quello  » di  che  eoa 
violenza  erano  flati  priuati . La  Chicfa  di  Bologna  afflitta , c bi- 
fognofa  fcneftaua  cadente , Tela  benignità  del  trionfante  non  la 
foccorreua.  Oltre  la  reflitutiqnc  di  tutte  le  terre»  e poflèffioni; 
ancora  le  confirmò  quanto  da  gl’imperatori  Giouiniarto,c  Carlo 
Magno  lecraftato  per l’auanti conceduto.  Al  Vcfcouo,che  in- 
teruenirepotefle  con  la  prudenza,  & integrila  del  fuo  configlio  in 
quale  fi  voglia  congrcgationc , douc  foflc  flato  fpedientc . Stabi- 
lì affari  appartenenti  al  publico  gouerno  temporale . Che  gli 
eletti  al  Vcfcouato  dalla  diferetione  della  Chiefa  di  Bologna , do* 
ueflcroriceuerc  dal  Pontefice  la  confacratione.  Il  fintile  fùcon 
nuouo  indulto  confirmato  dal  Pontefice.  Con  maggiore  vfùra 
di  liberalità , hebbe  il  Vefcouo  » che  poteflc  per  l’auuenire  rifcuo- 
terc  le  decime  di  tutti  li  frutti , che  nafceuano»  ò fi  trouauano  nella 
fuaDiocefc.  La  fuagiuridittionearriuaffe  fopra  confini  di  tur. 
tele  Patocchlc . ne  quali  erano  le  Pieui , Chiefe , Monafteri , Vit- 
Ic.cCaflelli.  Più  (otto  la  (ua  vbbidienza , volle  fodero  gli  Ab. 
bati, Monaci,  Preti , Diaconi , Serui», Liberi,  che  ne  preferirti 
confini  della  ftdfa  Diocefe  habitaflcro . 11  Clero , che  nella  dilci- 
plina  Regolare  fàccua  conofcerc  il  pregio  della  fua  bontà  , ben  ri- 
guardato daN  non  fu  lafciato  in  disparte , abbandonato  dalle 
grafie, che  mirato  non  foflè  con  l'occhio  fauoreuole  del  benefi- 
cio . La  magnanimità  del  Pontefice  , c dcirimperatorc,  li  fu 
premio , del  fuomerito . Il  buon  efetfipio  de  Religiofi , è vn  Tea- 
tro di  aiuti , fabricato  nel  gran  campo  della  bontà,  che  foltèua  dal* 
le  cadute.  Non  fù  minore  la  liberalità  del  Vefcouo , aggrandii 
dalla  generofità  di  quei  Prcncipifupremn  ne  meno  fcarfa  nella 
parfimonia»  con  hmitatione  nel  donare.  Lorofùcmulatricc,  fe 
non  nella  grandezza  del  dono;  almeno  nell’afftro  verfo  li  ludi 
Canonici , Sacerdoti , e Chierici . D’animo  continente , e gcne- 
rol'o  negaua  à fe  Aedo  ciò , che  riputaua  à quelli  nccèflàrio  > le  lo- 
ro comrr.odità  procuraua  col  proprio  . Ogni  fua  brama  difprcz-  • 
zaua  in  fe  Aedo , mentre  in  quelli  efercitaua  l’atto  della  magni- 
ficenza - 11  fuo  fine , non  fi  si , nell’infelicità  di  quei  tempi,  in  cui 
poco  fi  flimaua  la  bontà . La  fua  virtù  più  nel  fileotio  fi  com- 
piacque lafciarcclo  lodcuole,  che  ncll’abbondaza  de  gli  altrui  viti j 
folletto.  .v-  • Le 
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•tfc  T E comuni  calamità , che  da  prodigi  fpaucntofi  fi  pronoftica-  ^ 5 1 , 
q ifo  »anny figptiànò condite , cftt  noti  vi  è cofa  piulabbomi* 

A neuole  alfe  Òtufaa  Macflà',  chc~gli  eccedi  de  Ptcncipi'  camui . 

Le  Stelle  benefiche  ;dc  faUòri  Cctrdi «dal  lorculominio  G slonta* 
rtano (la Stella  de' Magi > fi tìifeofe ad  Hcrode)folamcnte , per 
rt  fare  prou  are  à poderi  Pòpoli  Vn cumulo1  d’infelicità.  Lavitadi*  ciacon. 

shoncrta  di  Giouanni  Duodecimo  Ponttfkeera  vna  minaccia  al.  plat. 
la  Chpflianità  , alla  quale  vifoggfonfelo  fciima  diBcnedetto  . Io 
vna  pròceNofa  tempefta  vcome  al  fempo  di. Marco  Mcffala  ,0 
Caio  Liuto  Confole,  nell’Auentmo  cadde  vna  pictra.di  fm  ifurata 
grandezza  < Nelle  vedi  di  molti  apparucr©  Crocrfrgr  arcdifaif 
“5*  gue.  Voledà  Iddio, che  le  caufe  feconde  fodero  trombe  mina*  - 
cieuoli  della  fuagiurtitia , quali  auuifadero  » che  la  Tua  fatienza 
*•  comporta  d’Atorò» , c di  Momenti , non  G teggetta  al  tempo , il 
fuo termine  è Tempre  ptcfentc  • Frarantc  turbolenze, lù  (ingoi 
lare  beneficio  del  Cielo,  che  con  vn  Vdcouo  terzi  Nome  anco«t 
IW  ra  tcrminafiero  le  fciagtirt?,*he  trauagliauinb  le  GStra  d»  Bologna. 

In  qucfto  tempo  cominciarono  farficonofcerr  ihV dcoui,CQÌ  prpi 
10  d prio  nome  , in  vna  cèrta  Tucccflione  fiho  à noftri  tempi  non 

ombreggiati  da  quell'incertezza , che  ne  paflati  hà  trauagl  iato  le 
«•)  penne , c l’intéìletto  de  Scrittori  » . Alberto  fu  ilpriir.o , che  dalla 
vena  della  felicità  tò  canato  à vedere , c godere  la  conttnuatione 
tf5  della  liberalità  dtOttOflc il  Magno.  Qucfto  ricettata  la  corona 
P Imperiate , il  priuilegio  della  libertà , che  già  molto  tempo , con 
i*  gran  difpend  io  haueua  meritato  nelle  fuemiferie.  L’Italia  cono* 
lò;  ferodo  gl’italiani  viuaci  d'ingegno , & inftabili  nella  foggetttonc, 

1 ^ gli  là  donò  » con  obbligo  di  continuo  riconofcimcnto . Rinouq 

:&  le  leggi  già  preferitte  da  Carlo  Magno  » chc  tutte  le  Citta  d Italia 
libere  fodero . La  libertà  confifteua , che  ciafcuna  di  querte  po- 
& tede  à fuo  arbitrio  eleggere  magiftrati . Che  le  tonfuctudin» , 1« 
n#  gabelle  fodero  di  loro  giuridttt ione . Con  tutto  dò»  reftaflèro 
fi  tributarie  al  Romano  Imperio . Che  la  fedeltà  fede  incorrotta . 

& Che  Farmi  non  le  fodero  mai-contrarie , e che  à gli  antichi  tribtiu 

i*  del  fodero  » della  parata)  e del  Manfionatico  fodero  tenuti . 11 

[t  , 
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fod<  roiCravna  riconofccnza , che  lòlofi  pagai»  nel  paflàggiò 
de*  Rèdlta!ia,pcr  Icfpefc,  chefifàccuanoncl  fuo viaggio.  La 
parata  ,cra  vna  contributione , per  rafie  tiare  le  ftradc , e ponti  à 
beneficio  de  pafiaggieri,  e delle  campagne.  IIManfionarico,era 
danaro,  che  s’impiegaua  nd  mantenere  li  foldati  alle  manfioni  de 
confini  per  vt  ile,  c difefa  comune.  PrudcntiUìmo  Prcncipe,  fta- 
bilì  il  Tuo  Imperio  con  la  beneficenza , e benignità , e perche , nel* 
la  Nobiltà  confifteil  neruo  dello  fiato,  e il  dominarci  Nobili  e 
grandezza . Honorò  il  merito  di  molti  Caualieri  priuati,  con  I*- 
vfo  di  maggiore  titolo  te  dignità,  e chi  non  beneficaua  ,tcneu» 
fra  le  fperanze  de  gli  honori . Bologna  di  quella  libertà  parteci- 
pe, non  fù  pigra à creare  Conlole , congregare  configli, à for- 
mare il  Tuo  nuouqgoucrno fotto  leggi  d’Arifiocratia,  perle  quali 
fi  ridufic  à fiato  di  RcpuWica , Ottone , il  cui  animo  gencrofo  era 
di  ftabilire , che  l'Italia  folle  vn  tempio  di  pace  > venne  à Rauco- 
na  con  Giouanni  Terzodccimo,  il  giorno  della  Refurretrione. 
lui  radunato  vn  Concilio  di  più  Velcoui . In  quello , Alberto  eoa 
ia  Tua  prefenza  vi  portò  il  fuo  voto . Vi  fi  fecero  alcune  leggi , che 
il  publico  beneficio  riguardavano,  sì  pel  gouerno  de  Velcoui, 
come  deM  igifiràti.  IÌEfarcato , e tutto  ciò , che  di  nuouo  vfur- 
patofiiuucua  Berengario, refiituì  tùia  Chicfa rriconfirm indo  la 
donarione  di  Pipino,  Carlo  Magno,  e Ludouico  fuoi  antcccf- 
fori . La  liberalità  ,&  il  debito  fecero  tanto p.ùcaro  il  beneficio  » 
quanto  preuenne la  dimanda , & il  delìderio del  Pontefice.  Fù 
così  amoreuolc quello  Prcncipe  vcrlò tutti, che  non conofccua 
tempo  nel  donare.  La  prontezza  delle  gratie,occupaua  l’horc 
al  defiderare . Alberto , à cui  premeua  il  bifogno  della  Tua  Chicli 
incontrò  il  fauore  della  benignità  di  Ottone , da  quello  ne  riportò 
nuoua  rarificationc  ne  poderi,  giuriditrioni , confuctudini  già 
concedute . Il  Clero  » che  conobbe  » come  le  grafie  fuperauano 
le  fperanze  altrui , prcueniuano  i defidai , & auantaggiauano  con 
la  prefiezza  gli  affetttdi  cialcuoo . Al  Pontefice  dimandaronola 
confirma  rione  del  priuHegio  di  Lione  Quinto , già  concefioli  nel- 
lemaggiori  neeelfità  » qual  contcneua  l'efcntione  da  ogni  tribu- 
to, c gabella.  Non  fù  in  vano ladimanda . Nel  Concàio  , nc 
'riportai  ono , quanto  la  loro  brama  gli  haucua  confidato , e con 
n ucuo  indulto  gli  afikutò . I canna  Epifaput , SeritusSeniom m 
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Deit&c.  Cum  Egoloanues  Saudx%&-  jfpofiolica  Hpmanx  Ec« 
cltfht  XI li.  VP.  r c/idcrc»*  in  Hauennate  citatale  ,vna  tur»  rueit , 
Italici s Ep'-feopis  alfucrun:  prafentt a noftra  Htligiofi  Presbite- 
ri ,&■  Diaconi  Snuda  Bonomenfis  Ecclef/a  tac  prò  vniuerfo  Clero 
Canonica  Congregationis ,burao  protìratijiofiros  oftulanles pedes, 
òbcnUrunt  epiliolam  tuitionis  Sonda  rtcordatiouis  D.  leonis  V, 

TV.  vt  nullamdationem , velredditum  publicumfacerent 

Qnare  itiorum  calamitai  ibus  condolente!  , per  bas  noftras  linciai 
Omni  no  interdici  mas  probibemus  omnibus , duci  bus , Marchio- 

mbus , C omnibus , ludicibufq\  & vniuerfo  popolo  à Magno  vfq\  ad 
panunti  Bononienfi  ùppido  commorantibns  , eorum  rubli  ab  eist 
1 fel  fuccélj ori btes  iUorum  ex'gi  ab  aliqua  magna , paruaq;  perfona , 
fua  itiis  Iure , & legaliter  competunt . Infuper  interdicimut  ,vt 
nec  portaticum,  ncque  Hipacicum.ant  ttloncumjtue  Ofiaticum,  nec 
parai  arti  , vel  fatr  ameni  unt , quod  dici  nephas  cfl  1 faciant . &c. 
Altresì  Otrooc  , mentre  fi  troitaua  in  Calatoia , alle  preghiere  di 
alcuni  Sacerdoti  Bologncfi , con  ampirtìmopnuilegio-fauorcuolc 
à meriti  del  Clero , & in  fmgolaruà  à quella  RetierendifTìma  Ca- 
nonica » che  fino  à quel  tempo  con  lefnetarcconditioniaccre- 
fccua , 5,  approfittaua  il  merito , facendolo  cfcrcitio  delle  grafie 
ancora  lontane.  Vi  ratificò ogn'cfcntionc  potàbile.  Oiholmpe- 
rator , omnium  Sanda  Dei  Ecclefìa  pdelium  nofìrorum  ; feilieet 
prafentium  * ac  futurorum . Tipuerit  lnduflria,  quoniam  inter. 
uentu  prasbiterorum  Sanda  Bonon.  Ecclefia  1 &c.  Partito  Ot- 
tone , e (cacciato  da  quei  gclofi  confini  li  Greci  , ch’infcftauano  il 
paefc,per  aflìcuraremaggiormentc  l’Italia  da pericolofo  incon- 
tro*, Venne  poco  tempo  dopoà  Ferrara  ,à  componere  alcune 
differenze  , e drlcordic  . E (fèndo  , che  li  Bolognefi  confede- 
rati con  Rauennati , fino  alle  porte  della  Città  molefiauano 
quei  Cittadini  ; perciò  fi  diedero  fotto  la  Signoria  di. Tedal- 
do Marchefc  di  Erte.  Quale  dominio , prima  haueua poflèdu- 
to  Almerico  figliuolo  di  Amizone,pure  Eftcnfc.  Tedaldo  fù il 
primo , che  da  Giouanm  Dccimoterzo  foflc  chiamato  Duca  di 
Ferrara  . Modo  dalla  prefenza  dcllMmpcratorc  Pietro  Bolognc- 
fc,  Arcìuefcouo di Rauenna, fece vn Concilio  prouintialein  Fer- 
rara , doue  furono  molti  Velcoui,  Prelati , c Signori , & il  noftro 
Alberto  fufFragineo-  lui  Pietro,  con  publiche  querele  fi  dolfe 
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fodero  Anidramente  dalla  fua  giuridittione  vfurpati  molti  beni» 
appartenenti  alla  Chicfa  di  Rauenna  i frà  quali  Confandolo. 
Non  fi  àfpettòla  dcliberationede  giudici*  doue  s’interpofc  l’auto- 
rità de  priuilcgi , con  la  dichiatatione  dell’antico  poflcflò  feuorc- 
uole  alla  rcftitutione . Rinontiata  Pietro  la  dignità  , in  quella  vi 
fticcedèHonefto.  Quedochiamòà  vn  Concilio  tutti  li  Vcfcout 
della  fua  Metropoli,  nel  quale  fi  ftabilirono  alcuni  ordini  per  com- 
tnodità  ,&  vtilc  delle  Chiefe  particolari . In  qucfto , conol’ccndo 
l’occafione  opportuna  Alberto, con  breui*  & affettuolè  parole 
portate  dalla  Macfià  dimoftrò  la  poucrtà  della  Chiela  di  Bolo- 
gna , e de  foo»  Canonici , per  la  quale,  non  fi  poteua  con  quel  de- 
coro .ch’era  conucn  lente,  (oflcmarc  la  riuerenza,  che  fi  doueua  al 
DiurnCulto.  Equi  do.  non  perche  mancaflèro  Poderi,  V ber to 
Vefcouo  di  Parma , n'era  irragioncuolc  occupatorc . 11  che,  vdi- 
to  da  Vberto  prdente , lòllcuatofi  con  alteratiooe  comintiò  à dif- 
fondere la  fua  cauta , quale  eiaminata  dalla  fchiettezza  di  quell  in- 
corrotto giuditio , ne  rilultò  in  vergogna  di  Vberto  » oltre  la  con* 
dannaggione , ch’egli  rcfiituiflèla  Pieucdi  S.  Maria  di  Monteuc» 
glio.ch’hauetia  foggette  più  di  cinquanta  Chicle  * e benefieij  » 
annouerari  da  Gregorio  Òttauo  nel  tuo  priuilegio  a quell’anti* 
chifiìma  Chiela  del  1188.  DileElisfUtjs  u icario  Arcbiprasbttero 
Ecclefix  B.  Ai.  Monti  futi  tj , eiufqi  fratrtbus , tatti  prafcntibus\ 
quam  futura  Canonicali  vitamprofcjfis  >inperpetuum , &c.  Che 
fcmprc  forano  della  medefima  giuridittione . come  fi  vede  nella 
lettera  fetitta  da  Confoli  di  Monteucglio  à Innoccntio  Terzo 
Pontefice  .del  1 198.  che  nel  primo  libro  dell’ Epid.  del  fudetto 
dà  regidrata . SanfliJJìmo  Vétri  » & D.  Innoc.  Dei  gratta  Sum. 
Tonr,  Vetricius  Ajius  Sandonus,  & Henrigcrus  Confile*  Montif- 
uclij , &c.  Nella  quale  fpiegano,  come  molti  bramavano  con- 
federarli  feco,  e perciò  meglio  giudicando  la  loro  pietà  ilricono- 
fcerc  la  Chiefa,&  il  fuo  V icario,  dimandauano  foggettarfi  alla  fua 
vbbidienza*  con  tutte  le  Chiefe,  Clero,  e Popolo.  Contendami** 
itatjue  mifcricordia  veflra , t afirum  ,Ecclefia*  ipftus , Clerum , & 
omnem  populum . L’acquido  di  queda  nobilifiìma  Pkuc  , ad 
Alberto, à Canonici, & alla  fua  Cattedrale  fù di  gran  folleua- 
mcnto . Subito  efeguita  la  rimedà , non  fo  pigro  Alberto , à foc- 
corrcrc  Icpubltchcìc  priuatc  ncccflhà.  Conia  bilanza  dYriaf- 
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fèrtuofa  gratitudine , piena  $ carità  fqtleuqqoei  bifogni , che  op- 
predi  tcneuano  l'aff  rto  df  cfalcoflbj  de*  qmde  quaio  piu  nella  di* 
motafi  piofongauail  foccotfo^jantopiù  care  u ppiunanqlc  dU 
ftnbutioni.  Mentitosi  spiegato  giudicaua  opportuna  >a  lua 
diligènza  à-maggforUffir*  H<*caofA^iue(cquo  di  Ravenna- 
congregò  vn’altio  Concilio  à Marzalia  vicino  a Modena, al  quale 
fi  trasferì  Albetjfo^  eftcefteftiù^nie  del  foògiddiap  ,fo  vpacjùn- 
tefa  iti  lo  flcflb.VbeilÒ  $efsòù*  d»  Parma  .con  Pietro  >;cEam- 
berto  Fratelli  Bologncfi  per  alcuni  beni , da  lui  occupati . Da  cbc 
nefeguìà  Vberto,  come  della  Pieue  di  Monteueglio.  L’attioni 
prudentiflìme  di  Alberto,  furono  Tempre  congtontc  con 
il  piu  (alto  della  virtù , che  prcconizaua  i (boi  meriti , \ 

c lo  dimoftraua  meriteuole  di  maggiore  caricò . * 

Gli  applaufi  ne  coftumi » e la  lode,  nella 
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bontà  gli  iccreditaua  ogni  fauorc . _i 
Auucduto  valendoli  della  Tua 

fortuna  * non  mancò  à fc  ti 

fleffo,  & alla  digni- 
tà, che  tanto 
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LIBRO  SECONDO. 
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CLEMENTE. 

«Alio!  M/ 

On  la  prudenza  i Bologne*! , che  Tempre  li 
fece  folleciti  in  cercare  reggerti  (ingoiar* 
nel  goucrno  (pii  ituale.c  con  la  gelofia  della 
libertà  ottenuta , hauendo  più  bifogno  di 
conleglio , che  prima  -,  furono  affai  più|ac* 
corti  in  eleggere  perfona , che  alla  corri* 
(pondenza  del  loro  defidcrio  s’vguagliaflè . 
Morto  Alberto,  le  virtù  di  Clemente , Al- 
tri dicono  Giouanni,  vi  furono  oggetti  fàuoreuoli,  nell’elertionc . 
Quello , da  tutti  fù  conofciuto (cacto  di  fede , manifeffo  di  Re- 
ligione , e prudente  nel  goucrnarc . AU’hora  la  bontà  fi  confèr- 
uaua  in  pochi,  come  al  tempo  di  A Tel  ipiodoro,  che  ca  minando 
da  Grecia  in  Siria , confefsò  haucr  ritrouato  folamcnte  tre  buoni. 
Era  ridotto  il  Clero,  à pochi  Rcligiofì.  A Canonici  Regolari, 
quali  nella  Città  habirauano  à S,  Gio.  in  Monte  >&  à S.  Barba* 
i tiano 
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tiano.  A Monaci  di  $.  Benedetto, che  fiantiauano a S.  Felice. 
Clemente  nel  nuouogouernocomintiò  à moltiplicare  il  Clero, c 

I con  la  feorta  della  liberalità  di  Alberto  luo  anteceflòre;  oltre  il 
motiuo  di  carità , con  che  regolaua  ogni  fua  anione , con  donati- 
li! mottrò  (ingoiare  affetto  verfo  -Il  fuoi  Canonici , inuitató  dalla 

Efua  magnificenza.  La  grandezza  dell'animo  loro,  alimentata 
dalla  gratitudine,  fitcneua  oflfcfadallbccafione,oghi  voltaiche 
non  potettero  con  qualche  fegno  d’oflequio  cornlpondere  all'- 
vr i le  del  beneficio . Il.tcmpo , non  fu  loro  (cariò  > foce  conofccre 
quanto  ftimaflèrocon  la  riuerenza  il  grado,  dal  quale dipende- 
ua  la  dimottratione  del  fuo  merito , è con  l'obbligo , & il  fcruitio 
V b Pedona  di  Clemente . La  benignità  del  quale  fi  tcneua  oltrag- 
1 J giara , fé  folamentc  ne  confini  della  fuà  dignità  ftaua  rittretta . La  * 

[ V,Ìn  Che  cono(“  da  P°cIli» c vna  Speranza  tterile  5 a molti  ma- 
L infetta  partonfee , chi  l’ama , e chi  l’ammira . AlPhora  Gercber- 
to  huomo  di  fingolarc  eruditione , quale  prima  fu  Arciuefcouo  • 
Rcmenfc  in  Francia,  venuto  in  Italia  mutato  luogo,  e non  digni- 
tà , fatto  Arciuefcouo  di  Rauenna*  fù  quello , che  dopo  afccfo  al 
Pontificato  col  nomedi  Siluettro  Il.bramolò  fapere  il  termine  di  inlT\ 
tua  vira , configliatofi  con  vn  Demonio  fuo  famigliare , li  rifpofe , 
fata  quando  andaraiin Hierufalcmmc,  à offrire  ìl  facrificio della 
Meflà  . Poco  auueduto , celebrando  nella  Chiefa  di  S.  Croce  in 
Tff  Hierufalemme  di  Roma,  s’accorfe  dell’inganno,  e del  fine  de  fuoi 
r£t'  giorni . Da  quello  in  vn  Concilio  congregato  in  Raucnna.doue  il 
ili»  trouarono  ruttili  fuoi  fuffraganei,  furono  ordinare  molte  leggibile  nUb' 

£ quali  il  confeglio  diClemente  vi  aggionfemacftà,  e riputatone.  ** 
F*r  Con  quelle  fi  corrcflcrolicottumi  de  particolari,  e nel  comune  fi 
& *ccrcbbc  il  beneficio  delle  Chicfc,  quale  parcua  nella  libertà  del 
r Sou^rno  de  Popoli  poco  fotte  procacciato  ; anzi  in  qualche  parte 
r.i  dilprezzatq,nonchc  pocoauuertito.  Srauano  gli  animi  «lattati, 
nc  gli  affetti  del  fenfo , con  dishonorc  della  diuinirà . Il  Cielo  adi- 
dl  rato , benché fempre pictofo , con  prodigi , comete , terremoti , 
ctf  pefte,fame,fabricò  Pombre  de  (boi  caftighi.  Quelli  non  ap- 
tìv:  profittarono  nella  correttione.  Quanto  erano  più  numerofelc 
£ colpe  de  gli  huomini,  più  in  quelle  fi  riaccendeua  la  fiamma  mor- 
di tale  della  confuetudine  nel  peccare.  Quefia  fempre  è cieca 5 
li'1  mentre  non conofce  il  fello 5 ed  empia  (c noi  corregge.  Qual 
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fiuoglia  corrcrtione , benché  diuina  dima  fogno , e richiama  dal 
Ciclo  più  grane  il  cadigo . La  pcflilenza  » che  vi  fucccdcttc , fece 
l’vffitio  di  mille  carnefici.  Con  leggi  mortali  fignoreggiò  tutta 
Italia.  In  Bologna ,defc- il fuo  fpauentofo  dominio.  Pcriuano 
le  genti  d’ogni  età , d’ogoi  feflò . Ndl’angofcie  comuni , trionfà- 
uala  Morte . Molti  viddero  i principij  della  calamità  , ma  pochi 
refiarono  per  narrarli  • -Cangiò  la  mifera  Città  quel  noucllo 
afpctto,  che  nella  libertà  giouanetta  le  promettcua  il  cumulo  tf- 
ogni  felicità . Altro  rimedio  non  vi  fu , che  il  foccorfodcl  Cielo. 
A quello  con  diuoto  affètto  vi  accorfe  Clemente . Io  Nonan- 
tola  fi  trouauano  ripofati  li  Corpi  de  Santi  Martiri  Sinefìo , c 
Tcopompo  ; quali  ne  gli  eccedi  di  carità  con  diuina  viri  ù » e du- 
pore  della  natura  nella  moltitudine  de  gli  aiuti , fi  manifcffauano 
pictofi  verfo  che  bifognofo  alla  loro  intcrceffìonc  ricorrcua . Al 
grido  delle  marauiglic,Sc  all’applaufo  delle  grafie , mollò  Cle- 
mente, vi  andò  con  gran  comitiua  di  Popolo.  lui  arriuatos'* 
auuiò  con  l’Abbate  di  quel  Monadeno,la  douc  giaceuano  li  facri 
pegni.  Cauati  fuori  dell’audio,  accomodati  in  vna  cada, che 
nclTartificiofacro,ne  gli  ornamenti,  e ne  gli  odori  fpirauaperfe 
ftefla  veneratione,con folcnniffìma  proccffione,  pompa,  c diuo- 
rione , furono  portati  per  la  Città,. e Diocefe . La  penitenza  ne  Po- 
poli inhorridiua , e moucua  à pietà  ne  lugubri  apparati , e ne  can- 
ti , che  additauano  compadrone . Nelle  lagrime , ne  fofpiri,  nel- 
le ditdpline  • ne  digiuni,  ncll'affèttuofe  orationi , ncll'humiltà  del 
pentimento  fi  feorgeuano  mutati  il  cuore , & i penfieri , per  li 
quali  ne  riportarono  la  bramata  fanità . La  pena  del  peccato  è vn 
Proteo  celefte,  che  in  varie  fembianze  fi  muta;  dallo  fdegno  di 
Dio  è cafligo,  dalla  fua  pietà  è dono,c  premio.  Per  grana  de 
Santi , c confeglio  del  loro  Vefcouo  folleuati  i Bologncfi , comin- 
tiaronoà  ri  dorare  molte  Chiefc.che  ò dalle  guerre  atterrare, ò 
dalla  debolezza  del  tempo  minacciauano  rouina  . Quella  de 
Santi  Sinefio , e Tcopompo  vicino  alla  Cattedrale  fù  con  più 
fplcndorc  ridotta  in  migliore  forma  dalle  grafie , c dalla  diuotto- 
ne , in  nconofcimcnto  del  riccuuro  beneficio . Li  Canonici  an- 
cora non  mancarono  à quel  debito , che  gli  obligaua  à procurare 
l’v t ile  della  loro  Chiefa , acciochc  per  ’auuenirc  non  potette  ede- 
re, con  diiàuantaggio  dell’autorità  à capriccio  de  V.dcoui  debili- 
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jam  tata,  ò danneggiata  nelle  fuc  facoltà  -,  procurarono  aaHcnrico 
l1K  Secondo  Imperatore, che  in  Rauennafitrouauafauorcuolepriui. 

g,oi  legio , che  muno  Vc(couo,fenza  il  loro  confentimcnto  potette 
Pk  alienare  in  quale  fi  voglia  contratto  li  beni  di  quella  prcfcntc , ò 
ut  auuenire . Henricus  I{ex  omnibus  fidehbus pr*fentibus , [cu  abfen • 
tibus nettuni  fieri  volutimi  » quod  curam  ecclefiarum  gererc  debe- 
I JJ.  mus . Quocirca , aimodum  audito  detrimento  rerum,  dcflruftione 

m Santi*  Dei  Bonon.Ecclefi a,  compatientes  nefandiffìmis  /celeri bus. 

Vnde  legai  iter  precipientes  iubemus , vt  non  lieeat  dehinc  alieni 
^ Epifcopo  iUiut  Santi*  Ecclefi * vendere , vel  donare , vel  commuta • 

]-i  re  de  eiufdem  Ecclefi*  rebus , oc  pojjeffionibus  fine  conuentu , & 

« . confcnfu,atq-,  fubfcriptione  Arcbipresbiteri , & u irebidiaeoni , c*- 
ter or  umq\  Canonie  or  urn  eiufdem  Ecclefi* . Quel  tempo,  fiivna 
* miftura  di  faccetti  ttrauaganti,  e di  marauiglie  vettitc  d’impicci  -, 
ancora  ne  gii  effètti  di  bencuolenza . Non  parerà  ff  rano  à chi  leg- 
2 gc , che  fi  riferifea  cafo  à primo  (contro  poco  diccuole  > poiché 
irr'J  ancora  paruc , che  in  ogni  tempo  il  noflro  Dio  fi  dilettane  di  mi- 
ic0,  nuccie  così  bade , c difprezzatc  per  dimoftrare  la  fua  ennipoten  - 
**  za,c  doue  la  Religione  ne  glifpauentiacquifìa  credito , il  filentio 
oGi  nel  tacere  fi  giudicarebbe  inuidiofo , e f autorità*  l’eminenza , c 

fantità,  di  chi  la  riferifce,fi  offènderebbe . L’amiciria,  che  non  fo-  Piet.dam. 
^ la  mente  fi  diletta  nella  parità  ; mà  molto  più  ne  fegni  di  aflèttione 

,f|t  fi  confida . In  Bologna  haueua  conuitato  due  cari  amia  Pvno 
T chiamato  Gualengo , l’altro  Rigetto  -,  fcduii  à tauola , frà  l’altre 
^ domcftichc  viuandc,ccibi  famigliati , che  furono  portati i,  fù  vn 

Gallo  condito  con  pepe , c brodo . Gualengo  pigliafelosìi  la  for-  - _ , 
& cina,  col  coltello  cfcrcitando  l’vflìcio  di  trinciante  con  erudita 
W mano  dall’arte , così  bene  frà  le  comminine  dell’offì  lo  fende , c 
riduflè  quei  membri  tanto  bene  diuifi , che  più  non  pareuano  di 
Gallo . Rigetto  ammirando  l’arte  di  Gualengo , forridendo  li 
^ difle , hauete  minuzzato  intalguifo  quel  poucro  Gallo  »chc  nc 
Q?'  meno  S.  Pietro  Apoftolo , (è  bene  voleflè , lo  potrebbe  ridurre  al 
primo fuo fiato.  S’accrebbeà  queffe parole, per  nuouocondi- 
mento,  maggiore  il  facrilegio . Pretto  vi loggionlc  Gualengo,  nc 
& pure  S.  Pietro,  mà  felo  fletto  Chrifto  lo  comandane.  Andò 
acquiffando  l’impietàknuoui  gradi,  prima  invno  fi  negò  la  po- 
**  dcftà  à S.  Pietro  per  rubarla  à Chriflo  » nell’altro  in  finoche  la  di- 
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uina  virtù  hcbbe  occafionc  al  loro  caftigo . Non  cosi  pretto  fu- 
rono proferite  le  facrilcghe  parole, che  in  vn  fubito  con  ttuporc,  c 
fpauento  il  Gallo  vnì  le  membra , veftitofi  di  piume , viuo , col 
canto  rimproucrando  le  loro  bettemie,  e volando  dal  piato,  fcuo- 
tè  l’ali , e fpruzzò  di  quel  brodo  (òpra  de  due  conuirari . Alla  te- 
merità vi  (cguì  la  pena  • che  bagnati  fi  copcrfcto  di  lebra  le  loto 
carni,  quali  non  (blamente  eglino  portarono  infino  alla  morte, 
mà  ne  figliuoli,  e ne  fucceflòri  perfeuetàdo  la  malatia  f ù come  he- 
teditano  cafiigo  riconofciuto . Ignoranti , non  fapcuano,  che  più 
era  fare  di  niente  il  Gallo,  che  diuiCo  ritornarlo  intero.  II  Gallo, 
che  alla  diuinità  fù  confa  era  ro , volfe  vendicare  ildiuino  oltrag- 
gio, e macchiando  ioro  il  corpo  dimoftrarc.come  già  à S Pietro , 
quali  fodero  le  macchie  della  loro  malitia , ò innauertenza.  Que- 
lli col  pentimento  rimprouerando  la  loro  audacia,  fi  poferojn 
doppia  pena , à feruire  tutto  il  tempo  di  fua  vira  nella  Cattedrale 
di  S.  Pietro , Tettando  lebrofi.  In  efempio  miferabile  ad  ogn’vno, 
che  il  venerare  la  diuinità,  e vn’vfura  de  benefici,  doue  per  il 
contrario , fi  procura  il  precipiti©  della  falute , c benché  il  filcntio 
ci  nafeonda  altre  opere  fublimi , c la  meta  de  giorni  di  Clemen- 
te , la  gloria  de  Tuoi  meriti , con  la  quale  fi  (labili  il  premio  nell’, 
eternità  • ciauuertifce , che  la  morte  di  vn  huomo  da  bcnc,c  vn 
trionfo  fulcatro  dell'immortalità  » per  viuere  fempre  glotiofo . 

FRVGERIO. 

OLtre  la  perdita  di  Clemente , che  con  l’impatienza  tratta- 
gliaua , vi  fi  aggiongeua  dubbiofa  l’elcttione.  Vfauano  in 
quei  tempi  eleggerne  moiri , e fià  quelli  fi  feieglieua,  chi  la  co- 
mune prudenza  giudicafle  più  arto.  Molte  volte  il  primo  l’vlti- 
moinuidiaua.  Fri  il  numero  dedifegnatiai  carico  Epifcopale , 
Adelberto,  Giouanni,c  Lamberto.  La  pietà , che  ne  rigori  de 
pattati  faccetti  conculcata  rimaneua,lafciando  quelli , nella  perlo- 
na  di  Frugerio  fece  cadere  l’clerrionc.  e la  forte.  L'honorc  di 
Dio,  dcSinri,  & il  publico  beneficio  tichicdcua  limile  huomo. 
La  diuinità  nelle  fuc  appartenenze  non  ifdegna.anzi  procurai- 
humane  fatiche , acciochc  s'impieghino  nel  (uo  decoro. La  Chie- 
fa  de  Santi  Martiri  Vitale,  & Agricola  Bologne!!,  già  dalla  diuo- 
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clone  di  S.  Giuliana  fàbricata  dalle  fiamme  » che  la  ferocità  de  gli 
tajflf?  Vngheri  gli  acccfe  dcuorata  > e difltutta , nelle  (iie  ceneri  il  fimo- 
vx*  lacro  del  laerilegio  proteflaua  la  loro  crudeltà . Li  corpi  de  Santi 

a»;  doue  il  martino  tormentare  non  li  poteua , l’irreucrenza  con  le 
. As  turbolenze  del  Cielo, à cui  Cfpofiiftauano  i fepolcri,dimcfiraua 
brak  nel  indignità  del  luogo , il  deprezzo , che  quafi  dalla  memoria 
iaa  della  Religione  cancellati  gli  haucua  . la  veduta  de  dinoti , che 
eoa  gi’incontraua,  non  poteua  contenere  gli  occhi  dalle  lagrime , & il 

0, ó  cuore  dal  dcfidcrio,  che  da  quel  fito  profano  leuati  fo fiero,  c con* 

li 6 (aerati a quelli  applaufi, che  richiedeuano la  loro fantità , c prò* 
iooi  tettionc.  L’affetto  di  Martino  Abbate  di  S.  Stefano,  e de  Mona- 
S.Pe  ' ci  già  molto  prima  gli  haucua  fabricaio  nel  lo  o cuore  diuotif- 
ni  (imo  tempio.  In  quello  gliadorauano  con  maggiore  ven. ra- 
po* tione.chenelluogo  poco proportionato alla  goria.di  queipc- 
'jB  gni  di  Paradifo . Fatto  Vcfcouo  Frugerio  , conofciutolo  fimilc 
jer  nell’ardenza  di  così  fanto  penderò , non  deprezzarono  l’incontro 
af  di  felicitare  la  loto  diuotione.  Andò  l'Abbate  con  quel  più  hit. 
jft  lìlilc , che  gl’infcgnaua  la  vita  Religiofi,  al  Vcicouo , non  s’affa* 
Q»  ticò  nella  perfuafione . La  prontezza  di  Frugerio , ch'altro  non 
n0B  afpiraua , ne  bramaua,  troncò  le  parole , e fi  auualorò  nell’opera. 

Inuitato  il  Clero , Magirtrato , c Popolo  , con  la  più  pompofa 
0*  cercmonia , che  in  quei  tempi  con  fpirituale  efcrcitio  deffaua  l’- 
affètto alla  diuotione, Icuate  dal  luogo  fozzo,e  dilprczzato  le 
Santiflime  Reliquie , li  tré  Maggio , giorno  dell’Inuentione  della 
Croce  trafportate  furono  nella  Chiefa  baffà,  fotto  quella  , che  fu 
95  di  S.  Gio.  Battifta  in  S.  Stefano , fabneata  da  S.  Petronio;  le  fante 
^ • memorie  di  cui  à noftri  giorni  dal  troppo  zelo  fono  confacrare 

1.  j all’obliuionc . Non  così  la  vita , c Santità  di  Bononio  Cittadino , 

che  da  quello  terreno  Paradifo  accumulò  ricchezze  di  gloria  al 
jj*  Cielo.  La  fua  bontà  più  tofto  commendare  fi  potrebbe  col 
^ fìlentio,  che  rendere  deboli  con  fiacchezza  di  parole  i di  lui  mcri- 
ti  alla  fama.  Li  Tuoi  Religiofi  cofiumi  furono  così  approuati 
dalla  petfettione , che  in  quella  fi  compiaccia  la  marauiglia , c la 
^ riucrcnza.  Le  vaneimagini  del  fecolo , quali  con  fiipendio  di 
perpetua  dannationc  promettono  profpcrità , e contenti  » da  lui 
jO  conofciutc  ingannatrici , à quelle  diffe.  Adio . H pigliandoli  per 

. w feorta  neirimitatione  di  Benedetto  il  fanto  Abbate , velino  dell’* 
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habito  fuo  fi  fece  Monaco  nell’antichiffimo  Monaderio  di  S. Ste- 
fano. LapreTenzadi  Bononio  ogni  giorno  rinouellaua  in  quel- 
lo gli  fplendori  della  Santità  , che  già  (piegati  furono  dalle  Regole 
di  Petronio  il  Tanto  Vefcouo . La  Tua  conucrfatione  era  publico 
teftimonio  .quanto  la  diuina protaidcnza  faccflcconto  della  Tua. 
murationc . Era  così  humilc  il  fcruo  di  Dio , che  l’opcrc  Tue  ripu- 
taua  indegne  d'accomunarfi  con  quelle  de  gli  altri  Monaci.  Tal 
penderò  gli  affannaua  il  cuore,  per  accivettare  quella  continua  af* 
fhttione , che  lo  flimolaua , pensò  abbandonare  il  Monaderio , e 
ricercare  nuoua  danza . La  Tua  integrità  gl'infegnò  la  Tolitudine, 
compagna  dell  innocenza . La  fama  de  gli  Eremi  d’Egitto  l’in- 
uitauano,frà  le  loro  horridezze  colla  difpofe  la  Tua  volontà , à 
quelle s’incaminò . Fclicifiì ma  partenza.  In  così  perfètta  muta* 
tionedi dato , volfe inlcgnare  Boncnio,  come, c con qual’arroi 
fi  vinca  l’anuerfario.  Da  Te  contro  Te  deflo  combattere  voleua, 
per  edere  Tempre  vincitore,  affine,  chela  gloria  del  trionfò  non 
* i poteflè  edere  conreTa,  ò inuidiata . Arriuaro  à quei  Santi  luoghi, 
nuouo  hoTpitc , domcdico  per  la  memoria , e defìderio  di  quelle 
Tantificate  Sclue,  quali  Tempre  li  dauano  imprede  nel  cuore. 
Frà  dirupati  Taffi , da  radici  difcluatichumi  incatenati , ritrouata 
Tea  età  Tpclonca . Quiui  ritrouò  ancora  il  Tuo  ripoTo . Fece  cono  * 
Tcere , che  ancora  nelle  Tolitudirìi  efcrcitarc  fi  poreuano  quei  talen- 
ti , quali  ne  chiodri  rendono  i ReJigiofi  ammirabili  nella  bontà . 
Il  Tuo  trattenimento  jn  quegl’horrori  era  lo  dudio  delle  Tacre  let- 
tere . Li  Teruiua  per  conditore  (iella  propria  Talute , c richiama- 
ua  Tantiffimi  ponderi  nel  tempio  della  Tua  mente , conTacrato  al 
Signore,  da  cui  ne  guadagnaua  quel  profitto,  che  li  promoueua  • 
l’atianzamentonel  migliore.  Il  digiuno  era  quafi  Angelico  * era 
così  longo,  che  (blamente  la  danchezza  del  corpo  lo  ncccffitaua 
à difcourirfi  humano . La  terra  nuda  , ruuido  letto  delle  (ue 
membra , non  fu  mai  ribaldata  dalla  longhczza  del  (ònno.  Nelle 
vigilie  dcH’orationi  dancaua  le  notti.  S’inhorridiua  la  Cella  alle 
percoflc  d’alpriffimc  difciplinc.  11  dolore  in  tali  aTflutiom  della 
carne  accuTaua  quelle  dell’anima , c doue  non  poteua  dolerli  del- 
le proprie  colpe , fi  condolcua  de  gli  altrui  peccati . Gli  occhi , le 
mani,  la  lingua, e tutte Taltre  membra  impiegate  nella  domita 
fcruitùdclfuo  Dio,  erano  continui  dromcnti  di  penitenza.  Era 
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quefta  in  lui  costpcrfcucrante,  clic  pcrnonmai  abbandonarci 
fuoi  progredì , penfaua  faria  immortale . La  fuapoucra  capan- 
na era  (limata  vn  Paradifo.  Li  fuoi  meriti  fpirauano  tanta  pcr- 
fcttione,che  fuori  di  qucll’afprczzc  publicatc  dalia  fua  Santità 
inuitarono  Popoli  , egenti  à riuerire  in  lui  la  diuinità , & à riccuc- 
rc  precetti  d’indruttione , e di  falure . Con  le  predicationi  acqui- 
fìò  tanto  credito,  ancora  negl'idolatri,  che  credendola  molti, 
tudinc  di  quelli,  che  cercauano  fattili  limili  ncH’imitaticnc,  c lòg- 
gecrard  alla  fua  disciplina , fù  nece  Aitato  il  Santo  da  buon  zelo 
dell’honorc  di  Dio,  e grandezza  della  fua  Chicfa  ,frabricarcnu. 
mcrofi  Monaftcri,  ne  quali  viueflero  con  l’habito,  e Regola  di 
S.  Benedetto . Conofccndo  ,chc  s’aggrandiuano gli  applaufì  alla . 
fua  fama, non  li  parue  bene  l’afpcttarc , che  l’ambitione,  douc 
non  fignoreggiaua,  in  altri  hauede  partorito  dnidro  penderò  » che 
in  quella  d vagheggiane . E per  fuggire  quegl’honori , che  lòno 
pomi  di  Penrapoli, quali  nella  feorza  dell’apparenza  moflrano  va- 
ghezza di  titoli,  dentro  chiudono  ceneri  di  pericoli  j con  fantif- 
lìma  intentionc  (benché  sfotzato)  pensò  slontanard  da  quei  con- 
fini. Elcdcper  (ua  amica  habitationc  li  deferti  di  Babilonia,  e 
fc  bene  la  parrenza  li  mutò  luogo , la  fomiglianza  del  dto , c della 
Solitudine  rafserenòqucl  non  sò che, che  li  trauagliaua  il  cuorc,pcr 
haucrc  lafciato  d’improuifocosì  cara  danza, tanto  conforme  all’, 
integrità  dclfuo  genio.  La  Barbara  natura  di  quei  Popoli  non 
impedì  il  concorlò  delle  Genti , non  chiufe  le  bocche  della  dima, 
che  di  nuouonon  d diuolgadc  la  Santità  di  Bononio.  Il  timore, 
e l’allegrezza  comradauano  il  contento  del  fuo  cuore»  quello 
dubbiofo  de  titillamenti  della  fuperbia,e  queda  nell’honcre  di 
Dio , e nella  falute  de  proflìmi , ch’ogni  giorno  maggiormente 
crefceua . Difpodtione  del  Ciclo  fù,  che  Pietro  Vcfcouo  di  Ver- 
celli con  altri  Chridiani  Pellegrini,  quali  andauanoà  Santi  luoghi 
di  Hierufalcmmc  fodero  fatti  prigionieri  * c tehiaui  da  Saracmi. 
Il  che  intefo  dall’huomo  di  Dio , con  i'orationc  prima  ,e  poi  con 
la  fua  maedofa  prefenza , e parole  piene  di  manluetudine , che  in 
limili  personaggi  fuolc  dillarc  il  Paradifo , cosi  piegò  il  cuore  della 
loro  Regina , che  non  folamente  impetrò  la  deura  libertà  di  tut- 
ti , mà  più  con  eccedo  di  benignità  fodero  proueduti  di  nane  ,e 
danari  per  poterfene  ritornare  con  faluczza  alle  proprie  cafc . 

H 4-  Non 


J20  T>elU  Memorie  W /loriche 

Non  giudicò  bene  il  Santo,  che  doue  gli  haucua  comperato  con 
gli  Tuoi  meriti  la  falutc  .lafciarli  col  timore  di  nuoua  prigionia  nel 
viaggio  abbandonati . Egli  tormentato  da  cosi  fette  anguftic  ,la 
riuerenza  che  portaua  al  grado , e dignità  di  Pietro , e la  carità  co- 
mune inchinarono  il  fuo  penderò  accompagnarli  Ceco,  per  loro 
ficurczza.  Riuolto  il  camino  verfo  Hierufalem me, fèceli  vede- 
re, c meditare  con  nuouo  modo  didiuotione  quelle  ramificate 
memorie  delladiuinità . Efcguito  ciò,  che  fibramaua»  dura  fu 
la fcparationc  di  quei  diuoti  Pellegrini  da  Bononio,chc  doue 
prouato  haueuano  nella  (ua  Compagnia  il  Paradilò,  fi  tcneuano 
priuati  d’ogni  bramata , non  che  goduta  confolatione . Licenriati 
a lotoconfini , con  ifeorta  dilantiflìmi  documenti-,  ilSeruodi 
Dio  pigliò  il  fuo  camino  verlò  il  Monte  Sina.  E beneficonue- 
niua  queflo  luogo  à tant’  huomo , come  à nuouo  Mosè , per  ricc- 
uere  da  Dio  il  perfetto  delle  fue  cclcfli  inftitutioni,chc  in  ogni  par- 
te sfauillauano  quella  carità,  che  folofiproua  in  Cielo.  Nonpafsò 
molto  «che  Pietro  giorno  à Vercelli  ; la  memoria  del  benefìcio  in 
vn  cuore  obbligato  alla  gratitudine  è Tempre  loquace:l*amorc  pu* 
blico.chc  portaua  alle  fue  pecorelle,  lo  tcneuano  bramofo  della 
prefenza  di  Bononio,c  che  fofscro  conofciutc  le  fue  virtù . E più  in 
Italia , doue  n’  haucua  Cucchiate  il  latte , & hauuto  origine  la  fua 
bontà.  All’hora  Bonifeccio  Marchefedi  Monferrato,  fràl'altre 
gloriofe  imprefe  à prò  della  Chicfa  cófignate  all'immortalità}  per 
corrifpondcrc  in  ogn’attodi  pietà,  c di  riuerenza  alla  magnificen- 
za de’  tuoi  Antenatifl’opcrc  fingolari  de  quali  dalla  pena  dell’eter- 
nità fono  deferitte  ) fabricò  femofiflìmo  Monaflerio  nella  terra  di' 
Locedio . Non  lalciò  fuggir  Pietro  l’occafionc  di  perfertionare  l’- 
ottima volontà  di  quel  Principe, e di  ferii  conolccrc, quanti,  c 
quali  fòdero  li  meriti,  e la  vcncratione,conche  in  ogni  parte  era 
filmato  il  fuo  Canto  Bencfettore.Con  preghiere, fuppliche,  & \ ffici 
di  carità  da  quei  còfini  di  Paleftina  tnuitó  Bononio  à quel  nuouo 
Monaltcrio.  Egli,  clic  lòlamcntc  alpìraua  alla  grandezza  dell’ ho- 
norc  di  Dio, ed  al  procacciare  la  falutc  di  tutti,  hon  pofe  indugio , 
venne, vbbidì.Sctto  Abbate, per  l’anrica  virtù  di  lui, affaticata  con 
la  fpcricnza  di  longo  tempo , quel  Monaficrc  fi  fece  numcrofo  di 
huominf,chemeritaiianopiù  il  nome  di  Angioli, chcdi  Monaci. 
Felic.flìma  c qudramminiftratione,che  non  (ente  fatiche,  perche 
- • * i»  alla 
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alla  prudenza , e bontà  del  Superiore  vi  corrifpondc  l’amore  , e fi 
vbbidienza  de  fudditi . 11  gouerno  di  Bononio,  era  Tempre  auten- 
ticato da  gli  arbitri  della  Tua  integrità , perciò  in  vita , con  l’afprez- 
zc  de  patimenti , opere  fante,  c miracoli , bene  regolaua  gli  altrui 
voleri , quali  con  la  dolcezza , c benignità  foccua  (boi , e nella  fua 
volontà  gli  trasformaua . La  fua  morte,  quanto  di  giubilo  portò 
in  Cielo , tanto  in  terra  ricompensò  di  frutto  con  gratic  ,e  mira- 
coli, che  modero  Giouanni  decimotcrzo  Pontefice  à dichiarar- 
lo poffcflbre  della  beatitudine  . Ardcrico  Velcouo  di  Vercelli 
fucceflòre  di  Pietro , quale  come  il  Tuo  anteceflòre  riucriua  la  fan- 
tità  di  Bononio , vi  fàbricò  vn  Altare,  Teatro  di  veneratione,  di 
douc  fi  pofiòno  nel  culto  del  Santo-più  riceucre , che  bramare  i 
benefici  della  (ua  protettionc . Frugerio , che  nel  debole  della  fua 
vecchiezza  conofceua  eflère  poco  profitteuolc  al  fìto  Popolo, con 
la  bianchezza  de  capelli , fatto  zelante  della  propria, & altrui  fa- 
iute,  per  leuarfi  da  quel  carico , al  quale  fi  ftimaua  inutile,  che 
con  fingolare  follecitudine  in  altro  tempo  haucua  cfercitato,ccdè 
la  dignità  Epifcopale. 

ADELFREDO. 

SI rinoucllò  quell’honore  in  Adcifiedo . Quale  egli  fi  folte , 
dal follcuarlo  alla  dignità  con  l’anticipare  il  tempo,  auanti 
la  morte  di  Frugerio , c dal  fodisfarfi  il  publico  defiderio  nella  fua 
perdona,  ciafcuno  potrà  farne  giudicio.  L’humiltà,  con  che  Tem- 
pre riucrì  il  Tuo  prcdcceflòrc,  dimoierò  la  fua  fchicttezza.  Lo  ftef- 
fo  Frugerio,  fc  bene  haucua  rinontiato  la  dignità*  la  podeftà  dcll’- 
ordinc  in  lui  caratterizzata,  come  in  tutti  gli  altri  fimili,  Tempre 
.rimane,  per  la  quale  efeteitare  pofiòno  ciò,  che  alla  loro  dignità 
fi  conuicnc . Due  anni  dopo  » alla  prefenza  di  A delftedo,  di  Gio* 
uanni , e di  Lamberto  Vefcoui  eletti  confacrò  la  Ciucia  del  Mo- 
naficrio  di  S.  Lucia  di  Roffcno,  polla  qe  Monti  verfo  mezzo 
giorno . La  diligenza  ncll'imiratione  del  gouerno  de  luoipafiàti, 
ed  il  procurarne  maggiore  perfèttione , erano  li  due  cardini , che 
per  ogni  parte  wuolgeuano  il  penderò  di  Adclfrcdo.  Le  publichc 
calamità  lolamenre  poterono  trattenere  quel  zelo,  che  io  fiimo- 
laua  à lòlleuare  la  rmcicnza  alle  ccfe  làctc . Lo  Icifma  di  Jknedet- 
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10  Ottauo,  contro  Silueftro  terzo  Pontefice,  e le  vicende  delle 
loro  pcrfccutioni  infiammate  da  fàttionali  potenti  in  ogni  Città  » 
conturbarono  tutto  rVniuerfo  . L'ofcurarfi  il  Sole  , come  al 

Lue.  nJ.i.  tempo  di  Celare,  c di  Pompeo»  fu  prefagio  di  guerra,  che  ben 
prefio  feguì  per  la  ribellione  delle  Città  di  Lombardia , contro 
Conrado  Imperatore , che  vi  foflc  Bologna , non  è fenza  qualch  - 
inditio  il  penfarlo . Con  tuttociò , la  cofianza  ben  coltiu2ta  dalla 
virtù  di  Adclfredo, appoggiata  da  lui  nclfoccorfo  del  Cielo» lo 
Sonu.  «le  fàccuavnStilponc.  Non  flimauaòprofpcri,òtrauagliofi,  cheli 
con»,  c. j.  follerò  i colpi  della  fortuna , purché  s'auaniaggiaflè  nelTvtile  del- 
le Chicfe . Si  perfettionò  il  fuo  fcntimento  da  vn  certo  Euerardo» 
che  a Tua  pcrluafione  alla  di  lui  prefenza  donò  all’Abbate  di  S. 
Elcna  vna  pezza  di  terreno,  di  quale  conditionc  foflc  il  donatore, 

11  filentio,  che  lo  nafeonde,  fà  più  meritcuole  la  fua  liberalità . L - 
efempio  di  quello  amoreuoie  alia  Chiefa , affrettò  ildefiderio» 
chetcncua  il  Vefcouodi  beneficare,  doue  conofccffc  maggiore  il 
bifogno.  E benché  in  quel  tempo  le  qualificate  conditionidel 
fuo  ingegno,  che  dicontinuofabricauàno  trombe  alla  fama  pa 
maniféflare  le  lue  glorie , lo  nchiamaflèto  in  molte  parti , ritor- 
nato da  Lucca, dpuc  era  fiato  chiamato  per  terminare  alcune 
differenze  Ecclcfiafiichc  con  altri  Prencipi  alla  prefenza  di  Benc- 

Tab.  detto  IX.  di  Conrado  Imp.  di  Gisla  fua  Moglie , e di  Henrico  fuo 
Ephi.Liic.  figliuolo , s'auuide , clic  la  numerofa  moltitudine  de  Sacerdoti , 
F*  e Chierici , che  nella  Cattedrale  feruiuano,.auuiliua  la  loro  condi- 

tione,  che  effendo  ridotti  à poco  buon  flato  di  rendite,  per  man- 
tenerli , la  negligenza  al  culto diuino, li  contrafiaua  ildccoto. 
Molti  con  arbitraria  licenza  non  còuencuolc  al  loro  fiato , guidati 
dal  patrocinio  deH’intercfle  troppo  amico , fi  procacciauano  ciò , 
che  bramaua  il  capriccio,  con  danno  altrui.  Le  maggiori  parti, 
dell’entratc  erano  imprigionate  lui  godimento  di  pochi,  cnon 
difinbuitc,comc  fi  conucniua  al  giufio,  c al  feruitio  de  Religiofi , 
con  le  quali  fi  poteffero  procurare  gli  alimenti  neccflanj  ; che  ncll- 
hauere  delle  Chicfe  vno  fol  goda  quello,  ch  a molti  fi  cóucrrebbe  » 
è Ipetic  d’impietà , c difprczzo  di  Dio . Il  troppo  haucre  del  Pre- 
lato cagiona  diflòlutioni  nella  poucrtà  del  Clero,  e l’intcrcffe, che 
vorace  tempre  brama,  fà  deprezzata  ogni  riforma,  vitiolà,  c debo- 
le ogai  cotremonc.  Conobbe  Adelbcrto,che  quefio  era  il  tar- 
i « • lo, 
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lo  * che  rodeua  il  giogo  fuaue  della  vita  Religiofa . Infiacchirla , 
e raffreddaua  il  (cruitiodi  Dio , quale  (olo  da  gli  ardori  della  ca- 
tira  viene  animato . Bramofo  riformare  così  fatto  difordine,  l’- 
Amore Diuino  li  proponcua  partiti  , con  li  quali  potette  più  fà- 
cilmente conformare  li  Paftori,ela  Greggia  alla  fua  ottima  vo- 
lontà , & ad  vna  vita  ben  regolata  . Ridotte  li  Canonici  della 
Cattedrale  al  numero  di  cinquanta , chraffiflcnti  notte , e giorno 
a diuini  vffici  accrcfceflcro  il  culto,  e fomminittraflero  i Temi  della 
diuotioneà  Popoli, &à  fe fletto  aggiongendo meriti  pregaflcro 
per  la  Tua  falutc  ; il  che  tutto  rifultaua  in  loro  benefìcio . Ciafeuno 
G procura  vn  cumulo  di  beni,  per  non  dire  vna  bcatitudinc,ogni 
volta , che  con  l’orationi  reputa  fuo  proprio  il  bene , che  dal  Cie  • 
lo  altrui  procaccia , & affine,  che  tutti  potettero  cfercitarc , & efe- 
guirc  con  quel  maggiore  femore , quiete , c commodità , che  fi  :,:  A 
ricerca  al  diuino  fcruitio , li  donò  la  terza  parte  delle  decime , che 
alla  Cattedrale  ogn’anno  fi  doucuano.  Di  tutte  le  primitic , & of- 
ferte de  viui , c de  morti , che  fopra  l'Altare  • ò fcpolture  ( come 
vfauanoin  quei  tempi  ) portate  tottèro,  fi  riferuò  folola  quarta 
parte  del  fermento  , e vino  in  fua  libera  podeflà . Auuenturato 
fecolo , doue  Pauaritia  del  Prelato , e del  Clero  non  alimcntaua  IV»  Concij 
intcrefle,pcr  cui  difprczzabili  diuengono  le  dignità  Ecclcfiaftichc,  Later.  4. 
impoucritoil  faccrdotio,  c dilpcndiofi  il  beneficio  ,& vtilc  delle  c.31. 
Chicfe . A così  benefico  » e liberale  donatiuo  con  ordine  di  (in- 
goiare prouidenza , per  leuareogni  contratto, ò contcfa  ancora 
ne  tempi  auuenite , determinò,  che  fe  alcuno  di  quel  numero  de 
Canonici  moriflc,  ch’altro  non  potette  in  luogo  di  quello  fofti- 
ruitfi , fe  non  con  il  confcglio , ed  elettionc  dell’Arciprete , Arci* 

‘ diacono, & altri annouerati in  quella Religiofiflìma Canonica, 
c perche  vano  (limato  non  fotte  il  tutto,  autentico!  lo  con  partico- 
lare fcrittura  così . Me Ifredus  Bonort.  Epifl‘.  fapijfime  cogl taui , 
quomodofìatum,& hònorem  buiut  Sancì*  Ecclefiain  melius  firmar 
remut,&c.  ldeoq,pro  fatare  anima  me*  boc  decretumtllisCano- 
nicis facete  curane»  qui  [abterfcribantur  numero  quinquaginta , 

&c.  Così  zelante  fu  in  queflo  fuo  decreto , che  dimoftrò  quanto 
li  premette  l’rnnofseruanza , con  quefle  parole.  Si  ali  quo  "aero 
tempore  fVet  ego , tei  fuccefjores  mei,in(ligante  Diabolo  ,boc  de- 
cretum frangere  toluerint  » [ciani  [e  compoftiurasefle  fupradUiit 
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Canonici*  ,atq\  fuccefjoribus  eorum  optimi  auri  lib.  quinqué 
anatbematis  rinculo  innodati  tcum  Inda  traditore,  perpetuo  ma- 
neant . Qui  vero  pio  intuita  fidelis  cuflos  buius  noflrt  decreti  exti- 
terit  , benedithones  ab  Onnipotente  Deo  confeqtti  mereatur  . 
Atlum  Borioni*.  Anno  d.  MXLV . die  XVI.  Augufti.  In  Dono 
Epifcopatus  Bononien.  Inditi.  XI II.  &c.  Li  Canonici  aggranditi 
dalla  benignità  di  Clemente  > e di  Adclfrcdo  per  eternare  la  grati- 
tudine de  benefici  ; Se  accioche  qualche  finiftro  incontro  col  pri- 
uarli de  benefici* c doni  non  Pcpclliflè  ncU’oblinioncla  memoria 
di  quelli  > vollero  aflìcurarc  rutto  ciò,  che  gli  era  fiato  concertò 
con  l'autorità  de  maggiori . Henrico  Secondo  Imperatore, 
quietati  gli  affari  della  Germania » intefo  lo  PciPma,  che  difiurbaua 
la  Sedia  di  Pietro , con  efcrcito  formidabile  nel  numero , e nel  va- 
lore pafsò  in  Italia,  doue,  come  Prcncipe  benigno,efercitò  la  libe- 
ralità per  premio  della  fua  virtù , c per  teftimonio  di  benignità,  da . 
che  era  inuitatociafcuno  alle  dimande.  Pronti  li  Canonici  àPuoi 
fàuori  impetrarono  la  confirmationc  depriuilegi , donatiui , pri- 
mitic,  poflèrtìoni , e di  quanto  già  mai  gli  haueua  conceduto  la 
cortefia  de  loro  amoreuoli  Paftori . Adelfredo  tanto  fi  compiac- 
que diquefto  buon  Pentimento  de  Puoi  Canonici,  nel  quale  ve- 
niua  riucrita , & honorata  la  memoria  di  lui , nel  già  conceduto- 
li, cPapcndo,  che  lidoniPono  inditio  d'afLtto , tanto  più  fePu* 
perano  l’ordinario  * volPc dimoflrarc  ,che  Icmprc  gli  amaua , per- 
che Pcmpre  haueua  defidcrio  di  donarli , perciò  con  e guale  legno 
di  cottcfia, pareggiò  la  grandezza  del  primo  beneficio- Vi  ridonò 
ChicPe,  CaPe,  poderi,  e lofpiegò  in  Pcrittura,  &c.  C unti  or  un 
fidelium  Santi a Ecclefia  degentium , ac  futurorum . Tfcfiat  peri • 
tia  , qualiterin  nofìra  Episcopali  Ecclesia , prò  amore  Bsgis  ater-- 
ni,atq -,  n olirà  anima , nojìrorumq fucccQorun , vel  antccc[jorum 
rimedio.  Canonicam  obnix  ius  conjiituimus . Quapropter  bona  San- 
tia Ecclefia  nofira,  qua  potuimus,  eidem  Canonica , Arcbipresbitem 
ro,&  fratribus  contulimus , órc.Qjoniam  falli  Deo  gratumfore 

credimus , fi  Canonici  Bonn  Ecclefia fulciri  ridentur  5 vt 

Ubere  in  Dei  lavdibus  vacare  obnix  ius  valeant , irreprebenCibim 
li  bus  moribusfuis  via » omnibus  dominum  colenùbus  patefaciant , 
C-c.  In  quella  non  fi  ftabilì  la  beneficenza  » che  procurò  fòrte 
con  particolare  decreto  raconfitmata  dalla  Puprema  autorità  di 
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Vittore  Secondo  Pontefice,  rifar  Epi/copustSeruus$ertiorum 
Dei . Tetro  Archipr  abiterò , reltqutfìjì  Canonicis  regulartter  vi- 
uentibus -,  San#*  Bonon.Ecclefìa,  fuìfq\  fucceQonbus  inperpetunm, 
tre.  Li  Prudentiflìmi  Canonici , quali  vedeuano  nell’inquietez- 
za de  tempi  , con  mille  riuolutioni  di  fiato , di  luogo  »e  di  penò- 
ne  trauagliarfi  ancora  fenza  alcuno  citpctto  le  Cliicfc . Non  rico- 
nofeendo  grado , deprezzando  le  dignità , e mutando  dominij  , 
per  meglio  a flìcurarc  in  ogni  patte , c da  tutte  le  podeftà  quello  > 
che  pi  r verità  , e giuflo  titolo  pofièdeuano  > procurarono  nuoua 
raconfirmationc  dal  medefimo  Henrico . Quale  impetrata,  cosi 
fiidefcritta.  Henricus  Hex . Omnium  fideliktn  ,nonerit  indu/iria, 
quoniam  interuentu  Coniugi s noflra  jignetis , & prò  incremento 
tìenrici  f{egis  filtjnodri.  Tetrum  Mcbipresbiterum  , cunfafq » 

Canonico s SanflxBononicnJis  Ecclefia  regulariter  viuentes , cum 
omnibus poffeffionibus , rebus  Ulorunyper  fmgula  loca , eSr  fornito . 
ria  confli tufi s , tre . La  maluagità  dell’hcrefia  di  Berengario,  vo- 
mitato il  velenofo  tofeo  della  perfidia , contro  il  SantiiTìmo  Sa- 
cramento, inquefti  tempi , conofcendofi  via  piu  infedele , ri- 
caduto la  terza  volta , la  fua  mente  • ch’era  agitata  da  fiutti  dell — 
lodabilità,  con  Sconfidenza  lodifpolè  di nuouo fottoporfi all’- 
emenda . Perciò  Nicolò  Secondo  Pontefice  congregò  vn  Con-  3 

cilio , di  1 n . Vefcoui , fra  quali  Adelfredo  * in  cui  dalla  pruden- 
za, e difciplina  di  quei  Padri,  ne  rilultò  il  beneficio  di  Berenga- 
rio , e la  riforma  del  Clero . Licentiato  il  Concilio,  fi  parti  Nico- 
lò verfo  la  Puglia , per  inueftirc  della  fiefia  Puglia , Calabria , c Si-  Leo  Oft. 
cilia  Roberto  Guifcardi , Duca  de  Normani,  riferuandofi  Be-  j.  3.  c.  u- 
neuento . Adelfredo  ritornato  à Bologna  -,  quell’affetto  non  aua-  Aaar°"'0j  9 
ro , che  tempre  li  dominaua  il  cuore  * rifuegliato  dalla  liberalità,  c 
diuotionc  verfo  la  fua  Chicfa  lo  trauagliaua  . Non  hauendo  piu  » 
che  donare, mancandoli  qucfto  affetto  di  beneficenza  vctlò  la 
fua  Chiefa  poco  fi  curò  di  quella  vita, che  già  fu  foficntata.e  man- 
tenuta da  vna  lineerà  liberalità  . Stanco  ne  mondani  fuccefiì , 
dalla  diuina  pietà  fu  chiamato  à godere  il  frutto  della  fila  pron- 
tezza , che  non  conobbe  dimore  nel  regolare  i coftumi , nel  fou- 
uenire  nonfolamente  alle  ncccfiìti  ; mà  ancora  à petfettionarc 
tutto  ciò , con  che  fifetuiua  la  diuina  honoteuolczza . 

Non 
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NOn  vi  fu  frà  il  Clero , e Popolo  di  Bologna , à quali  fi  appar- 
tener eleggere  il Pafiore  fpirituale,  contrailo  nell’elettio- 
nedi  vnlucceflòrc.  Li  voti  di  ciafcuno  confirmarono  il  poflèfiò 
di  queH’honorc,  in  Lamberto  già  eletto.  Qucflo  fùcosì  rafie- 
gnato  in  ogni  Tua  attione , che  più  torto  fi  bramaua  il  giudido 
della  Tua  bontà , che  il  teftimonio.  La  fua  fama  era  così  comune 
à tutti , che  non  vi  reftaua , chi  lo  poteflè  correggere , ò inuidiarc. 
Li  (entimemi  della  magnificenza  di  Adelfredo  aflàirtimò  il  (bo 
defiderio  nell'imitationc.  Le  difeordie»  chcall’horatrauaglia- 
uanola  Chiefa  Romana ,affligeuano  il  (uopenficro,per  non  po- 
tere efeguire  ciò,  che  lifòmminifirauail  fuo  buon  proponimen- 
to . La  dignità  di  Pietro , per  la  morte  di  Nicolò  Secondo , era 
contraffarà  da  primi  perfonaggi  dell’ vniuerlò . L'affetto  di  quelli , 
à chi  toccaua  tardettione,portaua  il  loro  giudicio,  ancora  ne  lon- 
tani. Per  ogni  parte  l’occhio  del  di(cor(ò,  c del  confeglio  va- 
gheggiaua  la  vena  de  buoni , c niuno  più  gli  aggradir , che  quel- 
li , che  niente  dcfidcrauano . La  fama  fecondò  il  numero  de  ve  ti 
in  AnfelmoMilanefc  Vefcouo  di  Lucca, già  Canonico  Regolare 
Latcrancnfe,  col  nome  di  Alcflàndro  Secondo,  huomo,  ch’- 
era vano  filmarlo  degno  di  quella  dignità , à che  l’hautua  defila- 
to il  Ciclo . Così  chiaro  nella  vita,  ne  coflumi,  nell’honcftà  com. 
pariua , che  allcttarla  il  piacimento  de  gli  ottimi . L’mterefie , e 
l’Inuidia  domcfiici  funerali, à pcrfuafionc  di  Vgo  Candido  Tren- 
tino Cardinale  di  S-  Clemente , e di  Giberto  Corrigia  Parmegia- 
no , Arciudcouo  di  Raucnna  ,e  Cancelliere  dell'Imperatore  in 
Italia,  non  mancarono  rifuegliarc  col  maleficio  della  fua  perfidia 
i cuori  de  Vefcoui  di  Lombardia , quale  nella  difeordia  concordi 
pcrfuaferoadHcnrico  l’Imperatore , ch’cfid'a  era  la  fua  maeftà , 
poiché  efièndofi  eletto  il  Pontefice,  il  Clero , c Popolo  di  Ro- 
ma dall’clettione  haucuano  (cacciato  Giberto.  Celare  Giouine 
ancora , e che  il  cumulo  de  viti  j in  lui  inuecchiaro  Io  rendeua_, 
impatiente, Sconfiderà ro,  c prccipitclo  ( benché  (configliato 
da  Agnefè  Madre , & Imperatrice  }Congrcgatiin  Bafilca  Vefco- 
ui, e Prelati  didiucrfc  nationi,con  facnlega  demone  fi  affatica- 
i tono 
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rono  nel  peggiore . In  Cadolo  Vcfcouo  di  Parma  col  nome  di 
Honorio  Secondo,  la  maliria  del  quale  condannò  l’ignoranza 
degli  elettori, de  acciccòil  giudicio  dePrencipi,e  Vclcoui  di 
Lombardia,  che  affafeinati  dali'impietà , lo riconofccuano,  Se 
honorauano  per  vero  Ponrcfice.  Matilde  gcnerofifiìma  figliuo- 
la di  Bonifacio , Barone  principale , e Beatrice  Torcila  di  identi- 
co Secondo  Imperatore,  Zia  di  Henrico  Terzo, e Moglie  di 
Gottifredo  Duca  di  Spoleto*  Principcfià , che  pofledeua  Lucca , 
Parma , Reggio , Modona , e quella  parte  di  Tofcana, hora  chia- 
mara il  patrimonio  di  S.  Pietro , Signora , nel  fcfiofcminilc  così 
bene  comporta , che  nell’ottimo  della  Tua  bontà  il  mondo  credc- 
ua  cflerc  rinato  al  fecolo  della  pietà , c dell’innocenza , cono- 
fccndo  quella  la  maluagixà  de  catturi , e l’integrità  diAleflàndro 
vero  Pontefice,  perche  ftiilcerata  mente amaua  la  Religione , c ri- 
uetenza  vedo  il  Vicario  di  Chrifto , col  marito  Gottifredo  arma- 
rono della  loro  potenza,  & equità  la  protettionc  di  AlcflànJro 
contro  Cadolo*  Quello  per  mantenerli  proteruo,fpalleggiato 
da  Giberto*  e da  altri  maleuoJi  di  Roma  radunato  buon  ncruo' 
di  numerofi  Soldati , fri  Bologna,  e Modona,  s’auuiò  per  la  ftra- 
da  di  Fiorenza , verfo  Roma.  Condottoli  ne  prati  di  Nerone, 
vicino  al  Colle  Montorio  » con  la  temerità  compagna  della  fortu- 
na incontrato  da  Gottifredo  attaccò  la  battaglia  » Per  buon  pez- 
zo combattuto  la  morte, c il  fanguc  (parto  dall’vna , c l’altra  parte 
pareuarapprcfentallècol  timore  incerta  la  vittoria.  Pure  dal  va- 
lore di  Gottifredo  angurtiato  * li  valle  della  fuga , c perche  l’ambi- 
tiofo , c’hà  perduto  il  roflòre  della  vergogna , non  flima  gl'incon- 
tri benché  tinti  di  lànguc  » c pcnlà  nelle  lue  anioni  concepire  vn 
Alcide.  Fatto  egli  nella  fua  arroganza  più  rifoluto,  con  nuouo 
efcrcito  ritornato  à Roma , lì  cimentò  à nuouo  aflalro  con  Gotti- 
fredo. Il  fuo vituperio  tcrminòla  battaglia.  Hcbbcà  prò  fuo, 
l’cITcrcfaluato  da  Cincio  Romano,  in  Cartello  S.  Angelo.  Hen- 
rico conolccndo,  chela  lontananza,  e la  fòrza  pregiudicaua  à 
Tuoi  intcrcffi , col  conleglio , e correttione  di  Anonc  Arciucfco- 
uodi  Colonia,  per  all’hora  riconobbe  il  fuo  errore,  òfinfcrico- 
nolcerlo , che  cagionaua  tante  riuolutioni  nella  Chicfa . Pentito, 
edifalfahumiltà  mafeherato  mandò  il  medefimo Ottone àRo» 
ma  ad  Alefljndto  > affine , che  con  preghiere  lo  fupplicaflc  radu- 
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narc  vn  Concilio  ,douunque  li  piaccfTe,al  quale  egli  voleuari- 
trouarfi  prefente  , di  douc  ne  potefle  rifultare  la  pace, e quiete 
vniuerfalc.  Di  buona  voglialo  fece  il  Pontefice , fù  eletto  la  Cit- 
tà di  Mantoua  à querto  effetto.  Doue  concorfc , e fi  radunò  la 
(celta  de  migliori, ch’à  cuore  hauean  la  concordia,  e l'vnionc  della 
Chiefa.  Vi  fù  Lamberto  J/efcouo  di  Bologna,  dal  quale  con 
gli  altri  Prelati  fù  deporto  Cadolo , c riconofciuto , & adorato 
Alcflandro  per  vero  Pontefice.  Quello, che  il  mal  talento, c 
maluagità  altrui  gli  haueuano  leuato  di  honore,  c riucrenza,mcn* 
tre  li  fu  reflitu ito , lo  fece  due  volte  meriteuolc.  La  diligenza , c 
follecitudine  di  Lamberto oflèruata  dal  Pontefice,  per  il  quale  fi 
affàticaua  in  quel  Concilio  ad  honore  della  Chiefa , non  perde 
quella  mercede , che  fe  non  dalla  fperanza , almeno  dal  fuo  defi- 
dcrio  fi nudriua.  Il  Papa  ,come  publico  Padre,  ch’in  altri  dif- 
fimularc  non  fapeua  l’affètto , lo  dimoftrò  (ingoiare  vctfo  Lana* 
berrò.  Tuttoquello»chcfudonatoallafuaChidà,&ognicon- 
ceffione,chc  appartenente  li  fiiflè , gli  racconfirmò . Terminato 
ilConcilio, ritornò  Lamberto  à Bologna.  L’ambitioncdefu- 
premi  fauori  riceuuti , punto  non  alterarono  il  (uo  flato . Gli  ho- 
nori , che  gli  altri  fogliono  folleuare,  sù  la  cima  delle  fuperbe  gon- 
fiezze, così  l’abbaflarono  ncll’humiltà  di  fc  fleflò  , che  folofti- 
maua  quefta,c  l’amore  eflcrc  il  condimento  della  fua  dignità.Coa 
tanta  prudenza , c benignità  profeguì  gouernare , che  in  ogni  luo- 
go , tempo , & in  quallìuoglia  fucccflì , cialcuno  in  quello  Tempre 
fcorgcua  fegni  di  carità  cordiale.  Riucriua  ,&  honorauala  fua 
conditione , quanto  in  altri  con  honoreuolezza  conofccua  fe  me- 
defimo . Intcfà  la  morte  di  Alcflandro , c come  con  comune  ap- 
plaufo , era  flato  eletto  al  Pontificato  Ildebrando  Tofcano , col 
nome  di  Gregorio  Settimo , petfona  così  bene  qualificata , che  la 
bontà  de  Tuoi  cortumi  sforzaua  à lodarlo , c obligaua  ogn’honorc 
all’ecccflo  delle fue virtù , chcfupcrauano i limitid’ogni cenfura , 
egli , che  folo  fi  riconofceua  maggiore  de  gli  altri  dall’vbbidicnza, 
così  ftimò  quefta  virtù , clic  infelice,  riputaua  quel  Prcncipc , che 
iatrafeuraua  nel  fuddito,cflèndola  prima  bafe  della  riuerenza. 

Gvcg.  ej>.  Adonto  al  Pontcficato  prcteflòà  VratislaoDuca  di  Boemia  la 

8*  rifeoflà  del  riconofcimento  di  100.  marche  di  argento, quali  in 
legno  di  vaflaliaggio  doucua  alla  Chiefa , Scriflc  al  Rè  di  Vnga< 

ria. 
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ria  ^accordandoli , come  quel  Regno  era  di  giuriditrione  della 

k Col* mTSJ'r 8n "a °mjn,° già dal  Rè Slctano donafo-  r 

d ^,e^°  Abbate  del  Mona  fieno  de  Santi  Bomfa-  BhCU- 

alla Vua  vbbidkn  i J^‘ilco,no  Vefcouo  di  Fotfumbruno  ritornò  AniuoJj 
alla  (uà  vbbidienza  Demetrio  Duca  di  Dalmata  ,c.  di  Croaria. 

quale  per  eficrc  tributario  alla  Sede  Apoftolica  li  pagaua  200  Bi- 

e I,  diede  ,1  itolo  di  Re . Ancora  Demmio  Rè  dc  Rul 

Sonimn1p^Sfi0arS'P'',r0‘  Larabm°’<f'  cui  IHbbidicnaa  al  d.  9J.c.,. 
Sommo  Pontefice  fignoreggiaua  il  cuore»  e che  lemprc  prò- 

cacciaua  «cafone  di  niictirlo.  da  qurfìa  nuoua.cfaniadcN 
daZaS^fVhr8"”'3  r m di  APadc'°.“nfi«m(a 

da  zaccana,  qiiak  obbligaua  cialcuno  Vcfcouoddl'Italia  ogn- 
?od<?  LiminaApoflolottim, Benché  sfilo  1 

Ronir,  mcn:,or,a,la  Pr°long^à  tré  anni,  Si  partì  verfo  confi If 
f ™ x ’ rr£ato a'la ‘ prefenza  di  Giegono , profirato  à S.  Piedi 

la  ruaEtónd0dCmU®Ìltà,,ÌbaCCÌÒ-  Nonofaua  mancare 

laluad.gmta.pernon  parere ambitiofo.  Protcftaua  con  rcrmi- 
ni,  e parole  humil.flìme  la  Tua  vbbidienza,per  non  efiére  filmato 

fhntUniafii  !Ro0'tc^ccncIIa  Mac{ìà  del  Prelato,  conobbe  con 
2 ‘ predella  dignità  la  prudenza  ,&  il  decoro  della  per.onV.foll 

1 «3'S  ^'^Z,2ad,G^o''o.conbmod/^crt 
f.  fcDllij  ^'ran'^'oftàdilotogar«giauano.  Qucftanegliof- 

* CT’j  S I "el'a  p:on'czza  à “I0ftra.fcli  benefico,  Se  amofeuo- 

1 fnà  dl  A8aP“°*  Pelagio.  Gregorio,  e Formofo  alla 

**  fi  Jl  5a  dr3  C co"ccd«»i , che  da  Gregorio  all’hora  nacquero  ai 

P"mo  v,S°rc  ’ & ofTeruanza , ne  fanno  con  publica  (cottura  - 

•i  i^r°u,Rmr,o?A- 

* lami,,,,, 

*>  1,1..  ?”  *”M“  »«*««  ■nfiwtjpo  Rolorum 

* lo  toflenditnobis  munir», na,  & inuefliones,  & cortfrmationcs 

* ff ‘/‘b ‘"‘"'fior, bus nofiris.  Idefi  Rapito ,TelaZ 'creZio 

^ incliniti  T*  FOjrmOJO'  de  rebus  fu»  Ectlefia . Troinde 

* ^ ln*c,Pr*c,bus  eius  concedi mus , ut^confirmamus  t&c.V ha. 

&1  ^Jopubliato  Pietro  Bibliotecario,  vi  fu  augurio  di  maggiore  Abb  Vf 

& *V  qiJcl  Pictro  Ordinale  Albano,  detto  Igneo,  p^gon. 

li*  lorcntinoDifcepolo  di  S,Giouanni  Gualberto  daluinudrito,  ,nB»>Jio‘> 

i.  » - I & ’ p^1- 
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& alleuato  nella  feliciflìma  folitudine  del  Monafterio  di  Valle 
Vmbrofa',  Ancora  gratiofoà  nortri  tempi»  per  miracoli.  Le  Tue 
Santiffìme  memorie, con  imagini  da  ecccllcntiflfìmi  dipintori  co- 
lorite, e con  varij  parti  d’eloquenza , manifertano  lafiia  vita, e 
gloriofi fatti.  Quali  rinouellati furono  nelle nuouc  Dementine 
in  Vaticano,  come  del  Ceppo  Aldobrandino , da  Clemente  Ot- 
tano » Pontefice  di  altiffimi  penfieri , nel  principato  del  quale , s’- 
ampliarono li  confini  della  Queia, e fi  godeua  nella  tranquilliti 
il  fecolo  d’oro . Come  terminaffè  la  Tua  vita  Lamberto , benché 
manifcftonon  fia, gli  fplendori  de  Tuoi  meriti  accreditarono,  che 
ancora  dopo  la  morte  fabricare  fi  pofiòno  fcpolai  alle  Ceneri, 
non  già  alla  virtù» 


SIGIFRIDO. 


- . r A podertà , che  godeua , c nobilitaua  il  Cipro , e Popolo  di 

IQ74*  Bologna  nell’eleggere  il  fuo  Vefcouo  ,lifu  leuara  dalla  po- 
tenza , e Tirannia  di  Henrico  Terzo  I mpcratorc , e Rè  d’Italia . 
Quello  • nelle  (celeratczzc , c nello  (prezzo  del  Pontefice , c delie 
cole  di  Dio  cercando  la  fama,  vendiate  dignità  Ecclcfiaftichc  » 
mercantaua  i (acri  honori , c coi  prezzo  della  moneta  di  quelli , 
inuertiua  chiunque  li  pareua , lenza , che  l’arbitrio , e contenti, 
mento  vi  fede  del  Pontefice.  L’elettionc  del  fucccflòre  di  Lam. 
berto  ritrouòi  Cuoi  voti  fauorcuoli  nell’oro  offèrto  à Hcnrico. 
Quello  li  fù  mini  ftro  d’iniquità . Nel  tuo  valore  auilì  la  gioca  di 
quelle  apparenze,  con  chepotcua  da  migliori  effere  (limato  pct 
degno . Il  fuo  nome  fu  Sigifrido , di  Nnione  Tcdelco , di  colta- 
mi  Simoniaco.  La  venuta  di  lui  à Bologna,  il  pofleffo  pigi  iato, 
la  Mitra , e gli  altri  honorati  amefi  di  quella  dignità  l'approtiaro- 
no  nel  credito , per  legitimo  Pallore.  Per  tale , il  fuo  finto  carico 
fpirituale  in  lui  crariucrito  ,&  honorato.  Pcflìma  colà  è l’hauc* 
re  il  nome  di  buono , e non  edere , Ancora  quei  luoghi , doue  fi 
vcncrauano  vanamente  li  Djì  della  gentilità  luci  fi  dimandaua* 
no , e riporti  fià  l’ofcurità  di  quella  n’eranopriuati . Quel  titolo 
colorato, & errore  commune,  benché  non  colpcuole  nel  Popolo, 
di  prim  o feontro  ingannarono  Alberto  Contc,e  Matilde  fua  Mo- 
glie, Nobili  Boiognefiin  fti  marlo  ncHa  fucceffìone  per  eletto  da 
y.  chi 
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r ..  chi  fi  doucoa . La  grandezza , con  la  liberalità  giuflificatono  la 
loro  ottima  intentionc.  Mentre  per  loro  beneficio  donarono  à 
uL:  Canonici  della  Cattedrale  alcune  poflèfiìoni , con  tali  parole . 

101  C ononidi , in  Canonica  Sanili  Tetri  Canonice  viuentibus , CTC. 

1 n Accioche , il  culto  diuino  nella  feruitù  aggrandita  riccueflè  mag- 
m giore  maeflà , & honorc . Grcgorjo , che  Tempre  era  zeianùflìmo 
35  delì’EccIcfiaftica  libertà , e ftà  tutti , niuno  vitio  vi  fu , che  mag* 

1®*  giormcnte  lo  prouocafle  alla  difefa , quanto  quello  della  Simo* 
nia.  Lo dimoftrò  auanti  folTe  Pontefice.  Quando  mandato, 

•te  per  fuellere  quella  infetta  radice  Legati  in  Francia,  frà  molti  accu- 
o®  fato  l’Arciuelcouo  d’Iuerduno  per  reo,  del  Sacrilegio.  Efami- 
: G nato , audace  in  vna  finta  innocenza > non  conofcendo  l’emenda 
negaua , e quanto  più  pertinace  fé  ne  ftaua , alimentaua  il  Corpet- 
to della  bugia . Ildebrando  per  aflìcurarc  il  vitio  della  Tua  perfidiai 
li  dille.  Tu  ti  profeflTinnocentc  del  facrilegiocommcflò, affine, 
che  fi  manifelli  .quale  tu  fia , pronuntia  quelle  parole.  Gloria 
*cc  Tatti , & Filio , &•  Spiritui  Sanilo , &c.  Confidato  il  falfo  Ai  ci- 
di’-; uefeouo  nella  fua  ordinaria  temerità , proferì  Gloria  Tatti , & Fi- 
tti lio,&c  Quando  arriuò  allo  Spiritai  Sanilo , fe  gl'interfcla  lin-  j..  • 

*,.*  gua , ne  altro  più  potè  proferire  infino , che  la  fua  colpa  confi1  fiato 
jbft  non  hebbe.  Il  peccato  non  hà  più  crudele  Carnefice  di  Ce  Iteflò. 
dif  Dopo  Ildebrando  nobilitato  nell’eminenza  del  Pontificato , Cuc- 
ci* ccflòre  di  Aleflandrocon  maggiore,  come  con  più  ampia  autori- 

ci*  tò,  cercò  vendicare  così  efecrando  facrilegio.  E tanto  più  in  per* 

H t fona  di  fingolarifiìma  dignità,  come  Henrico  Imperatore. Amo* 

tiit  reuole  Padre , nel  principio  gl’incitamenti  di  quello  Ce  li  faccuano 

just  occafione  di  carità  amore.  Con  replicati  auuifi  ammonito, 

til  & auuiCato , più  perfido  diuenuto  i non  Colo  continuaua  nel  pro- 
fanare  le  coCe  Caere , che  adoprando  Sigifrido  Arciuclcouo  di  Ma- 
^ gonza, quale  CeditioConel  forodella  maluagità  eCcrcitaua  ilCuo 
peggiore,  comiociò  fomentare  ne  VcCcoui , c Sacerdoti  la  diCub* 
bidienza  al  Vicario Cupremo.  E tantopiù  fàcile  li  fu  introdurre 
j l lofciCma , e ritirarli  al  Cuo  partito,  quanto , che  quelli  inacerbiti, c 

^ fdegnati  contro  Gregorio  fi  trouauano . Che  poco  prima , per 
Lj/j  mezo  de  Legati  ad  Henrico , gli  haucua  fatto  publicarc  la  legge 

della  continéza, che  lafciaflero le  mogli, ò che  dal  minillerio  Cacro  SìgiflShe. 
«’afteneflcro.  Tale  abufo  nella  Chiclà  di  Dio,  in  quei  tempi  per  fujburfr 

a 1 » lon- 
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longhiflìma  continuationc  d’anni  tolerate  cagionò  »che  furti  ri- 
cufarono  vbbidire.  Anzi  in  Vormatia,  congregata  vn’Aflem- 
blca  fcà  di  loro  conchilifero  non  aouerd  (limare  , ne  riconofccrcv 
in  conto  alcuno  Gregorio  » per  Vicario  diChrifto,ecapo  della 
Chicfa , e perche  poco  lor  pareua , fe  al  difprczzo  non  accompa- 
gnauano  l’arroganza , a nome  di  Henrico , e di  tutti  li  congrega* 
ti  mandarono  Rolando  Chierico  di  Parma  ,à  protcHare  à Gre- 
gorio, che  lalciaflè  la  dignità,  nella  quale  fi  trouaua,  e in  che  era 
flato  iugiuflamcnte(diceuano)  fenza  ilconfcntimentodiCefare 
eletto . Et  à Cardinali  elettori , che  preflo  and  a (Ter  o in  Germania , 
doucalla  fuaprefenza  fi  eleggerebbe  nuouo,  elegitimo  Ponte- 
fice. Gregorio  ammirando  l’alterigia  del  Chierico,  la  temerità 
dell’ Ambafciara , & infieme  conofcendo , che  l'ccceflò  della  fua 
patienza  pregiudicaua  con  fcandalo  alla  fua  autorità  , rron_. 
potè contenerfi , che  loflrapazzo  delle  co(cdiuine,e  della  fui-» 
Maettà  non  accendeflc  in  lui  legitimamente  lo  (degno.  La  fua 
prudenza  riputandoli  confeglio»  ne  maggiori  affari,  oracolo  diur- 
no , congregò  vn  Concilio  in  Laterano , di  cento,  edieci  Vcfa> 
Piati n.  ui . Publicate  le  lettere  dcll  lmperatorei  fece  folennc  protetta  à 
Dio,à  S.  Pietro, &à  tutti  quei  Padri  della  foa  buona  volontà,  c 
chepattìone  vitiofa  non  lahcrauaj  Solamente  per  diuino  zelo, 
e per  honore  della  Chiefavilipc(ò,econculcatodalla  maliria  di 
Henrico  fi  moucua , quale  fi  era  fatto  ladro  de  beni  Bccle  fiattici, 
nulla  ftimaua  le  chiaui  di  Pietro , e che  perciò  era  sforzato  vibra- 
re contro  l’empio  la  Spada  di  Paolo.  Efcguitc  ratte  quelle  folco- 
nità , che  fi  richieggono^  lo  (comunicò , dichiarandolo  priua- 
to  della  dignità  Imperiale,  dando  podettà  à gli  elettori  poterne 
honeflare  altro  (oggetto  mcriteuole . Lo  fpogliò  del  titolo  di  Rè 
d’Italia.  Afsolfc  tutti  li  Prencipi  ,e  Vafsallidalgiuramentodifc* 
deità.  Non  furono  pigre  le  Città  d’Italia  ad  abbracciare  la  brar 
mata  libertà,  fc  bene  ogni  foggettione  hà  dcH’infelicc  v molto  piò 
quella, che  riguarda  vn  Ptcncipe  Viriofo.  Li  Bolognefi , nati 
per  efsere  liberi , non  mancarono  à fc  medefimi  con  affrettarti , 
come  tanti  Ccfari,  c Labconi  alPefecutionc  dilcuoterfi  Rgtogo 
della  fcruitvì,che  ncH’auatitia  ,c  nel  (aerilegio  li  riranneggiaua . 
Voltarono  le  (palle  ad  Henrico , con  tutti  gli  altri , c fi  formarono 
fcà  di  loro»  com’alttc  volte  vn  corpo  di  bene  ordinata  Rcpublica» 

4 * Sigi* 
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SigiftidoiI  Vefcouo, vedendo  leprccipitofc  riuolutioniji’Impe. 
rator  fcomunicato,  egli  Acciuefcoui  di  Magonza , di  Bamber- 
ga , di  Traiettoadherenti , con  tutti  quelli,  che  da  Henrico  com- 
perato haueuaho  à prezzo  di  moneta  li  Vcfcouati , e benefìci.  Lo 
Splendore  dell’oro, ch’offufcò  la  chiarezza  della  Tua  dignità,c 
confessò  il  mancamento  del  fuo  merito,  liturbauala  mente,  e li 
difpcraua  ogni  difcfa , Se.  aiuto . Mentre  fofpeforcftaua  fra  il  timo- 
re, c la  vergogna  ; da  Gregorio  fù  citato  al  Concilio  Romano  ,à 
dare  conto  del  fuo  flato  , e della  fuaclettione.  Mi  perche,  le 
anguflicdcgli  errori  fanno  vn  temerario  più  audace  nel  ma  le,  fe- 
ce la  contumacia  teflimonio  della  Tua  maluagitàiRicusòandarui. 
Fatto  peggiore  di  prima  Henrico, con  Tarmi  cominciò  trauagliare 
Gregorio, & aflìcurarcl’oftinatione  di  Sigiftido.Scaltro  accortoli, 
eh  a poco  à poco  dalla  Tua  vbbidienza  andauauo  mancando  li 
principali  della  Germania , quali  con  Rcligiofa  intentione  fegui, 
nano  l’autorità  dd  Papa , s’afFat icò  (otto  mafehera  di  pentimento 
nafeondere  la  fìntione . Venne  in  Italia.  L’humiltà  fua  fimulata , 
c Matilde  Principefla  col  legame  delle  preghiere  li  Airone  pronu- 
bi allo  flabihmento  della  Pace , e del  perdono . Egli , che  ne  gli 
Antipodi  della  Corte,  come  moltialtri  Prencipinon  miraua  il 
fole  della  verità, & ch’era diuenuto  Pipiftrello,  che  nonhaucua 
talento  di  mirarla . DaH’adularionc  cortegiancfca  incontrata  la  fua 
fimulatione , lo  fece  diuenire  vn  Proteo,  che  ben  pretto  la  pace  ri- 
uolfe  in  guerra , il  perdono  in  gratitudine,  e le  preghiere  in  di- 
fprezzo.  Ritornò  con  Tarmi  in  Italia,  contro  Gregorio.  Auue- 
dutofì  di  nuouo , che  le  difeordic  de  Prcncipi  della  Germania^ 
erano  per  trauagliarlila  mente,  c ponete  in  dubio  l’Imperio  od- 
.la  fua  perfona , con  preflezza  ritornò  a quei  confini . Lafciò  il 
, figliuolo  Henrico , quale  venuto  à battaglia  con  Tefercito  di  Ma- 
tilde  vicino  à Parma  • io  vinfe,  e pofe  in  fuga . Con  quclTimpeto 
di  profpeiola  Fortuna , che  li  predò  la  vittoria , occupò  Bologna  • 
e diede  animo  alla  pertinacia,  di  Sigifrido,  chela  parte  dell'Impe- 
ratore feguiua.  Se  in  quello  ogni  fuo  (olleuamenioconfidaua. Ma- 
tilde  donna , che  trapafsò  con  la  Religione,  & il  valore  la  meta 
del  fedo  feminile, punto  per  tal  perdita  non  s’auuilì  d’animo;  anzi 
, coraggiota  Capendo , che  i fucccflì  della  guerra  fono  dubbiofì , e 
. che  maggiore  oc  retta  tail’hgta , chi  fù  vgualc , ò minore , non  cf; 
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fendo  Tempre  effetto  del  valore,  mà  della  fotte  il  rollare  vittoriofoL 
Per  collocate  nel  Campidoglio  dell'immortalità  trofei  di  gloria  , 
adhonorc  della  Chiefa  -,  fi  pofe  à radunare  il  Tuo  efcrcito , fortifi- 
cato nella  moltitudine,  come  nella  generalità.  Auualorato  dal- 
le parole  della  gran  donna,  quale  non  fi  af&curana  ncll’inflabilc 
della  Fortuna  \ mà  nella  certezza  della  vittoria,  che  le  promettetu 
la  Tua  integrità,  con  l'aiuto  deBolognefi  ruppe  il  nemico,  ricu- 
però tutto  quello , ch’ingiuflamente  haueua  occupato  Henrico,  e 
nobilitò  quclfarmi , quali  già  dall’otioconvn  longoripofo  nelP- 
arte  Militare,  cagionato  dalle  ruuine-de  Barbari  dechinauano  dall* 
antico  valore  del  Popolo  fiologncfè . Sigifrido  vedendofì  abban- 
donato , s'inftupidiua  nella  pacione . A tutti  fatto  odiofo , fe  ftcf 
fo  difprezzaua . Le  Tue  colpe , che  dilungato  haueuano  il  caftigo» 
loritrouaronopiùgraue  nelle  dimore,  che  per  vltimo  feomu- 
nicato.c  dichiarato  incapace  di  qualfiuoglia  dignità, che  dalla 
podeftà  de  Pontefici  dependeflè  » fenza  fperanza  di  nuoua  grafia , 
à gli  honori , Tantalo  indegno,  Te  ne  ritornò  in  Germania , doue 
perla  coofuetudinc  fitto  più  licentiofo  nel  male,  e per  volontà 
proteruo  nel  peggio»  nel  Tea  tro  della  fierezza , in  cui  giurò  l’i  m- 
pietà, per  non  pentirli »ritrouò  fenza  ritegno,  con  l'ignominia  il 
! meritato  cafiigo . Prouocata  dalla  Tua  perfìdia , la  vendetta  del 
Cielo  ,pet  fett'anni  « che  vi  vide  redo  priuato  della  fauella  » c 
paralitico. 

BERNARDO. 

' • > » T ' 1 r -,  . H aititi 

REftaua  la  Sedia  di  Bologna , non  folo  contaminata  da  dentei 
riti  di  Sigifrido  \ mà  ancora  priuata  di  Vefcouo , quella, che 
Tempre  fu  vn  Trono  di  Santità . Ritornata  felettionè  all'arbitrio 
della  cenfura  comune  del  Clero,  e del  Popolo.  Tutti  paniuano 
fra  di  loro  l’allegrezza , che  fentiuano  in  douere  efercitare  il  primo 
pofleflò , di  che  ingiuflamente  da  Henrico  prinati  furono  nella 
pedona  di  Sigifrido.  Era  così  fcarfa  l’innocenza,  e la  bontà  nel 
Mondo  in  quei  mifcrabili  tempi  corrotti  dal  facrilegio,c  dall- 
intcrcfìe,  che  pochi  numerare  fi  poteuano  degni  di  quella  dignità, 
llpublico  giudicio,  fra  molti  preconizaua  Bernardo.  Qnanto 
degno  fodc  di  qudl'honore , li  meriti  lo  publicarono  >obbhgan- 
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do  i voti  in  Idi  * e rendendo  più  facile  la  Tua  elcttione . Ch'egli  for- 
fè d’ifquilkc  qualità  ; la  fucccffionc  ad  vn  Sacrilego , ad  vn  catti- 
uo,con  vn  (comunicato  lo  dimoftrò;  che  foto  fu  eletto  per  mo- 
derare tutto  ciò»  che  haucuarefo  difprczzabilc  inqucl  carico  la 
maJitia . L’effetto  della  Tua  virtù,  prima  fu  praticato  dalla  fpcrien- 
za,chepublicato  dalla  fama,  e conofciuto  nella  publica  vtilità. 
|l  volere  impedire , ch’egli  ad  ogni  momento  non  s’efercitafTe  in 
qualch’opcra  virtuofa.era  vn  penfarc  trattenere  il  fuoco  dal  Tuo 
calore.  Sigifrjdo  ». benché  priuato  della  dignità  , nell’ofcmpio 
altrui  confirmato  dalla  benignità  de  Pontefici , e la  mala  volontà, 
quale  confida.ua  in  nuouc  riuolutioni , lo  tratteneuano  fofpefo. 
Inte(ò  » eletto  vn  fucccflorc  da  Bologncfi , e che  quella  rperanza , 
che  gli  alimentaua  il  defidcrio , li  negaua  ogni  buon  ruccefiò . Se- 
guendo più  che  mai  la  fatrionedi  Henrico , loreguitò  nell’aflTcdio. 
di  Roma  « nel  quale  fù  affretto  Gregorio  ritirarli  in  Cartello  & 
Angelo, di  doue  da  Roberto  Guifcardi  Normano  Duca  di  Pu- 
glia fu  liberato.  Chiamò  Gregorio  vn  Concilio,  mà  in  vano* 
aU'vbbidicnza,e Religione, ch’inuitauano  li  Vercoui , c Prelati àk 
conuenirui.  La  maluagitàdi  Henrico, così  occupò  le  firade,; 
che  il  palleggiarle  era  vna  fentenza  di  Morte . Imprigionò  Otto- 
ne Cardinale  Ofiienfe.chefii  Vrbano Secondo»  già  Canonico 
Rcgulare  Lateranenfc  Legato  Apoftolico,  con  molti  Religolì. 
Li  Legati  di  Germania , da  lui  con  varij  tormenti  furono  egua- 
gliati . Con  difprezzo  ingiuriofo  impedì  l’andarui,  à Vgo  VeCc o- 
uo  di  Lione , ad  Anfclmo  di  Lucca, à Reginaldo  di  Como , Se  ad , 
altri,  frà  quali  Bernardo,  che  conofcendola  perfìdia  dello  feo- 
municato , con  prudenza  giudicò  fottrarlì  da  ogni  pericolo , col 
tefiarrencal  gouerno  della  fuaChicfa . 11  Guifcardo,  quale  co- 
nobbe defraudato  il  buon  deliderio  del  Pontefice;  fe  bene  efe- 
guito  in  qualche  parte  frà  pochi  • per  afiìcurarlo  ad  ogni  bramato . 
effetto  locondufièà  Salerno.  Li  Romani, già  fianchi  ,&  op- 
preflì  dalle  miferic  delia  guerra,  che  rubauano  loro  la  quiete  con 
limotc  di  qualche  nuouo  tragico  (uccellò  in  altri  ipcrimentato, 
che  gli  fpauentaua  ; richiamarono  da  Siena  Henrico , con  Giber- 
co  già  Arciuefcouo  di  Rauenna  nuouo  Antipapa  ; col  nome  di 
Clemente  Terzo.  Li  ventuno  Marzo , aperte  le  porte  con  iftraor- 
dinario  applaufo  furono  riceuuti.  Congregò  vn  Concilio  Cic. 
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mente,  net  quale  empiamente  con  mille  improperi)  ,&  Ingiurie 
dichiarò  Gregorio  illcgitimo  vfurpatore  del  Pontificio.  Sigi» 
frido , {palleggiato  dal  falfo  Pontefice,  temerario  fdegnato  per  co* 
prire  i Tuoi  errori, non  hauendo  m 'rito d’innòcenza , fi  feruiua 
delPinfidic  contro  Gregorio.  Per  diffondere  i (iioi  delitti,  l’oc» 
cafioncnon  defraudò  ilpcnfiero.  Vedendo  fuori  di  Roma*  il 
vero  Pontefice . Il  Popolo  ridotto  al  partito  di  Gelare,  non  vi  cri 
chi  contraffare  potette  la  Tua  maluagità , Egli , coh  Hereberto  VC‘ 
feouo  di  Modona»e  quello  di  Cremona  con  facto  Clemente  ì 
Nel  fuo  fdegno  il  facrilego , negò  ancora  con  Popcre  il  culto  è 
quella  diuinità,  che  profcttàuadcfiderabile.  Troppo  fopportò  9 
Cielo  il  difprczzo  delle  cofe  diuinc  . Elacerbato  dalf'humanà 
perfidia , la  natura  fletta  filcompoic  neglrordini  fuoi  ,e  li  murò 
m decreti  di  vendetta . Fù  neccfiwà  del  peccato , che  gli  huomini 
pcrittèro  di  pcfte , di  fame  • e di  rutto  quello,  che  Gncgjua  alla 
ra  Religione  . Il  facrilegio  ,così  impoucrì  l'Anno,  che  per  man» 
canzi  d'alimenti  reftarono  le  Madri  abbandonate  da  quel  ma» 
terno  afFettO  rche  natura  maggiore  non  riconobbe  verfo  li  propri) 
Figliuoli,  lènza  pierà  di  quelli , fi  procurarono  il  cibo . Quindi 
conofcafi , quanto  Dio  flimi  la  riuerenza  à quel  a Sedia , che  fi 
coiooiacque  vicareggiarc  al  Trono  della  Tua  Diùinità  . Bernar- 
do, benché  feompofto  vedette  il  tutto,  ingiuriata  la  diurna  giufW 
tia  nella  depofitione  di  Gregorio,  e conoicettc,  che  quando  Par* 
mid’Henrico  haueflbro  prcualuto , Sigifrido  fotte  animato  dalla 
faa perfidia , hiurcbbe potuto  tentatela  ricuperationedel  Vcfco* 
nato  di  Bologna . Fra  tante  trauagliofe  vicende  di  Fortuna,  punto 
non  fi  rallentò  la  fortezza  dell'animo  fuo . Altro  non  miraua,  cho 
Paccrefcimento  dell’honore  di  Dio , e la  tranquillità  della  Chieft  i 
La  confidenza , nella  diurna  protettione  gl’muigoriua  il  cuore  à 
cofe  maggiori,  in  profitto  del  fuo  Popolo.  NonfYifcarfoilGic* 
lo , à manifeflare , quanto  cari  li  foflcro  così  Santi  affetti . Gillo 
dimoftròconfpaucnteuole  cfempio>  nelle  colpe  altrui  vendica te^ 
Henrico  priuato  dell’Imperio  dal  Figlinolo  ,che  li  fu  fucceflore  nel 
Regno  rc  ne  gli  ccceflf» , terminò  le  fue  glorie  apparenti  , nel 
Turfcll.  più  infelice  della  pouertà . Dal  Vefcouo  di  Spira  riccueua  il  vitto* 
col  feruire;  come  fcmplice  chiericuccio  nel  dioro,  di  doue  s’auur- 
de  il  intiero,  benché  tardi  » che  il  profanate  la  deità  neliuoVic*. 
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do  interra , era  vna  Temenza  d'infortuni}.  E mentre  fi  vide  glo- 
ria de  proflìmi,  fi  diuicne  obbrobrio  della  &n>*.  Lo  prono  la  chokjcr 
Spagna  , già  feudo  della  Chiefa , quando  contumace  à Vicari}  di  jn  vmJic. 
Chritto  , difprczzatii  Concili} , vilipefi  i Sacramenti  » Wurpati  li 
Vefcouati, chiamati  gli  Hebrei , c quello,  ch’era  proprio  delle 
Chiefbà  loro  conceduto  ; Iddio  vendicò  gli  oltraggi , col  lafciarlt 
folto  il  dominio  de  Mori.  Lo  (perimento  l’Imperio  d’Oriente,  Balfrmon 
per  queftoancora  in  mano  de  Saraceni . Giberro  già  Arciuefco*  Baron- 
uodi  Rauenna , fallo  Clemente  Terzo,  quale  ingelofiua  i Tac ri- 
kg' nella  maggioranza  frà  di  loro,  e fauoriua  Sigifndo , d’im-  RUb.  hu 
praii/òjividc  le  tenebre  di  vna  mone  fpauenrofr,  perla  quale  pa*  hìit.  Ri- 
gò il  tributo  di  quelle  colpe,  che  lolpogliarono  de  gli  aiuti  del  uen* 
Gelo.  Dopo  alcuni  anni  nella Congicgatione  diGuaflalla  Pa- 
fqualc  Pontefice , comandò , che  diforterrato  folle  dal  luogo  fa* 
ao,  e gettato  il  puzzolente  Cadauero  nel  Teucre.  Che  n'auue- 
niflediSigifridoaU'hora.  H veleno  , che  fucchiò  dal  fouore,  e fa* 
migliarità  di  Hcnrico , c di  Giberto  lafcia  alla  fchiettczza  d’ogn** 
ingegno  il  confiderarlo.  Chi  oltraggia  il  Cielo  perde  (c  fletto, 
Bernardo  condolcua  l’altrui  infelicità;  con  tutto  ciò,  il  folleua- 
mento  della  Chiefa,  & i felici  faccetti  particolarizari  nella  Tua  lo 
lacó'olarono.  Li  Canonici  Regdari.originaridi gli  Apoftoli, ri*  . 
formati  daS  Gclafio  Papa  nelja  Chiefa  di  S.Giouanni  Latcrano,  or^can 
fattola  Regola  di  S.  Agoftino  faticarono  la  Chiefa  , e Monade-  j.  x, 
rio  di  S.  Maria  vicino  al  Renò-,  dnuc  nella  fua  Santiflìma  Irtiagr- 
nc , ogni  giorno  più  dìmoftraua  affati  di  pietofa  Madre,  con  gra- 
fie , fauori  « e miracoli , da  quali,  fi  follcuaua  il  cuore  afflitto  di 
Bernardo . Come  pure  dal  (uccellò  Angelico , di  Angela  Vergi*,  sigon.  de 
nc  Bolognefe , quale  con  la  vitariccuuto  dalCiclo  il  femedell»  Epifc.Gi- 
pudiciria,  precotte  il  tempo,  c gli  annià  fecondare  le  radici  di 
quella , nei  fuocuore»  douc  Irà  gli  ardori  dell’Amore  diuino  ,ii 
candidiamo  della  virginità  per  qualfiuoglia  incontro  di  pcnficri, 
parole,  ò anioni  proprie,  ò d’altri  non  fù  già  mai  contaminato. 

Gelofa  t con  ftimolo  difofpctto  temeuanon  perdere, così  cara 
gioia . Il  folo  penderò , le  rubaua  la  folitudinc  deH’aff  tto , doue 
nlcruaua l’integrità.  Dubbiofa  feneflaua,à  confiderai  quale 
fotte  il  preieruatiuo  dell’innocenza  , compagna  della  cHtiinità . 
Rifoluca&anzi  da  fpifito diuino  fofp mia» comunicato  con  Dici 
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il  Tuo  affetto  ideile  la  folitudinc  lenza  pariate,  ò fare  motto  ad 
alcuno , con  pio  fflentio  ritirofiì  poco  botano  dalla  Città,  comò 
.jiLi:'.  ' >°  dolce  Caluario , fui  Monte  della  Guardia . lui  fabricatofi  hu- 

miliffìmo  Tugurio , fccrctario  de  luoi  caffiffìmi  pcnfieri,figo« 
dcua  io  quello  la  beatitudine  interra'.  Il  calò  improuifo  turbò 
non  poco  il  Padre  di  lei,  c quel  l’Amore,  che  lo  congionfe  pel 
05  natura  con  la  figliuola  li  cauò  le  lagrime.  La  pietà,  lirimprouc- 
raua  il  difturbarla-.  L affetto  di  Padre , lo  videnraua  à ritirarla'» 
Prcualfe  il  fangue , perche  era  Padre  i Colà  » fui  Monte  fi  eoo* 
duflè dalla  figliuola.  La  trouò  ptoffràtta , in  orationc . Allear* 
».  a riuo  non  pcniàto  del  Padre , ocn  humile  riuerenza  » c timone  io 
*'  raccolte . Miraua  il  Padre  la  figliuola  ,c  quella  il  genitore . Il  pian* 
lo,  clic  da  gli  occhi  ddl’vno,c  dell’altro  grondaua , affbgaua  le 
parole , che  interrotte  non  poteuanocfprimerc  l’affètto  di  quello, 
eia  pietà  diquefla.  Li  fofpiri diedero  al  Padre  lena  ,c  forzai 
fpiegarc  ilfuo  dòbre  • Se  à pcrfuadcrcalla  figliuola  il  bramato  ri- 
torno. Lediceuà.  Quale  fpirito,o  figliuola  cara,  t'indufie  lafcit* 
re  la  eafa  paterna , afflitto  il  Taire , f confolata  la  Madre  ,&à  to- 
glierci quelle  fptratrrc , che  ri  fioravano  agni  noftro  pen fiero  , & 
eie  getti  fianca  forefta,  efpofta  ad  ogni  pencolo  di  macchiare  con 
4 fila  opinione  quelThonefii  , ch'ogni  picchia  nuuola  di  fofpetto 
rende  ofeurata . Se  brami  ritiratezza,  pi  fono  ftanze  in  cafa  feque - 
ftrate  dalla  conuerfatione . Vi  fono  Monafteri  di  Vergini  nella  Cit- 
tà, d te  fimi  li  otjequiofe , e pronte,  al  éiuino  culto , quale fperi  men- 
tano vna  trita «ì Angelica , i te  pii  conforme,  che  col  nome  d' ^Angela 
brami  farti  imitatrice  de  gli  Angeli.  T^on  vedi, no  conofei  figlino. 
• la,  che  quefta  folit  aria  felva  è foto  albergo  di  Fiere,  refngiodc 

Ladroni . La  perdita  della  pudicitia  , fi  vale  della  ritiratezza* 
.‘i  Luogo  più  proportionato  alle  dishonedà , non  ritroua , che  la  folttn. 

fiine.  rincora  le  gemme  più  pretiofe,  quanto  più  nafeofte  nelle  vi- 
fiere  delia  terra , ò ne  [cogli  marini  dagli  occhi  di  tutti  più  con  bra- 
mafir aordinari  a fono  ricercate.  Le  folitudini  firefie  fono  campo 
aperto , dove  il  Demonio  efercita  l'armi  delle  fue  infidiofe  tentatio- 
ni  ,per  cui  sioborr idi fee  ogni  più  ardito  cuore.  Etù  , che  ancora 
tener  ella  d' anni fei , da  chi  fperifoccorfo,  & aiuto?  Angela  mia, 
il nojtro  afflitto  cuore , che  temendo  fempre  pencolo  fi  incontro , 
gii  mai  nonfinpoftj  addolorato  rimane  / fi  non  lo  confili  col  tuo 
i ritor- 
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ritorno  . E pure  piangcua  il  Padre . Il  fenfo  nella  fanciulla  le  rad* 
dolciua  l'affctto , nella  compadrone  de  fconfolati  Parenti.  Pec 
altro  auuampaua  Angela , nell'Amore  del  fuo  Dio . Sofp’rò , e 
ne  fofpiri  alzò  gli  occhi  la  cada , mirando  il  Padre  con  tenerezza 
di  figliuola,  humilmcnte  li  rilpofe.  Taire,  Dio,  ebe  in  quefto  Ina- 
io mi  bà  chiamata  ancora  farà  la  mia  di/e/a , da  qualfiuoglia  ol - 
tr aggio . La  [cbicttc^ga  della  cor/ cicuta,  ama  lafolitudiuc . La 
purità  della  vita,abhù>rifce  la  compagnia  degli  buomini , perche 
è vita  foto  cono fc iuta  in  Taradifo , Gli  Angeli  fono  compagni  ,c 
cuHodi  . Al  Cielo  non  vi  fi  auuicina  impudicitia , ne  disboneftd, 
Quitti  bò  votato  al  mio  Dio , e confi gnato  al  mio  Angelo  il  fiore 
della  mia  virginitàQuefta  è la  mia  {(-lineila, nulla  pofio  temere. Qui 
fono  venuta,  qui  viuere,e  morire  voglia.  Tadreamorenole , di f cari 
mb  vi  fi  ano  quefti  affetti,  più  miei  non  fono,  li  poffiede  il  Signore . 
Ammirò  il  Padre , la  codanza  della  figliuola,  anzi  in  lei  pigliato 
fcliciflìmo  augurio  di  Santità , pictoto  non  fece  violenza  al  cado  » 
e Santo  proponimento  della  Verginella . Procurò  da  Copraceli' 
nati  Canonici  Regolari  di  S.  M.  di  Reno,  ch’iui  d'intorno  acqui- 
ftati  haueuano  terreni, e podèdìoni,  & in  particolare  il  Monte  del* 
la  Guardia  ,chc  li  cededero  poco  di  terreno,  doue  poteflc  Ciónca- 
tepoucracafuccia , con  pfcciolo  Oratorio,  nel  quale  Angeli  po- 
tere cfercitarc  vita  Angclica.il  che  da  detti  Canonici  li  fu  còcedu- 
to.  Eretta  la  fàbrica  deH’vno,c  dell’altro  * 11  Padre,  diede  per 
compagna  ad  Angela  vn’alira  Verginella,  maggiore  d’Anni,  no* 
minata  Angelica . Sicomintiòà  diuolgarc  la  loro  Santità.  La 
bontà  della  vita , è à guifa  di  picciola  fondila , che  fé  bene  dà  na. 
(coda  nelle  morte  Ceneri  dà  quelle  aridezze , fi  auualora  in  Barn* 
ma, che  rifpl&le  in  ogni  patte.  Molte  altre  Vergini, elicvi  concor- 
reuano»à  riucrirela  fcrua  di  Dio  -,  prigioniere  volontarie  vi  re. 
ftauano.  Si  che,  in  poco  tempo  congregato  buon  numero  d’- 
imitatrici, formarono  invnbofco»  vn  giardino  dicandidiflimi 
gigli i à quella  regola  divita,$h’era  rcfcmpio>e  l’mitatione d* 
Angela.  Quefla , hauendo  gouernato  molt’Anni  la  caftiflfìma 
Greggia . Tutto  il  tempo  di  lua  vita  >chc  le  fu  parte  del  premio , 
che  godere  doueua  in  Ciclo , con  vna  morte  pretiofa  la  congion- 
fc  con  l'eterna  beatitudine . Angelica , con  le  compagne  mede  » 
per  la  perdita  di  quella  , che  più  ftimauano  > che  Madre , anzi,  che 
: ì ' nói 
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nò»  pillicene  di  giubilo» per  l'acquiftata  protet  tricein  Ciclo ^ ;;Jr 
non  mancando  alle  rigidezze  della  fòlirudinc  à tutto  quello  * ^ 
che  le  procacciaua  l’honorc  di  Dio  ; dalla  diuina  prouidenzu»  ^ 
aiutate , fi  diedero  adaccrcfcerc  la  fabrica.  Lachiufcro  à mo-  ^ 
dello  di  Monafterio . Condottoui  alcune  Monache  della  Trini-*  4 , 
tà , del  colle  di  Ronzano , accrefcendo  il  numero , e la  dWciplinx  , 
Regolate.  Con  tanta  felicità  loriduflèroàfine,  che  reterò  quel  " 
luogo  folitario , così  venerabile  per  la  Santità , che  {blamente 
con  humiliflìma riuctcnza  fi honoraua . Da  quello, gl’infltifli di  .. 
pace,  e riftororcndcuano  felicitata  ne  Tuoi  trauagli  la  Città  di  Bo* 
gna . Celerino  Secondo  Pontefice , benché  la  fama  {pargefic  d’-  5 

intorno  il  grido  delle  fingolariffime  virtù , praticate  dalla  perfet-  j? 
tione  in  quel  Santo  luogo,  aggradì  con  particolare  pi  iuilegio  ma-  , • 
nifeflare  l’eccellenza  della  bontà , e darne  più  fede  nella  certezza.  ^ 
Comando  egli  à Bernardo,  il  Vcfcouo,che  quelle  Vergini  le-  7” 
uafiè  dall’afprczze  della  vira  folitaria,  e le  confignaflc  fotro  la  Re,  3 
gola.cdifciplina  de  Canonici  Regolari  di  S.  Agoftmo.  figli,  ® 
chcgloriofo  Bimana  il  fuogoucrno  in  fimili  fuccc{Tì,fodisfecc 
come  in  molti  altri  accaduti  nella  tua  Diocefe.  La  prouidenza 
dd  Ciclo,  che  le  marauiglie,  e cole  grandi,  sà  ridurre  à feliciflìmo  J 
fine , nel  fuo  tempo  infpirò  Vrbano  à congregare  vn  Concilio  J 
in  Piacenza,  al  quale  da  tutte  le  parti  dell’vniuerfo  concorfcro  ^ 
V efeoui , c Prelati  con  Bernardo , in  tanta  moli  itud  ine , che  fu 
necefiàrio  celebrarlo  in  aperta  Campagna . lui  incontrati  gli  af-  ^ 
fetti  de  Prcncipi  Chriftiani , queftì  con  giuramento s obbligaro*  ^ 
no  efponere  la  vita , e l’armi  à difefa  della  Santa  fede } quale  peri*  * 
colaua  in  Oriente,  già  quafi  ridotta  all’eftrcmojdall'armi  Saracinc  ^ 
giudicando  gencrofo  quel  fine,  in  cui  fi  perde  la  vita,  per  ritrouarc  ^ 
la  gloria.  Nello  fteflò  anno,  in  Chiaramente  adunato  nuooò 
Concilio  di  più  di  ducento , c cinque  Vefcoui , e Prelati , confir-  ^ 
maro  ciò , che  nel  Piacentino  fi  era  conchiutò  ; determinò  la 
Crocciata , & a ffinc , che  fi  facilitane  la  vitroria , perfuafò  à tutti  V 
Vrbano,  che  recitare  fi  doueflero  l'Hore,  ò Vfficiodi  Maria  da  S 
Chierici,  c Laici,  quale  prima  da  S.  Pietro  Damiano  fu  infiitui-  V 
to , per  li  Monaci , c Romiti.  Acconfentirono  tutti,com*ad  Ora-  Si 
colo  diuino . AI  numero  di  trcntamilla , frà  generofi  Caualieri,c  S: 
Soldati  compofèroiòcmidabile , cpQtcntdfimo  efcrcito  publica-  ^ 
c un  tali  S 
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faG  la  gloriola  imprefa  di  terra  Santa.  Bernardo  , per  corri- 
1 (pondero  à fattori  del  Ciclo,  che  nobilitammo  la  fua  dignità,  con 
■> | follecitudinc  non  tralafciò  fatica . Le  parole  non  fbronofearfe  di 
> perfuafione  al  valore , c religione  de  Bolognefi . Subito  » li  trat- 
1 lenimenti  dcll’otio  furono  sbandili  , (prezzate  le  commodità, 

111  polle  in  bando  le  delirie . La  natura  perdute  le  leggi  di  pietà  , ver- 

x fo  i parenti  cedeua  alla  generofadiuotione.  Sette  milla  Cittadi- 

fi  ni  s'annoue  tarano  nel  Campo  della  Contefla  Matilde , fono  l’in- 

fegne  di  Ottone  Vifconti  ,per  vnirfi  con  Pcfercito  di  Goffredo 
k Buglioni . Gli  habiti  fuperbi  ne  gli  ori , fi  mutarono  in  corfaletti 
di  fèrro.  Sopra  la  fpalla  diritta  portauano  vna  Croce  di  panno 
fe  roflò, nella  quale  «come  tanti  Cofiantini  inuirti  confidato  il  loto  v 

» valore  , à ciafcuno  parcua  fenrirfi  dire  In  hoc  Signo  rivccs . 
fi  Andarono  » combatterono , conquiflarono  Vittorio» . Ritorna- 
li ti  alla  Pa  rria,vi  concorfe  con  cittadinclca  affettione  ogni  età,  ogni 
R&  fèflo  ad  incontrarli , & acclamando  à vincitori,  quelle  voci  erano 
4 accredita  te , da  vn  flcndardo  militare,  che  portarono,  come  glo- 

Rc  riofo  trofèo , nel  quale  in  campo  d’argento  viflaua  vna  Croce 
ss  rafia  - Quella  , con  fbllenniffìma  cctemonia  prefentarono  al 
i®  Magiftrato . Il  Vefcouo  in  habiro  Pontificale,  benedicendola  à 
ai  nome  publico  la  riceuè . E per  generofa  memoria  dell’acqui- 
■k*  flo  , e delle  prodezze  de  Tuoi  Concittadini  , fu  conferuatt_, 

à per  publica  infegna  della  Città  . Bernardo , a cui  il  merito 

Ili  de  la  Ina  ottima  volontà , partoriua  l’impaticnza , mentre  non  s% 
af  impiegaua  in  cofa,  che  fbflcà  gloria  di  Dio,  in  quelli  affari» 

a più  pronto  haucua  il  piede , che  il  penfiero , nè  le  dimore  tratte- 

ci notano  refecuticne,  Infino  colane  monti,  quella  parte  di  fottov 
j*  che  con  voce  comune  fi  dimanda  Confcflìo , ncHa  Chiefa  di  S. 
fi  Lucia  di  Roffcno , fù  da  lui  confacrata,  con  1’afiìflenza  de  Vcfco- 

ì-  ni  detti  Girardo,  Vittore,  & Henrico.  Dopo  il  corlò  di  ventun’-  l 

)i  anni  di  prefidenza  (pirituale  ritornato  dal  Concilio  primo  Lare* 

fi  ranenfe  nei  giorno  del  Gioucdì  Santo,  indirio  della  fua  integrità» 
li  terminò  i fuoi  dì , con  gran  dolore  di  tutti  ,e  della  Patria  , alla 
fi  quale apporraua  fplcndori  nell'operc  gloriofe , e nella  bontà.  Fn 
tt  fcpolro  nella  Chid’a  di  S.  Stefano  » doue  à perpetuo  honore , con 

caratteri  di  gloria  deferirti  in  marmo,  ogni  giorno  ad  occhio  pa* 
fi  fatico  fi  ringioucmlce  la  (ita  memoria  > e tali  lono, 
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VIriacetbic  Magnut , Bernardus  Milis  vt  ligniti 
Ordine  Canonicus , dogmatc  Catbolicut , 
Ecclcfìte  Munta  yfidci  certaminc  durus , 

Scifimatis  laqueui , extitit  &gladiut . 

Tufi  or  crai  Iuftut , lingue  probitatit  venuflut . 
CloriaCatbolica Sedit  jtpoflolic * 

Hit  opibus  vanii  prò  Cbrifto  faflus  inanit  > 
Difiplicuit  f{egi , vel  proprio  generi . 

In  Cena  Cbrifti , vita  dum  definì  ifli 
jtdditur  in  Calis  cpttbut  Angelici! . 

Qui  viuis  plora , fiurfium  tranfitre  labore . 

Mente  pif  Matrit , quafio  memento  Tatris , 
Tranfiterat  phcbui  terquinii  vnde  diebut 
Menfie  fub  aprili  petijt  cnm fiderà  Cfli 
Centenni  quarta t Domini  millefitmut  annue» 
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DI  tré  Vefcoui  eletti,  che  dopo  Bernardo  vi  feguitafle  nell! 
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fucccflìoncvn  Girardo , e per  poco  tempo,  nella  dignità  fo- 
prauiueflc  il  tempo  negò  il  teftimonio  del  vcrifimile  , poiché 
ancora  credere  fi  può , che  dopo  Vittore , & Henrico  folle  quel  y 
Giratdo, chea  queftì  duefuccedctrc.  Il  tempo  è piu  vorace,  y 
quanto  è più  vecchio.  Selc  piume  della  fama  non  conUruanol«  y 
memorie  refta no  perdute . La  breuità  della  vita  le  defraudò  , e y 

le  confignò  inaridite  con  le  Ceneri,  fé  pure  vi  fu.  Bene  fi  sa,  che  y 
Vittore  Cittadino  Bologncfe , c Canon icoRegolarc  Laterancnie  ^ 

Girard,  t.  di  S.  Giouanni  in  Monte , doue  habitauano  lotto  Regola  li  Ca- 
i.M.jj-  nonici  della  Cattedrale,  fra  gli  altri  eletto , fù  detonato  lucano™  y 
di  Bernardo.  Li  voti.chc  prima  l’eleflèro con  Henrico, & Girardo  y 

v à quella  dignità  vinduflèro  cialcuno  à riconolcete  in  lui  la  premi*  3 
nenza , c dignità  dccofiumi  Relieiofi , che  trapalano rcccch  y 
lenza  delle  conditioni  de  gli  altri . La  fama  delle  fue  qualità  era  y 
publica , perche  la  ficurczza  della  fua  integrità  le  fàceua  marniate-  y 

Pafqualc  Secondo  Pontefice , che  fra  migliori  cercaua  moderare  y 
le  maniere  de  gli  Ecclefiaftici , poco  prima  adulterate  dalla  canv  y 
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ocria  de  maligni , e fecondarle  di  Sante  Leggi,  nelle  quali  cono- 
fccre  fi  porcile  la  maeflà  del  loro  fiato  -,  pcruenutolc  all’orecchie , 
come  ncUa  Diocefe  di  Bologna  alcuni  Abbati , c Monaci  con 
troppo  licentiofa  libertà  vfurpatos’crano  quello, che  non  fe  li  con- 
ucniua;  effóndo  d’inferiore  conditone  ,s’arrogauanoefercitate* 
con  qualche  temerità  l'vfficio,  c le  giuridittioni  proprie  de  Ve- 
icoli, con  difprezzo  dellafuprtma  dignità.  Imponeuano peni- 
nitenze , non  fufficient ralle  colpe . Rimettcuano  quei  peccati,  1 - 
aflolutione  de  quali  fi  apparteneua  à podeflà  fuperiore.  Ricon* 
ciliauano  li  penitenti  ,non  confidcrando  la  grauezza  deU’offcfe . 
Indebitamente  s’impatroniuano  delle  Chiefc , gli  occupauano  le 
decime , fenza  licenza  del  Vefcouo , autorità  ,ò  priuilegio.  Con* 
fidato  Palqualc  nella  diligenza, c cenfura  di  Vittore  vi  (cnilc  haue- 
tc  intefb  » con  grande  fuo  difpiaccre  ciò , che  feguiua  nel  fuo  Ve- 
icolato. Ch’era  contro  li  decreti  de  Santi  » e ripugnaua  alle  Re- 
gole del  Concilio  Calcedoncnfe . Perciò  vfarc  douelfc  l’vfficio  di 
giu(litia»e  di  pietà,  e conia  correttione  procurarne  il  rimedio. 
E perche  lecofc  mal  fatte,  e di  gran  tempo  praticate,  fono  più 
facili  à riprendere , ch’à  emendare . Se  folfó  flato  bifogno  contro 
la  contumacia,  fi  valcflc della  (comunica ; acciochc  per l’auuc- 
nirchumiliandola  loro  fuperbia , col  trattenerli  da  limili  artioni 
indecenti,  fa  celierò  relhmonio  della  loro  emenda  così  lifcrifle. 
Tafc  bali s Epiftopus . Vi  fiori  Epijcopo  Bottoni  enfi  falutem . Ter- 
tieni  t ad  net  , Vnie  falde  miramur , quid  quidam  Monaci , cr  ab- 
bate s in  par  p fi  a refira  contri  Santtorum  decreta , Epifcopalia  tu- 
ra , & officia  fibi  arrogante t v indicane  , &c.  Vittore  feuenfi 
Inno  efatore  del  diuino  Culto  , & vbbidientc  à cenni  de  fu- 
premi  Pafiori , fempre  fi  dimoflraua  nella  fua  follecitudine. 
Con  tanta  dcftrczza  prouide  aH’abufo , ch’affettionandoli  conia 
cenfura  quei  Monaci , meritò , che  l’amoreuole  benignità  di  Pa- 
squale abbracciane  lifuoidelìdcri.e  con  gratie  particolari  li  ri- 
munerane . A priuilcgi  de  Pontefici  anreccflòri , & à quelli , che 
dalla  pietà  di  Carlo, di  Otrone  già  furono  cóceduti  del  cotte- 

le vi  corrifpolc  rinouando  il  loro  vigore.  Vrpterea  qupcunq ; Vrp . 
dia , quafeunq v pofjeffiones , vel  à prpdeceflonbus  nojìris  Mpojloli • 
if  edis  E pi/co  pi  s ,velà  quibufeunq -,  Cat  bolidi  gibus , Carlo  » 
& Ottone  Bonouienft  Ecclefif  concejja  funi  , 'Hot  qnoq-, decreti 
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prffentit  au&oritatc  ,firmamus  ad  bae , &c.  Di  più,  leconfirmò 
tutto  quello,  che  donato  haucua  la  pietofiffima  Contcflà  Matil- 
de alla  Tua  Chicfa . La  Magnificenza  di  quefla  Matrona , non  ha* 
ueua  per  oggetto  la  gratitudine  degli  huommi,  materia  d'ambi* 
tione.  Solamente  aggradiua,  che  la  riguardano  l’occhio  dH  Cic. 
lo , nel  quale  indirizzato  tcneua  ogni  Tuo  penderò . Perciò , già 
mai  redaua  donare  à Rcligiod.  A Canonici  della  Cattedrale  ri* 
nontiòla  Chicfa  diS.  Michele  appiedo  il  Cadello  di  Argellata. 
fi  nella  Diocefe.  colconfcnfodel  Vefcouofabricòil  Monafterio, 
di  S.  Maria  nel  Cadello  di  Monteueglio . Monte,  che  con  gratio* 
fofpettacolo  dfolleua  irà  colli,  vedito  di  verdura  bofchereccia. 
Nell’apertura  di  drcttc  valli,  il  Teatro  del  piano,  che  due  torrenti 
pianano  alle  fue  radici,  reda  libero.  Gclofo  della  fua  bellezza  • 
donc  a gli  occhi  la  nega  nella  lontananza , quella  diletteuole  rifer- 
ua  à chi  curiolò  vi  d auuicina . L’afcefa  col  piaccuole  temprando 
Pafprezza,formavnmidodifatica,edinpofo.  Ndlafuafom- 
mità  gode  il  Cielo  aperto,  da  che  l'occhio  con  diletto,  in  itnmen- 
0 , fo  (patio  di  amcnidìma  pianura  d duole  terminare  ali’Onzonte, 
Sù  l’etra  cima , vi  dà  antichidìmo  Cadello , che  folo  dalle  rumo 
fi  può  conolcere  poco,  quale  fifodèla  fua  grandezza . Quedo 
iti  rifabricato  dalla  famiglia  de  Cananei, che  fc  bene  originati  dal- 
lo dedb  luogo,  le  doti  delle  loro  magnanime  anioni  fpiegatc  ne 
priuilegi  di  Hcnrico  Quinto  Imperatore,  di  Matilde,  di  Federico 
Barbaroda,  c di  Hcnrico^edo  fino  nella  lontananza  di  quei  tem- 
pi fanno  vn  tcdificato  della  loro  Nobiltà , nella  Città  di  Bologna . 
Quiui , fabricòla  pictola  Matilde  il  Monaderio , oggetto  di  Ma. 
gnificcnza  fra rudiche,e  Religione  delitic . Loconfignò , à Ca- 
nonici Regolari  Lareranenfi.  La  Chicfa, c per  legratie  di  Maria» 
cperilferuitiofpiritualediqueiRcligiofi,c  perl’vfo  de  Pontifi- 
cali cfcrcitati  dal  loro  Prelato,  con  titoli  di  Priore , Piouano , Se 
Arciprete,  e per  gli  ornamenti  fi  rende  pompola  nella  Macdà,c 
Ex  Greg.  diuotione.  Fù  già  Superiorc,à  più  di  quaranta  Chiefc  Paroc- 
f*  chi  ali , quali , ò dalla  potenza , ò ragione  fmembratc  (blamente 

vi  rodano  ( oggetto  quelle  di  Calcara , Zappolino , Monfanpietro , 
Fagnano , Gauignano , Serraualle , e di  S.  Apollinare . Con  la  giu* 
ridittione  inalcune  diprclcntarei  loro  Rettori,  che  per  il  più  fo- 
no Rcligiofì  Secolari  - Ancorché , li  Canonici  Regolari  Latera* 
\ - nenfi 
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Litro  Secondo. 

«enfi  fono  capta  dì  beneficio,  cor.  cura , o lenza  cura,  che  \ lare 
pofleno dalla  Religione, & accettarli  con  la  licenza  dclloroGc- 
ncralc.  Come  nella  profelTìonc  con  quella  daulula  ^obbligano 
alla  fìcfla  Religione.  Se  bene  alcuni  diuoratori  di  libri , che  più 
torto  recitano,  e copiano  l’altrui,  che  laiuano  del  proprio , non 
Spendo , (e  non  conrradirc , a guiia  di  Tirannionc  Grammatico , 
con  la  moltitudine  de  loro  libri, cercano  derogare  allVfo  Condia 
no . Fabricò  ancora,  quella  gran  PrineipelTà  il  Monartuio  di  Mu-  Concii. 
fiano.  Non  di  minore  licntfictnza  fa  Pafquale.  Quello  nell-  ?ruUclC 
eminenza  de  menu  de  Cittadini  Bolognefi,  li  procuro  vn’abbon-  u.  “Pr‘c_ 
danza  d’honori . Lamberto  deli’anticbilfima  ^miglia  de  Tolchi,  forni, 
ò Scannabecclu  quaù  cfiliati  nel  Cartello  diFagnano.eflèndoui  *6"- de 

dimorati  molto  tempo,  da  quello  ne  traforo  il  cognome  de  Fa-  j , ; ^ 

gDani . Ertendo  Canonico  Regolare  Latcranenfc,  Arcidiacono  iAnui'n.  ’ 
della  Cattedrale  » aggregò  all’eminenza  della  dignità  Cardinali  de  Leel. 
tia,  col  titolo  di  Santa  Pra  Wc.dopo  Vcfcouo  Orticole.  Et  infic-  LafcI* t C* 
me  vn  Giouanni  , col  titolo  di  S.  Cecilia . V’agg  onfe  ancora  ^'iacon 
Gregorio  Albergati  Cardinale  S,  Lorenzo  in  Lucina , in  cui,  ola  in  Pafa.i. 
negligenza,©  l’oiliuioneinuid  iole  ingiuriarono  le  lodi  diqueila  Vidorèll. 
EmmcntifTìma  dignità,  ch’ogn’hora  ne  poderi  campeggia  più  a^on* 
lllurtrc . Glifplendori  della  gloria»  che  in  cgni  tempo  albergaro- 
no in  quella  chiariflìma  famigiia,dimoftrano,quaIecgli  fi  forte 
bene  fi  si,  eh  egli  concorfc  all'dettione  di  Honono  Secondo  Mà 
ficome  non  vi  fu  Pontefice , ehi  più  nurr croia  faceflc  la  Congre- 
Safione  de.  li  Enuncmilfimi  porporati , così  non  vi fù  tempo, 
ne!  quale  piu  facilmente  fi  perdefleto  di  molti  le  memorie , e Irà 
quelli  quella  di  Gregorio  •,  perciò  Ecccllentirtìmo  fcrittore  de  no-  ciaenn. 

Un  tempi , m Vafcbali  a.  Icrifit:  Multai  in  fuo  Tontificatu  Cardi  in  pafeh. 
nalium  ere ationesfee it^ex  eis  corum  taluni  memoria,  fieri  animai  *• 
ucrtiitjHos  infra notaui  dio j. lolaroenre  69.ne maniglia lalcian- 
donc  >4.  con  altri , ch’aggionfcro,fcnflcro  C ordinai  in  m a Ta/eba-  vi&or.  in 
li  2.  e reatorutn  ninnerai , numero  ab  alio  quocunque  Toni,  errato-  pafeh,  z. 
rum  maior  efì  : 9 ?•  ereauit , & pi  urei  fortaffe  E più,  Icritrorc  più  p.  • • 
antico  Joconfirmò.  *Aliornm,qnos  creanti  nomea, r.cc  titulus  di-  |^jj'nin 
gnofc/tur.  Pafquale,  che  ordinato  haueua  vn  Concilio  in  Gua-  pafcìi.z. 
ralla , Cartello  nella  Lombardia , (òpra  la  ripa  di  1 Pò  • ritrcuan- 
«oudipaflàggio>patai’eflèttoin  Modena , con  Matilde  gli  otto 
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di  Ottobre  pregato  dal  Vcfcouo  Dodone , e dalla  diuotione  de  . 
Cittadi  ni , con  l’aflìftenza  del  Vefcouo  di  Bolina , Se  altri  aperte  * 
l’audio , doue  ripoùua  il  corpo  di  S.  Gemignano  Vcfcouo  già  » e ^ 
Protettore  di  quella  Città  , che  dopo  morte  ancora , con  la  chia- 
rezza  de  miracolirinouella  ogni  giorno  gli  atti  benefici-  della  Tua  ^ 
protettione ..  Lcuato  dalla  Chieià  vecchia  confolenniflTma  prò-  ** 
ecfiione  ,.accompagnato  damufiche , lumi  ».c  lagrime  per  tene-  ^ 
rezza  di  diuotione , con  publica  allegrezza  x&  applauso  de  Pope*  ** 
li , e concertò  de  Foreftieri  ».cheda  luoghi  circonuicinivemuano, 
nel  nuoua  Tempio  lo  trafportòcoa  lafciaruiTefori  d’Indulgen-  j* 
zc , e vi.  fi  accompagnò  Matilde  «.con  prctiofi  doni . Eicguua  la  '< 
facra  cercmonia  » con  la  bcnediuiooc  Pontificale  > Si  partì  vcrfo« 
Guaftalla , doue  congregatili  sKWjnauano»  Vefcoui,  Prelati!  Pren-  a 
cipi  * Scaltri  perfònaggi  d’autorità,  cheiui  Tafpettauano.  Giorno,.  ù 
aOài  lo  difturbòla  fiiperbia  ►econtumacc  temerità  degli  Ardue-  •?; 
feoui di  Raucnna » ch’orgogliofi  cfercitauano dàlongo  tempo  il 
difprczzocoDtralaRomanaChiefa  ,e  tanto  più , ch’inuigoriti  fi  & 
fcntiuano  dalla  facci  lega  podcftà  del  fii  Vbcrto  Arcii)crcouo,.alL,->  e 
hora  falfo  Pontefice.  Quale  profanò  col  nome  di  Clemente  li. 
maeftofa  dignità  del  Vicario  diChrifto»  In  tanta  ambinone  era* 
no  afeefi , Ch’Ottone  Bauatorta  dalla  violenza  di  Henrico  confar  j* 
crato  Arciuefcouo , più  non  potendo  crefcere  s’auuicinòallà  ca»  r , 
duta  ..  Pafquale  li  fininui  la  giuridittionc , e li  leuò  li  Vefcouati  di  h 
Piacenza,. Parma r Reggio,  Modona  , e Bologna.  Hauenda 
- conofauto  il  buon  Pontefice  «che  non  vie  cofapiù fallace  » & in-  ^ 

ginncuole  della  falfa  Religione,  nella  quale  con  le  fcelératezze;  ;-c; 
coperte dj  diuotione  fi  pretcndcriuerire  la  diuinità , e che  quella  ». 
col  v;tio»della.Simonia  introdotta  da  Henrico , ne  gli  Ecclcfiaftici  ,vt 
addomefticatafi  » come  malamente  introdotti  gli  luueua  ne  be-  V, 
ncfici  » cosili  mantcncuapiù»  che  mai  infettaci  in  qucH’cfecrand*  ^ 
Ibpcrftitionc  ..nonli  lalciando  foggiacele  ail’vbbidicnza  del  Pòn-  ^ 
tcficc  i anzi  fatti animofi  dalla  loro  arroganza  , fi  buriauano  della:  , v 
prima-  podcftà  - Col  confcnfo  autorcuolc  di  rutti  quei  Prelati-,  * 
decretò , chi  V efeout  viuenti  SimoniaciVSc  herctici  priuati  faiflè- 
io  della  loro  dignità , li  già  morti  ,.in  luoghi  Sacri  lepolrt  «Gaffe*  ì> 
ro  diftòtterrati . Alla  publicatione , non  fù  vana  nc tarda  la  legge* 
oc  deprezzata  Tefccuttonc.  Fcàglialtrtmolu  , ii  corpo  di  Vbcrt®  « 
* ' ‘ " tallo 
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fallò  Clemente,  fù  canaio  dalla  lepo  tura  più  fpo'patc  dalla  mali- 
gnità ,rhc  dalla  cornimene,  c con  malediche  imprecai» -ni;,  de- 
gne elcquie  di  vn  perfido  abbruciato»  le  centri  ar.ccra  r.cfa  lo- 
ro aridezza  fpfranti  fucco  d'impietà,  perche  non  rcflaflcrorrcfeo 
dell'Infàmia,  e reliquie  def  Sacrilegio  in  Roma  furono  gittate 
nclfacquc  torrenti  del  Teucre . E benché  il  caligo  foflecomunc 
à contumaci  viui  , e morti , con  li  qodii  li  contratri  diuini  furono 
Icmprc  làcrileginon panie à baftanza  placato  il  Ciclo.  Come 
nella  Calabria,  JiUem  podi  Emilio  Peto , e di  Marco  Giulio 
Confòle . NclPemfiia  piouèSangue . Vn  terrore  così  .improuilò 
iilup/dì  ,c  refe tuniqua Popoli , incapaci  di  difeorfo  ,-cfùprelagio 
difiniftro  auuenimento-i  E quale  maggiore  .potcuadiflurbare  le 
felicità  della  Chiefa,  edclla  Città  di  Bologna, clic  la  morte  di  Ma» 
tilde  ? Quel  giorno , à quefia  grr-n  Donna  nell'Anno  76.  di  fua 
età  non  fu  Tvlrimo  della  vita , le  fù  quello  ,chc  ponendola  sù  la 
Brada  della  comune  reflùrrcttio  e,  le  fù principio  di  eterna  vita . 
Quelli  applaufi , che  meritare  le  fi  cero  i (boi  giorni , la  Mone  li 
compendiò  con  le  lodi  nelle  bocche  di  tutti,  per  non  cflcre  ingra- 
ta alle  lue  virtù , con  le  quali  tuperò  i p ù eminenti  d'ogni  fecole. 
Quale  fù  milcna.,  ò difgratia,  che  non  lòllcuallc  Matilde  ? Efpo- 
neua  pò  tofto  temedefima , & il  fuo  dominio  allc.pcrigliolc  for- 
tune, che  alrnpcncolare  vedeflè.  Subito,  che  fìpubltcò  la  lua 
morte,  in  difpartc  furono  i folazzi  ; folamentc  fi  faceua gloTiofa 
icfiitnonianza  della  lùa  pierà . Si  pianfe  da  tutri , non  come  Ma- 
tilde  , mà  come  Madre  comune  nella  publica  vtilità . Le  gran- 
dezze della  Chtcfa fanno  teftimonio, quale  ella  fi  folle.  Bolo- 
gna , la  fua  Cattedrale  confcflàno  Pobbligonebcnefici , che  non 
ingannarono  le  neceflìtà , mentre  quella  amoreuole  preuentua 
con  fa  benignità  la  lperanza , & il  defiderio . L 'opere  fue .pache 
furooo  fingolari , ogn’acclamatione  non  era  degna  di  celebra  rie . 
L’im mortalità  terminandoli  beneficio  della  fua  liberalità,  dopo 
haucrla  chiamatai  godere  ilpremjodclTetcmaviuìNel  Tempio 
di  S.  Benedetto  fuori  di  Mantoa , mutolo  trofèo  della  religioni 
magnificenza  de  fuoi  Aui,nhebbclafuafepoltura.  Nella  qua- 
le, ad  onta  del  tempo  ,la  gloria  deiuoi meriti,  così  vi  fendè. 

Stirpe  , Opibus  ,formaCefiis  ,&  nomine  quondam 
Inclita  M at tildi s ,bic  laxt  ,aftra  tencns. 
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L’oflì  venerande , clic  fri  le  fue  ceneri  ancora  cfalano  ardenza  di 
carità , e Relgionc.  L'anno  163  5.  di  là  furono  ri  mofle , e por- 
tate à Homi , dalla  pictofa gratitudine  di  Vr’oano  Ortauo»  Ape 
fecondi, che  con  l'ali  delle  virtù  aggiroflì  Tempre  all'eternità. 
Furono  collocare  in  nobiliffimo  Sepolcro  , nel  marauigliofo 
Tempio  di  S.  Pietro,  della  cui  Sedia  fùriuercnte  tutelare.  Evi- 
Bendo  del  fuo  patrimonio  fece  perpetuo  hetede,  & acciochesù 
l’antico  delle  fueSantiffimeimprefc.dicontinuofiringioueniflè- 
ro  le  fuc  memorie,  con  autenticata  teftimonianza  così  lo  (piegò 
il  Santo  Padre. 

r Tutator  & fuìt » 

VrbanutyOSautts , Tonti/ex  Maxìmut 
. Comitiva  Alatiteli  , Virilis  animi  faminet 

Sedis  lApollotk*  Vropagatrici . \ f 

/1  • "Pi  etite  hfigni , hbtralitate  celeberrima  \ 

: c ( • tìucex  Mani  unno  Santi / Benditi  i C anobi» 

f y Translatis  Offìbus 

- . Gratis  ,*lcmx  laudi s promeritum  y 

sblonumentumpofuit+ 

-Ann.  A4DCXXXV 
Le  doglianze,  che  qoerclofefi  fentiuano  deploratela  morte  di 
Matilde  in  Bologna , furono  folleuate  dalla  diuina  pietà . Quan- 
do Nobiliflìma  Fcmina»  chiamata  Picciola  figliuola  di  Alberto 
Galluzzi  .Moglie  di  Ottauiano  Piateli.  Famiglie,  die  nella  Cit- 
tà fra  lepiù  nobili  ,&  antiche  non  furono  di  minore  pregio  nella 
dipendenza  de  Tuoi  Aui . Quefta  ,fc  bene  Picciola  di  Nome  ,ft 
grande  didiuotione.  Votato  haueuacon  ficura  promcfTa  allo 
Santifiìma  Vergine,  fabricarc  fopra  vn colle  vicino  alla  Città  vna 
Chicfa.  E benché  foflc  grande  il  merito  della  Ria  ardente  volotf» 
tà  ; bramaua , che  vi  lùccedeflè  fbnza  dimora  l’effètto . R icercò 
maeftri  nel  arte  del  fabricarepiùfagaci , & mduftriofi . Vi  mo> 
(irò  il  Monte  di  S.  Benedetto , vi  addano  il  fito , vifpiegò  le  Tue 
brame,  e come,  e quali,  & in  quale  forma  defideraua  riufeiffè  la 
font  uofa  fa  buca . La  dilationc  all’opera , non  accusò  il  tempo.  Iti 
pochi  giorni  accrefciuti  li  doratori , preparata  la  materia  atra  i 
ral’edificio,  difegnato  il  terreno  fi  pofero  à cauare  li  fondamenti. 
Il  Cielo , ch’è  Tempio  di  Maria , condannando  vana  la  loro  fati* 
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•fcsr  Libro  Secondo, 

• , nobilitare  volfe  il  pietoso  affetto  della  diuora»f  fare  oonofccrr, 
tuo  Aimafic  ciò, che  s'impiega  in  honore  della  Madre  di  Dio. 
mezzodì  vna  candidiflìma  Colomba»  ch'ad  bora  adhora 
colà  » d'intorno  alla  cima  del  Colie  (uolazzando , addottrinò  i 
MaeAri . Con  mittcriofo,  e dittino  magi  Aero,  accompagnato  da 
ftraordioario  Auporc*hor  con  Tali  s’alzaua,  bora  s’abbaflaua.t 
col  becco  ,c  con  li  piedi  pigliando  lefchcggie  de  frani , e legni  ac- 
commodati  per  l'edifìcio,  con  Angolare  macAria  poco  lontano 
lecotnponeua,e  pareua  difegnaAc  in  forma  ritonda  il  modello 
del  Tempio,  che  più  aggradii»  alla  Regina  del  Cielo.  Ciò  auuer- 
tkono  con  diligenza  li  Mae  Ari  il  primo  » c fecondo  giorno  ; cre- 
dendo più  toAo  cofa  miracolofa  , che  mirabile . Punti  da  Reli- 
gione , cedendo  all'opera  » ritornati  alla  Città  andarono  dalla  Si- 
gnora, e con  quella  al  Vefcouo  Vittore.  Quale  attonito  al  rac- 
conto , confiderai»  in  fe  AcAo  l'affetto  di  Piccioli , il  Tempio  da 
fàbdearfi  à Maria  ,c  la  Colomba  fàbficatrice,  tutti  effetti , che  ha- 
ncuano  del  diuino . A tale  iroprefà , da  effettuarli  ad  honore  del- 
la Vagine,  effondo  quella  Tempio  dello  Spirito  Santo,  altro 
non  vi  fi  conueniua , che  la  Colomba  mini  Ara  dello  Acflò , à gli 
fffici  j di  Maria . Vittore  comandò  i'orarione  per  tutta  la  Città , 
ricoric  airinterceflìone  de  Santi  Protettori  Supplicò  la  pietà  del- 
la Vergine,  Mentre  dimorai»  nel  fuo  defidcrio , d'improuifo  vi 
compirne  auanti  vn  Romito , da  qual  parte  non  fi  Teppe . Ma- 
gro di  volto,  nella  pallidezza  la  maeffà  difptczzaua  la  penitenza. 
L'habito , benché  negletto  nell’aflèttatura , poneua  in  dubio  qua- 
le fi  foflie  , la  Tua  conditione  pareua  sfauillaflé  dalle  parole  fplen- 
dorc . Mini  Aro  de  diuini  oracoli , li  (piegò,  come  in  fogno' pare- 
nti vedere  condurti  al  Colle , c quanto  operaua  la  Colomba , al 
*ni  mini  Acrio  aflìftcua  vn’Angelo,  in  habito,  che  nella  candidez- 
za à lei rafomigliaua,c  lidifiè.  QueAo  è il  luogoclctto  dalla-. 
Regina  del  Cielo.  Qui  brama  il  (uo  culto,  c Fadorationc.  Qui, 
am  la  Tua  protettane , grafie, e miracoli,  promette  follcuare  le  nc- 
ccuìra  de  Tuoi  dinoti . Il  che  detto,  inuifibile  fparue  da  gli  occhi 
di  V ittore . Qucfto  foprafatro  dalla  marauiglia , infame  fent iua 
vna  dolcezza  diaflèrtopiù  che  ordinaria,  c gli  affrettai»  p ùil 
defidcrio , che  il  piede  à vedere  così  gratiofo , c Aupcndo  fuccef- 
(o.  Accompagnato  da  molti  Religiofi,  Sacerdoti,  Chierici, 
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bìobiltà, «Popolo s’auuiòvcrto il  Monte.  Arriuarocolàsù,  di 
primo  oggetto  à gli  occhivi  fi  rapprefentò  la  miracolofa  fabrica- 
tnce,  quale  non  punto  intimorita,  follccira  proleguiua  la  fàbrica 
à quel  modello  , che  portato  haucua  dal  Parodilo . Ricondottoli 
alla  Città  Vittore  , co  li  pafiì  dell' allegrezza  • auisò  Picciola, 
quale  conia  grandezza  dell’animo, che  portata  haucua  da  Tuoi 
progenitori  » accompagnata  dall’obbligo  del  voto  fatto  a ll’Impe- 
latricc  de  gl»  Angeli , comandò  » ch’clc  guita  fofle , e con  maggio- 
re diligenza  fi  potclfe,  la  fàbrica,  alla  forma  della  Colomba,  fi  die* 
dero  all’opera  tutti  li  Maefiri.  La  prontezza  con  l’induftria  eoo* 
dulie  in  poco  tempo  l'edificio  à quella  perfertionc,  che  il  Cielo 
bromaua , l’arte  cichiedeua  ,dt  il  defideriodi  Picciola  procurati^, 
llprimo  giorno  di  Settembre  * Vittore  con  l’aflì (lenza  di  alcuni 
Vefcoui  circonuicini  folcnnizzata  con  fèda  la  ceremonia  ,e  con- 
corro di  Popolo  confacrò  la  nuoua  Chiefa  al  gloriofo  mi  fieno 
dell’ Affannone  di  Maria . Quanto  aggradifse  la  Santiffima  Ver- 
gine l’opera,  e la  memoria  della  fua  partecipata  diuinità  ; l'acero» 
dirò  con  gli  effetti  dell’onnipotenza  -,  per  li  quali  celebre  fi  fece  la 
fua  Imagine  » che  iui  fi  vede , de  adora.  Riuerita  con  voti , lanv 
padi,c  lumìciafeuno  afficura,che  come  quel  Tempio  fu  il  ri- 
tratto  del  foo volere,  fpiegato  da  vna Colomba, così  in  quello 
brama  ogni  cuore  fatto  Colomba  per  purità  diuenga  Tempio, 
confacr  aro  alla  fua  veneratione . Accioche  il  fcruitio  di  Maria  il- 
languidito nonreftafle  dall’altrui  negligenza,  credendola  gran, 
dezza  de  miracoli , fu  confignato  il  goucrno  della  Chiefa  a Mo 
naci  di  S.  Felice , quali  ih  Bologna  con  efempio  > e bontà  hered^ 
tarij pegni  della  nobiliffima  Congregartene  Caflìncnfe , inuir*. 
nano  ogn'vno  all'imirarione , & ancora , perche  quel  Monte  pri- 
ma fi  dimandaua  di  S.  Benedetto.  Accrefciuta  la  Chiefa  difacri 
ornamenti  »à  noftri  giorni  col  titolo  di  S.  Maria  del  Monte,viene 
frequentata , e riuerita . Per  ogni  parte  fi  ritrouauano  felicitatili 
Bolognefi , all’accrcfcimcnto  delia  loro  diuotione , crefceuano  gli 
honori.Cali(lo  SccondoPontcficc, Padre  amorcoolc, che  la  pace^ 
tranquillità  bramaua  nel  Popolo  Chi i diano  *,  conofcendo  la  fio- 
golarità  delle  virtù,  ch'adornauano  Lamberto,  Cardinale  Bolo* 
gnefe.  Quale  oltre  la  gratiflìma  prefenza  del  corpo»  la  fua  viti 
ncccffitaua  alle  lodi,  & alia  rìoetenza, e pofledeua nella  fa m iglia- 
tfPl  i A ridi' 
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i, 4  fid  dd  toltomi  vna  Macftà,  così  luauc,  che  per  quella,  chi  con  * 
io  Imbrattai»  pcrdcua  ogni  giuridutionc  di  fe  fteflò . Pensò , confi. 

xn  gliaro dalla  fila  prudenza,  mandarlo  Legato  à Hcnrieo  Quarto , unmtt 
m imperatore,  per  componete  quella  pace  ,rlrc  forte  da  cinquanta  ' J 

Hi  aoroiepubHchedifcordic  haucuano  fra  il  Pontefice, Se  Impera. 

É tare  sbandita . Andò  Lamberto,  la  prcrogatiua  del  filo  gindicio 
a «aedi tata  dall’eminenza  della  peifóni  Trefccod  fàcile  il  volere  * 
p dK>tàrc  ad  accooUmttreà  tutto  ciò,  che  Lamberto  li  palliale, 

(4  che  eoo  doppia  vfura  di  apptaufo.e  di  prudenza  venne  nutrito  iù  . ^ j 

,B  oc  riportò  la  pace  cotanto  bramata  ; & ancora  » che  per  l’auucnU 
(i  ieaJfeurorità,dr  arbitrio  del  Papa  (og^accflèro  tutti  li  Vefcc  uati, 

0 ohcnrficif  Ecdcfiaftici  .'  Punti , ch’à  buona  parte  nella  Chtifiia. 

$ nhà , per  l'auaritia , & intere fie  haueuano  datò  il  Crollò . Promife 

,0  per  la  partodcf  Pontefice  tutto  quello , che  folli  flato  ragioncuolc 
lo  alla  fodisfàttione  dell’Imperatore.  Ritornato  Lamberto,  Cali* 

\\  flo  chiamò  vnConc  lio  Generale  in  Latcrano,che  fu  ilprimo 
fa  Vniueriàle.incui  vi  fu  Henrico,epiù  di  trecento  Vefcowcon., 
fa  Vittore , oltre  altri  Prelati  m grandiflìmo  numero.  Qumi , fu  ri- 

j,  tonnato  da Henrico  al  Priuilegio  di  Vittore  Pontefice,  e cori 

{,!•  noouo priuilegio,  condecente  alla  podeflà  Imperiale  fùda  Cali-  in  C5cìL 
fa  flo honorato HcnriCo . Stabilito  ogn'affare,*con  honoreuolez  Jj^cr‘ *“ 
L,  za  delia  ChieCè , parcua , che  gli  honori , e le  dignità  lèguiflèro  nc  ’ 
Lamberto , per  tarlo  celebre  nella  memoria  della  poflcrità  . Mol-  . . 

fa  tò  non  pafsò , che  morto  Califfo,  fù  di  comune  conù  numentò 
-jj  detto  al  Pontificato,  col  nome  diHonorio  Seconda.  E come 
fa  fo  il  primo,  che  con  la  dignità  fuprema  di  Pietro  honorò  la  Città 
^ dt  Bologna , così  corrilpolc  non  Colo  a gli  obblighi  ,che  tcneua 
j,  di  prtoloCitradino  5 come  ancoradi  amorcuolc  Mecenate . L’-  ,.<^4 

fa  altrui  virtù  » e nobiltà  erano  il  piacimento  del  Tuo  deflderia  Nella 
fa  prima  promotione, che  fece  de  Cardinali,  nobilitò  di  quelli^, 
fa  cmmcnnflìmadignitàquittroCitradmi  Bolografi  Vberto  Rat* 
fa  mdtS.  demente,  quale  da  Innocentio  Secondo  fu  ferro  Aftitir-  ,iJ 

fa  Oouodi  Pila , c Legato  in  Itali».  Pietro  Cariaceni , ò Gartfendi 
fa  d»  S.Silueftro.  Vgo  Gicrcmei,  Canonico,  & Arciprete  dell» 
fa  Cattedrale  d»S.  Lorenzo  in  Lucina, non  diS.  Pietro  in  Lucina  Alidof. 
fa  some  altri  ingannandoli  fcriflèro.  Non  (iritrouando  fra  titoli 
* Cardiiiaiiti)  io  alcun  tempo  5.  Pietro  io  Lucina . E Gwuanni 
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Vdcouo  Cardinale  Oftienfe,al  quale  col  titolo  diede  iffboé* 
pcllo.  Giratdo  Cacctancmici , che  di  (àngue  gli  era  congionto 
Canonico  Regolare  Larcrancnfe , di  $.  Fridiano  di  Lucca  » quale 
Mona  Oc  rio  honorò,eriftorò  con  molti  priuilcgi,non  fu  fatto 
Cardinaleda  Honorio  ; come  molti  fellamente  tengono  ; mè  da 
Calilfo Secondo. primate  Honorio  afeendefle  al  Pontificato. 
E quello  nell’ Anno  terzo  dello  fteflò  Califfo,  che  fu  del  naat 
odia  terza  prom  ottone  di  Decembre  • £ perche  la  verini  non  re* 
fti  ingiuriata  dalie  tenebre  dell’opinione . lenza  chiarezza  * Se  aù' 
denza  . Ce  lo  fà  palefe  mamfcftamentc  la  confacrarionei  delta 
Chicfa  di  S.  Grifogono  in  Roma . Quale , per  accreditarla  di  di- 
uot ione  à lucceflòre  ; oltre  li  meriti  del  Santo,  fu  in  pietra  defeca» 
&,comc  fi  vede,  e legge  in  quella  forma. 
aitino  Dominici  Incarnationis  1 12  J;  14.  luniflnj.  primi  »; 
dedicatum  eli  Oratori  uni  Hoc , J venrrabilibus  Eptfcn- 
<>■:'  pi*  X 'H  Gir  ardo  Tresb.Cardinalit  S.  Cruciti* Hi». 

V r-  rufalem,  praftdente  in  Apofìolica  Sede  Beati fimo  C«* 
hxto  , PV.  Secando . Ann.  Pont.  eiui  quinto . 

Di.più  nella  nota  deCardinali  in  Vaticano,  che  intcruenncro  atf> 
elettionc  di  Honorio  Secondo  vi  fi  nomina  Girardo  Cacciane* 
mici , Bolognefe  , Canonico  Regolare  > Cardinale  di  S.  Croce  la 
Hierufàlemme.  Ancora  ncpriuilegi  di  Califfo  Secondo  • conce* 
duri  alla  Canonica  di  S.  Fridiano  di  Laccai  àgli  altri  Cardinali 
fortofenm  col  Pontefice  vi  (U . Ego  Gir  ardui  "Frisò.  Card.  rit.S . 
Crucis  Ann.  i l 24.  Si  che  Honorio  non  hebbeparre  nel  Cardina- 
lato di  Girardo , come  altri  s’ingannano  • che  poi  Honorio  ritor- 
nane à Gualteno  Arciuefcouo  di  Rauenna  li  Vdcouari,  de  quali 
il  fuo  antecedere  nc  fupriuaro  daPafquale  Secondo , di  fallirà  io 
riprende  la  Bolla  di  Gclafio  Secondo , nella  quale  fe  li  dichiara  la 
grariofe  resininone . Gelaftut  Epsfcoput , Sermus  Scmorum  Dei. 
In  Chrifio  fratti  Gvalterio  Raueunatenfi  Archi cp  7{os concedimi» 
libi  tuifqi  fuccefio'ibut  Eoi  propalai  Armila  Trouintii . Iter» 1 
"Piacenti a , Parma , Hegy , Mutiti , Bonomia , are.  c la  fKffàlj 
fù  racon  firmata  da  Califfo,  Secondo  luCCcflòre, l'Anno  1 m. 
l’alt  ioni  di  Honorio , come  furono  gloriofe  alla  Chiefa  ; così  ac- 
crebbero grandezza , c ripoiatione  i Bologna , Se  al  fuo  Velcoua* 
to . Faicua  iu  quei  tempi  fkHiflaok^diaiÀdcfiologncfi,  c che 
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, del  Cirio  maturafiè  frutti  più  che  proportionati  al 
loro  merito . Il  goucmo  celebrala  gli  encomili  di  vna  prudenti^ 
finta  Republica . Li  (uccelli,  che  fecondauaoo  lefuc  fortune  le 
felieuarono  i pcnGcri , à procurare  maggiori  grandezze.  Li  Po- 
poli circonuicini . vedendo , che  la  loro  fortuna  fé  ne  ftauaotio- 
fà  » mentre  fi  affaticata  follccita  ncll’accumulare  à quelli  le  prò*  ^ 
Iperità , penfatono  liberamente  fottometterfi  al  loro  dominio. 

Qnelli  di  Rodiglia , di  Sanguinetta , c di  Caprdia  furono  li  primi» 
ehc  il  dì  dieci  di  Giugno , venuti  alla  Città , ritrouari  li  Confoli  gU 
fpjegarono i!  loro  comune defiderio,  pregandolià  volere  riceuere 
li  (uoi  Cartelli»  Terre,  e Pcrfonc , fotto  la  loro  protettione,dt- 
chiataodofclc  fedcliffimi  fudditi . A ciò  fu  congregato  il  confo- 
gito  » con  la  prcCenza  del  Podcflà  » di  cui  era  maggiore  l’autorità 
deCoofoli,  Cenfori, Giudici»  & altri  Magiftrati . Proporto  il 
defiderio  de  Forertieti  ,con  prudenza  (limarono  gloriofo .ch’ai- 
tre  tene  crdccflcto  al  loro  nome»  e che  lo  rtabilhnento  » e la  gran- 
dezza d’ vna  Republica , era  il  riccuerealla  Cittadinanza  Forert*- 
li , doue  la  comunanza  de  cortumi , dell' arti  » delle  parentele , de 
gli  haucri  » fono  tutte  colè  neceflarie , da  valertene  al  bifogno;  per 
diucnitc  le  forze  nemiche , à riceuere  ncruodi  genti , di  vettoua- 
glie, e danari.  Si  proponcuanoauanti  l'efcmpiodi  molti.  Che  . , 
h Romani  fotto  Claudio  » con  l’aggregare  alla  Cittadinanza  di  u.  Ma» 
• Roma  li  Gali)  d Alba , i Corruncani  di  Carnaio , & i Porri)  di 
Tufculo  fouucnnero  alle  debolezze  del  fuo  Imperio.  Per  U con» 
icario»  laruuinade  gli  Arcniefi, e Lacedemoni)  fu  l’hauercdifcac- 
«Lb  come  ForeOieri  li  Popoli  vicini  »c(òggiogati  dalla  loro  po. 
lenza . A limili  ragioni  » & riempi . paflarono  i voti  fauoreuoli» 
di  che  accertati  i pretendenti  » e con  ogni  benignità  accettati , do- 
sarono alia  Chiela  .&  al  Comune  di  Bologna  Cale,  Campi , fifc 
altre  colè  porte  nelle  loro  terre.  A quali , per  gratiofa  corriipon» 
denza  con  giuramento  promifero  i Confoli , à Nome  di  Vittore 
iVdcouo,&  della  Città  diconfcruateà  benefìcio  della  Catte- 
drale» e publico  gl’.ftjfli  beni  «affine,  che  per  alcuno  tempo  io 
qualliooglia  modo , ò manina  alienati  non  foflT.ro.  Alla  prò- 
«nefla  «conformarono  l’clecutione . Vittore  » che  tutto  riccucua 
àgioria  di  Dio,  & apro  deU’animeà  lui  raccomandate.  Ciò» 
fbeì’aiuui  graataduK , ò debito  tu  lui  feccua  proprio,  la  pietà  lo 
' . eoo- 
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conuertiua  in  publico.  £ tanto  più  in  quelli , che  conofceti* di*  ifj 
confcicntia  purgata , e di  animo  Religioto . Spiraua  il  Tuo  tngo*  m 
gno  tempre  la  volontà  de  buoni . La  fama , che  mamferta  l’altrui  lc 

anioni,  nelle  bocche  de  gli  huommi  celcbrauala  Santità  deir~;  ^ 
Eremo  di  Camaldulo  • già  fàbricato  da  S.Romualdo,  nella  Dio*;  ^ 

cefe  di  Arezzo  » lui,  il  Scruo  di  Dio  pratticaua  afprczzc.  così  du-  ^ 
ce  .che  (paucnrauano  la  penitenza , & à raccontarle  pongono ÌQ’  ^ 

dubbio,  (è  hauefledd  diurno.  In  quello  habitauano Romiti ,>  ^ 

die  kguendol’orme  delle  Tue  virtù , con  ogni  rigore  soffinomi-,  ^ 
no  ail'imitauone;  chiamati  da  quello  luogo  Gamaidulcfi.  A que*  - 

fti»  donò  Vittore  la  Chtela  di  S.  Chiiftina . La  bontà  è vna  fon-  ^ 
tana  di  Paradilò,  che  per  tutto  fi  dirama.  Per  riialia.commciòà'  t5, 
dilatarli  la  Santa  Congregai  ione.  Ingiunole  non  erano  le  dimane 
dea  quei  Rcligiofi , pache  la  liberalità  di  oalcuno  g reggiaua  c>  ,5 
con  ia  Tua  integrità  nei  bramare  di  offerirle  commoduà , luoghi  » 
liti  proportionatipcr  fa  bricare  quelle  fucfoliiudini  ; con  chef*  , 
procurauano  la  piaceuolczza  del  Cielo,  Quei  folitanj  s’elcgge», 
uano  li  Monti  più  alpri.frà  caucrnedi  Caffi  .con  ruffieoartifiuoi 
accomodati  ,doue nella  ritiratezza  godeuano  il  Paradifot  Ho*- 
nono,  che  all'eminenza  della  fua  fhptema  dignità  rcgolaua  ogni 
Tua  vittuofa  anione.  A Martino  Generale  donò  il  luogo  della  w 
Valletta , vicino  al  Cartello  di  Stifonre , lontano  otto  miglia  da 
Bologna , nel  qual  luogo  fabricò  pouero  Romitorio , vguaic  alla  * 
fua  humiltà . V idno , vi  congregò  Vergini , che  viucndo  lotto  la 
Regola  .difciplina,  & habito  della  fua  Religione.  Con  le  medi- 
cationi,  vigilie , Caere difcipinc » digiuni,  maccrationi  dncofla» 
uanfi  daU’humano . E fo  le  lagrime delia  penitenza  non  l’haucG» 
fero  accuCatc  mortali,  farebbao  rtate  tenute  Angeli.  Frà  fiori  dell» 

Ivo  pudicitia , fecero  comparire  ia  Beata  Lucia  detta  di  Stifbotcu 
Di  querta  innamorato  il  Ciclo,  inertolla  ne  giardini  delia  beatnu*  ^ 
dine , à maggiore  gloria  del  Santiflìmo  luogo . In  querto  anco*  ) * 

sa , con  perlcucranza  Rdigiofa  habuano  Romiti  della  medefioi*  lV| 
Religione . Quali  non  defraudando à qui  i Beati  principi* , eoa  iS 
la  feuemà  della  vira , & opere  degne  del  Paradifo  tòno  d»  felici^  V, 
fin  o auguro . Honorio,  à curia  contumacia  contro  lccofe  (acro  ^ 

fra  u;oi  lalifEmo  veleno , del  quakogm  picciola  ombra  lo  rcn fi  % 

fletta,  «quieto  * innato  dalia  pertinacia  de.  Patriarchi  di  Aqm>  f 
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lek  tic  di  Venctia  \ Mandò  Pietro  Cardinale  di  S.  AnaftaGo , à 
Rauenna , douc  congregato  vn  Concilio,  al  quale  fu  Vittore , vi 
furono  condannati  Ji  fletti  Patriarchi . E come  hi  Tempre  quefto 
Pontefice  rigorofo  nella  corrett ione,  c ca  fligo  de  gli  Eccleflaflici, 
altrettanto  fù  liberale,  nel  concederli gratie.  Oltre  il  confirmarc 
la  dona  t ione  fatta  da  Vittore  della  Gliela  di  $.  Chriftina , eia  tua 
deU’Eremo  di  Camaldoli . Non  filmando  diceuole  il  lafciare  con 
pericolo  di  perdita , ò d’ingtufla  occupationc  li  beni , e facoltà , 
ch‘à  Canonici  delia  Cattedrale  eranoaggregati,  rinouò  loro  il  pri- 
uilcgio;  quale  da  molti  altri  Pontefici  haueuano  ottenuto.  Che 
dò,  chepolfcdeuano  fede dalia  ficurezza  delia  fila  autorità  con 
franchigia  nel  loro  dominio  confirmato . fi  che  le  compottrio* 
ni  delie  decime  fòdero  in  loro  arbitrio.  Vi  ridonò  S.  Maria  di 
Monte  Palcnfe,già  altre  volte  donato,  e perduto.  Vittore  con 
la  candidezza  de  capegli,  per  la  vecchiaia  dimoftraua  grauc  d'età, 
egiifminiua  le  fòrze,  per  confcruarela  bianchezza  dell'anima  ,• 
con  fa  perfeueranza  già  molto  tempo  fa  acquifiata , anzi  per  prò* 
portionarla  con  li  meriti  à più  fuhiimi  gradi  di  gloria  in  Cielo, fece 
rinontia  del  carico  (pirituale  à Hcnrico,  vno  de  gli  eletti  alla  di- 
gnità Epifcopale,  Cittadino  Bolognefc,c  fi  ritirò  algouernodt 
ffcfleflò , che  tanto  tempo  con  dccorodi  quell'honore,  che  polle* 
deua,  haucua  tegolato  gli  altri. 
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COn  il  prezzo  deH’induflria , dell'integrità , e della  bencoolcn- 
za  fi  procurò  Hcnrico  'imitatione  delle  virtù  di  Vittore;  In 
quella  dignità, nella  quale  fi  eferciraua  per  edere  conofciutofis 
non  vguaJe , almeno  fimile . La  pietà , fu  la  prima , ch’approuò 
quanto  egli  fbflè  hramofo  dcli'accrefcimento  della  Religione. 
Non  li  badò  l'efcmpio, ch’ancora  Tattioni  cominciò  à fingolari* 
zare  in  quelle  pedone , nelle  quali  Vittore  conofccoa  il  merito , t 
h bontà . Accompagnò  la  (ua  liberalità  ,ncll’aggradire  la  Reli- 
gione di  Camaldoli . Con  (bienne  pompa  * consacrò  la  Chiedi 
di S. Chriflina, alle  Monache  donata . Ch'egli  poi  daflcil pof* 
fèdo  della  Chicfa  de  SS.  Cofmo , & Diamano  à Monaci  della 
fledà  Congregatane, come  altri  dicono, non  èdiflìmiJe  dalla 
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verità . B benché,  nel  Monafleno  vi  fia  in  Pietra  memoria,  aflai 
più  antica  del  no  (ho  He  nrico , nella  quale  fi  auucrtifce  • come  va 
Girardo  Abbate , dell'Anno  mille  • c fette  la  rinouaflc  prima  fe« 
bricata,  può  cflcre  forte  Abbate  comendatario,  òd'altta  Religio- 
ne. La  certezza  rimane,  che  auanti  Hentico , fu  febticata , colà 
n'apparifce.  il 

Tra/itl , Aula  Dei  fudata  Ubere  Tiorum , a 

Cétnobtf  fratrum  rcfidcntts , in  Arce  Brittonum 
Ampliai  bone  Abbai , fapiens , renouatq,  Girar  duri 
Hpbili t , & pruderti  » nec  ad  alma  negotia  t ardue  • 

Cum  Deus  À Talea  diuiferit  ordine granum » 
f autorei  babeat  Cofmum  Vius , & Damtanu  m . 

Ann.  D . MVU. 

Più  torto  Henrico , à guifa  di  querto  Girardo  Abbate  la  rifebricò 
caduta , come  in  molte  altre . Godcuano  i Cittadini , nella  dura- 
ta follccitudine  del  fuo  Vefcouo . 11  ttauaglio,  ch’ha  per  genitore 
il  contento , e la  profpcrità  volle  fpcrimcntarc  le  Tue  forze , e pro- 
uare  la  toleranza  de  Bolognefi , adoprando  la  fama  per  minifira 
di  comuni  calami  tà . Quella  portò  la  nuoua  infelice,  della  mor- 
te di  Honorio  Pontefice  loto  Condttadino,e  liberale  benefattore* 
Quale  hauendo  gouernato  la  Chicfa  cinque  anni,  e due  meli  II 
14.  Fcbraio  1130.  iafeiò  nella- memoria , c nell’amore  di  tutti 
fcolpiti  li  meriti , e benefici  della  perfona , per  li  quali  accomunò 
la  gloria  delle  Tue  honoratc  imprefe,  con  die  trauagliaua  l'inuidia» 
à quella  del  Paradilb.  Le  lagrime,  giuftificarono la  doglianza* 
e li  funerali  l’amore,  con  che  era  bramato,  e riuerito  da  tutti* 
L’Ecdiflc  di  quella  Luna,  che  reggeua  il  Cielo  tetteno  della  Chic» 
la,  riccucndo  dall'eremo  folcgli  fplendori  del  Pctcrnità  ,fu  infeudo 
prodigio  à Bologna . 11  fuoco , con  le  fue  fiamme  la  ridurti*  quali 
inutile . Il  primo  giorno  di  Agoflo , ò dalla  difauucntura , ò dal- 
la maluagità  irritato,  cagionò  la  più  calamitolà  flrage,  che  già 
mai  in  Roma  al  tempo  di  Nerone,  ò in  altra  parte  ìucccdcflc; 
Eiano  le  cale  di  legno , atte  à nudrire  le  fue  violenze.  Soffiate  dal 
vento  dilatandoli  l'incendio,  con  impeto  grande,  non  vi  cflendo 
riparo  di  mura  alle  cafc , che  lo  ritardartero , la  fua  velocità  preue- 
niua  ogni  rimedio.  I lamenti  d’ogni  fedo  addolorauano  chi  li 
fentiua . Altri , fi  affeticauano  tirare  fuori  i deboli . Altri , folle- 
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attuano  ogni  aiuto . E moiri , mentre  fi  penfauano  armati  dalla 
lìcurczza , non  tanto  dalle  fiamme»  quanto  dalle  mine  de  tetti 
vircftauano  vittime  innocenti.  Non  vi  era  fcampo.  Il  Cirk  » 
parala  Tordo  alle  preghiere.  Chipiangeua  il  perduto  hauerc,  chi 
umeoraua  la  crudele  morte  de  Tuoi,  c quello,  che  più  affliflè  l’ani- 
mo di  Henco.fù  ch’arriuato  H fuoco  alla  Cattedrale, in  poche  ho,' 
re  cflTendo  vano  ogni  foccorfo, la riduiTe dcflolata  in  carboni, c 
frantumi . Fra  quali , rimafe  per  trent’annicon  lagrimeuole  me, 
moria  Ccpolta . Le  fuenture , che  non  furono  mai  fole,  c Tempre 
vanno  accompagnate  col  timore  di  peggio, con  la  ftcfTa confi- 
denza ingannano  tallhora  ne’  più  ficuro . Non  pafsò  l’anno , che 
Modonefi  fattiamici  didifcordie,per  cagione  de  Nonantolani 
mollerò  guerra  à Bolognefi,  eque  fio  fùperl’Abadia  diS.Silue- 
tfro.  Pigri  non  furono  li  Bologna!  all’armi . L’aflìffenza  del 
proprio  valore , gl’ingagliardiua  l’animo  alla  vittoria . E benché, 
le  feorterie  de  Modonefi  gl’irritafsero  , tratteneuano  il  furore, 
perche  non  gatteggiano  per  violenza,  folo  la  neccffità  li  condii- 
ccua . Il  poco  potere  de  nemici , non  gli  era  di  terrore . Le  dimo- 
re dimoftraua do  il  deprezzo,  ch’era  intrepido, e non  crudele,1 
Diedero  tempo  ,di  maturare  ilconfeglioà  Nonantolani . Qne- 
“ confideraro  ilpericolo>che  lor  fopraftaua  da  Bolognefi,in  queL 
fa  guerra . Il  timore  di  perdere  Tacque , li  confini , e' forfè  la  ftdsa 
Badia,echedoue  prima  fperauano  piantarli  il  trofeo, non  Teli 
dooefsccauare  ilfepolcro.  Con  gran  prudenza , c follecitudinc 
olcfserodue  Monaci  di  quel  Monaflcrio , D,  Andrea  Priore,  c 
D.  A zone  buoni  ini  di  Maefià , fauù  zza  , e Religione  > li  manda- 
rono Ambafriatorià  Bolognefi.  Benignamente  introdotti  nel 
maggiore  confeglio , fpiegarono  Tottiina  intcntione  de  Nonanto, 
laoi  verte  la  republica  ,protcfìando,  che  più  fi  confidauano nella 
benignità  de  Confali,  che  difpcrarfi  nella  colpa  comune.  Eco- 
me  qucgl’crano  così  bene  affetti,  che  già  mai  non  fù  loro  pende- 
rò,ch’armi  nemiche  moleftafscro  quel  la  pace,  ch’e  la  confettia- 
mone de  Principati.  E fe  cofa  vi  fefse  fiata  dalla  loro  parte , per  la 
quale  refiafsero  offe  fi  li  Bolognefi , la  feufaisero  con  quella  Pierà  , 
con  chefoleuano  accarezzare,  & riceuere  , che  fi  li  confidai. 
Perciò,  dimandauaoo  con  ognifommiffione  per  pane  del  loro 
Abbate,  Ildebrando  » c Popolo,  d’dfetc  acccuatifcddiflìoiifud- 
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diti , & cfserc  dittfi  da  qualfiuoglia  incontro , con  il  quale  dinar- 
bare  li  potcfsc  forza  nemica,  & inficine  prometteuano , che  il  lo- 
ro Abbate , non  da  altro  VelcouopcrUauucnire  haurebbe  piglia, 
to  gli  Ogli  Santi,  che  da  quello  di  Bologna;  emendo  per  priuilegio 
antico , in  lua  libera  podeftà  riceuerlo  da  chiunquei  lui  piaccua . 
Aggradirono  le  propofic  al  publico,  & al  Velcouo  prcfcnte,c 
come  à fuddiri  volontari  j lanciando  qgn’arto  d'hofìilità , gli  accer* 
tarano  d’ogni  loco  buon'affetto,  « patrocinio.  Conuenuti  in 
alcuni  accorditionoreuoli , fi  partirono  li  Monaci  Amhafciatori , 
confolati . In  qucfti  tempi , in  ogni  parte  ciaicuno  prouaua  la  Tua 
fortuna,  quale  gareggiando  con  Pinuidia, quanto  di  felicità  quella 
donaua,altrcranto  preparala  quella  di  mireria.  Anacleto  Anti- 
papa, chepofcà  facco  le  Chicle  di  Roma,  tubò  li  fatti  amefi,c 
con  le  ricche  fpoglic  del  (àcrilcgio  congregò  turma  de  Malnadic* 
ri,control‘innocentc  podefià  d'Innocenrio  Secondo , e temera- 
rio vi  fi  oppole-  Daciò,iibuon  Pontefice  ingiuriatoprcfc parti- 
to ritirarli  à Fifa,  d'indi  in  Francia,  ordinario refogiode Pontefici 
trauagliati . Nella  Città  di  Rcims , congregò  vn  concilio,  al  qua- 
le fu  prcfentc  Ludouico  il  Rè , e gran  numero  de  Prelati . V ^(co- 
municò Anacleto  , con  tutti  li  partiali  difenfori.  Le  fe  licità  d*- 
Anaclcto,  quale  ncll'ambiuonc  gli  haueuanofabneato  vn’ Olim- 
po di  Gcurczza,  cominciarono  à declinare  all’jtTftabilità . Il  che, 
intefoda  Inno  cent  io.  Si  partidi  Francia,  evenne  à Piacenza,  tfc 
iui  celebrò  vn’altro  Concilio, al  quale  furono  chi  .mirili  V.  Jcoui 
.di  Lombardia , della  Marca  • con  il  Mi  rropolitanodiRauonnavC 
lutti  li  Tuoi  Vckoui , tfà  quali  il  nofiro JHenrico,  doue  «di  nuouo 
dichiarò  fconn  mica  to  Anacleto.  Dopo,  chiamò  Lotario  Im- 
peratore in  aiuto . Confirmò  la  cotona  d'ingbilterra  in  Stefano 
jucccfsore  di  Hennco  di  luo&udo , così  lo  jftdso  Stefano.  Ego 
Stefania  Dei  grada  afjen/u  Cleri , & Topuli  in  *{fgem  Angli « 
fleti us  ttràD.  ruilelmo  Arcbiep . Cantanti*  S.  f{.  E.  Legato 

confecratus , & ab  Innoc.  5.  Sedis  Romana  Wont  po fi  modutn  con - 
firmai us.  Pacificò  li  Pifani , con  Genouefi , iolleuò  il  Vcfcouo  di 
Pifa  alladigaità  di  Atciucfcouo,  confirmò  lo  fiato  de  Canonici 
Regolari  di  S.  Maria  di  Reno,  vicino  Bologna . Fra  quali  Ol  ue- 
xio(che  qucftofofsc  Cardinale , -e  Secretano  d’Innoccntio  Secon- 
do ,non  lo  ritrouo)  dentro  la  Città,  accoppiando  l’honore  di 
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Dio  alla  diuotione  del  Popolo,  & all’ornamento  della  pania, 
febricò  il  Tempio, e Monafierio  di  S.Saluatote , che  nella  fua 
magnificenza  qual  altro  non  inuidia  , Se  accicchc , la  dignità 
di  quella Chicfa  non dcgenerafsc  dalla  bellezza, e Maeflà,  che 
tendere  lapoteuano  di maggiore  Aima,c  grandezza,  pochi  anni 
tòno,  da  fondamenti  rifatta, & abbellita  reirAichittuura  delfuo 
modello  dimofira  la  pietà  Rcligiofa  di  quel  Reuerendiflìmo 
Prelato, che  nc  fu  l’Autore . Henrico , che  Colò  fivaghcggiaua 
in  quelle  anioni»  che  rilulrauano  à honoteuolczza  della  diuinità  , 
epatticipaua  di  quegli  he  neri,  con  vinccndeuolc  allegrezza  di- 
moflraua  il  proprio  contento  la  (ba  virtù , ch’ancora  non  fi  era 
cfcrcirata  io  ccfe  di  gran  Rima , c di  continuo  in  ciò  arricchiua  il 
comune defiderio  - Nella  morte  di  Vittore,  comintiò  à manife- 
ftarcglifplendori  della  fua  carità  ,c  che  , mentre  quello  viueua  gli 
era  voTefcmplare  alla  diligenza  fpirituale,quale  fi  nudriua  con  la 
tegola  delle  (uè  gloriofe  imprefe,  c con  itccnfeglio  della  fua  pru- 
denza, Nonmancòcon  quelli  honorr,  ch’à meriti  di tant'huo- 
mo  fi  conueniuano,corri(ponderedcpo  la  morte  . L’honorò 
con  le  lagrime  ,mà  più  con  le  proprie , c comuni  orationi . L - 
eftquic furono  cosrpompofe  » e folenni , che  in  quelle  ficooob- 
bc  l’eminenza  della  perfona . La  fepoltura  , per  molto  tempo 
nella  Cattedrale  ripolàta  in  alto , dimoflraua  la  grandezza  de  Tuoi 
meriti , quale , nell’altezza  del  Paradifo  collocato  l‘haueuano~ 
Innocentio  ftabilitosù  la  bafe  deH’honoreuofezza  • depredo  il  nc.. 
mico  Antipapa  > Celebrò  il  Secondo  Concilio  Generale  in  Latc- 
tano,  al  quale  vi  furono  più  di  mille  Prelati,  coocorfi  da  tutte  le 
patti  dell’vniuctfo . Alle  detcrminationi  di  cui , non  fù  negligen- 
te Hcnrico , che  nell’vbbidienza  al  Pontefice  haucua  confirma* 
to  ogni  fuo  penderò  ..  Le  dimore  fuperfiue  non  trattennero  lai 
luafoUccittid  ne,  ch’egli  prefio  di  ritorno  non  fofsc-  Al  luo  arri- 
do , incontrò  la  diuotione  (ingoiare  di  vna  Nobile  Marrona,chia- 
mataOcmomna , della  riguardeuole  famiglia  de  Piateti. Ih  cui  lai 
natura  riconofccua  il  più  perfètto  della  modelliate  la  Religione 
quello  della  bontà  . Spronata  dal diletto  , di  perfèttionarc  vn  di- 
noto fuo pcnficro,bramaua impiegare  fe fuc ricchezze ad-hono- 
ledei  Paradifo,  fàbricandohonorato*  Tempio  > II  fico  prepor- 
lionato  le  capccfenaua.il  colie  di  Rjonzano*  vicino  alfaCirti-Vc- 
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fitto  d'alberi , c di  verdura , che  con  la  vaghezza  fpalleggiando  da 
vna  parte  la  Città,  la  riguarda,  -Se  adorna,  c con  ftrada  dolcemente 
didotta,  e (pianata , ageuolmcntc  vi  fi  afccnde . L’cfccutione  die- 
de compimento  al  luo  volere.  L’arte,  e l’indù  firia  de’  Maefiri  non 
dimorarono  à palclare  nelia  macftola  fabbrica  ,qual  fi  fòflc  il  fuo 
effetto  i Henrico  aH’honeftc  dimando  della  buona  Signora  non 
pofe  tempo,  con  folcnne  cerimonia,  da  buona  parte  del  Clero  ac. 
compagnato,confacrolla  à S.  Gio-  Bainfia  di  lei  Protettore-*. 
Qucfto  Tempio  prima  fu  confignato  a*  Caualicri  Hicrofblimita- 
ni , quali  per  longo  tempo  Io  pofiederono  ; dopo  l’dcmpió , c la 
Religione  l’acquifiarono  i Padri  di  S.  Domenico , da’  quali  à no* 
(Iti  giorni  con  veneratione , lotto  ih  itolo  di  S V iccnzo , viene  re. 
golato  • Altri  (enfierò,  che  Crcmonina  tettata  vedoua,  (prezzati* 
do  le  feconde  nozze , confacratafi  alle  ritiratezze  dello  (pirico , fece 
fabbricare  vna  picc  olaChiefa,  e dcdicolla  alla  Santifiìma  Trini- 
tà ; Vi  credè  vicino  vn  Monafiero,  nel  quale  veftiro  1 habitode* 
Canonici  Regolari  di  S.Marco  di  Mantoua,con  altre  diuote  com- 
pagne , nelle  quali  ridorma  la  bontà  nella  vita  Religola , fi  appro- 
fittauano . Crcmonina  arriuata  alla  meta  delle  fuc  fantiffimc  opc- 
rationi , ccon  la  morte  terminatala  firada , che  conduce  alla  glo* 
ria>  le  compagne  pattarono  al  monte  della  Guardia , abbandona- 
to Ronzano, quale  fu  dato  a’ Frati  della  Militiadi  Maria, detti 
Gaudenti,  e vi  furono  fcpolti  Lodouico  Andato , e Filippo  Mon- 
tccalui  di  nobilifiìma  famiglia , Priori  di  quella  Congregatione. 
A quefii,  molto  tempo  dopo,  vi  fucccdcttero  li  Frati  di  S.  Dome- 
nico. Mancaua  à Henrico  l’eccellenza  direfiimoniodi  Paradifo, 
che  alla  poflcrità fa cede  publica  li  Centura  della  fua  vita.elaboa' 
tà  de’  Tuoi  cofiumi , quali  promettere  non  potcuano cofa ordina- 
ria nel  zelo  delle  cofedi  Dio.  Gran  tempo  era , ch’vn  defiderió 
diuotogli  trauagliaua  l’animo,  di  vedere  come  fiaficro  collocate 
le  Site  Reliquie, ripofare  nella  Chiefa  di  S.Stcfanoìma  le  varie  oc- 
cupationi,  che  alla  giornata  occorreuano,  glie  lo  negauano . Tal 
penderò  ad  bora  ad  horalc  folleuauala  mente  in  cosi  fatta  mar 
mera , che  molte  volte  confutò , & attratto  ne  refiaua . Fatto  rifo* 
luto , il  giorno  quarto  d'Ottobrc  1141.  mentre  (1  redtauanoli 
Diuini  Offici j,  con  l’Abbate, fatta  longa,  c diuota  oratione,  fi  po- 
tè à ucci  care , c riucderc  i ptcuofi  tefoti  > oltre  i’cfpofic , c cono: 
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^ (oote * tìttouò  *1  Corpo  di  Sant’lfidoro  Vdcouo  Ifpaienlc , bora 
\r  Siuiglia  di  Spagna , quale  in  Bologna  (come  fi  diflc)  pafsò  à gli 
eterni  beni  dd  6 1 6.  c più  cinque  Corpi  de’  Santi  Innocenti  * quelli 
* di  quaranta  Martin,  Se  altre  Reliquie  in  diuerfe  cade . Grande  fu 
rapplaufo.e  ladiuotione  del  popolo,  che  prefente  vi  fi  trouaua. 
1 Maggiore  fi  acaebbe,  quando  con  improuifo , e bramato fucccG 
M fo  fi  feoperfè  nella  d mota  Capelluccia  del  Sepolcro  del  Redentore 
T-  S Corpo  del  comune  Protettore,  Se  Auuocato  S.Petronio,  Vcfco» 
° uo  di  Bologna , già  691.  anni  dalla  longhezza  del  tempo  nafeo* 
3 ’ fio , foia  mente  palefc  al  penfiero , al  defiderio , Se  alla  riucrenzoi 

l,:  L'allegrezza, benché  tarda  fòflè»  la  ricompensò  il  non  peniate  de* 

**  fiino.  S’inquietauano  gli  animi,  non  conofceuano  modo,  con_. 
& che  potcficto  dimofirare  il  contento , e celebrare  gli  honori  do- 
uuti à così pretiofa  Reliquia.  Auuertiua Hcnrico  la  diuotionc 
T®  flraordinaria , e la  publica  pietà  ; acciochc  maggiormente  s'accre- 
& fccflè , cfpofc  à gli  occhi  di  tutti  i facn  pegni  t 11  poco  merito  nelle 
debolezze  del  culto  ridando  confilo,  bramaua  la  gloria  del  Para* 
aff  dito,  per  honorare  la  grandezza  della  loro  Santità*,  e per  ageuolare 
gl'indulti  gratiofi , che  Copra  quell'oflà  deificate  verfaua  in  copia 
y-  il  Cielo , ordinò  folennc  Proccffione , alla  quale  interuennero  il 
& Clero,  i Capi  della  Citta  , c Popolo  con  torcie , e lumi  in  bell’ordi- 
i,i'  ne  difpofìi,  che  pareua  la  gloria  difccfa  in  terra . Ciafcuno  de’  Cit- 
ladini  fisforzaua  à proua , con  legni  edemi , manfeftarc  quel  più 
tfi  dd  giobi'o,  che  non  potcua  dire . Erano  addobbare  le  drade,  co- 
Do®  pene  di  ricche  (pallierc  v da*  balconi  fi  fpatgeuano  fiori . All'in- 
lai»'  centrare  quelle  benedette  fpoglie  di  Petronio,  le  ripctcofle  de’  per- 
Iti®  ti,  griteratt  fòfptri,  l’humili  preghiere,  e le  lagrime  fàccuano  cono. 
1$  fecce  quello,  ch’arriuare  non  poteua  la  fragilità  della  publica, e pri. 
uata  veneratione . Et  acdoche  alcuno  non  s’auuililcc  nel  demeri, 
to  delle  proprie  colpe,  v'accompagnò  il  buono, c prouido  Pa  dorè 
edefie  aiuto  *,  Che  chiunque  fi  foflc,  eh  in  fimile  Colcnnità  del  San- 
),1;  ro,e  memoria  delle  venerande  Reliquie  faccfle  la  confi dìonc  de* 
rjH?  Cuoi  peccati,  acquidade  due  anni  d’indulgenza.  Vna  diuota  emu- 
[Off  buone  paruc  rifcaldaflc  la  grandezza  dell'animo  de’  Confoli , a' 
quali  s’appoggtaua  il  maggior  gouerno  della  Città  ; quella  gli  di* 
$ molò  alla  concorrenza , per  honorare  il  loro  Santo  Protettore,  e 
ctf*  douenon  poterono  con  1’autorità  (piritualc*  viadoprarono  lo 
0 Lr  pietà, 
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pietà, eia  demenza.  Radunato  il  maggior  Confeglio , con  ad- 
gurio  di  perpetua  beneficenza , fecero  legge , che  quel  giorno , per  ■ 
l’auuenirc  ogn’anno  fefteggiato  forte.  CÌVoffcfanon  reftafle  h_»  ^ 
gratitudine» verfo  i creditori • mentre  per  otro  giofrni  auanti  ,5c  ,'! 
otto  dopo  da  qual  fi  voglia  contratto  grauofo  fi  difobbligaua  il 
debitore  ; c perciò , ch’alcuno  con  temerario , c facrilego  atdirc  ^ 
non  ofaflc  molcftare , chi  li  douefle . Che  l'efentioni  de  Darij , e 
Gabelle  contumaci  à Mercanti , refiartèro  fcpolte  per  quel  tempo 
ndl’otio . La  felicità all’hora  in  Bologna , con  publico  contento 
era  riucrita  -,  pcrch’era  prouata . Parcua,  che  fatiare  non  fi  poterti: 
nel l’aggrand ire  gli  honori , quali  vi  fi  accrebbero . Succeduta  la  ^ 
morte  di  Celerino  , Secondo  Pontefice.  La  prouidenza  del  ^ 
Giclo  nel  fccreto  de  Tuoi  mirteri , non  occultò  li  fuoi  influrtì  pale-  ^ 
fandoli  nelle  virtù,  e meriti  di  GirardoCacciancmici»  Cittadino 
Bolognefe , Cardinale  di  S.  Croce  in  Hierufalcmme , e Bibliote-  ^ 
cario  -,  mentre  à dodici  di  Marzo  1 144.  alla  fuprema  dignità  lo  ^ 
•folleuò , col  nome  di  Lucio  Secondo.'  Fu  la fua  clcttione fenza 
contrafio , perche  il  conolccrlo , li  baftò  per  fuffragio  al  defiderio  < 
di  tutti.  Non  fu  differente  il fuo goucrno , dall'elcttionc  '»  benché 
pocodurafle.  Vncfercito di feiagura  militaua contro  la Chrifiia*  ^ 
nità,nefuoi giorni, econoftinata cmulationefiprouocauanoà 
difunirla  ,c  tormentarla . 1 1 che,  affligcua  il  cuore  del  Santo  Pa-  . 

flore.  Con  tutto  ciò,  non  mancò  foccorrere , doue  bifognaua. 
Nella  Paleflina,  con  l’aiuto  de  Prencipi  Chriftiani  ritenne  Hicru-  ^ 
falemmc  . Gratiflìmo  fù  alla  fua  Patria , & à fuoi  Concittadini . ^ 
Liberale  in  riconofccrc  li  benefici  di  quella , & i meriti  di  quefti . <c, 
E gli  vni,e gli  altri  rimunerò, accioclie  nella  iua  cortefia  confidarti: 
ciafcuno,chc  la  prontezza  in  lui  non  craotiofa  à beneficare, e 
certificare,  ch’egli  poteua.  Gli  lo  dimofirò,  quando  li  confirmò 
tutti  li  priuilegi , gratic , indulti,  conce flìoni  di  quale  fi  voglia  for-  ^ 
te , non  folamentc  alia  Città , come  al  Vefcouo . Canonici, e loro  \ 
Chiefc.  Nel  numero  di  quattordici  Cardinali , che  in  duepro- 
motioni  creò , cinque  furono  Bologne!! . Nella  prima  1 144.  del 
Pauin.'  Mefc di  Maggio.  La  Vigilia  della  Pcntecofic,  diede  il  fuo  capello 
Cùcon.  con  il  titolo  à Vbaldo  Caccianemici,  Canonico  Rcgulare  diS.  S] 
Fridiano  di  Lucca . Nella  feconda  deirifleflò  anno  nelle  quattro  Vc 
Tempora  dell’ Auucnto,  fece  Cardinale  Guarino  Guarini , che 
» *r  folle 
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folle  de  Forcatati , à ciò , che  n'auuifa  famofo  (critfcre , non  era  £«nd. 
n ancora  inBologna  quella  famiglia-,  che  dopo  del  ii6j.  Da  Fo.  hi,y°u- 
[l  feo  Erario , o Teforieri  di  Federico  BarbarolTa  hebbe  tale  luo  co- 
" gnome , Se  origine  de  Fofearari , come  da  Folco  Erario . Con  tue- 
r-  to  ciò , che  la  Simiglia  de  Fofearari  folle  in  Bologna , ce  lo  dimo-  Ex ’Ar' 

^ Arano  fcritturc  tanto  fedeli , quanto  ficurc  nell’antichità . In  que-  m'u*  Ph* 

® ftc,  fi  ntrouavn  Forco,  che  fò  de  primi  della  famiglia  de  Canari, 

® di  nobile  Cittadinanza . Nella  quale  dalla  dipendenza  di  lui,  tutti 
® etano  nominati  di  Fofeo . A ntonio  di  Fofeo , Francefco  di  Fof- 
co , 6c  altri . Oltre , che  nella  Chiefa  di  S.  M.  de  Fofearari,  Pame- 
le chia  anrichi/fima  vicino  la  loro  cafa , vi  fiaua  deferitto  ancora  à 
noftri  giorni . S.M ari*  de  Carrartjs , e da  quello , con  più  verità 
f fi  conforma  la  loro  defccndenza , e cognome  de  Fofearari.  A 
•:  Guarino  Gnarini , Lucio  diede  il  Vefcouatò  di  Prenefle,  con  no. 

* bililfimi  apparati , con  li  quali  fecondare  potcua  la  grandezza  di 

* qucU’Emincnriflìma  dignità.  Apprezzò  con riucrenza.il dona* 

® *?te.  Poco  fi  valfcd’ognicommodirà.difpensò  il  tutto  àpoue- 
['  ri.  Prima  col  pròprio  patrimonio  nella  Città  haucua  ctetto  Io 
w pedale  di  S.  Lorenzo , detto  de  Guarini;  di  cui  fi  conferua  ancora 

jef  picciola  Chiefa, dal  tempo quafifcpolta.  Lo fpedalc  fu  confi-  :» 
::  gnato  à gl  incurabili , detto  di  S.  Giob . Guarino  fìimò  il  necci* 

u*  forio alla  vita, efferc  fomentoalla  virtù,  & il  fuperfluo calamita 
iC  di  ruuinc; che leua  l’occafione  airefcrcitio  della  bontà.  Tutto  Iuc-t.* 
? ciò , che  poflèdeua  faceua  comune  fecondo  la  Regola  de  Cano-  Bul1- lu?* 
dkj  Regolari  Lateranenlì , nella  quale  Congregatone  profcfsò  p-VhroS* 
rj  la  fua  vita,  nell’antichiflìmo  Móna  fterio  di  S.  Croce  di  Mortara.  ttclef. 
r;  Che  per  ciò  da  Cittadini  di  Pauia  ,pcr  la  vicinanza  conofciuta  la  Portar. 

& fua  integrità , gli  offerirono  la  dignità  Epifcopale,  quale  ricufan-  E>  chron. 
f <jo  in  vira  Pnuata , e Religiofa  le  ne  viucua  5 benché  nel  defiderio  f/ 
fc  l'annoucrauano fra fuoi  Vdcoui,di  lui fù Icritto  . Panimi, 

j J T errenas  contempfit  opet  ,fa(ìut»c]\  Guarirmi , * dacon. 

Clarior , vt  Calo , diuitiorq,foret , &c. 

:?  Aggregò  pure  Lucio  à quel  Sacro  Collegio , Guido  Bolognefc , 

^ C°1  titolo  diS.  Pudentiana  i da  altri  chiamato  Vgo  da  MilTàno» 
Canonico  Regolare,  di  S.  M.  di  Reno.  Vi  accompagnò  vn 
ji  Rainerio , col  titolo  de  SS.  Sergio , e Bacco,  della  famiglia  de  Ma- 
/■  rucotti  infino  in  quei  tempi  di  fcenalatiflìmc  ccditicnt  in  Armi, 

/ La  clet- 
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c lettere . La  coi  nobiltà,  con  interrotta  continuatione  d’eminen- 
tiffimi  (oggetti  fiorendo  à nuoui  honori , inuitauano  gli  animi  di 
tutti , all'acdamationi  delle  lodi,  Bpcc  vltimo,vi  ftì  Ildebrando 
Guariti , col  titolo  de  Santi  Dodici  Àpofloli,  Fratello  di  & Guari* 
tino , Canonico  Regolare  • c Priore  di  S.  Maria  di  Reno , pedo* 
na  erudita , che  fino  da  giouine  imitò  lo  Audio  de  più  verfati.c  .3 
vinfe  Tingegno . Tutto  ciò , che  di  Angolare  in  ogni  profbffione»  tic 
e feieza  poflèggono  le  lettere, giu  Ao  hcredei  da  quelle  ne  confcgnì  «a 
il  capitale . Scambieuole  era  in  lui  l’honore  della  dignità  Cardi*  ^ 
nalitia , e dell’eruditione.  Per  qucAa  fù  da  Lucio  mandato  io  ^ 
Francia,  contro  Pietro  Abaelardo  Peripatetico  di  tanta  fottieliez*  ^ 
za  d’ingegno , ch’ogn’vno  acconfcntiua , ch’egli  fòflc  Ariflotile  ^ 
Acflo.  Con  dogmi,  che  non  paflànano li  confini  della  natura,  ^ 
conturbaua  i Sacrati  (lìmi  MiAcn  della  Fede.  Ildebrando  colà  ac- 
riuato , c venuto  a cimento  con  lui , alla  prefenza  del  Rè  Lodo*  ^ 
uico  con  euidentiffime  ragioni  conuinro , lo  riduflè  alla  Cattolica 
Religione.  In  tanto,  fra  tutti  glivfficidigrariofa  liberalità , non 
AfcordòilSantifTìmo  Padre  beneficare  li  Tuoi  Canonici  Latera- 
nenfi , ch’à  & Giouanni  in  Larerano  fece  dono  delle  Chicle  di  S. 
Ciacon.  Giouanni  antcPortam  Latinam , e di  S.  Nicolò  in  Hofpitale, 
in  Lue.  aggiongendoui  altri  prctiofiffimi  arnefi  ; affine , che  con  le  rendi, 
te  di  quelle,  cl’vfb  diqueAi  in  piùripofata  commodità  alimen» 
tare  A poteflero  » c conferuare  maggiore  il  decoro  al  culto  della 
Diuina  MaeAà , & efempio  de  Popob  . QueAo , dopo  vndici 
meA  ,c  quattro  giorni  di  Pontificato  .quali  non  li  furono  gli  viri- 
mi della  vita  ; mà  gli  cAremi  della  mortalità . Li  vinticinque  Fe* 
brario  1 14  j .ritrouò  la  felicità  dell’eterna  vita , & il  premio  conde- 
gno all'Immortalità  > de  Tuoi  glorioA  fatti . Non  A contentò  la 
.>  j Morte,  ch'inuidiofaà  fortunati  fucoeffi  de  Cittadini , per  accrc- 
Mtb  ' fccrli  il  cumulo  delle  miferie  ; anche  nello  Aeflò  anno  li  rubò  Hen* 
v-  - rico  » il  loto  Vefcouo . L’honorata  magnificenza , nelle  dotatole 

efequie  proteAò  » quanto  grande  fòflc  la  perdita , c dolente  la 
comune  affettane . E come  viuo  ciafcuno  A afFaticaua  nella  dili- 
genza in  ho  notarlo,  così  dopo  la  morte  rcftò  (colpito  ad  cuore 
di  tutti  • 

'*  ( trì  Vl'iv?  »A(rV  I 
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G I R A R D O; 

'Vlrimo  di  quel  Sacro,  cRcuercndiflìmoTriuouirato,quai  j ue, 
le  già  dalla  comune  clcttione  folleuato  alla  dignità  di  Vefco* 
uo  di  Bologna , fu  Girardo  > Canonico  Regulate  Latcranenfc , di 
& Giouanni  in  Monte . Qucfto , dopo , che  ne  Clauftri  fu  confi-, 
gnato  alla  militia  (pirirualc , già  mai  abbandonò  la  difciplina,chc 
da  primi  anni  gl’infiituti della  Religione  gli  affidarono.  Coru. 
quella,  manteneua  il  defidcrio  di  fé  fteflò  ne  Cittadini , e (òpra. 
uiuendoà  gli  altri  due  partati,  elercitaua  il  fuo  carico  con  tanta 
bcneuolenza,chesfòrzaua  ogni  cuore  alla  fua  affetrionc  . Si  di- 
moftraua  più  Padre , che  Vclcouo . Con  gli  altri , fi  pareggiaua , 
ancorché  (òpra  tutti  fòfie  maggiore.  La  gratitudine  de  Bologncfi, 
chepalefare  bramaua  l'eminenza , e fingolariià  de  benefici  com- 
pendiati in  mede  Pompe,  alla  gloriola  memoria  di  Lucio  Secon- 
do Pontefice  alpettò il  principio  della  fua  dignità  > in  tertimonio, 
ch’era  buono . Accioche , con  la  fua  Religiofa  innocenza  fodero 
conformate  all'integrità, con  che  ville , e morì  ilfupremo  Pafto- 
cc . 1 funerali , oltre  li  fuontuofi  apparati , ne  quali  rifplendeua  la 
magnificenza  de  Cittadini , la  prclenza  de  Magifirati,  che  nel  do* 

(ore  (copriua  vn’ecccflò  d’obbiigationi , reccellenzc  del  Pontefice , 

Iifàuori,lc  gratic  riceuute,  che  da  eloquentiffima  verità  erano 
deferitte , c fpiegate , fra  affetti  diuoti  d’orationi , furono  (blenni- 
zati  col  Santo  Sagrificio  da  Guardo,  in  prò  di  quell’anima  per 
accrefccrlc  più  fublime  il  grado  dell’eterna  felicità.  Il  genio  della 
Religione,  che  profcfsò  fra  Canonici  Regolari  il  buon  Vclcouo, 
ne  quali  penanti  fecoliauanti  fi  era  mantenuta  la  honefià  della 
Chiefa  «praticata  ne  primi  honori  da  eminentiffimifoggctri.con- 
facrati  alle  glorie,  lo  rcndeua  così  ardente  nell'efcmpio,  cl.e  mag- 
giore di  continuo  in  lui  fi  fàccual'imitatione  nel  nobilitare  le  cc- 
remonic, vifitare  le Chiefc, difèndere  lelorogiuridittioni  ,&  in 
particolare  della  fua  Cattedrale  .Alla  quale  la  Cenlura  de  fuoi  co- 
fiumi,  e la  maefiàdel  Tuo  grado  impetrò  da  Eugenio  Fcizori- 
noucllata , l’autentichczza  d'ognipriuilegio»  e grafia  conceduti  à 
(boi  prcdccefiòri , c più  volte  confermati.  In  Girardo,  non  ter» 
v nunòlabencuolenzadd  Pontefice , che  ancora  liberale  di  cortc- 

• Li  fi» 

Digitized  byJPSogl  e 


166  Delle  Memorie  Hi/io  riche 

fia  verfo  Bologna , nr'la  terza  promotionc  l’anno  fedo  de!  fuo 
Panuin  Pontificato  fra  il  numero  de  Cardinali , vi  annoucrò  Ildebrando 
Cucon.  Gradì , Cifadino  di  famiglia  così  eminente,  che  fino  dal  princi- 
pio  immemorabile  della  Tua  antichità,  cola  più  gloriola  non  ri- 
conofce,  che  la  propria  Nobiltà.  Qucdofù  Tempre  vn  Mercurio 
Egittio,G:ouane,  e Vecchio  i la  fa  mezza , & ctuditione,  che 
Tono  i poli , ne  quali  s’aggira  il  Cielo  della  perfettione  d’ogni  bene 
regolata imprefa, gli  d.edc il  titolo  di S.  Eufiachio.  Nonficon- 
tentò  la  grandezza  di  quella  nobiliflìma  Patria  vagheggiarli  fra  le 
Mitre , Capelli  Card  inaliti  j , e Troni  de  Pontefici  , che  (limando 
le  dignità  lenza  dottrina , ombre  di  vana  odentatione  ; rinouò  Io 
fplendoredelpublicodudio  , dal  virio  depaflàti  tempi  depredò» 
c lofollcuò  alla  prima  gloria , con  l’eccellenza  della  dottrina  de 
quattro  Tuoi  Cittadini . Vgo  » c Giacomo  di  Porta  Rauegnana  » 
Martino  Gofo , c Bulgaro  Bulgari . 11  liceo  della  loro  Capienza  ac- 
compagnato, con  la  fama  del  nome,  e la  frequenza  de  Scolari, 
quali  da  ogni  parte  concorreuano,per  impararne  à gouernarc  con 
giudo  giudttio  Città , Prouincic  ,e  Regni  li  confirmarono  l’ho- 
norato  titolo , che  già  molto  tempo  prima  fi  era  acquidaro  di 
conferuatricc  di  Sapienza,  e Madre  de  Studi.  A quedivi  fiag- 
gionlc  Rolando  PapariSancfe , Canonico  della  Cattedrale  di  Pi- 
la . Che  poi  Cardinale , il  merito  della  Tua  virtù  lo  portò  al  Peggio 
di  Pietro,  col  nome  di  Aleflandro  terzo.  Con  non  minore  cre- 
dito Granano  Monaco  di  & Benedetto , della  Congrcgationc 
Cadìncnfe , llludrò  fe  medefimo  > la  Religione , la  Tofcana , c la 
Città  di  Bologna . Quella  per  origine , e queda  per  l’habitatio- 
ne.  Stauanclantichidìmo  Monaderio deSS.Nabore, e Felice. 
Huomo  così  vcrfaro.,  c prattico  nelle  buone  lettere , che  in  quello 
pareua  haueflcro  le  loro  vicende  trasformate,  nella  perfettione. 
Compolc  volumi  di  decreti , ò legge  Canonica , ne  quali  le  An- 
golarità de  Concili! , e de  Dottori  compendiate  già  nell’eminen- 
za del  Tuo  ingegno  Spiegate,  fanno  ampi  (lìmo  campo  alla  pu» 
blica  cruditione,c  fono  regola  nelPammacdramento.  In  vna 
parte  del  Claudro,  del  detto  Monaderio  fe  ne  auuiua  la  memoria, 
nelle  Tegnenti  parole  » . 

• J'  Hanc  *4uU partem>  le  flor,  J{euerenter addito  : 

■ " loti  Moaacbus  decretata  bic  condi  di  t buine 

*15  i J Di. 
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Diuinum  Gratianus  opus  j Qu antumlibet  ardo 
a Contentai  fepto , &c. 

et  II  tempo,  eia  negligenza  altrui  hauendone  confumato  il  retto, 
re-  Franccfco  Aldrouandi , Nobile  Bologncfe , Mecenate  de  virtuofi, 

av‘  e bencuoli  alla  dottrina  di  così  grand’  huomoi  nel  Maeflofo 
^ Tempio  di  S.  Petronio  rirouellò  alla  fama  gli  fplendori  della  Tua 

,4  eccellenza  ; con  la  fcguentc  Infcrittionc. 

Grattarti  Cluftni  C sfarei  luris , &■  Tontifiiij 
Enucleatoti!  Trope  diuini , 

Qui  Monatbus  , in  Martirum  Tfabons , & E siiti  s , Ac  de , 
Abjolutifi.  ibidem  opus  decretorum 
Anno  gratis . MCLl.  Compilanti . 

Monumentarti , ejuod  tllic  Carie  , Hudcribuf 7;  obforducrat , 

Hic  M agni ftc  entità  rcnouatum  ; 

Ioannes  Francifcus  Aldrouandus  Bononienfis  il 

Il  II.  diftator 

t Aere  Tubino,  Inflaurauit.  <;i 

Anno falutis  MCCCCLXXXXrilll.  Idibus  lunij 

loanne  Bcnti nolo  III.  TT.  I{empnb.  • i 

Fsliciter  Gubernantc . 

L’Armi,  che  (èmprc  à gratiofa  con  tela  sfidarono  le  lettere,  veden- 
do queflc  in  Bologna  in  fomma  eccellenza , parue , che  fdegnate 
irritaflcro  gl’Imolefi  Popoli  vicini , tratti  da  pretenfionia  fare  pre- 
paramenti di  Guerra , cootro  Bolcgncfi . 11  che , da  que  ft  i intefo , 
congregato  il  maggiore  confcglio,  (limando  il  guerreggiare  eficre 
glonolo , mentre  non  dalPimpcto  i-roà  dalla  neceffità , è coman- 
dato.Aflìcuraronoprudentittimi.il  maneggio  dcll’armiin  Azzo- 
ne  Torcili , Cittadino  bene  arto  à limile  imprefa , benché  di  gran 
lunga, difugualc  al  fuo  valorc.L’clcrcitio  delle  battaglie,  altre  \ olte 
haucua  fatto  gloriole  il  grido  della  (ua  fama.  Pratico  era  de  co- 
ttomi altrui,  de  varij  lìti, de Paefi, dell’opportunità  de  luoghi, 
paticntc  nelle  fatiche , d’ingegno  pronto,  prouido  nell’auucrtirc , 
ch’afe  fletto  nelle  difficoltà  comandaua  ,&  efrguitia , intrepido 
fra  pericoli.  Altro,  non  lo  faccua  conofccrc  fra  foldati,  che  la 
grandezza  della  fua  gcnerofità  . Fatta  raccolta  di  gente  auczza_, 
all'armi,  congregata  la  moltitudine,  difpofte  le  debite  ,e  neccf- 
faric  prouifionii  sì  di  munitioni , cerne  de  viueri.  Chiamatili 

L 4 Facn- 
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Faentini  collegati,  non  alpettò  il  nemico.  Vfcito  dalla  Cittì,  sf- 
incarnino  verlò  Imola  . Colà  arriuato  , trincerato  l’dcrciro, 
diuilà , e (piegata  la  cauallaria,  già  Tarmi  arruotate  alla  cote  del  va- 
lore rifplendeuano  d’intorno , Cinfc  con  afièdio  la  Città.  Grauc , 
fi  faccua  alle  mura . D’improuifo  aperta  la  porta , li  d ifènfori  con 
impetuofafortita  vennero  fopra  Bologncfi.  Quelli  combattendo 
con  valorofa  fortezza , indebolirono  le  fòrze  del  nemico , à tal  le- 
gno , che  fu  sforzato  con  la  fuga , dentro  la  Città  confettare  la 
perdita  della  vittoria . Per  la  quale , il  timore  di  peggio  maturò 
con  il  confeglio , e la  ragione  il  loro  partito.  Fattolegno  alle  mu- 
ra di  parola , data  la  ritirata,  mandarono  pedone  di  autorità  al 
Generale  delTarmi,à  dimandare  la  pace.  Fu  ventilata  la  diman- 
da fra  Configlicri , e con  ragioncuoli  conditioni  lor  fu  prometta  * 
La  prima  fu , à riconolcimento  della  diuina  Macftà , dalla  quale 
fi  proteflauacon  li  Tuoi  foldati , come  diuoti  Machabei,  depende- 
re ogni  loro  potere , e vittoria . Che  gl’lmolefi , ogn’anno  il  gior- 
no di  S.  Pietro  tutelare  della  Chiefa  Cattedrale , offtiflcro  nelle 
manidei  Vcfcouo  di  Bologna  all'Altare  Maggiore  due  Pallij.o 
Touaglie  di  Ceca,  ricamati.  Il  tutto  fù  folcnncmcnte  la  prima 
volta  alla  prefenza  di  Girardo  efeguito . Con  vna  continuatone , 
che  accrefceua  il  cótentodi  lui,  alimétaro  dalla  diuotionc  del  Po- 
polo , à benefìcio  della  fua  Chiefa.  Alla  quale,  già  mai  non  tarda- 
rla procurar  ogni  honoreuo!ezza,Sc  vtilità.  Da  Anaftafio  Quarto 
ottenne  à Enfitcufi  le  poflLfiìoni,  e campi,  che  la  Chiefa  di  Roma 
poflèdcua  nella  Dioccfe  di  Bologna . Quali,  ò perdiftanza.  ò 
per  negligenza  fi  trouauano  digiuni  d’ogni  buon’lauoro.  S’ob- 
bligò , pagare  il  fitto  in  riconolcimento  del  diretto  dominio . Per 
il  quale  contratto,  molto  gliacquifiòconla  fua  follecitudinc,e 
quelTotio  sbandito  > che  già  li  refe  incubi , la  fatica  procurata  dal- 
la fuainduftria,  in  poco  tempo  li  riduflc  alla  fertilità . Li  conce, 
dette  volentieri  Anaftafio , sì  per  la  qualificata  bontà  del  Vefco. 
no  ; come  perche  egli  era  Pontefice  d’animo  generofò , c cortcfe. 
Tempre  temeua , che  alcuno  fi  trouaflè  adente  dalla  fua  liberalità  • 
D’ordinario  accumulai»  benefici , in  quelli , checonofceua  ap- 
pronti nel  diuino  culto.  Honorò,  anzi  nnouò  nella  grana  della 
Tuaprotettionc,il  Mona  (Icrio  di  S.  Stefano.  La  dimora  non  fu 
di  pregiudicio  alta  fua  cortcfia . La  fubita  confirmationc,  che  lor 
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t fece  delie  Chicle,  a/Feurò  la  confidenza  di  quei  Monaci , à quali 
folleuauano  i tedi j della  folitudine,la  ftequenza  delchoro,  nel 
* fumeggiare , e l’afprezza  de  digiuni , c le  continue  orationi  inui- 
tt'  goriuànola  fama  della  loro  integrità.  Girardo,che  il  profitto 
0 della  Religione  conobbe  fino  da  primi  anni,cuftode  della  fua 
si  bontà,  ammitauai  Santicoftumi.eriueriua  la  vita  de  migliori.  Si 
d-  rallegraua  in  vedere  approdata , ancora  da  Pontefici  l innocenza 
Ri  di  pc rione  Religiofe , foggette  al  fuo  gouerno , per  li  quali , il  no- 

sà  me  della  Città . à fuoi  tempi  non  reftaua  otiofo , nelle  boche  de 

0 gli  huomini  » anzi  fi  accicfcena  nella  riputationc  . Feliciflima 

« quella  Rcpublica , nella  quale  fi  efercita  l’honore  di  Dio  nella  ri- 

2»  uerenza,  follccita  la  diuina  liberalità  ne  fuoi  progredii  » Quelli  ri- 
li-  guardeuolc la  renderono, e l’approfittauano nel  credito.  Li  Po* 

> poli  circonuicini  la  bramauano , nell’amore  della  loro  famiglia- 
ai  rità . Arbitraria , la  conftituiuano  ne  loro  inteteffi > anzife  leob- 
8»  Wigauano  con  debito  di  vaffallaggio.  Li  Montcuegliani , con  1-  inArch. 

ti  efempiogià  fegurto  dimoiti  altri, mandarono  Ambafciatori à communi 
Li-  Bolognefi.  Quefti  introdotti  nel  Confeglio.  (All’hqra  fi  coagre- 
p gatta  nella  Corte  di  S.  Ambrofio , Chiefa  fotto  la  fpiritrole  giuri- 
dittione  della  Pieuc  pure  di  Monteoeglio , doue  hora  e il  Choro 
cfc  di  S.  Petronio  ) Alla  prefenza  di  Girardo , e de  Confoli  publicatc 

lab  Je  lettere  di  credenza , fpiegarono  il  defiderio , del  loto  Popolo  ► 

iS  che  li  mantcnena  pronti, c volontari j alla  loro  vbbidienza.  E 
come  liberi  da  qualfiooglia  dominio,  donanano  fcfìcffì,  ilCa- 
& ftcllo,  & ogn’altro  fuo  hauere  promettendo  con  la  loro  (ddatefea 

S*  di  C&ualleria,  c Fanteria  à loro  fpefe  aiutare , e fecondare  le  Fortu* 

j.f:  ne  de  Bolognefi . Tutto  autenticarono  con  giuramento , nelle 

manidei  Vcfcouo  prefenre . L’integrità  del  quale , nel  giuditio 
uà  conofciuta  sforzaua  ciafcuno  non  folamente  nelle  ccfc  priuate  » 
ufi  mà  publichc , & importanti  à dcfiderarlo.  Di  non  poca  hono* 

’ic  reuolezza  fu  la  venuta  di  Federico  Imperatore,  per  componete 
fi  ogni difeordia . Quale, con  maltalento  trauagliaua l'Italia  . R 
ili  per  (fabilire,  e fermare  il  tutto  con  quiete,  e riconoftere  quale  fi 
a?  foflèPanticopoflcfeo,  che  già  haucua  l’Imperio.  La  negligenza, 

Ì ch’ofcurò  le  glorie  di  Lotario,  e di  Conrado  fuoi  antccefsori  IV  Frigio^ 
jji  haucuano  confignato  alTobliuione . Chiamò  ad  vna  Congre-  ^'ondc 
xt  catione  alle  Roncagli  fià  Piacenza  ,cGcraona  lutti  iPrcncipi,  R° 
a cCon*  iuU.m, 


\ 
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c Confoli  di  Città,  Cartelli,  c villaggi  foggctti.  Aggradì  vi  fòfie 
pensila.  Girardo  il  Vdcouoftà  la  moltitudine  de  Dottori , da  quali  vedu- 
perì  l.be-  te,  e conrtdcrate  le  ragioni  fu  giudicato  cfserc  dell’Imperio  tutte  le 
ne  a Zi.  Città  della  Lombardia . Perciò  vi  fece  nuoue  leggi,  leuandole 
de  "qua  d*  cluc,lc  > con  le  quali  prima  fi  reggeuano . Nella  flefsa  Congrega, 
defenp.  tione , dimandò  Federico  à Bulgaro  Bulgari  publico  Lcttore,del- 
lo  Studio  di  Bologna  5 fe  tutte  le  cole  fofsero  dell’Imperatore  nel 
fuo  dominio.  Risole,  che  sì,  in  virtù  della  legge  introdotta, 
e publicata  da  fua  Maeftà  » O per  curiofità , che  tall’hora  allctta 
l’ingegno  de  Prencipi,o  per  meglio  conofcerc  lo  flato  della  verità, 
richiede  Federico  à Martino  Golo , competitore  di  Bulgaro  il  mc- 
defìmo.  Qucfto,  con  libertà  li  difse.  Sacra  Mac flà  la  verità  và 
vcftita  di  candido  , & abborrifee  il  cangiante  dell' Adustione. 
Non  le  difpiacciaafcoltare  quello , che  forfè  l’affetto  rifiutare  po- 
rrebbe, mentre  il  debito  della  ragione  ricerca  l’obbligo  della., 
fchiettezza . Non  sò , per  quale  rifpccto  Bulgaro  habbia  interpre- 
tato male  la  fùa  legge . E vero , che  tutto  c dell’Imperatore,  quam 
to  alla  difèfa , c protcttionc,  non  già  rifpetto  alla  proprietà . Fede- 
rico, ch’adopcraua  l’occhiale  de  Prencipi  di  più  vifte  ; A fua.vo^ 
glia approuando il  fentimento  di  Bulgaro, li  donò vna Chinca 
Ciò  intefo  da  Martino,  lòrridendo  con  grafia  fcherzò . Quia  di - 
xi aquum , non  babuiequum.  Di  là, ritornato  Girardoà  Bolo- 
gna,^ gli  altri  Dottori,  fempre  procurò  in  ogn’affarc  oppor- 
runa , c pronta  fofse  la  fua  diligenza . £ perche , la  benignità  di 
Anaftagio  Pontefice  l’haueua  più  affioratone  fauori , che  nella 
Speranza . Manco  dubitò , che  la  gentilezza  d’Adriano  Quarto , 
che  li  fucccfsc,  li  dcfraudalsc  punto , quanto  bramaua.  Le  lue  di- 
mande , jfùrono  sì  conueni  mi,  che  non  fi  feoflò  dall’equità  t 
anzi  per  auuocati  hcbbeifufFragi  della  giurtitia.  Le  ragioni  del- 
la fua  Chicfa , che  dilla  longhezza  del  tempo , c dall’auantia  de  gli 
huomini  refi  ai  mo  confine,  con  l’autorità  del  Pontefice  ridufsc 
alla  chiarezza  del  primo  flato . Liberò  i Tuoi  Canonici  dall’aggra- 
uiodlpcndiofo,di  concorrere  alle  fpele  di  quelli,  che  andauano 
à piacimento  dell’ Arciucfcouo  al  Concilio  di  Rauenna . In  que- 
- fio  tempo,  correua  il  totrente  delle  grane . Jnfomma  li  buoni  • 

ancorché  feonofeiuti  folo  nominati  inuitanoà  fauorirli.  La  di- 
gnità dclTimpeutore  fi  tcncua  ingiuriata,  fc  non  lafciaua  vefti- 
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pio  di  pietà  nella  Città  di  Bologna  i Quefio  accampato  vicino  al 
Reno,intefa  Tinfcgrità, e coflumi regolati  fiorire  ncchiofiride 
Canonici  Regolari  di  S.  Giouanni  in  Monte , dentro  la  Città , e 
fuori  di  S.  V ittore , volfe  per  fua  benefica  diuotionc  aflìcurarli  del 
? Tuo  patrocinio , con  ferii  denti  dalla  Colletta , dal  Fodero,  c dal 
£ Manfionatico , benché  dopo,  per  altro  fi  dimoftraflefacrilego,c 

5 fcifmatico . Mentre  feguita  la  mortedi  Adriano , l’honorato  te- 
fiimonio  della  virtù  follcuò  Rolando  Papari  Sanefè , al  grado  di 

s Pietro  in  terra  col  nome  di  Aleffandro  Terzo . Noue  Cardinali* 
in  queffa  clettione  (degnati  » fettionali  deirimpcratore , in  dipar- 
te dettero  Ottauiano  Cittadino  di  Roma,  Cardinale  di  S.Ceci. 
c ‘ lia , col  nome  di  Vittore  Quarto . Lo  fdegno  di  quefti  s’acco- 
® mono  con  Federico  contro  Aleffandro.  L’effcre  fiato  eletto,  fen- 

za  fua  feputa,  lo  fece  aderente  al  partito  di  Vittore.  Perciò  l’vno, 
^ e l'altro  da  Aleffandro  fufcomunicato.  La  confidenza , ch’adì* 

P atraua  il  Pontefice  d'ogm  buono  affètto  de  Bologne!! , l'afficurò 
f d’ottima  riufeita  al  fuo  dcfidcrio*  Hauendo  creato  coi  titolo  de 
'fi  SS.  Gabino , c Sufanna  vn  loro  Cittadino  chiamato  Pietro  Dia. 
4*  cono  della  Cattedrale  di  Bologna,  di  quale  famiglia  fi  fòflè,il 
fi  tempo  ce  lo  natcondc  $ folamcnte  fi  hà , ch’egli  cflèndo  vn  Caro* 
u>  ncEccIefiaffico.difcntitogiudiciofùda  Aleffandro  mandato  in 
>»'  Sicilia  Legato , con  Manfredo  Cardinale  di  S.  Giorgio  in  vclabró 

6 aGuilieimo  Rè  , per  procurarne  foccorfo  contro  Tlmperatore* 

is  ch’all’hora  loteneua  attediato  in  Roma . E dopo,  in  Veneria  fu 
fi  vno  di  quei  fette  primi  affittenti , quando  condannò  Federico  Io 
fi  feifrna  di  Ottauiano , Guido,  c Giouanni  fìrumienfe . Confèfsò , 

t>  e riconobbe  Aleffandro  per  vero,  e Iegitimo  Pontefice.  Scriflè 
ep  Aleffandro  vna  lettera  comune  à Girardo  il  Vefcouo,à  Canoni* 
it  ci  ,e  Dottori  del  publico  Audio  » nella  quale  li  ragguaghaua  della 
t?  fua  clettione,  e come  l inuidia  de  gli  Emuli,  s'auanzaua  conadul* 

'fji  teraclcttione  di  falfo  Pontefice . Epicna  divanità,  ccrcauaillc* 
$ gitimare  i voti  della  fua  dignità,  & innocenza.  Perciò,  loro  racco. 

fi  mandauala  pietà  verfola  Romana  Chicfa , grinnanimaua  alla 
jf  perféueranza  nell’vbbidienza , con  che  Tempre  fi  erano  dimofirati 

fèdeliflimi  fudditicosl  loro  (crittc.Jlexanier  Seruus  Seruoru  Ùeu 
là  VenarabiU  Fratti  Girar  io  Epi/copo , e*r  diltttis  filijs  Canonicis  j 
Borioni  enfi  s Eccleft* , & legit  Dottor  ibus-,  Caterifò  Magiftrts  Bo~ 
, noni * 


Ciacon. 
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noni*  commor antibui  Saluterà,  & jipoHolicam  Bencdiffioneml  ti 
Trutte  igitur  quia  noi  de  nofirorum  mericorum  qualitate  diffidi - a 

mut>&  de  bone(late,&  Religione  veftra  plenam  babenusfiduciam , m 

•pcdriff  i vniuerfalis  Eccleft a precibui  mfirmitatem  nofìram peti - v 

m«r  adiuuari , &c.  Quo d ft  pr* fatui  vir  impietatis,  ad partes  ve.  T 

/?>■<«  aliqua  damnatiouis  fu* [cripta  tranfmifent,  & ftcut  rtfpueu.  u 

dafunt , refpuatit , c3r  tanquam  [acri lega  contemnere , €?•  abijcere  5 

jiudeatit.  Gli  affetti  generofi , che  (empre  loHecitarono  la  feddtà  io 
de  Bologne!?  verfo  la  Sedia  Apofiolica,  furono  pronti  al  compia- 
cimento di  Alelfandro . Mentre,  confederati  col  Pontefice  atren-  a 

deuanoàciò,che  foccedere  potefiè.  La  nuoua  della  Morte  di  t, 
Guarino Guarini.òFofcarari Concittadino, Cardinale, c Velico-  5 
no  di  Prencfte  affai  gli  affliflc . Quefti  arriuato  à cento  e dieci  $, 
Anni , età  libera  dal  dominio  delle  fcnfualhà , che  in  lui  ne  meno  ^ 
hofpite  ritrouarono  in  alcun  tempo  penderò  confàceuole  alla  Io-  *r 
ro  intemperanza  ; Anzi , che  la  candidezza  del  cuore, quale  vni» 
co  lo  teneua  in  Dio  riflettendo  ne  capelli,  conofccre  lo  faceuano  ^ 
tutto  diuino.  Egli , accorgendoli  d'efferc  già  arriuato  al  com-  ^ 
pendio  delle  gratic  Cclefti,  e che  già  s’auuicinaua  l’hora  della 
(ua  felicità,  congregato  il  Clero,  con  voce  interrotta  dalla  lan- 
guidezza .,  e con  quegli  affetti , che  li  fomminiflraua  la  carità . 

Con  paterni  auuili , mentre  le  li  aflìcuraua  Tempre  prelente*  ^ 
alzando  gli  occhi  al  Cielo,  l’anima, che  cominciaua  con  maggio-  ^ 

re  vfura  godere  del  fro  Dio , pian  piano  dal  corpo  fpirante  follc- 
uandofi,  fi  ritrouò  cflcre  quella , che  prima  fi  credeua , e brama- 
ila  . Maggiore  pompa  di  gloria  fi  fece  in  Cielo,  alTarriuo  di  quell  • ^ 

Anima  benedetta,  die  non  furono  i funerali  al  corpo  in  terra. 
Quegli  fpiciti  diSantità,  che  lo  fecero  celebre  viuo,  dalle  Tue  Sante 
Reliquie  fpargendo  fplendori  di  grafie , e miracoli , fecero  sì,  che 
fò  dichiarato  fià  Santi  in  Paradifo,doue  in  fra  veneratane  il 
Clero  di  Bologna* e le Congregationi  de  Canonia  Regolari, 
con  vfficio  à Tuo  honore  ogn’anno  riuerifeono  la  memoria  di 
fimil  giorno . Bene  prouednta  fc  ne  ftaua  Bologna , de  Santi  Tuoi  ^ 
intcrceflbri.  La  fradiuotione, con  augurio  di  perpetua  felicità  £ 
fu  di  vantaggio  fàuorita  da  (uccellò  non  penfato,e  più  rollo  inca- 
«ninato  da  quella  prouidenza , che  il  tutto  regge . La  di  cui  prò-  ^ 
pfictà  fc  le  matauiglie , e cole  grandi  produrre  lontano  dall'huma- 
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no  inte  ndim  ero.Qucfta  moflc  da  tófini  dell’Or  iente,  vn  tarmo» 
che  Totto  la  rotella  di  perfidio  cele  fiedimorana  nell'Eremo.  La  vi- 
a di  lui  era  più  aumentata  dal  diuino  l'pinto.chc  da  (cibo  ordina. 
tiaVn  Oraccio  di  cilicio  pouero,  e ruuido  li  copriua  il  corpo, e con 
la  moneta  di  varie  afflizioni  0 crmpraua  il  merito.  Tirato  Aio. 
ridi  quella  folitudinc,  diuota mente curiofo, di  Romito,  latro 
Pellegrino . e di  dcmeftico  della  poucra  fua  capanna , diuenuto 
famigliare  alla connettanone . S’incaminò  verfo  Coftantinopo- 
li , ch'ali* hora  nuoua  Roma  abbendaua  di  diuotioni  » e piùv’era 
jjfamofò  Tempio  diS.Sofia.  Colà  artiuato,  laprima  vifitafu 
quel  facro  Tempio  . In  quello  entrato  , con  prcfòndjfFma 
humiltà , e longa  oratione  adorata  la  diuinità . li  cofìumc  de 
Pellegrini  l’inuitò  mirare  d’inrorno , con  flupore  l'Architettura 
fornitola  » che  nella  maefià  del  modello , ne  gli  archi,  nelle  volte  » 
c nella  grandezza,  che  accompagnata  davna  magnificenza  ce  - 
lette  dilprezzaua  ogn’altro.  c gli  orna  menti,  ch’abbelliuaoo  la 
fpiendidezza . Fra  quetti  li  venne  veduto  vn  quadro  di  propor- 
tionata  grandezza , nel  quale  flaua  dipinta  con  colori  popoco  of- 
fulcati  dall'antichità  ,1’Imaginc  della  Regina  del  Cielo,  di  fàccia 
più  totto  longa , che  ritonda,  quale  leggicrittìmo,  e candidopan- 
nocingeua , d'occhi  viuacl . Le  pupille,  come  oliuctre  mature  ti* 
rauanoaJ  negretto . Le  ciglic  inarcate , nella  decenza  le  ombreg* 
giauano.  Longhezo  il  nafo , con  proportene . Le  labbra  fiorite» 
tapprefentauano  donna  non  giouine  ; mà , che  nella  fermezza  de 
gli  anni  trapafiaua  la  giouentù*  Qucfia , fra  le  braccia  meom- 
modo  fito  nel grembo  teneua  il  Bambino  Gicsù,con  la  delira 
follcuata  in  atro  di  dare  la  benedizione,  e conia  finifita  pofara 
Coprala  cofcia  ftringcua  con  la  mano  » à modo  di  Biglietto  pic- 
cola cartuccia . Dal  collo , vi  pendeua  incrocciata  vna  falcia , ò 
ttola  di  candidiamo  drappo.  La  mireua,!a  rimiraua  il  Ro- 
mito più  coi  cuore,  che  con  gli  occhi,  da  quella  fiaccare  non  fi 
potcua . O da  vjfìonc , ò da  fogno , ò pure  da  mutola  fàuella  di- 
urna auui(àto,chc  quel  luogo  non  era  alla  Santiffima  Imagine 
proportionato,  c ch’cfièndo  opera  di  S.  Luca  Vangclifia,il  Mon- 
te della  Guardia  haucua  eletto  per  fuo  perpetuo  ripolo.  Il  Ro- 
mito fofpcfo , & immobile  refiò.  Rinucnuto,chi  potrebbe  ima- 
ginarfi , quale  foflcaU’hora  il  fuo  pcnficro  * Il  Monte  della  Guar- 
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diati  dcGdcrio  di  fc  Aedo  , la  riuercnza  lo  riurdaua  ■ Santamen- 
te ardito  . ricercò  da  chi  doueua  la  dipintura . Con  fiipcndiodi 
concila  * li  fìì  concedi . Portoli  in  viaggio , (pendendo  giorni , c 
meli  nel  camino  più  fi  affaticaua  col  penderò , che  col  piede , ri- 
cercando il  doue  ,fi  ftaflc  il  Monte  della  Guardia!  ne  pure  poten- 
done hauere  femore  quafi  difpcrato  di  buon  fucceflò , farebbe  re- 
flato,  (è  la  confidenza  neldiuino  oracolo, non  rhaueflè  innani- 
mato , Fatta  nuoua,  e piò  afFcttuolà  oratione  li  venne  in  penderò 
volgere  il  palio  verfo  Roma , doue  concorrcua  ogni  gente,  che 
forfè  facile , li  farebbe  flato  hauere  lèntimento  di  ciò , che  brama- 
ua.  Efeguì  il  penficro , arriuò  alla  Santa  Città.  Parteggiando 
hor  qua , horlà  dimandaua  nuoua  de]  Monte . AlPhora  in  Ro- 
ma , habitaua  Partìpoucro  Paflìpoucri , Nobile  Cittadino  Bolo- 
gnefe , Senatore  di  Roma . Intcfo , quanto  riccrcaua  quel  buon 
vecchio,  fattolo  chiamare  in  cafa , alloggiatolo , dopo  alquanto 
di  ripofo,  veduta  la  facra  Imagine,  ragguagliato  Partìpoucro  del 
fucceflò , e doue  doueua  edere  collocata  s com’era  Cittadino  afc 
fctcionatoallafua  Patria, quale  ciò,  che  leprocuraua  dibenc- 
ficio,riputaua  fua  maggiore  gloria , . Minutamente  inftruflc  il  Ro- 
mito , che  il  Monte  della  Guardia  rtaua  dittante  tré  miglia  da  Bo« 
fogna  -,  nella  cima  del  quale  era  fàbricata  picciola  Chicfa . L'alle- 
grezza del  Pellegrino  hofpite  non  conobbe  dimora , accompa- 
gnato con  lettere  di  credenza . Si  partì  contento , verfo  Bologna. 
Il  non  potere  vgguagliare  il  parto  al  penficro , gli  era  effetto  di  pe- 
nitenza . Arriuato  à Bologna,  finito  il  viaggio}  trauagliofoandò 
dal  Vefcouo , e da  Magiflxati , feoperfe  il  duino  Telò ro . Ricc- 
uuto  con  quegli  applauiì,  eh infegnaua  la  Santità  della  Sacra  Ima- 
gine . Elporta  alla  publica  vcnetationc , non  vi  fu  chi  non  fentiflc 
linmprouerij  della  confcicntia,  ch’accompagnati  con  lagrime  d’- 
emenda , c di  allegrezza  non  li  procura  fiero  fauoreuole  la  pietà  di 
Maria.  Condotto  il  Romito  al  Sacro  Monte,  fù  con  folenne 
ceremonia  del  Vefcouo,  in  quel  Santo  luogo  collocara  la  diuina 
Imagine . Doue  riporta  fra  gli  argenti , e gli  ori , tabelle , e voti 
vi  ftà  cuftodc , c protettrice  della  Città  di  Bologna . Quale  vari* 
taggiofa , fra  qual  fi  voglia  altregloriarcfipuò.  Ch’ad  ogni  tur- 
bolenza,ò trauaglio  gli  è pronta  quella  effigie  benedetta,  l’Impe- 
ratticc  de  gli  Angeli , al  ficuro  fouuenimento  .,E  perche , il  corlb 
. , dcll*. 
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1 Libro  Si tonàoi'  ' i V/j* 

!■  dell’Hifloria  aflcgna  à Tuoi  luogi  lefirgolarità  di  quella  prctiofa 
li  gemma . La  penna , ch'bà  folatr  ente  per  guida  la  chiarezza,  per 
1 1 j fuggire  la  confùfione . per  hora  con  riuerenza  le  lafcia . Girardo 

» ■ il  Vdcouo,  -foprafetto  davh’ccóiflodi  allegrezza,  per  ft'mprouifo 

e acquilo»  poco  li  parcua  ogn’altra, quale  li  folìè.  S’auuide.che  : 0 » I 
» già  ne  Tuoi  anni  campeggiai  Immagine  della  vecchic3iza,c  le  for- 
ti ze, che  già pareggiauano l'animo,  reftaoano indebolite.  Perno 

s al  (Uccellò  * che  più  auuemurato  occorrere  non  li  poteua , Se  che 

èc  il  terminare  ii  Tuo  carico  col  ferairio  di  Maria , lo  rendeua  più 

3 gloriofo.  Rinootiò  ta  faticofà  digriità  ,con  tanto  fplendore,c 
aj  bontà  cfercitata . Ritiratqfi  à piò  iipofata  quiete , rinouando  in 
fei  rigori  della  Religione , attefe  ad  meaminarfi  al  Paradifo.  Ilde- 
brando Graffi, Carditele  dr&Enftachio, che  già  da  Eugenio 
Terzo  li  fu  murato  in  quello  de  SS.Dodici  Apoftoli . Da  Adria- 
no Quarto, fu  fatto  Velcouo  di  Modona.  Li  popoli  di  quella 
Città, che  coi  legame  della  pace  con  Nonantolani  haucuano  ban- 
dito il  pcruerfò  della  diicordia . Rotto  quei  patri , e conditioni , 
che  la  fedeltà  conferuaua , c rinouate  le  prime  ingiurie  i contro  l’- 
Abbate, Se  quelli  di  Nonantolanon  lafciauano  di  continuare  la 
contumacia , della  loro  maluagità.  11  Pontefice  contrario  alla 
perfìdia  defpergiuri , giudicandoli  indegni  del  benefìcio  di  Pre- 
lato , di  tanta  Maeftà , li  priuò  di  Vcfeouo  > prima , di  ciò  n’hauc- 
ua  ferino  à Girardo  ,acdoche  non  mancaflc  di  difefa , e procu- 
rare quegli  aiuti , che  ncceflàrij  follerò  à Nonantolani  contro 
Modonefi , o . - c : ) 

***  - ■ ■ c!  >ii  j il*  yiuaiiQ)m  óinq-  u.  t.  > irq,  crini  i :! 

ILDEBRANDO. 

-.•j.ì,-  oin  ni  'aì  ^ di  * ..  *j . ! . . * r*  z ‘ i 

A Lia  rinontia  di  Girardo  fodisfecc , eleggendoui  Ildebrando  1 1 6 1 • 
il  Cardinale . Quale  per  poco  tempo , vi  dimorò , eh’, 
impetrando  il  perdono  à Modonefi  pentiti.c  rimedi.  Lo  fleflò 
Pontefice  lo  ritornò  a Modona , aggiongcndoli  al  carico  del  Ve- 
feouaro , l’honorc  della  legationc  di  tutta  l’Italia . Sino  che , ritto- 
uandofiin  Vicenza , l'integrità  della  Tua  amminilìratione  dimoi 
Arò  quanto  difpiaceuole  folle  la  Tua  motte,  e gloriola  la  Tua  me; 
moria , deforma  ncll’clempio  delle  Tue  virtù. 

i-uiru^'  i.  ..-t*»—  .Oc  ittf;  i i: 
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/;/  Delle  Memorie  Hìftorìche 

GIOVANNI 

LO  fplendore  hereditario,ch'hcbbe  il  cominciamento  delia 
(ila antichità, fino  daU’lnftitucionc  Apofidlica nc Canonici 
Regolari  Latcrancnfi  di  S.  Giouanni  in  Monte . Oltre  i lumi  de 
f fupremr  honori.con  li  quali  illurtrò  tanti  (boi  Em menti (Timi  He* 
roi , ancora  aggradì  in  Giouanni  della  medefima  Congregatiooc 
la  dignità , di  Vcfcouo  di  Bologna . E come  fù  ad  altri  pattati» 
della  ftefli  Religione  fuccefiorc , così  li  fu  pari  nelle  virtù , mino- 
re de  gli  altn giudicandoli . Per  compagno  haueua  il  fimolacro 
della  vita  priuata,c  Rcligio(à»chcprofcflaua.  Quale  tanto  ri* 
ueriua  ncll’aniore  diuino , che  già  mai  non  conobbe  eccedo , che 
macchiare  potefle  la  grauità , & honorcuolezza  de  Tuoi  coftumi . 
Queftì , ncll’humiltà  le  ritardarono  queirhonore,  accioche,  fi 
conofccfcc  ,che  molto  prima  lomcritaua»cchc  il  beneficio  del 
fuo  carico  (pintualc , piu  torto  fi  riceucua  dal  Tuo  merito , che  le  li 
confcnice  dalla  dignità . L’operc  fegnalatc , che  nella  giouentu 
del  fuo  goucrno  fece , fé  fi  paragonafsero  alla  decrepità  di  molti 
altri  • di  gran  lunga  farebbero  fupcnori . La  Cattedrale,  che  dall’- 
incendio (deceduto  l’anno  1 i j i.  (otto  Hcnrico,  ridotta  fu  in 
infelieiffime  ceneri , che  per  trentanni  dimortrarono , come  (bla- 
mente fipoteua dire,  qui  fù  la  Cattedrale i Tempre  ttauagl ò il 
penderò , & il  defiderio  d • Giouanni . Quello , che  tanto  bramò 
fri  Religiofi  Canonici,  lo  faceua  anfiofo  nel  compiaomento  del- 
la dignità , per  potere  adoprarfi  infoileuare  da  quelle  (ozzurela 
maeftofa  fabrica.  Tanta  fù  la  diligenza  in  cominciare  à difpone- 
re  la  materia , e gli  Architetti , & in profeguirc  il  nuouo  edificio  ■ 
che  non  vi  fu  cofa  benché  dilettcuole , che  nell’otio  di  lei  tratte- 
nere lo  potcfsc . La  fuaprefenza  fàceua animo  alla  prontezza» 
neirefecutione,ch'ingannaua  il  comune  penfiero,e  preueniua 
il  defiderio.  Fri  gli  edifici  j di  quei  tempii  ch’abbc  liuanola  Città 
di  Bologna  i in  querta  la  marauiglia  nella  magnificenza , c ne  gli 
ornamenti  fèrmauailgiudicio  di  cialcuno  ad  ammirate  l'Archi- 
tettura , quale  fi  feorgeua  nel  dileguo  della  fàbtica,  le  colonne,  col 
fortentare  l’altezza  de  gli  archi  delle  volte , rendeuano  il  T empio 
piùfublifncic  maeftofo.  L’adoauuano  imagini  de  Santi, così 

bene 


Litro  Secondo.  ij? 

bene  da  colori  atteggiati,  in  diuerfe  foggie  venerabili , che  nella 
diuotionealcoftumcanticointimoriuano.erallegrauano  Lan- 

, guiaa  nella  dimora  il  Vefcouo , l’afpetrarc  l’aTsodamento  della 
« materia  li  faccua  bramare  vn  trattodi  diuinità  » perperfetrionare 

* '[tutto  «n  vn  momento . Per  altro , lo  racconfolaua  il  penfare , 
ch’alia  rermezza  delle  fabriche , vi  fi  ricerca  il  tempo , c che  vna 

* prccipùofa  riparatione  fià  congionta  con  le  mine.  In  quattro 

* *oni  • diede  il  compimento  all’eminenza  della  fùa  ChicTa . Più 

U ,,,  nc',amae^  peraccrefcerc  fplendore,  c diuotionc 

3>  all  edificio . Nella  parte  più  degna , vi  fàbricò  il  choro , in  fito  più 

-follcuato  dal  pauimento , (òpra  colonne  di  marmo  appoggiato, 
o.  cfofpcfo.  Fri  qucfie,di  fotto  vicauò  con  artificiosa  maniera 

* qu«,a  Partc  fotterranea , detta  Confcffione , nella  quale  l’antico 
» coflume  della  Chiefa  inuitaoa  la  diuorionc  de  Fedeli  alle  vigilie  » 
!>,1  della  notte  nel  Sabbato  delle  quattro  tempora , 6c  altri  giorni 
i*  dell  anno,  doue  1 oratione portata  dalla  vigilanza  del  defiderio, 
\c  nel  confperto  della  onnipotenza , altro  fplendore  in  quelle  ofeure 
cS  tenebre  non  riceucua , che  I integriti  del  cuore.  Così  bene  fòr- 
& mòquel  Tanto  luogo  in  giro , che  nell’oTcurirà  con  la  venerano- 
iii'  ne  vi  ncccfiìtaua  la  penitenza . Leuara  parte  delle  Reliquie  > de 
rj  SS.  MM.  Vitale , 5c  Agricola  dalla  Chiefa  di  S.GiouanniBaitifta, 
fi  in  S.  Stefano  i con  vfura  di  vna  diuota  allegrezza  di  tutto  il  Popo- 
li lo,  le  rrafportò  nell’Altare  Maggiore.  Quali  cori  eguale  ordi- 
ni nanza  difpofte , dalla  parte  di  fopra , e di  Torto  douunque  fi  ftafsc 

a chi  le  adoraua , promeitcuano  in  vederle  patrocinio  di  Talute. 
ci  il  filo  cuore  di  continuo  era  fpronato  dal  defiderio  di  beneficare . 
H Qnivrarc  non  fi  poteua.  Ogni  Tofpetto  di  ncccfiìtà,  lo  faccua 
dubbiofo . L’attioni  Tue,  altr’oggetto  non  haueuano,fènon  nell* 
iif  eccellenza , che  in  quelle  fi  mamfcftaua , e lo  rendeuano  di  tanto 
jjj,  credito , ch’ogni  Tperanza  di  buono  effètto,  benché  in  cofa  d/ffici- 
oi*  liTsima,  li  promettala  buona  riuTcita , ancora  daperfone  di  più, 
p ch’eminente  dignità . AleTsandro  Terzo,  Lucio  Terzo,  & Vrba- 
tio  Terzo  Pontefici  filmarono  perfètrionare  ogni  lorofauoro, 
> mentre gl’impiegaronoà  prò  demeriti  di  Giouanni.  Alcfsan- 
,à  drocondimoftrationc  di  (ingoiare  affetto,  che  liportaua.cono- 
pi  «inwla  fua  bontà , e virtù , mentre  in  Bologna  nel  publico  fiudio 
js  lc8gcaa , fi motte  à racconfermarli  il  contratto  di  Emfiteufi, eh* 
t M At»? 
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AnaAagio  Quarto  fece à Guardo  fuo  antcccflòre , de  beni,  che 
pofledeua  la  Chiefa  Romana  nella  Diocefe  di  Bologna  » e tale 
confirmatione  così  fpiegò  Quocìrca,frater  Eptfeope  loannes,pcr - «ì 

fonata  tuam,&  contatili am  tibi  Ecclefiam  pieni s ebaritatis br+  ;*« 
cbijt  amplcftcntct,  omniaq -,  tibi  tam  in  ciuitate, quota  in  comitat»  *5 

Bonon.  tam  maiora , qua m minora, ficut  pi*  rccordationis  >Anafln- 
ftus  TP.  prxdeceffor  noler  Beat A Memori * Gir  ardore.  7{os  tibi  , ^ 

tutfq'y  fucceQoribus , et  per  vos  Bonon.  Ecclefi a , &c.  Dopo,  rif ro» 
uandofi  Alcflàndio  in  Beneuentoja  lontananza  non  li  difcoAaua  ^ 
dalla  memoria  li  meriti  di  Giouanni . Gli  autenticò  ogn’altro  pri- 
uilcgio . quale  da  paflàti  Pontefici  fòflè  flato  conceduto , alla  fua  *i 
Ciucia . Li  raccomandò  li  Frati  di  S.Maria  Crociferi, a pprouando 
loto  lo  (pedale , quale  fabricauano  fuori  di  Porta  Rauignana  ; ac-  ^ 
cioche  poteflèro  corrifpondcte  alla  cortefia  fpirituale , di  chi  li 
fommimflraua  gli  aiuti , con  Tcfcrcitare  quegli  vffici  di  carità  ver- 
fo  li  poueri  inférmi,  che  il  loro  antico  inftituto  gli  ordinaua . Men*  * 
tre  Giouanni  ftaua  intento all’operc  di  piétà , d’improuifo  arrido  ^ 

alla  Città,  nouella  certa , e difpiaceuolc.che  Bologne!!,  quali  guc-  ^ 
reggiauano  cófedcra  ti  in  foccorfo  de  Rauegnani  contro  Faentini, 
e Forliuiefi  alla  ripa  del  fiume  Senio,  detta  il  Ponte  di  S.  Proculo,  \ 
cinque  miglia  lontano  da  l’Alpi , vicino  à Torto , con  la  perdita  ^ 
della  vittoria  fperimentato  haucuano l’armi  fue,  difuantaggiofcal 
loro  valore . Oltre  i morti , à molti  fe  la  ftrada  aperta  non  ha-  ^ 
uefle  perfuafo  la  fuga , com’altri  principali  Cittadini, farebbero'  ^ 
reftati  nelle  forze  de  nemici  prigionieri , la  prefenza  di  cosi  fatto  < . 
trauagiiofaceua  prouarc  al  Vecouo,&à  gli  altri  il  dolore, eia  ^ 
compaffìone . E perche  trà  il  vincitore , e il  vinto  Colo  vi  corre  ^ 
vn  momento  di  fortuna.  Li  Bolognefi.à  quali  l'animo  generalo  ^ 
non  lafciaua  fopportarc  tal  perdita , per  quefta  diuenuti  più  vaio-  y 
rofi , che  nemici,da  quel  terrore , che  prima  gli  fpauentò,  conucr- 
tito  in  efempio  erano  Annoiati.  Per  vna  parte, confidetauano  l’oU  v 

traggioriccuuto  da  Popoli  di  minori  forze,  e la  prigionia  de  Tuoi  ^ 
concittadini  ; per  l’altra  gli  acquifli, altre  voltcfatti.  La  peritia  ^ 
de  Tuoi  Capitani , nel  guerreggiare . La  gloria  del  nome,  gli  aiuti  L 
de  confederati , 5c  il  valore  de  fuoi  foldati . Congregarono  nuouo  ^ 
efercito , di Aribuirono  Tarmi , ptouidero  muoitioni , eleflcro  il 
luogo  propottionato*  e,  vantaggio^  alTefeccito , doucaccampa- 

y c IC 
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£ rcfidoueua.  B per  grandezza  della  propria  ripufationc , e fpa- 
,E  ucntode  nemici  con  l’cfcmpio  de  Milanefi  faticarono  la  primi 
'.p  volta  il  Carroccio.  Qjedo,  era  vn  Carro  di  grandezza  più  ch- 
) f,  ordinaria, e nell'altezza  di  lui  compariua  la  maedà,  e ncli’ampicz- 
tl  za  dimodraua  la  magnificenza , e la  gcnerofità  » quale  conduccua 
[|f  il  valore  de  foldati , alla  battaglia . Si  pofaua  fermo  > e (labile  Co- 
pra quattro  altiftìme  Ruote  àproportione.  Coperto  era  da  ogni 
^ lato  di  panno  rodò,  coflumc  antico  tolto  da  Romani,  quali  men- 
^ tte  vfeiuano  armati  contro  nemici , poneuano  auanti  il  padiglio- 
ne  del  Capitano  vn.  panno  dello  (ledo  colore.  Inditio.checol 
^ valoredilui,  e fangue  de  nemici  fi  confeguiuano  le  vittorie.  Nel 
mezo  era  piatata  vn’ Antenna,  e nell’alta  cim3  di  lei  attaccata  vna 
bandiera  di  colore  bianco,  fregiata  con  Croce  di  broccato  nel 
**  mezo , che  fra  cordoni  di  feta , con  fiocchi  (uolazzando  rappre* 
? fcnraua  lo  ftendardo  della  fperanza , e della  falute . Dentro  il  Car- 
c'  ro , vi  campeggiaua  il  Capitano  Generale  dell’armi , quale  il  più 
■'  grauc  del  gouerno  militare  reggeua , vedito  di  Corfalctto  » con  1- 
**  elmo  in  capo , c nella  deftra  ferrata , tratta  fuori  del  fodero  tene. 
V ua  folleuata  la  Cpada . 11  che  tutto,  gli  era  d.?lpublico  donato.  In 
& compagnia haueua configlicri  di  Guerra,  li  Sacerdoti  per  celebra* 
re  ,6c  aiutare  con  li  Sacramenti  i bifognofi>&  infiemeli  trombet- 
ti ti,  da  quali  ù riceucua  il  fegno  della  battaglia . 11  Carro , era  tirato 
& da  quattro  Boui , ò più , fecondo  il  bifogno . Vguali  di  corpo , 
f'  fimilidi  pelo, auczzi,  & ammaedrati  à tal’cflfctto . Coperti  alla 
# diuifa  del  Carro , di  drappo , che  nelrodo,  c nel  bianco  fi  variaua. 

Tale  ancora  era  la  liurca  del  condottiero , ò Bifolco . D intorno 
fr1  vi  fiauano  Scrji,  l’vfficio  de  quali  era  il  fodcntarlo  ne  pericoli 
& delle  (ltade.  Per  guardia  Io  circondauano  mille,  c cinquecento 
f de  più  valorofi  foldati , e gran  numero  di  caualieri , tutti  coperti 
ì*  d’armatura , con  alabarde  alla  mano . Fornita  queda  maedofa , 
& c formidabile  machina,  che  nel  mirarla  poncua  terrore,  à vida 
- di  tutto  il  Popolo , ch’à  tale  fpcttacolo  era  concorfo , fu  condotto 
P sù la publica  Piazza, & iui fra fuono  di  trombe, drepito de tam- 
f1^  buri , Se  applaufi  d’allegrezza  fopra  luogo  eminente,  à ciò  ac- 
^ commodato  dal  decoro,  fu  benedetto  dal  Vcfcouo  con  l’acqua 
& Santa , fegni  d i Croce , e parole  indituite  dalla  Santità,  affine,  che 
S*  Je  folle  di  felieiffimo  augurio , contro  nemici . £ che  ciafcuno 
irf  Ma  intcn- 
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intcndcfsc , che  il  dubbio  delle  vittorie  non  lolamete  fi  accerta  ad  m 
valore,  mà  più  nell'aiuto  del  Cielo.  E che  la  dapocagginc,  e la  dif- 
fidcnza  di  lì  sù,  non  fecero  alcuno  immortale.  Dopo, tale  appa- 
recchio, c ceremonia  Pietro  Afinelli, Pietro  Garifendi,  e Rolandi-  * 

no  Ramponi  Confolh  huomini.nc  quali  la  grandezza  dell’animo 
era  d’incontrare  la  fatietà  della  gloria  s riuoltatofi  à Soldati  eoa  . 
gran  voce  gl’innanimarono , diceuano  : f{ac  cordateti,  o valorofi , 59 

:<  cb*  altre  volte  vinto  babbiamo, con  l’aiuto  della  Diuinità , li  nemici 

noflri . Confiderate, quante  volte  babbiamo  poflo  terrore  alle  loro 
mura,  e porte.  La  perdita  pa(Jata,c’ babbiamo fatto  ,deue  etjere  U ^ 

cote  alle  noflre  armi . La prima  vittoria,  non  mifur  ala  feconda* 

Chi  bà  nauigato  all  ’ occidente , terminati  i fuoi  affari , da  quello  fi  ^ 
slontana . La  fortuna , cb'  èfcn%agtuiicio,fi  diletta  di  varietà . La  ^ 

prouiden^a  del  Cielo  la  / ermarà  nella  noflra  ottima  intcntione.  An- 
diamo  .bora dii  tempo  di  racquiflarci  il  perduto.  I{inouellare  fi 
de  uè  la  gloria  de  maggiori  noflri , &■  ornarci  le  tefle  di  tante  ciuiU 
corone  » quanti fono  li  noflri  Cittadini  prigionieri  col  valore  voflro  ^ 
liberati . Andiamo, o Valorofi . Partiti  dalla  Città , feguendo  la  ^ 
conditione  del  vinto,  s’ auuiarono  verfoli  confini  del  nemico.  ^ 
Erodot.  Meglio  li  riufeiua  affollarlo  in  caia  propria , perche  mantenendoli  ’t 

1 nel  depredare  le  campagne,  fi  faceua  rifparmio  del  proprio  ,c  fi  ^ 

debilitauano  le  loro  forze.  Quelli,  già  faperbi  diuenuti  per  la  pri-  I* 
ma  vittoria , auiuati  dalla  confidenza , non  temendo  nuoui  perì-  ^ 
coli  incontrarono  iBologncfi.  Attaccata  la  zuffa , fanguinofa  fu  ^ 
la  battaglia , flaua  fra  Tarmi , & il  fangue  dubbiofa  la  fortuna , iru  ^ 
qual’parte  inchinare  doueflc . Al  fine,  cedè  al  valore  de  Bologne- 
fi.  L’imitare  talora  foga  palfota  a Faentini,  fu  fcampo  al  ritirar-  *t; 
fi  a pena  nella  Città,  che  fino  alle  porte  furono  perfeguitati.  Glo-  ^ 
riofa  fu  la  vittoria,  già  pronoflicata,  vennero  a negotiatidi  pace,  e ‘:q 

perche  quelli , fenza  fangue  fi  deuono  preferire  all’  armi , accttati  V 
Tacir  lib.  Girono  • Liberati  I i prigioni  Ji  Bolognefi  ritornarono  col  Carroc-  ^ 
n.Annal.  ciò , quale  la  prima  volta  vfcito,  e ritornato  vincitore,  fu  Tempre 

fàuoreuolcprefagjoalla  loto  generalità.  GT  Imolcfi  aflretti  dalla  ^ 
debolezza  delle  loro  forze, c daU’euidenza  del  male, che  loro  foura-  \ 
fiaua  per  la  pace  de  fuoi  confinanti  •,  non  folo  volontariamente  fi  V, 
fottopofero  al  dominio  de  Bolognefi , eh’  ancora  per  lufingare  la  ^ 
loro  generalità , e tendere  pivi  facile  la  riufeita  alle  loto  fperanzo 

ado.  ^ 
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:M  pt atono h pietà  per  mezana , à Tuoi  difegni.  S’obbligarono  offrire 
1J  ogn’anno  in  mano  del  Vcfcono,duc  tonaglic  all’Altare  Maggiore 
L"  della  Cattedrale , il  giorno  della  feda  di  S.  Pietro . Così  quelli  di 

^ Montcueglio , quale  colà  più  ordinaria  non  hebbero  » che  Pinco  • 

02  flanza  Torcila  dell’infeddià,  diche  fecondo  la  fortuna  ne patiuano 
c3  iparofdfmi.Con  gl’hnolefi  confederati  contro  Bolognefi, vedeh- 

* do  l’improuifa  rifolutione  di  quelli  * l’impotenza  accompagnata 

91  con  la  ncccffità,  li  riduflèro  a perdere  fl  dolce  inganno  della  libcr- 

'-1*  tà , quale  più  torto  appigionata  ,chc  pofleduta  tcneuano , e Cotto* 

" metterli  alla  fignoria  de  Bolografi . Pacificati  con  Tuoi  vicini  » a 

vantaggio  delia  foro  gloria, e gli  vni,c  gli  altri  con  le  Città  di  Lom.  lt>, , 

**  bardia  godeuano  la  medefima  felicità  per  la  lontananza  di  Fede-  :,j  t . 
w rico  rimperatotc.  La  fortuna,  che  non  è Tempre  la  ftcflj  ne  fiioi" 
ri  effetti , compagna  dell’inftabilità  portò  non  penfato  l’arriuo  in 
l*  Italia  di  Chrifliano  Arcincfcouo  di  Magonza  Capitano  di  Federi- 
9 co, con  groflb  cfercifo,  quale  nel  (òfpetto,  fece  dubbiofa  la  ficurez- 

4 za, perciò  li  Rettori,  e Confoli  delle  Città  cófedetate  Brefeia,  Cre-  RefTj(f 

» mona,  Piacenza,  Milano»  Reggio,  Modona  » Rimini  » e Bologna  grafr.  foI. 
tft  alla  prefenza  d'Ildebrando  Cardinale,  e Legato  rinouarono  fra  di  jj. 
e*  lorocoogiuramétoicapitclideilalega.  Torto  ciòuntclò  da  Alef- 
if  fandro  Pontefice»  eh’,  in  Anagni  fi  troóaua , afflitto  dal  timore  di 

il  qualche  dannofò  accidente',  che  cagionaua  ogni  Inopéfiero  infc- 

ir  dclc  ; comandò  à Ildebrando  »&  Albagone  Cardinali  dimortraf-  ^‘8on- 
» fero  a Confoli  delle  Città , Reggio , Modona  *c  Bo'ogna  la  confi-  ra  ’ 

li  deoza , che  tcncuaj  fùa  Santità  niella  loro  fedeltà  . E che  Tempre 
ice  haueuano  dimoftrato  li  Bolognefi , verfo  la  Chiefa  , d nel  zelo  di 

ss  Giouanni il  Vcfcouo fpcrimcntata ..  Le  raccomandaua  alla  loro; 

,fi  difèfa  ,ccurtodia  le  ragioni  del  Monarterio  di  Nonantola,fuoi  ap- 

* pattenen  ti , & altri  beni  della  Chiefa.;  acci  oche  conculcati  % e fac- 

2 cheggiati  non  reflaflcro  dalla  villania  della  guerra,  e dalPirriuc— 
sS  renza  (àcnlega,  ordinaria  proprictàde  (oldati . Non  tanto  gli  voi» 
sr  e gli  altri  prezzarono  le  raccomandationi , quanto  fu  ftimata  l’au* 

forifàddpafonaggiodiquefto»cosìfitrouafcritto.  Si  itali  pri-  bIS°-1  ld- 
jr  fihf  libertari s memore s vèrtute , & conflantiam  in  bellttnt  attulif» 

k fem,  prò  certo  b ubere  debere , & Deum  ipfum  caufamfuam  pr<cfcn- 
t ti,  vtfppe,  nomine adiuturum . T^eque  .n.  verini,  vetus  illud  e(lr, 

& fortes  forthnam  adi  nuore ; quam  hoc  nouum,Dcum  Ecclefiam  fuam 

j.  - „ M 3 ' fiuta» 
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fauturefq -,  Icdefip  ncn  deferere,&c.  L'cfito  manifè  Dò  al  Ponte- 
fice, che  la  lua  confidenza  non  fù  minore  del  dcfiderio.  Tre  anni 
dopo , andò  à Vcnctia , Teatro  deli’vnincrfo , eletta  alla  cofopo« 
linone  di  Pace  fra  egli, e Federico,  fù  accolto  a S.  Nicolò  di  Lido, 
C r^°  dal  ^tfrcru®oto  Duce > da!  Patriarca  di  Grado,  e da  gl?- 
Illuftuflìmi  Senatori , con  nobihfiùno  corteggio.  E prìma  dai 
loro  valore,  e pietà  ; difefo  dali’armi  dì  Federico;  mentre  queAo 
iuperato  ih  battaglia  fotto  Saluari , capo  d ' Iftria ò neccfiìtato , ò 
pentito  fi i riduilc  colà  a riconofccrc , & adorare  AlefTandro  per  le- 
gitimo  Vicario  dt  Chnfto.  S’inchinò  baciolliil  piede, doue  il 
Pontefice  benigno  li  rendè  A bacio  della  pace  . Da  quefio  fi 
condanna  quel  fauolofo  ritrattata , ch’Alcflàndro  calcarti.*  il  piede 
fui  collo  a Federico  dicendo . Super  Afpiicm  , & BafiU (e ut»  am. 
bit  hi»  s , & conculcabis . Et  egli  virifponddlè , Jion  tibi,  fei  Te. 
tra,  &t.  Alcrtàndro , in  quella  famofifiìma  Città,  come  foce 
conofccre , che  gli  atti  di  vbbidienza»  fi t di  honorcuolezza  furono 
collocat  i in  vn  raccordcuolc , così  non  reftò  beneficare  con  celcftr 
Telòri  i Sacri  Tempii  in  particolare  laChiefadiS.  Maria  della 
Carità,  de  Canonici  Regolari  Latcranefi;  nella  quale  aperfe  l'era- 
rio del  Paradilò.  in  Venetia , honorò  li  Bologne!?  coi  donare  al 
Vticouo  loro  cittadino,  le  decime  de  Molini  porti  al  Fiume  Sane  • 
na . Et  a Canonici  della  Cattedrale , le  virtù  de  quali  compiace- 
uano  la  grafia  di  tutti , che  in  ogni  tempo  per  Taunenire  eleggere  fi 
paterno  il  Sindaco,  come  con  piacimento  ,&  autorirìd’Jlde^ 
brando  Legato , del  Vcfcouo , e Confoli  della  Città  farebbe  ftato 
ordinato . La  pietà  di  Giouanni  cfcrcitata  da  benefici  ,era  fom* 
prc  impiegata  à profitro  della  Religione  j sì  che  non  mai  otiofà  à 
tutti  rapprefentaua  vn’cfcmplare , nel  quale  mirando  ogn’vno  fi 
icntiua  ftiraolato  ad  opere  snelle  qua  li  rifplcndeflc  la  riuerenzaaf 
culto  dittino.  Iincto , già  moglie  di  Bulgaro  Bulgari  fitmofif- 
Umo  leggifta,  in  fiato  vedouile,  vedendofi  priuata  del  marno,  ri» 
concfccndonaturalcà  tuoi coftumi la pudicitia , eia  Religione  . 

Quale,  Tempre  nel  matrimonio  haucua  confctuara.  Bramdinfpi- 
rata  dal  genio  cclcftc  aggiongerui  frutto  di  liberalità  fpirituale, 
dalla  quale  a fuo  tempo  potefic  titrarne  la  mercede  dell’eterna  fe- 
licita. Di  non  poco  grido,  era  all’hcra  la  Santità  de  Monaci  di  Ca-  * 
niajdoli «che  tolitaria  fi  pctfcttionatu  inqueli’ Eicmo e con  T- 
.*•  . . : . aut0. 
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autorità  delle  loro  oratioró,&  afprczzci  primi  (bllcincnaiti  nelle 
calamità  da  dafchcduno.chfcàquellifiraccomandaua,  lifaccua 
prima  prouare  poflèduti , che  bramati . QoeQi  Imelda  fccc.here' 
di  di  quanto  polfcdcua , con  obbligo , che  dentro  li  Tuoi  terreni  fi 
fabricaflc  vno  Spedale,  c Monafterio  alla  loro  Religione,  il  che 
prontamente à Tuo  tempo , fù  efeguito  » E quello  fuori  la  Porta  di 
S.FelicCj  sù  la  via  Emilia . lui  vicino , ancora  fi  crede  vna  Chie- 
fa , quale  dal  Vcfcouo  ad  honorc  del  Saluatore,  e della  Regina  del 
Cielo  fu  consacrata  ,apprcflo  il  torrente  Rauone.  L’allegrezza 
in  Giouanni  rricnfàua  ,ogni  volta,  ch’incontraua  occafionc,  con 
la  quale  fi  potefle  afEttionare  la  diuotione  del  Tuo  Popolo . E ben- 
ché » fempre  Éofie  impiegato  il  fuo  penderò  ne  gli  affari  del  publi* 
co,  e della  .fua  Chiefa  i con  tutrocjò,quei  primi  riti,  che  nella 
Religione  nell’età  fua  giouanile  li  furono  Stampati  nel  cuore, 
cosìaccefo  lo  tcncuano  nell’obbligo  della  corritpondcnza , ch'ad 
ogni  momento  brani aua  adoprarfiin  beneficio  di  quella , e fc 
benel’occafionc  non  li  porgeua  l’effetto , l’amore  nell’indugio  gli 
accrcfccua  la  graritudinc.  La  Chiefa  di  S.  Vittore,  douc nella 
Religione  fra  tuoi  Canonici  Latcranenfi  fa  nodrito  ( ferfe  dalle 
tuinc  del  tempo  mal  ridotta  ) Sotto  il  liso  goucrno  fù  rifatta  ,c  S 
confacrata.  Qucfta,flà  fiutata  Sopra  d’v n colle,  vicino à Bolo- 
gna . Quale  con  piaceuo.czza  s’innalza  , non  à fatica'. -Nella 
Sommità  parte  fi  fpatia  in  pianura,  parte  con  dolcezza  fi  (bllcua 
ftà  piccioli  monticclli.  La  coltura  nel  fuo  terreno,  Spiega  la  fer- 
tilità . Leviti  abbondeuoli  nella  loro  gcncrofità , & ifquifitezza 
de  frutti  inuitano  al  dilettatole.  Li  praticelli  frà  il  verde  dclT- 
herbe , mefehiando  varietà  di  fiori,  dimoflrano  l’amenità  del  col- 
le . Li  bofehetti  di  ciprcflì , pini , & altri  alberi  ombrofi  rendono 
follazzeuoli  la  Solitudine,  e con  Tacque  limpide , e chiare  ripara- 
no , e mitigano  il  calore  del  più  ardente  fole , con  diletto  nella  fre- 
scura . Li  venti  temprano  l’aria , per  li  quali  fuauc  fi  rende  Thabi- 
tationc.  Nello  fpatio  di  proport.onara  pianura , vi  è Tantichif- 
fìmo Monafterio . llluftre  per  la  Santità , e Religione  i quale  ri- 
conoscendoli , ancora  fcà  quelle  mura  , muouc  à compuntio* 
ne,  chi  vi  entra,  Qucfto  fu  già  danza  de  Canonici  della  Catte-  Conci!, 
dralc , che  fbtto  Regola  viuendo , mandarono  propagini  di  San  Ajjml.  & 
tifiimi  Heroi  all’eternità , per  arricchirne  la  beatitudine.  E per  ICI11* 

‘ M 4 con- 


Itiz 


J' 

Goc 


jS/f.  Delle  Memorie  Htttoriche 

continuata  fucceflìone  , Tempre  e dato  poflèduto , come  da  legì- 
timi  heredi, da  Canonici  Regolari  Laterancnfi»  di  $.  Giouanni  in 
Monte . E perche  la  bontà  , eia  fapienza  nacquero  indioifibili . Il 
luogo  oltre l’cruditione, e l'integrità  de  Rcligiofi  > che  vihabita- 
uano  i traile  ancora  eminentidìmi  Dottori , à godere  ne  Tuoi 
Audi  la  quiete  di  così  Santa  folitudine . 1 Hugo  di  Porta  Rauigna* 
na , ecceHentidìmo  Legifta  ; vi  elcflè  la  Tua  danza  in  vita , c la  fé- 
poitura  dopo  morte,  doue  ncChiodri  vicino  alla  Chiefa,  vi  (ìà 
coi  luo  corpo  honorata  memoria . 

Tranftjt  vt  vinai,  M andana  Itgis  Mumnus, 

Mors  ftt  eì  \eqnies , vicina  vita  Deut.  ;<-  • 

Vrbit  beo  or , Mundi  fpccuUim  Iacee  bìc  VgolinHt , 

Spiritai  aflra  tenet , corpora  fìgnat  humus . 

Cui  Fortuna  tnanum  retto  cane , conceda  tctcndit , /»• 

Cui  le  x vberiut , ubera  piena  dedit . 

Ment  legum  eedit , deliqui  latitant  Thari/ei , 

Cbrijìus , qui  nouit  parcere , parcat  ei . 

Mens  rtfpondcbat  veraci  confona  lingua  , 

Et  pax  effeSus  cordis , & oris  crai . 

Traudii,  T^equitia , Liuoris , cìr  „ imbit ionis 

inter  conduci , vtneus  bo/ìit  trai . - .... 

Mors  noluit  mundum  fub  certa  lege  teneri  ; » . i: 

7{am  Cinis  eli  hodie,  qui  fuit  ignis  beri, 

^inn.  D.  MCLXVlll. 

Quel  Bartolo,  da  cui  le  leggi  riconofcono  nella  loro  rnterprc. 
tarionc  lo  fplcndore , e la  gloria . In  quedo  luogo,  praticò  i lumi 
del  Tuo  ingegno,  ch’ancora  à nodri  giorni  alcuni  Tuoi  libri , prc» 
tiofe  Reliquie,  nc  tanno  fcdcIiflSmo  autenticato  polire,  che  cosi 
dilurvièlcritto»v:  t • t ijo  . 

Hofpes , Viator , domeflicus , Amicus  quii  quii  et . 

St  placet  tibi  locus  , placai t mttltis  magni/q\  viris 

Imo  ubi  maxime  placcai  quia  funtmts placutrit 
„ V num  prò  cunftis  intclligito , Si  Bartolum  nodi  . 

luris  lucernai vt . 

Hoc  Indice  in  Intcrprctcm  commutato . 

Tonnina  loci  colebat  , /cripta  compilabat , 

Lato  /edili  melcQum  Tribunal  vitabat. 
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Bartolus  ipfe  luris  Confnltorum  do 61  or . 

Hoc  tu  difte  irti  lurc  foro  pofi  babito  . 

? litri  bufai  prodefjc  in  otio,  quam  in  nego  t io. 

Sapiens  vbiq ; agii,  quod  plurimos  iuv.et . 

Si  manfurus  loci  smentiate  fruitori, 

Sh  abiturus  udedem  tue undm  venerator. 

*4t<p>  inter  preclara  » qua  videris , itane  reponito . 

MDCXVlll. 

Confacrò  la  Chiefa  Giouannncon  l’Altare  maggiore  al  mede- 
fimo  Martire  * al  quale  già  fu  dedicata . Alla  prefenza  d’Alberto 
Arciprctcdella  Cattedrale , di  Ramberto  di  Alberico  dalle  Tua- 
te , c d'altri  di  non  minore  condirionc , e concorfo  di  Popolo , c 
da  Pinamonte  Podefiàà  nome  del  Comune  fu  dotata . Vi  con- 
facrò ancora  gli  Altari  »chc  fuori  del  Choro , nel  più  badò  della 
Chiefa,  alati  delia  difeefa  fono  pofti,edi  ciò*  lo  manifèfia  antica 
Infcrittione. 

jtrm.  I>.  MCLXXVtlt.  Tert.  TS(on.  Mare.  ù.  loannes  Eptm 
feopus  Bonon.  Con/aerauit  ifìam  Ecclcfiam , & Altare  maius 
ad  honorem  Beat  il].  Vittorie  M.  & situi  dittare  àfeptentr  io- 
ne , ad  honorem  B.  lo  anni  Bapiifia , & slitti  à Meridiano  ,ad 
honorem  S.  Laurent  if , Qua  duo  editoria  translata  in  ante, 
riori  parte  Ecelefiai  conf aerata- , & intitolata  fuerunt 
S.  2*.  Benedittum  Epifcopum  *4 fi  fa  MCCCCXXVil . die 
XX.  ^tugufìi . 

Riformata  la  Chiefa  di  S.  Vittore , mentre  Giouanni  fi  preparaua 
àprofeguire altre  occupationi  fpirituali , fìiinuitatoconGirardo 
Arciuefcouo  di  Rauenna  ,c  gli  altri  Suffragane!  al  Concilio  gene- 
rale Laterancnfe  terzo,  da  Àlcflrandro»doucfi  trouarono  da  ogni 
parte  trecento  dieci  Vcfcoui , nei  quale  autenticata  la  pace  con 
Federico,  condannati  gli  berctici  Valdenfi>fi  riformarono  quegli 
abu6,ch’inttodoui  furono  dalla  temeraria  podcftà  di  Vittore-» 
Quarto,  Pafqualc  Terzo, e CaliftoTerzo  nonlegitimi  Ponte- 
fici. Piante , che  fòlapafecrooo  gli  occhi  de  Scamatici,  cnelP* 
ombra  delle  maggiori  grandezze  lenza  frutto  terminarono  con  le 
loro  ruinc . Ritornato  Giouanni , reftaua  la  BaGliea  di  &.  Pietro 
nel  fuo-noucllo  fiato  „nella  quale  la  perfettione  della  fabrica  afpet- 
tana  la  Santità  della  Sagra.  ikamauail  Vefcoiaoefeguke  il  tutto 

con 
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con  honoreuolczza  della  Tua  Cattedrale . Le  riuolutioni  delie 
guerre  pattare  fra  Bologncfi,  & Iinolefi  difturbarono  ogni  Tuo 
buonpcnficro.  Quelli  confederati  con  Montebelliani , tentaro- 
. v norinouarc  l’antichc  difcordic.  Confidati  li  Bolcgncfi,  chcda 
guerra  ingiù  ttamcntc  intraprefa  non  pcrmcrtc  il  Ciclo  > ch'il 
Guerriero  ne  riporti  vittoria.  Vieni  nel  loro  territorio , depreda- 
rono ogn'haucrc , abbrucciato  il  Cartello  di  Montcueglio , lo  la* 
sjaon  feiarono  miferabili  reliquie  d’infelicità.  Gl’Imolefi, vedendo  li 
hTl.  Bon.  nemici  inoperabili,  e chcilcimentarfi con  più  potcnti»era  vn 
J.  4.  precipirarfi  ; fi  rifoluettero  à partiti  di  pace  * rinouando  Tantichc  * 
jn  Archiu.  conditioni  , con  che  altre  vòlte  fi  foggettarono  à Bologncfij  6à 
pu  * quali  di  offerire  due  toiiaglie  dj  feta  ali’Altare  della  Cattedrale  > in 
mano  del  Vefcouo  il  giorno  di  S*  Pietro  fua  fetta.  Achetati  i 
tumulti  ; Mentre  Giouanni  fi  preparaua  alla  ceremonia  della  coti' 
iàcratione . In  Roma  foUcuatafifcditionetumuituofa  dal  Popo* 
lo , contro  LucioTerzo,  c Tuoi  aderenti,  fu  forzato  fuggitene. 
Venne  in  Lombardia»drtpo  difpofe  andare  à Verona  per  abboc* 
carficon  Federico  Imperatore  e determinami  vn  Concilio . Pattò 
per  Bologna  ,fn  incontrato  da  Giouanni , c da  Magiftrati  con  ri. 

' ucrcntc applaulò,&  allegrezza  di  tutta  la  Città.  Nel  concorlòdel 
Popolo  riconofccua  Lucio  la  bcneuolcnza,  c fedeltà  quale, perch’- 
era  in  eccetto , tumultana . Le  piacque , alloggiare  nel  Vefcoua- 
to.  Laprefenza  del  Pontefice, à Giouanni  apertela  porta  all'- 
opportunità della  confacrationc  della  fua  Chicfa.  Lucio,  con  oc- 
, chio  benigno  acconfcntì  alla  cerimonia.  A fe  idi  Giugno  1 184. 

<x>n  quella  maggiore  folennirà,che  fi  conucniua  all’honorc  di 
Dio,  alla  riuerenza  del  Santo , al  decoro  della  Chicfà>&  ailt_» 
Maettà  del  perfonaggio  fù  celebrata . Il  Pontefice , che  nella  fua 
liberalità  (piritualc  foftentauala  magnificenza.  Hofpite grato. c 
gentilifiìmo  Benefattore,  con  prefenti  pretiofi,  c doni  celcfti  con- 
(olò  il  defiderio  del  Vefcouo , e la  comune  diuotionc . Nell’ Aita- 
te Maggiore  ripofe  SantifTìmc  Reliquie , c l’accompagnò  con 
Tefori  d’indulgenze.  Di  fuori  l'adorno  con  paramenti,  ne  qua’ 
li  la  fera,  c loro  contraftauanoà  gli  occhi  ilgiudicio;  quale  fotte 
più  riguardcuole , òla  valuta , ò la  bellezza . E nc  gli  voi , c ne  gli 
altri  dimoftrauano  la  grandezza  della  venera  tiene . Si  partì  Lu- 
cio da  Bologna , c Ceco  aggradì  la  compagnia  di  Giouanni  fino  à 
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•a  Modona  » doue  pregato  da  Ardicione  il  Vefcouo,  cctfl’aflìficn- 
«f  zadcl  medefimo  Gioaanni confacrò  il nuouo  Tempio  fabrica. 

1*  tOjàSrGcmmiano.  Liccntiato  il  noflro  Vefcouo  dal  Pontefice, 

:c\  coni’ ha  mi  le  della  riucrcnza  fi  parti , c ritornò  à Bologna . !l  corn- 

ai pimento , che  perfettionaua  la  Tua  Chiefa  ,!o  tencua  Tempre  (ìq* 
ig:  fpdòà  confidcrarcfecoTavifofle,ch  haueflè  bifogno  di  corremo- 

oi  nc,ò  rifateimento.  S’auuide , che  la  baflèzza  del  Campanile 
èi  non  corri(pondeu3  alla  magnificenza  della  Chiefa.  Procurò  con 
js  ogni  follecitudine , foflè  con  tré  folari  alzato . E quelli  con  ag- 
je  gìuflara  proportionc  da  colonne  di  marmo  fòftentati  • acciocfic  j 
fct  indebita  diftaoza  collocate, nell’aperto  deHo  (patio, che  fra  di 
loro  campeggiarla , G fentiflè  il  Giono  delle  campane , c rendeflè  à 
G gli  occhi  grata  la  profpcttiua . Con  altre  cofc  di  ornamento  fodi- 
,3  sfece  alla  bellezza,  e fplcndorc  della  Cattedrale . Non  molto  tcrw . 

po  polso, eh  *à  Lucio  (decedette  Vrbaoo  Terzo, quale  affettionan- 
$ dofi  alle  virtù  de  buoni,  non  lafciò  di  gratificare  il  gouerno  di 
Giouanni.  Al  Monaftcrio  di  S.  Stefano, (oggetto  al  Vefcouo; 
doue  il  primo  pofleflò  della  dignità  riccueua , confirmòil  priuile- 
gioichc  già  la  benignità  d’ Adriano  Quarto  fatto  gli  haucua. 
pf  Adornò  con  diuerfì  abbellimenti , ccmmodità,  e grafie  lo  (peda- 
le le  de  Padri  Crucitèri , quale  pocoprima , nel  nuouo  della  fabrica 
^ fiancua  riceuuio  la  Tua  per  temone . Scrifle  à Girardo  Archidiaco- 
6;  no  della  Cattedrale,  c vi  rinouò  l’indulto  di  Akflàndro  (uo  antcc- 

f:  ceflòrc  di  potere  con  fuptrma  autorità  ricuperare  li  terreni,  òpof  , 

^ feflìoni,  che  fodero  (lati  dairauaritia.omaluagità  de  tempi,  e de 

^ gli  huomini  ingiufiamentc  vfurpati.iLi  rarificò  il  decreto  già 
^ conccdnrc  à Girardogià  Vcfcouo , nel  quale  fifolleuauano  i;  Ca- 
nonici , dal  concorrere  alle  fpc(c , che  faccuano  quelli , ch'aoda- 
£ uano  al  Concilio  di  Ranenna  - Iropolc  à Giouanni , che  riuocaf- 
^ Ce  ogni  contratto , ò alicnarionc , dh’jn  prcgiudicto  della  Chiefa 

iHulraflè.  Gli  apprcuò  ilpriuilegiodt  Enfitcufid'Anafìafio,edi  . 

Alcflandro.  Fu  vrfMario  in  vita-queflo  Pontefice  nella  fuadi- 
\ gmrà,  frale  difcordie  de  Prencipi.  Non  fù  Mario  nella  morte, 
quale  li  cagionò  in  Ferrara  il  rrauaglio  della  perdita  de  Santi  luo- 
i ■ ghi  di  Palcftma . Giouanni  dall’operc  fue  (ingoiati , già  fatto  de- 
gno  della  prcfcnza  di  Dio;  come  mentre  era  viuo  cercò  con  la 
Ragione  il  dtuin  culto , c con  la  bencuolcnza,  Tafcttionc  di  tut- 
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ti  ì così  compendiando  ii  numero  de  Tuoi  meliti  » pcrfèttionò 
quella  gloria,  ch’in  vita  s’andò  guadagnando,  c con  dolorofe 
querele  lafciando  il  fuo  corpo  in  terra , liebbc  honoratiflìma  fc- 
poltura  nel  Confò  dìo , da  lui  fabricato , nel  quale  in  vna  colonna» 
à ricordanza  de  porteti  fùferitto. 

lo  anni  t corpus  requiefeens  pr&fulis  bic  eft , 

Qucm  fummus  Dominus  faci  ut  contuugen  Sanftis . 

GIRARDO  GISELLA. 

1 1 8 8 . T ^ ^ iuerfe  riuolutioni,  che  contraftauano  i’accrefdmento  della 
Il j Chicfa,turbauano  la  mente, c il  cuore  de  Pontefici , che 
difanimati  dal  dolore , reflauano  priuati  di  vita . La  morte  di 
■Vrbano  Terzo  » Futilità  comune , ed  il  timore  di  maggiore  cadu- 
ta allettarono  i voti  all’eìcttione  di  lùcceffore . Quale  con  l’inte- 
grità t e la  prudenza  potefle  prouedere  all’immincnti  ruuine , che 
lourartauanoallaChtiftiahità  . Qucfta,  fù  fatta  nella  perfona  di 
Lamberto  da  Bcncucnro , Cardinale , e Cancelliere  di  S.  Chiefa, 
col  nome  di  Gregorio  Otrauo . Eflcndo  buomo  (agaciffimo , à 
cui  premeua  il  beneficio  publico , prendendo  efernpio  dalle  colè 
pallate , e còfcglio  dall'auucnicc  procurò  fa  mto  de  Prencipi  Chri. 
ftiani , à tale  effètto , volendo  andare  vcriò  Pifa , pafsò  per  Bolo- 
gna , douc  accolto,  ffi  copiofo  il  frutto  dell'allegrezza . Al  tuo  ar- 
duo ogn’vno  fi  sfòrzaua  dimoffrare  ilpiùfuifccrato  dcll'affèttio- 
ne,  cdeUariucrenza , quali  lì  conofccuano  lènza  termine.  Fù  al- 
loggiato nel  Palazzo  del  Vdcouo.ch’all’hora  priuo  del  fuo  Parto- 
rcGiouanni  incontrauala  grandezza , e maefià  del  perlònacgio 
con  la  meffitia . Bramofo  Gregorio  alla  necefiìtà  accompagnare 
il  beneficio  della  Chiefa , e della  Città , Confacrò  Vdcouof  prima 
eletto  ) Girardo  Gisla  ,ò  di  Gifella  Scannabecchi  Bologncfc , Ar- 
chidiacono  della  Cattedrale,  Canonico  Regolare  Latcrancnfc  di 
S.Gio.  in  Monte . Quefla  confirmatione  nella  dignità  Pafforale» 
sì  per  le  conditioni  del  Pontefice , come  per  le  fingolari  qualità  di 
Girardo , fù  fbmmamcnte  da  tutti  aggradita . Erano  così  cccel- 
lcntilcfuevirtù,chcponcuanotcrrorcaJi’imitationc.  Nel  Cam- 
pidoglio de  gli efempi  de  fuoi  partati  andaua  cercandola  gloria 
di  Dio , c la  falute  di  tutti . La  Morte  di  Giouanni , fece  gloriofo 
il  principio  della  fua  dignità  * mentre  procurò folleuarc  la  fua  me- 
mo- 
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morìa*  Quello,  nell'vltinno  di  Tua  vita  hauendo  fabricato  vna 
nuoua  Chiefa , nella  drada  di  Galiera  i Egli  la  confactò  alla  Regi» 
na  del  Ciclo  » col  nome  di  S.  Maria  Maggiore . La  maggioranza 
non  Colo  la  riconobbe  dalla  tutelare , roà  ancora  dal  fito , nel  qua* 
le  e collocata*  La  diuotionc  diGiouanni  alzolla  fopra  il  piano 
della  via , doue  per  (taglioni  attendendo  ad  vn  portico»  nel  mezo 
di  quedo  fi  rende  più  maedofa  l’entrata  -,  c più  ficura  la  difcfa  dal- 
la peruerfità delle  Stagioni.  Alla  cudodia  vipofe  Canonici, & 
altre  dignità . Quale  fi  fòflc  il  culto , c la  riuerenza , con  che  fù 
fallita  da  quei  primrCanonici,la  fucccflìone  nc  prdcntidimoftra 
JVfcmplare , che  rauuerfando  le  fante  veftigia  dell’antichità  nella 
▼cneratione  di  Maria , ogni  giorno  à publico  benefìcio  maturano 
con  orationi , fagrifici , & altr’opcre  di  bontà  i!  (rutto  della  Tua  in- 
tcrcdTìonc . Continuaua  ,con  lodcuole  proponimento  Girardo 
neireferdtio  » che  li  detraua  il  decoro  della  (ua  dignità . Non  v’era 
colà , che  dalla  fua  auuedutczza , e follecitudine  non  riceuefiè  per- 
ferrione.  Tanto  amauala  quiete,  ch’ogn’intcreflè  publico  buo- 
no, ò reo , che  fi  (òde. più  che  proprio  lo  trauagliaua . I progredì 
di  Saladino  nella  Sona , che  didurbarono  la  Chridianità , non 
pocol’afftiggeuano . Il  Barbaro,  con  memorabili  vittorie  haueua 
debellato l’elercitoChridiano.  foggiogato  venticinque  Città , del 
Principato  di  Antiochia.c  co  prometee, c prefent  i tirate  al  Tuo  par- 
lilo quel  Patriarca,chc  con  tanta  codanza  prima  contro  così  fiero 
nemico modraua  adirarli . Cofc  tutte , che  tormcntauano  ogn*- 
animo  generoso , e diuoto , e lurono  fantidìma  cagione  a Prenci- 
_ pi  Chrìdiani, ch'animati  dal  zelo , e dalla  vigilanza  di  Clemente 
Terzo  ,prendeflcro  l’armi  contro  il  nemico  vniuerfale  della  Reli- 
gione . A queftì,  vifi  aggionfero  altri  di  tutte  le  Prouincie»  e Cit- 
tà. A Bologne!!,  l“honore  di  Dio  fu  dimoio  in  ogni  tem- 
po , à perigliosi  d ifei’a  le  cofa  ardua,  e diffìcile,  che  fi  foflè,  cedeua 
al  loro  valore . Per  accrcfcerc  il  merito,  e la  gloria,  Se  hauere  par- 
te in  vendicare  il  fàcrilcgo  oltraggio,  da  due  mila  fi  aferidèroin 
quella  Santa  militia . Considerando , che  il  guerreggiare , non 
confide  folo  ncli’armi -, mà nelle  fpefe,perlequali  quedediuenr 
gono  valorofe , ne  gli  acquidi.  La  Città  vi  donò  vintimilla  lire . 
Preparati  li  cariaggi,  cmtifi  l’armi , dal  Vcfcouo  con  (anta ccrc- 
monia  nel  maggiore  concorfo  d'ogni  età  nella  Cattedrale  riccue- 
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tono  la  benedittione . Partiti  dalla  Città  andaronfi  ad  vnitc  con 
l’elèrcito  de  confederati . Fù  publica  l'allegrezza , ogn’vno  gli 
augurarla  il  più  gloriolo  della  vittoria . Girardo  > la  cui  pietà  da  si 
fpontanea  deliberatione  redaua  inuigorita , dal  Cielo  bramaua  > c 
pregaua  à foldati  di  Chrido  fcliciflìmo  l’efito,  della  battaglia. 
Redaua  all  hora  Bologna  nella  fua  quiete  raconfolata , c mentre 
penfaua  efìTertl  (labilità  nelripofo,  il  profitto  delle  fue  glorie,  le 
contradò  la  pofleduta  tranquillità.  Fioràia  lo  (ludio  delle  leggi, 
più  che  in  qualfiuoglia  altro  tempo  > per  l’eminenza  deli’eruditio- 
ne  di  Lotario  Cremoncfe,c  di  Alberico  di  Porta  Rauignana. 
Cittadino . Alla  Cattedra  di  quello , tant’era  il  concordi  de  Sco- 
lari , che  condretto  abbandonare  il  pub  ico  Audio  i leggeua  nelle 
fcuolc  di  S.  Ambrofio , dentro  il  Pailazzo  del  Comune . La  giuri* 
dittione  deMaedri  ,c  lo  (lilc  de  Scolari , quali  fogliono  alcuna 
volta  innedare  ne  germogli  della  virtù  fomenti  licentiofi,turbaua- 
no  le  locationi  delle  cafc , ad  altri  appigionati . Con  forza , non 
finito  il  tempo,  fe  lcroglieuanoà  podedeteà  fuo  beneplacito,  c 
con  danno  degli  habitacori . licite , cagionaua  tumulti  nella  Cit- 
tà . Clemente , il  Pontefice  con  Santiffimo  confcglio  modo  dal 
beneficio  della  giuditia  fece  decreto,  con  penadi  Scomunica  con- 
tro gli  vni,c  gli  altri,  ch’arditi  fodero  folleuare  limili  didurbi, 
con  altrui  difauantaggio , fenza  (aputa , e beneplacito  de  patroni , 
De  locat.  ò podedòri . Con  precetto  à Girardo,  & à Tuoi  fuccefiori  auucni- 
& Con-  rc ch’ogn’annoà  Dottori , c Scolari  del  medefimo  Audio  fi  pu- 
Kefcripto  blicaflè.  Da  Girardo  fù  prontamente  efeguito  àluo  tempo  i ac- 
litteraru . cioche  alcuno  di  qucfti  nel  contrafarc  alla  legge , non  fi  difendefle 
col  debole  feudo  dell’ignoranza , obliuionc , ò inauertenza . Ma- 
fchcrc,chc  con  la  faccia  delle  fintioni  ricuoprono  ogni  maluagiti, 
e pretendono  nell’enormità  giudificare  i delitti . In  tali  vicende 
della  Città,  che  dentro  la  trauagliauano, fuori  vi  fi  accrebbe  di  Am- 
bo . Edendo  morto  Federico,  li  Modonefi  contro  le  leggi  de  con- 
fini pofero  nel  fofpettodubbiofa  la  ficurezza  i mentre  fortificaro- 
no il  CaAello  di  S.  Cadìano , confinante  col  Bolognele , e dentro 
vi  pofero  viucri , monitioni , c foldati . Atto  così  improuifo  rap- 
prefentaua  più  rodo  termine  di  hodilità.ò  diffidenza, che  di 
vera  amicitia  ,c  vicinanza.  Forfè  haurebbe cagionato  qualche 
di(òrdinc,fela  venuta  di Hcntico figliuolo  di  Federico , & à lui 
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w fucceflore  nell’Imperio , non  hauefle  tagliato  il  filo  à finiflri  pcn. 
»?  Ceri  » quali  conturbauano  la  mente  de  Bolognefi . Quello , eflèn- 

«>  do  dipaflaggio  per  Roma  ,doue  andana  à riccucte  la  corona, 
a pafsò  per  Bologna.  A Cittadini,  & al  Vefcouo  auezzi  conter- 
ai mini  di  riuerenza , e di  Nobiltà  incontrare  perfonaggi  di  fomma 
et  eminenza  non  fu  grane  l’arriuo  dell*  Imperatore.  La  magni- 
li1 ficenza  nell’accoglicnze , ordinata  dall’oflèquio  fece  conofcere  ad 
Hcntico  vna  (incera  fedeltà , & affètto  j per  cui  prouaua  incompa. 
tabilc  rallegrezza . Fù  honorato  il  Vefcouo , nell’hofpitio  del  fuo 
fi  palagio  dalla  prefenza  di  Cefarc  ,con  il  quale  hauendo  ordinari 
tSs  congrcffì  j il  decoro  della  dignità  publica , che  nel  fuo  merito , c 
il  benignità  fi  manifè(laua,li  guadagnò  l'amore  di  Henrico , e da  lui 
f il  titolo  di  Prcncipc  dell’Imperio , ancora  per  fuoi  fucceflòri.  Non 
ìif  poteua  Henrico , più  nobilmente  autenticare  il  teff imonio  della 
t*  lua  virtù , che  perpetuare  la  memoria  di  Girardo  ne  Poderi , ac- 
i,j  cioche,fofieconfacrata  all’immortalità.  Fra  ceppi  di  mura  della 
efr  Città  non  reftò  imprigionata  l’altézza  dell’animo  di  Cefare , voi- 

iiG  fc  corrifpondere  à gli  honori  » che  gli  haueuano  fitto  li  Cittadini, 
con  qualche  fegnodi  beneficenza , e di  libertà . Quello  fù , ch’alia 
j»  prefenza  di  Girardo, concedette  loro  il  potere  battere  moneta  .In 

fa  quella  forma  refendè.  Tipi  Henricui  Quintus  Bpx  1{omanorum 
$ fludio  Bononienpum  moti,  lus  concedimi is  pecunia pgnandx , in 
Tnbe  Bononia.  jltq\  Jgnellum  Tratorem  huiui  conceffìonis  mu» 
0ji  nere  umeflimus  ; Vt  prò  m expedire  putauerit  ciuitati  pecunia m 
p.»  ftrcuticndam  curet  $ modo  , ne  moneta  Imperi  ali  pnt , aut  forma , 
aut  pondero  pares  . Quella  , fù  la  prima  moneta , ch’in  Bologna 
, ,)  fi  (lampade.  Hebbe  dall'vno  de  lati , il  nome  d’Hcnrico  > dall’- 

^ altro , quello  di  Bologna , e fù  chiamata  Bolognino . Le  dimo- 

fìraticni  di  benignità  dell’Imperatore  verfo  la  Città  ,&  il  Vefco- 
jjs  uo  tàccua , che  in  lui  la  grandezza  della  dignità  di  Prcncipc  deli*- 
jj  fi  Imperio , ogni  giorno  più  riceucffe  applaufi  di  riuerenza  . L’opi- 

yi  nionc  della  fua  giuftitia , e virtù  accorata  dall’vfo  del  fuo  carico , 
$ che  lo palelàuano  ottimo  nella  prudenza , é con  quanta  facilità 
$ goueina flè  la  fua  Greggia , come  fe  folk  data  vna  picciola  fomi- 
ti gKola  cagionauano , che  non  fi  fentiua , chi  fi  querelafle , che  pu< 
^ re  la  libertà  di  lamcntatfi  fù  fempre  arbitraria,  e licentiofa  al  bene, 

t ji  & al  male  nel  Popolo  v Da  che , con  nuonoefempio  fùdicomu- 


Regift. 
GrolT.l.i. 
fol.  17. 


Alex,  ab 
Alex.  1. 3. 


Pi ut.  in 
Alcib. 


ipj  Delle  Memorie  H'tfloriche 

neconfenfo,cfodisfattione  eletto  Podcfti  della  Città  gli  otto  di 
Febraio  1192.  Che  fi  ofierua (fero quelle  conditioni  in  lui,  che 
già  del  1 1 2 j . furono  decretate  dal  publico , non  sò  fé  affermare 
fi  pofià . Poiché , come  fu  nuoua  Pelcttione , e nuouo  il  modo; 
cosi  può  edete , ch’ancora  qualche  nouità  prouaflc  l'antichità 
delle  leggi . Il  che , manifèfiamente  congietturare  fi  può , dall'* 
antica  elettione  di  fimilc  magifirato.  Già  dal  Confeglio  Genera- 
le, c particolare  ficleggeua  ilPodefià  ad  arbitrio  de  Confali.  11 
giorno  determinato , à tale  elettione  fi  publicaua  al  Popolo . Non 
fi  potcua  eleggere,  che  parente  in  terzo  grado,  ò piu  proflìmo 
fofiè  à gli  elettori , ò al  paffato  Podefià , poiché  danneuole  il  piu 
delle  volte  fono  quei  (uffragi , quali  nell  ‘ elettioni  riguardano  le 
parentelle.  Che  nonpofledefle  beni  fiabili  dentr*  • ò fuori  della 
Città . Quello  ne  meno  permetteuano  gli  Atenicfi,  accioche 
quello , ch'era  fiato  ordinato  à benefìcio  publico , non  fi  conucr- 
tifiè  in  guadagno  priuato.  Che  minore  non  fofiè, di  trenta fei 
anni!  Temendo  li  confegli  de  Giouani,  che  fé  bene  più  viuaci, 
efiendo  an imati  dall’audacia , fconfola ta  rendono  la  riufeita . L’- 
Imprcfc  d’ Alcibiade, nella  fuagiouentù  efcrcitate  n’approuano 
quefia  prudentiffima  legge . E benché  il  gouerno  del  Forcftiere  « 
foffc  Tempre  ad  ogni  natione  infopportabilc  ; le  fedi  rioni , che  na. 
(cere  poteuano  fra  Cittadini  diedero  occafionc  di  eleggere  lo  fira- 
niero . Ma  perche  tall’hora  auneniua , che  li  Podefià  non  hauc- 
uano  quella  peritia  • nelle  leggi , che  fufiìcientc  folle  al  gouerno» 
vfarono  prima  condurre  due  Giudici,  poi  quattro.  Da  quello 
n’hcbbc  il  nome  di  Ruota , non  di  fortuna , mà  di  fapienza , ch’- 
ancora à nofiri  giorni  fra  cinque  eminentifiimi  fperimcntati  nelle 
leggi, aggirandoli  per tutt’Europa , fi  fiabilifconosùla  bafe della 
prudenza  profondifiìmi  confegli , à prò  dell’equità , c della  giudi, 
ria.  Là  giuriditrionc  del  Podefià,  era  la  medefima  de  Confoli» 
da  quali  dipendeua  tutto  il  gouerno  della  Republica  in  pace  » ein 
guerra . Quefia , fempre  non  fu  l’ifiefia , fi  variò  fecondo  richie* 
deuano  le  diuerfità , & occorrenze  de  tempi . In  quello  noucllo 
carico,  Girardoambiua  la  fomigiianza,  el’imitationedeldiuino 
arbitrio  benefìcio  il  maggiore , che  pofià  fiimarfi  da  chi  altri  reg- 
ge . Prcrogatiua , che  lo  faccua  così  beneuole  à tutti  ,ch’ogn’vno 
fi  sfotzaua  accommodarfi  all’vfo  del  fuo  dominio . L’offequio,c 
sa  la 
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la  rinercnza  verfo  di  lui  « erano  (limati  teforo  di  libertà  .Più  torto 
1,1  moderaua , che  riprcndeffc  gli  altrui  coftumi . Più  gli  aggradiua 
:K  il  vincere  gli  errori , con  li  benefici , che  con  la  feucrità  de  rimedi . 

101  A quello , che  non  fòflc  veftito  di  honcftà  contradiceua , e con- 
103  dannaua  quelle  anioni,  nelle  quali  non  fi  feorgeua  il  decoro.  Li 
& fcoi  penfieri  ncll  operc  manifeftati , erano  così  efcmplari , ch’ha- 

j00  ucnano forza, & effetto  difèueriflìma  Ccnfura.  La  fuamodc- 

®:  ' Aia , & affabilità  diuulgandofi , amorofa  calamita  tiraua  ancora 
fa  petfonaggi  foreftieri  à bramare  la  fuaamicitia.  Alberto  Conte 
té®  di  Prato,  Signore  nellaTofcana  di  non  ordinaria  autorità,  quale 
^ molto  giouarcpoteua  à Bolognefi , aggradì  la  fua  famigliarità. 

j)a  Girardo , con  viccndeuoli  fegni  d*  affettionc  li  fu  offèrta , e 
itti  confirmata.  E dall'vno,  e dall’altro  con  publica  fcrittura  fu  (labi. 

Zrf  Jita  Così . Ego  Albertus  Comes  "Prati . Tromitto  tibi  Girardo , E pi. 

& feopo  Bonon.  prò  communi  recipienti , Scruaturum  bomines  ex  vr- 
& f Juburbiffq'ì  Bonomo , ac  res  eorum  per  totam  diecefim  > pfq.ai 

foga  montium , in  mea  ditione  , eSr  exercitum  prò  ets  confefiurum 
a.-  g.  omnia  oppida , qua  in  mea  ditione  veflro  Epifcopatui  fu  biffi  a 

HJS  fHnt.  Tromitto  Boateri*  prxter  Brufculum,  Baragatiam,  & Ca- 
li^ flclionum , &c.  Ego  Gir  ardui  Epifcopus,&Trator  Bononiai 

to  Tromitto  tibi  Alberto  corniti  Prati  Seruaturum  te  & comitem 
Tabernariam  coniugem  tuam  5 Tacque  BtUum  cum  aliqua  ciuitate 
1 * iniuflu  peltro  fumpturum , &e.  Il  che  tutto , fu  giurato  da  Alber- 
ili to  Gifella , e da  Buonuicino  capitani  di  giuftitia , e publicato  dal 
banditore . La  dignità , e carico  di  Pretore  non  rubarono  tutto 
3,:  Girardo , al  Vcfcouo , che  non  cfercitaflc  quegli  vffici  fpirituali , 

’jto  che  neccflàri  erano  alla  falute  del  fuo  Popolo , & à incitarli  a di- 
uotionc . Li  14.  Giugno , con  eccedo  di  allegrezza  ripofe  le  rclt- 
J quie  de  SS.  MM.  Teodoro , c Marcello , & altri  dentro  la  capel- 
li letta  della  Croce  di  S.  Martino  detta  de  Santi  -,  accioche  effondo 
Clf  sù  la  publica  Grada , tutti  godeffero  nell’aperto  il  patrocinio  di 
quei  Beati , che  col  proprio  (angue  fi  acquarono  la  gloria . Fi- 
p nito  Panno  della  Pretura , dalPottimc  fuc  qualità  allettato  il  Con- 
p (celio  i gli  lo  confirmò . E pache  il  dominio  raffermato , nella 
p medefima  perfona  inuita  à nouità,  e douc  fi  prolonga  cagiona  fc- 

(é  ditioni.  Tutto  mutato  Girardo,  cominciò  in  varie  maniere,  c ofia|fc 

difdiccuoli*  ad  opprimcic*c  deprezzacela  Nobiltà»  oc  aderirli  Taciti 

alla  Ann.  Li  1. 
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ailafattione  popolare,  quale  col  nome  di  Volgo,  fu  Tempre  ijofta*, 
bile  »e  nella  fletta  (labilità  tcouano  Tinquietudine.  11  ché,ca- 
gionaua  alterationi di  non  poco rilicuo nella  Città.  Simile  moti- 
uo  , ch’era  dubbiofo  nel  foTpetto , faceua  machinare  diuerfi  parti- 
ti a Patritij , quali  confirmato  Thaucuano  in  qucH’hooorc . Pen- 
fare  non  potcuano*  nc  fapcuano,  cornai  (oggetto  di  tantcmit, 
nenza  capire*pote(Te  fentimento  d'ingratitudine  .*  Se  bene, in 
alcuni  la  gratitudine  alcuna  volta  non  vihddomettichezza  >per- 
ch*è  miracoloTa.  Confidcrati  con  più  fodezza  ,e  vigilanza  gl‘- 
andamenti , c più  volte  ne  circoli,  e pubhche  Congregationi  con- 
fulraro  quello  iàre  fi  douefle , poiché  il  timore)  che  non  ammette 
confcglio , ingclofiua  lo  fiato  della  Rcpublica.c  gencraua  va^ij 
fofpetti.  Per  leuare  ogni  diftuibo,  determinarono  (minuirc  T- 
autorirà  del  Pretore.  'Secreramente  nel  confcglio  congregatala 
Nobiltà  » dettero  dodici  Contali . GuiljelrooMalauolti,  Dotòc- 
rrico  Ramponi, Tomafo  Rufiigan ^Pietro  Melensi, Filippo 
Garif.  ndi , FrancefcoCataondi , Giacomo  Melcgòm , Petronio 
Saluiol»  Floriano  Accanii  ,Tomafo  BeccateiJi  >Gio.  Bàttei  » c 
Nicolò  de  Sabbatini.  Girardo  auuifato,  di  quanto  era  fiatò  dal 
publico  fiabilito  controli  Tuoi  trattati  difegoii  Vn  horrore  fico- 
minoò  à dettare  in  lui , impallidiua , e tremaua  nella  peruerfità 
della  Colera , clic  li  fotwmintfttaua  peofieri  di  vendetta . Tutto 
turbato , con  minaccidpicgaua  il  Tuo  tpal  talento  contro  li  nuoui 
Contali  /iQutfii  nulla  temendo»  fecero publicarc  al  Popolo,  che 
Girardo  era  fiato  depofio  dalTvfficio  della  Pretura , e che  perciò 
alcuno  per  Pauuenirc  vbbidirenon  lodoueflè  in  quello,  che  di’ 
pendeua  dall’autorità  del  Pretore.  Egli , fentendofi  priuato  con 
dilprezzo  di  quell’honorctchegiàmai  da  lui  fu  ricercato,  odali - 
ambitkme  procuratoli, raccomandò  il  Tuo  partito  à Giacomo 
Orli,  porcntiffinmo Cittadino  pcrchiarctza  di  fangue  nobile  ,5f 
in  totti  gli  affari  di  gran  ftima  . Qucfto , congregato  moltitudi* 
ne  d’huomini  armati , pensò  opporli  à fauore  del  Vefcouo  in  ciò, 
che  fatto  haucua  la  nobiltà  contro  le  lue  pretefe  ingiurie,  in  dan* 
no  comune  . Tentò  TOrfo  con  la  potenza  ,c  la  forza  fupetarc 
ogn’inconn  o , che  prrgiudidalc  fotte  à Girardo . Intclò  tale  ap- 
j parecchio  da  SpcceialinoGuffòni , huomo  rifentito , di  gran  (pi- 
r rito  nelldcttere , cacU’aran  a(5iefcup«  Congregato  il  Confcglio, 
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? con  voce  turbata,  e parole  piene  di  affetto  dilE* . > Sarà  flirterò , 

\ . ò Bologne/i  .che  quello  , eh : Concittadino  , e IQUgiofo  fubltmato 

> alla  dignità  di  V e [cono  dilla  noftra  teneuoUldga , /cada  lofi  del/ ho 

ri  flato , fu  diaccino  nemico  dtrUefpublità'liberldt  Quello  , thè  dal 
» noftrofauore  fi  non  foto  etèrno  Hnà  confermalo  T retare fdi/uftto 

» coRttme)  che  prontiffimo  ne  peritoli' noi  penjauamo  tutelare,  ardi. 

i fca Con  popuhrrlr.uoluticirir  diflMCbire 4* publica  quiete?  ET^oi 
1'  fopporteremo , che  la  noftra  /{epublica  già  pii  di  t ree en Canni  con 

tranquillità  mantenuta,  bòra  con  noQro  vituperio  /li a in  procinto  di 
t foggiacere  alle  villanie , con fró  la  7 ipbtità , & all  infedeltà  di  vo. 
3 lontana  feruiti  ? QueRd , dode  i>i  trouate,  non  è Città  nemica  da 

l debellarli , è voflra  Vattiada  difendere ych'bùra appa/Jiomtapian- 
:&  & r ingratitudine  di  vn  Cittadino . Cftegiuua  ad  vr.aCntà effere 

ai  libera  da  trauagli  de  rietnici  fuori  ] mentite  di  dentro  viene  angu. 

9 fìiata  dalle  proprie  forge  ? 1{ accordatali , o corraggiofì , che  la  per - 

pf  dita  della  libertà  fi) fempre  arma  potenuffirnà,per  rifneg  hare  ogn 

0 animo  à gran  perigli.  Chef  temè*?  L'ingrato  ardire  diCirardo? 
n;  La  temerità  dell'Orfb  ? Il  pòco  numero  'de  fuoi  Joldati , che  di  tal 

> nome  degni  non  fonò  ; Vii*  tolio  huomini  facinor  of*\ Mariani , che 

jj  guerrieri  . Li  piacciono,  bramano^' siimi  . jdtiofrhii,  aliarmi . 
*S  Ecco  la  mia  vitk\  gfe  il  fangue  à d\fefa  della  libertà  della  Mia  cara 

■0  Tatria . Da  cosi  ferra  -fifolutione  animati , & accefi  piti  dall’ho- 

0 nore , c publica  liberta . che  da  priu3to  fdegno  ; li  Coofoli  col  fe- 
fi  guito  di  Ultra  là  , Nobiltà  , c parte  del  Popolo  armati  andarono 

0 con  impero' furiofo  al  Pkllagio  dd  Vcfcouo . Prcfcntiiò  il  mtnul- 
<»  to  da  Gtrardo,  ch’era  di  viuezza  non  ordinaria.  Stimandoli 
Ji5  maggiormente  aggramto  ,!e  perqueftfihgiuria  irritato , chiamò 
$ gli  Amici  ,efrguati,ecolcort(cglio  je  confarmi  fi  preparò  alla 
^ difefa  . Li  Confoli , che  lo  credcuano  mutato , rmiicto , penfan- 
^ dolo  intimorito»  lo  trouaronopiù  oftinaroaUfoftefa , e ch’ogni 
^ fi»  penderò , non  degenerando  da  primi  motlui  gli  ordiua  nuoui 
Bd  tumulti.  Aggrauaronol’a(ìcdio,cfi  petluafirioinoncontraftare 

vn' Vcfcouo , ma  debellare  vn  nemico  della  Republica . Col  nu- 
^ tnero  accrefciuro  de  Cittadini,  ferri  più  ptìreriri  tentarono  l'entra- 
ta . Affettarono  rOriò , quale  con  grand’ardire  vi  fi  opponcua . 
fi  II  conflitto  fu  fiero , c fanguinofo , di  peflìmoefempio  alla  pofte- 
v . riti , c più  toflo  confacrato  alla  crudeltà  GSttadincfca^  ch’alia  glo • 
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ria  militare . L’Orfo  non  potendo  (ottenere  l’impeto , della  mol-  ^ 
titudinc  fi  ritirò  al  meglio , che  potè*  e Teppe,  mendicando  il  lc?*  t» 
po  alla  propria  fallite*  Entrati  i Confetti  nel  Pallagio , Guardo  ^ 
ftà  le  dua , non  fapeua  in  qual  patte  ritirarli  ficuro.  Non  era  à fc  ^ 
medefimo  fufficientc  diaiuto , li  mancaua  il  confeglio > mentre  li  * 
mancauano gli  Amici.  LipenGeriloconturbauano.  Sentiuada  ^ 
ogni  lato,  l’armi  nemiche . Non  haueua  à chi  comandare,  ò rac- 
comandarli. Quello , che  prima  fi  conobbe  cap  itano  de  foldati , 
fi trouaua  inuentore  di  feditioni,e  ruuinc.  11  timore, che  li  ti*  . 
prendeua  la  confidenza , lo  sforzòpervnico  rimedio  al  fuggire. 

Con  Giacomo , per  vna  fccrcta  Cloaca  vfcì  dal  Vefcouato , tra-  > 
ueftito , con  palli  guidati  dal  timore , e dal  fofpctto , andarono  > 
fuori  della  Città  . Spiacque  à Confoli  la  fuga  del  Vcfcouo  i ma 
più , il  non  haucre  potuto  forprendere  Giacomo . Quello , ch’- 
efeeuire  non  poterono  nella  perlòna  , lo  publicarono  nella  pena  • 

1.0  dichiararono  ribelle , confidatili  li  beni , & atterratali  la  Cala, 
c la  Torre  infegna  di  Nobile  Cittadinanza . Sollcuata  alquanto,  , 
per  all’hora , ne  retto  Bologna . Gli  errori  de  Grandi , fono  pro- 
pri dt  grandi . Nelle  pretenfioni , doue  fi  brama  purificare  la  ri-  J 
putatione,  benché  fia  macchiata  da  propri  mancamenti , lì  rino'  r; 
uellano  gli  odij . Mentre  fi  penfaua  ,chc  la  fattione  di  Girardo  £ 
fotte  del  tutto  eftinta , alcuni  della  fudetta  venuti  à parole  nella  J 
corte  di  S.  Ambrofio,  con  li  contrari  fi  cominciò  à tumultuare,  e * 

con  Tarmi , e col  fangue  fare  teftimonianza , quanto  più  poflòno  '*« 
gliodij  domcftici  ,che  gli  Idegni  ftranicri.  Pietro Scannabecchi 
nel  maneggiarli , da  vn  colpo  li  fù  tagliata  la  mano  delira . Scali-  ^ 

nabccco  Ramponi , fù  mortalmente  ferito.  E da  Gicrcmei,  S 
fautori  del  Ve(couo,altri  feriti,  altri  morti  rimafero . I Confo/i,  i > 
quali  fi  appartencua  la  publica  quiete,  penfando»  che  lo  fcoaccrto  S 
fotte  feguito  à pérfuafionc  di  Girardo , penfarono  nella  vendetta  > 
dimoftrare  il  cattigo  ; Mandarono  Guilielmo  Maluolti  perfora-.  “ 
nell’arte  militare  fpcrimentato , per  foldato  di  valore,  c confeglio,  J 

con  banda  numcrofa  di  foldati , bene  proueduti  di  corraggio  A 
Armi  à Sorefano  Cartello . nel  quale  fi  trouaua  il  Vefcouo , forti-  * 
Àcato,  e con  compagni  pronti  alla  difefa . Arriuò  colà  il  Mala-  *. 
uolti , d’intorno  cinlc  il  Cartello , chiufe  i partì . difpofe  i foldati , ^ 

diede  Tartalto  alle  porte»  Se  alle  mura  » nelle  patti  più  deboli* 
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Mollo  non  trauagliò , che  vittoriofo , fattofene  Patrone , laicato 
per  riuercnza  libero  il  Vefcouo,  arfc  il  Cartello  , c nelle  ceneri 
Cftinfè  la  memoria  di  quello , acciochc  nonrimaneflèvcftigiodi 
ribellione . Girardo,  col  fàuore  di  Henrico  Imperatore i dal  qua* 
le  fiì  fatto  Prcncipe  deirimperio  fi  rapacificò  con  la  Città , c ri  tot- 
nòalla  refidcnza  del  fuo  Vcfcouato . Achetati  i romori , come , 
che  già  mai  foflc  flato  alteratane  fri  li  Magiflrati , & il  Vefcouo. 
Si  compofccome  prima  Girardo  al  fuo  goucrno  (pirituale  » ha- 
ucndo  prouato , che  l’accrefcimento  de  gli  honori  terreni  è vn** 
origine  d’am'oitione  i per  cui  non  fi  conofce  la  temperanza  * ne  la 
di:crctionc,epcr  contrario  quelli,  che  fono  congionti con l’ho- 
ncftà  • e la  modcrtia  $ per  quella  non  prouano  l’inuidia , nè  per 
querta  la  penitenza . Cominciò  Girardo  à conolcere  l’oflequio 
ne  Cittadini , & infieme  à procurare  il  publico  beneficio , e della 
fua  dignità.  Per  il  che,  Celcftino,  Terzo  Pontefice  vi  concedè, 
che  nella  fua  Dioccfe  conferite  poteflè  li  benefici , e fcomunicare, 
chi  contumace  occupato  haueflè  beni  Ecdefiaftici , & infieme 
aflòiuerli , fe  pronti  fodero  alla  compita  fodisfattione.  Vi  confir- 
mò l'Eremo  di  Camaldoli , poco  diftante  dalla  Città , fuori  della 
Porta  di  Strà  & Stefano , fabricaro  di  nuouo  dalla  pietà  di  Gio. 
Pietro  Melanti,  e di  Giberto  Carrari , nobili  Cittadini,  cosi  n’ap- 
pare. Anno  miUepmo  centepmo  nonagcpmo  quinto.  lo.Tctrus 
de  Mtllancio , ac  Gibereus  Carrarius , T^obiles  Cmes  Bononitnfes . 
Sacra  Eremi  dignieaeis  -,  ac  Religioni s exaugendx  fludiopffimi . 
Agrum  ,ac7{cmns  vulgo  de  Burellis  nominatum  liberali  donai  io- 
ne venerabili  loco  tradtdere , ve  inibì  Eremus  ,fecundum  eius  infli- 
tuta,  conflrueretur . Quam  operata  Vlacidus  Gencralis,fuff'ragar.tc 
Girardo  Epifcopo  Bonon.  qui  pritnarij  lapidi s popeiontm  toner ffit . 
Locumq-,  S.  S aluatori,  ac  B.  M./emper  ytrgini  facrandutn  curautt. 
Fede  ieetn  prò  "imo  -Anno,  &•  adipeationem  Canobtj  Santimonia- 
lium  S.  M.  de  Betbleem  in  bonis , qua  dilargiti  eodem  fere  tempore 
/aerane  T^cflus  , & T^aldina  coniar  , c re.  Ac  C anobi um  po- 
fiea  ab  ordine  feiuntum,fub  vexillo  aleenut  militaci  e ticligia' 
flit.  La  Chicfa  di  S.  Agata , già  detta  Santa  Maria  di  Cafli- 
glione  , fabricata  da  S. Petronio, quale  da  7> o.  Anni  nella  fo- 
dczza  della  fua  materia  fi  conferuaua , dalla  voracità  del  tempo 
indebolita , già  già  piegando  alla  ruufoa,  fu  di  nuouo  ufàbricata  , 
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edaGirardoal  fuo  primo  honorc , c diuotionc  rcttituita.  Se  gli 
auucnimenri,llluftri,&  ammirabili  furono  Tempre  gloria  di  chi 
regge  in  quel  tempo , che  fuccedono;  perciò  frà  gli  antichi»  tanta 
fu  la  diligenza  de  Prencipi,  in  procurare  con  ogni  Tuo  sforzo»  che 
nel  fuofecolo  non  vi  folle  ingiuria , difiFctto,  ò delitto . Gl’ vi  timi 
giorni  di  Girardo  » celebrati  furono  dalla  Santità  di  Lucia  Vergi* 
ne  nobile,  ch’allc  bellezze  dell’anima  paragonato  haueua  quelle 
del  corpo.  E perche  le  membra  intatte  erano  minittre  de  fendi 
non  permetreuano  nella  debolezza  di  quelli,  che  cofa  vi  fotte, 
che  contrattare  potette  la  pudicitia»  quale  al  fuo  Creatore  donato 
haueua  (ino  da  primi  anni . E per  ttabilire  la  purità  de  Tuoi  fanti 
penfìeri , lontanandoli  da  gl’inganni  del  Mondo,  fi  ricouerònel 
Monatterio  diS.  Chriftina  diStifònte  già  dal  1125.  donato  da 
Honorio  Secondo  Bolognefc  alla  Religione  di  Camaldoli . Nel 
quale,  habitauano  facrc  Vergini , propagini  di  quel  piùfeeltodi 
pudicitia, che  confagrare  fi  poflà  alla  diumitàj.  Lucia  ritiratali 
in  quella  terrena  Hierarchia,  il  mutare  habito  le  accrebbe  la  San* 
tità  del  cuore,  e le  facilitò  la  ttrada  alParadifo.  Altro  non  bra* 
maua  con  fanti  affetti , & afprczze . Cosi  folitaria  vi  dimoraua  > 
che  l’altrc  accendcua  alla  vergogna  . Non  era  veduta , fc  non 
quanto  !econccdeua,ò  la  necedìtà,  ò (Ubbidienza.  Amaua 
vnGiouinc  teneramente  Lucia, e tanto  più  ne  reftaua  acccfo* 
quanto,  che  nel  candido  del  fuo  habito  monacale  s’accoppiaut 
la  bellezza  del  Ciclo.  Haueua  quetta,  la  Tua  poucra  Cella  con* 
g’ontaalla  Chiefa, nella  quale, dall’apertura  dipicciola  fìncftra 
vedeua  »&  afcolraua  la  Metta , ch’ogni  giorno  vi  fi  celcbraua.  L’- 
Amante, à cafo,ritrouandofi  vn  giorno  di  buon  hora  in  Chiefà 
alzò  gli  occhi  al  luogo  della  fineftra , c la  vide . L’affètto  brillai» 
à replicare  lo  fguardo,il  timore  lo  riprendeua.  Con  mentita^ 
modeftia  abballando  gli  occhi,  per  non  farla  accorta , finfc  non 
hauerla  veduta . Oquante  inuentioni  fofpiraua  quel  cuore , pet 
infegnare  à gli  occhi , fono  finto  fguardo  godere  quello  bramai». 
Frequentò  per  molti  giorni  l’innamorato  la  Chiefa , non  per  ado- 
rare , mà  pet  idolatrare.  La  frequenza , e il  tempo  traditori  fecero 
fofpcttofa  Lucia , che  quei  (guardi, che  rubauano  la  bellezza,  per- 
dettero il  bello.  Accortali  d’etterc  veduta , e vagheggiata  fi  ver- 
gognò* qoafi  pcccaflc  pet  cflcrc  piaciuta.  Chiulelafineflra,  eia 
i:-  1 - Ijpe- 
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fpcranza  à chiramaua,pcr  non  mai  più  aprirle.  Hauendo  diri- 
tto fuo  fpofo  nel  cuore , ogn’altra  cora  diiprezzaua  . Il  giouine  ve- 
dendo cccliflàto  quel  Sole,  per  cui  Colo  viucua,  efalaua  (ofpiri , ca- 
ratteri d’vn  ecccifiuo  dolore,  che  non  fi  può  fpiegare,  quali  mani, 
fèttauano , ch’in  lui  altro  fentimento  non  era  rimalo , che  pro- 
port ionato  alla  difpcrationc  • Configliato  dalla  ragione  pigliò 
partito  andarfene  lontano  da  ogni  fuo  contento  . Voltate  le 
ipallc  alla  Patria,  la  partenza  ,ch’affrcttaua  il  piede  «non  cono* 
feeoa  il  cuore.  Quello  caminaua,e  quello  mai  non  fi  partiua. 
' JFrà  tanto , alla  luce  dell’immortalità  volò  Lucia.  Atriuò  egli  in 
paefi  Barbari  » Idolatri , ne  quali  il  Nomcdi  Chriflo  era  nell’odio 
villaneggiato  . Conofciuto  feguace  di  Giesù  , fu  fenz’indugio 
imprigionato . lui  fra  Ceppi , e Catene  li  fecero  elcttione , ò di 
negare  il  nome  di  colui , ch’adoraua  ; ouero , che  crudelmente  le 
conueniua  mori  re . Il  Tuo  cuore,  ancorché  lo  contraffalle  il  fenfo  » 
eia  ragione,  tutti  li  Tuoi  penfieri  terminauano  in  quella  Lucia* 
lenza  la  quale  nulla  ftimaua.  Spiratione  diuina  li  fu  faCclla  lumi- 
noia  , io  quelle  tenebre , che  più  gli  acciccauano  l’anima , che  gli 
occhi  del  corpo. Li  lòuuennc  la  dolcilTìma  memoria, della  diletta. 
Allhora  con  vn  fòfpiro  lagrimofo , pieno  di  diuoto  affetto , alzati 
gli  occhi  al  Ciclo , dille . Turijffima  tergine  Lucia , ò viua,  ò mor - 
fa , che  tu  fu , aiutami  con  le  tue  orationi , acciocbe  fi  come  vana, 
mente  t’amai , e mene  pento  ; bora  in  così  afpre  angofeie , in  che  mi 
trono  * proni  il  tuo  aiuto , la  tua  interceffìone . Non  molto  dimo- 
rò , clic forprefo  da  leggiero  Tonno, s’addormentò.  E in  quella 
carcere, douc  ripofare  non poteua , trouò  la  Tua  falutc.  Rifuc. 
gliato  » che  fù , lì  conobbe  libero  dalla  prigione  , dittante  dal 
MonafteriodiS.Chriftinavntiro  di  pietra,  douc  amaua  Lucia. 
Dubitaua  di  fé  dettò, fé  (ònnacchiofo  da  dolce  errore  fotte  in- 
gannato . Il  pefo  de  ceppi,  che  li  teneuano  legati  i piedi,  raccerta- 
nano  prigioniero . Il  Tuono  della  Campana  della  Chicfa , da  lui 
conofciuto  lo  faceua  ficuro  della  libertà.  Mentre,  così  ttaua  ffà 
la  vigilia*  e il  Tonno  attratto  ; Vi  comparuc  Lucia  vcttita , di  quei 
lumi, che  folo conofcc  il  Paradifo.  Lo  ttupore  li  rifehiarò  la  men- 
te, che  conofciutala , fra  la  marauiglia , e l’allegrezza  feoppiaua 
di  giubilo,  che  li  vietaua  la  voce.  Volcua  dire,  e non  poteua. 
Cooccflòlc  alquanto  di  tefpiro  ; ditte  > dunque  vini  Lucia  f 
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A cui , la  Vergine  rifpofe . Si  vtuo , e di  vita  gloriofa,  per  non  pi  A 
morire . Lettati  quei  ceppi , vattene  al  mio  fepolcro , lui  appende - 
li  in  teflimonio  della  tua  liberatione  a mie  preghiere . Pjngratia  ti. 
eterno , e mifericordiofo  Signore , che  degnato  (i  è e f audir  mi  à tuo 
beneficio , corri/pondi  con  vguaglianga  di  bontà  alla  gratta  , per  la 
quale  la  tua  liberatione  ti  confeda  obbligato  . "Poiché  con  la  prodi . 
galità  di  vn  momento , in  quel  tempo,  che  tù  non  penfani,  riceuefli 
il  dono  di  te  mede  fimo.  Tutto  lieto»  e confalo  vbbidì . Qucicep- 
a ili  Ca  P’  > che  nel  mifero  accreditarono  la  marauiglia,  in  teftimonianza 
mali,  in  dc  mcr*d  » c della  Santità  di  Lucia , così  attaccati  Tettarono  ai 
Irinerar.  fepolcro , che  per  quale  fi  voglia  violenza  terrena  muouerenonfi 
poteuano.  Perfcucrando  qucfti  nel  Tuo  vffkio,  di  crudeli  bene- 
fici diuenuti,  al  toccamento  di  quell’audio  diuotamente  ambi- 
liofi,  fi  dimoftrauano  fedcliflìmi  cuttodi  di  quelle  Santittìmc  re- 
liquie , à comune  falute . Quefte , intatte , la  publica  diuorionc 
non  bramaua  lontane  dalla  Città . Motte  la  pietà  di  Gregorio 
Decimoterzo,  Bolognefe  à concedere  fodero  riposte  più  vicina 
Il  che , efeguitofù  su  l’Altare  Maggiore  di  Sant’Andrea  d’Ozana 
L’Anno  i573.fclicittìmo  luogo , ch’arricchire  non  fi  poteua  di 
più  pretiolo  teforo . Pofiìcdc  vna  Tutelare , che  neH’ecccllenza  de 
miracoli  autenticati  da  lumi,  e voti,  benché  gloriola  in  Cielo 
rapprefentata  in  facrc  Imagini , Tempre  è prefentc  a)  foccorfò 
della  moltitudine , che  vi  concorre  per  riportarne  grafie,  e fàuori 
cclefti . Quella  morì  l’anno  1 1 98. 11  (uccellò  della  B.  Lucia , che 
marauìgiiofo  corretta  per  le  bocche  di  tutti , felicitò  il  fine  della  vi- 
ta , e della  dignità  di  Girardo , e doue  prima , in  vita  l’odio  cagio* 
nato  dalla  feconda  Pretura  cancella  la  riuerenza , dopo  la  morte 
conofciutolo (ingoiare  nella  bontà, c nella  follecitudincper  ren- 
dcrglinc  qucllottequio  ,à  clic  dalla  gratitudine  fi  teneuano  obbli- 
gati, cercarono , che  Pelettione,cd  i voti  cadeflero  in  vn  altro  «fi 
Ùmile  nome , acciochc  nel  noucllo,  fi etet natte  la  Tua  memoria* 

GIRARDO  AREOSTI. 

1199  \ 7 N al(ro  Girardo  » defla  friggi»  de  gli  Areotti , ncll’elettione 
* y fodisfece  al  defiderio  di  tutti . Qucttó , nella  prima  Citta- 
dinanza riconofceua  l’otigine  della  Tua  Nobiltà . Li  cottomi,  che 
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ii  io  rendeuano  più  nobile  della  fua  fhrpe  , cagionarono , che  non 
è fòllcuato  dalla  debolezza  della  fortuna  fotte  eletto  Vefcouo  di 
ìli  Bologna . Gl’iftcflì , li  furono  promotori  alla  dignità , ch’accom- 
ir  pagnati  da  vna  naturale  benignità,  e prudenza,  parronuano  opi- 
9t  nione,  più  ch’ordmaria.econfirmaujno  la  fperanza,ch’ogn‘vno 
^ teneua  nelle  fue  eccellentittìme  qualità  . Nel  principio  del  fuo 
a gouerno , hebbe  occafionc  di  cfcrcitarc  il  filo  talento,  quale  ncll*- 

n animo , enei  giudicio  di  tutti  fifimaua  di  gran  follcuamcnroalla 
comune  falutc . La  famiglia  de  Griffoni  > ancora  nobile  ne  fuoi 
penfieri , confederando , che  la  nobi  tà  del  Calato  per  dipenden- 
za rall’hora  negl’indegni  li  macchiaforamando  conferuarla  intat- 
ta dall’ombre  di  biafìmo  alla  pofterirà  » penfaronoaflìcuratlafrà 
fplendon  deH’honorc  , e gloria  di  Dio , ' La  Carità  contraftaua  il 
loro  cuòre, in  quale  maniera  più  grata,  diuota , e profitteuole 
potettero  impiegare  parte  di  quelle  facoltà,  che  li  rendeuano  ri- 
guardeuoli.  Varij  partiti,  c tutti  fanti  loro  fuggeriua  il  defiderio  di 
feruirea  bifognofì.  Quello , preualfc  ad  ogn’altra  dcliberatione. 
L’Amore  di  Dio,  che  non  conofcc  dimore  gl’infcruorò  la  pron- 
tezza, ch’alia  brama  conginnfcro  l’efecutione.  Fabricarono  vn 
fpcdale  ,cafa  di  pouertà  nel  Vicolo  di  S,  Margarita , quale  ridotto 
à compimento , con  la  fua  Chiefa  » Girardo  la  confacrò  à & Ber- 
nardo. Arricchito  di  commode  facoltà,  fu  per  molto  tempo 
amortuole  ricoucro  al  bifògno , e necettita  de  poueri.  Di  non 
minore  folcnnirà , fu  la  confàcrationc  della  Chiefa  di  Maria  detta 
dclMordlo.de  Padri  Cruciferi , già  fatta  celebre  della  benignità 
di  Vrbano  terzo . E da  Ottauiano  Cardinale  Oflienfc  dedicata 
alla  Regina  del  Ciclo , con  l’afliftenza  del  Patriarcha  di  Aquileia , 
diGuilieimo  Arciuefcouo  di  Raucnna  » di  Girardo,  de  Vefcoui 
d’Imola , Faenza , Forlì , Treuigt , e di  tutto  il  Clero  di  Bologna  » 
concedendo  ampittìma  Indulgenza , à chi  ogn 'anno  con  cuore 
purgato  in  quel  giorno  la  vifìtaflc . Che  in  quefli  tempi, da  Sco- 
lari fotte  infltituita  vna  nuoua  Congregatane  de  Canonici  Rego- 
lari, fuori  diBologna.c  così  incerta  la  memoria, che  ne  il  luogo, 
doue  fi  fotte,  ne  chi  l’approuaflè , ò che  fine  haueflenon  ne  dà 
notiria , ò tettimonianza  • Solamente , eminentiflìmo  Scrittore 
purpurato  di  quei  tempi,  ne  fa  minuta  ricordanza  . Scriue, che 
qucfti  abbracciala  la  Regola  diS,  Agoftino,  ferina  a Canonici  , 
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con  vn  aufterità  di  vita , che  li  profedàua  per  l’vbbidienza  ani- 
mati dall’humiltà»  fi  firingcuano  nel  piùpcrfetto  della  Religione. 

La  comunanza  del  viuerejil  cibo  condito  dalla  necceffità,  1- 
afprezza  ne  digiuni,  il  falmeggiarc  frequente  , lo  fiudiofpiritualc,  230 
e le  predicanoci , conche  procurauano  l’honore  di  Dio , e la  falli-  ta 

te  deiran ime,  erano  caratteri,  che  dimoftrauano, quale  fi  fofie  la  33 
loro  bontà.  Con  tutto  ciò,  l’hauerne  ricercato  più  autentico 
racconto  è fiato  in  damo.  Ben  ficura , fu  (peri  mentala  Tempre 
la  magnificenza  d’ildebrando  Graffi, Cardinale, quale  ftà  Tuoi 
fpiriti  generofi  confemaua  l’afFetto  alla  Religione  de  Canonici 
Regolari  di  S.  Maria  di  Reno,  dalla  quale  hebbe  i primi  demeo*  * 

ti , dalla  Tua  bontà , c dottrina . Ogni  fuccefiò  alla  fua  gratitudine  ^ 

porgeua  occafione,  à manifcftarlo.  Haucndofabricato  vn’ Altare 
nella  Chicfa  di  S.  Saluatore,  lo  confacrò  alla  gloria  di  S.  Tomaio  ^ 

Martire, Canonico  Regolare,  Vefcouo  di  Catuaria  in  Inghilterra.  4* 

Quale, inuitto  non  temendo  efiho,  ne  regie  minacele,  col  proprio 
fangue  fece  fcdeliffimo  tefiimonio,che  come  in  vita  fu  gene-  % 
ro(o  difènfore  dell’ccdefiafiica  libertà  ; così  da  mano  facrilega  ^ 
pcrcofiò  nel  capo , fpargendofi  il  ceruello  fopra  il  pauimento  della  ^ 

Chicfà  dimoflrò,  che  con  quel  fieflògiudicio,  fortezza,  eprOtct- 
tione , fempre  l’haurebbe  difefa . E lo  confirmò  > menttc  termi- 
nate l’efequie  da  fuoi  Canonici , ftefo  fopra  la  bara , auanti  fede  -* 
deportato  nella  lepoltura , alzando  la  mano  diritta,  vi  diede  la 
benerfittione . La  fabrica  dell’Altare,  e l’ornamento , benché  fon*  ^ 

tuofi  fodero , ad  alcuni  Scolari  Nobili  Inglefi , ch’all’hora  habita-  ^ 
uano  in  Bologna  non  parue , ch’à  meriti  del  Santo  loro  compa- 
triota , condegni  fodero.  QuefiaNationc  fù  altre  volte  diuotif-  Vi 
fima.  Cattolica,  e fedele  alla  Romana  Chiefa,  di  cui  il  Regno  fù 
vìSl  fatto  tribmario  da  molti  fuoi  Rc.Scbbo,  due  Edemondi,Odoar-  V 

Hitf.  An  do,  Edelberto,Ofualdo,  Offa,  Aliddfo,  & Etclulfò,à  quali  dal  V 

glic.Matt.  fonte  della  diuinità  fcaturiua  la  bontà , e la  clemenza.  Elèrcitando 

vvcflm.  ncllegrandczzerhumiltà,ecoIòfcertrod’cfempioinemendabilc  V 

regolando  i Popoli,  dopo  la  morte  lafciarono  gloriola  memoria  ^ 
alla  poficrità,  e fecero  conolcere, ch’alle  corone  terrene  può  eflerc 
famigliare  la  Santità . Gli  Scolari , bramando  eccedo  nell’cc-  ^ 
cellenza dell* honorata  memoria  di  S.  Tomafo.ch’à  loro  piaci-  V 
mento  non  tiufciua  nell’edificio , c nella  Maefià,  nella  quale  fi  rap-  V 
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prefèntaua  il  Santo  » fecero  fàbricare  vn’altro  Altare»  nella  mede- 
fihia  Chiefà , nel  quale  la  fplcndidezza , e l’abbellimento  gareg- 
giauano  nella  ricchezza  > c nell’honore  . Sodisfatti  dall’opera , 
quale  terminaua  nel  fublime  della  petfettione  » (applicarono  hu- 
milmentc  Gkardo,  à corrifpondere  in  così  Tanta  imprefaà  Tuoi 
defideri , con  la  cònfàcratione , fenza  replica , gli  lo  negò  » paren- 
doli ingiuriofa  Peperà  contro  la  pietà  del  Graffi , nello  fleflò  tem- 
pio. Eglino»  filmando  affrontata  la  loro  diuotionc , hebbero ri- 
cotto alla  benignità  d*Innoccntio  Terzo  Pontefice,  da  lui(benchc 
G rirrouafiè  impiegato  nel  riccuerc  Pietro  Rè  di  Aragona , c gli 
Ambafciatori  del  Rèdi  Armenia  » che  gli  vni , e gli  altri  foggetta- 
rono  congiuramento  di  fedeltà  ifuoi  Regni  alla  SedeApofioli- 
ca,e  dopo  quello  ncriccuè  dal  Pontefice  la  corona  in  Roma) 
Con  tutto  ciò,  ne  riportarono  gratiofo  fauore  « Fù  importo  il 
carico  della  confacrationc , à Egidio  Garzoni  Bolognefe  Vefcouo 
di  Modona , quale  con  fòlenniffima  ccrcmonia,  e fontuofi  appa- 
rati accompagnati  da  comune  allegrezza  fpiritualc  efeguì, quanto 
bramauail  fantiffimo  proponimento  di  quei  diuoti.  Girardo» 
quanto  alle  dimande  di  quelli  fi  moftrò  rigido , e renitente  ; tan. 
10  più  liberale  fu  à Tuoi  Canonici  della  Cattedrale.  Le  medefìme 
Conceffioni,chegià  lor furono  da  Adelfredo , e da  Lamberto 
Vefcoui  per  premio  delle  loro  virtù  donate,  moflò  dalla  conti, 
nuarione , & accrefcimento  di  quelle , che  in  loro  adhora  adhora 
(corgcua  con  volontaria  benignità, gli  le  concede;  come  poco 
dopo , che  lifcuotcre  poteflèro  le  Tue  decime . Con  pietofa  beni- 
gnità pcrmile  à Sanino  Sacerdote  ,da  Safioferrato , che  fabricare 
potette  vn  Tempio  adhonore  diS.Lucia  Vergine, e Martire. 
Qucfio  per  porre  ad  effetto  il  Tuo  Santo  penderò  » fiimulato  dalla 
ficurczza  della  propria  falute.andaua  cercando  accompagnare  il 
fuo  diuoto  dileguo  con  l’imitationc  di  qualche  perfona , la  cui 
bontà  vi  fofle  regolai  affine, che  degnamente  poteflè  efeguirc 
quanto  bramaua . Metto  bene  fapeua,  che  lecofe  di  Dio  da  vn 
compendio  di  gratia  refiano  perfettionate . 1 Canonici  Regolari 
Laterancnfi , quali  habitauano  ne  Monafieri  di  S.  Vittore,  fuori 
della  Città , e dentro  in  S.  Gio.  in  Monte  vmtamcntc»  fono  il 
gouerno  d’vn  lòto  Prelato . Nella  ritiratezza  viuendo , con  tanto 
ardore  fi  affctidwano  nel  profitto  della  Religione, che  punto  non 
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fi  potcua  defiderarc , ò aggiongcre  al  perfetto  della  loto  disciplina 
Regolare;  l’horcfrà  le  tenebre  della  notte*non  inuidiauano  qudlc 
del  giorno  , nell’otationi  publichc , e priuate , e nelPafprezze  della 
penitenza.  Con  l’autorità  deircfcmpio»edclla  bontà  corrcge- 
uano  il  vitio  ,&  inuitauano  airimitatione»  A quelli , riuolfe  Sa? 
uino  il  fuo  affetto . £ pccdimoflrate , quanto  pofeffè  in  lui  la  k>r 
roReligiofa  integrità  ,confignòàGirardo  Priore  diS.  Vittore,  c 
di  S.Gio.in  Monte,  &à  Tuoi  Canonici  tré  cornature  di  terra  * 
fuori  della  Città  in  valle  di  Rauone , nel  luogo  dettola  pianura. 
11  Priore , col  confcntimcnto  del  fuo  Capitolo , diede  in  ifeambio 
à Sauino  vn  pezzo  di  terreno  di  detti  Monaftcri,  fuori  del  Serraglio 
di Strà Caftiglione , per  fàbricarc,  (doue hora  fi troua ) a Chiefa 
di  S.  Lucia . Obbligò  Sauino  il  Priore  à fondare  detta  Chiefa , à 
vtilc  delle  fuc  Chiefe,perfegno  di  perpetua  giuridittione;  Ob- 
bligandoti egli  pcrfèttionarc  la  fabrica , con  la  Canonica , ò habi- 
tatione  vitina  , die  il  Priore  foflè  tenuto,  con  Suoi  Canonici  venir- 
uia  celebrare  li  diuini  Vffìci,  nel  giorno  fefouo  di  S.  Lucia.  Pro- 
mettendo il  Priore  perfe,e  Suoi  fucccflori  in  alcun  tempo  non 
mole  Aare  il  detto  Sauino,  in  cofa  Spettante  alla  Chiefa  di  S.  Lucia, 
ò altre  cofc  à lei  appartenenti . In  corrifpondcnza  di  obbligatone; 
promife  Sauino  non  alienare  la  Chiefa  di  S.  Lucia  ,ò  attinenti  à 
quella  di  qual  fi  voglia  forte , Senza  il  confenfo  del  Priore  ,c  Ca- 
nonici. Più,  di  pagare  ogn’anno,  due  candele  di  vna  libra  di  cera 
l' vna , c certi  danari . Lafciando  Sauino  al  Priore , e Canonici  in 
perpetuo,  dopo  la  tua  morte  la  detta  chiefa,  con  titolo  di  Iufpa- 
tronato',  con  tutto  quello , che  pofledeua . Dichiarando  > che  ne 
egli,  ne  altro  poteflc  precèdere  il  fòpraderro  Iufpatronato.  Ita  quod 

prxdi&us  Trdsbtter  Saumus , nec  quihbtt  altus  ejus  notoine  poffìt 
aliquod  Infpatronatus  rendi  care,  & hoc , &c>  T utto  ciò , fi  legge 
(piegato  nella  prima  Scrittura  fatta  ftà  conuentuali  Priore  di  S.  Vii- 
tore,&  S.  Gio.  in  Monte , e Sauino . L’Anno  1 208.  li  9.  Febraio 
in  giorno  di  Sabbato».  Nel  Capitolo  di  S.  Già.  in  Monte,  con 
Notaio , & tefi  imeni . Era  vn  Secolo  allhora , nel  quale  trionfaua 
la  diuotione  in  fondare,  riformare,  & adornare  le  Chiefe.  Rai- 
mondina  Piateli , donna  di  quella  rara  bontà,  che  fece amirabile 
già  Gremonina,comefifcrific . Seguendo  la  traccia  de  Santi  pen- 
aci di  la  f per  mantenere  all’  immortalità  ì dcuoti.  affetti  heredi- 
O'I  il  - . tari;. 
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fari)  • Vedendo  la  Chiefa  della  Trinità  di  Ronzano , dechinara 
dalia  Maeftà  » e riuerenza , in  che  fri  prima  fabricata  . Si  diede  à 
riftorarla.con  gli  eccedi  pietofi  della  Tua  libcralità.Bramando  ella, 
cò  altre  diuote  compagne  ritirarli  in  quella  folitudine,  doue  potei1 
lóro  con  più  agio,  lontane  da  dirtucbi  cittadinefchi  procurarli  la 
compagnia  de  gli  Angeli . Nonmancòla  maluagità  degli  Imo* 
mini , ingrauidata di  colpe  in  così  Santi  affetti  prouocarc,ò  la 
perfìdia  de  cattiui , ò la  giurtitia  del  Cielo  all’efterminio  della  po- 
uera Città.  Il  fuoco, mimftro  della  diuina  vendetta, ò quello 
procurato  fòfle  da  Ottone  Quarto  Imperatore,  quale  ritornando 
da  Roma  Scomunicato , non  fu  riceuuro  con  quegli  honori , ch*- 
ambiua  la  fua  dignità  ; ò pure , cagionato  dal  calò  , & inauucdu- 
tczza.  L’effetto  fu  lagrimcuole.  Abbrucciòla  metà  di  Bolo- 
gna > e tanto  più  faci  le  fu , quanto  che  le  caie  erano  dileguo,  prò. 
portionata  materia  alle  fiamme.  Da  quei  fpauentofi  fplcndori, 
benché  sbigottiti  i Bolognefi  fra  le  ruuine , Se  il  d3no , ne  riporta- 
rono i lumi  dell'emenda  . Ribaldati  nel  proprio  conofcimcn. 
to,  fi  riduffero  al  partito  della  riuerenza  verfo  il  Cielo.  Fù  ordinata 
dal  Vefcouo,e  dal  Magiftrato  diuota  proccflìonc  .diceuole  à pie- 
gare la  diuina  vedetta  .nella  quale  fra  lagrime,  e fofpiri  fi  conofceua 
il  proponimento  della  corrcrt ione. Più  confidati  nell’interccflione 
deJPrencipc  degli  A portoli , Tutelare  della  Cattedrale  non  di- 
mando fufficicnte  teftimonio  quell'atto  didiuotionc,  quale  in 
poche  hote  terminaua,  fecero  aggiongere  li  Confoli  vna  Campa- 
na, perpetuo  fegno  della  lorofpirituale  gratitudine  à S.  Pietro, 
quale  benedetta  dal  Vcfcouo  fu  collocata  nel  nuouo  Campanile 
del  Duomo , fabricato  da  Giouanni . Non  peròfù  cosi  dannofò 
il  fuoco  » che  li  Bolognefi  non  ne  riccueffero  qualche  riftoro , con 
vtile  della  Poftentà, le  colonne  di  legno,  che  lòftentauano  le  cafc 
hauendoper  bafe  pezzi  di  geflo  crudo,  cauato  dalle  Montagne 
poco  dirtanti  da  Bologna.  Quello  cotto , e dalle  fiamme  ridotto 
in  poluere  inlegnò  nella  candidezza  la  fua  tenacità,  confaccuolc 
alJ’aflòdameoto  ficuro  delle  fàbriche . Rifarcito  alquanto  il  publi- 
co,epnuato  danno.  Infedele  fù  la  cicatrice  ,che  ben  preflo  ri- 
nouò  la  piaga . Mentre  Guilielmo  Pufterla  Milanefc.  Pretore  con 
fàcrilega  profòntionc , fenza  rifpetto  profanò  l'ccclefiaflica  liber- 
tà . Quello , hauendo  porto  gì  auezze  comuni,  per  cauu  di  guet- 
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ra  ; da  tutti  rifcuoteua  l’impofitioni , ancora  da  pcrfonc  efenti.  A ^ 
ciò  .opponendoli  l’Abbate  di  S.  Stefano  .egli  non  ammettendo  5^ 
ragioni  .con  temeraria  violenza  contro  di  Jui  fece efeguire  ilfuo  $,r 
malanimo.  Moftrando.chctlbencficioeflèodopublico.obbli-  1^ 
gaua  tutti , ancora  Religiofi , fenza  loro  coafcnnmcnto  i col  pie*  ^ 

• terto  le  non  come  Reiigofi,  almeno  come  parti  della  Repubiica.  ' 

Maledetta  ragione  di  flato,  eh.  fi  mprc  cercò  coprire  con  mentiti  J 
colori  li  Tuoi  ingiufti  difegni.  e per  arma  oflenflua  fi  leiuc  Dio  có- 
troloftcfloDio  L’Abbate aggrauatonc fece doglienza.c querela  * 

col  Pontefice . Quale conolcendo  violata  l’immunità , adopran-  L 
do  f’cflremo  del  cafligo  fpiritualc  . frnpofcà  V baldo  Ardue*  1 
feouo  di  Rauenna  doueflc interdire  i facri  \ffici  à tìolegnefi . Co- 
me il  difpiaccrc  fù  comune  ; così  li  configli  fopra  di  ciò  non  fù-  * 
reno  pigri , c negligenti . Per  qualche  tempo , flette  la  Città  pri-  * 

• uara  del  beneficio  dell’anima.  Confiderando,  che  l’efito  de  for- 
tunati fuccelfi  nc  vengono  dalla  ritierenza  della  Chela,  come  dal 
deprezzo  di  quella  nclcguercpilogoduuttclc  calamità , con  pu- 
bico cafligo  . Nel  fine  dell’Anno , congregato  il  configgo  di  cre- 
denza, alla  prefenza  di  Guardo  il  Vcfcouo , Canonici , e molti 
altri  Principali  Cittadini  ; Fatto  chiamare  Azzonc  Abbate  di  S- 
Stefano.  Le  (ucprctcnfioni, turbate  dal  Pufterla  furonofcdel* 
mente  rimeffe  in  Cattalano , & GirardoCaponlàccht  Fiorentini 
Pretori, da  quali  egli  nenccuè  tutto  ciò,  che  bramaua  dthono- 
reuolèzzai  t lodisfattione,  e la  Chicfa  nelle  lue  giuflifiìme  ragioni 
fù  confirmata.I  Cittadinfiripigliato  il  primo  ardore  di  diuotionc, 
cominciarono  à dare  fegno  quanto  loro  difpiaceflc  il  comune  ca- 
Aigo.  Si  cominciò  da  diuoti  à fabricare  vn  Tempio,  àS.  Petro- 
nio Velcouo , e Protettore , che poi  n’hebbe  con  la  ftrada  douc  fu 
cretto  il  nome , di  S.  Petronio  vecchio , e fù  confacrato  a S.  M. 
de  Scrui . Girardo , che  per  alcuni  anni , nel  luo  gouerno  Ipiritua-  M 

le  haueua  fatto  conofccrc  à tutti , e Iperimenrare  à pochi , quanto  ^ 

difficile  foflèfuccedcre nella  fua  bontà, e prudenza.  Già  carico 
k au  f é » grauolealla  tua  età  ,Ti'nonriò  la  dignità . Che  eghri-  ^ 

6 nònriafìe  comandato , e conflrctto  da  Innoccntio  Terzo  per  la  ^ 

fua  inluffieienza  in  quell’honore  ; Come  per  vna  lettera  n’apparc,  ^ 
ferina  à Vbaldo  Arciuelcouo  di  Raucnna , & al  Velcouo  di  Crc- 
1 mona  t Qi’cflctido  fiato  il  Velcouo  di  Bologna  à voglia  di  alcu- 

* *•*  ui  V 
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ti  ni  detto , à quella  dignità,  e conofccndofi  non  atto;  hauendo  giu  - • 
si  rato  ritirarli,  li  comandaua  ch’in  termine  di  quindici giorni  do- 
tti Ucflcro  ritnoUCrlo  . Innocentini  Serttus  Sentori  Dei  Fcnerabihbut 
0®  Fratribm  jtrcbtep.  Flauto  & EpifcXrcmonenft, Saluterà,^  bipo- 
li flolicam  bened'ttionem . Cum  Bononicnfjs  Epi [copta  ohm  ad  con. 

Ù filtHM  t<&“  fugeiJonem  bon.t  Mem.Gatbanenj.  decita fuaminfuf. 

DI  ^ ficientiam  rccognofcem  , Jarcinam  'Pontificala  offictj,  quarti  fine 
:i  Juo , <&  commi (Jì  ftbt  G regii  pendilo  portare  non  poterai  -,  infra 

tt  certum  temput  deponere  promi ftfìet  ,&c.  Cum  igitur  ditta  prò. 

■jp  mi  (fio  dubia  non  exitfat , & infuper  fit  etus  infuffic  lentia  manifella 

[S  fra  ter  aitati  veflraper  A poflohea  (cripta  mandamus  , quaterna  ex  , ^ j 

ji  parte  nofìra  mancata  eundent , W Bononienftm  Ecclefiam  eptope^t f * ’ 

0.'  de  fe  ipfo  rcumft  monti is  yeflris  infra  quindecim  ditaacquiefcert 

re  fotte  noluerit , ab  cademjublato  cuiuthbet  contradittionis,  eu  ter - 
jfi  giuerfationis  difngio  penimi  amata ntet  » & compcllentes  eundemf 

g!  yt  in  manihus  xeflrii  raftgnct  petuniamyquampro  terra  Santta 
$ fuecur/m , noni  ter  congregare , &c.  In  quello  fatto  non  ritrouo 

fi  àurcntichezza.  La  nobiltà  del  (àngue  di  Girardo  pctfuade  l’inte- 
>0  grità  de  coftumi.de  quali  non  fiiià  notiti  t,  che  contaminati  fof- 
fero  davttiofufficicnteàdcponerlo.  Innocentio  Terzo  fu  eletto 
p al  Pontificato  l'Anno  1198.  Girardo  al  Vclcouato  di  Bolo- 
pj  goa  del  1 199-  La  lettera  è data  l'Anno  Tedici  del  Pontificato  d - 
jjf  Innooentio , cioè  dd  1 2 1 jj  Come  può  edere , che  Girardo  dal 
# 1199.  fino  al  *ai|i  che  vi  corrono  15.  anni  fòdè  perfcucrato 

p nel  Vefcouaro  »fenza , che  alcuno  gli  haueflc  contradetto  ? E che 

p Innocentio  huomo  viuace  hauefiè  fopportato  tale  infufficientia  , 
py  tanto  tempo  in  danno  publico  > e priuato  dclTanimc , doue , poi 
p conquachc  rafia  cercafic  compendiarla  nel  termine  di  quindici  , j r,w_j 
M giorni  Jtanropiù,  che  conolciuto  Thaucua  in  Roma  ad  Limma  , ■ * 

^ Apoftoloriim.riconofcimento  antico  de  Vefcoui.Piìi  nella  lettera,  ;',J  -A  ’ 

rj  fi  fa  milione  di  moneta , per  il  foccorfod»  terra  Santa  ,da  lui 
raccolta  . Maggiore,  di  qui  fi  fcuoprc  la  fallita . Sotto  Innocen- 
ti fio  hi  eletto  Vclcouo  Girardo,  rinontiò  il  Vefcouato  del  1 2 1 3 . il 
\ foccorfo  di  Terra  Santa  fù  determinato  nel  Concilio  Generale  La  Abl)  Vf_ 
^ tcra  nenie  Quarto  del  1215.  due  anni  dopo  la  fua  rinontia,ein  p€rgenf. 

()  * quel  faao  Concilio  non  vi  fi  parla  di  raccogliere  danari , per  tale 
fi  effetto  > ne  fi  troua  » che  in  Bologna  nel  tempo  del  Velcouato  di 

Girar- 


jof  Etili  Memorie  Hiftoriche 

Girardo  fi  raccoglicflè  moneta  a tale  fine.  Siche  per  ogni  parte 
refla  (ufficiente , & honorato  il  gouerno  del  noflro  Girardo . E 
colpeuolcla  lettera  forfè  mafeherata,  d’ifcrittionc  Pontificia  . E 
pure  vero , che  la  maiuagirà  de  gli  huomini , come  da  Medici  fi 
colleggio  intorno  al  male , c da  tempo  alla  lingua , & alla  penna 
per  vituperare  l’altrui  riputatione , e palcfarcpiù  li  vitij  quando  vi 
fiano  i ò fìnti , che  le  virtù . 

HENRICO  FRATTA. 

1219,  Y A pnblica  fama , e rara  bontà  de  Canonici  Regolari  Latera- 
3 L,  nenfi  di  S.  V ittore , erano  sì  riguardeuoli  , che  la  diuotionc , 
& amore  publicoverfodi  quelli  accrefccua  ogni  brama»  c dili- 
genza in  honorarli . Il  Clero , quale  con  occhio  inquieto  feorge* 
ua  vedoua  di  Pallore  la  fua  Cattedrale  ,cercaua  foggetro,frà  mol- 
ti aU’elcttione  di  Vefcouo . E perche , tanto  fi  deue  neU’clcggcre 
prouare  la  bontà  » quanto  fono  pochi  i buoni  à così  maeffofa  di» 
gnità . Ricorfero  al  Monafferio  di  S.  Vittore,  doue  prima»  in  altri 
di  quei  Canonici  haueuano  prouaro,econofciuto  qualfoflel’- 
honoreuolezza , c Maeftà della  Mitra.  Scelto D.  Henrico  detto 
della  Fratta  difeefo  dalla  ftirpe  de  Mont’  Albani  di  Guafcogna  Ca. 
fato,  che  femprc  fu  Teatro  in  cui  campeggiarono  le  più  gloriofc 
prerogatiue  della  Nobiltà,  e virtù  ancora  nella  no  (Ira  Italia  doue 
fcbticarnoil  Caftcllo  della  Fratta, c più  in  Bologna  ogni  giorno 
la  loro  gloria  fi  tauuiua . Quello  migliore  non  lo  ritrouarono  del- 
le loro  preghiere,  & elcttionc.  La  comunanza  de  fuffìraggi,  eoa 
le  proprie  virtù , che  lo  confeflàuano  degno  lo  palcfarono  V e(co- 
Leand.I.  uo  di  Bologna . Hifforico  di  non  poco  grido  faiue , che  l’ekt- 
9.  dee.  i.  rione  fu  fatta  in  Hentico  Franciotto , c ch’Henrico  Fratta , fu  gii 
hift.  Boi.  eletto  l’Anno  1 1 3 9.  E perciò , certamente  tutti  fono  in  errore  • 
(Pervfarc  Icfue  parole) due  cofc  dice, dalle  quale  fi  fcuopred 
Tuo  inganno.  La  prima,  che  quello  fòflè  Henrico  Franciotto. 
La  feconda , che  il  Fratta  fu  eletto  deli’  1139.  Quanto  alla  prima, 
nonfitrouain  alcuno  Archiuio,fcrittura,ò  memoria  Henrico 
Franciotto  del  qualcimpoflibile  faria  non  fe  ne  fàceflè  qualche  ri- 
cordanza , ò per  accidenti  occorfi , ò per  a trioni,  quali  lòno  pro- 
prie di  fiatile  dignità,  & alia  giornata  occorrono . Quanto  alla  Se- 
cco- 
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<a  fónda , la  difpofitioncde  gli  anni,  poco  ficura  ci  rende  quella 

),|  fua  opinione  i poiché  da  antichiflìmc  fcritturc,altrimcntc  fiamo 

a ! auuilàti , alle  quali  ogn’altro  fcrittore  fi  afcriuc . Vn  Hcnrico  del 
J 1130.  fu  fatto  Vefcouo  di  Bologna , quale  tenne  la  dignità  fino  al 

n 1 145.  Nel  quale  Anno , fu  vn  Girando , e dopo  Ini  Giouanm  del 
jj,  1161. A queflojfucccdè  Girando Giiella  118 8.  AquefloGirar- 
do',  Areofli  1 199.fi  che,ftgucndoIa  (ùa  opinione  non  fi  troua 
luogo,  per  il  Fratta.  Quell  Henrico , che  fu  dcll’i  13 9- Non  fù 
Canonico  Regolare  • doue  il  Fratta  fù  di  S.  Vittore,  e più  l’antica 
fua  memoria  ancora  fi  legge  nella  medefima  Chiefa , deue  ripo- 
fa  fcpolto,  e lo  confida  morto.  L'Anno  1 242.  come  più  à bado, 
Celie  fé  folle  flato  eletto  del  1 139.  farebbe  viflùro  nel  Vefcouato 
103.  anni.  Al  comune  giudicio  fi  lafcia  il  mrfo.  &c.  Ilnoflro 
Henrico  dunque  acccttòqucl  carico  fpiritualc  di  buona  voglia, 
non  alterato  dall’ambitionc.  Con  le  lue  (ingoiatila,  e dottrina  P- 
adornaua , e con  li  meriti  l’arricchiua  . l’unto , per  qucH’honore 
non  fi  mutò,  àguifa  di  Coloflo,  cli'è  Tempre  grande  òalto,ò 
bado , che  collocato  fia . Non  flimaua  bauerc  acquiftato  cofa.che 
Jopoteflé  infuperbirc.  Vcrlò  tutti  fi  dimoflraua  con  temperanza 
bcnignOjfcnza  Iprezzo  amorcuolc . La  (ùa  grauità  non  conofce. 
ua  terrore, e la  gloria  loftimolaua  all’imitationc  depaflàti.  Da 
prudcntiffimi  raccogliendo  i documenti  del  fuo  gouetno,  feguiua 
la  traccia  de  gli  ottimi,  Colo  le  calamità  della  Chiefa , per  ogni  pat- 
te lo  trauagliauano . L’hercfia  di  Tolofa , centra  Aaua  il  beneficio 
della  vera  fede.  La  potenza  de  Saracini  in  Oriente  diuenuta  con- 
tumace, e fuperba , per  ledilcordic  de  Prencipi  Chrirtiani , tanto 
à loro  famigliati,  quanto  immortali,  rendeuano  dubbiolà  la  pu- 
blica  tranquillità . In  tante  comuni  anguflie , nel  difpiacere  ogn’- 
vno  prouaua  la  fua  fortuna . Simili  motiui  haueuano  bifogno  d’- 
huomini,  in  quella  dignità  conformcal  primo  Paftorc,chepa^ 
icendocon  Popcre,c  fruttificando  con  la  vita  deftafièroi  Popoli 
alla  dififa  della  Chiefa , & al  mantenimento  dell’bonorc , della  di- 
u/naMaeflà.  Innoccntio  Terzo,  ch’era  nato  per  felicitare  ipro- 
greffi  della  Religione , non  mancaua  con  Nontij , preghiere, e 
diligenza  (òllccitare  i Prencipi, e Vada  Ili  alla  gloriola  imprefa.ddl- 
acquiflo  de  Santi  luoghi  diPalcflina.  Quali,  cflcrc  dourebbero 
hcreditario  Patrimonio  della  Chriftianità , e cercare  redimere 
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quelle  reliquie  di  Santità , che  furono  tinte  da  quel  prctiofo  fan-  £> 
gue,da  cui  furono  prima  redenti,  & ogni  giorno  ne  riceuono  nuo* 
ui  benefìci , pur  è vero , con  vergogna , e feorno  delle  Corone  ®a 
chtiftianc , ancora  fono  ingiuftamentc  pofleduti  dall'infedeltà.  & 
Maledetto  interefle.  A queftoefFctto.il  Santo  Padre  chiamò 
vn  Concilio  Generale  in  Laterano , douc  interuennero  400.  Ve-  *:( 
fcoui,&  800.  Prelati.  In  quefto, oltre  la  condcnnaggione di  tic 
molti  heretici.fipublicò  la  Cruciata}  incaricando  li  Vefcoui,  cii 
e Pallori  fpirituali , che  con  auuifì , e fantiftìme  perfuafioni  à fuoi  «5 
Popoli , aiutaflèro  il  fuo  buon  fentimento , c defiderio , Riror-  ^ 
nati  quei  Prelati  alle  loro  refidenze , fol'ccitociafcuno  non  man* 
còaH’vfficio  di  pietà.  Quanto  fi  adoprafTe  Henricodopoil  fuo  >ìs 
titorno,  lo  manifeftò  la  faciliflìma  difpofitionc,  che  rirrouò  Vbal*  ^ 

do  l'Arciuefcouo  di  Rauenna . Quale , mandato  dal  Pontefice  à 
Bologna , entrato  nel  Confcglio  di  credenza  con  Henrico , con 
tanto  affetto , e facondia  palesò  la  buona  volontà  d’Innoccntio , ^ 

l’importanza  del  negotio , la  perdita  della  Chriftiana  libertà , che  ^ 
già  mai  non  conobbe  il  confine  della  feruitù  de  barbari,  e dimo»  ^ 
ftrò  quella  libertà  correre  gran  pericolo , ogni  volta , che  con  P-  \ 
armipietofe,  c con  quella  generalità,  ch'altre  volte  haucuano  di-  v 
moftrato  i Bolognefi  à difefa  della  Cbiefa , de  gli  Amici  ,c  di  (è  t* 
medefimi,con  gli  altri  confederati  non  haueflcto  vcndicaroP-  t* 
orgogliofo ardire, di  chi  difprezzaua  la  Cattolica  Religione,  e tan-  ^ 
to  più,  ch’eflèndo  con  ingiuria  delle  cofe  di  Dio , e della  comune» 
e propria  falute  > fi  farebbero  raddoppiate  le  corone  in  Cielo , e in  * J 

Terra  confacratc  alla  gloria  > & alPimmorralità  . Tant’opcrò  fe 
Vbaldo»con  le fuc affettuofe parole,  preuenure dalle  perfuafioni  ^ 
di  Henrico , che  tutti  animati , & accefi  d’ordine  del  Confcglio  » ^ 

Ridolfo  Borgognoni , Conte  Lothcfc , Pretore , quale  fauonua  ^ 
quella  dinota  difpofitionc  , aflìcurò  l’Arciuefcooo  della  fedele 
inrentionc,  e prontezza  di  tutti  al  foccorfo  vniuerfale.  Chepct- 
ciò , à nome  publico  promcttcua  ogn’aiuro  profirteuole , c per  ■ iJ 
ageuolarlo,  che  la  condotta  di  quanti  fi  fodero,  che  vi  andafTero , 
farebbe  (lata  pagata  con  loro  arnefi , flc  armi  fino  in  Afia . Il  ri- 
fpeno , e la  bontà  del  Borgognoni  verfo  la  Chicfa , nella  murario-  ^ 

tic  del  nuouo  gouernopame , che  alquanto  fi  alrcraffero . A que-  ^ 
fto , cftèndo  (acceduto  neh\  ftìcio  di  Pretore , V ifcontc  Vifconri  v: 
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Piacentino  ,huomo  rigido»  c troppo  affettionato  al  publico  irne- 
reflc  » ò per  ambinone , ò per  guadagnati!  ilfauore  del  Popolo» 
ancora  nc  gli  affari  della  Chicfa  volle  intromettere  la  lùa  autorità . 
£ 11  Caftcllo  , di  & Giouanni  in  PerGeeto  per  Gto , nobiltà , ricchez- 

ze , e giuridittionc  luogo  honoratiflìmo  * à cui  G potrebbe  dare  il 
titolo  di  Città  » frà  molte  altre , che  di  quello  fe  ne  vanno  ambi- 
tiofe.  Eflèndo  appartenente  al  dominio  del  Vefcouo , V ifeontc 
amico  di  contefc  » cominciò  à pretendere , che  l'amminiflrationc 
del  Criminale  toccafle  alla  Pretura , non  al  gouernodel  Vefcouo. 
In  quefto^joneua  ad  effetto  il  fuo  poco  confiderato  proponimen- 
to . Vedendo  Henrico , che  il  Pretore  contro  il  diritto  della  giu- 
ftitia  turbaua  la  fua  podcftà  -,  Li  fpiacque  il  danno  della  pedona  » 
mà  più  quello  della  Città , douendonc  rifultarc  qualche  gran  di- 
fturbo  ,c  follcuamento.  Sistorzaua  pietofo  rimediami  con  repli- 
cati auuifi , epaterni auucrtimcnti . Conofccndo ,che  il  Vifcon- 
te all’oftinatione  haucua  desinato  il  fuo  ingiufto  penderò,  con 
preceno  cominciò  condannare  la  (ua  contumacia  » acciochc  pro- 
feguire  non  douefle  con  la  fua  falfa  autorità , doue  il  facrilcgio  gli 
lovietaua.  Non  reftò  per  queflo  il  Vifconte  continuare  nella  (ua 
perfìdia . Anzi,  ch’a  Oddone  V icario  del  Vefcouo  fece  intende- 
re , che  produceflc  le  ragioni , ò prctcnGoni  della  Chiefa  (òpra 
dei  /arto,  che  quando  foflero  Gare  legitime  ,à  nome  della  comu- 
niri  le  farebbero  ammefle . Temeraria  imprefa  è il  volere  foura- 
flare  à chi  fi  deuc  conofccre  per  fupcriore . Il  vento  dcll’ambitio* 
nc,lo  ribatteua  ftà  (cogli  dell’ignoranza.  Non  fapeua,chc  ne 
confuetudinc  immemorabile , ò priuilegio  rimuneratorio , fenza 
daufula  particolare , già  mai  non  prefcriuono  contro  l’ecclcGafti- 
ca  immunità , quando  ci  fodero.  E (Tendo  il  giudice  fccolare» 
incapace  di  tale  giuridittionc , tanto  più  nel  dubbio , doue  egli  ef- 
fóndo parte  autenticare  Gvoleua,con  ammettere  .giudicare, e 
(indicare  quelle  ragioni, che  folo  appartengono  a)  primo  giudicio, 
ò alla  dipendenza  di  quello.  Di  ciò  furono  fantiffìme  le  parole 
di  BaGiio  Imperatore  nel  Concilio  Conftantinop.  4 da  pochi  o£ 
feruarc  Quantacunq-,  entm  Bgligioms  fapientix  Laicus  exiflat 
ouis  vocari  non  delinei . Qua  ergo  nobis  ratio  efl  in  ordine  ouiuM 
confi i tutis  Taflores  rcrborum/ubtilitate  difcuticndi  ,&  ea  qua  fu- 
Per not funi quarenii , & ambicndi.  Qportet  noi cum  timore,  & 
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fide finterà  bos  aulire , & à facie  eorum  "ver eri , cum  fiat  miniftri 
Dei  Omnipotentis  ,&  eiui  formarti  pofiìdeant,  vt  nibil  ampliti r 
quam,  qua  nojlri  ordinis  funi  requirr.rc . Trutte  attieni  vt  videtnus 
adeo  multo  s mali  eia  in  infaniam  accendi  t vt  obliai fceutcs  propri/ 
ordinis,  & qnod  pedes  fini  minime  cogitante! , legem  ponere  velini 
oculis . L’clcmpio  di  Eruigio  Rè  di  Spagna  condanna  l’alterigia  » 

. òl’ignoranza  di  molti.  Il  buon  Prcncipc  volle, che  da  Vcfcoui 
li  folle confit maro  il  Regno, come fuccelforc  diPamba,e  di_, 
quelli  fc  li  dichiarali  quale  douefle  edere  il  Tuo  carico,  come  pure 
de  Tuoi  fucccflbri . Quello  »&  altro  condannò  la  colpa  del  Vi- 
feonti  > & accrebbe  il  luo  bia( imo , quando  impatienrc  tuttauia  G 
confirmò  nella  fua  durezza . Fece  imprigionare , nel  fudetto  Ca. 
Hello  vn  Prete . Contaminato  il  rifpetto ne leguì  ogni  confulìo- 
ne,  c difordinc,c  nc  fu  dal  Vefcouo  fcomunicato.  Da  quella 
Temenza, fc  n’appellò  il  Pretore  al  Pontefice.  Hcnrico , per  la 
patte  della  Chiefa  ricorrendo  anch’egli»  à quello  fupremo  Tribu- 
nale, per  difefa  della  Tua  giuridittionc . Impetrò  da  Innocenrio, 
che  quelli, che  tencuanola  parte  del  Pretore  rcftaflcro  foggetti 
alla  medefitna  Ccnlura , c la  Città  interdetta . Prillati  c gli  vni , e 
gli  altri  de  beni  comuni  della  Chiefa . Per  qualche  tempo  durò  il 
contrailo,  e Pvfurpato  indebitamente  dalla  violenza,  e (orza  lotto 
lapodefià  del  Pretore, che  fimantcneua  facrilego , con  danno 
del  publico,  e con  la  l'pada  auu  dettata  della  dilcordia  feriua  il  cuo« 
re , e l'anima  de  Cittadini . Pure , vna  volta  venuto  in  fentimento 
più  gioueuole  all’imprudenza  Tua , nel  publico  coniglio,  alla  pre- 
lenza  di  Hcnrico,  e di  Guido  Priore  de  Canonici  Regolari  Late- 
ranenfi  di  S.  Vittore , c S.  Gio.  in  Monte,  à ciò,  dal  Pontefice  de* 
limate . Huomo  di  legnalatillìmc  conditioni , e fperimentato  in 
componete  limili  vflìci  di  carila . Pubicamente  giurò , à nome 
Tuo , c della  Città  vbbidirc  al  Vicario  diChrillc , & al  Vefcouo  in 
tutto  ciò  perche  era  egli  fiato  fcomunicato , & quella  interdetta  » 
c reflituire  quello,  ch’irragioncuolmentc  con  qualche  diritto  fi  te- 
neua  pofièderc  • Per  quello  atto  di  fommiffionc , e publica  vbbi- 
dienza  furono  da  Hcnrico , e dal  Priore  pacificamente  afiòluti . 
Doue  vn  Reggente , ò Prencipe , c timorato  di  Dio , c la  fua  Re. 
ligionerilperta,  non  può  commettere  cola  illecita , che  quello  di. 
Iprezzi , c fe  fiefio  condanni . Hqowìo  Tcizo,  quale  lucccdctte 
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ilnnocentio  aggradì  quofio  fogno  diriucrcnza,  dimoiato  dal 
Pretore , e Bologncf»  al  loro.  Veìcouo.  Ecome  perfona , che  ama- 
ua la  quiete  (òttimamente  fi  compiaccua,  doue  hauefic  conoiciu- 
to  hononta,  e riuerita  la  Gliela . Per  confirmare,  e ftabilire  il  Tuo 
buono  affitto  ferirti*  ad  fienrico . Ex  comunicami  qttos  de  attero 
feruari  fecerint  fi  aiuta  edita , & confuetudinct  tntroduttas  contra 
Ecclefia  hbertatem , tufi  ea  de  capitularibus  fuis  infra  duos  men/es 
poR  buiufmodi  publicationem  fentcntix  fecerint  amo  neri.  Alla  giu- 
fUtia  di  quefto  fatto  vi  aggionfe qualche  dimofiratione  di  beni' 
gnità.  La  virtù  le  fu  mezzana,  àhonorarc  con  priuilcgi,  grane, 
cfauori,  lo  Studio  di  Bologna , Teatro  di  tutte  le  Scienze . E più 
aii'hora , che  nell’eminenza  del  famofiflìmo  Azzone,  era  copio  Oddof.  in 
,fo  di  dieci  milla  Scolari.  Al  Rcuerendiflìmo  Arcidiacono  del-  Autctlt- n* 
la  Cattedrale,  eflendo  egli  fiato  molto  prima  da  Tcodofio  Impe-  niius'ì6 
rarorc  arricchito  d’ecccllentiflìmc  conditioni,  tutte  le  furono  con- 
firmatc . Ch’egli  porta  Conucntare,  ò dottorare  ncll’vna.c  l’altra 
Legge  * in  Filofofia  , e Medicina . In  fua  afienza , habbia  autori- 
tà di  foflituire  vn  Vicario  à tal  effetto  » perciò  tiene  il  titolo  di 
Cancelliere  maggiotc  dello  Studio . Senza  di  lui,  ò fuo  Luogote- 
nente » non  poflà  alcuno  riceuere  gli  honori  del  Dottorato . Ch’« 
aflòluere  porta  liberamente  gli  Scolari,  da  Scomunica , ancoraché 
per  percoflà  di  Religiofo . Difpenfare  li  Chierici  Secolari,  da  ogn’- 
irregolarità , nella  quale  fortèro  incorfi,  JSpcr  rendere  libere  l’oc- 
eupationi  publiche dello  Studio,  che  tall’hora  potcuano  impedi- 
te quelle  pbligatioqi»  che  pofiòflo  eflere  appartenenti  alla  fua  di- 
gnità , nclja  Cattedrale . Arbitraria  le  fu  concerta  la  rcficfcnza  del 
Chorot  ne, che à carichi onerari)  fòrte  tenuto.  ChediquaHìuo- 
glia  benefìcio , ancorché  Parocchiale , che  pofiederte , in  afllnz^ 
poterti  godere  i frutti . Honorio , quale  lolamente  bramaua  cor- 
ei ponJcre  alla  grandezza  de  gli  bonori , e meriti  di  chi  portèdeu? 
quefto  carico , conofcendo  l'eccellenza,  fbeelo  procuratore  con 
libera  ammipifirationc  della  Canonica  nella  Cattedrale,  & anche 
per  dimoftrare,  quanto  lo  (limarti,  chiamoljocol  nome  di  Pafh> 
re , titolo  fra  più  fùblimi . La  fama , impaticnte  in  tacere  le  glpr$ 
diperfonc  fcgnalate , in  quei  tempi  fece  conofccre  Tancredi  Ar- 
chidiacono  ,publico  Lettore  nello  Studio , verfatiflìmo  nelle  leg- 
gi» die  conia  finceriw  del  giudicio  rpqfiraua  l’ eminenza  della 
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fua  cruditione . Perciò  Honorio , che  defidcraua  l’accrcfci mento 
dello  Studio,  non  foto  nel  numero  de  Scolari-,  mà  nella  difciplina 
de  Dottori , intero  come  à ogn'vno  era  facile  il  confeguire  il  dot* 
forato , & ancora  la  cattedra  ; per  il  che  il  poco  faperedi  alcuni  di- 
fcreditaua  l’honoreuolczza  della  Scuola  «volendo  raffrenare  lìn« 
teredàta  licenza  del  leggere  publicamcnre,  fendè  a Tancredi, 
incaricando  il  fuogiudicio  ,e  dottrina  à riconofccre,  che  fodc  at- 
to , c degno  d’vff  ciò  rant’honorato.  Come  pureà  Henrico , con 
vn’altra  lettera  raccomandò , che  lo  Studio  di  Teologia,  con  ogni 
diligenza  mantenere  deuede  jprohibendoà  Chierici,  e Religiofi 
l’attendere  alle  leggi  ciuili , e chirugìa . Il  Vcfcouo , che  nell’vb- 
bidienza  al  fu  premo  Pa  flore, c nel  goucrnare  le  fue  pecorelle  pen- 
faua  hauere  trouato  la  tranquillità  <,  e la  pace , prouò  il  contrario-, 
che  rinterefle  del  comune , quale  mafeherato  di  publico  beneficio 
nonsà  partorire  fenon  aborti  -,  all’hora  rincuelló  il  primo  diflur- 
bo , già  fopito , c fepolto  ncH’obliuione.  Pcrfcueraua  la  vecchia 
legge,  econfuetudine,chela  Città , c Cartelli fbggctti  fodero, e 
goucrnati  dal  Pretore,  e che  di  fua  autorità  à ciafcuno  di  quelli 
allignato  fodèvn  Pretore  foraneo,  che  da  lui  dipendede.  Venne 
in  penderò  al  Ccnfcglio , con  colpeuole  nouità , ancora  neCa- 
flclli  della  giuridittione  del  Vcfcouo  ponerui  li  Pretori , contro 
ogni  douere.  Il  conferuare  li  vecchi  indituti , e facre  ccrcmonic  , 
è fauiezza  di  Paradifo . E quelli , che  vogliono  con  temeraria 
profontione  introdurre  nuouc  leggi  in  affari  di  Religione,  facn le- 
ghi, ò feditiofi  fi  rendono,  indegni  di  vita.  A Hcnrico  panie 
troppo  afpra, e contumace  la  rifolutionc  del  Confeglio-,  tanto  più, 
che  legitima  figliuola  fi  dimoffraua  della  già  padàta . Il  commet- 
tere vn’crrorc  non  è marauiglia  -,  Mà,  ch’vno  fucccda  all’altro  (cn< 
za  riconofcimento , è moffruofirà . Li  premeua , che  (òtto  le  ce- 
neri del  difprezzo.c  dello  fdegno  occulta  fino  a quel  tempo  man- 
tenuta fi  fodè  la  malignità , per  alimentare  piiV&ftidiofe  le  riffe, e 
conturbatela  publica  quiete.  E che  quelle  pene,  che  poco  fà  li 
furono  fulminare  da  Innocenti , non  le  temedero  dal  fucceflòrc. 
Soppofe  il  Vcfcouo, eli  fece  intendere , che  di  rutto n’haurebbe 
ragguagliato  il  Pontefice  jogni  volta , che  non  hauedero  lafciato 
di  didurbarc  le  ragioni  della  Chiefa . Ch’adòlutamenrc  volgedè- 
to  il  pcnGcró  à quello , che  alla  loro  podcftà  fi  conueniua.  Quelle 
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Intime  ,e  giuftificate  minaccio  più  torto , che  quietartero  i!  ma- 
girato  ( perche  toccauano  li  principali)  diuéncro  più  feditiofe,  ne 
gTintereflàti . Non  mancarono  però  animi  nobili  • quali  acchct- 
taci  nel  diritto  della  ragione  • mezzani , s’intcrpofero  fi  à il  Confo 
glio,  e il  Vcfcouo  . Furono  voloncieri  afcolrati , de  accettato  il 
loro  partito.  Guido  Pretore  di  comune  volontà , e concordia 
ordinò  ,che  due  procuratori  eleggcflèro  le  parti , ch'arbitri  forte* 
roper  lapublica  quiete.  Qùerti  furono  Bagarotto,  Se  Vgolino 
fàmofirtìmi  Dottori  di  Legge  i nel  giudico , & integrità  de  quali 
fi confirmaua  la fperanza  d’ogni  buon  fuccertb.  Gli  vni  > egli  altri 
giurarono  rimettere  le  loro  ragioni , e quietarli  à ciò  » che  da  loro 
foflè  flato  determinato.  Fù  digranrirtoro  tale  deliberatone , e 
fenrenza , fauoreuole  à Hcnrico , quale  attendeua  al  Tuo  gouerno 
(pirituale , & à giouarc  à chi  bifognofo  fi  dimortraua  dcll’opc* 
ra  fua . La  quiete  ne  reggenti  è T’anima  del  ben  gouernarc  ; e 
tanto  più  nelle  cofc  di  Dio,  che  nella  loro  delicatezza  non  am* 
mettono  alteratone . La  prontezza  tiauagliaua  Hcnrico  in  fienili 
affari,  ne  ritrouaua  indugio . Confacrò  la  Chiefa  di  S.  Leonardo, 
e con  l’autorità  fua  fù  fàbricata  la  Chiefa  di  S.  Martino  Maggiore. 
Dopo à preghiere  del  Senato, di  fuoconfcntimcnto  furono  ac- 
cettati li  Monaci  Humiliaii.  E fuori  la  Porta  di  StràS-  Vitale  li 
fùconfignaro,  per  loro  habitationc  il  Monartcrio,  e Chiefa  de 
SS.  Giacomo  Filippo . Con  riguardo  gelofo , in  quei  tempi  s’in- 
troduceuano  ad  habitare  Genti  fconofciutc.c  flranierc;  di  quale 
conditione  fi  fodero , fapendo , che  la  diuerfità  de  cortumi  molte  Tacic 
volte  cagionò  riuolutioni , ancora  nel  regno  della  prudenza . La  1-  f • 
Pietà  del  noftitfVefcouo , era  così  celebre , che  confìdaua  in  ogni 
parte  la  Cattolica  Religione , (òtto  il  (uo  patrocinio . All’hora  nc 
primi  Tuoi  germogli fioriua  l’Ordine  di  S.  Domenico, da  lui  à 
punto  in  quel  tempo  difpofto.  Bramando  accrcfccrlo  il  Santo  in 
Città  famofe , e principali , douc  maggiore , e più  copiofa  forte  la 
(pcranza  del  frutto  , mandò  quattro  de  fuoi  Frati  à Bologna . 
Frate  Giouanni  di  Nouara , Frate  Bertrando , e Frate  Chriftiano 
con  vn  loro  Conuctfo . Huomini  feelti  dal  più  perfètto  della  bon- 
tà , acciochc  con  le  predicationi  » & efempi  procuraflèro  dalla 
pietà  deBologncfi  vn  poucro  luogo  idoue  poteflcro  efercitarc 
opete  di  carità  à publico  beneficio , e falutc . L’integrità  auuoca- 
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ta  di  quelli  Rdigiofi , trafTc  dalla  beneuolenza  de  CittadimMènz'- 
indugio  l’efecuuone  del  fuo  fantiflìmo  proponimento.  Nella 
contrada  della  Mafcarella , li  fu  data  habitatione , con  vna  piccio. 
la  Chiefa , nella  quale  ancora  fi  vede  la  tauola , (opra  la  quale  fo- 
briamente  cibandoli  S.  Domenico  fù  leruito  da  gli  Angeli . Ri. 
mafero  in  quella  impreflè  qualità  di  Paradifo,ch’à  interceflìone 
del  Santo  fpira  grafie,  c fattori  cele  Ili.  Alli  quattro  Rdigiofi  li 
aggionfe  Frate  Rcginaldo , nel  quale  accompagnata  l’eruditionc 
con  la  Santità , fu  così  famigliare  la  parola  di  Dio , che  apportan- 
do timore,  & ammiratione,  dolcemente  legaua  ogni  cuore,  ben- 
ché perfido»  & ofiinaro  al  diurno  amore  : c tanto  refiaua  cialcuno 
innamorato  vcrlò  la  Religione  di  Domenico , che  ne  meno  col 
penfiero  dalla  d.uorionedt  quella  partire  lì  poteua . I fucceffi  pu» 
blicarono  la  forza  di  quelli  ardori,  che  in  lui  Ipirauano  affetti  di- 
urni . Parueà  tutti  poco  conueniente , e commoda  la  danza  à 
meriti  dhuomini  tanto  fegnalati , dalla  bontà  de’  quali  lì  fpcraua 
grandidìmo  il  profitto fpirituale.  Li  fù  mutato  il  luogo,  e trasfe. 
riti  à S.  Nicolò  dalle  Vigne , doue  hora  fi  trouano  li  Tuoi  fucceflò. 
ri , fotto  il  titolo  di  S.  Domenico . lui , daua  Rettore  di  quella 
Chiefa  vn  Ridolfo  da  Faenza  Sacerdote  » qua  e di  buona  voglia 
rinontiando quanto  pofledeua,impouerito,prefe  l’habito  loro, 
e cominciò  mercantare  con  più  profitto  ,&  vfura  ricchezze  cele- 
di . Il  comune  nemico  Scaltro , preuedeua  il  guadagno,  che  fare 
fidoucua  dcH'animealParadifo»per  mezo  deprimi  figliuoli  di 
quella Santillìma  Religione . Defiò  in  quei  nouelli  Religiofi  fini- 
òro  penfiero , che  non  accrefcendofi  il  numero  loro , vano  fareb- 
be dato  quelfindituto,  e poco  vtilc.  Che  perciò  mcgliore  folle 
c più  commodo  alla  faluczza,  Se  al  feruirio  di  Dio  lo  fiato  Mona- 
cale . Così  malignamente  gli  affàfcinò  , ch’alcUni  tentarono 
impetrare  licenza  di  mutare  Religione  ,&  habito  da  Vgolino  de 
Conti , Cardinale  di  S.  Eudachio,  Vcfcouo  Odiente,  c Legato  in 
Italia . Il  «miglio  di  tale  maligno  fuccefiò , il  dolore , che  nella 
difeordia  fi  alimenraua,  Se  il  difprezzodel  buon  cominciamento 
con  ofiinata  emulationc  tormentauano  gli  altri  compagni . Fra 
qtjefti  Claro,  quale  deprezzato  haueua  le  ricchezze , e gli  honori 
publico  profefiòre  di  leggi  fingolare  in  filofofia  rinontiato  alfeco- 
k)  fi  era  aggregato»  quella  celcfte  Congregatane  dopo  riunito 

ccceJ- 


i 

ti- 

54 

o 

i»! 

,£ 

fa 

Iti 

ut 

a 

> 

a 

(fi 

b 

m 

tJ‘ 

# 

* 

* 

té 

flS 

<£■ 

I* 


fr! 

ì» 

* 

Ili 


* 


* 

r| 


, .*;  Litro  Secondo.  217 

Étccllcntiflìmo Teologo  fùCapcllano,  cpcnitcnticre  del  Ponte- 
fice . Non  potendo  foffi  ire  routatione  » così  improuifa . Entrato 
più  ardente  fià  di  loro , dallo  fpirito  diuino  (limolato , con  paro- 
le piene  di  carità,  e di  terrore  dimoftrò  di  quanto  danno  fareb- 
be fiato  la  loro  poco  bene  configliata  rifolutione  ,diceua . Fra' 
tetti »la  vofira  virtù  prenenire  do  ne  uà  la  mia perfuafTone . Quale 
flrana  matafione  vi  auelena  il  cuore  i quel  cuore  >cb'al  mio , e vo - 
firo  Creatore  donato  bautte  farà  capace  di  così precipicofo  peufte- 
ro  ? dove  fono  gli  fplendori , di  quel  lume  divino,  che  nel  ve flirui  P- 
b abito  Santo  riceucfli , per  ri f chiarate  l'ojcure  tenebre,  nelle  quali 
vi  lafciate  indurre  al  nemico  i la  vofira  vocatione  fu  da  Dio  '.fo- 
yer chi  at  a da  diabolici  agnati , con  inf  abilità , &■  imprudènza  in 
voidiuerrà  diabolica . Vana  confidenza  non  vi  afflcuri  nell’efcmpio 
del  noflro  “Padre , Domenico , quale  prima  Canonico  Regolare,  per 
maggiore  perfezione  fi  fece  Padre  , e Regolatore  di  tutti  noi  altri. 

1 1 feguire  l’efempio  de  maggiori , fi  fempre  lodevole , mentre  fia  di  , 
profitto  , fé  bene  alcuna  volta  le  riufeite  fono  pericolofe,  e cagiona - 
no , che  poi  non  fi  fi  ima  biafimeuolc  in  fe  mede  fimo  quello , eh’ in 
altri  fu  gloriofo . In  quefla  novella  {Religione  vi  fete  volontaria - 
mente  aferitti,  non  per  dare  -,  mà  per  ritenere  la  difciplina  Regola - 
re.  In  altra  Religione  , nel  medefìmo  flato  vi  ritrouarete . Tutte 
le  cofe,  nella  fua  prima  origine  c aminano  all  ac  ere f cimento . L'in- 
necchiate , refìano  nella  fua  fermezza  . T^oi  fi  amo  le  prime  piante 
di  queflo  Angelico  giardino  , à quale  Iddio  bà preparato  doppia  co- 
ronarie fiori  demeriti,  per  l’efempio,  che  lafciare  dobbiamo  à fuc- 
eefjori . Il  Religiofo,  ò fratelli,  è come  ilgiunco  paluttre,  piu  facil- 
mente s’inaridi/ce, , quando  fe  li  muta  il  terreno . S'adir  era  il  Signo- 
re , non  vi  contentando  di  quello  flato  » al  quale  vi  hà  chiamati . St 
fcandaligarà  il  Mondo,  ch'adulteri  della  prima  pietà,  quella  abban- 
donate. A che  tanto  fermi  nel  proprio  volere, facnlego  Carnefice  del 
Religiofo  rimanete  ? Riconoscete  bormai  gl  inganni . Tanta  po- 
ti la  pertbafione  di  Claro , che  pentiti  acquetarono  l’ardore  di 
qbeiraflfct to, quale  gli  trauagliaua,  anzi à tali  parole, ritrouandofi 
pr  dente  Rolando  da  Cremona  , publico  Lettore  di  Legge,  tocca 
dal  fèmore  celefte , die  d’improuilò  rapprefenra  fpettacoli  di  ma- 
rauiglia , dimandò  l’habitoàRegmaldo  Priore, del Monaflttio* 
c non  vi  fi  trottando , così  alla  fproueduta  ftà  trionfi  della  pouerta 

yc- 
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vette , per  compiacere  il  buon  desiderio  del  noucilo  Religìofò  » 
Reginaldo  ingannando  le  dimore,  trattoli  di  dottò  parie  delle 
fuc , lo  vefìi . Et  in  fegno  di  comune  allegrezza , col  tuono  delle 
campane, & oratimi  fùringratiaro  lo  Spirito  Santo.  Frà  pochi 
giorni , Moneta  di  Cremona , Teologo  d’aOai  grido,  e di  poco 
lodati  coflumi, quale  (le  tenebre  della  mente  inuigoritc  dalle 
colpe  ) ad  ogni  maluagità  gli  ofeurauano  il  cuore , considerando 
I impronto  (ucce fio  di  Rolando, fuo  compatriota,  affisò  lo  sguar- 
do  ne  (uoi  falli . Il  rimorfo  della  confcienza  crudelmente  picto- 
fo  , fpaucntandolo  peccatore  l’afficurò  penitente  . Mentre  di 
queU’habito  faao  vcftito , fiì  cagione,  ch’altri  d’eminenti  virtù, 
fcgiicndo  il  fuoefempio  annouerati  fottero  in  quella  fcuola  di  Pa- 
radifo.  Nell’accrefcimento  di quetta  Rcligiofiffima  Congrega- 
tionc , crefccua  la  fama  ,3t  erano  celebrate  le  gloriole  attioni,  che 
in  quella  fi  profeflàuano.  Quali  intefe  dal  Patriarca  S.  Domeni- 
c°,  ch’alPhora  in  Parigi  fi  trouauajdi  là  partitoli,  venne  verfo  Bo- 
logna. Giorno, che fu,gliapplaufi,conchefTiriccuuro,la  felicità, 
che  fi dimoftrò  nella vencrarione,criuercnza  de  Cittadini,  fòla 
ne  può  ragguagliare.  Accompagnato  daprimidella  Città  ,cda 
tuoi  Frati  » padre  dell’ubbidienza,  e dell’ofèquioà  maggiori,  andò 

per  la  benedirtione  dal  V efeouo . L’accoglienzc  furono  cortefi  , 
piu  condite  dalla  purità  del  cuore,  ch’adulterare  dallo  ftile  corrc- 
giancico.  La  benignità  dell’vno , c l'humiltà  dell’altro  gareggia- 
uano  nella  riuerenza . Licentiatofì,  andòà  S.  Nicolò  dalle  Vigne 
tua  nuoua  ttanza . Dalla  Santità  dcll’Holpite,  Santiffimo  diuenne 
1 nolpino.  Per  quei tempo , che  dimorò  in  Bologna , la  publica 
piazza  li  fu  Teatro  a manifèttare  il  talento,  che  dal  Ciclo  con  tati’» 

I f1  f111  «ancua  riceuuto . Non  era  ordinario  lo  fplendorc  del- 
la tua  facondia , dal'o  Spirito  Santo  haueua  imparato , non  pro- 
leriua  le  non  periodi  conuenienti  alla  penitenza, & al  deprezzo 
deUc  cofc mondane.  Dafuoi  fpiritualidifcorti  rifentitoliCMcti- 
co , iNobilc  Cittadino , bramofo  procurarfi  il  profitto  dell’anima, 
otterlc  al  Santo  tutto  il  (uo  hauerc , benché  facoltofo.  Rifiutò 
Domenico, dicendoli,  che  chi  protetta pouertà  non  conofce. 
ne  cerca  herede . Eflendo  all’hora  il  luogo  fproueduto  di  ttanze  , 
procuro , che  con  moderati  aiuti , e limcfine  regolate  dalla  carità 
utabncaucro.  Volendo  vn  Ridolfo  Auuocato,  col  proprio  fate 
...  . più 
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più  (òntuofa  fa  fubrica.di  quello  richiede ua  l’horailtà  di  Domeni- 
co; mentre  loringratiòcon.  l’affetto  » gli  lo  vieto  con  le  parole» 
Accom  modato  l'edificio,  e fatto  capace  della  pouettà,  e pcoiten  • 
za»  in  quello  chiamò  da  tutte  le  parti,  douc  fi  trouauano  de  Tuoi  à 
vna  Congregatione  Generale,  per  la  Pafqua  frgucnte»chc  fù il 
primo  Capitola  da  lui  celebrato . Nel  quale  maeflro , e coudi (ce- 
pole raccomandato  lo  flato  dell’ordine , con  documenti  paterni 
appartenentià  quella  vita,  che  l'inflituto  richiedeua . Li  raccor- 
dò ^obbligo  nè  tre  voti  d’oficruanza  de  quali , è la  tramontana 
de  Religiofi  alieterna  falutc»  La  difciplina  Regolate , l’cfcrcitio 
nelle  mortificationt  dedigiuni,  di  orationi»&  in  particolare  del 
benefìcio  del  proflìmo,  ottima  perfcttionc  dicarità,  la  fecondità 
dcll’opere  ,.de  meriti , e dell’efcmpio , acciochc.con  dolce  violen- 
za inuitaflèro  tutti  alla  loro  imitaticne.  Pietro  Vcronefe  fcolare 
in  Bologna  delta  famiglia  de  Rofini Calato , che  prima  in  Vero- 
na>poi  diramato  in  altre  Città  d’Italia,  ed  in  particolare  in  Cefena 
oltre  Io fplendorc  hcreditario, ch’ogni  giorno  piùs’auuiua  in  per- 
fijnaggi Uluflci , più gloriofo fi dimoflro in  Pietro»  Queflo  fina 
da  pruni  anni  nodrito  dal  zelo  della  Fede  di  Chriflo, bramando  a£ 
Ccurarlo  in  fc  medefimo  ritrouò  il  Santo,c  con  humiliffime  pre- 
ghiere lid, mandò  edere  annouerato  ftà  Tuoi  figliuoli  » Furono 
lupetti ue  le  richiede  pictofe , douc  la  bontàgiuftificaual’intcntio- 
nc . Lo  Spirito  Santo  dettaua  à Domenico , egli  douefiè  edere 
vno de  primi  Capioni  » che  nelle  rofe  della  fua  famiglia  hautebbe 
ia  aggrandimcnto  della  Religione  accoppiate  le  candide  della 
verginità  con  le  vermiglie  del  (uo  fanguc  contraPhcretica  perfidia 
per  confirmare,  c ftabihre  la  Santa  Fede,. ed  abbellire  le  Rofe  della 
Beatitudine  per  coronarti  in  Paradifa»  Il  numera  de  feguaci  di 
Domenico  cominciaua  multiplicatfi.c  fircndcua  maggiore, e 
più  fecondo»,  dilatandoti  nel  fedo  fendile»  Per  prouedcrc  di 
ficuro  ricouero  alla  purità  Verginale  » iondò  il  Monadcrio  di 
S.  Agncfc  inBologna . Quale  dopo, di  fua  commiflJonc  da  Frate 
Giordano<  Secondo  Generale  dcli’Qrdinc  nella  ràbrica  riceuè  la 
compiuta  perfcttionc.  Queflo  confignòà  Cecilia  Romana,  Mo- 
naca del  MonaftcriodiS.  Siflodi  Roma,  di  là  condotta  ;accom- 
pagnatacon  Diana  Bolognese  »dell’antica  famiglia  de  gli  Anela- 
lo . La  comune  bontà ftàdi  loro  le  pareggiaua  nel  più  fublime,  dr- 
oghi 
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ogni  virtù . Qu:rta  veftita  dal  Santo  con  l’habito  della  Re!  igione, 
nella  candidezza  di  quello, e l'Vna.c  Paltra  fi  rapprefenuuano 
Conchiglie  , che  rìell’Orienrc  delPOrdine , promcttcuano  dulie 
vilcere  della  loro  purità  ,&  efempio  partorire  il  pretiolo  teforodi 
tante  nobiliffime  Vergini  , c per  rtirpe,  e per  cortumi,  quali  anco* 
ra  à giorni  noftri  ( la  parte  del  fenfo  non  lagrimàndo  le  delitie  del 
fecolo  ) con  Saura  pudicitia  $ inchinate  Torto  il  grege  della  Reli* 
gione , fi  rendono  incomparabili , c nella  folirudine  del  Ch/oftro 
Conferuateal  Creatore, di  continuo  vi offcrifcono à imitationc 
della  fua  tutelare  Agnefe il puriffimo  Agnello,  del  cuore.  Do- 
menico , quale  già  dilpofto  haucua  la  Tua  Congrcgatione , e tutte 
Iccofc  à quella  appartenenti  ; fi  che  la  ditterfità  non  (blamente de 
Cartelli , e del  e Città  , mà  del’e  Prouincie  fi  tcncua  felicitata  da 
meriti  ,c  virtù  de  Tuoi  feguaci , da  importanti  affari  di  Religione 
chiamaro  à Venetia , vi  andò , e non  molto  vi  dimorò,  clic  ritor- 
nato à Bologna  vn  poco  afflitto , cominciò  la  franchezza  con  do- 
lore di  capo  à inuitarlo  all’immortalità . L’età  di  cinquantacinque 
anni  non  era  così  grane , che  lo  condannarti  alla  morte  ; fc  la  glo* 
ria  impartente  non  Phaueflò  bramato  in  Paradifò.  La febre, che 
vi  fouragionfe,(ciolfc  le  dimore  del  dubbio,  alla  ficurezza  del  mo- 
rire. 11  dolore  dell’infermità  non  fentiua  il  Santo,  ne  circondanti 
lo  tramandaua;  perche  più  quelli  affligeua  . Col  conleglio  de 
Medici,  fi  fece  portare  alla  Madonna  del  Monte.  lui  accorgen- 
doli con  più  certezza  delfuo  fine,dinuouo  fi  fece  ricondurre  al 
fuoMbnafterio  di  S.  Nico‘ò,e  frà  le  braccia  della  carità  de  fuoì 
Religiofi  , con  incredibile  allegrezza  folleuari  gli  occhi  nel  fuo 
Dio , e nc  gli  Angelici  chori , che  fcrteuof i lo  vennero  ad  incon- 
trare a premi)  della  beatitudine  obbligatali  fino  da  primi  anni,do> 
tic  fi  ripofa , l’anima  benedetta  fpirò . Il  funerale  fcrteggiaro  in 
Paradifò, fu  celebrato  in  ferra  con  tant’honore,  quanto  porta  con- 
cepire l’humapa  veneratione . I miracoli  bartauano,  perche  tefti- 
moniauano , ch’era  morto  vn  Sartro . Vgolino  de  Conti  di  Segni 
Cardinale, e Vefcouo  Ortienfe,  Legato  d'Italia  , quale  fu  poi 
Gregorio  Nono , celebrò  con  facondtflìma  orationc  le  fùe  lodi  » 
c col  Patriarca  d’Aquileta , e molti  altri  Vcfcout  prefenti  con  le 
proprie  mani  riposò  il  famifiìmocorpo  nella  fepoltura . Fù  S.  Do- 
menico i di  proportionata  grandezza.  11  volto  nella  candidezza 
1 • ' • della 


' Libro  Secondo.  321 

della  carne  dimoftraua  vna  fcrcnità , così  lieta , e piaceuole , che 
a*  nella  modeftia  fminuiua  il  defidcrio  d’ogn’altro  affetto . La  fren* 
'»  ce, era  (paciofa , gli  occhi  neri,  da  quali sfauillauano  (cintillc  d’- 
* Amore  Tanto»  e di  riuerenza.  Haucua  il  nafo  affilato.  Lebbra 

3 alquanto  rileuate.  Parlare  male  non  poteua,  che  la  Santità  li 

ti  iuggeriua  le  parole  . I capelli  fra  la  candidezza  refleggiauano» 
l*  doue  la  barba , che  participaua  di  quel  fiato, che  li  fomminidra* 
uanolc  fiamme  della  carità  > quale  ncl  cuore  le  foggiornaua  più 
1*  mantencua  la  fua  radezza . Fù  di  compleffionc  temperata , ma 

b fiacca  dalPafprezzc  della  penitenza . Il  tuo  conucrfarc  fu  sì  mae- 

t*  fiofo,  e grato , che  tempcraua  la  grauità  conia  piaccuolczza  ,c 

fi  più  l’efercita  bora  in  Paradifo,  protettóre  intercedendo  per  tutti  lo 

u>  Spirito  S.  il  quale  nell’attioni  gloriofc  di  S.  Domenico  dimodra* 

si  ua , ch’vna  fol  via  non  era  per  arriuareal  Paradifo  à gli  huomini 

'fi  preparata . Partorì  in  quedi  deffi  tempi  vn  Francefco , alla  peni- 
li tenza . Quedo , eflendofi  con  la  rigidezza  di  vna  difciplina  fingo* 

stt  lare  » fatto  padic  di  molti , quali  bramauano  nel  più  rigorofo  de 

is  patimenti,  dabilirfi  le  delitic  del  Paradifo.  Mandò  à Bologna  vno 

tji  de  Cuoi  Religiofi , di  vita  approuata  j chiamato  Frate  Bernardo, 

it  poucto , in  habito  vile,  non  più  veduto . Vna  graffa  funeaggrop. 

£ patalo  cingcua  nelmezo.con  piedi  nudi.  11  capo  coperto  da 

pi  vn  Cjpuccio , con  che  la  modcdia  dendendoglilo  fopra  la  fronte , 

£•  Jt  copriua  parte  de  gli  occhi . A primo  incontro,  nella  Città  non 

fti  trouaua , chi  li  credette,  ne  carità . La  fua  bontà  era  dimata  feem- 

xfi  piagine . La  faccia  fquallida , ramificata  dall’humiltà,  che  più  to* 

Kjjl  fto  inuitare  dotieua  gli  applaufi,  lofaceua  oggetto  deirignominie. 

j fif  Da  tutti  era  tenuto  per  pazzo . Fatto  gioco  del  difprczzo , perfe- 

0i  guirato  da  fanciulli  loro  era  trattenimento  di  burla . La  leggie- 
ri rezza  dell’età  dimoiata  trapaflàua  iconfini  delle  parole  ignonvi- 

,0  niofé , nelle  quali  trionfando  l’ingiurie , tcftaua  grauemente  dall’- 

>(j  iofolcnza  villaneggiato . Se  bene  i caratteri  delle  fuc  attieni , lo 

g dimodrauano  nella  (implicita  huomo , che  nel  difprczzo  gioiua . 

j,f6  Infededòeravnafèaeta  Primauera,  che  fioràia  penfieti  di  Santi- 

ri,  quali  in  altri  cagionarono  l’Autunno  d’opere  cclcdi . Alquanti 
0 1 giorni  durò  il  trauaglio , nel  quale  in  lui  non  hebbero  tanto  potè* 
p rel’ingiuric,  che  la  lua  fortezza  non  le  fupcraflè.e  non  li  foflc 
^ fijorta  al  rimedio  della  patienza.  Queda , in  lui  fu  marauigliofa 

u - , Pct: 
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percherara , & haucua  del  diurno . Mentre  fi  trouaua  frà  contra- 
ili di  rimprouerij , di  là  douc  fiaua  fedendo  Bernardo  in  vn  publi- 
co  cantone  di  flrada, venne  à patiate  Nicolò  Pcpoli,  dalla  cui 
antica,  nobile*  e longa  profapia  de  gli  Aui,  non  fu  titolo  grandez. 
za , od  honore  ,chc  meritati,  aggranditi,  ò pofTeduti  non  fòdero 
Cittadino  di  gran  dottrina , profeflòre  di  leggi.  Quefio ammi- 
rando la  tolleranza  di  Bernardo , conobbe  quello  non  edere  huo* 
mo  ordinario,  doue  la  patienza  in  tante  pcrfecutioni  lod/moflra- 
ua  di  gran  virtù  • e Santità.  Accodatole  li  dimandò,  chi  folle,  9c 
à che  fine  fé  ne  dadc  forediere  villaneggiato.  Airhora,Phuomo  di 
Dio , trattoli  fuori  del  feno  gli  Ordini  di  S.  Francefco , preferirti  à 
Tuoi  Frati  fecondo  la  regola  Vangclica . Li  didè  : pigliate  Signore 
queda  fcrittura , attentamente  leggetela , e conofccrete,  chi  fono . 
Brcuementc  feorfa  dal  Dottore , riuoltatofì  à fuoi  compagni , e 
Clienti  dille , fofpirando . Oimè , à che  villaneggiare  queft’huo* 
mo , quale  porta  Ceco  vn  dato  così  perfetto  ? che  più  proprio  è dd 
Paradifo , che  da  odèruarfi  in  terra  ? facrilcgo , chi  l'ingiuria,  paz  - 
zo , ch’il  vilipende  ; più  rodo  con  allegrezza  riceuerc , & honora- 
rc  fi  dourebbe . Felice  Bologna , fc  farà  degna  di  conofccre  le  fu- 
blimi  eccellenze  di  pedona  cosi  Santa.  Con  animo  diuoto,  e 
gentile  mirando  Bernardo,  quale  trattenuto  dalla  fùa  modedia , 
nel  fuo  bifogno  non  dimandaua  foccorfo,  perche  la  fua  bontà  gli 
Io procuraua,  didègli Nicolò, vi  prego, o Pad rc,à volere  accettare 
vn  luogo,  doue  potiate  habitare  con  vodri  compagni, bramo  pro- 
curamelo . All’offerra  corrifpofe  Bernardo  , con  altreranto  di 
gratitudine , quanto  li  concedcua  la  fua  humiltà . Alcuni  giorni 
flette  incafa  di  Nicolò,  quale  affett  ionato  alle  virtù  ddl'hofpite, 
dalla  Città  li  procacciò  habitatione , doue  ritirare  fipotefiè  ad 
cfercitarc  quegli  atti  di  penitenza,  che  guadagnare  poteuano  la 
publica  falure, l’ottenne, col  beneplacito  del  Vcfcouo  nelle  Pu- 
gliole , doue  hora , c la  Chiefa  ,e  Monaderio  di  S.  Bernardino . 
Dopo  li  fù  confignata  l’Annontiata  delle  Puglioli.di  Porta  Stieri. 
Gcnerofo , c magnanimo  Nicolò  verfo  la  Religione , con  le  pro- 
prie facoltà  li  fabricò  commoda  danza , proportionata  alla  fua 
conditione.  Formata  di  tutto  ciò , che  nccefiàrio  gli  era , li  prò- 
mife  ogni  fuo  aiuto,  aflìdenza,  e difefà.  Bernardo  pieno  di  cari- 
tà , ogni  giorno  diueniua  più  dcfidcrabilc . L’auflcmà  della  vita , 


! 


«I 

ir 


òsi 

Zi 

ìez 

àk 

tlì 

a» 

*1 

*4 


* 


s 

E 


* 

s 

* 

V: 


v Litro  Secondo.  223 

k il  difprezzo  di  fc  flcffò  neila  conucrfarionc  con  vfura  li  procura- 
inno  la  riucrcnza , dal  pentimento . in  chi  prima  offefo  Phaueua . 
Fortunato  ciafcuno  fi  riputaua, mentre  incontrandolo  gli  era  con- 
ce®» mirarlo , ò toccarlo . E benché  i vezzi  dell’ambitionc  alte- 
rare non  poteflcro  la  Tua  volontaria  fommiflìonc , quello . che 
confacrato  fi  haueua  alle  baflèzze , fopportarc  non  potendo  fimili 
oflcquij  riuercnti,e  diuoti,  deliberò  partirfida  Bologna,  -Se  andar- 
cene al  Padre  S.  Franccfco , per  darli  ragguaglio  di  quanto  haue- 
nanegotiato  in  beneficio  della  Tua  Religione.  In  pochi  giorni 
terminato  il  viaggio , fi  al  Santo  grato  il  fio  arriuo  i e più  con  (ò* 
disfattone,  inrefe  eflèrui  preparata  fianza  commoda  alle  Tue  pe- 
nitenze in  Bologna . Contenere  non  fi  potè  S.  Francefco , che  ii 
defiderio  non  lo  conduceffc  à riconofccre  la  benignità  de  Bolo* 
gnefi , con  alberanti  vfficij  di  carità , & à ramificare,  qucll’habita- 
rionc , che  prima  da  Frate  Bernardo  fu  confacrata  Campidoglio* 
di  tutte  le  virtù . Pofè  in  effètto , quanto  bramaua , venne  à Bo- 
logna . Era  huomo  di  ffatura  piccioJa , ch’emulaua  la  fia  humil. 
tà , di  fàccia  poco  grata . La  bellezza  Phaueua  imprigionata  nel 
cuore.  Più  lofio  graffo  di  corpo , benché  macilente  egli  era,  e 
nel  difpreggio  delle  dclitie  mondane  alimcntaua  l’anima  ,con  ci- 
bo celeftc . L’habito  grofiò  , e mal’affcttato  dimofiraua  la  vefle 
della  gloria,  che  Serafino  terreno  ancora  quaP  hora  godcua  in  ter- 
ra . In  ogni  tempo  più  ne  rigidiffìmi  freddi  del  verno,  à piedi  nu- 
di caminaua.  Con  digiuni,  vigilie, difcipline,  afFaticaua  il  fio 
corpo  lenza  ripofò , fé  non  nelle  mornficationi . Tutto  ciò  , che 
poflèdeua,  la  poucrrd  gli  Io procuraua . Scueriflìmo cenforc  della 
parfimonia , di  tanto  fi  fauitìa , quanto  fobriamente  li  bafiaua  » 
cncceflario  li  fotte  al  mantenimento  della  Tua  vita,  quale  nudri. 
ua , per  affìcurarci’altrui  vita . Si  godeua  ne  trauagli  in  tal  gukà  » 
che  in  niuna  cofa  bramaua  cflerc  manco  conofciuto.chc  nelle  mi* 
fene.  L’opercfiue , ch’crano  indirizzate  al  Ciclo*locitauano  fc- 
cretamente  3uantiil  tribunale  della  diuina  mifericordia,c  con 
vna  fcucrirà  di  confcienza  faccua  conofcere  la  fia  integrità  * al  Pa- 
rodilo . Entrato  nella  Città , tanto  fi  il  concorfo  del  Popolo  bra- 
mofo  conofccrlo , che  non  refiaua  firada  al  Santo  per  caminare  - 
Arriuato  alla  Piazza , in  vece  di  ripofo  afccfc  in  luogo  eminente  » 
douc  da  tutti  potcua  eflere  veduto . I primi  (aiuti  furono  la  parola 
1 di 
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di  Dio  » e con  gran  marauiglia . Qucll’huomo , che  tutto  il  tem- 
po di  fua  vita  attefo  haueua  alla  mercantia,  e poco  di  lettere  hauc- 

uaimoarato,  predicò  con  tanto  (pirito,  e facondia  depiu  (ecreti 
mirteri  della  diuinità  > che  fu  ancora  inufitato  lo  fluporc , ed  il 
frutto  à chi  molt’anni  ftudiato  haueua . Era  sì  potente  nella  cor- 
ranone, che  con  caldiflìmi  affetti  difeotrendo  delle  virtù , e de 
viti  j con  quelli  folleuauaal  Paradifoted  in  quelli  moflraua  aper- 
to Tlnferno.  Tanto  fiì  il  profitto  della  fua  lingua  guidata  dal  duri- 
no amore, che  molti, quali  haucuano  bruttato  il  cuore  dali'impic- 
tà,  inuecchiati  ne  gli  odij,afluefatti  nelle  colpe,  Immillandola  lua 
fuperbia  fpauentati , fi  trasformarono  nel  fembiante  della  peniten- 
za . Bagnati  dal  pianto , corfero  à fuoi  piedi  pentiti , bramando 
la  regola  dd  viuerc  fuo.  Di  ciò  ne  fà  fedcullìmo  tcflimonio, 
oltre  la  fua  Santità  ciò , che  lafciò  fcritto  vn  Tomafo  da  Spalatro , 
Arcidiacono  della  lua  Cattedrale  così . Cum  elfem  in  Studio  Bo- 
noniiC . Ego  Thomas , ciuis  Spalatenfis , & Mcbidiaconus  ctujdem 
ciuita'is  Cattedrali s Eccle/ìte.  %Anno  iizo.ln  die  ^ifjiimptionis 
Dei  Genitricis  , vidi  S.  Francifciim  pradicantem  in  Viatea  , ante 
Talatium , paruum , vbi  pene  tota  ciuitas  conucncrat . Fuitautem 
exordium  fermonis  cius  ; Angeli,  Homines , Dcmones  . De  bis 
fliitem  [piritibusrationalibus , itàbene  , diflriQe  propo/uit , vt 
multi s litteratis , qui  aderant , fìcret  admiradom  non  modica, /er- 
mo bomims  Idiota . Xpn  tamtn  ipfe  modum  pradicantis  tenute  , 
fedquaft  concionanti s totaverborum  eius  materia  dijcurrebat  ad 
extmguendas  inimicitias , <&  paci  sfodera  reformanda , &Jordidut 
erat  habitus  eius  ,perfona  contemptibilis , & facies  indccora , fed 
lantani  Detti  verbisiUius  contulit  efficaciam  ,vt  multos  nobiles , 
quoru  furor  immani s multa  sàguinis  effuftone  fuprat  debafcbatus  , 
ad  pacit  concordi  ani  fimul  deduceret . Erga  tpfom  vero  , tam  ma- 
gna  erat  vniuerforum  deuotio , vt  viri , & mulierfsiu  cum  cater- 
uatim  currcrent  •,  & beatum  fe  putabat , qui  faltem  poftet  velfins - 
briam  veementi  eius  tangere , &c.  Aggrandì  maggiormente  il 
credito  della  lua  Santità  ,c  virtù  l’haucre  così  facile  il  fouuenirc 
con  miracolo  i difetti  della  natura.  Lodimofirò  in  Bologna  , 
quando  da  lui  venuto  vn  giouinc»  fino  dal  ventre  della  Madre  pri- 
uato  della  cara  luce  d’vn  occhio,  col  fegno  della  Croce  li  reuitui 
il  vedere , li  petfcttionòla  natura,  e l’aggregò  fra  fuoi  compagni.fi 
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!•  perche  la  carità  non può  lafciare  flrada , douc  pofla  beneficare . 

: Marauiglia  non  fù  .che  Franccfco , quale atdeuadi  quell’amore , 

5 che  godono  iSerafini  ancora  non  brancate  moflrarfi  grato  à fio- 
lognefiincofa.  cheterò  fofiè  di  honoreuolczza , c tanto  più,  che 

> riguardate ilferuitio  di  Dio.  Vide,  thelaScuola  diTcoIcgia 
1 era  bifognofa  di  foggetto  atto  à (piegare  gli  occulti  refori  della  Di- 
• omità  > cofa  tanto  i mportantc  al  foftentamento  della  nofìra  fede . 

> Col  compiacimento  del  publico  fece  venire  Frate  Antonio  Porro- 

> ghefe , di  Lisbona . Quale  prima.  Canonico  Regolare  poi  Frate 
nei  Monafterio  di  S-  Andrea , di  Vercelli , (orto  la  difciplina  di 

t Tcmafo  Abbate , efercitò  quei  talenti,  che  con  ia  fottiglitzza  dei 

; filo  ingegno  precorrendo  il  tempo  li.  compendiarono  nel  (uot 
» intelletto  il  più  perfètto  della,  diuina  Teologia , di  cui  lo  fleflo 
1 Tomaio , nc  Cuoi  dottiflìmi  fcritti  lo  celebra.  Giorno  Frate  Arno- 
ld nio  à Bologna,  col  beneficio  (pirituale  della  Tua  prima  Mete  con* 
(aerato  fc  ftete  al  diuino  culto , nella  Chicfa  delle  Pugliole  lafciò 
; alla  comune  confidenza  della  fua  intercc  ffìone , la  memoria  della 
t grandi  zza  de  (uoi  meriti . Haucndo  con  l’eminenza  nelle  lettere, 
a c la  purità  della  vita  acquiftato  da  Alcffandro Terzo  Pontefice  il 
nome  di  Arca  del  teftamento , e letto  alcuni  anni  nel  publico  Stu- 
1.1  dio  di  Bologna , con  ammirationc.  diletto,  c frutto  vniucrfale» 

- Hebbc  molti  difccpoli  famofi , per  dottrina , c bontà , c dopo  vn 
(.  cumulo  immcnlò  di  virtù , ed  opere , morto  in  Padoa , fu  anno- 
di uerato  rei  numero  de  Santi , à godere  il  premio  della  Tua  et  udì-, 
fi  rione , c purità . Acquifìò  non  poco  di  honoreuolczza  la  pietà  di 
Hentico , e l'amore  de  Cittadini  dalla  prefènza,  virtù , c Santità  dr 
p quei  due  gran  Patriarchi  della  Religione , Domenico , e Francesi 
feo , eflendo  più  illuflrc  quella  lode  ,c’hà  il  tefiimonio  dal  Cielo. 
lt  Godcua  il  Vèfcouo.m  vedere  il  profitto,  che  da  quelle  nfultaua 
p nelle  (ùe  pecorelle , fc  le  ageuolaua  il  carico  del  gouerno  ; perciò 
y difpofe  l’animo  Tuo  à compire  il  defiderio , che  già  gran  tempo  te*.' 
^ neua  di  beneficare  la  Cattedrale , quale  all’hora  haucua  bilogno [ 
'p  di  non  poco  rifarcimento  . La  venuta  à Bologna  di  Federico 
0 Imperatore , che  fe  nc  paterna  à Roma  per  riccuerc  la  corona  del- 
la  maefìà  dal  Pontefice , lo  trattenne  dall’effètto,  fc  bene  l’arricchì 
; di  beneficio  . Il  Magnanimo  Sire,  che  dicoftume  confignaua 
Ufua  magnificenza  all’immortalità , haucndo  gratificato  i Bolo* 

' 00^  P gnefi 


1 1$  Delle  Memorie  Htslortcbe 

gncG  confatoci,  che  nella  Gngolaticà  trapaflauant»  l'ordinatk*-, 
non  pareua  conucmcnte  il  dipartirli  densa  lafàate  pegop.dert» 
foapicrd,CTiucrc,nzaalla;ClMerafcConoIciatQèmerit»cl’Heoiicoi 
con  maggiore  liberalità  li  concedè,  cconfiraiòqualGuoglia  epa- 
luttadint  i ò giuridit  rione  antica , ch’hlilcftc  hauuto'*  q poflèdef- 
fe  ncliioi  Cartelli  così;  In  Tuonine  Santi*-,  & inditi  ttup  Trinita- 
ri j , Federicns  il-  divina  fintante  clementi a Bpm.-lmper.  fiemper- 
^tug,  & Scialiti  l{ex  Gloriofus  . Concrdimus*  & confi rmamus 
Nemico  Epifcopc  Bonon.  Tnatiptuofiro,^  Ecclefi*  Bono ».  einjtfv 
fuc fofforibnt  in ptrpcUutbonosbfus,& confittciadinc*rfnas  Etclefa 
Bonon.adhuc babiàtò.  Item plenaminrifiàtiionemCimlem  ,&trt, 
tninaletn,in  omnibus  qup  pfrtinrvt  adluri{dititonemÀ  omnir*  Cadrò- 
rum  , c ir  locorum  eiufdcm  Eptfc.  *}•  Eccleft  Bonon.  Oio^ipn  obflan., 
rifritti  teg  io  comuni  Bonon.  concedo, 'ant  l.egihus  ipfj***,  cjMMiis 
Bonon.  &c.lubemus  etiam,  ut  Tsator,  & Coni.  Bonon.  prò  c.v«* 
libus habeant fiquas  Epjfccput  exili^-.milutmerit , Detnum  ip/um 
Bonon. Ecclefiam, io  uofiram  Ctnntcfiirectpimns  , w, , (pnfirrnawn 
priuilegia.onnia  >avt  à prxdcccflaribus  no  firn  BfigtbwtóHt  à Von* 
tificibus,  ani  aiifi  perfonis  tributo , jilienationes  vero,  aj-^vendiuo- 
nc'S)&  locationis  bonorum  Eecdsftt  i/iegitial  firti^s-re/iiodimus . 
Ita  vt , tieniti fodrum , aut  , ani  altud  orni  imponete , aut 

erigere  paffiìt , &c.  Partito  per  Roma  Federico,  fi  |ibe-ò  il  Ve/fo- 
uo  da  impaccio , ch'impedire  lo-poreflc  à porre  ad-efètto  cicche: 
bramaua.  La'  partrdd  VcfoouatodaHatodcl Campanile,  che- 
riarda  il  mezogiorno'debiiitata  da  gli  anni,  minacciando  tuu»~. 
na  folle  nò,  &abbcllrcon  colofone  malfide , Coprale  quali  afltcu*' 
rò  -volte  pertàbricarùi  danze,  chfc  rendertero  l’babitatione  più 
convnoda , c fruirà  . La  potta  ddla  Chiclà,  in  quella  medelìma 
patte  arricchii  di  bianchirmi  marmi»  oequali  crani)  ftolpitc  fig»*-  » 
rr,  & hiftoriediuerfc,  fchcggiatcudall' 'ccceHenitflwn®'  IcaljxJia  di 
Vètuia  Scultore, di  granetcdrtojd  rtima.per  la  GngotordiàÀ  eccel- 
lenza didl'arre.  Mentre  il  Vdcouo  intento  flauiali'opeca  >*a  forni- 
naia  qualt,  pccil  piè  didurbala  riufeira  doboonUfliitij^’intcrpo- 
fe,*rinquictezza.>crmouò'i  giàpaflati  rancori.- Volto  foddito 
del  Cartello  Brini  ano , bollendo  ndlo  (degno  vcctfo  vn  Ilio  nemi-  ! 
c#*i  fù  imprigionato  oolpcrdorcil  indicato  dclligidrtitia^à  cui  era 
fegeetto . Stiano- pacucaL  VclcQUCMÌipoco  oaaftdwatQeca  rtb 
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Àntroh-fadipwuilegi  ,i$c  mofcfafddte  fi» giurjdm  ianc*',in  efy 
tfconofccua  il  tm  l'animo  itìrinoudlartfS  a^otntftbÌj(iujE!o,a!tfc 
vAtc  fcgoiiò  « Adoprato  ogni  buon.  termine :,<h«ortd5a , nulla 
profittando , con  la:  Ccnì'ura  deirintcttietto -dichiarò  la  Cifràri* 
belle , Mootaoaacc  alla  iChidi.  \Ffr  di  grandiffìmo  difeufto  à 
Cittadini  tale  riuoluticnc , 'concitati  da  lo (degno»  fi  preparauano 
àqualchcfeonfigliatorpartitó  a .Guilifolmo'  Goderla  Pretore , con 
fóuroriti , cfuo  contacio  fcc  a ponendoli  icercò  quietare  ogni  ttf- 
multo.Elctto  Guiaciardmo  Dottore  di  .Leggi  > che  prudenti  (lìmo 
Cori  la  'fchictczza  rdclXuogàvdKnonbn  pregiudìcaua  ali’cmi  neri- 
ca del  fho  Capere , lo  mandò  al  Vefeono  » accioche  procurai  con 
ogni  deftrczza  pacificarlo  . Sodisfatto  al  comune  defiderio  il 
Guicciardino  j Hcnrico  con  franchigia  di  cuore  rifpdfc  * Che 
ptontiflìmo  era  aribcnedirclaCitta,  ogni  volta,  che  il  prigionierb 
trattenuto,  fofielafciato  libero,  ò ritornato  àqnel  luogo  >di  douc 
era  dato condotto  alle  publichc carceri.  Ritornò  il GuicciaKfi- 
uo , e offerito  quanto  dimandaua  , e pretendete  il  Vefcouo  al 
Pretore,  e Confcglio  di  credenza  penfarono  per  il  meglio, cedere, 
e fuggire  ogn’occa  (Ione  di  maggiore  fcandaloychefeguirc  potef- 
fe  jcon  dimoflrarfi  poco  bencuolc  alla  Chiefa . Fu  liberato  ilpri. 
gionc  dalle  carceri  della  Città,  e rimeflò  fatto l'autorità  del  Vidlco- 
uo , da  che,  fubito  nefcgullapublica  afiòluiionteGil ertoti,  bem 
che  alcuna  volta  caligati , e Cuciti  dalla  Qefià  radicc,(cgl  icno  ger- 
mogliare micui  tumulti;, da  cafifcguitf , fu  sferetta H antico  prò» 
curare  nucuaconfirmaticòc  adegni  fuopriuilegio,  gfiuridirtionrl 
e dominio  da  Conrado  Vefcouo  dìMetz , e di  Spira  Cancelliere, 
e Legato  dell*ltnì?erarDre  in  Itdlia,  che  àll’hora  in  Bologna  fi  ritto- 
uaua  - La  cortefia  di  Conradó, & il rifpcttodfcll’honefta diman* 
da  prouocatono  la  prontezza  à concedefe>kiò,cbc  bramaua  il  Ve- 
fcouo per fe, e fuoi  fucccfsori.lifu  autbrizato  in  quefìa forma. 
VX  Henri  cu  s Bonon.  Eftifccpus,& futeeffores  tius  in  perpttuum  ple- 
num lut  babeieot  excrcemti,  & confercndl  emnes  legiùmos,  & “»o* 
luntariot  attui , vt  s idoptioncs , Manumiffiones,Emancipauones  % 
Interpofitiones  ,dccrctotum  iìt  tetris  pertinenttbus  ad  Bonon.  Ec- 
clefiam  , & nominai  im  in  tettam  i.  ìoan,  in  Terficcto , V nciola , 
Cafin  Epiftopi , Moniti  Cab  àlidi]  , t\ocbx  Badali , Centi  Todi]  , 
bitumatici,  Dolio  li , FUgiOgiani,&  in  Italia  vbicunqut  Epijco * 
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pus  prafens  yérjaretur , &c.  Aggionfe  afìd  i calore  all’autorità  dV 
Hcnrico  vna  lettera  d’Honorio , nella  quale  il  Pontefice  lo  rag* 
guagliaua  , come  haueua  fcomunicaii  quelli , ch'ardiuano  oppo- 
nerfi  in  qualfiuoglia  modo  all’immunità  Ecclcfiaftica/peró,  li 
commcrtcua , che  con  ogni  diligenza , non  vi  framettendo  indù* 
gio,  faccttè  publicate,  per  tutta  la  fua  Diocefe  il  decreto, del  quale  j 
nerimaneflèfemprc’inuiolabilcroflèruanza»  e tanto,  più  ,chc& 
Rub  L 6 c^crnP‘°  di  Simeone  Arciùdcouo  di  Raucnna , già  haueua  dato 
hdhiUu!  cominciamento  ad  efeguirlo  contro  contumaci.  La  cui  autorità 
deprezzata  da  Ceruicfi,  fù  difcla  da  Hcotico  in  vigore  della  pedo- 
nar iccmita  dal  Pontefice , nella  quale  caufa  fù  dallo  fteflò  eletto 
Giudice, e mandò  il  Velcouo  di  Forlimpopoii  ad  interdirli  la 
Città.  LaCenfura,  in  vece  di  moderate  le  violenze  li  feruì  à 
far  fi  peggiore  Oi  nuouo  mandateli  Gitardo  Canonico  dall’Arci- 
uefeouo  » come  mezano,  e per  efercitare  atti  di  giuridittionc  ra* 
gioncuoli , oflentarono  il  lorofcr  uorc , fpogliatolo  lo  batterono» 
c ferirono,  e legatali  vnafunc  al  collo, con  mille  rimptoucri  ac- 
compagnati da  alberante  ingiurie  lo  cohduttèro  fuori  della  Città  ; 
minaccieuoii  ancora  contro  il  Vcfcouo  di  Forlimpopoii . L’af- 
fronto Sacrilego  > c publico  da  Hcnrico  fu  in  Bologna , con  nuo- 
ua  Cenfura  di  Scomunica  condannato.  Il  Pontefice , benché 
com  motto  dallo  fdegno , non  fi  fapcua  trattenere  di  non  eferdra* 
re  atti  di  beneficenza^pn  meritctioii . A Canonici  della  Catte- 
drale, con  vnbrcoe  pieno  di  affetto  paterno,  & abbondanza  di 
liberalità  riaficutò  quei  beni  nel  pottettò , che  donati  h furono  da 
Alberto  Vefcouo.  L’Anno  5173.  aggiongcndoui,  ch’ogni  volta» 
che  (eccedette  la  morte  dell’ Arcidiacono  della  Cattedrale  li  co» 
cedeua,che  vn  altro  nella  fkflà  dignità  potettero  eleggere . La 
Canonica  di  S.  M.  di  Reno,  per  la  iùa  fonda  none  antichi  (lima, 
aggrandita  difito^c  ridotta iKH’ornamento,  c nel  decoro  à mag- 
giore perfetuone  da  Vgplino  Cardinale  di  S.  Euftachio>Vdcouo 
Oftienlc  ,c  Legato  in  Italia  con  l’aflì (lenza  di  Henrito  ,c  Iole» 
oiffima  pompa  fu  confacrata . Così  ancora  l’Oratorio  dtS.  M.  de 
gli  Alemanni,  fuori  della  Porta  dtSuà  maggiore,  in  quetto  rom- 
po (ù  confacrata . Dalla  natione  Alamanna  fu  fàbtkaro  prima* 
affine,  chefcflé  car«atiuoricouerc>.*<&  albergo aHa<poueia  con-, 
ditionc  dejpclkgt  ini  nationali  ,nel  ioco^aflaggiOicp^di  lontana 
} i f 9 par- 
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^ partiti,  fui  ripofati  poteflero  con  più  prontezza,  e diuctione  pro- 
? feguirc  il  loto  viaggio  à P oma  ,c  Santi  luoghi  • Il  Senato,  il  quale 

* defideraua,  ch’ogni  cofa  fi  proporrionaflc  alla  magnificenza  dell’- 
animo luo,  a beneficio  della  Città, c folleuamento  dcCirtadi- 

* ni  fóce  cauare  vna  fòlla , ò canale  dalla  Porta  delle  Lame , fino 
1 à Corticella , tré  miglia  di  fpatio  ; per  douc  condurre  fi  pòteflèro 

Barche  à Ferrara , c d’indi  à Venetia  col  rirorno . Il  che  fù  efegui- 

* lo  con  mirabile  arte,  e fpefa  grande.  Cupo  di  fondo,  con  riue, 

& & argini  inalzati  per  difèfa  dello  traboccamento  dell’inondationi. 

Tutto  per  ageuolare  con  maggiore  vtilità  le  condotte  di  quelle 
mercantie , delle  quali  non  era  così  fàcile  il  procurare , e facilita- 
re il  traffico  ,<3c  il  paffaggio  di  genti  flranicrc,fopra!ofleflòvi  fà- 

* bricarono  3 a.  Molini.  Cauò  ancovn’altro  Canale  dal  torrente 
Sauena , per  cui  fi  conduflc  nella  Città  giù  per  flrà  Ca (ligi ione  1’- 

* acqua , à beneficio  publico , cd  in  particolare  per  la  tintura  delle 
3 feti , e panni  di  colore  chcrmefe  jritrouatafi  quella , à ciò  molto 
|p  proportionara,cperfitta . Oltre,  che  entrando  per  vari  j canalet- 
ti nelle  cafc  è di  gran  feruitio  à Cittadini . L’allegrezza  per  tali 

* caliamenti  non  fu  ordinaria , all’applaufo  publico  fi  fodisfaccua 

* con  fuochi, lu mi , Tuoni  di  campane,  cd  altri  fegni  di  giubilo. 

* Furono  riconofciuti  quei  fcntimcnti  vfurarij  di  tanto  beneficio , 

0 più  per  grana  del  Cielo,  che  di  ritrouamenro  fiumano,  perciò  dal 
É Vcfcouo  ,c  Magifìrato  s’ordinarono  procefiìoni  per  tre  giorni 
' continui  * con  folleggia mento  ,cfoltnnità  in  rendimento  di  gra* 
t u'c di  tantoprofitto  ,&  vtilecomune.  Qui  non  fifcrmòil  publi» 

1 codcfidcrio.  Il  Palazzo  comune,  eflendo  alquanto  angu fio  • 

> braniò  lo  fteflo  Senato  aggrandirlo,  e ridurlo  in  maggiore  I patio, 

e capacità  più  maeftofa . V’erano  le  Chiefc  de  Santi  Silucflro , c 
9 Tecla , che  lo  rendeuano  imprigionato  nell’anguflie , retando 
i fcarfo  di  profpcttiua  ,c  di  bellezza  perciò  fupplicòil  Vefcouo  fi 
? contentane  fòdero  Icuarc  per  commodità , & abbellimento  pro- 
li mettendo  rifabricare  nuouc  Chiefc , più  fontuofe , e di  maggiore 
1 fpefa.  Li  fu  da  Henrico  conceduto , con  benignità.  La  grati- 
9 tudine  fece , che  la  promefla  non  Teppe  trattenere  il  defiderio , c T. 

5 obbligatione  fù  così  ficura , che  la  prodezza  vi  procurò  l’effetto . 

Henrico,  la  di  cui  intentione  era , di  profeguirc  la  fàbrica  comin- 
e data  nel  Vcfcoaato,  e libera  volontà  non  haurebbcafpettatocl- 
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fere  follccirata , fe  finiflro  accidente  non  haueflè  defraudata  la  fùa  Tj, 

follecitudinc . Nella  fella  di  Natale,  dopo  la  meza  notte,  finiti!  y. 
diuinnfficij  d’improuifo,  nella  più  tranquilla  fercnità  follcuatifi 
impctuofi  venti,  da  confuse  negri  nuuoli  fù  coperto  il  gran  cam- 
po dell’at  ia , in  guifa  tale , che  più  tcnebrofa  di  fe  (Iella  diuenne  la 
notte . Pian  piano  cominciò  à crollare  la  terra , e quanto  più 
andaua  dilatandoli  il  terremoto  * più  crefccua  il  timore . L’eflèrc 
di  notte  tempo  fece  la  calamità  più  fpauentofa,  c grauc . Il  rumo- 
re de  tetti , che  cadcuano , di  fabriche  » che  diroccauano , le  grida 
de  fpauentati  affrettarono  la  fuga  del  Popolo , che  dentro  la  Cat- 
tedrale G ritrouaua . L’accidente  repentino  non  lo  trattenne,  ne 
Io  ritardò  lo  fpauento  > fu  fatale  il  fuggire . A quello  feguì  la  ruui- 
na  del  tetto,  e della  volta  della  Chiefa,fenza  danno  di  alcuno* 

Se  bene  non  fu  prefenteil  male  nelle  perfone,non  fu  però  mai 
terremoto,  che  pronoflico  non  folle  di  minaccieuole  caftigo. 
Quello , che  precipitò  le  dodici  famofe  Città  d’Alìa  fotto  Tibe- 
rio,  quali  fciagurc  non  portò  ? I Terremoti  di  Calabria  à nollri 
giorni,  ch’infortunij  non  hanno  apportato  di  guerre?  nelle  quali 
infino  ad  hora,  per  tutto  l’vniuerfo  fi  è conlùmato  vn  mòdo,ed’il 
peggio  nell'auuenire  fpauenta.  Lo  prouò  poco  dopo  Bologna  frà 
ftragicalamirole,che  fpictatamentela  confumarono.La  pcftilcn- 
za, quale  disfece  gran  parte  d’Italia.ncluoi  furori  non  lafciò  libera 
Bologna . La  tempefla  con  fpauentofi  tuoni , e folgori  benché  di 
giaccio  fiameggiaua  frà  horrcndi  lampi  » non  (blamente  nella 
grandezza  mà  più  nella  (ìerilità*  Spogliò  diraccolto  i campi» 
fchiantò alberi , fracafsò  tetri , vccilè  huomini , & animali , e nel- 
la ficurezza  delle  vettouaglic  portò  careftiacosì  atroce , c morta- 
le , che  di  fame  ne  moriua  la  poueta  plebe . Il  Vefcouo , à colto- 
mi del  quale  fotolito  non  era  l’aiutare  col  patrimonio  della  Chida 
là  fortuna  de  bilògnofi , conolccndo  » che  la  vita , e falute  de  po- 
ueri  nella  neccflìtà  pendeuano  all’eftremo  » benigno  il  Gioucdì 
Santo  gl’inuitò  tutti,  quali  rifucgliati  dalla  carità  del  buon  Pallo- 
re, altre  volte  fperimcntata  , concorfero  in  gran  moltitudine, 
L’auidità , & il  tripudio  de  melchini  affamati  nella  fua  liberalità  s’> 
aflcdiauano.  Tanta  fu  la  folla , ch’à  gara  fi  rcfpingeuano  fenza  ri- 
paro , fi  pcrcuoteuano , fi  calpelìauano . La  violenza  ardita  nella 
neccffità  non  riprendala  l'indifcretione  , vintiquattro  in  quel 
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(compiglio , ne  morirono . Infelici  » douc  fperauano  al  bifogno  » 
& alla  vita  procurare  il  foccorfo,  vi  trouarono  la  morte . Fra  tan- 
ti periglioli  difturbi , il  timore , che  fi  arruoraua  alla  cote  del  peg- 
gio ,diuennc  maedro  della  bontà . Ogn’vno  procuraua,  ne  le  di- 
uorioni  redimerli  dall'infelicità.  Guido  Rangoni  da  Modona 
Pretore,  con  Giuliano  di  Pietro  Vituperarle  Bacchierò  Procura- 
tori del  Comune, dimandarono  al  Vefcouo  potere  fabricare  Ora- 
tori) nel  publico  palazzo , c nelle  proprie  cale , ne  quali  celebrare 
fi  potertela  Meflà.cdiuini  vfficij,  acciochcli  fodero  follecito  inni- 
to  al  diuin  culto , e nelle  maggiori  occupationi  pronto  lorofoflc 
il  lèruitio  di  Dio . Hcnrico , quale  fi  rtimaua  debitore  alleviò  del- 
la correda , c deH’equirà  confiderando  la  giuditia  della  dimanda  • 
l'autorità  delle  pedone,  e la  publica  riputatione , col  compiaci- 
mento, e coniglio  de  Cuoi  Canonici . Tancredi  Arcidiacono , 
Giudice  Arciprete , Zconc  Preti,  Guidone  Lamberti , e Prenfi- 
ualdo  accontenti  à quanto  defiderauano  » con  conditioni , mol- 
to fauoreuoli , quali  nella  feguente  fcrittura  fi  leggono . H enneus 
Borioni  £ E pi feopus  roluntatc , e*r  confenfu  fratrum fuorum.  Ibidem 
prafemium  fcil.  Magi  fin  Tancredi  Ecclef.  Bonon.  jlrcbidiac.  ere. 
Conceffit  D.  Gir  ardo  frangono  potè  fi  ari , & D Giuliano  Tetri  V itu- 
perati , er  D.  Bagalerio  Vrocuratoribus  comunii  Borioni a quod  fu - 
per  palano  comuni  s Bononia , rei  domibus  ip/e  D.Girardut  l\ango- 
nus  . Potefias  Bottoni  e , & alti  Toteflates , qui  prò  tempore  fuerint 
poffint  facete  celebrare  diuinum  officium , & cligcrc  Sacerdote*»  t 
qui  fi t de  Damo  Tradì  catorum,  rei  Fratrum  Minorar»  , rei  de  alia 
Domo . De  qua  Domo  roluerint , qut  fit  fubdita  Eplfcopo & Ec- 
elef.  Bonon.  er  ipfum  mutare, prò  rtfuerit  de  roluntateToteflatis . 
. . . . Quod  ipfe  prasbiter.quo  tempore  eligitur  prafentetur  D Epifc. 
ad  hoc  , rt  [ciaf  fi  eli  prasbiter , rei  non.  T^ec  teneatur  dicius 
Sacerdos  propter  hoc , de  nono  facete , ei  obedientiam . Hoc  palio, 
etiam  quod  Epifcopus  nullum  lui  fibi  quarat propter  hoc  inpalatio. 
Te/  Domibus  qua  nunc  funi  comuni s Bononia,rcl  infuturum  effent, 
Item  quid  de  dote  confìituta  à com.  Bononia  ipfe  D.  Epifcopus , rei 
Ecclef.  Bonon.  aliquo  tempore  ali  quid  non  petat , propter  aliquam 
caufam  emergentem , ere.  Non  vi  era  cofa , che  con  p.ù  benigni, 
tà , Se  allegrezza  concederti  quanto  quello , che  rifultaua  in  hono- 
rc,  criuerenza  della  diuina  Maeflà.  Egli  medefimo  era  in  ciò 
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ccccilcntiflìmoMacdro,che  con  l’opera  rifucgliaua  alfimitario- 
nc.  La  Cattedrale  rodata  ruuinofo  auanzo  del  terremoto,  più 
non  fi  conolccua , che  fi  folle, l’occhio  rcrtauadubbioìoinmi- 
tarla  fià  quei  frantumi  (comporta , fe  forte  pure  quella , douc 
( Regola dcll'altre  Chicli)  la  diuotionc,elapictà  Chrirtiana  dal 
Trono  della  diuina  Clemenza  ne  riportauano  fauori  grariofi. 
Sollecito  la  (òlleuò , e reftituì  alla  fua  prima  forma , con  publico 
applaufo , e fodisfattione  de  Cittadini . Le  fuc  attioni  furono  fem- 
pre  così  magnanime,  & eccelfe , che  fe  il  teflimonio  di  quelle  non 
forte  dato  accreditato  conia  fperienza,il  minore  della  famu, 
haurebbe  derogato  alla  certezza  del  racconto , per  quelle  fufem- 
prc  in  grandirtìma  dima , e li  furono  in  ogni  tempo  pronorttei  al- 
la riuerenza , & amore  de  fudditi , & al  rifpetto  de  Grandi . Gre- 
gorio Nono , fucccflòre  di  Honorio  lo  priuilegiò , che  in  qual  fi 
voglia  caufa , non  poterti  edere  sforzato  al  giuramento  di  calun- 
nia ,potertc però,  (odituireà  ciò  terza  pcrfona,ò  fuo  procurato- 
ci rc  » poiché , prima  da  Honorio  era  dato  decretato , che  niuno 
renus . Ecclefiartico  poterti  riceucrc  tale  giuramento  ; Se  Vcfcouo,  len- 
za faputa  del  Pontefice , fe  altro , d’inferiore  conditione,  non  len- 
za autorità  di  quel  Supcriore, dal  cui  dominio  dipenderti . SantiH 
fimo  priuilegiò,  da  gl’irtefiì  Idolatri,  per  legge  introdotto,  e ri- 
ucrito.  In  Roma  con  publico  editto  del  Pretore  Vrbano,era 
Aul.GeLl.  vietato  Saccrdotem  yeflalcm Flatninem  dialetti  inomni  mete 
10 : C1s-  ìnrifdiBione  turare  non  cogam.  La  ragione  diciòtfù  infinuata 
In  qusrft.  daPlurarco.  Quia  corpus , & animus  Sacerdotis  quetìionc  fola w 
hom.  tum  effe  debet , cui  diurna,  & Jumma  comifiafunt . Eft  antem  dira 
rei , & trilli t deuotio , tale  giuramento  confirtcua  in  cinque  ca- 
pi. Chcdouertl  giurare , proponere  giuda  caufa  nelle  lin  . Di 
rifpondereà  ciò , di  che  forte  intcrogaro.  Non  fi  fcruire  di  falle 
proue,  òtcrtimonij.  Di  nondare,ò  promettere cofa  alcunaa 
-Giudici , ò fuoi  agenti . Di  non  dimandare  dilatione  in  fialide , 
Eod.  rir.c.  della  caufa.Dopo  da  Bonifacio  Ottano  fu  dabilito,  che  nelle  caufc 
fi  cairn».  Spirituali  dare, e riceucrc  fi  debba.  Fp  però  in  quel  tempo  preroga- 
tiua  particolare , fingolarizata  in  Hcnrico,  con  che  nella  dima 
della  dignità  fi  honoraua  la  perlina , c dimodraua  degna  di  qual 
fi  voglia  honorcuolczza . Nel  corfo  di  querti  tempi , in  autentica 
(cottura  della  Chicl'a  di  S.  M.  Maggiore  rjtrcuoquefta  ,clìlrc  da- 
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taMonafterio  di  Monache,  che  già  del  1187.  come  fifcriflc:  in 
Giouanni , fò  eretta  in  Canonica . Di  che  tempo  fi  focefle  queffo 
mutatione , ò di  qual’ordme , od  iofiiruto  quelle  fodero  » qualche 
finifiro  accidente  ce  l hàfequeflratondpiù  profondo  dcll’obli- 
uione,  così  ci  auuerrifcc  la  fcritmra.  Anno  1228.  Menf.  Aug.  Con- 
traBus  compofitionis,&  concordia  inter  !{.  D.  Garfcmlam  Abbati f. 
fam  Monaflerif  S.M.  Maiorii  Ciuit.  Bonon.  nomine  fuo , tir  nomi - 
mibus  S ororum  in  di  filo  Monaderio  Monacbarum  profetiti  nm , qua 
extant  numero , 1 2.  vcl  14.  ex  vna  parte , zr  k>.  D.  Tancrednnt 
Arcbidiaconum  Bonon.  nomine  fuo , & nomiwbut  fratrum  fuorunt 
eapituli,& Canon.  Ecctef.  Bonon.  fub  tit.  5.  Vetri , et  altera  parte , 

&c.  Infelice  conditionc  di  chi  fetiue,  rincontrare  intoppi  confo, 
centi  nel  tempo , e nelle  perfonc , che  non  lafcianofrà  l'apparcn- 
zc  della  verità  difccrnerc  il  più  lineerò-  Pollerà  fincerità*  poco 
farebbe, Idolo  dal  tempo  anguillaia folle; l’onnipotenza  dcll’- 
interefie  corruttore  della  giulìitia  !e  dà  bando , c deprezza  la  fleflà 
diuinità  . L’inuidta  della  quiete  comune  non  contenta  delle  pah 
fotc  riuolutioni , quali  riluegliò  fra  il  Vcfcouo,  e la  Città , con 
nuouo  tcntatiuoprocurò  impedire  quello , che  per  legge  diuina  fi 
conucniua  adHcnrico.  Era  Pretore  di  Bologna  Federico  Lauc*  rlur.  in 
Jongo  Brclciano , Huomo  ve  dito  della  giornea  di  Lifandro  Spar*  Lyland. 
fano.chc  conofccndo  maggiore  la  ver.tà  della  menzogna,  più 
flimaua  l’vtilità , che  il  prezzo  di  quella . Mentre  Henrico  tenra- 
ua  per  antico  polTefiò,  e longa  confuetudinc  rifcuotcrc  le  decime 
delle  biade , vi  G oppofe  il  Lauelongo  con  il  temerario  dell'auto- 
rità. L’cflereauuertito  riputaua  inganno,  e il  timore  dcpafsati 
caflighi  gli  era  come  la  morte,  che  tutti  la  credono  ,c  niuno  la 
penla  in  le  lleflò . Praticati  tutti  quei  termini  di  cortcfia  ,e  carità 
il  Vefouo;  quale  richiedeuala  macllà  ddla  perfona , per  fuggire 
ogni  rraboccheuole  folleuamento  pigliò  la  flrada  di  Roma , c ne 
ragguagliò  il  Pontefice . Quello  per  irritare  con  la  prellezza  della 
fèntenza  la  folla  prolòntione  del  Pretore , e del  Confcglio  mando 
per  Atbitro,  e Giudice  Palmerio  Canonico  di  S.  Agoflino  di 
Campagnola . Su'l  primo  incontro  dimollrandofi  più  giudice  de 
gli  huomini , che  della  caufa  prolongaua  la  Ipcditione.  Il  Veico- 
lo con  graue  tolleranza  » e rilpcttonc  procuraua  il  fine,  e benché 
lifuffragi  li  fodero  fouorcUQli,alpcttaua  dalgiudicio  di  Palmerio 
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ilncrao  del  te  (limonio,  quale  diueniua  indifeteto  ; perche  1*in« 
tercfTe  ,&  il  rifpetto  non  ammetteua  nella  dilationcla  giuftitia# 
€ l’integriti  di  quella  fi  vergognaua  riftretta  frà  le  dimore  pregiu- 
diciali , alla  liberti  della  Chiefa . Nelle  neccffità , l'indugio  il  più 
delle  volte  parrorifee  aborti . A punto  rale  n’auenne , mentre  nel 
Cartello  di  S.  Gio.  in  Perficcto  commeflò  fu  vn  delitto . Per  ha- 
uerne  informatione  il  Vefcouo,  e procedere  à quanto  per  giuftitia 
fi  richiedeua , mandò  Tuoi  vrtìciali , e minirtri  come  in  luogo»  in 
che  portedeua  antica , c legitima  giuridittione . Il  Pretore , lento 
non  fu  ancor’cgli  à mandare  de  Tuoi  per  parte  della  Città  ,à  tico- 
nofccrc  l’eccertò , c chi  l’haucfle  commelìo . T raparta ndo  i con- 
fini della  modcrtia, e del  rifpetto  comandò  fono  grauirtìme  pene 
à quelli  dd  Vefcouo  » che  partire  doucrtcro . Prudcntiffimo  Hcn* 
, fico,  in  tanto  n’auuisò  il  Pontefice , e chiamò  da  cento  huemmi 
de  principali, à rinouare  il  giuramento  di  fedeltà , à fauorc  del  Ve* 
feouaro . Gregorio  à cui  premeua  l'ingiurta  occupatione  • intefà 
la  negligenza  di  Palmcrio , quale  fempre  gcncraua  nuoui  tumul- 
ti ; fdegnato  li  fece  intendere,  che  più  non  dimorarti  nel  termina- 
teli giudicio  della  caufa.  11  Pretore  auuifato , nella  fua  profon. 
rione  più  facrilcgo , col  confentimento  del  Confcglio  mandò  à 
prendere  il  portello  di  tutti  li  Cartelli  del  Vefcouo , con  occuparli 
il  Ripatico  di  Dugliolo  ; £ per  mamfertare  maggiormente  il  (uo 
fdegno,con  maligno  proponimento , rimortò  il  Rettore  dello 
{pedale  di  Reno , foggetto  al  Vefcouo , & vn’altro  vi  clcrte,  qaalc 
dipenderti*  dalla  Città . Qui  non  terminò  la  fua  maluagità , con 
leggi  inique  celebrò  i funerali  à quella  rtima,  in  che  il  comune 
penderò  lomanteneua , mentre  vfurpatore  dell’honore  di  Dio,  fi 
dichiarò  con  nuoui  legge  figliuolo  dell’impictà . Quelle  furono, 
che  qualfiuoglia  de  Cartelli  del  Vefcouo  non  ard ifse  efcrci tare  1*. 
vfficio  di  Cartaldo,  à nome  d’Hcnrico  nclli  beni , ch’alia  Chiefa 
apparteneuano  . Ne  ch’altri  (cruiflèro  Religiofi  à rifcuoterc  le 
decime, com’altre  volte  ficoftumaua,pcrnon  impedire  gli vf. 
ficijdiuini,&  il  fcruitio delle  Chicle, nel  quale  di  continuo  s’- 
1. 4.  cod.  inìpiegauano . Da  feonfigiiato  figouernaua.  L’offefa  fatta  alla 
luti,  de  Chiefa  è publica  ingiuria . In  vna  Rcpublica , il  violatore  del  di- 
'Kcret.  um  Culto  fi  dorrebbe  fcacciarc  ; accioche  vno  rcrti  punito,  e non 
■molti . Pai merio  vedendo  deprezzata  la  tua  autorità  > c 1 honorc 
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'k  di  Dio  % ch’agonizaua  fra  le  fierezze , fcomunicò  il  Pretore»  Giu* 
dici , Consiglieri , e Magistrati . Il  Vclcouo.pcr  altra  parte  fcher- 
nito  » & offvfo  intetdirtc  la  Città « Lo  fdegno  nel  Popolo  »parcua 
fomentaflc  qualche  riuolutionc . Il  contrailo  de  Grandi  non  cef- 
feua  , c faccua  la  Plebe  troppo  ardita.  Il  mare  di  fua  natura  è 
tranquillo  » i venti  lo  fanno  tempeflofo , c il  Popolo»  benché  quie* 
tojdall’cfempiojcperfuafionc  de  Maggiori  fi  folleua  facilmente 
alle  feditioni , maftherato  di  libertà  . Il  Vcfcouo  auucttito  di 
qualche  finiftro  incontro , fecretamente  fi  partì  da  Bologna , c fc 
nepafsòà  Reggio, lafciando  la  Città  più,  che  mai  nelle  fue  tur» 
bolcnzc , folleuata . Li  Legati  del  Pontefice , ch'in  Lombardia  fi 
rirrouarono  Gregorio  Cardinale,  e Vcfcouo  Prenetlino,  & Ot- 
tone Cardinale  di S.  Nicolò  in  Carcere  auuifati.con  lettere  dal 
Pontefice,  che  con  la  fuprema  autorità  pcrfuadcrtcroàRainerio 
Zeno,Venetiano  nuouo Pretore, à rcfiituireli  Cartelli  vfurpati 
dal  fuo  anteceflorc al  Vcfcouo  di  Bologna.  Non  mancarono i 
Legati  con  preghiere  auantaggiare  le  minaccic.  La  tinerenzaal 
Vicario  di  Chrifto,  la  dignità  de  personaggi  mezzani,  & i ter* 
mini  della  modeflia  furono  vani  à moderare  la  durezza  della  fua 
perfidia  ; anzi  più  fuperbo  efercitaua  la  legge  de  gli  Effori , verfo  li 
Chi  j, che  loro  forte  lecito  fare  alla  peggio. Maggiore  ne  procurò  col 
fàcri/egiOil'ofiefa*  Congregatoli  Confeglio,  fi  guadagnò  tutti 
ad  effètto  di  ponete  ( come  fcce  ) ne  detti  Cartelli  nucui  Pretori  » 
priuando  affatto  il  Vefcouo  della  fuagiuridittione.  11  Pontefice 
Sdegnato  da  sì  pazza  temcriià,  comandò  alli  Vcfccui  di  Spoleto  » 
Parma,eManroua,che  dalla  congrcgatione  de  fedeli,  con  la 
Sentenza  della  Scomunica  priuartero  Rainerio,  e Federico, fuo 
antecedere,  con  loro  aderenti,  e tutti  li  principali  della  Città,  e 
publicarc  li  facertèro  in  tutte  le  Città  della  Lombardia , Roma- 
gna, Marca,  e Tofcana,accioche  come  fcalandofàcra  la  loro 
colpa, così  formidabile  forte  il  cartigo,  e di  efempio  la  pena.  £ più 
ancora  comandartelo  à Scolari , ch'abbandonatolo  Audio,  e par- 
tire fi  doueflcro,  ne  ritornare  vi  potettero , fino  dopo  la  ftfta  di  S. 
Michelc.lt  violare  le  ragioni  della  Chicfa  è vnfabricarfiil  flagel- 
lo , c formare  vn  Carnefice  all’anima . Lo  prouò  di  corto  Bolo- 
gna, che  fdegnata  l’Onnipotenza  del  Ciclo,  à cui  non  viècon- 
iraflo»li  fece  prouare»  cornea  contumaci  della  diuinità  il  flagcl- 


Plut. 
Apoph 
Leone . 


A 

f 


* . 

336  Delle  Memorie Hifloriche 

lo  d’Egitto.  Vennero  nel  territorio  tanti  grilli  ,e  cauaflette , che 
dinotando  le  biade,  e frutti , ne  pure  vi  nmafe  veftigio  dherba. 
E lapublica  fame.Sc  horrenda  carcrtia,chc  ne  feguì , vendicò 
quelle  colpe ,pcr  le  quali  condannati  furono  dalla  diuina  giudi tia  » 
in  tanta  necefiìtà  .che  da  gli  affinati  fi  fcorticauano  gli  alberi, e 
con  la  lingua  leccauano , e fucchiauano  il  Cucco, che  n’vfciua; 
quale  gli  era  più  torto  alimento  di  mileria , e per  lagran  penuria» 
da  Grandi  ancora  nella  Città , furono  celebrate  nozze  dinouellj 
fpofi  con  l'acqua  * accioche  nella  fua  limpidezza  imparartero  la- 
ttare le  bruttezze  del  cu  jre . L’origine  di  tutti  i mali  all’huomo  * 
femprefù  il  non  riuerirc  Iddio , & artefice  de  Tuoi  danni  il  conta- 
Tlin.  nar.  minare  le  fuecofe.  Sinoà  gl’idolatri  fù  manifefto,  de  quali  dot- 
hift.  I.14.  tiflìmofrà  fauij,vifù,chc  ferirtela  vitadell’huomo  manrenerfi 
*9-  con  la  religione , e l’oficquio  verfo  la  diuinità . Refi auano  feon- 
folati  i poucri  Cittadini  nelle  colpe  comuni , lamentauano  le  pro- 
prie infelicità.  Non  più  fi  gonofceuano  in  vna  Città  di  magni* 
ficcnza  v mà  in  vn  Teatro  di  Sciagure . Più  non  s’apriuauo  Chie’ 
fc  ali’orationi , mutole  diuenute  le  campane,  non  inuitauano  à gli 
vfficij  diuini . Li  morti  infcpolti  rcrtauano  ,ò  fotterrati , la  terra 
profanata  era  loro  condegna  fcpoltura . Da  quelli , più  lì  riconob- 
. --  bc  l’infelicità , ch’apportauano  le  cenfure,  quanto  dannofa  forte  l’- 
aflènza  del  Pallore  (piritualc , e come  la  mifera  Città  forte  ridotta 
in  vna  ertrema  miferia . Pareua  , ch*in  molti  fi  cominciarti’  à ge- 
nerate il  veleno  della  dilpcratione, vedendoli  priuati  de  beni  dell - 
anima,  de  gli  alimenti  del  corpo,  c d’ogn’altro  fuffidio  necef- 
fano  al  fofientamento  della  vita . Cominciaua  à tumultuare  ncll’- 
impatienza  il  Popolo , dubitando  il  Pretore  , e Confeglio  di  qual- 
che fediriofa  rifolutionc , doue  prima  l'impeto  fù  orgogliofo , do- 
po dalcaftigofneruatodiuennc.  Deliberarono  con  l'accommo- 
darfi  col  Vcfcouo,&  cedere  all’equità  delle  pretenfioni  di  liberare 
la  Città  da  tanti  mali . Richiamarono  Henrico , quale  con  tanta 
patienza  tollerato  haueua  l’ingiufto  contrarto,  e fichriftianamen- 
tc  difèfa  la  libertà  della  Chiefa . Egli»  ch’era  pictcfo , non  interpo- 
li dimora  al  ritorno  per  potere  giouarc.  Il  fuo  arriuo  temprò 
gran  parte  dell’amaritudine , che  il  pnblico  trauagliaua . La  fpc- 
ranza,  che  tutti  haucuano  nella  (ùa  amoreuole  benignità,  accom- 
pagnata con  applaulò,  de  allegrezza  rtimauaoo  buono  augurio  • 
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all'accomodamento d’ogm  fconcerto  pattato.  L’accordo  fù  pa- 
cifico , e la  fodisfettione  comune.  In  cambio  delle  decime,  e (uoi 
appartenenti  fuconfignatcal  Vcfcouola  torre  di  Cento,  e della 
' Pieuc  ,ri(cruando(ì  il  Magiflrato  l’amminiflrationc  della  giuftiria 
temporale . Fù  (olennizato  l’accordo  con  publica , & autentica 
(crittura . Dopo  nel  Duomo  trionfando  fià  le  me  (litio  l’allegrez- 
za , da  Henrico  fu  aflòluto  il  Pretore , con  gli  altri , c la  Città  tutta 
ritornata  partecipe  di  quei  beni,  di  che  fù  priuata.  Il  beneficio 
dcU’aflolurionc  cagionò,  che  molti  parcuano  à fefieflì  murati  in 
alrr’huomini . li  Tuona  delle  campane  già  tanti  meli  nel  filenrio 
ammutito,comcntiouo,&improuifocauaua  le  lagrime  dal  pin 
fuifeerato  del  cuore.  .Le  Chicle  (palancate,  ghvffictj  diuini , li  fa. 
enfici;  nella  tenerezza  delia  pietà  follcuauano  lo  (pirico  alia  com- 
piine ione  , emamfeftanano  atti  di  penitenza,  quali  con  grandif- 
fimo  profitto  fi  accrebbero  per  la  venuta  di  Beate  Giouanni  da  Vi- 
cenza ddl’Otdinc  di  Sj  Domenico» il  quale , come  Sole  fra  ofeuri 
nuuolidi  trauagli  apporrò iiuminofi  raggi,  delle  lue  gloriole  at- 
tion^.  Eia  di  tanta  Santità  j ch’il  Ctelo  ficompiaceua  adornarlo 
qual’hora  di  fpiedori  diuini.Furono  veduti  riuerenti  gli  Angeli  fcr- 
uirlOiC  le  Stelle  per  contralégnojch’egli  era  legirimo  figlio  di  che  fu 
plelato  da  vna  Stella , con  la  loro  chiarezza  dimofirauano  b Tua 
integrità . Ancora  nc  moiri  viueua  il  defidcrio  di  lui , ch’alia  Tua 
prrfcnza  dalle  ceneri,  dieci  fifollcuarono  alla  luce  comune.  Era 
cosìbramofo  della  falure  di  rotti,  c sì  pietofó  ne  gli  errori*  e difi 
fruì  altrui, compatendoli  li corregeua , con  tanta  carità!  come 
s’eglihaucflc  peccato . Qucfto  epilogo  di  Santità  ,arriuato  à Bo- 
logna , vedendo  i Cittadini  feompofti  auanzati  alle  feiagurc 
quafi  irretoiuti  nella  dcuatiane.  Altri  dalia  rilafiàtionedella cul- 
tura dell’anima  » per  le  cenfure  erano  nella  legge  di  Dio  impigriti. 
Altri  dal  veleno  de  gli  odij  ,le  àdegni  corrotti , pcr.l’vccifioni  bella 
crudeltà,  nonauanzauano  lo  non  (è  Adii  ine  colavi  era  più  co- 
mune , che  l’offcfa  di  Dio , nc  più  particolare , che  le  proprie  fcc- 
Jeratezzc,  per  le  quali  reftaua  in  ogni  parte  contaminata  b mifera 
Città . Si  diede  qtieft’huomo , con  tanto  fpiriro  ,e  femore  à cor*, 
reggere  i viri;, e eoopubiichc  predicationi à minacciare (pauen. 
tori,  e cinouellati  cìtfhghi  dalia  diuina  giufiitia,  che  tenédo  li  cuori 
iòf^fifràùiimorc*fc  Ipcranza , mhorridwa , c folbuaua . Furo* 
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no  Icfmiparolerugiada  di  Paraditb . ch’il  fide  delle  netnkitiirfe 
difcordiecanUcrtifooo  in  dotdffimo  miele  d’amore,  c dipaòci. 
Et  affino  ,che  reftiflememmbilif-àlla  poftcrità  , ordinò , chcper 
l’auucnire  i Cittadini  fidicitaffcro  ilota  incontri  con  dirli , Dio  ti 
fatui  «làntiffimo  cortame,  clfancora  piaceuolmcnre  vico  pratica* 
to.  Le  prigioni  .-filmandoli  ingrate  nella  Violenza  fatta  à debi- 
tori .obbligati  allVltrut  facoltà  dalla  benignità  del  Giudice  filj» 
l3ncarono .’  Le  pompe,  i loffi  donnefchidal  dilprezzo  riformati], 
calciarono  < che  il  iefio  frminilc  folto  lacuftodia  della  mode  Aia# 
guadagnaflc  ifima  ,c  ripucationc,  ogni  cuore  pcndcuaidaii’arhi- 
tirio  (ilo.  Il  Senato  confidando , ch’il  goucrno  della  Rcpublica 
potcOe  da  luiticeucrcogm  buonotnftimta,  e regola  ,.ii  commifc 
la  corrcrtioncidcllc  publiche  leggi.Ii  che  fù  có  prótezza,  e pruden- 
za ida  lui  degnilo . In  ricoropenfa  diciò,l!annoucrarono  nella 
cittadinanza  .bramando  fra  li  loro  numerò  hauctc  vn  Cittadino 
del  Ciclo  Hennco,  ammirando  la  fua  bontà , c dottrina  conia 
Città  di  comune  confcntimento-  accreditarono  al  tuo  giudicioia 
lite, quale  fra  di  loto  peadcua  della  gturidittionc  de  Cartelli. 
Comprofnifcro  fcambiedolmcnte.’con  giura mento  alla  fedeltà 
di  ftatfcncà  luttodò  > che  da  lui  forte  determinato , cquerto  fot* 
topena  di  milledrammcii’oro.Fù  ftipulaio  ìltuttope  con  Inerti* 
morii  anzi  di  Tancredi  Archidiacono , c Giacomo  Baldouini  pu* 
birci  lettori  di  leggi  autenticato  ,.erefo  riguatdeuoieJ  Fudrgram 
diffima  coniolatione  à Fiate  Giouanni  quello  legno  amorolò,  di 
publica  pacefràpcriòne  più  Ilhiftri,  della  Citrà  ,. dalle  quali  diperii 
dfuà  relcmpio . c la  ccnfura  del  Popolo)  Per  confidarlo  mag* 
giormentc  à fèliciffima  nufcita , c placare  L’ira  di  Dio  irritata  dal* 
le  paflatecoipc  ; approdandola  il  Vcfccuo»  ordinò' (blenni Aìma 
proecflionc' JNon  vi  fu  ferto  dentro  , òfuori  delia  Città , che  con 
piedi  nudi , c continue lagrimenon deploraci  coroni affetti, re- 
golati dalla  penitenza;  accompagnandola  il Santocon  i!  più  infrr* 
•uoraro  della  duioiionc , clic  già  mai  in  alcun  tempo  fivedefiein 
HoIogna.Tliiutci  tantobenefica  queil’attione  di  Santità,  àco* 
-iminc  beneficio,  eh’altre  ne  richiamò  per  fendere  più  venerabile 
la  boruà  di  quel  ilcligiofo , c muJriplicarcgl’influffi  del  Ciclo,  per 
viuere  [Duiìcurida  gVintbminij , ch’adbora  didhoravifoprag'.oh* 
.geuinouuJUìòtpodiiSi  Domenico , quale  rhunnltà  baucuaxol- 
0 a loca* 


t 

il 

> 

ì 

( 

% 

f 

I* 

Z 

a 

i? 

# 

I- 

il 

& 

tt>' 

# 

& 

Jl* 

i* 

** 

\* 


fri 

2* 

i* 


? 


V’  "*  Libro  Secondo  .ù  T ^ 

locato  in’-Juogo  foI  conucnicnre  alla  Ou  Santità v pcrch'cra  nel 
Tempio  ,afpct  còla  bontà  di  FratcGìouannj  vchtfolo  degno  dal 
Ciclo  fa  filmato  n timonerie,  e xiponcrlo in- altro- fenderò  eff 
maggiore  onerar  ione . Frate  Giouatpiuì  mirando  il  piano  dei 
paoimemojdoue  ftau.-rlépolto,  da  piedi  di  chi pallina  calpcft.ua> 
(rramaricaua  ,che  nel  deprezzo  quella  bzflezza  nòncorrifponi- 
ddfe  .atferoinenza  de  (boi-meriti,  già  compari  in  Farad  ilo,  nò 
allagrandezza  de  miracoli  , còn  li  quali  hatrcuafollcuaròi!  pregio: 
defe  ferie.  .Il  timore  de  (boi  Frati  trartcneioa;  liiriuercnzx,cbe 
non  ardinano  porre  mano  in  quel  facro  audio , ne  leciro  fi fintnav 
uaad  alcuno,  douc prima  non  ne  fede  ragguagliato  b Pontefice* 
li  che  latto  di  prdc  nza  da  alcuni  mandati  n'impetrarono  i)  piaci* 
mento  di  Gregorio,  e tanto  più  volowieri  gli  lo  ccnocfle, quanto^ 
ch-’egh  e (fendo  Cardinale»  mentre  Sj  Domenico  era  \ iuo  ,<ono-J 
fcinro  f'haucua>c  ccn  domefiica  famigliarità  icco  ccnuccfatoj 
Molte  volrc  era  fiato  preferire , quando  con  maraurglia , e fiupore* 
dcltanatura  operò  miracoli , & in  Bologna  fi  rttroiiò  à fuoifimeò 
ri  li  venir  con  qualche  xfp  rezza  gli  riprctò,  che  tanto  prolongspo 
I atufllr«f;cp3cft’rfficio  di  pietà  , e venerai  ione -urlo  il  Santoli 
Ordinò à Teoretico  Areiuclccuó  diRauènnavrhc  còn  li  (boi 
ftìffraganci , douc  egli  fieflb  nonpotcua,di  prefenzp  «fegujflg». 
quanto  fi conucn tua  à tnttcciò , die  ritoltale  in  mag3riarchono«i 
renelle lacratiflìiòc  Reliquie,  ed  i Pnpoltfilurgliaficaha'diUófitì* 
ne.  Deft  maro  tl  giorno  , che  fù  il  primo  delia  Pcr>tccdfte;tY9.- 
Gfr-giio  135  jvftirono  Copme  Icniura  dclSncrò  Tòttipió  dii  Si* 
Nicolò dalle  Vigne veen  le  più  pccriófe  Ipdliòfc  dtradinffèhòjr 
che  Ttìmamentò  tìccueóario  da  a fatiti  i quadri  di  ttipihftira ,’  rie1 
qtfali  csrrptggiando  la  vita  delSsnro,  vachcgaiati  con  diucta 
ctìttofnà  /partito  vi  fr  tónfi  (Té  la  gloria  . Era  fiata  da  GTórd3fio’ 
Generale  della  Cóngrc gai roné , radunata  da  viarie  PrcumefcrrtoF 
titubine  de  Frati , e Su  fico  Predi  noia  le  coti  pie  foli  diligénzàr 
preparata  hauctià  vn  HUotio  fcpdòeMicatfdidiflìmo  rhatitvòd 
Dilpoftì  lottigli  arnefi  Sacri , cònficniewi  adhonóràre  v n Citta - 
dinò Celcfic . Vcnncróal  Tempio  Teodorico  Atejucfeóòó di1 
Radennà,  Henrteo  Vefcouo  di  Bologna  y quelli  di  Mòdeòa  » 
DreTeia',  Se  il  T omaccnlè vcfiiti  col  plù  tmcftofo  della  dizpìfà 
RPretoredvlUQtrà > eòo  làpiù  rtQbflòreekàdcKTittadtni , 
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fòrcftieri , quali  la  fama inuitato  hauiua,alla  facra  ceremoniaC 
Circondato  il  luogo,  douc  humilmenteripofauail  corpo,  Frate 
Ridolfo  Procuratore  già  domcftico  di  S.  Domenico , con  altri 
de  Tuoi  più  infcruorati.frà  quali  Frate  Giouanni , cominciarono  à 
rompere  il  mattonato.  La  durezzadella  materia  rendeua  dif- 
ficile l’opera,  le  fòrze  della diuinità  non lafciauano  Cernirci  ritar- 
damene della  fatica,  perfeuerando  replicati  i colpi , cominciò  frà 
picciolc  fiflure  fcuoprirfi  la  caffo , del  facro  teforo , di  doue  n'vfci 
odore  così  fuaue , ch’ai  pari  di  lui  haurebbero  perduto  il  loroprc* 
gio  ie  più  pretiofe  ricchezze  dell’Arabia  . L'Arciuefcouo»  Conten- 
do qucll’odorofa  qualità , che  per  l’eccellenza  confondeua  il  Centi* 
mento, c conolccndo  non  potere  edere  coCa  naturale, mentre 
dalla  gloria  era  Cpirata,  piegate  le  ginocchia , accompagnato  da 
tenerezza  di  lagrime,  con  tutti  gli  altri  preCenti  proftratti  à terra , 
l'adorarono , c teftificarono  tanti  efière  li  Reliquiari/  , quanto, 
erano  i petti  de  circondanti . Leuata  la  caffi  di  legno,  nella  quali  '* 
ripofauano  le  facrate  offa , l’cCpoCero  à pubiica  veneratione  » doufl 
più  dalle  bocche  del  cuore,  che  dalle  labra  col  baccio  humilmentc 
furono  riuerite , & honoratc . Frate  Giordano,  con  altri  più  Ccgna- 
lati  della  Religione , da  quella  caffo  leuate  le  Cantiffime  Ipoglic , le 
ripolero in  quella  fatta  di nuouo , aflìcurandola  con  tre  chiaui... 
Vna  ne  diedero  al  Pretore,  la  feconda  al  Generatela  terza,  à 
Stefano  Pcouinciale . Dopo  furono  portate  con  lolenniflGmo  ap- 
plauCo»  bcnedittioni,  mufiche,  fpargimenti  di  fiori,  odori  prctiofi» 
e collocate  vicinoal  nuouofepolcro  di  marmo . La  moltitudine 
de  lumi  vguagliaua  la  frequenza  del  Popolo , e pareua  lo  ftefla 
Cielo  cflèrc  difeefo , per  r inerire  qucll’oflTa  morte  al  Mondo,  viuc 
ali'eternità.  Il  giorno  tegnente,  non  meno gloriofo , c venerabi- 
le per  la  perfeticranza  della  pompa , ritornato  alla  ChieCa  Tcodo- 
ticoi’Arciuefcouo,il  VeCcouo  di  Bologna , & altri, da  qucftifù 
apertala  caffo,  c con  nuoua  mutar  ione  leuate  le  reliquie»  e ri- 
portene! nuouofepolcro*  rilèruando  fuori  ilcapo.  Ottogiorni 
dopo, il  Pretore  connotata  noripoea  ,cRcligiofi  dalle circon* 
qieine  Città  venuti , ch’alia  prima  traslatione  non  furono  prdeoti» 
con  atti  di  CuiCcerata  compunt ione  l’adorarono.  lui  Frate  Gior» 
dano il  Generale,  Jcuato  il  capo, ch’adagiato  sù  l’Altare  ftaua 
cfpofto  alia  veneratione , lo  mofttp  con  riucrcnza , A cui  tutti 
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tt'  ©fluirono  il  fàgrificio  del  baccio , nel  quale  era  vittima  il  cuore 
jj  traffìtto  dalla  diuotione . E còme  non  fu  differito  da  Gregorio,  il 
dichiararlo  alla  comune  riucrenza, aferitto  nel  Cattalogo  de  Santi, 
e partecipe  de  gli  eterni  folazzi  ; così  con  non  pigra  follecitudinc 
J3  la  Città  di  Bologna  debitrice  alle  (uc  grane , mentre  fi  compiac- 
" que  viuo  albergami,  e morto  godcrui  il  mondano  ripofo,  per 
J teftimonio  dell’oflcruanza , e Religione , con  cui  l’honora . Con 
celebrate  pompofo  il  fùo  giorno  » refe  memorabile  la  gratitudine 
■'  alla  pofterità . Se  gloria  di  vn  Prcnripc  e , che  la  bontà  de  Tuoi 
’ tempi  con  qualche  fegno , c memoria , à fucceflori  fìa  manifefia- 

ca  » quali  maggiori , e più  numctofi  non  hebbe  Henrico  ? La  fùa 
. Greggia  fatta  regola  di  pierà , à tutta  Italia . Da  ogni  ledo , & età 

, altro  non  fi  fcntiua  pet  la  Città , e Diocefc , che  canti , lodi,  rendi* 
mento  di gratie  alla  diuina  bontà . Con  Croci,  tìendardi, c rami 
. d’viiuo , c fiaccole  accefc  nelle  mani , benedicendo  teftificauano  i 
fiiuorì  del  Cielo , con  tanto  ardore  di  diuotione,  che  fu  chiamato 
quel  tempo  l'Anno  Santo,  nel  quale  hebbero  i primi  natali  le 
® Congrcgationi  ,ò  Compagnie  fpirituali . Il  fenrimento  di  tanta 
J diuotione  affrettò  il  buon  penfiero  di  Gregorio  Nono,  à cui  pre- 
■ mcua , che  i Santi  luoghi  di  Pale  Aina  re  Aaflcro  contaminati  dalla 
perfìdia  de  Saracini , con  obbrobrio  del  Regno  Chrifiiano.  Con- 

* gregò  vn  Concilio  in  Roma , al  quale  fu  Federico  Imperatore , li 
5.  Patriarchi  di  CoAanrinopoli , di  Antiochia , e di  Hierufalemc , 
c & altri  Prelati.  Teodorico  Arciuefcouo  diRaucnna,  con  Tuoi 
2 Suffraganei , & il  noflro  Hcnrico . Gregorio  con  lagrime  inno- 
Z centi  da  gli  occhi,  per  luadeua  à Prencipi , e Prelati  (acri  la  Santa 
' Imprcfa , e contrapefaua  la  gran  perdita  » e facrilego  pofleflò  col 
1 valore  * Se  incorrotta  difpofìtionc  del  Popolo  Chri  Aiano . Le  Tue 

parole  cagionarono  alrerationi  interne  in  quei  cuori  generali,  che 
**  fcnz’indugio,  od  altro  confeglio , commifcro  il  carico  di  tanto  ne- 

* gotio  à Teodorico  l'Arciuelcouo  di  Rauenna , accioche  » al  defi- 
derio , e bifògno  comune  fi  aggiongeflc  il  profitto  della  fua  dili* 

^ genza  à vna  gloriofa  vittoria , effendo  huomo  di  gran  fpirito , Se 
^ altre  volte  fperimentato  ne  maggiori  affari  della  ChriAianità . 
: Terminato  il  Concilio,  ritornò  Henrico  à Bologna  ,e  col  publi- 

£ care  indulgenzc,à  chiunque, ò con  la  pedona , ò con  danari 
5 aiutarsela  fama  difpofirioac,fcce  teAimonianza  di  ciò, che  ri» 
fs  chic. 
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chicdcua  il  publico  bifogno . Il  trauaglio>  quale  mantcneua  nell» 
perfeucranza  la  bontà , inuigorì  l’animo  de  Bolognefi  à cimen- 
tarli per  l’honorc  della  diuimtà  » e maggiore  inccntiuo  gli  era  il 
pericolo  di  maggiore  perdita.  Fomentati  da  quella  pierà,  che 
Tempre  li  fu  nodricc*  Altri  s'aggregarono  fra  Soldati  diChrifto. 
A Itri  concotlcro  con  parte  delle  loro  facoltà , à diftruttionc  del  ne- 
mico . Conofccndofi  il  buon'Vefcouo  » da  tanti  benefieij  del 
Cielo  foprafatto  nel  Tuo  Popolo,  hauendo  l'amore  della  (ìxu 
Chiefa  Campato  fra  più  cordiali  affetti , che  tormentarselo  il  Tuo 
defidc rio,  credendola  pouera  di  quei  ripari , che  la  neccflìtà  ri» 
chiedcua , contro  l’inuidia  de  tempi  procurò , che  coperta  fòfre,  e 
con  abbellimenti  deireccellenza  dell'arte  fàmofa  di  Conauentuia 
Architetto  ridotta  à perfettione . In  cui  s’appagaua  la  curiofità  de 
gli  occhi,  per  l’artificiofo  difegno.  Egli  già  franco  dal  go- 
uerno  fpiritualc  più  vecchio  di  virtù , che  d anni , bea. 
molo  dclPetcrna  quiete  più.chc  di  trauaglioTo  ri-  d 

pofo, rallignando  la  dignità  al  Pontefice.»- 
tirofrì alla  tràquillità  dellafolitudinc  » 
à Cenfurarc  l’opcre  pafsatc,& 

- erudire  fauanzo  del  tem-  : •' 

po, che ncllalua  vcc-  , ...  ;:i  . , 

: ii.-  chiczza  li  prò- 
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OTTAVIANO  VBALDINI. 


L pofsefso  della  dignità  ceduto  da  Henri.  1240, 
co  > auezzo  ad  efsere  maneggiato  dalle  ' * 
più  fublimi  qualità  , d'huomini  Illuftrif- 
(imi  s’auantaggiaua  nel  numero  de  Cano- 
nici delia  Cattedrale.  La  gloria  de  quali 
Tempre  fi  andò  auanzando,  per  farfi  cono- 
feere  ambitiofa  nella  virtù  de  prefenti  Frà 
quelli  era  la  comunanza  de  meriti , che 
dobbiofatendeùa  Pelei t ione  nella  parità  , e fìmiliiudine.  Cono* 
feendo  la  loro  prudenza,  che  con  li  voti  de  gli  elettori  preueniua 
ildefiderio  della  Città , ogni  priuato,e  fecreto  TuiFragio.  Nella 
pcrtóna  di  Ottauiano  Vbaldini , de  Signori  di  Mugello  Archidia- 
cono  della  Cattedrale , Sudiacono  • c Capeliano  di  Gregorio  di 
comune  con(èntimento  concorfe  à conferirli  l'honore  del  Vefco- 
uato  * Non  ottante,  che  nel  Concilio  Latcrancnfe  da  AlefTandro 
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fcan  Prelato  di  quanto  riguardo  fiano  li  facri  infh'toti  consacrati 
all’eternità . e quanto  odiofe,  e pericolofelc  nouità  nella  Chiefa 
di  Dio*  che  molte  volte  degenerando  dalla  prudenza,  c bontà  de’ 
migliori , rendono  colpcuoli , chi  fàcilmente  le  introduce  ad  ogni 
caprìccio,  ó mutatione . Riceuuto  Ottauiano  il  pofleflò  di  quel- 
la honoreuolezza  > benché  giouine  d'anni , la  prudenza  in  lui  in- 
uccchiara  cominciò  à (copritegli  effetti  di  vn’ottima  amminiftra* 
tione , pareua  viueflè  all’altrui  vita . Nella  folitudinc  con  fe  fleflo 
andaua  oOemando  i coflumi  di  tutti,  c di  ciafcuno;  fc  cambi  gl’in - 
conrraua , come  padre  amoreuole  li  correggeua , e commiferaua; 
fc  buoni  in  fc  medofimo  li  perfettionauatf  che  con  amotofo  (frac- 
tagema  di  bcncup!cnza,in  poco  tempo  fi  fece  Signore  de*  publici» 
cpriuati  affetti.  La  Pietà  fu  la  prima  àmanifèflarc  le  glorie  delle 
uè  vjrtuofe  atrioni,  quando  He  urico  Fratta  fuo  anteccflòrc , arri . 
uato  à quegli  anni.che  nel  più  debole  della  vecchiezza  fanno  fen- 
tire  il  colpo  dcll’vlrim’hora , terminandola  difciplina  del  ben  mo. 
tire,  quale  fempre  in  fua  vita  haucua  cfercitata,rcfc  l'anima  ai 
Creatore,e  fi  dimoflrò  degno  dell’eterno  ripoio.  La  morte  d’huo- 
mo  così  fcgnalato  diede  occafionéà  Ottauiano  di  celebrarli  con 
diuota  cctcmonia  pompofi  funerali,  preci, & orationi,  & accumu- 
larli con  fahtiffimi  Suffragi  i beneficij  cclefii , nc’  quali  fi  conob- 
be i’amore,e  riuerenza,  con  che  fempre  {limato  l’haucua . Bitifia 
figliuola  di  Amadore  Gozadini , chiariffima  fra’  fplendori  delia 
nobiltà  de’  fuoi  Aui,  de  quali  la  virtù  in  lei  fece  l’vltimcproue_-, 
rimprouerandola  natura  ingrata  alle  lue  honefliffimc  prerogati- 
oc,  comevn’altraGilbertadi  Magonza, in  cui  fi  compendiò  il  più 
fcieltodi  tutte  le  fetenze,  fempre  andò  veflita  con  habito  di  ma- 
rchio * c rinontiando  al  fedo  feminile , fp rezzò  i donne Ichi  tratte- 
nimenti , e fi  donò  rutta  allo  Audio  delle  leggi , nel  quale  così  fi 
approfittò  * che  nell’anno  duodecimo  di  fua  età  riceuè  con  pubi- 
co applaufò,  & ammirationc  l’honoranza  del  dottorato.  Due  an- 
ni continui  6 efcrcitò , leggendo  nella  propria  cafa , con  grandifli- 
moconcorfo  di  Scolari.  Crcfceua  la  fama  della  fua  eruditionc, 
con  gran  fluporc  di  tutt’Italia  ; per  il  che  Henrico  il  Vefcouo  l’An- 
no i a 9-  per  compiacimento  delSenaro , e Dottori , sforzarono 
la  fua  modertia  à far  comune  la  fua  dottrina  nelle  publiche  Scuo- 
le . Alla  loro  volontà  pronta,  volentieri  fi  dimofttò , e unto  cele- 

0^3  bee 


4, 


Plur.  in 
Sympof. 


24.6  Ditte  Memorie  Hìfloriche 

brc  diuenne,  che  fìimata  Diotima  di  Platone , la  capacità  del  lo* 
go  (uffici  ente  non  era  alla  moltitudine  de  gli  vditori . Quefla  Si- 
gnora trasformando  il  candida  della  Tua  pudicitia  nellfefequie^ 
d'Henrico»comparuenel  Duomo  coperta  d'habito  vcdouile,chc 
ne’  fofchi.  colori  delle  vcfti  vfurpaua  tutte  le  parti  della  mcrtitia. 
Con  facondia  foto  propria  di  Bitifia  ,-fpicgò  le  glorie  d’Hcnrico* 
comiferando  nella  gran  perdita  il  comune  dolore , & in  quelle  te- 
nebre di  morte»  fplcndorierano  le  fueparole , ch’vfcendo  da  quel 
petto»  dimortrauano  Hcnrico»  benché  morto»  ne*  (boi  meriti  rau* 
uiuato.  Celebrate  tutte  lecercmonie,e  facri  riti,  nella  Chiefa  di 
S.  Vittore , fuori  della  Città , nel  cui  Monartcto  firà  Canonici  Re- 
golari Latcranenfì  fìfltinfene’rigorort  lacci  della  Religione,  do- 
ue  cominciò  intendere  nella  candidezza  dcll’habito  ».  qual  forte  la, 
bellezza  dell’anima,  volle,  che  il  fuo  corpo  fofle  deportato.  11  che 
efeguito,  da’  fucccrtòri  all’eternità  del  nomc»con  languida. diligo* 
za  vi  fu  porto  così  fatta  inferii  rione  .. 

Hit  Heconditur  Corpus  Heuerendiffìtni  Tatris  , & Domini  :- 
D.  Henrici  Bonon , Epife.  & Canonici  -v  .w» 

Huius  Monaflerij %.  -’-'.i  -T  l 'flfP/. 

JJmì obift  jlnn.  D.  1242»  • -•  \\, 

La  virtù  vertita  alla  diuifa  de’ Tuoi  meriti , forfè  in  quel  tempo  ri- 
fiutaua  l’altrui  ticonofcimento , douc  le  trombe  della  fama  lo  pu- 
blicauano . Perciò  quella  à più  modani  fomminirtrò  abbon- 
danza d’ Encomi),  per  celebrate  le  fuc  grandezze  » Cosi  nella  flef- 
fa  Chiefa  fùrefentto* 

D-  O.  Mi  - j 

Hcuercodiflì  mut  Di  Henri  cui  ConfolimeuSy  « 

Citiìs  Bononitnfis  ,Can  Bpg.  S. Vittorie  Io.  in  Monte 
jlnn.  1213.  Epife  opus Bonon. fattili  ,cum  PratoreCiuitatis 
De  lunfdittione  contenditi  «m  . 

Et  VrÌHÌlrgium  à Federico  il.  de  lurifdittiont* 

, . In  Caflris  Cento  , & "Plebe  nupcrime  ac  qui  fi  ti  s 

-pr  , Pro  decimi sCiuitatisexerceuda  obtinuit  , t. 

. Uonacbot  Humiliatos  jFratret  Prcdicatorcs , 

Et  Frotta  Minore  in  Vrbem  recepit  » 
riatto  ìz+z.jimmam  Deoreddidit 

Eius 
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libro  Tèrzi.  . 

Mita  eorput  In  fé pulcro  velcri  olim  reconditum . 
< Ann.  D.  1J79* 

*-  Sopra  Valua.s  Templi  ab  Abbate 

Vtriufcf  Monafierij  trans  lat  um  cfl. 
lyl-.s  AnnoD.i  602. 
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E nel  medefimo (epolcro  <qucH’infcrittiooc,chc  prima  fi  ricrouò 
con  l’oflà , vi  fù  ripofatadi  tale  fentimento . 

Sacra  memoria , 0.  Henrici  Confolimei  à Fratta  Bononien.Can . 
t^eg.  Lai.  SS.  VtRoris , & lo.  in  Monte  *ni forum.  Qui  Jnn.  j. 
Pont.  omnium  fufragfis  Epifc.  Bono n.  Creatus . Ver  Ann.  26.  Li - 
hertatis  Ecclefiafi.  V index  acerrimus  , Religioni fjuaAfiertor  Con • 
Qantiffimus  "Pontifici  s autori  tate  aducrfns  V ratoru  perfidiata  (ire. 
n ue Infatui.  Manachas Humiliatos .Fratres  Vreiicat .&  Mino - 
rei  eorumq\  Santtiffimos  Patri  arcai  in  vrbem  recepii . Innumeri! 
frac  lare  ,ac  prope  dittine  gedis  Vontificatum  fuum  ma  < ime  iliu - 
Srem  redditum . Anno  1240.  Senio  confettiti,  S acuto,  ac  d igni- 
tati  vate  tticens  \ per  duo t Ano.  propri  p / aiuti  incurnbem  1342. 
Celefl.  I V.  Pont.  Tintura  debit um  foluit . Cum  illius  corpus  Ann. 
fere  360.111  burnii  fepulcro  tacerei , ne  tanti  Pontifici s memo - 
riam  vetnfias aboleret  $ Concanonici  l{eg.  Lat.  P.  L’vfficio  di  pie* 
fi  partorirò  dalla  bcneuolenza .,  e carità  d’Ottauiano  verfo  Henri* 
co , (uoantcccflòre  ,fu  di  rantp  compiacimento  à tutta  la  Città , 
che  l'affetto  aflìcurò  la  confidenza  d’ogni  fortunato  (uccellò . Il 
che»  auuenne  di  corto,  quando  Federico  Imperatore  nemico 
della  Chiefa  con  Tarmi , dopo  longo  a (Tedio  impatroni  tofi  di 
Faenza,  tormentato  da  flimolidella  vendetta»  che  lifommini. 
ftraua  il  furore , lenza  miiura  pafsò  fu’l  Bolognefc.  L'arriuo  di 
lui  fù  più  rollo  di  confufioncj  che  ditimore.  Ottauiano  il  Ve* 
feouo , huomo  di  grand'ingegno  ricompcnfaua  Traodi  buon 
Cittadino , nell'affetto  di  padre  comune . Con  Taflìduità  de  Tuoi 
prudcntiflìmi  confégli, intrepido  ne  trauagli,  riiòluto  ne  dubbioG 
accidenti  ,cfcrcitato  ne  maneggi  di  grandi  affari  «così  animò  il 
valore  de  Cittadini  ,che  fpauenrato  Federico,  ardire  nonhebbe 
auuicinarfì  alla  Città , e doue  tingere  non  potè  Tarmi  di  (àngue  » 
ne  gli  edifici)  fuori , ne  gli  alberi , nelle  vigne , col  difeapito  del  (uo 
valore  sfogò  lo  (degno*  La  dignità  in  lui  arroflìua  impiegarli 
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nelle  baflczzc  della  viltà . Lafciò  inculle  le  terre  ,auanzate  à gli 
virimi  danni  della  fua  fierezza.  In  quelle  Acutamente  haurebbe 
Plut.  potuto  caminarc  Scipione  il  giouane,  con  vede  lugubre  piangcn- 
Apoph.  do , con  più  ragione  la  barbara  crudeltà  di  Federico , che  l'otio 
R°m.  |-uoi  folcati , nc  campi  di  Cartagine . Dalla  prudenza , e faga» 
cità  d’Ottauiano  fcacciato  Federico  da  confini , ritornando  la 
Città  nel  fuo  primo  dato , verfo  di  lui  s’accrefccua  Fhonorc , c la 
riuerenza  di  tutti,  che  prouocauano  ogni  bocca  à benedirlo.  Colà 
non  fi  penfaua , non  fi  fcceua , ch’il  confeglio  fuo  non  l'ani mafie. 
Procurò  foflèro  fortificati  tutti  li  CafteHi,e  luoghi»douc  fi  temeua 
maggiore, e più  improuifo  rincontro.  Le  flrade  della  Città , 
quali  prima  come  letti  di  fiumi  erano  raflèttatc  di  arena  .che  le 
rendeua  difficili  al  camino,  e mal  acconciai  piede,  con  la  (ua 
follecitudme  foce  sì , che  da  Magiflrati  benché  nelle  turbolenze  di 
guerre  trauagliati  ,con  mattoni,,  e fallì  appianate  fodero,  e ri- 
dotte à più  fpedita  commodità  de  paffàggieri.  S’aliongatonoi 
portici , ne  quali  più  facile  fi  rendeilcamino.  S’alzarono  le  cafe, 
c palazzi  ; accioche  gli  occhi  folleuati  faccino  penfare  più  quello , 
che  dentro  di  prctiolo  vi  Uà , che  ciò  di  fuori  ordinario  fi  vede  ,c 
» tall‘hora  difprezzato  fi  mira . Vna  fol  cofa  parcua  rendette  poco 
grato  Ottauiano  alla  publica  ftima , fe  bene  la  fua  prudenza , e be- 
nignità contrapeiàua  ogni  dittato.  Già  tre  anni  erano  pattati, 
ch’era  Vefcouo,c  Procuratore, ne  già  mai  liaueua  riccuuto  la  con- 
facratione, anima  dr  quella  Rcuercndittìma  dignità.  Si  che  il 
non  vederlo  conferire  benefici; , non  confacrarc  Crcfima , non 
ordinare  Chierici , era  di  gran  ditturbo . La  Gliela  di  S.  M.  delle 
Pugliole,con  l'allìttenza  fua  fìr  confacrata  dal  Vcfcouo  di  Co- 
ir achio  t & arricchita  d’indulgenze . La  follecitudme  fua  nel.be* 
ncficio , Se  vtilità  comune  non  fù  già  mai  così  fcarfa , che  comet- 
tette  fcintilla  di  mancamento  ; anzi  fempre  così  anfiofo  fi  dimo- 
flro , che  non  lafciaua  momento , nel  quale  non  incontrafte  oc* 
catione  di  beneficare . Li  fdegni  antichi , die  nell’odiofi  nutriua- 
no  non  pcrmilero , che  la  concordia  de  Cittadini  fi  ttabilifce  nel 
più  quieto  della  publica  pace , mentre  le  prillate  difienfioni  tene* 
uano  inférma  la  poueraRepublica.con  rinfiammarci!  cuore  de 
fcditiofiallc  vendette,  egli  homicidij  G riputauar>ogiuochi,e  trat- 
tenimenti. Ottauiano , à cui  premeuana  le  Cittadincfchc  difeor. 
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die»  c piò  il  danno  dell’anime»  PiudcntiflìmoFecialcprocuraua 
la  pace,  ecomponcUa  ogni  difeordiafrà  le  parti,  come  richie- 
dena  la  pietà.  Riconciliaua  quegli  animi, che  più  intorbidati 
dali'cffèic  fi  dimoftrauano . Non  tralafciaua  fatica.chc  l’honeftà , 
ediferetione,  non  gli  obbligartela  gratitudine.  Haurcbbe  fedato 
ogni  remore,  quandoché  la  Tua  vinù  impatientc  nell'altrui  ri- 
concilia rione  non  hauefie  à Tuoi  meriti  congionto  l’honore 
emincntiflìmo  del  Cardinalato , col  titolo  di  S.  M.in  via  lata  quel- 
la conofciura , e (limata  da  Innocentio  Quarto  in  lui  fù  più  torto 
larda , che  nuoua . La  godeua  molto  prima  nel  dcfidcrio  comu. 
ne,  che  nell’eminenza  della  fua  perfona,  per  auanti  l’haurebbe 
potuta  godere , li  fù  riferuata  nelle  maggiori  necertìtà  delia  Chie. 
fa,  quali  afpettauano  da  lui  i!  loro  indirizzo  nel  colmo  dell’oppref- 
fioni . L’applaufo,  e l’allegrezza  vniuerfale,  e più  di  Bologna  ram 
io  fù»  quanto  da  tutti  fimile  hooorc  era  (limato  condegno  pre- 
mio delle  fuc fingolarità  ,e  nccefiario  al  publico  beneficio.  La 
grandezza  dell’animo  lo  dimoftraua  pieno  di  maeftofa  magnifi- 
cenza , alla  quale  non  erano  (ufficienti  le  mura  d’vna  Città , bra« 
maua  il  commercio  di  tutto  il  mondo . Qucft’era  la  patria  prò» 
pottionata  al  dio  cuore , c qucfto  rtimaua  campo  atto,  douc  efer- 
citare  potette  i tratti  della  tua  virtù.  Tuttofi  conobbe  da  princi* 
pai iffime  legat  ioni  , quali  in  (blleuamento  della  Chicfa,  efeguì 
con  tanto  fplendore»e  riputa  rione,  die  Tempre  ne  riportò  gloria  y 
& accrefcimento . Tanti  erano  i doni  in  quert’huomo,  accumu- 
lati , che  conofcere  non  fi  poteua,  Tc  non  con  ammirationc.  Nella 
moltitudine  delle  Tue  grandezze, confederando  Ottauiano  quanto 
pericolofo  forte  ad  vn  Prelato  lo  (lare  lontano  dalla  Tua  greggia , e 
quanto  dubbiofo  alla  (àlutc  il  po (ledere  più  d’vna  dignità  Eccle- 
fiartica,  lènza  necertìtà»  e l'amminiftrarc  quelle  rendite,  che  di- 
pendono dalla  quantità  de  benefici!  «feguendo  egli,  la  traccia  di 
quei  Sanriffimi antichi.  Rallignò  la  dignità  del  Vcfcouato  di 
Bologna , lafciando  incerta  i'imitatione  ,a  chi  dopo  lui  bramarti 
fimile  honorc.  Dt  voglia  l'accettò  il  Pontefice,  perciò  di  lui  fu 
chi  Icrifle . ride  Epifcopum  Cardinalcm  creatum , Epifcopali  di 
gnitate  fe  abdicarti em . T^oUbat  Tonti fex  Diacomm  Pomanum  , 
tniticrf*  Et  eie  fi  <t  borio  /indenterà , peculiari  Ecelefia  additi  um  e[]e. 
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GIACOMO  BVONCAMBIO. 

1 2 a a.  Vetta  raflignationc  fu  atto  di  ben  regolata  confidenza . GU 
' ' V«Z  honori  Ecckfiaftici  fonoambiti  , c bramati  dagl’inefpertb 
chi  li  pratica  con  innocenza , tal'hora  (1  pentirebbe , fe  l’honore  di 
Dio,<3c  il  publico  beneficio  dell'animo  non  logiuftificafTero?Se 
male  fi  reggono,  à Dio  fifpiacei  fe  bene,à  gli  huomini.  Innoceo* 
zo  Quarto  perfonaggio  eruditi  (lìmo , conofccndo  l'eminenza  di 
quetti, oltre  la  nobiltà  della  flirpe  .nella  grandezza  della  dignità 
molto  ficompiaccua  nell'altrui  virtù, -e  glihonori.à  lei  propri) 
non  defraudaua  ne  gl’indegni , hauendo  riguardo  alle  conditioni 
del  foggetto,  che  lafciato  haueua  la  Chiefa  di  Bologna , aggrandi- 
to con  maggiore  dignità,  giudicò  conucnicnte  prouederle  huo- 
mo  di  limile  genio,  quale  le  bene  non  era  vguale  di  fortuna , riufcl 
però  maggiore  di  Santità,  e Religione.  Quefto  fu  Frate  Giaco- 
mo dell  Ordine  diS.  Domenico,  figliuolo  di  Guido  Buoncam* 
bio, Cittadino  fiolognefe , per  la  cui  clettionc  dal  ‘Pontefice  f ù 
fcritto  a'  Canonici  della  Cattedrale  così . Cum  dilc&um  'fìlium  no. 
(ìrunt  Offauianum  S.  M.  in  ria  lata  Dtaconum  Cardinale m ,cui 
commiOa  erat  ab  Jipofloliea  fede  Bonon.  Ecclefia  ad  Cardi  nalatus 
digru  tatem  duxenmut  aflumendam , noi  diligentiut  attendente! , 
&c.  Dilcftutn  filium  Fratrum  lacobum , Vtcecantellarium  nofìrum 
ipfì  Ecclepf  Borioni* praficimus,  &c.  Prima  ne'  fccreti  de’  fùoi  mi- 
flerij  l’cleffeil  Cielo, per  cfìcre  ringrariato.  Mentre  dell’anno  1 1 | j. 
prcdicaua  in  Bologna  Frate  Giouanni  da  Vicenza  , -difccpolo  di 
S.  Domenico,  quello  fe  ne  ftaua  più  rótto curiofo,  chc-vditore  di- 
uotoad  alcolrarlo»  (opra  vncauallo  candido  qual  bianca  neue>, 
che glrpronofticaua  l’integrità  del  cuore.  Era  vettitod’habitofrà 
la  feta,  e l'oro  vgualmente  ricco»  adornato  da  colori  della  varietà, 
douendofi  riempite  de’ fregi  della  bontà . Dal  collo  fuperbamen- 
te  vi  pcndeua  fopra  il  petto  vna  catena  d’oro , che  li  prefagiua  do* 
ocre  in  brtuc diuenirc prigioniero  della  Religione,  il  lampi  delle 

parole  del  Santo  Padre^ch’ad  vn'hora  iliuttrauano, de  atterriuano, 
•dichiararono  miraeolofa  la  conuerfionc  di  Giacomo, più  che  im- 
’prouifa . In  vn  fubito  gli  corlé  al  cuore  quella  rigidezza  ,che  nel 
; pentimento  rifehiara  la  cofcienza-,  La  vergogna  partorita  da’  lutti? 

il 
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timore  del  cafìigo  diuino  ,&  il  defidcrio  d'vna  Tanta  mutationc 
di  viragli  abbacarono  gli  occhi'.  Mirando  nel  più  vile  della  terra 
tefuc  ba  (Tozze, imont  aroda  cauallo,  dentro  la  Chiefa  diS.Miche- 
lc  fpogliate  Je  prime  vefti , come  Ipoglic  nemiche ,,afficuró  la  fua 
iàlutc  nell’Ila  biro  diS.  Domenico,,  nei  quale  l'eccellenza  cosi  l’ap» 
profittò  nella puritài.e  dottrina,  che  refoà tutti  ammirabile  ,,lo  fe- 
*cr°  ^cgno  delSacerdotiojC  de*  maggiori  honori  di  quella  illu- 
flrimma  Congregatone  • Stimando  alla  fba  virtù  poca  mercede 
Innocentio  «.chiamatolo  à Roma , Io  fece  Cjo  Vicecancelliere , e 
dopo  Ve/couo.  della  fua  patria  Bologna..  E benché  egli  humilif- 
Gmo  nonbramaflc  gli  honori,  la  comune  equità  non  perniilo,, 
cà’egli  non  godete  parte  del  premio  de*  Tuoi  meriti . Farro  Ve- 
fcouo,  folaambiua  procurare  il  diuin  culto,  e l’altrui  falutc . 11  fuo 
goucrno  conofcere  fàccua,che  l’elctrione  non  fùd*huomini,mai 
votata  dal giudicio , e fauorc  del  Cielo.  Come  prima  Religiofò» 
difprezzò  i propri  j commodi , non  fi  murò  fuor  che , più  pronto 
fi  moftraua  al  volere,  e poter  giouarc . Non  vi  era,  chi  da  lui  non. 
dceuefiè  folleuamcntoi  foccorreua  l ‘anime,  e i corpi  s con  la  beni- 
gnità della  fua  prefenza  ricrcaua  ogn’afflittione  jglivfficij  della., 
pietà  Chriftiana  giamainon  furono  così  eferritati , che  fi  cono- 
fceflcxo  tanto  figliuoli  della  diuinirà;  le  piaghe  dell’odio , quali  an* 
oora  fiiilauano  /angue  fra’ Cittadini  nel defidcrio  della  vendetta», 
ch’ad  ogn’hora  fi  procuraua,rimafte  nella  fua  impietà, per  la  man- 
canza d’Qttauiano,afpettarono  il  buon’vfficio  di  Giacomo,  Egli, 
con  gli  ofiequi]  della  fua bcucuolenza  raddolcì  ogni  afprezza>non 
«mproucraua  i difetti,  doue  procacciai  il  rimedio . Con  lo  flrct- 
lo  legame  del  Matrimonio  iciolic  i più  aggroppati'  nodidcli’òdioi 
inuecchiaro,che  fra  principali, e nobiliffime  famiglie  fi  nutriuanoj 
fintamente  lufingheuole  congiungendoli  in  pareotcllafià  di  loro* 
oMigò.ogni  cuore  tributario  ad  vn  vicendeuolc  amore . L'efcm* 
pio».e  la  vita  regolati  dalla  bontà , ancoraa’  catriui  fono  oracoli  di 
veneratone . La  penna,  eh  e nata  al  volo,  benché  tarpata , è fog- 
getta  à gl'inchiofiri.non  potendo  negare  il  Tuo  genio, ancora  qual- 
che volta  fi  fà  lecito  volare  fuori  di  quei  confini,  fra’  quali  è riflet- 
ta ,.e  fcorrcndo  per  ftranicre  contrade  diportarne  dalla  fama  cofe 
di.  marauiglia ..  Tale  fù  quella  nell’Anno  1245.  ch'auucnoc  io 
Spagna-,  c perche  cpiù.diuina,  che  terrena,  inconfcrmationc  del- 
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la  nortra  Fede, in  quello  luogo  trauiandofi  dona  alla  curiofità, 
Alph.  à Soitoii  dominio  di  Ferdinando  Rè  di  Cartiglia , vn’oftinato  Hc- 
Spma  1.  j.  breo  era  bramofo  nella  Tua  auidità  aggrandire , e far  più  capace  di 
cùcon.  frutti  vna  Vigna  » che  pollèdeua , glie  lo  impediua  vn  gran  fallò, 
in  Inn.4.  qUaje  nc|  mez0  vi  ftaUa  ; non  rifparmiando  fatica  » e procaccian- 
do fudori,  fi  pofccon  ordigni  di  ferro,  à fòrza  di  replicati  colpi 
percuoterlo,  c romperlo*  Alquanto  fcheggiato,  & aperto  nel  me* 
zo,  vi  trouò  vn  fcauo,  fenza  legno  di  vecchia  fi  (Turai  in  quello  era* 
no  alcuni  fogli  di  (corze  d'alberi , già  materia  proportionata  alto 
fcriucrc,  fognati  con  caratteri  Fiebrei,  Greci,  e Latini,  che  lo  rteflò 
fentimento  rendeuano,  e lo  fiato  di  tre  mondi  manifertauano. 
Nel  principio  del  terzo  quelle  parole  fi  leggeuano.  Filius  nafte* 
tur  ex  Virgine  Maria , & prò  falute  hominum  patietur , &c.  E nel 
fine  affermaua,  che  tale  fcritturafi  farebbe  ritrouata  attempo  di 
Ferdinando  Rè  di  Cartiglia,  per  il  che  la  perfidia  dcll’Hcbreo  can- 
giata in  pietà  ,fotto  lortendardo  della  Fede  conuintoper  mezo 
del  Santilfimo  Battefimo , con  tutta  la  Tua  famiglia  fi  aferifle . Si 
condoni  quella  curiofità  diuora  allo  Scrittore  .quale  non  trala- 
feiando  le  gloriofe  attioni  di  Giacomo  il  Vefcouo , profegue  à pu« 
blicare , come  quegli  effetti  di  carità , che  fra’  Cittadini  praticato 
haucua  la  Tua  piaceuolezza , erano  da  molti  finirtramentc  abufati. 
Altri  per  fottrarfi  dallegrauezzc  comuni;altri  per  alficurare  l’cnoc* 
mità  de' Tuoi  delitti, quali  fomentati  dalle  fattioni  moltiplican- 
doli, rendeuano  Bologna  com' Argo,  e Micene , celebre  nella  cru- 
deltà, cominciarono  abbandonare  la  Città.  Eperfarfi  riparoalla 
ficurezza , andauano  ad  habitarc  nel  Cartello  di  Cento , apparte- 
nente alla  giurifdittionc  del  Vefcouo , nel  che  rellaua  molto  offe- 
fa ila  giuftitia,  (prezzata  l’autorità  del  Magi  (Irato , & il  ben  publico 
difetrofo , e vilipcto  ; à gara  pareua  vi  concorrertelo , doue  la  par- 
tenzadi  molti aggrauaua  ildilpendio  di  pochi.  Diciòauuedu- 
tofene  Filippo  Vgoni  Brefciano , Pretore , quale  nella  riucrcnza 
•llaChicfa,  & al  Vefcouo  confirmaua  la  fua  integrità, fenza  punto 
alterarli  ,ò  dimoi! rare  inditio  di  fdegno , che  poteflc  concitare  ri- 
uolutioni  nel  Senato,  ò fcditioni  popolarelchi,  con  querela  parto- 
rita dalla  modertia , ne  fece  confapcuole  il  Vefcouo , ragguaglian- 
dolo, quanto  rifultaua  d’aggtauio  a’ Cittadini,  c di  poca  quiete 
alla  Città,  mentre  fot to  il  patrocinio  della  Chicfa»  con  mentito 
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ricorfo  albergaflèrolc  fraudi,  c fi  afficurattcro  le  feeleraggini.  Gia- 
como,à cui  premeua  il  publico  d i fturbo,  e che  adulterata  fotte  con 
fimu'ati  protetti  l’eicntione  Ecdefiaftica,  di  buona  voglia  accon- 
féntt  alle  giuftc  preghiere,  promettendo  non  accettare  alcuno, che 
pagafTe tributo, òche  alle  fatti. ini  obligato fi  fotte;  ouero,  che  per 
eccetto  fotte  reo,  e bandito  dalla  giuttitia  ; e quelli,  che  habitattcro 
m Cento,  frà  poco  temporitornati  farebbero  alla  Città . Il  debito 
della  prometti  accelerò  l’efecutionc,  autenticata  con  publica  fcrit- 
tura  dal  Vefcouo , così . Venerabili!  Frater  Iacobus , diuina  per - 
miffione  Epifcopus  Bonon,  recognofcem  dileffionem , & affcftio- 
nem , & ferititi*,  qua , & qnat  comune  Bonon.  ei  fecit . Cum  velie, 
eJr  affé  Sa  t , w Com.  Bonon.  babeat , &•  recipiat  bonum  fìat  uni  de 
grati a , & prò  grati a promiftt  per  fé  ,fuofqy fuccefjorei  Dominion 
jingclcrio  dc  Vrfìs  Vrocuratori  Com.  Bonon.  recipienti , prò  ipfo, 
Com.  quod  nonrecipiet  aliqnem  hominem  Ciuitatis  Bonon.  vel di- 
Qrittns  ad  babitandum  ad  Centum . Qui  colle  ftam  foluatCom.  Bo. 
non.  vel  confnetifunt  foluere , vel  aliai  pub  fazione t facete , vel 
feeiffe.  Et  de  Cateto  nultum  Bannitum  Com.  Bonon.  prò  maleficio 
ibi  rccipiet  ad  babitandum . Tromifit  prò  fe , fuifq»  fuccefforibut 
ipjam , & ipfot  expellerc  infra  quindecim  di  et , &c.  Mentre  fi  ri» 
putaua  il  Vefcouo  felicitato,  per  haucrc  incontrato  fuccefio  di  pu- 
blica fòdisfattionc , con  mamfrfto  della  fua  innocenza  -,  alquanto 
torbò  l'integrità  del  fuo  cuore  il  ritorno  di  Teodorico  al  fuo  Arci- 
oefcouato  di  Raoenoa,  già  fatto  prigione  da  Federico  nclPacqui- 
fto  di  quella  Città , che  per  oltraggiare  la  dignità , fu  mandato  in 
Puglia  carcerato . L’oftefa  fatta  all’innocenza  nella  graue2za  del- 
la pena  non  meritata , vendicò  la  breuità  del  tempo . Ritornato  li  • 
bere  à Raucnna , conofcendo  che  la  lontananza  danneggiato  ha- 
ueuala  fua  giurifdittione , e dominio» cominciò à procurare  ilii- 
<àrrimcnroad  ogni  difetto, sì  ncll’acquitto  de’  beni  della  fua  Chic, 
ài  ingiuttamente  occupati,  come  d’altro,  ch’ai  fuo  Arciucfcouato 
apparrenefle . Ricercò  da’  fuoi  SufFraganei  rinouarc  il  giuramen- 
to di  fedeltà  ; dal  Vefcouo  di  Bologna  li  fò  negato , non  per  ambi  • 
tiene,  ò éifprezzo,  foto  affine,  chefigiuftificaflcro  con  piu  matti, 
rirà  le  ragioni . Teodorico  con  graue  querela  hebbe  ricorfo  al 
Pontefice,  quale  giudicò  dcceuole  riconofcerlo»comc  per  imme- 
morabile tempo  era  (iato  altre  volte  à lui  (oggetto,  nè  per  legge,  ò 
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priuilcgio  fi  dimofìraua  dall’vbbidicnza  di  lai  libero.  Giacomo, 
il  Vcicouo  humiliflìmo , ch’auczzo  nella  Religione  ogni  Tuo  vo- 
lete haucua  deportatone)  fùpremo  arbitrio.  Alla rjceuuta della 
lettera  del  Pontefice , come  prima, negò  à Teodorico  quello, 
che  nell’incertezza  rcndeua  dubbioTa la  Tua  autorità,  così  vbbi- 
diente efeguì ciò,  che  licomandaua  Innocentio.e  procuraual*- 
Arcrucfcouo.  Il  compiacerei  tutti  con  ragione  lofjceua  impa- 
rtente; mentre  quello  conofceua  ncccflàrio,  ò gioueuole  . li 
Monafierio  di  S.  Chriflina  di  StifFonre  lo  prouò , che  fabricato 
nella  folitudine  di  quel  luogo,  ofeuraua  il  pregio  delle  virtù  epilo- 
gate  nel  più  pudico  della  virginità  di  quelle  (acre  matrone,  quali 
vcfiiuano  l'habito  di  S.  Romualdo.  Al  defiderìo  di  Scolatoci 
Badefla  acconfentì  il  nofiro  Prelato,  che  dentro  la  Città  venifiero 
ad  habitarc,  lafciando  quella  forefla  poco  proportionataalloro 
fiato . E gli  pofe  la  prima  pietra , con  (bienne  ceremonia  nella  fa- 
brica della  nuouaChicfa  di  S.  Chriflina  . Ercttoui  Monafierio, 
in  ocello  ancora  perfeucrala  fantirà  della  loro  prima  origine,  in 
donne,  che  fupcrando  il  feflò»  per  nobiltà , e Religione,  nella  can- 
didezza dell'habito  inditio  della  vita  innocente, e nell»  purità 
Religiofa  fannofi  conofcerc  Angeli , auanzando  nel  perfètto  d’- 
ogni  virtù  col  merito,  & cfcmpio.il  più  fùblime  d’ogniconfidcra- 
tione.  Conautcntichczza  di  prudenza , à cui  dominaua  la  bontà 
lo  palesò  Suor  Flaminia  Bombaci,  quale  ancora  fanciulla , la  no- 
biltà paterna  (oggetto  ali’humiltà  Religiofa , e con  diuoto,  ed  in- 
nocente dii  prezzo  vilipcfo  il  Cuoio , fi  racchiufe  fra  chiofiri  di  qud 
terreno  ParadiCo,douc con  l’età  incanutito  il  candore  virginale  , 
fecondò  il  giglio  di  RcligioCa  (Tmplicirà . HauendopafTato  ileorf 
Co  di  Tua  vita  fià  Thonorcuolezza  de  gradi  nel  Monafierio , come 
in  quelli  meritò  gli  applaufi  della  bontà , così  nella  morte , da  Dio 
ne  riportò  immortale  la  corona  de  Tuoi  meriti , lafciando  doni* 
t iefo  capitale  d’opere  fantifììme , da  imitarli . Mentre  Giacomo 
Coliccitaua  il  buon  gouerno  fpiritualc  ; refiaua  la  Città  afflitta  dalle 
guerre  di  Federico.  Qucflo  haucua  ridotto  in  cofiumc  ('infedeltà 
delle  promefìe.  Sacrilego  violatala  libertà  della  Chicfa , inuiato 
dalla  temerità , prigionieri  rem  ua  Cardinali,  e Prelati.  Tiranno 
vfurpatofi  molte  Città  del  patrimonio , ogni  giorno  diueniua 
peggiore . Cofttctto  Inooccntio  il  Pontefice , ( quale  in  Lione  fi 
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ritrouaua  ) ordinò  colà  vn  Concilio  generale, douc  lo  prinò  delia 
dignità  Imperiale  . Quello  imperuerfato  nella  Tua  oftinatione  , 
tempre  procurando  maggiore  l'offcl'a , non  potendo  Lite  conofcc- 
re  nella  vendetta  della  perfona  la  Tua  perfìdia  ; dopo  l’hauciccfc- 
guiro  contro  li  Parenti  del  Pontefice  ciò,  che  la  fua  maluagità 
baueua  riferuato  à maggiori  danni . Ingiuriofo  fcriflc  à Innocen- 
ti così  . 

t Hpma  diu  titubivi , varifi  crroribut  atta 

Corruct,  & mundi  define  t eli  e caput. 

A cui  dal  Pontefice  prudenntfìmamentc  fu  rifpofto . . 

*■  Tfjteris  in  eafium  T^auem  fubmergere  Tetri, 

Fluttuati  at  ttunquam  mergitnr  tlla  ratts.  y. 

Rdcrifsc Federico. 

Fata  volunt  ,(lcll*q-,  docent , jtuiumqi  volatus  » 

Quod  Federicus,  Ego . Mallevi  orbii  ero . 

Replicò  Ioivxentio. 

Fata  volunt,  fcrrptura  doeet,  peccata  loqnunturt 
Quod  Ubi  vita  breuis,  pana  perennit  erit. 

Stabilito  nel  Concilio  Innoccnrio  ciò , ch’era  ncccffario, braman- 
do tornare  à Roma,  le  Città  delia  Romagna  Jc  quali, à diuotionc 
di  Ccfarea’crano  ribellate  allaChie(à,dubbio(o  li  faccuano  il  viag- 
gio . La  ncceffirà  provocata  dal  timore , per  renderlo  più  fkuro 
lo  configliò  ricoircre  alia  fedeltà  de  Bologne!!»  perciò  à loro 
mandò  Ottauiano  Vbaldini,  Cardinale  già  Vefcouodi  Bologna, 
quale  riceimro  nella  Città  con  iftraordinario  honore , fi  conduflc 
nclpublico  confcglio  . Doue  radunato  il  maggiore  numero 
de  Cittadini  » fpiegate  le  lettere  di  aedenza  , così  parlò . 
Signori  Bologne  fi,  io  non  vi  bà  qui  congregati  per  ragionami  di 
pace,mà  per  e far  torvi  con  la  guerra  procurare  la  pace , e conf- 
armi vendicare  l'bonore  di  Dia  profanala  %.la  Sedia  di  Tietro 
oltraggiata  ye  lapublica  quiete  debaCbiefa  dalle  ribellioni  de  Po- 
fatti  e dal  barbaro  furore  di  Federico  giallamente  fcotnnnicato  , 
ingiuflaméate  travagliata  . Giàdal  Monte  Lougo,  e V ifdominige. 
mrofi  Capitani,  dilato  vinto  %atterratafino  da  fondamenti  Fitto - 
ria.  Città  novella  fabricata  da  lui , per  ricovero  delle  fue  / celerà » 
tcTge,  pigliatali  lacorona  Imperiale il  f ho  più  pretiofofpo- 
gtto.  Horavirefiano  le  Città  della  Romagna , eli  aUa  parte  di  lui 
- - anca - 
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ancora  fi  mantengono  ribelle  contro  la  Cbiefa , loro  legitima  Si - 
gnora , Alla  vofira genero fttà  ,fi  contitene  ritornarle  à quella  fog- 
gette . A quedo , vi  prega  il  SantiJJimo  Tadre . T^cl  vofiro  volo» 
refi  confida.  Le  glorie  de  voflr’Aui  nella  diuotione  ,e  difefa  del 
patrimonio  dt  C bri  fio  rauiuandofi  nouelle  Fenici , cb'in  voi  eterna- 
no il  nome  delle  loro  lodi , v’obbligano  à confi  marni  il  gioì  io/o  tu 
tolo  di  difenditori  della  Cbie/a  . Grandi  $ e inuitte  /ono  le  vofire 
for^e  temute  in  ogni  parte . La  debole^a  de  nemici  ancora  le  fan- 
no maggiori , e più  ficuri  della  vittoria . V'inuito  Genero/i  , à pi- 
gliare l’armi , /ac ile  farà  il  trionfo , doue  la  violenta  di  Federica 
cagionò  inuolontaria  la  ribellione . L'e/ercito  voflro  fià  pronto,  la 
T^obiltà  de  veterani  a/petta.  Il  corraggio  de  Capitani  è impa- 
rtente . 1/on  ci  confidiamo  già  netta  Fortuna , il  nofiro  aiuto  farà 
dal  Cielo.  Come  le  parole  di  Ottauiano  furono  honorare  col 
filentio , e l’attcntione  ; alrre tanto  col  coniglio,  c perfualìone  de- 
guitc  con  prontezza . Nelle  cofe  di  guerra  non  fi  annette  dimora  > 
dou’vn'inftantc  può  partorire  difordini . Fù  fubito  ordinato  il 
Carroccio  ,c  tutto  ciò»  ch’era  neccflario  per  combattere  li  ribelli. 
Vfciti  alla  campagna , fattiti  foggetti  • & vbbidicnti , Dozza , Fa- 
gnano  » Cafale  » Fiumcnefe , e Saltello , pacarono  fopr’Imola  » 
per  poruil’aflèdio.  Gl’Imolcfi , ch’à  baldanza  non  fitrouauano 
proueduri  per  refiftcrc  alle  forze  de  Bolognefi , altre  volte  à Tuoi 
danni  fperimcntati»  Vedendo  il  nemico  alle  porte  della  Città, 
lontani , c sbattuti  li  confederati  ; Il  numero  de  Soldati  non  Tuffi- 
cicute  alla  difefa , & che  il  procacciarne , il  tempo  gli  lo  negaua,  e 
l'erario  così  debole, che  sòmimftrare  loro  non  poteua  aiuto-, auucr- 
titi  dalla  prudenza  partorita  dal  timore,  vennero  à conditioni  di 
pace.  Mandarono  à Bologna  pedone  de  più  nobili,  da  quali 
furono  trattare  col  Vcfcouo , e da  Bonifacio  Podcftà  di  Ottauia- 
no à nome  della  Città . Il  tutto  negotiato  con  vantaggio , lcguir- 
no  i foldati  il  loro  camino  vittoriofi . Quello  fù  l’anno  memora* 
bile, nel  quale- Entio  Rè  di  Sardegna.c  Figliuolo  diFcderia) 
nella  battaglia  vicino à Modonà,controfio!ognefi, reflò  loro  pri- 
gioniero. Condottoà  Bologna  lòtto  ficura  cuflodia  riuerito , c 
guardato»  iui  molt’anni  vide  . Ricchi  più  di  vittorie  ,che  di  fpo- 
glie  nemiche  i Bolognefi , quali  Tempre  fi  Sbucarono  con  Tarmi 
Archi  di  gloria)  ritornati  alia  Città  trionfanti,  per  corrilpondac 
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* alle  loro  grandezze , in  ogni  parte  fi  pofero  ad  aggrandire  il  Pal- 
? lazzo pablico.  E perche  nella  corte  vi  ftaua  la  Chiefa  di  S.  Apol- 
linare , neli’occuparc  il  fito  à fé  detta , per  il  continuo  patteggio 
rendeua  (caria , innauedura , c poco  (limata  la  venerationc.  Ac- 
™ conienti  il  Vefcouoallc  dimanderagioneuoli  degli  Antiani , che 
da  quel  luogo  fotte  Ieuara  la  Chiefa  , e che  i’entratc , e rendite  » fi 
i confignaflcrojcome  di  fua  giuridimonc,  alla  Chiefa  di  S.  Ambro* 
f fio  di  Monteueglio , de  Canonici  Ruotati  Lateranenfi . In  tan- 

to  Innocentio,  che  già  dal  Concilio  di  Lione  fe  ne  ritornaua,  arri- 
f*  uòè  Bologna . Fìi  con  maeftofa , Se  honorcuole  pompa  incon- 
J trato  dal  Vefcouo , da  Magittrati , Senatori , Cauallicri , col  fiore 

► di  tutta  la  nobiltà . La  curioGtà  di  vederlo  nella  plebe  era  vna  vi- 

li* gilantc  fcntinclla , ch’ancora  nel  defiderio  gencraua  gli  applaufi . 
s:  Pellegrino  «a  il  contento,  perche  non  ritrouaua  quiete.  L’allc- 

grezza  gartggiaua  con  la  riuerenza  . Loro  pareua  non  potere 
sfi  con  quell’amtro , che  bramauano,  honorarlo  . Con  fplcndidez- 
za,  fu  da  Giacomo  riceuuto.  Sei  Cardinali,  che  feco  haueua,  Gui- 
liclmo  Flifco  Nipote, Gio. Caicrano , Riccardo  Anmbaldcnfc • 
pi  Pelagio  Vefcouo  Albano,  Gio.  Colonna, c Pietro  Capoccio» 
jstf  furono  da  Prcndipatti, e Ramponi  nobili  Cittadini  albergati. 
u/fi  Cliattidibencuolcnzavfatida  Innocentio  al  publico,  & àpriuati, 

;ì»  Jo/àcruano  bramare  hcfpire  perpetuo . Bocca  non  s’apriua , che 
ne  (uoicncomij  non  fi  felicitane.  LeChicfc  de  Santi  Domcni- 
fjt  co , e Francefco , all’hora  perfèttionate  nella  fabrica , à preghiere 
p del  Vcfcouo  da  lui  confacrate  furono , Se  honorate  con  perpetua 
^ indulgenza , ogn’anno  nello  fleflo  giorno  della  confacraticne . I 
’ffi  tutelari  di  quefle , dopo  la  facra  ccremonia , procurò  Giacomo , 
^ che  dalla  Città  nceuuti  fòdero  per  particolari  inrerccflbn.  11  che  » 

■p  con  (ingoiare  diuotionc , e pompofa  fèda  fi  fece , e furono  anno- 
iò uerati  à gli  altri  tré  Protettori  Petronio , Proculo,  c Floriano. 
p Quali  per  comfpondenza  di  (ingoiare  cufiodia , dalla  Città  con 
■m  folcane  venerationc  fono  adorati,  e riueriti . Tanto  s’accrebbe 
^ la  firma  della  bontà  di  quei  Rcligiofi  dcirvna,c  dell’altra  Con- 
J gregarionc , che  non  v’era  ncgotio , ò publica  attione  importan* 
$ te , che  confidare  non  fodero  alla  prudenza  del  confeglio , & a la 
fedeltà  della  loro  fchiettczza.  Il  Pontefice  ,dopo  otto  giorni  fi 
^ patti  con  poca  fodisfàttionc  dal  Magiftrato»  alterato  dalla  diman* 
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da , che  gli  haueuano  fatto  del  Camello  di  Medicina  , che  con 
violenza  tcneuano.Ogni  dimanda  importuna  fi  fà  ingiuriofa  ogni 
volta  ,chc  l’altrui  liberalità  retta  daH’indifcrettionc  tiranneggiata . 
Arriuato  à Perugia , incontrò  le  querele  de  Frati  della  penitenza . 
Si  doleuano , come  il  Pretore,  e Confeglio  deferirti  gli  haueuano 
frà  foldati  per  sforzarli  all’armcggiarc . Ne  rcfcriflc  Innocentio , c 
ne  comandò  Pefcntionc . Quefti  furono  originati  da  vn  Frate 
Daniele , dell’ordine  di  S.  Domenico  vicino  la  Città  di  Ma efìlia  • 
Il  loro  habito  era  à fomiglianza  di  vn  Tacco , fotte  regola , c difei* 
piina  particolare.  Si  dimandauano  Frati  della  penitenza  di  Gicsù 
Chrifto  dal  Tacco , che  perciò  il  luogo,  douc  habitauano fuori  la 
porta  di  Santo  Marna,  che  poco  prima,  era  loro  flato  confignato 
dal  Vcfcouo , ancora  à nottri  giorni  fi  dimanda  de  Sacelli . Vfà- 
uanopcrfigillo,e  Tcgno  della  loro  Religione  vn  Agnello  candì* 
didimo , clic  nell’areggiamento  mottraua  pafccrc  l’herba , con 
tali  lettere.  Fratrum  de pxmtcntia  de  Bononia . Poco  dopo , furo- 
no vniti  alla  Religione  degli  Romiti  di  S.  Agottino.  Il  mede, 
fimo  Pontefice  à richieda  del  Pretore,  e della  comunità  confo 
mò  nel  colmo  de  Tuoi  fàuori  l’inueftitura  fatta  alla  Pieuc  di  Moti* 
teueglio  dal  Vcfcouo,  della  Chiefa  di  S.  Ambrofio,  in  ricompcn* 
fa  di  quella  di  S.  Apollinare , c Tue  cafc  atterrate , per  aggrand  ire  il 
Pailazzo  pubi ico,  aggiongendouiampliflìmopriuilcgio.  Non  fi 
^dimoftrò  diflìmile  da  fe fletto  Giacomo  il  Vefcouo,chc  nella 
prontezza  del  beneficare  confondeua  ogni  defiderio . Ctrcaua 
fodisfarc  à ciò , che  conofceua  necettàrioal  Tuo  gouerno  » Oltre 
le  ncceflìrà  della  Tua  Chiefa , ancora  andaua  incontrando  quegli 
abbellimenti , che  più  applaudeflèro  alla  Maeftà . Da  che , ne S- 
fultafle  più  gloriofo  il  decoro»  c più  riuerita  la  diuinità . Vi  donò 
pretiofi  apparati , con  l’vfo  de  quali  nelle  più  celebrate  Tolcnnità , 
pompofe  fi  rendeuano  le  ceremonie  Tacre , La  picciolezza  delle 
fìncftre  cagionaua  fofeo  il  lume,  e pareuano  quelle  confavate  più 
alla  malinconia , eh  alla  diuotione  • Con  proportionato  modello 
allargandole  con  I occhio , che  (opra  la  porta  maggiore  campeg* 
giaua , le  adornò  di  vetri  coloriti , quali  nel  riccuere  il  lume  lo  tra- 
mandauano  con  tanta  varierà  di  fplcndori,che  rendeuano  diletto 
• * c vcncrat,otw  al  cuore . Auanti  la  porta  maggiore  vi 

fabricò  vna  volta  » che  da  uè  bande  con  ardii  (ottenuta  era  da 

due 
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fa  due  miccio  colonne, quali  pofatiano  (òpra  leoni  di  marmo 
fa  roflò,chc  nell’atto  di  foftentark  coricali  ,con  gentilezza  dell'arce 
m firapprefentauano . Nel  Vcfcouato  l'agio  della  commodità , per 
^ ridurre  più  fàcile  la  (alita,  inuitollo  à fabricarc  le  (cale,  verfo  il  me- 
fa  zo  giorno . Il  Campanile , che  per  l'altezza  con  Tuo  danno  era 
fitto  ricetto  dell’impeto  de  venti , e per  la  malignità  de  tempi  mi* 
nacciaua  ruuina , e vi  penetrauano  Tacque , che  dal  tetto  in  molte 
^ parti  aperto grondauano , col  farlo  coprire  di  piombo , l’aflìcurò , 
cdifcfeda  ogn’olrraggio.  Chiamato  à Rauenna  da  Filippo  Arci- 
\ uefeouo  fucceflorc  di  Tcodorico , vi  andò , doue  fù  condannata 
1 l’audaciadialcunijchcpoco  fiimauano  l’occupare, e ritenerci 
• j beni  delle  Chicle  » e benché  fodero  auuifati , il  diletto  » & vtile , in 
quell'ingiufio  pofièdo  non  lafciauano  correggere  il  vitio  > anzi 
più  s’inoltraua  nella  contumacia.  La  prudenza,  cgiuflitia  diquei 
Padri  obbligata  dal  loro  carico  decretò  contro  gli  occupatoti, 
^ che  fc  odinati  rcfiaflcro,  ancora  con  ccnfùrc  fi  confttingcdèro  alla 

Y domita  reflitutionc.  Ritornato  Giacomo  à Bologna,  più  che 

V bramofo  profèguirc  ncll'im piegarli  in  opere , che  li  guadagnane- 
ro  il  merito  ,&  il  profitto  delTanimc , non  lafciaua  momento  in 
potete  delTotio.  L'efempio  de  maggiori  è cccellcntiflìmo  mae- 

^ Aro  » che  con  dolce  violenza  facilmente  inuita  gli  altri  ad  imitar//. 
Più  viu acc  affetto  non  ff  imolaua  Giacomo,  folo  bramaua  viucrc 
longa mente , per  fare  colè  lodeuoli,  che  con  gloriofo  teff  imon  io 
^ poteflcro  cffcrc  Tcfemplarcalla  pofterità.  Più  riducendofi  i fud- 
^ diti  con  li  fatti  alTimitationc , che  con  le  parole  all'vbbidienza  . I 
W'  Bologncfi  vedendo  il  loro  Pa  fiore  tanto  follecito  nel  feruitio  della 
io?  fua  Chiefa , che  rifultaua  non  folo  in  honore  di  Dio , del  Santo 
l*'(  tutelate, mà anche  à publica  honorcuolezza , c riputatone , co. 
Vi*  minciarono  à rifuegliarc  quella  pietà  , quale  altre  volte  gli 
i#  haucua  fimigliarizari  con  la  diuotione , c riuerenza  alle  cofe  fa- 
ac,  & amore  verfo  li  Tuoi  Cittadini.  Intendendo  ch’à  migliaia 
c*  d'huomini , e donne  nella  Città , e fuo  contado , s’erano  venduti 
fi  ferui,  benché  ftimaflero  non  vi  eflère  prezzo,  nel  quale , venale 
fi  commettere  voleflèro  la  loro  libertà  ; con  tutto  ciò  violentati  dal- 
la  penuria  degli  alimenti , per  fottrarfi  alla  crudeltà  di  vna  morte 
fi  ftcotata , s’erano  ridotti  fotro  il  duro  giogo  della  feruitù . Paren- 
fi  do  al  Senato  difdiceuolc,  che  fedeli  à guifa  di  bcfiic  rcftaflcro 
fi1  • R 2 fchia- 
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fchiaui , c che  Cittadini  nati  Uberi,  con  vna  pcnofa  maniera  di 
viuerecelebraflcro  i funerali  alla  loro  libertà , Tempre  foggetti  al 
trauaglio  della  difpcrationc . Congregarono  il  maggiore  confè- 
glio , doue  furono  auuocati  i più  viuaci  (piriti  della  libertà  . I gc- 
nerofi  Publicoli  paflato  il  partito, configliato  da  vnacaritatiuali- 
beralità  col  merito  del  danaro  publico  deliberarono  il  rifeatto  ,& 
affine  , che  l’cfecutione  fi  facilitane  nelle  dimore  del  tempo,  c nel- 
le difficoltà  de  contratti . Fecero  publicare  bando , che  chi  fi  fbflè, 
quale  teneflè  ferui  Cittadini,  comperati,  doucrtc  dare  nota  de  no* 
miloro.  Il  eh;  fatto, non  vi  fù  chi  non  ottcnefTc  il  beneficio 
della  libertà.  Rifultò  la  fpefa  alia  Camera , lire  cinquanta  (ci 
millia',  di  quei  tempi , che  lo  feudo  d’oro  era  di  valuta  Bolognini 
zS.  Et  acciochc  ingiuriofa  non  forte  (limata  la  conditione  de  libe- 
rati , fecero  pena  di  vita  à chi  di  tal  (lato  infelice  li  rimproucraflc . 
Feliciffima  quella  Città, ch’ancora  in  altri  con  opere  di  beneficai, 
za  sà  venerare  la  diuiniri.  E come  già  mai  non  fecero  cofa  diri- 
licuo  i Bolognefi.che  dopo  non  pungeflè  loro  il  cuore  per  gratitu- 
dine in  riconofccre  quei  benefici , che  dal  Cielo  prima  erano  loto 
conceduti , che  defiderati  » nello  fteflo  contiglio  ftabilirono,ch’in 
fegnodihonorata  memoria,  il  Pretore  accompagnato  dalla  fua 
famiglia  d’honore,c  tutti  gli  altri  del  Coniglio  di  credenza,  e 
generale,  quali  rapprefentauano  il  corpo ciuilc  della  Republica, 
fòrtdo  obbligati  fodisfàreà  quelle gratic,  che  loro  compartiua  il 
Ciclo:  Andartèro  alia  Cattedrale,  ed  in  voto  con  publica  venera- 
tionc  offerì  (se  ro  alcuni  Cerci . Di  più,  che  nelle  fede  de  SantiPe- 
nonio, Ambrofio , Domenico, c Franccfco.fc  li  prefentaflèto 
à nome  publico  40.  altri  Cerei . La  pietà , e Religione , quali  non 
riconofcono  fatica,  ò pentimento,  fempre  furono  nutrici  à Bo- 
logncfi  della  prontezza  al  dmin  Culto;  tanto  più  doue  la  ncceffità 
ne  ricercaua  il  foccorfo . Nella  Chicfa di  S.  Franccfco per  Pincfpc- 
rienza,ò  troppa  confidenza  ,c temerità  de  gli  Architetti ( loro 
vitio  ordinario)  dal  peto  indeboliti  ducarchi,che  fortentauano 
le  volte , d’improuifo  caderono , e vocifero  Macrtri , e Frati . Altri 
per  la  caduta  renarono  pcnofi , e mal  trattari . Cafo  ranto  mise- 
rabile, quanto  non  auucrtito  ; afiìiflè  con  ìflraordinario dolorei 
compagni,  sì  perla  morte  di  queimefehini , come  clic  lafàbrica 
ri  dotta  a pctfat  ione,  cella  loto  poucrtà  eoe  iDgotda  vibra  richia- 

maua 
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* maua nuoucfpcfc.  U Vcfcouo,cPodeftà  comifcrando  le  loco 
(dagure,e  volontaria  poucrtà  con  la  dolcezza  delle  loro  perfua- 
**  Goni  raccordarono  gli  animi  di  quegli  afflitti  Rcligiofi , & al  loro 

trauagiio  apportarono  il  rimedio . Come  comune  era  la  protee* 
21  tionc  del  Santo,  così  volfcro.chc  delpublico  fonò  ri  fiorata  la 
Chic(à,econ  maggiore  rinforzo  ritornata  al  fuo  primo  (lato,  e 
r'"  bellezza,  Tant’era  l’affèttione  di  Giacomo  alle  cole  di  Dio , che 
douc  egli  non  poteua  fomminifirare  l’aiuto , lo  procuraua  per 
altra  pane , Sentire  non  poteua , che  difordine  le  difturbaflc . Pe- 
^ oofo  gli  era , che  le  Monache  dell’ordine  di  S.  Benedetto , quali 
habitauanoncl  Monafierio  di  S.  Gregorio  (bori  della  Porta  di  (Irà 
S.  Vitale  defraudalo  la  ritiratezza  alla  folitudine  votata  nella 
profi: (Bone , e viuefièro  con  libertà  fcandalofa . Egli  per  ritornar* 
le  all’ofléruanza  del  loro  Santo  infiituto  vfaua  ogn’arte, perche 
? trattaua  con  firmine,  c donne  Rcligiofc.  Hora  le  lodaua  nell*. 

$ dettione  dello  (lato  ; Hora  le  riprendeua , per  la  diflolurione; 

t?  Hora  (eie  dimofiraua  benigno, per  ritirarle  à buon  profìrto;Hor‘« 
$ adirato  per  intimorirle;  con  l’amore,  timore,  e vergogna  le  com- 
battcua , ccon  dolcezza  di  Padre  le  pungeua . Punto  non  fi  ap. 
£ ptofittaua . Laboriofa , c fenza  fiotto  è la  correttione,  nella  qua- 
<'  le,  mentre  fi  rimprouerano  gli  errori , non  fi  credono , e mentre  fi 

f fanno, non  cagionano  rofibre . Neceflìtato  dalla  perfidia  li  leuò  il 

& Monafierio,  c lo  diede  alle  Monache  della  Congregatione  de  Ca- 

Donici  Regolari  Latcranenfi , che  nel  Monte  della  guardia  (òpra 
Stf  Bologna  dimorauano . Per  tale  mutatione  di  luogo , quelle  ce- 
ri dcrono  il  loro  Monafierio  di  Maturano  à medefimi  Canonici, 
die  neirangufiiedi  poca  habitatione  fiauano  apprefib  S Antoni* 
v no.NonfaceuacofaGiacomo,chc  la  ccnfura  poteflc  riprendere, e 
douc  non  fi  conofceflè  la  rettitudine  nella  Tua  bontà , che  fé  mpre 
era  accompagnata  con  la  dottrina , e prudenza  tanto  ammirate 
t ' in  lui , quanto  in  ogni  tempo , & occafione  (peri  montate . Il  li- 

beo  dou’erano  regiftrati  tutti  gli  atti publici  della  Città,  fenza  pte* 
i giudicio  della  Chiefa,  e Vefcouato,fù  confidato  alla  fincerità  del- 
t':  la  (ua  cruditionc . Approuandolo  con  la  (ua  autorità, gli  accrebbe 

& la  fede , e lo  refedi  maggiore  autentichczza  alla  pofierità . Gode- 
te ua  egli  nella  publica  bcneuolenza , quale  conofceua  inchinata  alla 
fc  fila  dignità  ndToflèquio , & alla  fua  perfona  nel  ricetto . I fii  moli 
i>i  R § dck 
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della  gratitudine  maggiormente  gl’inuigoriuano  il  cuore,  à di- 
moftrarfi  Tempre  più  affettuofo , c benefico  -,  E benché  la  qualità 
de  tempi , de  il  mal  talento  de  principali  Cittadini  cominciaficro 
à difturbarc  la  publica  quiete  * egli  con  fortezza  d’animo , niente 
alterandoli  vi ccrcaua il  rimedio.  Quelli  iniettati  dalla  fecretcz- 
za  dell’odio  incanutito  con  parofeifmi  mortali*  alterati  i polli 
della  ragione, nello  fdegno  frenetici  rinouarono  lefeditiooi  già 
fopite . Li  Giercmei  contro  Lambertazzi,  Galiucci  contro  Scan- 
nabecchi , Atcniefi  contro  Caftclli  de  Brini , con  loro  aderenti  tu- 
multuauano.  Le  parcntcllc , quali  contagio  mortale  fàceuano 
paflàre  lo  fdegno  dall’vna  , all’altra . L’armi , & il  fanguc  fparfo , 
portauano  feco  ineuitabilmcntc  la  caduta  di  nobililfime  làmi- 
glie  , e l’vltimo  crollo  dell’infelice  Republica . Con  più  crudele* 
fanguinofo  fucccflò  lì  farebbe  continuata  la  guerra  Ciuile,  quan- 
do , che  Lanfranco  Vfmaco  Genoucfe  Pretore , con  la  Tua  auto- 
rità, e prefidio  d’armati  non  vi  fi  folle  inframeflò.  Quanto  vi  li 
adopralfe  il  buon  Vcfcouo , la  Tua  integrità , c le  lue  Ètiche,  quali 
ad  altro  non  afpirauaho , ch’alia  publica  pace  »c  timore  di  Dio  • 
fdegnando  l’altrui  racconto, lo  commettono  al  penficro  di  chi 
non  sà  cono(cere,fe  non  la  verità . Mancaua  il  rinouellamcnto  di 
quella  infeliciinma  niiferia  à Bologna  , per  accommunarfi  nc 
trauagli  di  tutta  Italia , alla  quale  dalle  guerre  afflitta  Tempre  mag- 
giori le  Tciagute  fuccedcuano.  L’Ira  prouoca  l'Ira.  11  peccato 
fenza  penitenza , è mortifero  *,  perche  non  è mai  à bafianza  ven- 
dicato , Tempre  afpctta  nuouo  caftigo , l’vno  Tuccede  all’altro . Le 
guerre,  gli  odij.  gli  fdegni  nel  cumulo  dell'offefe  di  Dio  partoriro- 
no formidabili  moflri . Pelle , c Carcftia , armi  crudelilfimc  dd 
Cielo.  Quella  con  nuouo  prodigio  della  terra,  c delle  colpe  de 
gli  huomini  nel  verdeggiare  le  campagne  in  poco  tempo  le  ridur- 
le Irà  l’ingiurie  del  niente . Fortunato  fi  credeua  *chi  haueflc  trotta- 
to anche  herbé  dannofe , per  conTolarc  la  feme . La  pelle , che  vi 
fi  aggionfe , vendicò  parimente  l’ingiurie  accelerando  la  morte , 
doue  il  continuo  tormento  della  careflia  lo  prolongaua . Nella 
moltitudine  dccadaucri  ,fi  vedeua  multiplicata  la  pena  del  pec- 
cato . Le  cafc , erano  diuenute  fcpolcri  d’inicpohi . Le  voci  mi* 
lèrabifi  de  moribondi , inhorridiuano,  c dotte  la  ftrertezza  dd 
Tanguc  dimandaua  l’auto»  la  debolezza  altrui  gli  lonegaua . In 
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cosi  fatto  trauaglio , fra  le  tempefte  di  tante  mifctic  * nella  fcarfez- 
za  della  pietà  non  fù  illiberale  il  Cielo  d’vn  amico  raggio  di  rico- 
nofcimcnto.  Li  Tuoi  fplcndori  accreditò  nella  bontà  di  vn  P o- 
mito  pellegrino  cbiamaro  Rainerio , huomo  la  di  cui  contentez- 
za firipofaua  nel  bene  della  confcienza . Il  Cielo  lo  feruiua , & 
ogni  luogo  era  proportionato  alla  fua  vita . V edito  di  lacco , con 
piedi  (calzi  conofccndo  energumeno  il  Mondo  ,e  in  particolare 
lapouera  Italia, già  ridotta  all’eflrcmo  d'ogni  più  miferabile  cala- 
mità , bramofo  del  Tuo  folleuamcnto , e falutc , paiTeggiaua  diucr- 
Ce  flradc con  fcliciflìmo  augurio  : nuouo  Giona  manifcftaua,  che 
lepublichc  afflittioni  erano  partorite  dal  velcnofo  tofeo  del  pec- 
cato , e come  il  fupremo  giudice  riuelato  gli  haucua  l’vltimo 
efterminio,  mentre  alle  colpe  non  fucceddìc  il  rimedio  dell'- 
emenda . Gran  marauiglia , ch’vn  huomo  (pogliato  di  faenza , 
non  linciato  » Idiota , ricco  di  pouertà , foto  compagno  à fc  mc- 
dcfimo.con  l'efficacia  delle  toe  parole  poncflc  in  dubbio  il  giu- 
dico de  più  faputi  * s’cgli  folle  mortale  , e tanto  s’aprofiitaflc  nel 
cuore  di  tutti , che  d’ogni  fedo,.  età , e conditone  influpiditi,c 
finitamente  afFateinati  fifentiflero  d’improuilo  affiliti  dalle  tem- 
pefle  della  confcienza  ,c  fpoghati  i corpi  fino  alla  cintura  con  fla- 
gelli di  corde  aggroppate , afpre  per  la  durezza,  nuocendoli  con- 
tro fc  fleffi , con  crudeltà  figliuola  del  pentimento,  moltiplicando 
I colpi, fpietatamente  bagnandoli  di  fangue,  e di  pianto,  fi  pcrcuo- 
teflèro.  Caminauano  lepublichc  flraoe  con  prnceuìoni  in  nu- 
merofa , e longhiflima  moltitudine , con  vn  flendardo  di  Croce, 
(òpra  del  quale  affidò  pendeua  Tlmagincdd  Crocefiflò  ignudo. 
La  fola  veduta  trafiggeua,  accompagnata  da  accorati  lolpiri , e 
voci  lagrimcuoli , ch’altro  non  dimandauano  fupplici , che  mi(c- 
ricordia  dal  Cielo . Andauano  per  le  Citta  citconuicine , nelle 
qualiàgara  contcndcuano  confanta  fimplicitàneldimoflrarefo. 
prò  maggiori  di  peniteoza.Confùfà  teftaua  la  diuina  giuftitia,nel^ 
atrocità  dcll'afprczze . Quelle  percoflc  ramotbidirono  le  durez- 
ze derancori , con  quel  fangue  mmfibilmente  fi  contornò  il  calo- 
re delle  vendette  i ben  preflo  fi  cangiarono  gli  odij  in  amore , gli 
/degni  in  abbracciamenti , c f vfb  del  peccare,  in  abbonimento  di 
colpe . In  quello  fcliciflìmo  tempo . gloriofo  fi  flimaua  lo  dilct- 
plmarfi , il  lodate  la  diuina  clemenza , il  replicare  piu  volte  le  coa- 
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fèffioni,al  cuivfficiopcrla  numcrofa moltitudine  de  penitenti 
non  era  (ufficiente  il  numero  de  Sacerdoti . Introdotta  in  Bolo- 
gna con  l’cfempio  l’efecutione  da  Rainicro , al  numero  di  vinti 
milita  perfone  frà  huomini.e  donne, auanti  la  fcfta  de  Santi; 
vfeiti  dalla  Città , profeto  la  ftrada  di  Modona  ■ Arriuati  colà  con 
fìupore,  & horridezza  di  quei  Cittadini,  andarono  alla  Bafilica  di 
S.  Gemignano,  incontrati  dal  Vcfcouo , douc  protratti  col  più 
profondo  deli’humiltà , fofpirando , dalle  ripcrcoflè  de  flagelli,  e 
dalla  copia  del  (angue  • che  dalle  (palle  grondauano,  impreflcro 
in  quei  cuori  nuoui  caratteri  di  penitenza,  per  li  quali  diuennero 
(ingoiare  efempioà molt'altrc  Città, Ville, c Cartelli.  Ritornati 
iBolognefialla  patria , accioche  à poderi  nonmancaflè  la  me- 
moria di  così  fant’imprefa , fu  nella  Città  da  Raincrio  eretto  vn’- 
Oiatorio,  nel  quale  fi  congregauanotutri  li  penitenti  condiuetfi 
cfcrcitij  fpirituali.fotto  il  nome  didiuoti.  A querto  fi  aggionfè 
vn  ricouero  di  poueri  inférmi , col  titolo  di  fpedale  della  vita’» 
Querto  ancora  à nortri  tempi  arricchito  di  facoltà  » con  maggiore 
honorcuolczza , c pompa , viene  gouernato  con  l’aflìrtcnza  de 
più  nobili  della  Città , doue  la  moltitudine  degl’inférmi , huomi* 
-ni,cdonne,è  diuifa  infale  diuerfe.  Il  follcuamcnto  de  Medici* 
la  prontezza  del  goucrno,  la  follecitudinc  del  feruitioeelebrano  la 
loro  carità , della  quale  maggiori  fono  iifrutti,chegliapplaufi,e 
femprc  crcfcendo  nel  zelo , c fupcrando  il  fuo  primo  inrtituro» 
rendono  la  Città  piùsmmirabileà  fbrcrticri  nella  pietà,  c Reli- 
gione. S’imagini  ognuno , quale  (ì  forte  ilcuorc  di  Giacomo  il 
nortro  Vcfcouo  istanti  Religiofi  (ucccffi:  c perche  allegrezza  ter- 
rena non  era  (ufficiente  a riempire  il  fuo  cuore,  che  gioiua  di  dol- 
cezza fpirjtuale  ; il  giubilo  del  Ciclo  fu  quello , che  iànò  ogni  fui 
Brama . Ritirarti  il  Sarit’huomo  fuori  della  Città  A MaflùmatP- 
co , palazzo,  e villa  del  V clcouato,  c parteggiando  per  vna  loggia» 
c più  con  li  piedi  del  penderò , c dcil’aflèrtó,  pe’l  Paradifo . - Quel* 
ladimprouilò  nella  (ua  debolezza  cadendo  ruuinó»  Se.  egli  dalle 
percoflc  de  traui , c dallo  feomporto  delle  pietre  rcftò  morra , drv 
uc  1 anima  follcuata  alle  dclitic  eterne,  lalciò  il  corpo  in  terra.  Poi^ 
tato  a Bologna , da  pompo  fi  funerali  fra  (piendori  di  Santità  rice* 
ue  piu  torto  honore , che  fuffragio , e nella  Chicfa  di  S.  Dome- 
nico» da  cui  cominciò  à rinalccre  all'eterna  vita , auanti  la  capella 
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dell*  Altare  Maggiore  fù  ripofato  > doue  col  titolo  di  Beato*  il  pre- 
gio della  fu?  bontà  cagiona  riuerenza  alle  (tie  ceneri . 


OTTAVIANO  VBALDINI. 


LI  buoni  fono  più  conceduti  * che  donati  al  Mondo . La  gran- 
dezza del  benefìcio,  nella  perdita  fi  conofce . Lo  fpcrimen- 
tò  Bologna  ncll’improuifo . c lagrimcuolc  fuccefiò  di  Giacomo  • 
Prcmeuaitutii . Il  dolore  nonfipalcfaua  con  quella  mefiitia, 
che  gli  affligeua  il  cuore , per  non  rendere  dubbiofa  la  fua  Santità, 
offendere  la  diurna  prouidenza,&  ingiuriare  il  colmo  della  l'uà 
'gloria . La  memoria  delle  fuefcgnalate  attioni  da  tanti  progredì 
celebrata , medicaua  le  piaghe  del  dolore  ; e tanto  più,  fi  raccon* 
fohua  la  Città  nella  fuccefiìone  di  Ottaniano  figliuolo  di  Giaco* 
Dio  Vbaldini , e Nipote  del  Cardinale . Quale , già  eletto  da  In- 
nocentio Quarto  fuccefiore  del  Buoncambio , ancora  viuo,  daua 
(àggio  della  Tua  prudenza , e buon  talento  . Li  Tuoi  coflumi  • 
commendati  dall’integrità  lo  faceuanopiù  defiderabile.  In  lui 
fi  conofccua , che  le  virtù  s'affaticauano  per  adornarlo , e gli  ho- 
, noti  per  t inerir  lo.  Non  fù  difpendiofa  Tele  tt  ione  nella  prudenza  , 
che  li  fu  la  prima  guida  del  gouerno  fpiritualc . Accreditò, quale 
doueua  edere  la  fua  amminifiratione , e lo  dimoftrò  nel  trauaglio 
della  Città',  quando, che  li  Romani  contumaci  all’autorità  di 
Pietro  nella  perfona  di  Vrbano  Quarto,  lenza  l'arbitrio,  e con. 
(emimento  Tuo  cominciarono  ad  eleggere  magi  firati,  à loro  ca- 
priccio , e volontà  > c come  altre  volte  fi  creaua  vn  Cittadino  Ro- 
mano Senatore,  conferirono  quefia  dignità  principale  à vrifore* 
fticrc , e fù  Brancalione  Andato , nobile  Bolognese  .perfona  ge- 
ncrofa , che  multiplicaua  gli  efcmpi  della  fua  eruditione  ne  fuoi 
conlègli . Il  Popolo,  ch*c  reggia  dell’infiabilità  ; come  la  tempefia 
d'Eftate , ch'ad  ogni  momento  muta  lucceflò . Pentito  dcll'elet. 
rione  con  fraudolenti , e finte  calunnie , Ifpone  di  Tiberio , lo  de* 
pofero  da  quella  dignità,  e lo  confignarono  alle  carceri,  con  tutta 
la  fua  famiglia.  L’ ingiurie  Comuni,  non  fimifuranocon  lepri- 
nate  . A quelle  fuccedere  vi  deue  l’obliuione , a quelle  eoo  la 
vendetta  folo  dimoftrare,  quale  fia  l’offcla . 1 Boi  ognefi, clic  rool. 
tobene  conofccuano  l’ccceUcnuflìme  condttiont  di  Brancalione 
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. recarono  graucmcntc  ingiuriati, c con  l’iftefiò  fatto  contrapefàroi 
no  l’ingiufta  pena  del  concittadino.  Tutti  quei  Romani  sìRcli- 
giofi,  come  Secolari , ch'in  Bologna  fi  trouauano  in  ogni  parte 
della  Città  facendoli  ricercare  da  Birri  li  fecero  condurre  nelle  pu- 
biche prigioni  Lanouitàdelfucccflo  intefa  fpiacqueà  Vtbano» 
quale  fece  intendere  per  Ottauianoà  Bolognefi,  ch’in  libertà  la- 
rdare doueflèro  l’innocenza  ,douc  non  vi intcrucniua  la  colpa. 
L'autorità  di  chi  può  comandare,  benché  habbia  forza  di  ne- 
ccffirà , c di  precetto,  poco  operò  ,-anzi  accrebbe  lo  fdegno . Ri- 
fpoferorifolutamentc,  ch’ogni  volta,  che  in  libertà  fbfle  ìafeiato 
da  Romani  Brancalionc  ,con  tutta  la  famiglia,  gli  fplendoti  della 
cui  integrità  erano  adombrati  dalla  fallita  di  bugiarde  impofturc  » 
di  momentofi  farebbe efeguito  ogni  giufia  dimanda  ,c coman- 
damento . Il  Pontefice  conofcendo  ingiuriofa  sì  fatta  rcfolutionc 
interdiflc  la  Città , e priuolla  dello  fiudio.  I Bolognefi,  per  altro 
fi  Aiutarono  aggrauati , più  che  il  loro  demerito  comportaua; 
doue  non  era  contumacia  di  volontà , mà  foto  fi  ricercaua  diffèfà 
dihonore,  cfolleuamento dell’innocenza, tenendoli  in  vano  per 
f co , chi  Colo  per  delinquente  fi  accufa . Pcnfando . eh  ' V rbano 
foflc  fiato finiftramente  infermato.  Mandarono  à Roma  quat-. 
tro  Ambafciatori.  NifioGarifendi , Apollonio  Gozadini,  Rara- 
bcrto  Gifilieri,eGemignano  Baldouini,  affine, che  fpiegando 
legiufie  ragioni  al  Pontefice  procuraflèro  la  liberatione  della  Cit- 
tà dall'interdetto,  e quella  di  Brancalione  dalla  prigionia.  Da 
Vrbano,  la  cui  natura  era  foto  pronta  all’vlàrc  benignità  proftratti 
àfuoi  piedi , col  baccio  fpiegando  la  riuerenza  furono  accoltile 
cortefemente  afcoltati . La  giufiitia  del  loro  difeorfo  temperò 
ogni  alteratone . Fecero  conofccrc , che  il  poco  fondamento 
dell’accufa  argomentaua  la  candidezza  del  Compatriota , dalia 
quale  ne  riportarono  la  fua  liberatione,  e della  famiglia,  & infìe* 
me , che  reftituito  foflealla  dignità , di  che  ingiuftamentc  fu  pri- 
llato . Maggiore  à Brancalione  fu  l’honore  rcftituito , che  il  dato, 
quello  è dal  merito  della  perfona , e della  giufiitia  t doue  quefto , 
è della  fortuna . Efeguito  da  gli  Ambafciatori  ciò,  ch’il  comune 
defidcrioafpettaua , fi  partirono  in  compagnia  Ottauiano  il  Car- 
dinale Vbaldini»  col  qaale  Ottauiano  il  Vcfcouo,e  Nipote  non 
haucua  mancato  à prò  della  Città  di  procurare  con  ognidcftrez- 
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za  il  fòfleua  mento  da  quale  (1  voglia  aggrauio  publico,  o priua- 
lo  , ch'afflitto  tencua  il  fuo  Popolo . Era  vo  Demetrio  il  Cardina-  Senec  dc 
le  , apprettò  il  Pontefice,  teneua  prigioniera  la  Tua  fortuna  nc  cep-  prouid. 
pi  della  grafia  di  Vrbano.  Ciò  > ch’à  lui  piaceua , à luo  arbitrio  cap.  3. 
difponeua . Seco  vennero  Filippo  Fontana»  Arciuefcouo  di  Ra- 
uenna . 'Filippo  Liazari  Boiogncfc  > Arciuefcouo  di  Bari , tredici 
altri  Vefcoui , c Brancalionc  . Il  defiderio  del  ritorno  rendeua 
impatiente  ogni  fpcranza  de  Cittadini.  Succeduto  l’arriuo  ; in» 
contrari , la  contumacia  de  gli  applaufi  dimottrò,  quanto  flimaf- 
fero  la  benignità  del  Pontefice  » e nella  riucrenza  ,&  allegrezza  la 
perfona  del  Cardinale  Ottauiano , già  loro  Vcfcouo , e fperimcn- 
tato  cortefiffimo  Paflore . In  fegno  di  ciò , fubito  aperte  le  carcc-  FJor 
ri  diedero  libertà  all'innocenza  de  prigionieri  Romaniche  riftret-  vbald. 
ti  ttauano  à purgare  l’offcfa  dell’altrui  fallo . 11  giorno  feguente,  n^Ila 
alla  venuta  del  Cardinale  Vbaldini  à Bologna . Quello  con  mac-  ^\o". 1 
ftofo  corteggio,  andò  alla  Cattedrale , iui  celebrò  la  Metta , Icuò  nuff.° 
l'interdetto , c ribenedì  la  Città . Confacrò  l’Altare  Maggiore,  c 
vi  concedè  indulgenza  perpetua  di  vn’anno  » e giorni  quaranta  ,à 
chi  in  tal  giorno  della  confacrationc  diuotolo  vifitafic . Lo  Audio 
priuato  di  quell’honore , che  li  apporfiua  la  continua  frequenza 
de  Scolari , ritornato  alla  fua  prima  dignità  cominciò  di  nuouo  à , 

rifuegliare  le  trombe  della  fama;  mentre  già  mai  non  mancarono 
in  quello eleuatiflìmi  ingegni  ,pct  li  quali  ancora  fiorifeono  le 
più  lecite  bellezze  della  virtù , & eruditione  » alla  potterità . Pafi 
(ari  alquanti  congrcflìfrà  g!iOttauianiZio,e  Nipote,  fi  partì  il 
Cardina  le  per  la  fualegatione  di  là  dall' Alpi.  Nonpafsò  molto 
tempo , che  ritornato  à Bologna  d’ordine  del  Pontefice  alla  fila 
prefenza , sù  la  piazza  acanti  la  Chiefa  di  S.  Stefano,  con  folennif- 
Gtna  pompa  fri  confactato  Ottauiano  il  noflro  Vcfcouo  da  Gia- 
como Vcfcouo  d’Icnoia,eflcndo  intcruenuti  per  autenticare  il 
decoro  della  ccrcmonia , e la  macttà  del  Prelato,  Giacomo  Caic- 
tano  Vrfino  » Cardinale , Filippo  Arciuefcouo  di  Raucnna,  il  V c- 
feouo  di  Comacchio , l’Abbate  di  Nonantola , Giacomo  Taucr. 
nari  da  Parma , Podettà  di  Bologna , col  Magiftcato,  tutto  il  Cle- 
to , c Popolo  concorfo  alla  (òlcnnità  . Riceuuta  Ottauiano  la 
confacratione , accompagnato  in  habito  Pontificale  auanti  l’Ar-  Rub.hitt. 
riucfcouo  di  Raucnna  ; iui  col  tocco  de  Vangeli,  protetto  il  giu-  Rau* K *' 
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ramcnto,cla  profcflìonc  della  Fede . L’allegrezza  fu  vniuetfàte > 
traboccaua  nel  cuore  di  ciafcuno  il  giubilo  fenza  terniine . La 
confidenza  comune  nel  beneficio  della  Tua  virtù , quale  per  aitanti 
nel  profitto  dell'animc haucuano  praticato, negandoli  la  fatictà 
gli  auguraua  i (ecoli  nella  continuatione  diqucll’bonorc.  Tale,», 
perfuafione  diuenne  honorato  tefìimonio  delle  fue  rare  qualità, 
mentre  di  continuo  gl’inuitaua  à gli  effètti  dell’ammirationc . Si 
sfbrzaua  di  fere  sì , che  la  diuina  maeffà  fopr’ogn’altrotff-rc  fòflc 
tiucrita , di  douc  la  Tua  Greggia  ritrarre  ne  poreflc  vfura  di  felute } 
chi  procura  l’honorc  di  Dio , fi  febt  ica  vn  capitale  di  eterna  felici- 
tà , paruc , che  il  Cielo  fecondane  la  brama  del  (uo  buon  propo- 
nimento . Non  vi  fu  Vefcouo  di  Bologna  auanri , ò dopo  di  lui 
focccflore , che  più  di  Religiofi , e per  varietà  di  Congrega t ioni  ,c 
per  cumulo  di  Santità  arricchiffe  la  Città  di  Bologoa , quali  con 
fucccffìonc  di  virtù , di  meriti , di  Tempij , di  Monaflcrij , di  rie* 
chezze  la  rendono  più  » che  mai  ammirabile  » & Illuftnflìma  frà 
le  prime  Città  d’Europa . Le  Religioni  fono  protettrici  delle  Cit- 
tà . Più  potente  ,cgencrofa  è quell’anima , che  combatte  petla 
gloria  del  Ciclo , c per  l'acquifto  dell’animc , che  quella , che  nel- 
la nobiltà , c nelle  virtù  cimli  sà  guadagnarli  la  fama  del  Mondo  » 
cper  fingolarizzarccon  (egnalatcprcrogariue  glihonorati  fentr- 
mentidi  Ottauiano , la  diuina  prouidenza  toccò  il  cuore  ad  alcu- 
ni nobili  Caualicri  Bolognefi  à formare  nuouo  ordine  di  Rcli- 
giqfi , col  nome  di  Caualicri  della  militia  di  Maria . Furono  Pel- 
legrino Caftelli  » Catalano  Malauolri,  Lodcringo  Andalò,Grua~ 
monte  Cacciancmici , Vgolino  Lambertini , Schianzia  Lcazari 
Reggiano»  e Raincrio  Adelardi  Modonefc.  Quelli  con  vn’  fpi- 
ritod'vnione , che  conferuarc  li  poteua  nel  buon  proponimento  » 
& adescare  altri  al  loro  modo  di  viucre,  il  giorno  facratiffrmo 
dell  Annontiationc  di  noffra  donna  nelle  mani  del  Vefcouo  G 
Confacrarono alla  Sanriflìma  Vergine»  prof  (fendo la  Regola  di 
S.  Agoftino.c  per  fuo  capo, col  titolo  di  Priore  eie  fièro  Lcdc- 
tingo  Andalò . li  loro  vcffito  era  vna  tonica  bianca , con  (opra- 
ueffe  di  colore  bcrettino  chiaro;  in  mezo  del  petto  portauano 
vna  Croce  di  panno  bianco  » in  campo  rodo , che  (opra  li  lati  ha- 
ueua  due  ffellc  del  medefimo  colore . 11  capuccio  era  a (ito  arbi- 
trio ò bianco  $ ò ciuccino . La  cintura  era  di  pelle . Habito , che 
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nella  modeftiadimoftraua  Pefemplantà , c nella  fin  humiltà  la 
prontezza  ncll’cfecutionc  di  ciò , che  profcfTauano . Nelle  mani, 
portauano  vna  bacchetta  fenza  ferro . Votauano  con  folcnnità  > 
oltre  l'vbbidienza  al  fuofuperiore,  difèndere  le  vcdouc,  protc- 
gerc  i pupilli , trattare  paci  fràdifcordi,e  pigliare  l’armi  à difefa 
della  Chiefa , ogni  volta,  che  comandati  fodero.  Di  loro  era 
obbligato  ciafcuno  tenere  cauallo,  armatura  di  rutto  dodo,  c ciò, 
ch’era  ncccflàrio  ad  vn  foldato . Quelli , che  fra  di  loro  non  era- 
no maritati  habitauano  nel  Monaflerio,  non  vfeiuano  lenza  licen- 
za del  Priore,  ripofauano  nel  dormitorio , eia  menfa  era  comu- 
ne , al  falmeggiarc  in  choro  i diuini  vfficij , tutti  vi  conueniuano . 
Cht  haueua  la  moglie,  vna  volta  ò due  il  mefe  à beneplacito  della 
difcrcrionc  del  fuo  fupcriorc  veniua  al  Monaflerio . Le  loro  mo- 
gli andauano  vcftite  di  bianco , ò cinerino , c fopra  pelli  di  Agnel- 
li con  certe  legature  colorate  1 perciò  furono  da  molti  chiamati 
Frati  Godenti.  Vrbano  confirmò  l’ordine,  fècclcconflitutio- 
ni , c diede  loro  la  forma  della  profeflìonc . L’integrità  della  loro 
vita , c de  coflumi  così  gli  accreditarono , ch’in  poco  tempo  per 
tutta  Italia  acquiftarono  commodi  ,c  ricchi  Monaflerij  ; ne  quali 
con  opere  degne  della  loro  bontà , s'accrefceuano  la  riucrenza  » e 
conia  petfeueranza  nella  penitenza  rendendoli  d’iftraordinario 
riempio,  fi  faccuano  per  tutto , & à tutti  venerabili . In  Bologna, 
doue  fu  l’origine  fua  cò  Ipirituale  liberalità  loro  fii  proueduto  dal 
Vricouo,c  dal  Senato  dell’antico  Monaflerio  nel  Cartello  de  Bril- 
li, fuori , qual^già  del  1007.  era  d’alcuni  Monaci  habitato,  come 
nello  fteflo  anno  fi  ragguaglia.  Nella  Città  hebbero  danza  nel 
borgo  dell’oro  congranofo  priuilegio  dal  Senato  5 la  nouità  dcll’- 
habito,c  della  Religione,  con  tanta  benignità  abbracciata  dalla 
carità  del  Velcouo, c de  Bologncfi  inuitò  altre  Religioni  à brama- 
te la  protezione  di  cosi  amorcuole  Partore , c cittadinanza . Vi 
fù  la  Congregai  ione  di  S.  Maria  de  Serui  ,che  le  fuc  prime  radici 
fondò  nella  Santità  di  fette  nobilitimi  Heroi,de  quali  fu  capo 
quel  Filippo,di  cui  tanta  fu  la  copia  delle  virtù,  miracoli,  c meriti» 
chela  feelta  nella  moltitudine  fi  confonde . Quefta  da  Gregorio 
Nono  confirmata , e da  Aleflàndro  Quarto  con  priuilcgi,  c grafie 
aegrand.’ta , fù  riceuuta  in  Bologna , c nella  flrada  di  S.  Petronio» 
tibia  detta  S.Pctronio  v occhio, ìicbbc  la  fua  liabitationc.  La  boo- 
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tà , & cruditione  hercditaria  di  qucrta  fcgnalatiflìma  Congrega- 
tione  molle  il  Vefcouo  ad  accreditarle  il  più  perfètto  dell'animci 
col  conferirle  la  podeflà  del  Sacramento  della  penitenza, acciochc 
Icrendcficro  con  falutifcra  vfura  fra  le  dclttic  della  gratia  diuina. 
Jlchc.fù  digranfollcuamento,  sì  perla  fodezza  dedocumenti 
fpirituali , come  per  la  difcrettionc  nelle  fodàsfatrioni , che  più  to- 
rto allcttauano , ch’attcrriflcro . Li  Canonici  Regolari  Lateranclì, 
che  già  mai  non  difereditarono  dalla  fua  originaria  integrità  > crc- 
feendo  nella  fecondità  de  frutti  fpirituali  à fé  rtertì , c a gli  altri  ap. 
profittauano  gratie  cclcfti,  per  le  quali  dalla  fama  celebrata  la  loro 
bontà  più  erano  amati,  che  conofciuti.  Otre  liMonarteri/  di 
S.  Vittore, c diS.  Giouanniin  Monte  habitauano  nell’antichif- 
fimo  di  S.  Michele  in  Bofco . porto  vicino  alla  Cirrà  in  colle  ame- 
no, che  dilettando  l’occhio  inuita  ilpicdcà  vifitarc  d’apprcflòlc 
lue  domeniche  bellezze.  Del  450.  fu  opera  di  Paterniano,  il 
Santo  Vefcouo  di  Bologna . Quelli  à perluafione  di  Ottauiano , 
iui  confermati  furono  da  Nicola  Terzo  Pontefice  con  fingolarif- 
fimipriuilcgij  acciò  che  il  luogo  proportionato  fòrte  al  l’eminen- 
za della  loro  Santità , quale  fi  alimcntaua  nell’altezza  de  le  diuinc 
contemplationi , e reftartero  vigilanti  fcntinelle  con  l’orationià 
difcfà  della  Città.  Li  Padri  Romiti  di  S.  Agoflino,chc  nel  più 
fiorito  della  Religione  s’andauano  auanzando,già  conofciuti  da 
Aleflandro  Quarto  più  profittcuoli,  con  li  loro  dottiffimi,  e Santi 
eferciti  j nelle  Città,  come  più  domertichi  li  concedette  loro,ch’in 
quelle  pordìcro  habitare.  NelBolognelè  per  molto  tempo  flet- 
terò nel  Monartcrio  de  Santi  Filippo,  c Giacomo  àSauena.  Col 
beneplacito  della  volontà  del  Vefcouo,  e del  Senato,  comperate 
alcune  cafc  nella  rtrada  di  S.  Donato,  cominciarono  à fondare  la 
Chiefa  di  S.  Giacomo, aiutati  dalle  limoline  delpublico,  c de 
Cittadini  particolari.  Ottauiano , che  tutto  fi  affettionaua  nel 
feruitiodi  Dio,  li  25.  Maggio  con  il  Clero  ordinata  folcnnepro- 
ceffionc  vi  andò , e (òpra  vn’Altarc  à ciò  preparato  col  pompofò 
della  cercmonia  celebrò  il  Santo  Sacrificio  della  Mcrtà , quale  fu 
la  prima,  con  che  honorato , c benedetto  reflò  il  cominciamento 
di  quella  fontuofa  fabrica  . La  diuotione  del  luogo , e la  perfeoc* 
ranza  nelle  fatiche  fpirituali  di  quei  buoni  Religioni  introduflcrola 
confuetudinc,  tramandata  alla  poflerità  » ch’ogn’anno  nel  giorno 
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di  S.  Marco  il  Clero  vada  con  l’ordinaria  proceflìonc  delle  littanic 
maggiori,  alla  Chiefa  di  S.  Giacomo.  S’attrcttaua  ia  brama  d’- 
altre Congrcgationi , nel  moltiplicarfi  in  Bologna  tant’eflètti  di 
carità.  Li  Frati  di S.  Maria  dei  Carmine , della  Congregatione 
di  Mantoua  i quali  bebbero  il  loro  principio  in  quel  Santiflìmo 
Monte  di  Palettina , douc  habirauano  Romiti  folitarij  in  volon- 
taria poucrtàjiumili  difprezzatori  di  le  medefimi , Colo  auezzi 
alle  rigidezze  dell  attinenza , in  vette  vile,  e ruuida,  da  JHonorto 
Quarto  ammirati  d’incomparabile  efempio , e bontà,  riccucrono 
muratione  ncll’habiro.  £ gliordinò  vettiflero tonica  di  colore 
(aneto , ò lionato , e (òpra  vi  portaflèro  cappa  bianca,  habito  con-  * 
forme  al  primo,  di  materia  più  domcttica,  e famigliare.  La 
murarione  della  vette  punto  in  quctti  non  temperò  l’auflerità 
della  vita , ch’era  vna  ferie  di  mortificatione . Venuti  à Bologna  » 
c ricercando  habiratione -,  la  dimanda  profitteuole  sforzò  àcom- 
pirfi  il  loro  defiderio  Dal  Vcfcouo,  &nato,  e Rettore  della  Pa- 
recchia fu  loro  confignata  la  Chiefa  di  S.  Martino  dcll’Auefa,  già 
fcibricaradel  1217.  Ancora  fu’l  Monte  della  guardia  la  Santtttìma 
Imagincdi  noftra  donna  guardara,ecuttodira  era  dalla  purità  dj 
Vergini  (acre  originate  da  Angela  Bologncfe,  l’Anno  1087.  co- 
me fiicrifle.  Da  Celcftino  Secondo  leuate  dalla  vita  Eremitica 
confignare  all’habito , e difciplina  de  Canonici  Regolari  Latera* 
nenfi  ; benché  Tempre  lòtto  la  prorertione  di  Maria,  quale  in  ogni 
tempo  meritarono  con  la  loro  pudiciria , c ritiratezza . Per  leuarc 
pericolo  d’infulto , che  potette  la  maluagità  de  cattiui  inuefligare. 
Ottauiano , oltre  il  murar  loro  foll‘habito,cvcftirle  di  quello  di 
S.  Domenico, ordinò  fotte  fabricaro  dentro  della  Città  il  Mo- 
nafterio  di  S.  Mania , & iui  racchiufé,  c confidate;  di  doue  quelie, 
che  più  dal  Cenno  della  prudenza  , e bontà,  (onoattìcuratcà  vi- 
cenda ogni  tré  anni  fono  attigna  te  alla  cuttodia  di  quel  facra 
Monte , ramificato  daii’Imagine  miracolofa  della  Regina  del  Cic- 
lo. Era  vn  te mpo , ch’ancora  i caftighi , c l’infelicità  procuraua- 
no  la  publica  diuotione . Il  Cielo  rittrette  quelle  cateratte , di  che 
foolc  alrr  e volte  edere  copiofo, cagionò, che  la  terra  Madre  co- 
mune , Matrigna  diueniflè.  La  Ipcranza , che  già  ad  altri  promet- 
tala abbondante  il  tributo  di  biade  fu  lagrima ta , con  vn’ettrema 
Eccita , ch’olire  il  maDcamcnto  del  vitto  fi  dubitaua , ch’à  pati; 
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menti  non  fuccedcflcro  infirmiti  contagiofe,cpenilen7a.  La  pru- 
denza d’Ottauiano , à cui  prcmcuanon  Tolaincntcla  ncccflìtà, 
ma  il  pericolo  della  (ua  Greggia , da  tante  afflizioni  cauò  rime- 
dio falutifcro . Hcbbe  ricorfo  à Diuoti  della  Vita,  de  quali  il  fpirt- 
tualcefercitiocra  di  placare  con  aTpremortificationi  l’ira  di  Dio» 
e ben  Tpeflo  riportarne  oltre  il  perdono , tefori  di  grafie  i dimo- 
iando loro  i prefenri  pericoli, e la  fperanza  nella  diuina  pierà  rac- 
comandò loro  il  publico  bifogno  . Quelli  Tempre  pronr iflìmi  à 
qualfiuoglia  vfflcio  di  carità , radunati  in  numerofa  moltitudine, 
c feguitati  da  gran  concorfodi  genti  ordinate  dalla  penitenza,  con 
orationi , c torchi  accefi  nelle  mani , nel  pallido  del  volto  dimo- 
Orauano  il  dolore  . Gli  occhi , abballati  dall’humiltà  faceuano 
conofcere,  che  fuario  d’altri  penlìeri  non  li  turbaua  la  mente, 
anzi,  cb’illorq  cuore  era  tutto  intento  à iòllccirareconla  contri- 
rione  la  medicina  dal  Cielo.  Così  difpodi , fi  pofero  incarnino 
fuori  della  Città  drizzando  i palfì  vcrlo  Modona , à vifitare  il  mi- 
racolofo  corpo , e reliquie  di  S.  Gemignano  particolare  Protetto- 
re di  quella  Città . Inrefa  la  loro  venuta , da  Modonelì  ; il  VeTco- 
uo,  col  Clero,  Magidrato,  e Popolo , dimoiati  da  Tanta  benignità 
li  vennero  ordinati  in  procefflone  ad  incontrare  fino  à Cartello 
Leone , vicino  all’hora  à Caftelfranco  • di  cui  hoggi  ancora  fià  le 
Tue  ruuinc , fi  Tcorgono  poche  vedigia . Così  honorato  incontro 
accrcbbela  diuotione , e la  Tperanza  di  confcguire  » quanto  auida- 
mentebramauano.  Diuifi  dà  di  loro, & accompagnati  I:  M> 
dor.cficon  li  Penitentis’auuiarono  verTo  la  Città , falmcggiando 
preghiere  al  Signore,  doue  con  comune  applauiò , c pompa.» 
introdotti,  arriuati  al  (acro  Tempio,  prodratià  terra  con  voci, 
che  implorando  la  diuina  mifericordia  Tuegliauano la  pietà, e la 
compafflone  ne  circondanti , con  atti  di  humilidìma  riuerenza  » 
adorarono  le  Sante  Reliquie.  In  tanto  il  VeCcouo  di  Modona  , 
afceiò  in  luogo  eminente  con  parole  piene  di  affetto  Tpiritualcani 
mando  i Eolcgncfì,  nella  confidenza,  col  braccio  del  Santo  li  be- 
redi . Alla  prclènza  di  quei  (acri  depofitj , vna  donna  indemo 
aiata  liberandoli  diede  à Bologncfi  ficura  caparra  deli'ottenura 
grana . Finite  le  diuote  preghiere , con  caritatiua  liberalità  alquan- 
to trattenuti  ,&  accarezzati  dal  VcTcouo , e Cittadini  fi  compo- 
sero al  ritorno  vcrlo  la  Patria , più  pceTenti  nel  defiderio  de  com* 
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„ patrioti,  ch’afpcttati  nella  dimora . A quella  pioggia  di  lacrime, 
che  dal  cuore  verfato  haucuano,con  l’intcrceffione  dclSanro 
fcgui  la  bramata,  c neccflaria  pioggia  dal  Cielo  «con  tanta  co- 
pia» che  l’abbondanza  deìle  cofc  confate  il  defiderio.  Crudele 
non  c quel  caftigo , che  sà  produrre  effètti  gratiofi . La  penitenza 
inuita la  fingolarità  delle  graticdal  Cielo,el’aegrandimentod’- 
ogn'honoreuolczza . Pareua , ch’ogni  cofa  con fpir affé  à fcuore 
della  Religione , e della  fortuna  de  Bologne!? . Li  Popoli  circon- 
" micini  à gara  concorreuano  alle  loro  felicità . Quei  di  Beri  inoro 
vedendo  i loro  profperofi  facceli?,  per  ogni  pane  fauoriti  di  fpon- 
tanea  volontà  bramarono  fcggiacerc  alla  loro  fignoria,  e domi- 
nio. Mandatine  per  tal  effetto  Ambafc/atori,  ottennero  ciò,  che 
defiderauano . Fra  l’altrc  conucntioni  frà  di  loro  contratte , quelli 
fi  obbligarono , nella  fèlla  di  S.  Pietro , ciafcun’anno  portare  alla 
Cattedrale  in  mano  delVefcouovn  palio  pretiofo, in  fegno  di  - 
riuerenzaal  Santo  Tutelare , & à publica  ricognitione.  In  ogni 
tempo , come  non  fi  troua  parte  di  terra , ch’à  gli  huomini  forni- 
5 gliare  non  fia.e  Ciclo,  ch’in  qualche  lato  non  fia  veduto;così  non 
vi  è terreno, ch’à  quello  non  foggiacela, e Copra  di  quefto,hor  quà, 
é hor  là , non  faccia  prouare  i Cuoi  fauori , e tanto  più , quanto  riful- 
tano  in  beneficio  vniuerfalc.  E qual  maggiore,  c più  appartiene 
alla  Cattolica  fède  ,&  à tutti  i fedeli , che  ilìùcccflo  miracolofo  di 

* Bolfena,  accaduto  in  queffi  tempi . Tralafciarc  non  fi  può  : ingra- 
ni ta  farebbe  la  penna , fe  non  rinouellaflcalla  memoria  Chriftiana 
H auuenimenro  così  diuoto  participaro  daliVniucrlò , epilogo  di 
jj  quanto  poflà  autenticare  la  noftra  Fede  t da  cui  di  continuo  fe  nc 
f.  riccuono  copiofiffimi  frutti  di  falutc . Nel  detto  Caflello  in  To- 
ol fcana,  vicino  alla  Città  d’Oruicto,  nella  Chid’a  di  S.  Chriftina 

celebrando  MefTa  vn’ Sacerdote , & hauendoconfacrato  l'hofiia 
t nell’ofcuro  della  Fede , che  ruba  il  lume  à (enfi , ofeurando  Piotel- 
fi  Ietto , non  del  tutto  infedele , ma  vario  di  mente  cominciò  à du- 
bitarc  della  trafuffantiationedel  pane , della  verità  del  corpo, e del 
IH  Sacramento , c com’egli , col  temerario  del  fuo  cuore  confònde- 
0 Ua  il  diritto  della  ragione , & offèndeua  il  beneficio  del  Rcdcnto- 

# te , così  con  miracolo  nuouo , confuto  ne  rcftò  il  fuo  ardimento  j 

g Mentre  rompendo  l’Hoff ia  per  riccucrla  indegno , il  pictofiflìmo 

rv  Signore  da  quella  candidifluna  fece  grondare  gran  copia  di  fan» 
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gue , che  tingendoli  con  quel  Santiflùno  liquore  le  mani, Se  il  cor- 
porale, che  le  foggiaceua , li  fece  conolcerela  macchia  del  Tuo 
cuore  Sollevandoli  in  alto  quella  con  terrore,  ch’irrigidiua  i cir- 
confianti  ,douunquc  toccaua  tingeua  di  (àngue  . £ nello  dello 
tempo , faccua  conofeere , che  quanto  più  gli  occhi  dell’intelletto 
s’affilano  ne  diurni  (cereri , tanto  più  bugiardi  diuengono . Quel- 
la (orna , ch’eccede , deprime . Il  Pontefice  Vrbano  Quarto,ch'- 
in  Oruicto  dimoraua , auuifato  del  (uccello  > ordinò  al  Vdcouo 
della  Città  » ch’irli  trasferitoli  con  folennc  proceflìone , e col  più 
diuoto  dell’affetto,  e della  riuerenza  atta  à tanto  mifierio  portafle 
il  Corporale  tinto  di  (àngue  in  Oruicto,  & affine, che  il  httomiu « 
colofo  folle à tutti  mamfedo , e l’humana  prefontionc  confùfa 
redatte , indimi  la  folennità,  con  la  proci (fione il giouedi  dopol’- 
Ottaua  della  Pentccode,  per  ogni  luogo  della  Chridianità,in 
veneranda  memoria  del  miracolo,  & addottrinamento  d’ogni 
fedele . In  Bologna , lenta  non  fu  la  veneratane , animata  dalla 
fbllccitudme  del  fno  Vefcouo.  La  lontananza  del  miracolo  non 
ìfminuì  nella  fede  la  diuotione  : tanto  viuo  nel  cuore  di  tutti  teda* 
ua , neii’efièrc  marauigliofo » quanto  creduto , Se  adorato.  Ne 
Cittadini , comefùcccdcuano  gli  anni.  cosi  feco  portauano  qual- 
che dimoio  con  che  ciafcuno  procurare  fi  poieua  la  falute . Cele- 
brandoci il  capitolo  generale  de  Frati  di  S.  Domenico  in  Bologna} 
per  proporre , e feiegliere  vn  capo  del  loro  Ordine , il  numcrocrv 
piolo  de  meritcuoli  faccua  abbondante  l’elettione.  In  tutti  quei 
Rcligiofijfi  efcrcitauala  Cenfura.  I voti  portati  dalla  (inceriti 
fra  gli lottimi dettero  Frate  Giouanni  da  Vercelli,  li  codumi,cla 
bontà  del  quale  erano  folamentc  indirizzati  all’honotc  di  Dio , de 
al  beneficio  della  Religione.  Che  tale  fòlle  la  fua  intcntionc,  le 
dimodranze  nel  cominciamento  del  Tuo  carico , l’acaeditaro* 
no.  Come  era  capo , così  diede  Santiffimo  principio  dalla  riue- 
renza  del  (uo  primo  Inditutore  S.  Domenico . Il  Corpo , c Reli- 
quie diquedo  Cittadino  di  Paradifo, benché  molt’anni  prima 
fodero  leuatc  di  douc  ripofauano , c conferuate  in  luogo  di  mag- 
giore honoreuolezza  alla  fua  Santità  i Con  tutto  ciò,  paruc  al 
buon  Religiolò.chela  maedà  di  lui  nel  proprio  Tempio  non  pof. 
fedefiè  il  decoro , c vencratione , che  fe  li  doueua . Procurò  col 
V efeouo , c Senato  > che  da  quei  fepolcro  trasfetitofoflè  in  altro> 
, . * o ptepa- 
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preparato  da  più  fini  fcalpclli  dell'arto,  inragliato  in  candidiamo 
marmo  . Piacque, 5c  aggradì  il  fornimento  del  Generale,  dal 
quale  non  era  meno  deliberato  ('effetto , che  di  guflo,  e di  pena  al 
publico  Configlio.  La  dimora  trauagiiaua  la  brama  comune. 
Determinato  il  giorno  della  folcnnità , oltre  li  Padri , Senato , e 
Popolo  v’interucnncro  per  autcntichczza  del  fatto , e maeflà  del- 
la ceremonia  Filippo  Arciucfcouo  di  Raucnna.il  noflro  Vclcouo 
di  Bologna , Tonufo  Vbaldini  Vcfcouo  d'imola  ,e  Bartolomeo 
Vcfcouo di  Vicenza  del  medefimo  Ordine;  perfòna  non  meno 
nella  Rclgionc.che  nella  facondia  (ingoiare,  e come  in  quella 
era  efèmplare  , in  quella  era  mirabile . L’effetto  ne  fece  (icura  te- 
ftimonianza  • mentre  con  eloquentiflìmo  difeorfo,  allettando  in 
quell’anione  granimi  di  tutti , dipinte  il  Paradifo , doue  campcg- 
giauano  le  glorie  di  Domenico.  Dopo  .tratte  Porta  facre  fuori 
dell’audio  furono  in  publico  moftratc.  Cordiali  furono  l’accla- 
mationi , e l’applaufo  del  Popolo,  con  vna  contortone  di  trombe, 
cribombi  d’artegliaric, che  nello flcflb  momento atterriuano, e 
rallegrauano . Le  voci  proctite  dalla  diuotione,  lo  chiamauano 
hor  Padre , hor  Protettore , hora  Santo , con  tanta  tenerezza  d’af- 
fetto , che  il  giubilo  fàccua  featurire  in  copia  le  lagrime . Riporti 
quei  tefori  diuini  nel  nuouo  fcpolcroalla  prefenza  di  quei  Prelati , 
che  l’arricchirono  di  molte  indulgenze,  furono  col  Sigillo  della 
Città  afficuratc . Nel  medertmo  tempo , benché  fuori  di  Bolo 
gna , la  mone  rinouò  gli fplendori della  bontà  in  Parifio  .Cittadi- 
no Bologncfc , Eremita  debordine  di  Camaldoli . Querto , in  età 
di  cento  e fcdeci  anni  nella  Città  di  Treuigi , dopo  haucre  gouer- 
natoanni  77.vnMonaftcrio di  Sacre  Vergini, con  IV.  rtremo  della 
bontà  indicò  la  fua  morte , che  doue  più  in  quella  crefcere  no  n 
poteua , fatta  feelta  de  Tuoi  meriti  l’eternità  litolfc  il  tempo,  e U 
migliore  parte  di  fc  ftcflfo  l’anima  ,à  honorcuolezza  della  Patria, 
e della  Religione , e quella  vita , che  più  haucua  mifuraio  con  la 
virtù , che  con  gli  anni  fpogliato  di  quel  carico , migliorato  di  rta- 
to  l’accomunò  con  la  gloria , doue  con  Romualdo  gode  la  cer- 
tezza della  beatitudine . Le  grane , li  miracoli,  che  in  vita,  e dopo 
motte  fra  di  loro  gareggiarono  nella  moltitudine , e grandezza , 
atficurano  del  continuo  padronaggio  cialcuno.che  condiuoto 
affato  nclfuo  bilògno  fupplice  lo  riuerilce . Mentre,  il  giubila 
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della  Santità  di  vn  (ho  Cittadino felieitaua  i Bologne!!,  la  fcrenità» 
che  non  manca  della  fua  tempefla,  lo  temprò  con  alprezza  di  pc- 
nuriofa  careftia  -,  Infìcr ilita la  campagna  priuòdel  confucto,& 
ordinario  alimento , fi  che , la  fcarfezza  inutile  rendeua  ogni  prez- 
zo, c danaro.  Ridotti  i poueri  Cittadini  advn’eftrcmamiferia, 
più  difficile  era  loro  il  viucrc , che  il  morire . Al  timore  di  peggio 
vi  farebbe  (decedutala  difpcrationc,  fc  il  Vefcouo,&  alcuni  de 
Nobili  più  ricchi , con  tratto  marauigliofo  di  carità  non  (òccorre- 
uano  il  publico  bifogno . Quelli , aperti  fi  Cuoi  granai  à comune 
beneficio , cfpofero  ciò , che  dentro  vi  era . Con  la  magnificenza 
della  loro  liberalità , c come  publici  Padri  non  leppcro  diffimula- 
te  l’altrui  neceffità . Conofcendo , non  efièrc  fufficicntc  il  proprio 
cfpofto , vnitifi  infieme,  raccollcro  gran  quantità  di  danari  offren- 
doli al  Senato  procurarono, clic  da  ogni  parte  ricercato  fofle  il 
foccorfoal  poucro  Popolo  angufliato . Solleuamento  raro,  vnica 
Fenice , ch’ha  perduto  il  fole  della  carità  per  rauuiuarfi . Era  così 
gencrofo  Ottauiano, ch’il  beneficare  con  prontezza  lìimaua  il 
più  prctiofo  talento  delle  fuc  virtù,  col  quale  sforzaua  altri  all’imi* 
catione . Si  fraponeua fra  le  difeordie,  modcraua  gli  fdegni,  coni- 
poneua  le  liti , non  vi  era , chi  non  s’affettionaflè  alla  fingolarità 
delle  tue  maniere.  In  vnacontefa  di  litigio,  che  paffaua  fiàl'- 
Arciucfcouo  diRaucnna  ,c  Guido  Lambertini  per  il  poffefiòdi 
alcuni  poderi,  e quantità  di  danari , non  vi  cflèndocofapiù  vena- 
le,che  la  perfidia, & apparente  dottrina  de  gli  Auuocati,  quali 
feguono  più  il  prezzo , che  la  giufiitia . Gl’andauano  quelli  rrat- 
tencndofrà  contraili  forenfi, perciò  furono  continuiti  Arbitri 
l’Arciprete  di  Carpi,  & il  Preuofto  di  S.  Martino  di  Modona. 
Quali  fententiaronoà  fauorc  della  Chiefadi  Rauenna  ,di  che  ri- 
putandoli troppo  aggrauato  il  Lambertino , da  quella  Temenza  li 
appellò  al  Pontefice.  Eflcndo  conofciutoOtrauiano  huomodi 
equità , che  più  credeua  alla  giuflitia , che  al  Tuo  giudicio,  (liman- 
do più  li  leggi , chògn’altro  internile , à lui  ,&  all’ Arcidiacono 
della  Cattedrale  fùrimefiò  il  tutro.  Ventilate  le  ragioni  ne  feguì 
contrario  effetto , che  prima.  Il  Latnbertino , fpoflefiaro  ingiù- 
fìamente , fu  rime  fio  nel  fuo  pofièflò . Nouclli  fuccclfi , quali  da 
molt'anni  accaduti  non  erano  in  Bologna,  paruc , che  fotto  il  go- 
ucrnod  Ottauiano  s'impaccntalTero . EmioRè  di  Sardegna,  c 
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fa®  di  Corfica  Figliuolo  di  Federico  Secondo  Imperatore»  già  prigio 
niere  de  Bolognefi  dcirAnno  1 248.  nella  guetra  contro  Modo- 
^ nell , Eflfendo  flato  anni  22.  riflretto , con  quell'honorcuolezza , 
che  ricercarla  Amile  flato  in  pcrfona  Reale , macerato  dal  tedio , 
ine  c dalla  vecchia ia,chiufc  Pvltimo  periodo  di  Tua  vita . Abbandona- 

ci? io  dafuoi,diucnuroàgui(a  del  Platano  di  Temiftodc,  che  folto 
>•**  l’ombra  delle  fuc  fiondi  in  tempo  di  tempefta  tutti  ritoueraua , 
ito  Quella  mancata  levoltauano  le  fpaltc.  La  pietà  de  Bolognefi  ri- 
ÌJ*  compensò  l’altrui  ingratitudine  ; con  fpefa  del  publico,  fi  celebra- 
ti fono fontuofe efequie  al  morto  Rè . Imbalfamato il  fuocorpo » 
veflito  di  finitimo  fcar laro , coronato  il  capo  , & honorata  la  de- 
ftra  di  quello  feettro,  che  longo  tempo  non  li  fu  dalla  fortuna 
permeffo  in  vita , ftefo  fopra  il  Canaletto , coperto  di  feiamito  , 
sstf  lòtto  baldachino  d’ormefino , fodrato  di  pelle  di  vai , circondato 
dall’Imagini  de  Tuoi  Sercniflìmi  Aui,  C Padre, fu  portaro  alla 
b*  Chiefe  di  S.  Domenico . Prima , longo  ordine  di  Rcligiofi  ac- 

fc*  coppiati  prcueniuano  con  paffi  il  morto , e con  orationi  la  diuina 

nifi  demenza,  àfuffragio  di  quell’anima.  Numerofa  moltitudine  di 
sa-  Nobili , Caualieri , e Prencipi,  con  lumi , e torchi,  l’accompagna- 
nano  ; feguiuano  il  Vefcouo , con  cappa  di  colore  morello  indir 
fio  di  (comedo . Il  Magiflrato  Cenz‘iniegne , paggi,  e fcrni  vefliti 
2 bruno , caualli  abbardati , con  nere  gramaglie , bandiere  ftrafei- 
p>  nate  ,foldati  difordinati , trombe , e tamburi,  che  col  rauco  del 
c» 5 loro  (dono  imitauano  à comifcrare  gl’inforrunij  di  Prencipe  info- 
iò Arriuato  alla  Chiefa , terminati  i funerali  » con  comune  do- 

ni A'  lorc  fu  fepolro , e per  memoria  di  così  compaflìoncuolc  auueni- 
mento , vi  fu  fcritto  l'epittafio , che  fègue. 

Tempora  currebant  Citrini  nottua  potentis 
(ft&  Tutte  duo  enm  deciti  feptetn , cum  mille  ducenti tì  * 

Dutn  Via  Cafarei  Vroles  Cineratur  ip  Area*  ^ 

Jfia  Federici  naluit  quem  flernere  Varca. 

^ex  erat,  & comptos  preffie  diademate  Crine 1, 
itft  Hentius,  frp,  poti  merui  t mens  tendere  fi  nei. 

10  $ Qucfio , (piegando  le  miferic  altrui  col  tempo  diuenuto  mrfè- 

/abile,  cancellato  dalla  vecchiezza  più  tofto  fi  dimoftraua  rozzo 
jttt-*  macigno.  Il  prudentiflìmo , e p-ietofo Senato,  ch’alia  nobiltà  del 
(àngue  aggiotige  fempEC  fplcndori  di  magnificenza  Reale, bramo. 
» Sa  b 
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lo  honorarc  la  memoria  di  gran  perfonaggio*  eia  fpicndidczaa 
dell’  animo  Tuo  < lo  rinoucllò  cosi  i &c. 

D.  O.  M. 

Fiat  or  qui f qui s ex,  fiflegradum , & quod  fcriptum  efi  periegei 
Et  ybi  perlcgcris,penfita . Hac  cutus  caufa  boeferiptutn  e fi  fieri 
rogat . Orto  inter  Bononienfet , & Mutinenfet  bello . Cafar  Fe- 
dericus  II.  Impcr.  t{om.  Filium  Entium  Sardinia  ac  Corpca 
In/ularum  Hegem  Muttnenfibus  fuppetiat  / erre  iubet , quo  inito 
apud  D.  Ambrosi/  Tontem  certamine  à Bononiefibus  capitur » 
nullaq't  re  vt  dimittatur  impetrata  licei  pater  minit , deinde  pra- 
cibus  prati»  deprecatonbus  vteretur , cum  tantum  auri  prò 

redimendo  filio  polli  cere  tur,  quantum  ad  mania  Bononia  circolo 
aureo  cingendo  / ufficeret . Sic  captiuut  Ann.  XXlt.  Menf.  IX, 
dies  XFl.  tenetur  , alitur  regio  more  publica  Bononienfium 
impenfa . Sic  defunttus  Magnificentifs.  ac  pientifs.  funeratut 
bicrumulatur , T rat  crea  fimulacrum  hoc  inperpetuum  mono- 
mentum , & Hofli,  & Captino  S.  P.  Q^B  Ann.  fai.  biCCLXXll, 
li.  ld.  Alarti/ . 

Hoc  volcbam  vtfeires , ahi , & Vale 
ìionumentum  hoc  vetuflate  collapfum  Senat.  Bonon.  luffa 
Inflauratum  fuit  MDLXXXVl . 

Scnatus  Bonon.  pietate  ac  libera  Ut  ate  offa  Begis  Heatif  t 
Et  Hoflis  & captiui  hic  iacent , 

Humana  forti  t mentor  pijs  manibui  bene  precare . 

Doue  altri  fcriflc , à nome  d’Enrio . 

Fclfma  maiorum  fum  Gloria  magna  tuorum 
Hcutiut , & vefiri  Tubile  Mancipi um . 

Hac  dixiflc  fatisfecerit , nam  catera  norunt 
Germani , atq>  Itali , & quicquid  or  bis  babet . 

Terminare  Pcfequie  del  buon  Prcncipc,  vfeito  dal  laberinto  di 
tante  calamità  i Nella  Cattedrale  faticandoli  il  Batte  lìmo*  i Bo- 
logncfi  inuiati  da  opera  così  eccellente , in  cui  lontana  dalla  verità 
l'anima  li  laua  dalle  macchie  originali , e accollandoli  à coflum i 
delia diuina  legge  comincila  palleggiare ifent ieri  dell'eremita, 
diedero  ad  Henrico  Sacerdote , c Mini  tiro»  (ufficiente  quantità  di 
danati  in  fuflìdio  delle  fpefe , che  nella  fabrica , e nell’ornamento 
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di  quella  s’impiegauano.  Non  pafsò  guari  di  tempo,  che  Popere 
di  pietà  Tettarono  alquanto  adulterate;  quando  da  Migittrati  li 
Frati  della  militia  di  M.  V.  contro  ogni  ragione  ,c  Tuoi  priuilcgi 
furono  difturbati  con  ingiufte  grauezzc  loro  impottc . Il  troppo 
odia  podettà,  è ingiuriofo  (ino  al  Ciclo . Hebbcro  quetti  ricorfo 
à Ottauiano  loro  Protettore,  quale  in  limili  occorenze  conofccn- 
do  le  dimore  pericolofc  » (òbito  ne  faide  al  Pretore,  c Configlicri, 
c da  Nicola  Nauderio  loro  Sindico  fece!  i presentare  le  lettere . 
“Hobili , & potenti  riro  D.  Vettori  Bonon.  & eius  ludici , & oftef 
fori  vniuerfit , drfingulis . non , & difcrctis  viris  intiani t4 

Topulo  , Confi lio  , & comuni , cunfiifo  offìctalibus  Bonon  Epifc, 
falutem , & exaltationit  glori*  incrcmenrum . E xpof'tcrunt  cor  am 
nobis  Fratres  Ordinit  Militi t f.  Al  V.G,  &c.  Furono  apprezzate 
le  lettere  del  Vefcouo  ; mà  deprezzata  l’ciccutionc  ; dotic  in  que- 
lle fi  daua  tempoal  tempo , in  quelle  la  dilationc  troppo  rigorofa 
genaaua  impatienza.  La  fpcranza  alimcntaua  il  tedio,  douc 
dubbiofa  fipromcttcua  la  riufeira.  Non  mancaua  Ottauiano, 
con  ogni  termine  di  gentilezza  procurare  il  folleua  mento  dall'* 
ingiuftitia.  Accorgendoli , che  la  difi. fa  li  procacciai  l’odio, 
quale cominciaua  con  limulata  fintioncadarc  legni  difdegno; 
ncll’efcmpiodiGirardo  Gifcllafuo  anreccfiòrc  auuertito,  li  diede 
occafionc  di  leuarfi  da  limile  impaccio, giudicando  più  ficura 
guida  la  Ipcrienza  in  altri,  rinomiò  quel  carico  al  Pontefice, 
quale  Pimpofcal  Vefcouo  di  Ferrara . Egli  pure  conofeendo  dif- 
ficile il  contratto, douc  maggiore  era  la  potenza, rifiutò  l'honoran- 
za  »chc  per  terzo  fu  confìgnata  al  Vefcouo  di  Padoa . Quello , 
accettato  il  carico  della  prorett  ione  pregò  iBologncli  à follcuarc 
idetti  Frati  indebitamente  aggrauati.  Le  preghiere  non  furono 
fofficienti , à mitigare  la  contumacia  deldifprezzo,edclfacrilc> 
gio.  Col  peggio,  e con  la  pertinacia  non  riguardando  ne  all* 
autorità  del  Prelato , ne  della  dignità  »e  quello , che  più  importa 
al  culto  della  Religione , non  foto  negarono  il  folleuamcnto , mà 
maggiori  accrebbero  legrauezze.  Il  Vefcouo  vedendo  deprez- 
zate le  grafie  del  Pontefice,  eia  fuariuerenza  malignamente  cal» 
pettata , con  la  fpada  formidabile  della  fcomunica  cercò  abbatte- 
re l'audacia  della  loro  temerità.  Poco  fu  (limata la  confuta.  11 
vino  , ch  abbracciaua  il  publico  refe  pericolofa  la  cottettioncr 
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perche  più  honefta  fi  (rimanala  perfidia, che  la  penitenza.  Più 
ingiuriofi  diuenuti , fenz’emenda,  replicò  il  Vefcouo  la  feomuni- 
ca  contro  ogni  pctfona . Il  timore  di  qualche  fimftro  accidente, 
folito  effetto  di  fimile  caftigo,  commofle  il  Popolo , dubirandoi 
maggiori  di  qualche  foUeuationcfaldaronolapiagha  • Non  folo 
li  leuarono  ogni  grauezza , ch’ancora  li  refiituirono  quanto  da 
quelle  ingiuftamente  haueuano  rifeoflo»  da  che  nc  feguì  la  publica 
aflòlutionc.  Con  rutto  ciò , affine , ch’ogni  colpa , benché  can- 
cellata riconofca  in  qualche  parte  la  (ha  pena  -,  Almeno  per  medi. 
Cina  pcrmife  la  diurna  pierà , che  le  cittadincfchc  difeordie  comin* 
ciaflero  à tumultuare , e gli  odij  occulti  con  manifèfte  pcrfècurio- 
nià  fepclirela  comune  tranquillità.  Potenti  erano  le  nemiche 
fàttioni  de  Lambcrtazzi , eGicremei  principali  famiglie  per  no- 
biltà , ricchezze , c collegati.  Ripartita  teneuano  la  Città  in  conti- 
nue riflè , si  per  le  parti  Guelfe , c Giberne , come  per  l’accidente 
occorfopochi  anni  prima  in  Bonifacio  di  Gicrcmia  Gieremci,  & 
Imclda  di  Orlando  Lamberrazzi . Frà  le  vicende  dell’odio  publi- 
co»  A more  rubò  ilpriuato  ripofoàqucfti  due  belli,  c con  lecceta 
fcambicuolezza  all’vno,per  l’altro  i cuori  vennero  adimbalfa. 
niarfi  con  tanta  foauità  d’affetto  frà  di  loro,  che  da  vn  fuauiflìmo 
Inferno  tiranneggiati,  erano  incapaci  di  quiete.  Sotto  il  domi- 
nio di  vn  infelice  libertà,  l’vnolanguiua  per  la  vifia  deli’alrro,e 
querta  con  odiofo  contratto,  loro  era  tolta  dalla  lontananza  , f- 
auuicinarfi  era  vietato.  Alle  nemiche  famiglie  erano  porte  le 
sbarre , c confini , ne  quali  ciafcuno  doucua  reftarc  per  impedire 
ogni  vero,  ò fimulato  prctefto  di  vendetta.  L'vno  nonpoteua 
pallate  all’altra  parte , vi  era  il  non  plus  vltra  della  vita . 11  defide* 
l*  rio , ch’era  la  fontana  Cidonia  della  loro  confolatione  gli  aggion- 
gcua  nuoui  ardori . La  lontananza  negaua  le  parole  alla  bocca, 
la  penna  fpiegando quello,  che  dire  non  poteuano,  loro  (bruma 
per  interprete  del  cuore . La  fiamma  d’ Amore , che  non  hà  leg- 
ge, nc  teme  pericoli  fece penfare al  giouine quello, che  torto  in 
(ho  danno  feguì . L’Amore  Tuo , che  haueua  dalle  vendette , e 
dalle  morti  hauuto  i fuoi  natali  li  confignò  il  giorno  fatale,  alle  (ue 
difauuenture , e fu, quando  li  fratelli  d’Imelda  fitrcuauano  ad 
vna  veglia , in  cafa  de  Caccianemici . Con  li  partì  del  vok>,c  del- 
la fccrctczza  confidato  andò  Bonifacio  alia  calàdi  lei.  il  conccr- 
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fo»  fra  dì  loroaggiuftato  li  fpalancò  le  porte  della  Morte.  Entrato 
in  cala , gli  fplcndoti  delle  bramate  »&  accomunate  bellezze  gli 
acciecauano,  gli  druggeuano . Quale  foflè  all’hora  lo  (lato  loro , 
non  fi  può  penfarc , ne  dire , fe  non  da  chi , lo  proua  , tale  vehe- 
menza , non  vuole  difcoriò . Auuifati  li  fratelli  d’Imclda,  violerà, 
fati  dallo  fdegno  ,chc  lorofomminidraua  l’odio , e la  delicatezza 
dcll’honore  corfero  alla  cafa , entrati  nella  camera  ; l’improuifo  , 
t non  penfato  adatto leuò  Io  (campo  al  mifero  Bonifacio . Quelli 
con  l’armi  aflìcurare  dal  veleno  mortale , aflìcurarono  in  lui  la 
morte.  Leuando  il  corpo  ferito,  e bagnato  nel  proprio  fangue 
con  villana  ingiuria  lo  gettarono  in  vna  Cloaca,  dietro  la  cafa . 
Spora  fepoltura , di  sfortunato  amante . D’indi  fecretamente 
partitili , temendo  la  colpa, & il  publicccalligo  vfeirono  foori 
- della  Città.  Imelda , che  fuggita  era  per  altra  porta  della  Camera  $ 
nafeodafi  intimorita  , fatta  accorta  della  partitila  de  trucidali, 
penando  la  certezza  di  quello  era  auuenuto, entrata  nella  danza 
dell'Infelice  lùcceflò,  doue  penfaua trouare  Bonifacio,  vedendo 
interra  gocciole  di  fangue,  quali  fuori  della  camera  feguendo  il 
pafio,dimodrauano,doucgiaccuail  morto;  colà  arnuò,  doue  de- 
fo  fe  ne  daua  il  mefehino  ancora  palpitate.  All’arduo  di  lei, l’anima 
quali  fofpirata  fi  trattenne , (pargendo  dalle  ferite  copiolo  il  fan- 
gue. La  bella  fconfolata  , Ape  infelice,  abballandoli  fopra  di 
quello  à fucchiare  l’auuelcnate  ferite , ingannata , di  doue  n’acco- 
munò le  lagrime  col  fangue,  così  tramortita  » & vccil'a  dal  veleno 
fece  comune  col  dolore  la  morte . Tale  accidente  crudele  da  chi 
crapierofamentccompafiìonato.e  da  chi  mafeherato  di  honeda 
vendetta . Per  qualche  tempo  fu  dilfimulato  da  quelli , ch’offèG 
fitcneuano.  ILambcrtazzi  Micidiali , per  vna  feonfitta  poco  fa 
data  à Giercmei  al  Ponte  di  S.  Proculo , per  la  quale  la  Città  fentì 
grandtffimo  danno , più  arditi  diuenuti  -,  Scorrcuano  in  ogni 
parte  del  territorio  con  barbaro  furore  rubando,  c depredando. 
De  riporranno  ricchidìmi  bottini . Impatronendofì  hot  d vq 
villaggio , hor  d’vn  Cadello.  Erano  i Cittadini  infaftiditi  da  tan- 
te replicate  calamità.  Diuifa  la  plebe, fprezzati  i Magifirati»  l’- 
Amore della  Patria  sbandito  • il  nome  di  Cittadino  odiato , il  de. 
coropublico  auuilito.lepubliche  drade  fatte  campo  di  Matte, 
oclJc  quali  dà  gii  vccifi  ancora  fi  minacciaua  la  morte , c la  libertà 


OC 


ì8 2 Delle  Memorie  Hijloriche 

quafi  l’vltimo  vale  nc  fpir3tia . Parcua , che  Dio  hauefle  lanciato  il 
corfo  alla  Tua  giuflitia  vendicatiua . In  vari)  configli,  e contratti  fi 
ptocuraua  in  quale  maniera  medicare  fi  potette  cosi  incancherita 
piagha . Il  vendicare  era  vn  rimedio  di  Siila  cui  con  ia  diftruttionc 
della  propria  Pattiada  Prcnettc,fino  alle  porte  di  Roma  la  crudet 
tà  fpianò  la  fìrada  col  caminarc  Copra  cadaucri  di  Cittadini.  Vano 
farebbe  riufcitol’efiètto,  doue  ilgoucrno  da  moltitudine  era  ma* 
neggiato , ò per  parcntcila , ò per  altro  congionta , à gl’intcrcflati. 
Vedendo , che  immedicabile  era  ogni  loro  accommodamento , 
comiferandolc  comuni  infelicità,  e (limando,  che  riparo  più  op» 
portuno  ad  vna  Patria  d iurta  non  fotte,  che  il  goucrno  di  vn  Cobi 
Con  prudentidìmo configlio  deliberarono  riponerfi  Cotto  ia  prò* 
tettionc  della  Chicfa,criconofccrefl  Pòtcficcpcr  Padre, e Signore. 
A ciò  efeguire  dettero  due  Principali  Cittadini:Antonio  da  Man- 
zolino, e Liazaro  Liazari , huominicosì  ben  informati  de  nu- 
nccgi , che  la  prudenza  li  confidaua  i piti  graui  interettì  della  Re- 
publica.  Andarono  à Viterbo,  doue  in  quei  giorni  Nicolò  terzo 
fi  ritrouaua.  I Termini  della  riucrenza,  e Commiflìonc.clacau- 
fa  della  loro  Ambafeiara  tanto  aggradì  al  Pontefice , che  li  gua- 
dagnò ogni  corrifpondenza  di  benignità  promettcdoli  prorettio- 
ne,c  difefa  con  la  riferua  di  tutti  li  loro  antichi  priuilegi , eonfuetu- 
Resiil-  dini  , patti , econuentioni  . S’autenticò  con  publica  fcrittura 
GrÒff.Li.  alla  prclcnza  di  molti  Cardinali,  e Prelati . Non  mancarono  gli 
fol.  i9o.  Ambafeiatori  procurare  con  ogni  caldezza  d’affetto,  che  il  Pon- 
tefice volettc  interporli  con  la Cua  autorità-,  acciochc  le  publichc 
feditioni  mantenute  dalle  difcordic  de  Cittadini  del  tutto  fi  ridu- 
celfcroad  vna  publica  tranquillità.  Non  meno  fu  cara  tale  diman- 
da al  Santo  Padre, nella  quale  conofccua  la  fincerità  de  Bologne^ 
Senza  pomi  indugio  nc  diede  ordine  al  fuo  Legato  di  Romagna , 
Frate  Latino  Frangipani,  dell’ordine  di  S.  Domenico , Cardinale 
Oftienfe . La  dcftrezzadcl  Legato  fù  (ingoiare, che  ridotte  à par- 
tito i Gietemei , e Lambertazzi , e quelle  promette  > ch’alrrc  vol- 
te nelle  parole  da  quelli  furono  fette  traditrici  della  confidenza, di 
nuouo  procurò  fodero  adì  curate  con  l'cCecutionc . Li  4..  Agotto 
nella  piazza  addobbati  con  panni  tramezzati  di  Lauro,c  d'Oliuo 
eflcndoui  le  due  fettioni,comparucro  Bertoldo  Conte  di  Roma- 
gna, Bonifetio  Arciucfeeuo  di  Raueoaa , Otuuiano  VcCcouo  di 
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Bologna,  l'Arciucfcouo  di  Barri,  Sinibaldo  Vcfcouo  dimoia, 
c 1 A bba  re  di  Galiata , à quali  le  Mirre  cingeuano  il  capo , c la  gra- 
nita delle  vefti  Pontificali  gli  accrefceuano  laMaeflà.  Lettele 
lettele  del  Pontefice , l*vna , c l’altra  parte  giurarono  sù  Vangeli 
nelle  mani  di  Latino  lo  ftabilimento  di  vna  perpetua  pace , con 
penna  di  dieci  millia  Marche  d’Argcnto  à chi  temerario, fòlle  ar- 
dirò rompere  così  Santo  ligamc . Le  voci  della  moltitudine  die- 
dero fegno  di  pub’ico  applaufo.  Ottauiano,  che  molto  bene  co. 
notccua  la  natura  de  pacificati , fpcrimentata  in  diucrfeoccafioni 
infedele , dubbiofo  refiaua  della  loro  data  lède . Come  buonPa. 
fiore andaua  ofteruando  le  nouelle,  i tratti.chelagiornatalirap- 
prefcnraua.  E perche  cosi  fatte  mendicate  apparenze  difiurbaua- 
no  illcruitiodiDio,  e difioglieuano  dalla  diuotione  il  Popolo 
tenendolo  fofpcfo  rul’inflabilc  di  poco  ficura  quiete , c il  mante- 
nena  in  pericolo  della  vita , e della  falute,  doue  conofceua  il  bifo- 
gno , vi  fi  interponeua , chi  ririraua,  chi  porgeua  aiuto , e coni- 
glio, chi  auuifaua  di  quei  mali , che  nella  loro  perfidia  gcrmoglia- 
uanoi  c le  non  li  potcua  medicare,  almeno  ccrcaua  impedirli, 
accioche  non  parrorificro  fediuoni . Le  cofe  pallate,  le  porgeua- 
no  Tcfempio . Non  vi  era  giorno,  che  non  li  lòmminiftraflc  ma- 
teria d’cfercitarfi,  perche  non  feguiflèro  nuoui  confblìoni.  Ad 
va  Concilio , ch’in  Imola  celebrò  Bonifacio  Arciuefcouo  di  Ra- 
uenoa^icl  quale  interuéncro  tutti  li  Vefcoui  fuftagganci  Ottauia- 
no impedito , & impiegato  in  tant’vfficij  di  carità  col  mandare 
vn  Tuo  procuratore , Bonifacio  da  Loiano  Canonico  della  Catte- 
diale  fodisfecc  al  difiètto  della  fua'prdcnza  ; flimando  più  nccef- 
fario  al  carico  di  buon  Prelato  il  procedere  alle  neceflìtà  della  Tua 
Greggia,  doue  ne  finirà  Aaua  il  prccipitio , che  il  concorrere  doue 
molti  con  la  prudenza  poflòno  regolare  gli  firanicri , c publici  in- 
terelfi, benché  languiflcro  le  fuc  fpcranzc  nelle  debolezze  del  poco 
profitto,  doue  fufficienti  non  furono  le  perfuafioni  de  buoni  i II 
Cick)  corrette  il  demerito  dclTinquietczza  con  doppio  cafiigodi 
terremotto,  e di  peftc.  In  quello  i venti , che  nella  fecretczza 
manifefiarono  il  terrore  nelle  tuine  » punirono  il  vento  occulto 
dello  fdegno  de  colpeuoli  quali , benché  depofle  col  giuramento 
Tarmi  tcncuano  armato  Pani  mo.  Se  il  cuore.  Con  quella , co- 
me non  vi  craconditione,  che  putre fiuto  non  hauefic  il  lingue 

dalla 


2$+  Belle  Memorie  Htflor'tcbe 

dalla  malignità  dell’odio,  così  non  vi  fù  compierne  tanto  wdi.j 
nàta,  che  non  prouaflè  il  veleno  nel  piu  vile  de  tuoi  funerali.  Il 
cattiuo,  che  nella  correttionc  non  promette  1 emenda, ancora  nel-» 
la  virtù  ritroua  il  vitio . Lo  fpauento  di  tante  calamita  punto  non 
nl'intimorì , e pure  ancora  era  infanguinata  la  Spada  della  diurna 
giudi  ria . Mcnoflì  di  Tefaglia , quale  1 edere  mentitore  Rimana 
virtù»  c la fìmplkrità  > e candore  dell’animo  vituperio.  Rottala 
data  c giurata  fede  niente  haueuano  di  (Ingoiare,  che fiere  tra- 
ditori della  ptopria  patria,  fpergiuri  à Dio,e  perfidi  a gH  huomim. 
Per  renderli  più  facinorosi»  vfciti  cFimprouifo  i Lambertani  cott* 
tro  Gieremei  nella  publica  piazza,  col  fpargcrc  il  (angue,  ingiufia- 
mente  la  fecero  Teatro  di  crudeltà.  In  cosi  lagrimou  (uccelli  n- 
riratofi  il  Vcfcouo  dcploraua  le  cornuto  'miferie , douc  prima  fu- 
mana fuo  trofeo  la  tolleranza , & il  prouocare  la  fua  fortuna  a(ol- 
kuamentoditntti,  conolcendoogriifua  fatica  vana  ,ccalpcftata 
con  diforezzo  dall'ingratitudine»' ri  fuo  ridoro  era  il  trattenerli 
nella  viitù  de  gli  ottimi.  La  Reuerendifiima  Congregatone  de 
fuoi  Canonici,  i cui  meriti  gloriofi  fofoappartcneuano  a gli  ap- 
plaufi  , gli  èra  di  gran  coofolationc  » in  tanti  diflurbi , c piu  in  quel 
tempo I che  la  virtù,  e l'honorc  li  procurarono  la  famigliar ita  di 
quel  Guido , la  cui  rara  bontà , e profondifiìma  dottrina  ammira 
l’vniuerfo  ; vno  de  maggiori  lumi  delle  leggi ,chc  hà  illudrato  con 
lolplendore  del  tuo  ingegno  il  più  pcrfettodella  legge  Canonia , 
& aprendo:  l’occhio  dell’intelletto  alla  poftenta  col  nome  di  Ai> 
chidiacono  della  Cattedrale  di  Bologna  l’hà  obbligata  all’acdaov- 
mationi , & aHa  gratitodinc  - Mentre , il  buon  Prelato  andaua  fra 
ddmcrtichezze  virtuofcptocacciandofi  alloggiamento;  s’auuidc, 
che  la  libertà,  quale  nello  fedittoni  diuicne  diflòlutione , ancora  in 
quelli,  ch'io  limili  fucceffi,  nel  proprio  dato  dourebbero  e fiere, 
e (limato  migliori  fi  palefauafàcrilega.  Ne  Chierici,  aprendoli 
la  firada  à quello,  che  non  fi  conucniua  con  la  compagnia  de 
f attipnali , e con  la  corruttela  decollami  offendendo  la  Rcligio- 
ne  v il  publico  fcandolo condannati  gli  haueua  all  obbrobrio  del 
volgo.  Ciò  auuertito  col  rimedio  cercò  purgare  il  maleficio, 
che  il  ben  publico  inquietaua.  Ordinò,  ch’alcuno  Chierico  non 
ardifiè  dare  ricapito  à cbidalla  Città  foflc  bandito,  nc  potefle  por- 
tate armi  di  quale  fi  voglia  folte  • licite  > fù  di  non  poca  honore* 
, :.u  . uolczza 
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olezza  allo  flato  Religiofo  i cole  tutte , ch’in  perfonc  tali  ircon  • 
frano  il  d/fprczzo , & il  dishonorc , cflèndo  il  loro  vfficio  bene  re 
golarc  fc  medefimi  con  la  bontà , e con  l'autorità  del  iuo  efempio 
farti  limulacri  d'imitarionc . I iflcrc  foli  fra  la  moltitudine,  oggetti- 
diammirationc,  e folirari  fra  le  frequenze,  pcrcflèrchonòratii 
affine  che  il  decoro  della  diumità,  clic  fà  riguardi  nole , nericeua 
l'accrcfcimento . Pur  troppo  la  conucrfatione  de  cattiui,  per  la 
licenza  confidata  nella  famigliarità  de  Rcligiofi  vfurpandofi  quel 
‘^òmminiftraualamaluagirà  nelle  proprie  habitationi 
del  Vefcouojoc  in  altri  luoghi  da  lui pofleduri  lecito  fi  faccua  coni- 
mettere  ogni  feeleratezza , da  clic  egli  ricorrendo  alla  podeflà  del 
Magiflrato,  per  quello,  che  Teli  apparteneua  querelandoli,  quan. 
todi  trauaglio  li  fù  l’offifa,  tanto  lafuagiufliffima  dimanda  li  prò- 
orro  con  iflraordinaria  prontezza , e nuerenza  (ufficiente  il  rime, 
dio.  Vi  s’aggionfc  maggiore  il  compiacimento, mentre  all’hora 
in  Rauenna  da  Honorio  4.  fù  congregato  vn  Concilio  per  fuellerc 
flmalitiolo  dal  fano  , e fare  ordini  prcfittcuoli  all’vlo  comune 
della  Chicfa.dache  ncrifultaflc  con  l’dcmpio  del  Clero  il  benefi. 
ciode  Popoli.  ViandòOttauiano,  c ne  riportò  più  autenticata 
la  riforma . La  grandezza  dell’animo  d’Otrauiano  ; la  granita  de 
coflumi , c le  parole , che  erano  proferite  dal  più  candido  delh_, 
rchietfezza.liconciliauano  la  grana  di  tutti.  Non  vieracofada  lui 

n?tmat C*ie  ^uclni  r*on  |,ot,cnefl^  • La  parola  di  Dio , ch’- 
ali bora  fi  predicaua  su  la  publica  piazza,  per  le  frequenza  del  Po- 
polo , che  vi  concorreua  cflendo  in  luogo  più  frequentato^  nel  tu- 
multo de  venditori  » e nel  facrilcgio  de  giocatori  reflaua  con  poca 
nuerenza  afcoltata , & il  più  delle  volte  interrotta,  vilipefi , c pro- 
fanata-,  cflendo  quella  cibo  dell’anima,  & i giochi  incentiuiall’of- 
fciadiDio.  Fccenc doglienza ; dal  Senato  con rigorolo bando 
vi  fù  proueduto . Il  comune  intendimento  celebrato  con  vincen- 
deuole  vfficio  di  gratitudine , c cortefia  frà  il  Vcfcouo , e la  Città 
intepidito , & adulterato  daH’inrereflè  troppo  (ènfitiuo , perche 
troppo  delicato,  fece,  chele  pretcnfioni.bcnchc  ingiufle  giudicar- 
li ro  il  loro  comodo.  Frà  di  loro  pacarono  alcuni  difgufli  al  Ve- 
to00 ingiuriofi,  nelle  pedóne,  e facoltà  de  gli  Vbaldmi , ne  Chic- 
tic) , e Laici  lorofudditi  ; nel  Cartello  diflretto  di  Cameno , luogo 
confine  ai  Boiogocfc,frà  le  montagne  del  Fiorentino.  Ottauiano, 

ben- 
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benché  haueffe  lutbato  il  cuore,  per  non  conturbare  la  quiete 
delle  fuc  pecorelle,  così  bcncaccommodaua  di  fuori  naia  tran- 
quillità la  fàccia  fcr.z’offela , che  ne  picciolo  fogno  comparsa* 
per  cui  altri  accorgere  fipoteflc  di  alcuna  mutationc  di  a netto , 
anzi  era  ingiuria  alla  fua  patienza  l adirarli  • Per  altro  » il  non 
dare  inaitio  di  aggrado . tormcntaua  la  fua  riputatane  . La  prti- 
denza  nel  deprezzo,  li  perfuarc  il  partirli  *11*  Citta.  Smurò à 
Valle,  luogo  fui  fiorentino.  Li  Bologne  fi  anuilati  dell  unproui- 
fa  partenza  del  loro  Vcfcouo,  la  dcftrezza  li  fomminifiro  il  cqnu- 
glio  ,c  la  lontananza  gli  accrebbe  la  riuerenza . Li  mandato!» 
quattro  Ambafciatori , Antonio  di  Guido  Rizzoli , Giacomo 
Rcntiuogli.Buonaprefa  Lamandini.c  Dragone  Buoncompagm, 
à trattare  della  vendita  di  detto  Cartello  ,&  inficme  a (cularfi  di 
quanto  da  Malevoli  efequito  fi  folle  contro  di  lui , e d altri  ; quali 
dipendelìòro  dalla  fua  perfona.  Lopcrfuafcro  con  ogm  attodi 
fommiflìonc,  al  ritorno  . Ottauiano .quale nella  benignità,  c 
nel  l’Amore  haucua  depofitato  lcricchezze  delle  fuc  gloriole  at- 
tioni,  con  altrettanto  d.  cottcGa  acconfenti  al  comune  dcfider.o. 
11  tutto, fvi autenticato  con  publicafctittura,&  vna  vrccndcuolc 
fodisfutionc  . Li  Bolognesi , benché  trauagliati  da  varij  lucccm 
di  fortuna  fi  diedero  à rinouare  l’opcrc  di  pietà.  La  quantità  de 
danari , c grani  à luoghi  pij  difpenlati  fecero  conolcere  nella  loro 
liberalità , che  tanto  patiuano  i poucri , quanto  non  dimandala- 
no,ò  non  fi  mamfeftaua  la  loto  nccefiità.Staua  il  corpo  del 
B.  Buonaparte , dell’ordine  ( fi  crede  ) della  Militia  di  M.  fepolto 
inluogo  poco  adagiato, à quei  meriti  , che  lo  prco>n:zarono 
Angolare  nella  Santità  ; pet  honorare  le  fuc  Sante  Reliquie , pre- 
ndi dcpofiti  del  Ciclo  , gli  Antiani  bramofi , che  con  maggiore 
diuotionc  riuerite  foflcro , fecero  fàbticare  nuouo  fepolcto . e con 
l’autorità  del  Vefcouo.c  forfè  con  la  prefenza  furono  lolleuati  t 
facri  pegni  nel  preparato  auello  , (opra  l Altare  della  piccoli., 
Chicfa  di  S.  M.  in  Solario , nd  vicolo  delle  Pcfcaric  ,c  nel  fepolcto 
così  fù  ferino. 

Jlrca  Bonaparti , Corpus  teuet  ida  Beati , 

MkUosfanauit , & Santttt  efieprobauit . 

Ch’egli  fofTe  della  famiglia  de  Ghifilicri,  benché  la  lontananza  del 
tempo  ofcurila  dignità  del  vero, il  tcftimonio  della  fama,  c IV 
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vguaglianza  di  quelle  virtù,  che  furono  proprie  di  quel  Ca  faro, 
lo  fanno  germoglio  di  quella  nobiliflìmafiirpcjch’oltrcrhaucrc 
palefato  in  terra  con  opere  magnanime , c gcncrolc , la  chiarezza 
defuoi  Aui,  fià  fplendon  di  Gloria  poco  fà  arricchì  il  Paradifo 
col  Santo  Pontefice  Pio  Quinto  , d’eterna  memoria , quale  con 
lapodcftàdeileChiaui  di  Pietro,  accompagnata  convna  imita- 
tone della  diuinità  incomparabile,  degnamente  fi  c aperto  i| 
conciate  della  beatitudine  . Ottauiano  , dopo  moire  gloriofe 
fatiche  arriuato  alla  mera  , che  li  promife  la  nafcita . Qucll’ctadi, 
ch'in  lui  s’andarono  inuidiando  nelle  virtù,  dalla  morte  termina-; 
fc  furono  » congegnando  ricchifiìmo  il  capitale  de  Tuoi  meriti  fui 
monte  dell’eternità  . Frà  Cittadini,  come  cgn’vno  fi  gloriaua 
del  bene  , che  poflèduto  haueua  , così  con  lagrimofo  filentio 
deploraua  il  perduto  pofiefio , che  ne  fentiua . 

La  dia  gloriola  memoria, come  di  tré  altri  fuoifucceflòri,  i cor- 
pi de  quali  forfencllo  fleflb  fepolcro  confignati , così  fù  deferita . 

Od  aui  ano  V baldi  no 

Fiorentino  Odauiani  S.  i{.  E.  Card.  u 

Et  Epifcopo  Bonon.  , 

ji  fratri  T^epoti 

• f;  • XV II. Kal.Odob. MCCVC. 

Huberto  : "Piacentino  , 

' • XIV.  Kaleni.  lunij  • ' \ 

Mcccxxn. 

Io  anni  de  7{afo  Galeratenfi 
i r 11.  Tuonar  Sextiles . 

MCCCLXl.  . . 

tittittt  Ecclefi 4 Vrafulibut 

Lucit  Tifata  fundit  „ - 

Quorum  Monumenta  • 

in  Bafthca  Inflauratione  v 

Intereiderunt . 

SCHIATTA  VBALDINI. 

IL  dubbio  della  dimora  non  potè  trauagliare  il  defidcrio  di  (UN  j 
ti , neirclcttionc  del  fucceflorc,  poiché  la  feeludepofitarote. 
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ncua  Schiatta  Vbaldini , fratello  di  Ortauiano,  che  di  quelhJ 
dignità  fu  honorato  - Prima  Canonico  della  Cattedrale,  furono 
così  qualificate  le  Tue  eccellenze, che  nel  feruitio  di  quella  honora* 
tiffima  Congregatione , la  neccITìtà  della  lode  fcacciaua  ogni  fen» 
timcntod’inuidia  ,edi  biafìmo  . Non  paflàua  giorno»  che  non 
aggiongefie  nuoui  titoli  alle  (ue  honoratc  attioni , per  fàrfi  merirc- 
uolc»c pareggiarli  alla  dignità, à chefir  eletto.  Dicomunecon 
lenti  mento  tempre  fu  giudicato  degno  ,di  tale  amminidratione  > 
benché  già  mai  non  l’hauedè  ottenuta , In  quella  • non  fii  confa* 
crato  perla  varietà  denegorij  ,chc  lo  tratteneuano in  Mefiìna , 
douc  col  fuoteflimonio  autenticò  alcune  conOitutioni.  Ch’egli 
ritornafiè  à Bologna , le  contradittioni  de  gli  fiorici  partonfeono 
confufione . Li  (uccelli , che  di  lui  lì  riferifeono , fc  bene  pochi  , 
breue  palefano  il  pofleflò  del  carico,  e di  poco  tempo  la  vita,  e 
più  torto  prefente,  che  lontauo  lo  confclbno.  L’amore  di  lui 
vetfo  tutti  era  così  viuace , che  grandezza  d’occupationi  non  po~ 
teua  rallentare  queH’afiètro  , con  che  tanto  fi  tencua  huomo  , 
quanto  poteua  ad  altri  edere  gioueuole.  Nella  dignità , quanto 
poteua , c gli  era  conceduto , à beneficio  di  ciafcuno  impiegaua  • 
ed  in  particolare  de  Religiofi . In  Bologna , lo  fperimentarono  li 
Frati  di  S.  M.  de  Setui , verfo  de  quali  parcua  ,chc  tutti  gli  vfficij 
di  carità  fodero  la  calamita  d'ogni  Tuo  pernierò . Le  donò  l'anti- 
co Monarterio  di  S.  Anfano , fuori  della  Citrà , e con  altre  grafie 
gli  accrebbe  quel  credito  fra  Cittadini , che  prima  gli  haucuano 
guadagnato  la  loro  bontà,  efempio,  e difciplina  regolare»  con  che 

{liaccuanoa  tutti.  Altri  (uccellilo  refero  memorabile , fra  quali 
ù,  quando  Bolognefi  di  nuouo  ritornarono  fotto  la  fignoria  della 
Chiefa . Le  fattioni  de  Gieremei,  e Lambertazzi , quelli  Guelfi^ 
quelli  G bellini  furono  il  motiuo.  Li  Gieremei  conofcendo , che 
Bonifacio  Vili.  Pontefice  odilo  da  Colonnefi  Gibellini  non  per* 
mctteua  indugio  al  rilentimento.&al  pcrfeguitarli.douunqucfi 
fodero  > dimando  occalione  valeuole , e potente , per  abbattere, 
c vedere  rcfierminio  de  Lambertazzi  ; con  habitodi  finta  pietà  il 
bene  de  nemici  riputando  ingiuriai  coprendo  il  fuo  interedè 
con  l’efca  del  publico  beneficio, perfuafero  alScnato.lo  foggettarfi 
di  nuouo  al  Pontefice.  Più  ficuro  rifugio  trouarc  non  fi  poteua 
alle  continue  calamità , in  che  tanto  tempo  dimotauano  -,  Alrri- 
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menti  era neccflàrio , ch’à  Bologna  mancaflcro  i Lambertozzi  , 
onero  la  libertà , ò l'vna  à gli  altri,  ò quelli  à quella  nociuto 
haurebbero  col  precipitio  della  Republiea.  L’apparenza  della  prò 
fjofta  • accompagnata  col  maggiore  ncruo  della  moltitudine  nel 
Coniglio , quale  feguiua  la  parte  Guelfa,  ftimò  efficace,  e molto 
propoctionato  alla  publica  quiete  il  partito.  Perciò  feelto  fra  più 
fpcrimcntati  tré  Ambafeiatori , Alberto  Cacciancmici , Andrea 
de  gli  Alberi, e Guilielmo  Griffoni , con  lettere  di  credenza  fi 
partirono  per  Roma . Oltre  il  comune  beneficio  di  foggiacere 
fixro  la  protettione  del  Pontefice,  il  piccicorc  dell’odio  arrotò  la 
lingua,  e lor  diede  cuore,  e (peranza  .che  l’offerirli  il  dominio,  de 
vbbidienza  della  Città  haurebbe  accelerato  la  ruma  de  Lambcr- 
tazzi,  comcGibellini . Dall’eloquio, offerta,  e dal  difeorfo  inor* 
pelato  da  vitiolo  affètto  facilmente  fi  guadagnarono  per  ali  hora , 
quello,  che  bramauano.  La  prudenza,  ch’ègouernata  dalla  paf- 
fionc»  perche  non  è prudenza,  proua  gli  aborti . Il  tempo  di  none 
anni  » nel  quale  perfeuera tono  lotto  il  dominio  della  Chicfa,  con- 
dannò il  loro  cordiglio , e li  fece  conofccrc , che  quel  beneficio , 
qnale  fi  procura  dall’altrui  caduta , non  è honeflo , ncdureuole. 
Bologna,  per  le  varie  cittadincfchc  feditioni,  e difcordic , era  diue- 
nuta  miferabile  Teatro  di  tutti  ivirij.  Gareggiauanofiàdiioro, 
e nomo  erafuperiore  all’altro,  eia  feuno  trionfauadi  fc  Bello.  Li 
cottami  de  particolari  macchiando  l’honcffà  del  publico , nella  li- 
ccntiofa  temerità  non  conolccuano  la  vergognai  rcncuano  infer- 
ma la  poucra  Città , che  pareua  vn  Lemno , vn  Corinto-  In  tante 
mifèrie , il  Senato  cominciò  à non  determinare  negotio , che  par 
ticipato  non  fbffè  con  la  diferettione , e prudenza  di  Schiatta. 
Bene  poteuano  afficuratfi , che  ne  premio , od  altro  intereflo 
haurebbe  potuto  contaminare  l’integrità  di  lui.  Nel  configliare , 
il  Tuo  primo  oggetto , Tempre  era  l’hionorc  di  Dio,  & il  publico 
beneficio.  A Tua  perfuafione,  con  bando,  fcacciati  furono  gli 
afiàffìn  j , quelli , che  nella  fàlfirà  tramauano  inganni , e lòtto  ma- 
rcherà di  comune  beneuolcnza  ordiuano  difcordic  nel  volgo, 
inchinato  alle  nouità.  Alle  meretrici,  fcpolcri  della  giouenm.fic 
ad  airre  perfonc , quali  ncH’ecccfib  riprendeua  l'infàmia  di  Tigilli- 
no , non  fi  conccdcua  più  di  tre  giorni  alia  partita . Le  fpefe  fu- 
pctflue  in  diuerfi  fucceffi,con  ptudentiffimo  ordine  fi  rtdufièro  al 
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moderato, imitandola  legge  Orchia  de  Romàni.  Vedendo» 
che  dalle  nozze  de  matrimoni;  era  sbandita  l'amica  parfimonà 
con  difeapito  delle  famiglie  » nè  ritrouauano  modo  le  fcnfualiti  » 
e l’ambitionc , vi  rimediarono  col  numero  de  conuitati , che  per 
fo  fpofo  folarocrite  dicci  huomini,  e per  la  fpofa  dicci  donde 
conuitare  fi  potettero.  Con  la  legge  Sultana  riformarono  il  ma- 
rnerò delle  viuande,  che  (blo  tré  forti  dicibiconuenicnti  fòdero 
alla  tauola.  Scalla  modcrtia  de  conuitati.  Li  mortori  j,ò  fimo 
tali  da  mafeherata  pietà  celebrati,  che  più  torto  rifulrauano  io 
honoreuolczza  de  viui,chc  in  fufFragio  de  morti  ( cosi  fofseà 
noflri  giorni  ) leuarvJo  il  fupetfluo , fra  termini  del  d moto,  e lode* 
noie  li  reftrinkro.  Prima  ,ch’altrc  campane  Tuonare  non  fipotef- 
foto, eccetto  quella  della  Qiicfà,  douc  fcpelirc  fi  doucua  il  moo 
ro . Del  tutto  furono  interdettele  lagrime,  c le  grida,  inutili  pomi 
pe  ,e  fimulate  fiottoni  terminare  da  vna  pietra  di  fepoltura  rteli- 
obliu  ione  del  pianto  • Che  quattro  torchi , e non  più,  accompa* 
gnafsero  il  defònto.  Le  donne  portato  fi  douefsero  con  faccia 
coperta , per  I’honertà , che  il  canaletto  folo , da  vn  panno  di  (èf* 
forti*  coperto . Rinouarono  la  legge  Oppia , quale  corrcggcuafc 
vanità  donncfche,  prima  heredità  di  quel  Tetto  . Leuarono  gli 
ornamenti , quali  mentre  doueuanoefscrc  moderati  dalla  mode- 
flia  ,c  daU’honeflà.fi  confacrauano  col  fumo  dcll’ecccflfìuo  all- 
. impudicitia.  Jnterdifsero  Ir  perle , che  pure  nafeono  dal  più  poro 
dell’aria, e oltre  j’efscrcdiucnuteminirtred’impurirà,afffiggcuatio 
ogni  ricco  patrimonio . L'oro  tolto  al  (uo  naturale,  con  gran 
dispendio  in  varie  guife  figurato , rrasfiguraua  l’honeflà , fu  vieta- 
to iccccrto,  che  ncll’anclla , Irebbero  riguardo  al  fimulacro  ddJa 
fede  maritale;  cosi  li  veli,  che  nella  fortigliezza,  e rrafparenzi_» 
adulterano  la  pudicitia,c  fra  le  fila  rramezzauano  l’oro, <5c  argento 
Iecintorc,con  sfoggiate  fibbie  nell’oro  pattare  non  porcuano  vinti 
Ioidi . Santirtime  leggi , la  cui  venerarione  nel  fccolo  nortro  con 
ruuina  delle  famiglie,  cpcrHpiùdeli’iionore.dall’abufo  vengono 
contaminate.  Nelle  donne,  rifquifirczza  ncH’adomarfi  (canoe* 
niente  al  proprio  fiato  accrefcc  la  vergogna  nel  danno,  c nel  di- 
fprezzo . Non  è vera  quella  pudicitia , ne  ficura  quella  bellezza  » 
che  col  prezzo  de  gli  ornamenti  fi  compera . Così  bene  difpofte 
le  Ccnfure , nc  gli  artàri  della  Città,  Li  Fiorentini  bcncuolr,à 
*c  quali 
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quali  preludiano  ledifcordic  fra  Bolognefi,  & Azione  da  5fit^ 
Marchcfc  di  Ferrara  .chclacommunanza  dell’amicitia  jKà  di  loto 
gli  obbligauanoadvna  continua  inquietudine, procurarono  foflc 
col  nodo  dell’eternità  (labilità  quella  pace , die  tante  volte  frà  di 
loro  fu  infelicemente  oflfòfa , e con  ifcambieuoli  danni  moleftata . 
lodò  non  lanciarono,  che  la  celerità  della  loto  diligenza  viintcr- 
poneflè  dimora . Per  effettuate  i Bolognefi  così  amìcheuok* 
imprefo,  perche  li  gran  maneggi  fono  bifognofi  di  grand’aiuti, 
deflcro  Schiatta  il  Vcfcouo,  quale  nel  commercio  della  fauiczza, 
e dei  confeglio pareggi au a la  dignirà,  e feco  Giberto  Guidolini 
Smd/co.e  Procuratore  del  Senato,  & altri  Nobili.  Quefli  man- 
darono à Roma  à Bonifacio , acciochc  con  la  fuprema  Tua  pode- 
ftà  ^e  riputationc  confirmata  ne  refiaffe  la  pace . Gli  effetti  della 
prudenza  de  gli  Ambafeiatori,  e del irattatopa/wotiti  dalla  confi, 
dcrationc  felicitarono  il  fucceflo , e manifeflati  furono  dal  Pontc- 
ficccon  caratteri  d'applaufo  in  publica  Icnttura  . Schiatta  ritto- 
uaodofiin  Roma  fianco  di  forze,  indebolito  per  il  viaggio,  e per 
gli  alloggiamenti  occupati  daH’incommodità , e per  tutto  ciò,  ch’- 
era opportuno  alle  debolezze , a (Tallio  dal  male,  all’ofiinara  perti- 
nacia della  febre  riufccndo  vano  ogni  rimedio , gionfe  ad  incon- 
tratela morte.  Labreuirà  della  l’uà  Icd^uolcamminifirationc  fu 
compcnidta  con  la  longhczza  di  vna  perpetuità , che  li  procurò  la 
virtù  i e la  fama  del  Tuo  ingegno.  La  morte  di  lui  lafciò  (olo  à Bo- 
logna la  memoria  di  quelle  attioni , e gloriofi  fatti,  che  nel  Cano- 
nicato, e nella  breuità  del  Vdcouato  lo  refero  degno  della  vita, 
per  premiare  ilfuo  merito  • nell'eterna  felicità . 
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LA  morte  di  Schiatta  fucceduta  in  Roma , e la  prefenza  de  gli 
Ambafeiatori  Bolognefi  furono  vn  cfficaciffima  fupplica  à 
Bonifacio,  per  il  (decedere  il  quale  (olo  era  trauagliato  dall'ab- 
bondanza de  migliori . Ritrouauafi  in  Roma  Frate  Giouanni  Sa- 
udii , Romano , della  Religione  di  S.  Domenico , Vcfcouo  di 
Padoua,in  cui  l’eruditionc.cla  pervicacia  delle faae  lettere  fi 
ricourauanoper  edere  (piegate  all’ammiratione . In  età  perfetta 
pofiedeua  il  più  (ccito  della  vecchiezza  nella  fpcricnza  de  maneg- 
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g» , nella  quale  del  pari  gareggiaua  col  partito , e rinato  parcua  per 
rinouare  le  fuc  lodi;  cofe , che  lo  rendeuano  riguardeuolc,  c freon- 
dauano  li  Tuoi  meriti  molto  bene  conofeiuti  dal  Pontefice . Que- 
lle lo  modero  à mutarli  la  dignità  del  Vcfcouato  di  Padoua , in 
quello  di  Bologna . Accettò  Giouanni  con  ogni  humiltà  il  nuouo 
honore , inuecchiato  ne  gli  atti  della  Tua  prudenza . Il  principio 
del  Tuo  gouerno  confacrò  alla  fama  della  clemenza  » accompa- 
gnata congruità  maeftofa.e  piaccuolc,chc  veftita  del  manto 
dell’integrità , fàceua  la  fua  vita  vna  perpetua  ccnfura  nel  regolare, 
c reggere  la  Greggia  . La  bontà  del  perfonaggio , fri  propor- 
tionataal  tempo  dell’Anno  tjoo.  Nel  quale  Bonifacio  Ottano* 
Caictano  rinouò  l’antichiffimo  Giubileo  » che  per  immemorabi- 
le tempo  da  principio  della  Chiefa  fu  introdotto , e celebrato  nella 
fclennità  ogni  cent’anni . Le  fatiche  del  Vefcouo  in  opera  di  tan- 
to momento  fretto  allertato  del  profitto,  che  lo  refe  celebre  io 
ogni  tempo . In  Bologna , li  peccati  antichi  replicandoli  ne  prc- 
fenti  fi  r ingiouenhiano , e quelli , ch’all’hora  furono  colpa , erano 
diuenori  efempio)  perche  da  più  nobili  erano  efercitati  lenza  ver- 
gogna. L'autorità  non  manca  alla  feelerarezza , la  loro  riucrcnza 
ftceua  parere  rcligiofi  i delitti . Marauigliofafù  la  murationc . Le 
difcordic  fià  Cittadini , che  fi  nudriuano  nelle  vendette , benché 
dirti  coltole  furono  del  tutto  cftinte  nel  generale  perdono . Ciafcu- 
no  con  vffkio  di  pierà  feaneelfaua  la  fùncrta  memoria  dell’oflèfe  * 
e fi  donaoa  tutto  all’amotc , conoi’cendofi  reo , fi  confignaua  atl’- 
enienda , godendo  l’impunità  delia  penitenza . La  frequenza  de 
Sacramenti  inftillaua  gratiedi  Paradifo , doue prima  la  corruttìo- 
nc  de  cortumi  auudcnaua.  L’ardore  de  fofpiri,la  copia  delle  lagri- 
me , c (Ubbidienza  nclfoperc  fante , e l’afprczza  de  digiuni  di- 
mortrauano , che  i cuori  di  rutti  haucuano  obbligato  i tuoi  voti 
alla  grandezza  delia  diurna  mifericordia,  per  compirli  con  diuor? 
pellegr  inaggio  alla  Santa  Città,  allj  quale,  votate  le  maggiori  Pro- 
uincie  d’Europa , concorreuano  popoli  ftranieri , e vi  compera* 
diauano  vn  nuouo  Mondo  nella  diuotionc . 11  Demonio  (pirico 
maligno,  che  per  poco  conobbe  la  gratia  ,pcr  eternarli  la  pena» 
Autore  dellcdiuine  ortèfein  fe  rtcrtò, amandoli  fcrnprc  in  altri  v 
quanto  piu  conofce  riuerrto  Iddio,  tanto  più  adopera  le  fuc  fraudi 
in  profanarlo  per  mezo altrui.  In  limili  tempi  di  replicate  indul- 
gi • gcn- 
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genza  contaminò  fcmprc  la  diuotionc.  Nel  Giubileo  di  Cle- 
mente Sedo,  oltre  le  pedi,  c terremoti  , rauuiuò  l’hcrcfia  de  flagel- 
lanti ; In  quello  di  Bonifacio  Nono,  dal  congiongimento  di  fan- 

fje,e  parentelle  con  le  difeordie  originò  le  petnitiofe  fette  de 
ianchi,  cNeri,  ch'infcflarono  la  publica  tranquillità  d'Italia, 
b quello  di  Clemente  Settimo , (òlleuò  dal  profondo  li  temerari) 
làcnlcghi  Lutero,  c Quintino  Picardo . In  altri  pc Ailenzc,  guerre , 
& ogn’altra  forte  di  calamità . In  quello  di  Bonifacio  Ottano  dal- 
la vena  d'Acheronte  featurire  fece  la  fontana  dell'infedeltà , Otto- 
mano figliuolo  di  Ertucule , quale  nel  torbido  della  legge  (àracina 
accompagnata  col  valore , e potenza , (ptezzato  il  goucrno  di  po- 
chi , s’vfurpò  la  tirannia  di  molti . Il  primo  fù , die  dilatando  l'- 
imperio col  nome  lafciò  hereditario  l’ardire, c la  gloria  à lucceflori. 
Quali  felicitati  dalla  Difcordia , Ambinone,  Intereflc,  Se  Inuidia 
di  quci,che  rintuzzare  li  potrebbero  con  gran  vergogna  del  nome 
dxidiano-, oltre  l'hauerc  feorfo  l’ Alia, e l'Africa  ancora  fotto  il  loro 
tirannico  dominio  vanno  (cggettando  buona  parte  d’Europa,  e 
douunque  Adendo,  morta  rimane  la  libertà,  c la  giuflitia . Ogni 
violenza , e ncceflìtà , affaticando  la  crudeltà , tanto  ne  domcdici 
quanto  ne  fudditi,&ogn’aggrauio  nella  loro  batbarie , A vergo- 
gna  poflederc  1 vltimo  luogo . Qucda  vclenofa  origine  all’hora 
puoio  non  diflurbò  perche  cflèndonuoua  non  era  palcfc , c la 
pcrféucranza  nel  bene  convfura  di  pietà  follcuaua  il  cuore  dalle 
languidezze  del  timore.I  BologneA  feguendo  la  feorta , e làmi  do- 
cumenti delibo  Vcfcouo,con  Rcligiofa pertinacia  A ptocacciaua- 
no  ogni  giorno  più  l'aiuto  del  Ciclo-  Quella  condinone,  che  nc' 
grandi  c mcrauigliofa  perche  è rara , fece  lod^uolc  nel  Senato  l- 
operc  di  carità,  cd’imitationc  àgli  altri.  Alli  Frati  degli  Apodoli, 
quali  habitauano  nel  Borgo  delle  Lame , c godcuano  la  pouertà 
ricchi  nella  cultura  dell’anjm  j , con  liberale  fouucnimcnto  procu- 
rò il  fodegno,  aiutandoli  nella  loro  ncceflìtà  di  corbe  25*  di  Tor- 
mento . Al  tre  tanto  nc  donò  alle  Monache  di  S.  Saluatorc , in 
Stri  S.  Stefano,  alle  quali  il  numero  rendeua  penuriofo  il  viuere. 
Così  pure, per  fabricare  la  Chicfa  delle  Suore  Vetgini  di  Santa 
Maria  diCadello  de  Britti, detta  della  Ciriola i vi  concorfc  con 
vna  liberalità  vfuraria  di  merito . Seguendo  Tanza  ContefTa  di 
Codcronco  il  faggio  delia  comune  magnificenza  , Angolari- 
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zandofi  >frà  I altre  fue  doti»  che  la  confcflarono  pietofa,  donò 
alle  Monache  di  Santa  Maria  della  Mifericordia  dcll'Ordino 
Ciflercicnfe , fuori  della  Porta  di  Strà  Caftiglione.la  terza  patte 
della  giuriditrionc»  che  pofledeua  in  detto  Caflello»  e Tuo  diftrctto* . 
Nella  Diocefedi  Bologna  ilMonaflerio  di  S.  Elena , hoggi  detto 
S.  Chierno  » fù  habitationc  di  molti  Monaci  di  S.  Benedetto  : ab- 
bandonato da  quelli  già  da  30.  Anni,  li  Tuoi  beni  occupati  dalf* 
auiditi  de’ focolari , nel  loro  pofleflb  approuauano  il  danno  dd 
benefìcio  l’ofòfa  di  Dio»  e la  lefìone  de  benefattori . Schiatta  Vc- 
feouo  prima  accortofì,  che  difpendiofo  era  il  pofledo, procurò  con 
la  diligenza  della  Tua  pietà,  vi  fi  in’erpoucffc  l'autorità  del  Pontefi- 
ce» accioche  il  tutto  ordinato  dalla  riforma  (ì  riducete  allo  dato 
primiero , cfofTe  conofciuto,  che  li  beni  appartenenti  alle  Chicle , 
tanto  fono  kgitimamentc  pofTcduti , quanto  fono  bene  gouetna- 
ti.  Il  defideno  ch’alimenraua  l'integrità  diSchiatta,  inuidiato 
dalla  Morte  fece  differire  refecutionc . Il  Pontefice , à cui  non  era 
manco  à cuore  l’honefià  del  fatto , fcridfe  à Gio.  il  Vcfcouo  così . 
Bom f acmi  Epifcopus  [erutti  fcruorum  Dei , Venerabili  Fr airi  Io. 
Epifc.  Bonon.  falutemì&  * ipoftoltcam  beaediSienem . Cum  ex 
fufeepto  uipoflolatus  officio  / 'ottici ludo  Ecclefiarum  , & Monelle - 
riorutn  omnium  nobii  imiaeat generali!,  erc.^td ahdienttatn  ftqui- 
dem  s Ipoflolatus  nojìri  peruenit , quod  Monafierium  deS.  H elètte  % 
Ord.  S.  Benedici  fui  Di  oc  e fi  s , in  quo  ab  antiquo  e[ie  confueuit  de- 
ceni  colìcgikTn  Monacborum  > eft  ,&  fuit  tngmta  annis  , &c.  La 
diligenza  di  Gio.  nell’vbbidirc  » non  alpettò  edere  follicitata . Ri* 
gidiflimo  fu  nel  ricercare  le  proprietà  di  quei  beni,  doue  fi  t rouafi 
fero  » da  chi  pofTcduti  fodero  » con  che  ragioni  » e quanto  tempo. 
Li  diuerfi  contratti,  permutationi  » e vendite  inueccbiate  dal  rena* 
po  gcnerauano  vna  difordinata  confufionc , quale  cagiona ua  ma- 
lag  e noie  alla  fua  follecitudint»  la  fatica , con  tutto  ciò  la  gcncrofirà 
deil'animofuolodimolaua  alla  perfcucranza  , ch’ogni  giornoii 
fcuopriua , Scaccufaua  nuoui  fucccffi . Conobbe  , come  fintfìra- 
mente  quel  patrimonio  era  non  folamcnte  diuifo  ; ma  podeduto 
da  Preti,  efccolari,  quali  appropriati  s’erano  li  fiotti  » che  da  Ve. 
feoui  anteceduti  erano  dati  conceduti  ad’ Abbate  » e Monaci.  Le 
Cafe  erano  parte  dishabitatc , parte  dalla  ruuina  minacciate . Le 
podèflìoni,  e campi  poco  lauorau,  e come  era  il  poflcfTò  ingiudo, 
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difficoltofa,  e fa  cri  lega  rendati  la  reftitucione.  Gio.  per  ageuoiarc 
ogni  buona  riufeira  non  ritrouò  più  opportuno  rimedio,  che  il 
procurare  ti  ritorno  di  detti  Monaci  alla  loro  antica  ftanza*  due 
de  quali  aacora  viueuano,  l*vno  chiamato  D.  Tibctto , l’altro  D. 
Amadorc.  Il  primo  habitaua  nella  Città  in  Borgo  S.  Giouanni, 
detto  via  de  Saflòni  ♦ Il  fecondo  à S.  Margerita , di  Barbiano. 
Quelli  chiamati  ricufarono  venirui , e quanto  li  potcrtè  pregare  il 
Vefeouo,  ogni  preghiera  dtueniua  inutile  della  contumacia  della 
loro  volontà , c di  ciò  che  haueua  efeguito,  ne  referifiè  à Roma  à 
Bonifacio,  quale  erteodo  molto  bene  informato  delle  qualità  di 
Ciò.  che  la  prudenza»  e il  fùo  giudicio  non  trapaflauano  il  tratto 
delia  biianza,  ne  la  longhezza  della  fpada  della  giu  Airia  ; e più  do- 
ue  ne  rifui taua  l’honorc  di  Dio , il  beneficio  del  proflìmo,  e la  pa- 
ce comune  » rimeflè  il  tutto  al  fuo  arbitrio.  Non  tardò  nel  ptoue* 
dctui,c felice  fu  la  fua  diligenza  ncll’acquifto.A’  Religiofi  di  S.M» 
de  Serui , quali  ncll’vfficio  della  bontà  afFaticauano  la  loro  vita , c 
ncll’dcmpio  » dottrina , e profitto  fpirituale  s’erano  refi  amabili, 
diede  il  pofiefiò  di  quei  beni . La  benefica  liberalità  , che  fi  com- 
piacque Iddio  dimofirarc  nelle  prorperità.ch’aH’hota  felicitauano 
li  progredì  de  Bologne!!  , come  di  continuo  era  fpcrimentata 
con  publico  beneficio  nella  proto» ione  diS.  Petronio  loroVc- 
feouo,  e Angolare  inrercertòrc,  così  non  fù  tralcurata  dalla  loro 
diuou  gratitudine.  Le  gratie  ibllccitare  dalle  preghiere  de  bifo- 
gnod.  la  tutella,chc  nella  benignità  de  fuoi  fattori  inuitaua  il  debi- 
to à profèflàrlo  Protettore , incitarono  il  Vefcouoà  volere  corti* 
fpondcrc  > ac$ioche  con  efatta  diligenza  rinouellato  folle  il  Tuo 
giorno  fediuo , & honorato  forte  con  folenmflìma  proceflìonc  » 
benché  fenza  decapito  della  veneratione  molto  differente  dall’vfo 
de  nodri  tempi . Quei  vecchi,  nel  cui  ingegno,  e pietà  la  pruden- 
za fi  glorìaua  ambitiofa.pofeto  in  elettione  all'Abbate  di  S.  Stefa- 
no , ch’auanti , ò dopo  à fuo  beneplacito  la  feda  di  S.  Francefco , 
anch’egli  protettore  della  Città  forte  fefleggiata  quella  di  S Pe- 
tronio. Il  che , fe  bene  hora  non  è orteruato  » poiché  fi  honora 
nello  defiogiomo  « coipeuole  non  è il  tempo , l’età  alla  corrcttio» 
ne  non  è tarda,  & il  murarli  al  meglio  è lode,  e non  vergogna.  La 
preminenza  de  gli  anni  della  dignità,  de  primi  benefici,  quali  con 
lingue  d’infinite,  & eterne  memorie  di  Tempij  di  Reliquie  con 
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perpetua  fucceflìonc  confacrano  i cuori  de  Bolognefi  alla  diuo- 
tioncdiS.  Petronio, non  iftimando punto offefa  la  riuerenza  à S. 
Francefco,  ftabilirono  che  alla  comunanza  della  loro  Beatitu- 
dine in  Paradifo, comune  foflè  il  giorno  della  loro  foiennirà . Gli 
efempij  de  paflati  Cogliono  edere  di  gran  venerationc , e calamira 
che  tira  l’imitatione  d’ogni  Sauro  ad  emularli.  Et  affine  che  l'obli- 
uione,  ò Pinauucrtenza , ò l’ignoranza  non  portadcro  Ceco  il  rira- 
prouerio,  prelcriflcro  à fucccflòri  » con  publica  fcrittura  tal  rito  « e 
cercmonia.  Il  Culto  de  Santi  nella  fomiglianza,  Tempre  inuira 
nuoui  atti  di  pietà  alla  Venerationc.  Lo  palesò  il  rifarcimenro  del- 
la Capclluccia  poda  nella  drada  publica,  dirimpetto  la  Chiedi  de 
Santi  Vitale,  & Agricola  da  Eufebio  Vcfcouo  eretta  l’Anno  j86, 
c dentro  ripofatiuili  Corpi  de  Santi  Martiri  Bolognefi  Hcrmcte, 
Agco.eCaio.  Atterrata  dal  tempo,  giacendo  nel  feoo  d'antica 
ruuina , manco  ferbaua  fegno  di  luogo  Caere . Gli  anni , che  con- 
ceduto haucuano  nel  poco  auuertimento  de  padati, tanta  dimora, 
accufauano  infieme  la  loro  negligenza . La  tardanza  della  trafeu- 
raggine  Ce  in  quella  errò,  la  Religione  di  Manfo  Sabbatini,  Nobile 
BologneCe  ne  procurò  la  ricompcnfa.Già  erano  difpodi  li  maedri, 
e preparata  la  materia  à tale  effetto  '*  Alrilia  Badcdà  del  fuderto 
Monaderio  di  S.  Vitale,  Figliuola  di  Manfo  per  participare  del 
mento  del  Padre,  dimandò  al  Servato  in  dono  quelle  quattro  baf- 
fo Colonne  di  marmo,  eh  ’ hoggidì  fi  vedono  ne  quattro  cantoni 
della  Capella,  che  nella  labilità  l’afficurano.  Giouanni,  che  l’im- 
piego nelle  colè  fagre  ogn'hora  bramaua , e die  l’honore  di  quel- 
le per  ogni  parte  redade  nella  Tua  integrità  non  potè  continuare 
così  nella  loro  ditela,  che  didurbara  non  Code  dalla  perfidiai  quale 
tempre  làcrilega  fi  procaccia  col  difprczzo  il  folleuamcnto  nette* 
difeordie , che  come  acque  de  torrenti, con  la  .torbidezza  dcU’im- 
pietà  tadono  gli  argini  della  Religione . Scorfcro  rapide  frà  il  Ve- 
feouo,  e la  Città . L’occafionc  di  vn  Molino,  gli  agcuolò  il  corta 
Quedo  daua  frabricato  nella  corte  di  Cadetto  del  Vefcouo , di  (ha 
giurifditt  ione, non  fòggetto  à qualfiuoglia  aggrauio  d’altro  domi- 
nio.ò  podcdà.Li  Gabellieri, quali  rifcuoteuano  i datij  de  Molinr, 
con  profana  temerità  cercarono  efigete  ciò , che  non  fi  doueua . 
Giouanni,  che  il  zelo  della  Tua  Chiefa giurato haueua con  ogni 
Aio  potere  aU’honorc,  c ditela,  Ce  gli  oppofe  con  quclpiùviuo 
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fornimento  , chelidettaua  l’ecclcfiaflica  libertà.  Quelli  più  con-» 
tornaci , che  nutrenti  per  purgare  i tratti  della  loro  ingiuflitia,  che 
nel  bencfiriopublicohoncftauano  le  loro  inique  pretenfioni,  vi 
mandarono  vn  Notaio  auelenato  dalla  pedilenza  del  proprio 
mtereflc,  cagionata  dalla  comune  maluagità.  Vana  riuicì  al. 
l'effetto  la  fua  venuta , alla  quale  limile  ancora  fu  il  ritorno.  Li 
Gabelicri,  che  il  giallo  riputauano  ingiurialo»  ad  onta  dclVc- 
tcouo  per  macchiare  con  calunnila  Ina  innocenza , procuraro- 
no li  fece  (le  pablico  procedo  di  quanto  era  feguito , contro  di  lui . 
Con  dannofa  ,e  difeorrde  maniera  obbligarono  Giouanni  à gl*- 
vffici  j del  rifentimento . Fatti  chiamare  e gli  vni , e gli  altri,  à quel- 
li con  arditezza  di  fpirito  replicò. rh’à  muno  modo  permettere 
volcua  con  ingiuria  della  fua  Chiefa  lì  rifcuoteflè  da  Tuoi  il  datio . 
Al  Notaio,  che  rcllare  douclTe  dal  formare  procedo  contro  Tuoi 
Mugnai , altrimente  contro  le  violenze  haurebbe  adoperato  il  ful- 
mine, che  (òlo  è propria  arma  del  Cielo , la  fcomunica  » la  malua- 
gira,  eh 'alla  prefenza  della  correttione  fi  turba,  accrebbe  lo  (de- 
gno nel  difprezzo,  poco  dimando  l’emenda  per  diuenirr  peggiori 
formarono  grauiffimo  il  procedo , per  il  che  furono  li  Gabellieri , 
Notato , c compagni,  non  (blamente  nella  Catredrale,mà  in  ogni 
Parocchia della  Cirri publicati . Gli  Antiani,à  quali  premeua 
tale  (concerto  di  poca  riputatone  àfuoi  minidri , cercarono  ac- 
chetare il  Vcfcouo  .c pregarlo  al  perdono,  & allaraconciiiatione. 
Intrepido  nella  fua  libati  rifpofe,  ch’emendaflèro  l’crrorc^ch’egli 
con  altroanco  di  cortcfia  haurebbe  eoirifpofto , rifauando  fan. 
prc  imbolatole  lo  dato, e libertà  della  Chiela . Eglino  dalla  (leda 
fcbrc  appa  (lionati,  noi  permettendola  purga  del  male,  col  peg- 
gio piò 'graue  nella  colpa  cagionarono  (infirmiti  . Riflorati  li 
danni,  che  patinano  li  Gabellieri,  fecero  tagliare  quella  parte  dell- 
adiqda , che  dal  Reno  (correua  à beneficio  del  molino . L’ingiu- 
riayeil  Ciclo,  e augurio  di  gran  cadigo , dipendio  condegno  ali.*» 
knpietà  desfortuna  ti  (uccelli  » che  poco  dopo  accader  teto  » ne 
quali  prouarono  le  minacele  della  diurna  giuftitia . Con  qucll- 
armi  medefimc , con  le  quali  ferito  haueuanola  riucrenza  della 
Chiefa , e del  loro  Prelato  fi  fabricarono  il  trauaglio  *c  di  douc 
auerfario  del  publico  beneteneuano  il  Vefcouo,  difficile  non  li 
fu  l’opprcffionc.  U timore  dell’infedeltà  de  Cittadini,  dentro  le 
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mura  li  pofc  in  dubbio  la  publica  libertà . Furono  auriferi  fecre- 
taniente,  ch’alcuni  Sinoni  cercauano  dare  il  domin  o di  Bologna» 
à Marchefida  Erte , e ch’altri  la  promettcu  ano  al  Valefio.  Accrc- 
fceuala  paura  la  fccrerczza  nel  publico,  mentre  la  fintione  ma* 
fchcrata  di  beneuolcnza  in  priuaroordiua  il  tradimento  . E doue 
erano  feonofeiute  le  doppiezze,  più  fiauanzauala  fceleragginc. 
In  pochi  era  la  fedeltà , & in  ciafcuno  fi  dubitaua  il  pericolo . Noci 
mai  mancarono  ladri  della  publica  libertà  $ ancora  vn  Catone,  ne 
fù  lofpcrto  . Chi  nomina  vn  traditore  della  Patria , forma  vn 
compendio  di  rurrclcmaledittioni.  Con  ogni  diligenza  fi  cerca- 
ria , chi  (contento  fi  trouaflè  da  Minifiri , chi  con  qucrclofc  parole 
hauefle  taflato  il  gouemo , chi  con  allegrezza  afeokato.  Si  pro- 
poncu ano  danari , premi) , honori , impunità  à chiunque  indi- 
tiaflè  li  perturbatori.  A’ liberi  è ingrato  il  prezzo  della  feruitù, 
perciò  il  non  difeourirfi  li  colpcuoli , li  pafccuano  d'afflittioni , c F- 
affrmno,chc  lcnuuano,riufciua  loro  trattenimétod’infrlicità.I  tra- 
dimenti quanto  fono  più  occulti , tanto  più  rielcono  di  fpaucntoi. 
Tentarono  ogni  via  d’inquifitione , quale  riulcendo  lènza  profit- 
to , fecero  il  po (Tirile  alla  difefa . L’oro  gli  acaefceua  le  forze, la 
robuftezza  della  giouentù  li  prometteua  follcuamcnto . Il  valore 
de  faldati,  l’abbondanza  delle  monitioni  lifàccuano  animofi  con- 
tro ogni  nemico  tenratiuo . Poco  ficuta  è quella  confidenza,  che 
fi  alimenta  nei  difprezzo  delle  cofc  diuine.  Quello  è lo  (tomen- 
to della  g uftitia  del  Cielo  in  accrefoere  maggiore  il  trauaglio,e  più 
graue  il  caftigo,  quale  pretto  li  faccedette , che  doue  cercauano 
la  pace , vi  fi  folcirò  materia  di  fedittioni . In  Bologna  ,fi  trouaua 
Freddo  Tolomcj , Sanefc  Scolare , Giouinc  di  pcruerfa  natura . 
Quello  non  hauendo  riguardo  all’antichità  della  foa  nobili flìma 
famiglia,  ne  alle  virtù  degli  Aui,viucua  per  ofcurarc  con  colta- 
mi poco  honoreuoli  le  glorie  de  Tuoi  maggiori.  Nodrito  dall’- 
inquietezza, con  orgoglio , c temeriràfopcrchiandoogn’altro  pa- 
reua , che  tutta  l’vmuerfità  dello  Audio  douefle  à capriccio  d (pen- 
dere dalla  foa  infolenza . Niuno  era  libero  dall’ingiurie , niuno  da 
mille  affronti , ogni  qual  giorno  fi  prouauano  feditioni,  e follcua- 
menti.  Grand’era  il  feguiro,  che  gli  adcriua.  Le  fcelcratczze 
Tempre  hanno  pronti  i compagni , di  limile  genio . Dal  publico 
s’andaua  dillìmulando , con  fperanza  di  corrcttionc . La  nobih 
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fa  del  Calato  » ndl*,  fua  perfìdia  lì  ritienila*  E perdie  non  dii  pera 
il  catriuola  licenza  del  commettere  il  male,  doue  ne  primi  deli! 
ti  hà  Icanfato  la  pena , & il  ca  Aigo  i D’improuifo  nella  cala , douc 
habitaua,  radunato  moltitudine  di  facinorofi  haueua  liniero  pen- 
siero d’efeguire , à fua  voglia  qualche  gran  misfiuto  in  perfona  fc- 
gnalata  dello  Audio.  Non  fu  lenta  l'accortezza  ,i  palcfarc  il  fe- 
creto.  Dall  impicta  d’vn  cuore  dubitare  , anzi  credere  lì  può* 
fcmprc  di  peggio  * perciò  li  Dottori , e Scolari , quali  alla  (coperta 
minaedaua,  diedero  mano  ail'armi , congregati  in  buon  numero 
fi  pofero  alla  diffcfa . 1 Rettoti  delio  Studio  conofcondo  quanto 
6a  facile  precipitare  nelle  difàuedutezze,  adoprando  i rimedii  del- 
la prudenza  Angolari  (lìmi  preferuatiui  ne  maggiori  mali , ricorfe- 
ro  al  publicoconfeglio,  quale  col  Vefcouo  #&  Arcidiacono  del- 
la Cattedrale  alPhora  Guido  da  Baifìo  crninentiflìmo  leggi  Aa  pa- 
cificamente , consultarono  qual  partito  più  opportuno  folte , per 
impedire  ogni  publica  riuolotionc , tanto  più , ch’in  quel  tempola 
Città  rcftaua  trauagliata  dalle  temute  congiure  de  mal  contenti 
Cittadini . E le  bene  il  buon  conicglio  dalle  dimore  riceue  il  Ilio 
vigore , e le  fceleratezzc  dall'impeto , quale  Tempre  e più  impro  • 
uifo , che  confiderato,  molto  non  vi  Aettcroà  prouedere,  eflendo 
nelle  ncceffitd  il  tardare  pericoloiò.  La  prouidenza  vi  Commini- 
firò  il  partito.  Conchiufcto  ,chc  Te  bene  i demeriti  del  giouine 
mcritauano  ogni  caAigo.milladimeno  doue  lì  trattaua  di  fami- 
glia forcAicra , nella  nobiltà  Angolare  era  ncccfiàrio  l’andare  con- 
fiderà ta  mente  , e con  limili  Soggetti  >taH  hora  più  vale  la  clemen- 
za, che  la  rigidezza  della  giu  Ama . Conofccndo  i propri  falli,  (ot- 
to il  giogo  benefico  della  cortcfia  facilmente  fommettono  iJ  capo 
deHa  loro  perfìdia . Per  tanto , furonocletti  quattro  Nobili  Citta- 
dini , ne  qualità  Salute  publica , c priuata , era  tanto  ficura,c  flap 
profirtaua  quanto  era  raccomandata  alla  loro  Sollecitudine,  ac- 
t ioclie  con  la  Sauiczza  ccrcaflcro  di  quietare  l'ardimento  di  Fred- 
do . Quelli  furono  Giouaifni  di  Ganoffim  GuaAauillani , Barto- 
lomeo di  Giouanni  Maluezzi  .Giouannidi  Pteutdcllo  dalla  Cai- 
cina  > e Bettino  di  Lamberto  Piateli . Tentarono  ogni  maniera , 
per  achetare  quel  cuore  contumace  nella  confuetudinc  del  ma- 
le. Egli  più  oAtnato,  fra  termini  di  cortcfia  fomcntaua  il  difprrz  • 
zo . Le  minaccio  piti  Superbo  lo  rcndeuano , fi  burlaua  ddLu, 
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giuftitia  .pococonto  focaia  de  comandi,  e con  inciuiltàvillana 
moflrau3,con  maggiore  sforzo  volere  efcrcitare  il  furore  della  foa 
maluagità . Grande  è la  potenza  del  Cielo  i ancora  fi  vale  de  cat- 
tiui  per  caligare  in  altri  la  contumacia  della  peruerfità . Riferito 
da  queftì  il  fuo  mal  talento . Congregato  d i nuouo  il  Configlio  * 
col  Vcfcouo,&  Arcidiacono , li  Rettori  delle  duenationi  dello 
Studio,  e tutti  li  Dottori,  fra  quali  Giouanni  Andrea,  con  voti 
comuni  fù  bandito  Freddo,  che  frà  il  termine  di  quattro  giorni 
douefic  edere  fuori  della  Città , e Tuo  Contado , per  anni  dieci  ri* 
tornare  non  vi  potette  (òtto  pena  di  mille  lire  aggiongendoui,  che 
fé  nel  termine  preferitto  egli  contumace  fi  ritrouafle,  foffc  amaz- 
zatofenz'incorrere  alcuno caftigo , cchiunquc  fi  fòflc , che  teme- 
rariamente vi  dafie  ricetto,  aiuto, confeglio  contro  il  publico» 
è prillato  benefìcio  cadcflc  in  pena  della  vita . Non  poco  accreb* 
bequefio  irauagik)  l'inquietudine , che  li  cagionauano  gli  auifi 
del  tradimento , quali  con  nuoue  lettere confirmauano la  certez- 
za. Al  fine  conobbero  li  Bologne!!  l'origine  del  loro  male,  quale 
era  la  violenza,  conche  officiò  haucuano  illoro  Vefcouo.c  che 
facnlcgoera  dato  contaminare  quei  riti  ,e  priui  ligi,  che  già  foro- 
no  con  riuerenza  introdotti , e per  tempo  immemorabile  confa* 
uati  alla  Chicfa  ; perciò  non  valcuano  i configli , ne  gli  atti  della 
prudenza , ch'altre  volte  furono  lo  dabilimcnro  della  Republica , 
non  fi  rirrouando  chi  reo  fòflc  del  tradimento;  Il  loro  potere  in 
ciò  fi  rendeua  inutile  à rifeontro  di  fotze  maggiori , e quello , ch’- 
eccedo l'humanc  fòrze,  commettere  fi  deue alla  cura  del  Cielo  . 
Oìtrcla  fodisfotrioncal  Vcfcouo  ricoprala  publica  aflolutionc 
per  efficace  rimedio,  fi  riuoltarono  al  culto  dcll’honorc  di  Dio. 
Fcliciffima  quella  Città, ch'in  ogni  fua  arrione  fi  rende  meriteuolc 
della  diurna  beneficenza  ; bramare  cofa  non  può,  che  fauorctx>le 
non  le  fia . Li  fu  oggetto  confiderabile  di  confidenza , la  protct* 
rione  di  Maria , quale  nelle  neccffità  più  difperatc  muita  gratiofa 
lalpcranza  diciafcunoà  fcliciffii^o  adempimento  d’ogni  buon 
dcfidcrio . Il  donare  à Maria  è rimedio  di  falutc , non  liberalità . 
Ore!  narono , ch'alia  fua  imaginc, quale  di  badò  rilicuo  fiaua  nella 
capella  dei  palazzo  comune,  in  figno  di  riuerenza  fimanteneflè 
vna  lampada  acccfa , c due  grofii  cerei , affine , che  fcruiflcro  nel 
tempo  delle  Mede,  quali  ogni  giorno  da  Sacerdoti  vi  fi  cclebraua- 
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OO.  Nel  giorno  della  Purificationc.iui  fi  benedirtelo  le  candele 
à beneficio  del  Pretore , e fua  famiglia  ; & accioche  l’obliuione 
non  intorbidafie  la  memoria  di  così  Tanta  ccremonia,  come  con- 
fcruata  da  gli  anni  > così  ancora  con  liberalità  Spirituale  ingrandita 
viene  dallo  Splendore,  e magnificenza  dcH’Illurtriflìmo Senato. 
Qui  non  fi  fermò  la  diuotìonc . Al  Vcfcouo  di  nuouo  fecero  ri* 
corfo , bramando  » che  col  Tuo  piacere  publicatc  fodero  diuote 
proceflìoni , per  le  quali  rendere  fipotdièro  degni  del  perdono» 
& inficine  di  aiuto  in  tanti  angofdofi  trauagli.  Grati  (Timo  fùà 
Giouanni  il  loro  pietolòpcnficro,  lenta  non  fu  la  fua  prontezza, 
e tanto  più  ardente  fc  li  dimortrò,  quanto , ch'era  prouocata  dalla 
neccfiìtà  , per  l’efecutione.  Frà  di  loro  fù  flabiliro , ch’à  quella 
iotcruenirtè  tutto  il  Clero»  c che  per  oggetto  di  maggiore  diuotio- 
ne,cpcrpiù  efficaci  inrerceflòri  fi  portafle  con  Sante  Reliquie  la 
veneranda  imagine  di  Maria  del  Monte  della  Guardia , quale  ac- 
cumulati i refori  delle  grafie  con  Iccccflìuo  della  fua  pictofa  mi- 
fcricordia . volontaria  tutelare  non  rapendo  diffimularei  bisogni 
della  Città , liberale  preuienc  le  brame , c le  precorre  con  gli  effet- 
ti . A ciò , offerì  il  Senato  quantità  di  cera  » nella  quale  protcrtaua 
il  più  diuoto  affetto,  e candidezza  dclfuocuorc.  Qucfia  bene- 
fica conocrtì  i trauagli  in  bcncficìjja  loro  Speranza  prima  inde- 
bolita , in  rimili  vfficij  di  pietà  ritrouò  il  lòccorlò . Non  sà  temere, 
chi  Spera  in  Maria . Gloriofa  è quella  confidenza , che  dalle  gra- 
fie del  Ciclo  è folleuata . Si  riconobbe  nella  Chiefa  di  S.  Uonar- 
do , nella  rtrada  di  S.  Vitale , già  fupcrata  dall'antichità , nelle  Tue 
debolezze  bramauarifarcimcnto^non  rilparmiando  fpefa  fù  ri- 
dotta dalla  diuotione  dello  ftcrtò  Se  nato  à primi  honori  » in  che 
porto  rhaucua  l'antica  liberalità . Giouanni,  il  Vefcouo  a cui  quei 
primi  elementi  di  Religione  furono  Tempre  (corta  àfingolanza- 
re  frà  termini  delia  virtù  la  fua  vita , & à prouare  il  ripofo  ancora 
nel  confort  io  delle  calamità  frà  la  moltitudine  delle  fuelodcuoii 
finche . Infirmatoli , nella,  tranquillità  della  confcicntia , cono- 
Scendo  quella  malaria  cflcrli  l’vltimo  parentorioà  Suoi  anni , im- 
petrata licenza  dal  Pontefice  con  prudentiflìmo  tertamento  prò  • 
rertòl'honorc  di  Dio  ,c  difpofe  il  beneficio  dell'anima  fua , quale 
per  Sempiterno  autenticato  della  Sua  bonià,  efauiczza  apprcrtòli 
Padri  di  S.  Domenico  Tuoi  confratelli  fi riferua  « Egli  pouero  di 
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fòrze  ( l’incertezza  di  cettcfcbri  gli  l’andauano  fminuendo  ) voto 
di  (àngue  > abbandonato  da  Medici  , Operando  il  Ciclo  per  vlt  ima 
medicina , prouòla  morte..  L’eminenza  de  (uoi  meriti  nel  poco 
tempo  della  Tua  dignità  . furono  augurio  fatale  à tutti  al  deplorarti 
nella fua perdita.  •. 

VBERTO  PIACENTINO.  ^ 

IL  Popolo  impatiente.  che  nelle  nouità  Tuoi  renderli  colpeuole, 
à punto all'hora  litigiofo  * c difeorde  era  diuifo  in  faccioni*  non 
afpettando  il  piacimento  di  Bonifacio  * vna  parte  clc(fe  Vbald  no 
di  Filzone  Vbaldini  Arciprete  di  S.  Gio.  in  Pcrficetto . L’altta 
Benedetto  Caictano  da  Pifa  , Capellanodi  Bonifacio . Huomini» 
cb’cgni  virtù  * fe  in  loro  fi  confidcraua , fi  concfaua  partorita  da 
Tuoi  nobilifiìmi  Natali . Non  degenerando  il  Pontefice  alla  gran- 
dezza de  meriti,  li  difpiacqucil  prcgiudicio  troppo  ardito  dell* 
elei  rione . Non  approuandola , benché  trauagliato  da  Colcnncfì, 
confacròper  nucuo  Veicouo  di  Bologna  foggetto,  quale  con  la 
corrifpondenza  delle  fue  anioni  màtenne  mai  rtofà  la  dignità,  prò* 
fitteuolc  il  goucrno,honorcuole!a  riut  ronza  ,c  fodisfccc  alli_, 
(lima , e defiderio  comune.  Qu.fiofii  Vbcrro  degli  Auuocati 
di  Piacenza , Canonico  di  Lodi , che  le  fue  qualità  lo  man.fefta- 
- uano  pedona , che  nella  bontà , e domina , cccedeua  l'ordinario, 

che  fi  puòpcn(are , ò defcriuerc . La  Tua  dignità  hchbc  il  co  min- 
ciamcnto  dal  diuino  culto , perche  il  Ciclo  lo  voleua  palcfàre  per 
pictofo  . Bcnauenturato  è quel  goucrno  , che  comincia  dalla 
diuinariucrenza . Volendo  rinouellarc  Iddio  la  memoria  della 
beatitudine,  e meriti  de  Santi  Martiri  Bologne!!,  Floriano,  e 
oompagni  ìli  Corpi,  c Reliquie  de  quali  erano  ne'i’antichiffima 
Chicli  di  S.  Stefano , ogni  giorno  in  quelli  con  nuoui  miracoli  fa- 
ccua  conolccre  alla  diuotionc  di  cialcuno  la  fòrza  delia  fua  onni- 
potenza -,  per  cui  ficompcrauacon  la  moneta  delle  preghiere  il 
beneficio  della  Calure . Non  v.’cra  conditionc  di  perfona,  che  fi  ri- 
tardale , douc  la  vencrationc  gl'tnuitaua . Il  Senato  con  allegrez- 
za, e giubilo  di  tutta  la  Città  in  riconofcimcnto  di  tante  grafie 
operate  à comune  beneficio,  ordinò  ,ch’ott  e la  folcnnità , il  Po. 
dcftà»  ò Pretore , Antiani , c Conlòli  con  le  loro  famiglie , per  1’- 
*i<ji  auuc- 
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auuenire  in  perpetuo  andare  doueflcroà  vifitarc  nel  loro  giorno 
fcffiuoqueHc  Sante  Reliquie  » & hai  falciare  certe  limoline  $ accio- 
thè  la  diuotione  nefùcccdòrinon  Gpcrdeflè.  La  Croce  di  Stri 
Caftiglione  ,confacrata  alle  Vergini  da  S.  Pctroniofcome  fidifle 
alrrouc  ) efièndo  fenza  ripari  indebolita  dai  tempo , richiamaua  ii 
rifforo.  Occalìonc  gli  nc  diede  fa  cala  di  Galcdoda  Vercelli,  che 
vicino  vj  habiraua , quella  cadcndoui  fopra  fa  ruuinò  in  guifa  rale, 
che  non  ve  ne  rimale  vefttgio.  La  memoria  di  chi  fa  dcdicò,e 
la  vcncratione  di  quelle  Sanre,  à quali  f«  eonfacrata,  intcreflàronO 
ogn’affètto  4 r ifabricarla . Vi  lì  interpofel'autorirà  del  Vefcouo  , 
c de  Magiara  ti , quali  G diedero  adcflèrtuareciò,che  richiedeua 
i!  loro  diuoto  defiderio . Polli  all'opera  li  macftri,  benché  pronta 
fcffc  nell’arte  fa  loro  diligenza  in  folleuarla , la  diuotione.  pihlòlle- 
citaua  il  compimento . Ordinarono , che  delle  pietre , c materia 
del  muro , che  (òpra  girerà  caduto  fi  fabricaflè  noucllo  Altare, 
quale  àeuila  di  piediftallofoffcnerepotedèla  colonna , doue  nella 
tommirà  ancora  vi  flà  collocata  la  Croce,  & à fomiglianza  di 
quella  de  Santi  Martiri  Hermete,  Ageo,  e Caio , vollero  foflè  lèr- 
rara  di  muro,  per  maggiore  riguardo , eveneratione,  & ogni  vol- 
ta » che  alfa  fabrica  li  ricercadè  nuoua  fpefa , taflàre  fodero  le  fami- 
glie ctrconuicine  delle  Parocdue  di  S.  Gio.in  Monte  ,di  S.  Da- 
miano I c di  S.  Agata  à due  (òldiper  cafa . Super  duo  fu  lo  dimo- 
io all’affètto  di  quei  Parocchiani , nell’aflbggettirfi . La  volontà 
jfrrtata  dalla  prontezza àll’hora  fece  l’vfficio  di  fàbricatrice ,C  che 
TU  pocotcmpo  fu  ridotta  al  termine  della  perfèttionc  * Nel  vedere 
tanteopere  fpiriraali  Vberto , l'allegrezza , che  ne  fentiua , li  felici* 
taua  il  cuore.  Li  Monaci  Armeni,  quali  profeffauano  fa  regola  di 
S.  Badi  io  bramod  d'aprodttard  in  Bologna,  con  cortefc  maniere 
li  riccuè,e  cercando  luogo,  doue  efercitare  potettero  il  più  per- 
fètto delia  loro  bontà , furono  accommodatralla  Porta  di  S.  Ma- 
rna , comperata  vnacafa  col  beneficio  delle  limoline.  Defidcra- 
oanoà  quella congiongcre  vn’Oatotio,  òChiefa  per  dedicarla 
à Maria,  & à S-  Gio.  Baruffa  loro  dngolari  Protettori  A tale  effètto 
ritrouandod  riff retti  in  pocoGto.li  conuenne  ricomperare nuouo 
dtoin  vicinanza  per  potere  meglio , con  qualche  magnificenza 
difeoffard  dal  vile  ncli’honorare  la  diuinità  . Il  mancamento  del 
danaro  gl»  lofomrainiftraua  lapoucttà.  Tutto  ctò,che  negotia 
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uano , ridondaua  in  honorc  di  Dio , Se  acquiflo  altrui  ; altro  non  . 
ritenendoli  per  loro  mercede  , che  la  carità , e quanto  lor  badaua 
al folfentamcnto . Fecero  ricoricai  Senato,!  benefici  del  quale 
erano  frutti  dfogni  tempo , ne  più  giouauano  li  prefenti,  che  dikt* 
ra fiero  gli  afpcttati . Inutile , ne  vana  fu  la  loro  dimanda  alla  libo* 
ralità,  che  conobbe  il  tempo,  Se  il  bifogno.  Il  predo  del  terreno 
fu  di  iire  trenta  di  quei  tempii  li  confìgnarono  lire  dieci  Tanno» 
fin  che  ridotta  fofie  à fine  la  fabrica  » per  il  che  con  qualche  fplen. 
didezza  effettuarono , quanto  poteua  dimoflrare  il  decoro  vefiito 
di  pouera  diuotionc . Vberto , il  cui  pcnficro  era  turtodedicato 
all'honoreuolezza  de  Santi, conofcendo, ch’alia  Chiefa  Paroc- 
chiale di  Santa  Cecilia  nella  (frada  di  S.  Donato  mancauaciò» 
che  vi  era  neceffario  » commifc  à Frate  Buonaccurfio  Abbate  di 
S.  Stefano , à D.  Roberto  di  Cefcna  Canonico  Regolare  Lutera- 
ne nfc  di  S.  M.  in  Porto  di  Rauenna  ,&  ad  Andrea  Guantieri  da 
S.  Pellegrino,  che  con  la  lorofollecitudine  ,&  auuedutezza  quella 
vniflèro  con  rutto  quello,  che  vi  fi  apparteneua , alla  Chiefa  di 
S.  Giacomo  de  Padri  Eremiti  diS.  Agoffino;  rimanendo  il  do- 
minio , c patreneggio  à ragione  dcpatocchiani , con  obbligo  alli 
detri  Frati, di  mantenere  vn  Sacerdote  .quale  con  l’efcrcitio  de 
Sacramenti  procurai  il  beneficio  deU’anime  foggette.  A così 
fatte  opere , ogni  giorno  più  fi  affettionaua  i!  Popolo  conofcendo 
la  buona  mente  del  fuo  Pallore  in  beneficare . L’Abbate , e Mo« 
naci  di  S.  Benedetto,  che  habirauano  nel  Monafleno  de  San  Na- 
bore , e Felice , vedendo  la  fua  Chiefa  vn’nuouo  Paradifò «cumu- 
lato di  tanti  corpi , e reliquie  de  Santi  Vefcoui  per  eterna  re  quelle 
facre  memorie  alla  publica  venerationc  ; In  loro  gareggiando  la 
fede, con  la  diuotione,fùpplicaronoil  Vefcouo,&  il  Senato  ì 
volere  fare  sì  .che  con  maggiore  folcnnità  folleggiati  fodero  i lo- 
ro giorni,  affine,  che  adorati  fra  fplendori  di  gloria  in  Cielo,  più 
viuc  rimaneflero  le  fpcranze dcirinterceffione.  L’efecutione  diuo- 
ta  del  Senato  formò  prima  Pefcmpio,chcla  legge.  Nel  giorno 
delle  loro  fede,  andò  à vifìtarequeiSantiffimi  Tcforiidimodrò 
ne  fatti  quello , che  bramaua  da  luccefiòn  fofie  ofleruato  nell'imi- 
tatione.  L’cfempio  de  maggiori , è vn  Teatro  di  documenti,  è 
vn'ottimo  configlierc , benché  morto , chi  lo  feguelo  fa  loquace. 

Il  giubilo , in  che  gioiua  il  cuore  di  tutti  impiegato  in  tanre  opere 
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dì  pietà  cominciò  ad  amareggiarli , ancora  in  pedóne  Rcligiofcr. 
Nel  Monafterio  di  S.  Colombano  .douc  habitauano  Monache 
deirOrdinediS.  Domenico,  volendoti  fare  elettrone  della  Bade£ 
fa  t il  Demonio  con  l’artificio  alimentò  le  forze  della  difeordia  nc 
voci , rapprefentandone  due , ò più  mcn  degne  di  qucHa  dignità: 
Maggiore  fu  lo  fcompiglio , che  trapanando  dal  Monafterio  à pa- 
tenti deirclettc.ciafcuno riputandoti  offèfo , mentre  nella  fua  I’- 
dettione  fi  flimafle  vana , per  poco  fu , che  l'cmularioni  non  fom- 
miniftraflèro  l'armi . La  dignità  ti  querelaua  nel  deprezzo , con 
che  la  donnefea  temerirà  l’haueua  porta  in  vilipendio . La  nouella 
intefa  dal  Vcfcooo,  edal  Senato,  li  fu  di  non  poco  trauaglio . Con 
quella  difcrcrezza,  con  che  fi  maneggiano  le  cofe  appartenenti  al- 
le Chiefc  ,c  Monafterij  ,conofcendo  il  pericolo  di  così  auelenaro 
difordine,  vi  fi  interpolerò  con  quelli  vfficij  di  carità,  ch’crano 
(officienti  alla  quiete  comune . Il  Vefcouo  » con  la  dolcezza  delle 
file  parole  incatenò  quel  fetio,  che  folo  fi  regge  con  la  benignità, 
& il  Senato  deftreggiando,fècc  conofcere  l'imprudenza  feminile  à 
parenti , quali  nella  rettitudine  della  ragione  tirapacificarono.E 
douc  Pambinonefeminarohaueua  b difeordia  ,con  nuoua  vnio- 
nefirà  di  lorole  Monache  rinoudlandol’eletiionc , fecero  feelta  di 
pedona  , che  li  Puoi  meriti  acquiftato  haucua  dalle  virtù  Reli- 
gioie , della  quale  l’cfempio , e la  bontà  di  continuo  inuitauano  1*- 
imitatione,  eia  prontezza  ncll’vbbidire . Era  vn’rcmpo,  nel  quale 
parcua.che  la  fortuna  ti  pigliaflè  gioco  della  Città  di  Bologna, con 
vari;  fucceffi  di  afflittioni . Li  t j.  Settembre , in  Martedì , sec- 
cete fuoco  nella  cala  di  Giuliano  Piantauignc  degli  Antiani con 
grand  iffimo  fpauento  di  rutta  la  Città  , c danno  irrcmediabiledi 
chi  vi  ftaua  jc  poco  farebbe  flato,  fedue  piccioli  bambini,  con  la 
nutrice  non  Tfortcro  reftati  fenz’aiuro  incineriti.  In  qucfto  tanto 
miferabile  accidente , la  pietà , & ardimento  (limolarono Giglio 
Pafcepoueri  alla  loro  difèfa . II  timore»  nc  il  configlio  furono 
machine  fufficienti  per  abbattere  l’arditezza  delitto  cuore.  Que* 
fto  fpogliatofi , fi  cinfe  vn  lenzuolo  bagnato  intorno  al  corpo , ve- 
rte, cheli  prediceua  la  vicina  morte.  Tentò  à (uo  malgrado  il  pati- 
faggio  fri  le  fiamme,  per  liberare  quelle  vittime  innocenti . In 
breue  pagò  il  fio  del  fuo  troppo  ardire  , che  fuffocato  dal  forno  fu 
tiftcctto  dalie  fiamme , c prouò , che  le  violenze  ancora  nelle  no- 
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cefiìtà  furono  Tempre  pericolofe . Il  nome  foto  di  fuoco»  intimo^ 
rifee  i più  forti.  Seguì  il  fuoco  tutta  la  notte»  & il  giorno  auuenirc, 
con  horrendo  fpettacolo.  che  più  cale  di  vicini  difiruflc,  & atterrò 
fenza  riparo.  Tutti  vi  concorrcuanò.pcr  non  parere  empi)  nel  pu. 
blico.c  priuato  danno  , e poco  fi  approfittaua»  pure  la  follecitudw 
v nc,  e prontezza  con  le  fatiche  di  molti  accomunate  rintuzzarono 
le  fiamme . Sù  la  fiefs’hora  fu  fpento,  lafciando  lagrimofc  vcftigic. 
Fra  tanti  tumulti  s'accorgeua  il  Vcfcouo»che  licentiofo  diuen- 
taua  il  Popolo,  fi  rafFrcddauano  i primi  affetti  nel  bene.  Intcfo, 
che  germogliaua  qualche  fini  (irò  penfiero  vacillante  nella  catto* 
lica  fede  in  perfona  di  rifpctto,  quale  viucua  con  frcgolatiffimi co- 
fiumi,  nudrita  di  pazzia,  e poco  buon  efempio;  otiofanonfula 
di  lui  diligenza  in  porui  rimedio . £ perche  in  limili  auucnimenti 
vi  è più  neceflària  la  violenza , che  la  ragione  ,e  la  fòrza  cono* 
feendo  ne  quella,  ne  quella  eflere  proportionati  mezzi  al  disfaci* 
mento  di  quel  maleficio  fi  valle  del  braccio  del  Senato,  quale  con 
tanto  affetto  di  cuore  vi  corrifpoTc , che  |i  promife  ogni  loccorfo, 
& aiuto  poflìbile  ad  ogni  cenno.  Lofiabilimentodi  fiato  più  fi 
confcrua  con  la  pietà , che  con  l'armi . Non  vi  ècofa  più  Tanta , ne 
di  maggiore  riucrenza  appreffo  la  diuinità , che  il  credere . Gran 
tempo  nonpafsò,che  diede  materia  di  efercirarc  il  buon  (enti- 
mento  del  Senato  à fauorc  del  VcTcouo , mentre  vn  certo  Bonifa- 
cio Abbate  del  Monafierio  di  S.  Bartolomeo  di  Muflìgliano , 
huomo  più  di  facrilcgo  proponimento , che  di  Rcligiofa  volontà , 
diflòlutamente  viuendo  dilereditaua  quello  fiato,  che  prima  ha. 
ucua  profefiato , c trapanando  davirij  della  perfona  ,à  danni  del 
Monafierio  ; doue  il  martirio  fece  Beato  il  Santo  tutelare , egli 
con  la  prodigalità , cmalgouerno  lo  dishonoraua  » Chi  haucua 
votato  la  pouertà,ogni  cofa  occupaua,come  proprio  patrimonio, 
per  godere  Tolo . quello , ch'altri  alimentare  doucua . La  libidine 
della  Tua  auaritia  à gli  altri  afibrbiua  ogni  commodità  ; benché  U 
fuperfluo  lo  condannane . Le  rendite , mal  maneggiate  erano  ri* 
dotte  al  non  edere  • Di  ciò  auuiTato  Vbcrto , per  rimediare  à quel- 
lo , che  di  peggio  con  publico  Tcandalo  Tucccderc  poteua  vi  man- 
dò vn  Cafialdo . Bonifacio  più  amico  dcll’ofiinatione,  che  dell'- 
emenda adoprando  la  violenza  con  mali  termini  Tcacciòil  Ca- 
fialdo , e Monaci . Depredato  ogni  cofa , le  nc  figgi , facendo  più 
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grane  la  colpa , e più  dureuole  il  fuo  vituperio.  Vberto  vedendo 
nella  pertinacia  conculcata  la  Tua  autotità  > con  vchemcnza  dì 
buon  zelo  procurò  il  ritorno  de  Monaci,  & à ciò  che  vi  bifognaua 
per  la  ficurezza . Poi  lotto  pena  di  fcomunica  comandò  al  mag- 
giore confeglio,chc  concorrere  doucfTe  alla  prouifione  con  ogni 
too  sforzo,  per  ftcilitarcrel'ecutionc  contro  Bonifacio,  affine  che 
nelle  mani  della  giurtitia  folle  punito , in  efempio  à chi  maneggia 
il  diuin culto.  Parucal  Conleglio  troppo  teucra  la  minaccia  del 
Vcfcouo , armata  di  Ccnfura , doue  la  loro  prontezza , e pietà  Hi- 
molo  non  richiedeua  ,con  tutto  ciò , non  v’intcrpofero  dimora . 
Nel  luogo publico, della  giurtitia  fu  bandito.  Chi  confignaua 
Bonifacio  viuo , guadagnaua  lire  cento , chi  morto  > cinquanta , 
& à chi  manifèftafic  dòuc  egli  fi  folte,  lire  venticinque . Vi  fò,  ch’- 
hauendolo  conofciuto  in  Sirolo  della  Marcalo  riuclò.  Qiici  mezi, 
con  che  copriua  le  Tue  fceleratezzc  li  furono  il  Bargello . Il  cattiuo , 
è come  il  tordo  «che  da  fé  fteflò  fi  fabrica  la  fuaruuina,fcrman. 
dofi  da  gli  eferementi  delle  Tue  colpe  il  vifeo  della  Tua  prigionia. 
La  diurna  giurtitia  tela  nella  Maefià , con  lo  fplendore  della  Tua 
fpada  accieca  .chi  pecca  nel  più  fallò  della  Tua  confidenza , per 
palefarlo  nel  più  ficurodell'impietà  • Mandò  Tubilo  il  Senato  per 
il  (àcrilego,  condotto  à Bologna  fi  può  peniate,  quale  fi  folte  il  Tuo 
fine.  Non  lì  fcriuc»  forfè  vergognandoli  ogni  penna  impiegarli 
in  difeorfo  di  pena  infame.  Affai  trauagliatofi  trouaua  il  Vclco» 
do  , fi  per  l’offèfa  del  maligno , come  per  la  compaffione  che  ha- 
ucuaà  quel  mifero,  quale  nel  fabricarfi  vna  montagna  didclitic 
ritrouò  la  perdita  della  vita , & il  precipitio  della  riputatane . Di 
contrario, ad ogn’animo  ben  comporto  non  vi  è trauaglio  così 
gtauc,  che  non  ritrouifolleuamento.  Gaicranodi  Bonifacio  Mar- 
ciato, Cittadino  di  commode  facoltà  bramando  donarle  al  Pa* 
radifo  ,col  confenlodi  Vberto  nel  diftrettodi  S.  Lorenzo  di  Por- 
ta Stieri  fabricò  vn  Mona  fiero,  e fuori  della  Porta  di  San  Felice 
n ‘edificò  vn’ altro , con  Chiefa  fotto  il  titolo  della  Madre  di 
Diodi  Rauone , nel  quale  ripofe  Tei  Tue  figliuole  verginelle , fotto 
la  protettione  di  Maria  » acciochc  godettero  con  maggiore  vfura 
di  grafie  il  benefìcio  del  patrimonio , e con  più  Santo  acquirto  la 
dorè  del  loro  Ipirituale  fpofalitio . L’imprcfa  gencrofa , e dinota  » 
(òilcuò  il  cuoce  di  Vberto , tanto  più  vedendo , ch’ogni  giorno 
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all’iniitatione  di  quelle  pure  fanciulle  fi  accrcfccua  il  numero,  & 
il  credito  alla  virginità . Così  copiofo  diuenne , che  fearfe  relè  l’- 
entrare , e pcnuriofi  gli  alimenti . Il  Senato , quale faccua  oggetto 
della  Tua  liberalità  l’altrui  bifogno , c più  douc  conofceua  la  neccfi 
fità  de  Rcligiofi,  maggiore  era  la  ricompenfa  della  Tua  magnifi- 
cenza, per  follcuare  la  pouertà  di  quelle,  gli  allignò  lire  2j.  l’anno, 
in  quei  tempi  danaro  bafteuole , alla  loro  pouera  neceflìtà . Ra- 
chetatc  alquanto  le  turbolenze , ch’andauano  feorrendo  hora  fià 
Cittadini,  hora  con  Prcncipi circonuicini , & hora  per  lediflolu- 
tioni  di  alcuni  mal  viuenti , il  Confeglio  fecenuoui  ordini, per  il 
pacifico  goucrno  della  Città , e fuo  Contado , concernenti  tanto 
la  nobiltà,  quanto  il  popolo  ordinario . * Quelli,  paruero  à Gibclli- 
ni(  poco  fi  rimedi  dal  bando)  meno  à loro  fauorcuoli.  11  non 
potere  rifentirfene  fenza  graue pericolo , maggiormente  aggraua- 
ua  il  difgufto.Più  frà  le  nuuole  nfcaldano  i raggi  del  Sole,  e nel  fe- 
crcto  di  vn  cuore  amareggiato  nell’ombrc  dcìlbdio,  s’accrefcono 
i fomenti  dell’ira , quale  poco  dopo  feoppiò  con  grandifiSmo  tu- 
multo , e riuolutione . Quelli , pofero  di  nuouo  la  Città  in  (coni, 
piglio.  Clemente  Quinto  padre  amoreuole  bramando  la  pace,  c 
la  quiete  non  (limando  diceuolc  hfciarc  abbandonata  à freno 
fciolto  ladifcordia,&  hauendog:à(atto  Legato  della  Tofana, 
Romagna , Marca  Triuigiana,  Patriarchatodi  Aqui!cia,diGra. 
do,  di  Rauenna , diCorfica  ,di  Sardegna, e di  Venetia  Napoleo- 
ne Orfino  Cardinale , Diacono  di  S.  Adriano , lo  mandò  à Bo- 
logna , acciochc  con  la  (uà  difcrctczza  rimediato  alle  feditioni 

cittadinefch*.  Fù  incontrato  al  fuo  arriuo  con  grande,e  magnifica 
pompa.  Lariuercnza  già  diuenuta  adulta,  per  li  continui  (cootri 
di  gran  perfonaggi, faccua  facile  ogn’otoquio  à Bolognese  come 
à quella  era  cofa  ordinaria, ad  altri  fi  rapprefentaua  ertremo  di  eoe- 
tefia . Fù  riceuuto  da  Vberto  nel  Vcfcouato , con  quel  più  che  la 
magnificenza  fipeua  honorare . Si  fermò  alcuni  giorni.  Beni- 
gno , Se  amoreuole  fi  dimoftraua  con  tutti , haueua  (eco  la  Vene- 
re di  Xenofonte  sbellettata  d’apparenze . Accorti  furono  quelli 
della  fittionc  dcGicrcmei  ,con  cfatta  diligenza  andarono  oflcr- 
uando  i fuoi  difeorfi , con  chi  più  alla  domcftica  praticato , quali 
pcrfonc  egli  più  riuerito.  S’auuidcro , che  la  conuerlàtione  de 
Conti  di  Panico  affai  gli  aggtadiua , e da  molti  negotiati,  ch’egli 
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più  6 aceoftaua  alla  patte  Gibdlina  de  Lamberrazzf . Non  fù  mai 
Scurezza , douc  fono  fàttioni  «ammetterai  perfònaggi  ftranicri  . 
cpotcnti.  Lo  prouarono  quelli  di  Seleucia,  nel  compromettere  tjcìc. 
in  Tiridate  Rè  de  Parti  le  loro  differenze.  Li  Gicremei  Guelfi  Ann.frtf. 
eooofccndo,  che  il  tardare  à rifentirfene  era  per  cagionare  qualche 
precipitofo  inconueniente.  La  brama  di  vendicarti  contro  Na- 
poleone , mutò  la  riuerenza  in  odio  » & in  difprezzo , armati  cot» 

(ero «portati  dall’impeto  al  Vefcouato«  deue  egli  habitaua«gri* 
dando  muoia  il  traditore.  11  fangue,  ch’era  alimentato  del  loro 
furore  ,bramaua  il  fangue,  la  forza  li  (palancò  le  porre,  fuperan* 
do  ogn'incontro,  che  fogli  opponcua,pcr  hauerlo  nelle  mani. 

Non  mancò  Bernardo  Polentani  di  Rauenna  > Podeftà  con  mo- 
dodi  cortefia , c di  preghiere  Talentare  il  tumulto.  L’offcfa  (limata 
piu  che  graue , rendeua  diffìcile  nel  calore  dello  (degno,  l’ammet- 
tere accommodamento , ò raconciliatione . Il  Popolo  c’hà  offe*» 
fo  il  timore  nella  vendetta , efcrcita  l'odio  fenza  mifura . S’sffati- 
caua  Bernardo  con  varie  perfuafioni  trattenere  le  violenze  de 
Guelfi jdimoffrando  loro  quanto  graue  foflè  l'offendere  vn  Cardi- 
nale di  nobiliffìma  flirpe.  Legato  del  Vicario  di  Chrifto , da  lui 
mandato  à publico  benefìcio,  per  Dii  fi  concitauano  l’ira  di  Cle- 
mente « con  pericolo  delie  loro  vite , facoltà  « e ruuina  delle  fami- 
glie : cche  l’cffèndcrc  i grandi  è virio  di  peruerfità,  ò d ignoranza  : 
le  loro  offefe  non  ammettono  perdono , fe  non  fanno  miforabilc . 
L'autorità  di  Bernardo  à tutti  amoreuolc,  e l’oggetto  confidcra- 
bilcdcll'intcrefle  poterò  freno  allo  (degno*  s’achetarono  i folle- 
nati,  e depofero  l’armi.  Fra  quelle  vicende  pericolofc  aiutato 
dall'arte  del  Polentani  Napoleone, fuggì  alla  cala  di  Giouanni 
Zambeccari , nobile  Cittadino , di  cui  l’antica  nobiltà  da  forni 
della  virtù,  cdcH’armivà  germogliando  ne  prefenti  lofplcndore, 

C la  gloria . Stauafi  Napoleone  frà  lo  fdegno , & il  timore  agitato 
dall'inquietudine . Vedeua , che  la  fua  prete  n za  ad  ogni  momen- 
to cagionaua  fanguinofi  (ucccffi , e che  il  fermare  i furori  d’vn  Po* 
polocommoflbtchilofpera  ,ò  è onnipotente,  ò pazzo.  Pigliò 
partito  di  andartene  per  fua  faluczza  ad  Imola , doue  arriuato  pu- 
blicò i Bolognefi  fcomunidati,li_priuò  dello  (ludio,di  honcri, 
priurlegi  ,c  di  tqtto  ciò.ch’eflère  lipotefle  fauorcuolc.  Talfuc- 
ceflò cagionò, che  li  Dottori >c Scolari  vedendoti priuati  degli 
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alimenti  della  virtù  abbandonando  Bologna  «fi  ritirarono  à Pa- 
doa:Scri(Te  lettere  à tutte  le  Prouincie,  Città,  c luoghi  foggetti  alla 
fualcgationc,che  per  niuno  partito  doucflerocfercitarc  il  coni* 
mercio  con  Bologncfi , tutti  effetti  più  d’odio , c di  collera , che  di 
cafligo . Gli  eccedi  fono  vitiofi , ancora  ne  confini  della  giufl itia. 
Il  fuddito  fc  irritato  dal  Prencipe , l'cffcndc , merita  compadrone 
Il  leuarc  le  difcordic  ciuili  era  il  fuo  carico,  non  il  generare  cuideo» 
ti  fofpctii,  quali  ancora  nel  fogno  macchiano  l'altrui  innocenza  f 
Per  così  rigorofe  fentenze  foftenute  dalli  padrone , i Bologncfi  fi 
«rilegarono  co’ Fiorentini , nemici  del  Legato,  con  nuouovrfi- 
pendio  di  ciò,  ch’egli  prctendeua  efeguiro  nel  diritto  della  giudi* 
tia . L’innocenza  de  Relig  iofi , fù  efpoff  a à mille  colpi  di  aggra- 
uio.  Banditi  furono  Albizzo  , e Francefco  Vbaldini  Canonici 
della  Cattedrale , famigliati  del  Legato . Di  queff o Tenti  iftraor- 
dinario  difguffo  Vbcrto , quale  fi  trcuaua  lontano  dalla  fua  Greg- 
gia . Fra  tante  riuoluticni  più  l’affiigeua , che  quello , che  ridona 
dare  li  doueua  in  vtile  per  li  buoni  termini  di  riucrenza  v fati  al  Le* 
gatoi  mentre  habitaua  nel  Vefcouato,  li  fòfle  riputato  dall’ingrati* 
rudine  ingiuriofo . Chi  honora  vn  fuperbo , perde  il  merito  dell- 
hcnoreuolczza . Ancora , Clione  vituperò  gli  honori  di  Pericle . 
Furono  per  commiffionc  di  Napoleone  formati  procedi , contro 
il  Vefcouato . Qaeffi  fucccffi  partoriti  dall’odio  porfero  occafio* 
ne  ad  alcuni  di  compendiare  il  facrilcgio , mascherandolo  con  at- 
tentati lontani  dalla  fincerità.  Entrari  ne  beni,epofièdìonidct 
Vefcouato  fotto  prctedo  di  confcruarli  illefi , non  vieffèndo  in 
quei  tumulti , chi  cura  ne  renelle;  L'effètto  autenricò  il  contrario, 
con  notabile  danno , e forfè  peggio  haurebbero  fatto  • fe  non  fof* 
fero  (iati  impediti  dall'autorità  de  gli  Anriani . Intefo  da  queffi  cf- 
ferc  flato  quei  beni  malignamente  occupati,  ordinarono  fodero 
riniegrati  in  quello  flato , nel  quale  fi  trouauano,  auanti  li  procedi 
del  Cardinale  Legato . Nel  comune , e proprio  intcreflc  vna  con- 
tinua afflittionc  moleflaua  i Bologncfi , sì  per  la  falute  dell’anima , 
come  per  l’honorcuolezza . L'eITcrc  con  la  fcomunica  fcparati  da 
quei  beni  fpirituali,  quali  fono  vna  beatitudine,  ch’in  terra  fi  gode, 
c io  dare  fotto  la  tagliente  fpada  della  diuina  giufl  ina , in  che  la  ra- 
gione loro  rapprclcntaua  i caflighi  del  Ciclo.l  demeriti,  nel  timo- 
re li  pctfuadcuano  l’emenda . La  prudenza  li  configliò  eleggere 
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huomùii  d’auuedutezza  nelle rifolut ioni, ebe  non haueffero  già 
mai  prouato  in  quelle  la  penitenza  ; Scelti  furono  quattro  ncccf- 
Guij  alla  publica  vtilità  » e di  gran  giouamento , alla  presidenza  de 
quali  i maggiori  negoti)  della  Città  fi  confignauano  QuePi, man- 
darono Ambafeiatori  à Clemente  Quinto , per  gli  accidenti  acca- 
duti col  Cardinale  Napoleone . Al  Papa  (piegarono  la  buona 
intentione  del  Confeglio.c  quali  ragioni  modi  gli  haucGcro  à tra- 
paliate i confini  della  riuerenza  , con  ifcularc  l’ignoranza  della 
Plebe  , quale  come  ne  tumulti  è inconfìderata , così  innaueduta , 
Se  arrifchicuole  ncpericoli.  Clemente  nella  corrcttionc  eferdtò 
gli  atti  della  benignità  • il  che  li  fu  mediana  al  perdono . Redimì 
toro  lo  Audio»  & ogn’altco,  di  che  fodero  flati  priuati,  con  rifetua, 
chcBologneflanteponeffèro  ad  ogn’altro  intereffcla  riputatione 
del  Cardinale , c fi  guadagnando  la  pace  col  prezzo  dcH’humiltà. 
Rilcuato  foffe  da  quei  danni  » che  patito  haueua , e con  la  ricom- 
penfa  fe  li  faceflero propri  nel  (òlleoamento  di  lui.aggiongcndoui, 
che  mentre  l’vno,  c l’altro  trafeuraffcro,  come  prima  colpeuoli  fi 
riconofceflcro  (òtto  la  sferza  della  Cenfura , & a tutto  ciò  » in  che 
gli  haueffe  condannato  Napoleone.  Ritornatigli  Ambafeiatori, 
riferirono  al  Confeglio  Icgraticriccuute,  & ifentimcnti  del  Pon- 
tefice,quali  giudicati  honefli , la  prontezza  neirvbbidicnzafccc 
la  fùpplica , nella  quale  fi  pregaua  col  più  humile  della  fommif- 
fionc  il  Legato  à fauorirli  in  condonarli  tutto  quello , ch’in  offefa 
di  lui  fofTe  flato  commeflò.  Lo  fdegno,che  li  nmbolliua  nel 
petto, non  li lafciò  conoscere fentimenti  di  Nobiltà,  nè  l’animo 
Tuo  corrifpofcalla  grandezza  della fua dignità.  Per  quegl’attidi 
riconofcimento,  più  toflo  s’imperuersò , che  moflraffc  Pegno , 
nel  quale  vi  (òffe  fpcranza  diraconciliamcnto.  Vedendo  Bolo, 
gnefi  » che  Napoleone  non  fapeua,  ò non  voleua  cono! cere  gli  at- 
ti di  Magnanimità, replicarono  quelli  del  difprezzo,  più  vile* 
Non  vi  c colà  • che  più  viuamentc  s’adiri , che  la  virtù  deprezzata. 
Ricapitarono  , con  Fiorentini . Il  primo  errore  ne  richiama 
molti , doue  l’emenda , ò non  è conofciuta , ò fchcmita . Gli  ac* 
adenti  poco  fauoreuoli  alla  Chiefa,  che  dopo  gli  occorlèro,  lo  di- 
inoltrarono,  porgendogli  occafione  l’haucre  Clemente  eletto  la 
fin  refìdenza  in  Auignonc,  clafciata  quella  di  Roma , doue  fi  fer- 
mò oc  fuccefloti  anni  74.  che  cagionò  vn’cpilogo  d’infòrtuni j al- 
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la  Chridianità,  & in  particolare  à Roma.  La  Basilica  di  S.G10? 
uanni  Lateranoantichiflìma  Tedia  de  Pontefici,  vergognandofi 
d’edere  priuara  delle  Tue  glorie,  hebbe  il  fuoco,  per  ftromcnto 
del  Tuo  rodòre , che  la  riduflc  all’eftremo  d’ogn’infèlicità . L’ahre 
Chicfe , per  la  lontananza  di  chi  le  reggeua  erano  parte  rnu inare, 
edidruttc.epartc  ridotteà  guifa  diviliffimi  Prcfcpi.  Aggionfc 
afflizioni, il  peggiore  della militia  deCauallieri  del  Tempio  dr 
GieruTalcm  • Quedi  indituiti  furono  l’anno  1 1 1 8.  Come  li  Cano- 
nici Regolari profedauano  l’vbbidienza,la  cadità,&»l  viuerc  in 
comune,  fenza  cofa  propria,  per  primi  (boi  fondatori  hebbero 
Vgo  Pagani, c Goffredo  di  S.  Amadeo.  Crebbe  qued’ordinc 
nel  Tuo  cominciamento  fino  al  numero  di  noue , nel  quale  conia 
loro  bontà  rapprefentauano  l’ Angeliche  Hicrarchie . Noue  anni 
dopo , nel  Concilio  Trecenfe  fotto  Honorio  Secondo  Pontefice 
Bolognefe  riceucrono  l’habito  bianco , e le  regole , al  quale  vi  fò 
prefente  il  P.  S.  Bernardo , che  nc  ferme  nel  Tuo  cforta torio  ad 
Militcs  templi.  Sotto  il  Pontificato  d’Eugenio  Terzo  vi  fi  aggion. 
Tela  Croce  roda,  nell’habito.  Nel  loro  principio,  la  fantità  della 
vita , feruiua  ad  alrri  per  legge . Il  confeglio  dcll’opere  li  publicaua 
con  benefkij,  e li  perfuadeua  con  l’cfcmpio . Il  loro  carico,  era  di 
cudodire  quel  Paradifo  di  terra  Santa.  Scorreuano  le  drade  ar- 
mati di  fede,  e di  carità , adìcurandolc  à diuoti  pellegrini,  ch’à 
quei  confini  s’incaminauano.  La  fortezza , l’armi  nelle  difcfc  li 
palcfauano  tanti  Macabei , zelanti  dell’honorc  di  Dio . La  bene- 
uolenzapiùdcliriofo  lifaceuaprouare  il  beneficio  del  prodi mo, 
che  trauagliofo  il  molto , ch’in  Te  dedì  patidèro . Il  fangue  fparfo 
nel  martirio  da  molti  di  loro,  li  confacrò  le  corone  per  eterno  me- 
moriale della  beatitudine . Con  Tanta  mente  accreditati  per  tutt*- 
Europa , non  vi  fu  Prcncipc , Città  ,ò  CadeHo , che  gran'  benefi- 
cio n5  dimade  il  donar  loro.L’hercdità  ancora  de  Principati  tan- 
to gli  aggrandì , che  la  breuità  del  tempo  in  che  sguazzarono  nel- 
le ricchezze  , fàuoiofo  dimarebbe  il  racconto,  Te  la  fantità  della  vi- 
ta no» accertate  ancora  nellcccedìuo . L’abbondanza  dcll’haue- 
rc  da  molti  fi  ferite, che  contaminate  ne  fuccedbri  i loro  codumi, 
c riduccfsc  quell’ordine  nobilidìmo  ad  vn  capitale  d’infàmia , do- 
ue  in  altri  il  pofsedere  era  liberalità , in  quedi  fi  fece  incendio  di 
cupidigia  i Ubbidienza  fi  conucru  in  difprczzo,  titubare  le  primi- 
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•ìe  alle  CWefe,  li  fu  alimento  di  facrilegio.  La  legge  Santiflìma  conciò 
de  gli  Ambafciato'ri  f»  violata  dalla  perfidia  nel  fangue  inno-  v,cn* 
cerne  de  gli  Abitini . L’infedeltàcon  mentite  di  fièle  ttadx  la  fici>  Epf.Ty- 
fczza  di  Ludouico  Nono,  il  Santo  Rè  di  Francia  in  Oriente , pet  cent, 
coi  prouòlaloro  maluagità  nel  refiare  prigione  del  Soldano  d‘-  . M 
Egitto  . Federico  Imperatore , vicino  Accon  di  terra  Santa  tro  a” 

nò  ingannata  la  Tua  benignità  dalla  loro  federata  contumacia  nel 
male.  Poco  farebbe  fiata  la  maluagità  vcrlò  gli  huomini,5'innat  ri- 
sata non  fi  fbfse  fino  al  Cielo . Gli  eccedi  di  quelli  pretendono  LV  peus  * 
impoffibile.  E perche  il  vi t io  con  i’ vfodiuicne  Tempre  piùgrauc,  Guagnìo. 
pet  non  ritrouare  pena,chc  l’vguagliascosì  quanto  numcrole  fono  °KO 
lecolpc,  irritano  tanto  più  per  il  giuflo  delle  querele  a da  ogni  par-  vfPcrS* 
«c  fi  fentiuano  • Non  vi  era  Regno Prouincia , Città , òluogo., 
douenorv  ftdifcorrefsc  de  gli  eccedi  de  faldati  del  Tempio  . La 
fama , ch’e  voce  pe#  palelàre  Tattioni  alttui , non  fu  pigra  all’orcc- 
chic  di  Clemente  il  Pontefice.  La  noua  gli  fu  improuilà  *c  traua- 
gliofa . Confideraua.chel’cfcmpiovc  lofcandalo,  quanto  dipen- 
dono da  perfone  d»  maggiore  grado,  e credito,  tanto  fono  piùVc- 
knoft.  Erano  publici,publico  doueua  anch’cfsere  il  loro  rimedio.. 

Intcfe , cfr’in  Germania  più  s'inuigoriua  con  danno  notabile  di 
quei  Popoli , c vituperio  della  Fede.  Ordinò  con  lettere  à Pietro  In  Cot ^ 
Àrciuefcouo  di  Magonaa.ch’efatilfima  informationegli  nedaflc  cil.  Mo- 
di quanto  fi  diceua,  e nc  feguiua . Prouido  Pietro  congregò  vn  gunt. 
Concilio  1 nel  quale  conucnnero  tutti  li  Vcfcoui  fuffragganci  di 
Argentina , eh  Spira , di  Vormatia , d’Hcrbipoli , di  Augofia , di 
Coftanza,di  Curia, di  Driopoli,d-Alberftadio,diHidelfcim., 
óc  altri  molti  Prelati.  Ciò  fatelo  da  Vgone  Conte  di  Reno, 
gran  Mae ftr© dell'ordine,  quale  habitauain  Brumbach con  altri 
vinti  cauailieri.  vediti  del  loro  habito  , bene  armati  comparue. 
ro  nel  Concilio,  douc  fistiano  quei  Prelati  congregati.  All’inv. 
prouifo  arriuo  di  quelli  , il  timore  fccedubbiofala  cagione  della 
loro  venuta  ? temeuano» ch’il  deprezzo,  c la  colpa,  lecito  non 
ti  faceflc  ogni  violenza  . Pietro  l’Arciuefcouo  , 1? integrità  del 
quale  lo  confidaua  , gli  andò  con  parole  piaceuoli  ad  incon- 
trare . Riccuutili  con  quel  più  olTèquiofo , ch-infegnarc  li  po* 
teua  la  temenza  , fcceli  honoteuolmente  federe . Quelli  pale- 
tta la  caula  della  loro  venuta  > Hiigonc  ali’  hora  foggionfe  . 
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Tadri  7{oi  fiamo  compar  fi  qui,  aitanti  ùvoflro  tribunale  ànonU 
di  tùtio  Cordine  noflro,  non  gii  per  vendicare  con  l'armi  quello,  che 
non  fi  conuiene  ,mi  per  fami  faperetn  quello  luogo  di gtuflitia  il 
noflro  pentimento , nudrito  dall’equità . Habbiamo  tntefo  fon  noflro 
grandi  (fimo  di/gufio  ,cbe  di  commi/fio  ne  del  "Pontefice  vi  feto  con* 
gregali  » à noftri  danni . Sappiate  , che  la  generofiti  del  noflro 
cuore , la  nobiltà  de  natali,  le  noflri  armi  già  fino  dal  cominciamene 

10  della  noflra  inflitutionc  confacente  alla  difefa  delia  Santa  Fede  , 
non  furono  già  mai  contaminate  da  quei  viti/,  de  quali , fa  If amente 
fi  amo  accufati . all'innocenza  il  ritrouare  parole  é facile  cofa\ 

11  modo  di  fpiegarle,doueé più  creduto  alla  malignità , è difficile* 
Qui  fi  amo  pofli  frà  l'integrità  della  noflra  confidenza,  e la  malua- 
gità  de  gli  buomini . 7{pn  mancano  gl’infidie  de  gli  emuli  con 
inganni , e mendicate  bugie  macchiare  la  fama  della  noflra  fchiet - 
tcg^a . Filippo  il  Bello , f{é  di  Francia , quale  hà  maggiore  intere f- 
fe  nell’auaritia  ,cbe  nell'humanità , molto  tempo  guata  nelfuo  He- 
gno  per  depredare  i noflri  beni , acquiflati  dalla  bontà . Tercbe  bà 
potere, con  pretefli  artifieioCt  finge  ancora  l'inimaginato,pcr  copri- 
re quella  cupidigia , con  ebe  trionfa  fino  fopra  ilCtelo L'bauere 
punito  non  afcoltati  ,mà  condannati  de  noflri , perche  ne  tormenti 
babbino  confeflato , non  è ragione  bafleuole . T^on  égran  cofa  àcbi 
e priuato  d’aiuto , ridurre  a neceffità.  La  violenza  de  tormenti  nelle 
debolezze  della  natura,  col  falfo  ne  caua  mentita  la  verità.  Stuello, 
ch’autenticò  la  malignità  de  giudici , maligno  lo  dichiarò  il  mira- 
colo, chi  negarà,  eh' in  quei  infelici  quefl’babito  bianco,  quale  dino  • 
tana  la  loro  innocenza , e quella  Croce  , che  nel  colore  dimoflra  t - 
ardore  di  fpargere  il  fangue  per  la  Croce,  fòflero  riueriti  dal  fuoco  , 
quale  di  fuo  naturale  confumando  i corpi , intatti  per  riuerenzalè 
lafciò.  Mteflimonio  del  Cielo  è fcruerptà  il  contradire , Siamo 
ridotti  all’eccefliuo  dell'infelicità . Se  giallamente  diffondiamo  la 
noflra  caufa,fiamo  odio  fi, fe  tacciamo, fìamo  riputati fofpetti,e  con- 
uintitche  fare  dobbiamo  à noflra  giufliflìma  difefa  {*  Vi  proteflia - 
mo , che  la  noflra  integrità  nonfia  vilipefa , ò conculcata , doue  la 
giuflitia  la  diffonde . L’Arciuefcouo , ancora  non  ficaro  di  qual- 
che tumulto,  nelle  promeflè  gli  accertò  della  giuflitia , c che  al 
Pontefice  manifeftarcbbc  il  loro  buon  fentimento,  c furono  li- 
ccntiati  tanto fodisfàtti,  quanto  diffidenti.  Vi  furono  ancora^ 
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filittori  di  nome , che  credendoli  diffondere,  com’innocenti  »per  Ajber.  in 
patrone  delie  loro  ragioni  adduflèro  quell’odio  di  Filippo  Rèdi  fàc.Mirg. 
frane» , ch'autenticò  per  comune  difcfa  Vgonc  di  Reno . Paf-  hift. 
fionc  ( fcriuono)  che  tanto  (limò  Clemente,  che  mentre  altri  prò-  Fland. 
curarono  fotte  conolciuta  l’innocenza  fra  fplendori  della  verità  i fé  dc 
gli  attribuiua  l’cflère  rei, con  addoflàr  loro  il  colmo  di  tutte  le  mife-  Nauchcr. 
rie  teche  le  bene  Clemente  conofccua  la  loro  integrità , con  tutto  Sabcll. 
dò  * rifpofe . Si  via  luflitU  ordo  ifle  deftrui  non  potefi  Fiat  t amen  Boccat* 
via  expedicntù , ne  fcandalijetur  cba*ut  filius  noder  l{ex  Calli * , 

&c.  E più  manifèfla  fidimoftròin  quel  Caualicrc  Napolitano» 
che  nel  tormento  del  fuoco  diicolpando  la  Tua  Religione,  e fe  me- 
defimo  citò  in  termine  di  vn’Anno  il  Pontefice  ,3t  il  Rè  Filippo 
atlanti  il  tribunale  della  diuina  giuftitia»  Il  che  dalla  morte  d’ambi 
feguita  nello  fteflo  tempo  > fi  palesò  l’ingiuftitia . Ocmcntc  in 
Rocca  Maula  di  Francia  da  dolori  vccifò , la  notte  contentato  il 
Tuo  cadaucro  in  Chiefa,  la  mattina  fiìitrouaro  abbracciato,  e Filip- 
po, il  Rè  nella  caccia  cadendo  da  cauallo,fpirò.  L’arbitrio  della 
diuina  prouidenza  è così  incerto , che  il  volere  determinare  ciò» 
che  da  lei  dipende,  e vn  tallire  la  diuinità,  quale  ne  (uccelli  non  vi 
promife  certezza.  Chi  accufarà  l’autorità  di  vn  Concilio  Gene-  * 
tale  di  più  di  trecento  Prelati  > da  quali  efaminatc  furono  te  patti* 
celle  del  ptoceflò , c dubitarà , che  la  cenfura  incorrotta  folle  per 
ctercitare  il  prcgiudic»  deH’intereflc  ì l’hauere  confidato  vn  loro 
maeftro  dell’ordine,  & altri  Caualieri  oltre  li  narrati  misfatti,  l’efe- 
crande  libidini,  che  già  mai  inuentate  poteficro  le  più  laide  fozzu- 
rcd’vn  ingegno  contaminato.  In  tanto  Clemente  fatto  celebra-  v 
re  vn’ Concilio  generale  in  Vienna  di  Borgogna , ordinò  à tutti  li 
metropolitani  delle  Prouincic  nuoue,  e particolari  concilijiaccio- 
chc  cialcuno  cfàminaflè  l'attiom  de  Caualieri  del  Tempio , quali 
nelle  loro  Città  fi  ritrouauano . A tale  effetto , frà  glialtri  fenflè  à Rub.  hift. 
Rinaldo  Cicco  Regio , Milanefc , Arciuefoouo  di  Raucnna  nello  Kau-  *•  ** 
fleflò  tenore.  Qucfto  congregati  tuttilifuoi  fuf&aganer»  frà  quali 
Vberto ilnoltro  Vefcouo > con  Altichino  Priotc  di S.  Vittore, c 
di  S.  Gio  in  Monte , Giouanni  Priore  diS.  Maria  del  Reno , Ca- 
nonici Regolari  Laterancnfi.  Vgone  Abbate  di  S.  Proculo,  e 
Francelco  Abbate  diS.  Felice  Monaci  dt  S Benedetto, & altri* 

Citati  furono  molti  de  Caualieri, c conrigorofiffimo  cflàme  ven- 


£ 1 6 Dille  Memorie  HiHoriche 

(Hata la  vita, coltami, dottrina,  e conuetlationc.  Si  terminò!! 
Concilio . e rimeflò  al  Vefcouo  di  Bologna  la  ccn(iira  d’alcuni  di 
loro , di  Bartolomeo  Tcncaran  > Alberto  de  gli  Aricnri,  Pietro  di 
Monte  Cucco , Alberto  da  Bcrzani  ,e  di  Giouanni  Buoni.  Vber- 
todimoftrò  nella  canfacon  l'equità  la  difcrctticne , & obbligo 
del  fuo  giudicio . Non  vi  fu  ncceflano  il  rigore,  perche  il  Tene** 
rari  col  Berzani , oltre  l’baucrc  approuata  la  loro  integrità , la  con- 
firmarono col  teftimonio  de  Rdigiofi.dc  migliori  de  quali  i)  dubi. 
«are farebbe  fiato  ingiuriofo  alla  medefìma  giufiitia  Qucfij  furo- 
no Hcnrico  Abbate  di  Monte  Armato , Fra ncctco,  e Giuliano  di 
S.  Michele  in  Solco , Girardo , c Domenico  di  S Proculo , Gio. 
diS.  M. de Tuboni,  Giacomo Huomobnoni,  Antonio  Rettore 
diS.Cedlia  Sacerdoti , Guido  Zagni  loldato , Corbolano  Mer- 
cante, Giacomo  di  Pietro  Graffi,  cGiercmia  V golini  ambi  dell’- 
ordine della  penitenza  , quali  tutti  giurarono  credere  li  prefentati 
Tencarati , e Berzano  haucre  giurato  il  vero  alla  prefenza  di  Gio. 
Arciprete  di  S.  M.  in  porto  di  Raucnna  Canonico  Regolare  La. 
ccranenfe  Vicario  Generale  di  Vberto,  Gio.  Andrea  publico  Let- 
tore di  Legge  Canonica , Gio.  Figliuolo  di  Pietro  Graffi , c di 
Giouannrno  Figliuotadi  Girardino  Buoncompagni . Tutto  ciò  » 
Rub.  hìft.  chcncfiiefeguitoncl  Concilio  di  Raucnna,  come  nel  rimanente 
Rau*  l 6.  di  Bologna,  al  Concilio  di  Vienna  fù  riferito.  In  quefio  ccndan- 
Concil.  nati  furono  li  facrilegi  ,e  facinoroli , gl’innocenti  afloluti  da  ogni 
Vien.  Ge-  colpa  ,c  dalle  loro  Regole . Che  fotto  pena  di  fcomunica  alcuno 
non  ardite  per  l’auuemre  rinouare  quella  Congrcgationc,  ne  por- 
tate quel  l’ha  bito,  nc  potete  farfi  chiamare  con  quel  nome  di 
Soldato,  òcaualierc  del  Tempio.  La  maggiore  patte  delle  loro 
facoltà , con  fagaciffimo  configlio  difpofic  furono  à beneficio  de 
caualieridi  Rodi,  òdi  Malta  gloria  del  valore,  c dcl.’armi.  Tem- 
pre pronte  à difcfa  della  Fede  diChrifto.  Quali  più  rofto  nella 
grandezza  ombreggiare  fipoflono,  che  nello  fcriucre  fi  man  be- 
ffino. Altre  difpenlate furono  àcaualicri  di  Portogallo.  Ordine 
nobiliffimo, nello  fiefiò  tempo, nato  tarorc  de  Saracini.  Nd 
fine  di  tanti  trauagliofi  fucccffi  , quali  non  poco  affaticarono 
Vberto -,  Il  Ciclo  con  lefucmarauighc  in  Bologna  nftorò  l’afflit- 
tione  di  rutti . Il  giorno  della  Pcntccorte  li  4.  Maggio  1307.  Nella 
Bafìlica  di  S.  Stefano,  (bua  alla  porta  della  Chicfà  del  Santo  Sc- 

pol- 
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polcro  vn  mendico  » ch’ai  tribunale  della  fua  pouertà  inuitaua  l’- 
altrui amorcuolezza  in  fouuenimenro  del  Tuo  bifogno.  Immon- 
do, & addolorato  nelle  fordidezze  della  (ua  infirmila , per  vltima 
medicina  afpcrtaua  la  morte . Le  febri  con  l’ardore  de  (boi  paro, 
feifini,  così  orido,  & afiatato  lo  tcncuano,chcnon  vi  era  mo- 
mento , nel  quale  non  bramaflè  tutto  il  Mondo  vna  fontana , per 
efiingucre  la  Tua  rabbiofa  fete . Difpcrato  di  chi  gli  ne  procuradè- 
il  compcnfo , abbaflàn do  gli  occhi  vide  nella  Chiefa  di  vicino  vn 
luogo  aperto , per  cui  fi  feendeua  à vn  pozzo,  appreflb  il  fcpolcro* 
doueripofano  , il  Corpo , c Reliquie  di  S.  Petronio  .ch’egli  fieflo 
per  rinouellarcle  memorie  cauò  à fomiglianza  della  Probatica  pi- 
leina,& acciochc  feorgendo  quelle  acque  da  fondamenti , che  io. 
ftenrauano  le  facre  rimembranze  del  Saluatore , fommimdradero 
l’vfo  delle  diuine  gratie , e miniftre  di  lui , com’egli  è pronto  nell*. 
intcrcdTìone,  così  fodero  Tempre  preseti  al  loccorfo  de  bifognofi . 
Tenui , limpide , dolci  al  gufio  > ma  più  nell’aridezza  d’ogni  mi- 
feria,  benché  ferrate,  chiufe,  incorrotte  non  patifeono  vitiodi 
tempo, ricche  d’eternità  lòno  così  abbondanti, che  fempre  eguali, 
fuperano  la  moltitudine  dell'altrui  necefiìtà . Al  pouero , fe  bene 
la  debolezza  li  fiaccauail  p.ifiò.la  fete  gl’inuigoriua  lo  sforzo. 
Qucfto  vincendo,  fcefc  con  d.fficoltà  alcuni  pochi  fcagiioni,c  con 
quella  fède,  che  già  mai  non  inganna,  raccomandandoli  alla 
piotettione  del  Santo , con  vna  fcodclluccia , che  teneua , cauò  l’- 
acqua , beuè , c per  poca , che  fofiè , efiinfe  la  (cte , lcuò  il  malo- 
re, c lo  refe  in  vn  fubito  così  bene  fortificato  ,c  fano  ,che  l’alle- 
grezza lo  fece  tromba  delle  merauiglie  del  Santo . AH’auantag- 
giarfi  il  pouero , già  fatto  ricco  de  le  gratie  del  Ciclo  ; ogni  giorno 
più  crelceua  il  numero  de  gl’inférmi . Chi  zoppo , chi  cieco , chi 
indemoniato , alcuno  non  fi  trouaua,  che  partendoli,  il  benefìcio 
della  fànità  non  l’obbligafiè  alla  gratitudine . E quanto  più  è cara 
la  vita , maggiormente  profcdàuano  la  grati#*.  Non  vi  fù  fano , ò 
informo  nella  Città , c fo  ori,  che  vogliofo  non  corredò  alla  nouità 
del  miracolo  ,c  che  anfiofo  non  fi  abbeueraflè . L’acqua  non 
mancò  alla  (ete , nc  al  defiderio  d’alcuno.  Lecentcnaia  di  rifa- 
ttati , autenticarono  quella  edere  acqua  celede,  c perche  la  fua  vir- 
tù deriua  dalla  Santità , non  conofcc  periodo , nel  quale  ancora  à 
nodri  tempi  non  fia  gioueuolc  à qual  fi  voglia.  Nc  fanno  (ingoiare 

tedi- 
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tcfìirnonio  le  grafie,  ch’ogni  giorno  inuirauano  i bifognofi.  Tanto 
fù  il  concorfo  da  ogn  i parte  di  poucri , e d’infcrm  i , che  li  Monaci 
di  S.  Benedetto  all’hora  al  feruitio  di  quel  Tanto  luogo , con  li  Pa* 
rocchiani  hebberoricorfoa!  Vcfcouo  , & à gli  Anuani  .acciochc 
con  la  prudenza  , e liberalità  incontraflcro  il  bifogno  di  tutti . 
Pronti  furono  , c quello , e quelli . Quattro  hucmini  clcfìc  il  Ve- 
feouo , quattro  il  Senato  con  due  Monaci , quali  raccogliendo  le 
limoline, le difpcnfauano  al  grado  della  necelTìtà  di  ciafcuno. 
Quelle  più  affaticauano  nella  loro  abbondanza , che  llancaflcto 
nel  dilìribiiirlc . 41  bifogno  non  tormcntaua  il  pouero  di  prelcnre , 
mentre  l’auanzo  lo  confìrmaua  nella  fpcranza  dell’aiiuenire. 
Tant’erano  copiopie  li  moline,  ch’à  punto  parcuanofommini- 
llrate  dal  Ciclo . Frà  così  numerofa  moltitudine,  tumulto,  òri* 
uolutione , fàmigliari  in  (imiii  fuccellì , punto  non  turbarono  la 
priuata  ò publica  quiete.  Quello , che  li  trattaua  , era  cofa  celtlle. 
In  quelli  tempi , npn  mancarono  occafioni  à Vberto  di  appro- 
fittare il  fuo  talentò.  Henrico  di  Lucembcrgo  ( feorta  delle  Tue 
glorie,  con  che  auua  oraua  la  fama)  à cut  la  benignità  de  Germa- 
ni, oltre  i meriti  affrettò  Pelcttioneairimpcno , col  titolo  di  letti- 
mo  di  quello  Nome , bramando  clìcre  coronato, come  i Tuoi 
anrcccflori  in'  Roma , prefe  il  camino  verfo  Italia.  Arriuato  à 
Bologna , fu  incontrato  dal  Vcfcouo , c da  Magi  (Irati  con  qucgP- 
oflequij , che  fono  proprij  della  magnanimità , e della  riuerenza . 
La  Macllà , e prefenza  di  Vberto , come  allcttauano  il  genio  di 
tutti,  altrettanto  accreditanano  il  profitto  della  fua  nobiliflìma 
conuerfationc . Quelle  così  gli  aflvtfionarono  Hcnrico , che  vol- 
Tc  albergare  hofpitenel  Vefcouaro  per  quel  poco  di  tempo, che 
dimorò  in  Bologna , di  douc  fi  partì  per  la  (uà  corona  tione . A 
quella  per  Partenza  del  Pontefice  furono  dcflmati  cinque  Cardi- 
nali, Lionardo  Cardinale  Albano,  Nicolò  Ollienfe,  Arnaldo 
Sabino,  Gualrero  di  S.  Sabina,  e Luca  di  S.  M.  in  via  lata,  de  quali 
eflèndone  morti  Leonardo , e Gualtero  nel  viaggio  di  Francia , à 
Roma  -,  fu  folenmzata  da  quei  tré , che  vi  rimalcro . Il  paleggio 
d’Henrico  in  Italia,  con  buon  zelo  da  Clemente  fù  procuraro, 
acciochc  con  la  potenza  dcli'armi  fodero  terminati  gli  eccelli  di 
crudeltà.  Ogni  Città , Terra , c Caflcllo , era  diuenuto  campo  di 
gladiatori, doue la  flragc trionfaua nel fanguc , cfaceua  l'vlrimo 
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sforzo  nelle  fue  rigidezze.  Tcftimonio  nelle  (ite  fciagure  ne  fu 
Ferrara  > mentre  Frifco  Figliolo  bartardo  di  Azonc  Secondo  da 
Erte  , Signore  di  quellai  (degnato  col  Padre,  per  battere  pigliato  la 
feconda  moglie  Beatrice  figliuola  di  Carlo  Secondo  Rè  di  Napo- 
li» l’imprigionò,  & in  mercede  della  vita, che  riceuuto  haueua , 
fatto  reo  di  parricidio,  di  quella  lo  priuò.  L’Impictà  è Tempre 
timida , perche  è Tempre  rea  ,follccirò  Frifco  gli  aiuti  de  Vcnetia- 
ni , attediato  dalla  propria  confcientia . Fomentando  le  fue  fcclc- 
tatezze , fi  fàbricò  la  Signoria  di  Ferrara  . Il  Popolo , benché 
amartè  gli  Ertenrt,  dubitaua  «che  quel  dominio,  quale  comincia, 
ua  dalla  ctudeltà,  col  nome  di  Tiranno  non  fi  confirmafic . Il 
Pontefice, à cui  premeua  la  temerità  di  Frifco  ,6c  ch'in  vn  feudo 
della  Chic(à  co6Ì  liberamente  enrrartccol  deprezzo  deffupremo 
Signore,  mandò  Legato  per  quefto  fatto  Arnaldo  AbbatcTu. 
tclenfc,  & Onofrio  fuo Cappellano,  accioche  conia  forza  delle 
loro  perfuafioni  tirarti  ro  iFerrarcfi  alla  diuotione  della  Chicfa. 
Poco  dopo , mandò  Arnaldo  Pclagrua  Guafcone,  Diacono  Car- 
dinale fuo  Nipote,  Legato,  quale  con  la  (ita  autorità  rin  tuzzarte  1*. 
ardire  di  Frifco , con  Tacqui rto  di  Ferrara.  Il  Cardinale,  conofcen- 
do  la  pertinacia  di  Frifco  artìcurara  dal  poco  buon  fentimentode 
Vcncttani  vetfo  la  Chicfa , fi  valfc contro  gli  vni,e  gli  altri  della 
Cenfura , arma , di  che  ancora  s’inhorridifce  l’Infèrno.  Frifco , 
pitiche  mai  perfido,  douc  il  caftigofpiritualc  procurare  li  doucua 
l’emenda  ; più  fiero  riuoltò  l’odio  contro  i Cittadini , fpogliò  di 
vita,c  facoltà  i migliori , quali  riputaua,ò  dubitaua  contrarrà 
fuoidifegni.  L'enormità  del  primo  cuore  fiima  picciola  la  gra- 
uczza  de  fecondi  ; però  licentiofodiuicne  ad  ogni  delitto . Gui- 
liclmo  Mandagolo  Francete  Cardinale  di  S.  Potentina,  Vcfcouo 
d*  Autgnone , e Ri  Arrendano  del  Pontefice  d’ordine  di  lui  confi* 
dato  nella  pietà  de  Bolcgnefi,  quali  femprc  amoreuoli  s'erano 
dimortrati  alla  Chiclà  ,da  Potiers  li  fendè . T^obilibus , & di  fere- 
tis  virit , Amidi  , CanJJìmis  Totefìati  ,Capitanco  , Confitto  , & 
communi  Ciuitatit  Bonotnx . Cuihelmus  miferatione  diurna , &c. 
Claret  in  tetris  ne  lui  luminare  pr tt fulgidum  veUra  ciuitas  gloria- 
fa  , &c.  Pregando  volere  impiegare  il  loro  valore , Se  armi  nella 
ricuperationc  di  Ferrara , e liberare  dal  tiranno  l’innocenza  de  po- 
trai fudditi.  Dal  medefimo  luogo  di  Potiers.  Replicò  lettere 
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di  limile  (cntimento . Raimondo  dal  Goth,  Guafcone,  Cardini* 
le  di  S.  Maria  nuoua , pure  Nipote  del  Papa . Magna,  nobilitata, 
tìr  /api  enti  a vtris.  Ami  ci  t , can/Jimtt  , Tote/iati , Capii  anco , 
Amianti  , Confulibus  , confitto  Communit  Ciuitatis  Bononia , 
T^atmundus  mt/eratione  divina  Card.  grr.Ncn  mancarono  i Bolo- 
gnefi  fenz’indugio , col  loro  coniglio , e valore , corrifpondercà 
così  pictofe  dimande  ; Sacrilego  » & ingrato  Aimandoogn'ofle- 
quio.chc  fi  nega  all’honoreuolczza  del  Cielo.  Preparato  podcro* 
foefercito  de  Soldati  à piedi,  & à cauallo.à  quali  famigliare  era 
l’arte  del  guerreggiare,  & ogn’aiuto,che  fomminiftraua  l’ingegno, 
16  confignarono  à Diego  dal  Vario  Catalano , Generale,  quale  li 
fece  marchiare  verfo  Ferrara,  con  altre  foldatclche  di  dtucifi  Si- 
gnori venuti  à fàuorc  della  Chicla . Armati  colà  con  tutto  quel- 
lo , che  la  neccfiìtà  richiedeua.  Difpofii  i foldati,fi  confignòil 
Dalmafio,  à chi  commettere  fi  dóucfse  il  primo  afsalro.  La  fama, 
che  paldàua  i gloriofi  (ùcceltì  delle  vittorie  de  Bologne!!  nelle 
guerre  intraprefe,  con  vtilc,c  riputatone  del  loro  valore.  Lo  fe- 
ce pigliare  partito  comettereà  loro  la  carica . A quelli , la  cuigc- 
neroìità  era  fondata  nell’vbbidienza  militare , nel  combattere  va- 
lorofamente , con  intrepidezza  efponerfi  à pericoli , c col  proprio 
(àngue  fiabilirfigcnerofialla  pofterità , non  fu  graue il  comando. 
Andarono  pian  piano  campeggiando,  accodandoli  alle  mura 
della  Città,  da  più  parti.  Altri  atrendeuano  alla  difefa,  altri  con 
fieri,  e contumaci  afsalti  così  la  flrin(cro,chcio  sforzo  cadere  la 
fece  colcaficllo  fupcrata.e  vinta.  Lo  fconfigliuto Frifco pofe il 
fuoco  nella  Città,  quello  più  ragionatole  del  maligno  proponi- 
mento di  ridurla  in  ceneri,  defraudando  il  defideno  del  perfido, 
più  della  metà  illefa  ne  confcruò . L’impietà  ape  rie  le  porte  al  ca* 
fligo . S’allontanò  la  potenza, doue  la  fuperbia,  e la  ctudeltà  nell’- 
odio di  tuui  fi  mantcncua  . Intefa  la  (confitta  de  Vcnettani  à 
Francolino,  quali  afpcttaua  in  fuo  foccorlò , e che  già  con  la  peg- 
gio della  motte  di  Tei  millia  di  loro  ritirati  fi  erano  ; Folco  non  co- 
nofccndo  campo  alla  fuga , quella  ancora  in  vano  tentando,  vici- 
no alla  porta  del  Lione,  altro  (campo  non  trouò  alle  (ite  neccfiìtà, 
che  la  ftcfsa  morte.  Auuifàti  i Bologne!!  della  felice  vittoria, 
acquifiata  dall’armi  loro,  quello,  che  nelle  promefse  de  Nonti  j del 
Papa,  e Cardinali  fu  liberalità,  c beneficio,  ndl’cfccutionc  del  loro 
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® dcfidcrio  diuennc  dcbifOi  <5c  obbligo  .Vbcrto  il  Vclcouo»  clic  per 
^ lidiflurbi  di  Napoleone  era  flato  hot’  aflènte,  hor  prefentc  alla  Tua 
®i  Chiefa,  fecondo»  che  richiedala  Io  flato  della  pcriecutione,  ritro- 
0 uandola  poco  ben  proueduta , per  la  Tua  lontananza  ne  beni  dan* 
k neggiata,  il  Popolo  feparato  per  le  cenfurc  dal  beneficio  della  falu- 

* te»  il  Clero  feompoflo,  i Canonici  banditi , i priuilegi  annullati , lo 
Studio  (popolato  de  Scolari,  con  grandiffimo  danno  della  riputa* 

c tiene,  & ogni  cofa  (concertata  dalle riuolutioni;  col  più  vchemcn- 

c:  te  deldcfiderio,che  poflà accendere  la  pietà  divn  vcroPaflore 

* fpiritu ale , mode  il  Podeflà , c Signori  Antiani , à volere  (eco  Ap- 
plicare per  refccutione  delle  promeflè  fatte  di  ritornare  la  Città , e 

* Popolo  in  quei  primi  honori.di  che  furono  priuati  da  Napoleone. 

£ L'vtilità  della  dimanda  fu  così  honefla , che  più  pronta  li  dimo- 
iò Arò  l’cfecutione , che  il  dcfidcrio . Quelli , che  dal  valore , c fatiche 

* patite  da  (oldati  Bolognefi  in  tanto  benefìcio , & honoreuolezza 

; della  Chicla  erano  di  continuo  (limolati  dalla  gratitudine , con 
ì*  Vgualc  corrifpondenza  fodisfeceto  all’ obbligai  ione  , Se  accio- 
sf  che  alla  poflerirà  reftaflè  manifeflo  in  fcrittura , l’autenticarono . 
? In  CbriÒi  nomine  B.M.  V.  eius  matris . Vruuerfit , & fingulit 
ó prafentet  luterai  infpefturis  ^irnaldut  A bbas  Mona(ìerij  Tu- 
& felli , & Onup brini  de  Tulit  decanta  Melden.  d.  TP.  Capellanus , 
è *Apoft.  fedii  falutem  in  Domino,  <&c.  Polenta,  igitur  man- 

ti intuì»  jipod.  exequi  fupradtflum  ad  Ciuitatem  Bonomie  perueni- 
S 1» ut  , Eptfcopo  tpfi  d.  TP.  & Toteflati  Cap.  & com.  l{.  T.  D. 

f.  Cui  ti  elmi  tit.  S.  Potenti  anx  Prasb.  Card.litteris  prafentatii  ,petù 
f taq ; ab  eifdem  prò  felici  expcditione  negotij  memorati  au  » ilio  , 
•f*  con/ilio,  & fauore  ,fa(iifq,eit  perno t oblationibut prò  vtinlit • 

ferii  pradidts  d.  Eptfcopo  ,potehati,  Cap  & Com.dircflii  vide - 
j#  batur  pieni ut  conttneri . DiCii  poteftat , Cap.  Com.jufi  tpienres 
tanquam  pm . Ecclefia  denoti  filtf  in  fé  tp/ot  negotium  memora- 
ci tum  promptit  animi t , ac  (inceri t affedtbui , cum  magno  exercitu 
$•  com.  & pop.  Bonon.  ad  ciuitatem  Ferrante  de  mandato  noflro  acccf- 
ferii , diurna  fuffragantc  clem.  adexaltat.  5.M.  Ecclef  fugata  pelle 
p iUa  ty rannidi!  > Ipforum  Bonon.  au  t ilio , & fauore  diffam  ciuita * 
0»  tem  intrauimns . Ipfamq ; nomine  Hpm.  Ecclef.  tenemus , ipforum 
y fuffragantc  confilio  in  pace  tcnebtmut  in  futurum  . Tropterea, 
f f noi  noi  bumilitcr fupglicaruut , vt  iuxta  promtffionem  eisfaffam 
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per  d.  Epifcopum  Bonon.  T^oi  igùur  attendente!  promptam  obeZ 
dientiam  obligat  ioni  bui  fatisfaciendo >cmscs  procedasi  batu 
nat&  condemnationes  [affai , & Sent.latas  coafra  ipfum  con. 
Bonon.  potejì.  Cap.  ^int.  Confai,  off.  confil.  & [ingoiarci  perfo- 
rai per  d.  D.  Tfapoleoncm  Card,  totaliter  reno  canuti , annuUamus, 
irritamus,  & irritai  dcclaramui , &c. 

Riceuute  le  lettere , furono  con  le  trombe  folcnnizate,  pubica- 
mente lette,  c celebrate  con  tante  aedamationi  di  allegrezza, 
quanto  erano  più  bramate  dal  Popolo  • Raflèttato  ogni  difotdi- 
ne,  che  di  giorno  in  giorno  più  tencua  fofpcfa,c  trau3g//ara  la 
Città , c l'animo  di  tutti  ritornarono  li  Dottori  feguirati  da  Sco- 
lari. Per  non  mancare  aH’eminenza  della  virtù,  fu  ncccfearioftà 
tanti  fare  l’elcttionedi  due  Rettori  dello  Studio  ; vno  per  gli  oltra- 
montani, l’altro  per  quelli  di  qua  da  monti.  La  ncceflìtàdipet* 
fona  fingolarc  incarico  di  tant’importanza,faceua  sforzo  à gli 
elettori.  L'abbondanza  de  migliori  fece  diligente  lo  fquittinio, 
con  bene  pcnlata  confidcrationc , c cautela . I voti  feelfero  fià  gli 
altri  per  quelli  di  là  da  monti;  Mi  chele,  Canonico  Legionenfc, 
pet  quelli  .Henrico  di  Piacenza . Il  carico  honorato  li  deflòia 
follecitudincjà  prouedere  lutto  quello,  che  neccfsario  giudica- 
uano  à benefìcio  dello  Studio.  Fra  lettori  vi  mancaua,chi  con 
lettionc  fodisfacefsc  alla  lettura  de  decretali.  Molto  non  fi  affati* 
carono  à ritrouare  perfona , che  neU’eccellcnza  di  tale  profeffione 
fofsc  giudicata  atta  frà  gli  ottimi,  c più  letterati  D.  Giacomo  Ca* 
nonico  Regolare  Lateranenfe , di  S.  Giouanni  in  Monte»  Religio. 
fo,ch?  nella  bontà  perfettionaua  la  Tua  dottrina,  col  confcnfò 
del  Senato  ,e  dell’Arcidiacono  ad  ogn’altro  fù  preferito.  Era 
così  lauio,chc  dagli  Azzoni.da  Baldi,  e Battoli , riceueua  le 
ioflruticnj , con  quelli  conucrfaua  • ancora  viui  nelle  carte,  fprez.- 
zaua  i ripofi  della  natura , mentre  la  vigi  lanza , c lo  Audio  à bene* 
ficiopubliconondiftmgucuanp  l’horedeUa  notte, da  qucllq^dci 
giorno.  Le  liic  leu  iom  erano  ciba  tklicatiflùno,  à qual  fivogUa 
ingegno . Con  gli  honori  della  lingua  parlando  i pregi  deU’incei. 
letto  in  chi  l’afcoltaua , in  poco  tempo  nvauraua i frutti  della  vir- 
tù, c publicaua  le  glorie  deila  fua  dottrina  . Con  obbligata  coni* 
(pendenza  nelle  lodi,  le  lingue  di  tutti  ii  radupplicauano  gli  ap* 
piaufì , quali  per  «««cpart.  detfcruditjone  ^taminauano  nella  ri- 
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uerenza.  Con  qualche  felicità  difpofte  le  cofe  della  Città» alla 
giornata  s’andanano  ordinando  quello  di  fuori  . S’efcggiuano 
huomini  pfcr  podeftà  ne  Cartelli , e Terre;  à qualip’ù  fòfscà  cuo- 
re ilgiudicarc  giurtamentc , che  col  lìniftro  nell’equità  procurare 
rintcrefse  proprio  > ò del  fifeo , affine  .che  fofsc  ammimftrata  la 
giurtitia  »c  col  timore  dclcartign  firafrenafse  la  contumacia  de 
fàcinorofi.  Alla  podcrtaria  di  Caprara  fra  laltrc  terre, incauta- 
mente ,ò  perche  ancora  nella  dolcezza  del  pofsedere  l’altrui  tutti 
li  tempi  furono  tempre  fintili  ; fot  topofero  Cartello  dcJ  Vefcouo, 
di  giuridittione  della  Cattedrale.  L’indecenza  del  fatto , mac- 
chinala liberrà  della  Chiefa.  L’vfficio  de  Miniflri  lòtto  la  mede- 
Gma  Centura  ,riprendeua  l’autorità  del  Prencipe.  Vhcno , ve- 
dendo occupato  contro  ragione  il  Tuo  dominio  > al  Coniglio  fe- 
ce ricordo  del  contrattato,  quale  pochi  anni  hi  era  flato  ff  abilito, 
come  n’appare,  c fi  maniferta  per  puhlica  fcrittura  . Cioè,  che 
per  niun  tempo  il  publjco  coniglio  di  Bologna  alcuna  giuridit- 
tionc non  haueflè fopta ildetto  Cartello»  Nt' altro Miniftro  dcfti- 
nate  vi  fipoteflè, che  quello,  che  mandato  li  forte  dal  Vefcouo, 
c che  il  Senato,  ò Gonfiglieli  non  potettero  ordinare  altrimenti 
contro  la  libertà  delleconuentionUfe  altrimenti  reflaflèro  legati 
fono  la  (comunicala  Città  interdetta,  & il  Coniglio  publico 
condannato  alla  pena  di  due  rnillia  marche  d’ Argento . L’auui- 
fo , non  fvt  difearo . Il rimuouere  la  giuridittione  del  podertà di 
Caprara  dal  detto  Cartello,  giurtifìcò , quale  (ìfofse  il  loro  buon* 
(éntimento . Ardentiffimo  con  molto  zelo  fi  dinioftraua  Vbcr- 
to , alla  difèfa  de  beni  delfc  fua  Chiefa . Con  Arnaldo  Arciucfcouo 
diRaucnna,&  altri  per  ragioni  illegitimamente  occupate  delle 
loro  Chiefe , fcrifte  à Napoli  à Roberto  Rè  di  Gicrufaltm.edi 
Sicilia  Prencipe  pictofiflìmo.  Queflo,  come  da  Clemente  era  fla- 
to infeudare  del  regno  di  Sicilia , per  cui  pagaua  ogn’anno  otto 
milìa  onze  d’oro  alla  Chiefa , così  gli  era  rtata  data  lapccfidcnza 
detta  Romagna,  acciochediflfcndefse  le  ragioni,  che  à quella  Pro* 
oincia  s’appartcneuano . Roberto  oltre  al  debito  di  gratitudine, 
obbligato  perciò  alla  difefa  delle  cole  diuinc , nc  fentiua  di  Amili 
fraudi  l’ertrcmo  dei  difpiacerc.Non  fu  tardo  ad  interporui  la  proui- 
fionc  : ne  fcrilsc  al  fuo  Vicario  Nicolò  Caracciolo  . Hobettut  Dei 
irati*  Hcx  Hierufalem , & Sciali* , &c>  M fattane  itaf'  nobit 
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Rub.  bill,  littcratoriet  fupplicationts  incanti  am , per  Venerabile!  Vatret  Ari 

Rau.  J.  6-  naldum  Arcbiep.  f{auennat,  & Vbertum  Bonon.  &e.  Quella  lette- 
ra, con  l’efecutioneà  fauore  delle  Chiefc  precorfeil  defidcrio,  e 
la  fperanza  di  quei  Prelati  ncll’ottencre  ciò , che  bramauano . Io 
Bologna , vn  Frate  Bcnucnuto  Rettore  dello  Spedale  di  S.  Procu. 
Io , nella  Brada  di  S.  Mamolo  incanutito  nelle  virtù  Religiofe,  ha-' 
ncndo  per  fuo  primo  oggetto  la  gloria  di  Dio  » c l’honore  de  San- 
ti * volendo  dimofirare  quanto  bramofo  fofse  della  loro  venera- 
tionc , & affet  donato  all'altrui  neccflìrà , (opra  il  terreno  di  detto 
(pedale  dirimpetto  la  Chicfa  di  S.  Proculo  cominciò  à fàbricarnc 
vn'altro  (otto  il  nome  di  S.  Dionilio  ; accioche  grinfcrmi , che  la 
carità  alimentaua,poteflero  con  più  comodità  folleuar(ì  dal  male. 
Lefpefe  della  fabrica  impouerirono  lo  fpedalc  ,&  il  Rcligiofo,ii 
quale  nò  hauendo  redite  (labili , e (icure  crefcédo  ogni  giorno  più 
la  moltitudine  de  gli  amalati.e  de  fanciulli  e (podi,  fi  ridufse  fra  co- 
fini  della  ncccfiìtà,  che  li  negaua  il  potere  perfettionarc l’edificio. 
Il, Senato,  quale  non  poco  Butto  di  felicità  riputaua  il  potere  con* 
correre, douc  fi  trattaua  di  aggrandire  l'honoreuolezza  della  pietà* 
non  defraudando  il  buon  defidcrio  del  Religiofo , lo  foccorfe  con 
tanta  liberalità , che  la  breuità  del  tempo , nella  prefiezza  ridufse 
al  bramato  fine  la  fàbrica.  Sollcuò  ancora  il  bilògno,in  che  (i 
trouauano  le  Monache  di  S.  Maria  del  ponte  Maggiore.  A quel- 
le di  S Saiuatore , fuori  della  Orda  di  S.  Stefano  rifece  parte  del 
Monafterio  , quale  l’antichità  condannaua  alle  ruuinc  . Aiutò 
con  danari  le  Monache  di  S.  Agoflino,  in  flrà  Maggiore,  c quelle 
di  S.  Maria  del  Cartello  de  Brini , e di  S.  Nicolò  nel  campo  del 
mercato,  donò  il  (ito della  Chiefaal  Rettore  dello  fpedalc  diS. 
Rafàelo,  accioche fabricare  vi  potcfsc,  per  inuitare  alla  diuotio- 
nc  i pafsjggieri ,cpoueri,chc dal bifogno tiranneggiati, dalla ca« 
rità  vi  tòlsero  trattenuti , & albergati . E benché  Bologna,  in  que* 
(li  tempi  godelse  alquanto  la  tranquillità  della  pace  » Con  tutto 
ciò,  lefàttioni  de  Guelfi,  cGibellini,  la  maluagiià  de  quali  reni 
deua  facile  ogni  fceleratezza , Se  in  altre  Città  àndaua  fomentane 
do  il  più  maligno  ddle  difcordic , teneuano  (ofpcfi  i cuori  de  Bo- 
lognclì  J perdo  radoppiando  le  guardie  della  Città  .accioche  la 
confufione  non  ingannafsc  la  corrifpondcnza  delle  fcntineile  nell - 
auuenire,  impetrarono  dai  Vcfcouo , che  la  campana  maggiore 
-*.u  c ::  del 
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del  Duomo , come  più  (onora , e poOa  in  (ito  più  commodo  ad 
efserc  afcolrata , fonare  fi  dcucfsc  la  manina , e la  fera . Vbcrio , 
accomodato  tutto  quello,  che  feompoflo  fitrouaua  dallcturbo- 
lenzc  pafsatc;così  appartenenti  alla  Cattedrale  ; come  fuori  di 
quella  > tencua  in  fua  tutela  vn  Nipote,  chiamato  Gregorio  ,gio- 
uane  * che  nel  più  fiorito  della  era  palcfaua  gli  anni  di  Icnno  accor* 
IO,  di  cofiumi  nobili , c famigliare  nella conuerlarionc , c benché 
tall’hora  precipitane  nelle  debolezze  della  giouentù  ,il  riguardo 
del  Zio  era  à lui  di  cenfùra , & à gli  altri  di  ri(pctto . Teneramente 
l'amaua . La  parcntclla  dei  fangue , è vn  affetto  troppo  delicato , 
chi  non  lo  conofcc  nella  continenza  , non  è huomo . Si  compiac- 
que il  Vcfcouo  , con  vn  fegno  di  honorcuolezza  dimcfìrarli 
quanto  Tamafie,  e per  darli  qualche  nobile  trattenimento  li  donò 
la  pieue  di  Pino , luogo  lontano  dalla  Città , e di  fua  giuriditrione. 
Vinccua  l'affetto  il  prezzo  del  donatiuo , perch’cra  teftimonio  del 
fuocordialifiìmo  amore,  e da  qucfto  alimentare  potcua  le  fuc 
(peranze  à colè  maggiori . Volonricri  fù  accettato  dal  giouinc,  il 
pigliarne  il  pofiéfio  afpcttaua  la  fua  venuta  : difpoflo  il  giorno , 
incaminatofi  vedo  il  luogo , douc  doueua  afficurare  il  Tuo  domi- 
nio , incontrò  la  morte . Aflàlito  da  Cattanei  Tuoi  nemici , mis- 
tamente vccìèd  reflò  vittima  del  loro  furore . La  giouenfù  è vna 
torbida  procella,  che  Tempre  minaccia  rempefte.  In  così  ftrano 
accidente , quale  fi  fofle  il  cuore  di  Vberto  »folo  lo  manifcfió  in 
fèftcflò.  La  prudenza  ,ela  grauità  del  Prelato  non  lipcrmilcro 
efercitare  fra  lamcnteuoli  querele  debolezze  fcminiii , c benché  fi 
sfbrzafiè  inorpellare  illuodolorc,e  tutrociò,chc  dunofirarc  lo 
potefle  rrauagliaro  » ifofpiri  condii  ioni  della  natura  nelle  più  dure 
affiittioni.tairhora  inauuedutamente  l'mg.mnauano . Il  Podc- 
flà  confederando  la  grauezza  del  delitto,  la  qualità  delle  pedone 
offefe, con  publico  bando  vsò  il  più  rigorofo  della  giuftitia, c con- 
filcò  à Cattanei  tutto  quello , che  pofiedeuano . Il  trauaglio  pri- 
uatodel  Vcfcouo  ne  richiamò  in  Bologna  vnopiù  milcrabde  di 
quanti  già  mai  in  alcuna  ctà,ò  luogo , fucccdt  flc  con  danno  di 
confiderabile  confequenza , ch’ancora  lo  fente  la  poficntà . S’ac- 
cefe  à cafo  il  fiioco  nel  Palazzo,  douc  ripofic  fiauano  le  p:ù  auten- 
tiche , & antiche  fcritiure  della  Citta,  nelle  quali  fiferbaua  la  più 
fedele  contezza  di  quanto  fucccduto  foflè  ne  paflàti  tempi . Alle 
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p;  ime  fiamme  de  incendio , il  fimore, e la  perdita,  haurebbeto 
agcuolato  la  prouifioneal  comune  danno, le  la  contumacia  de 
venti  impctuofinon  lchaueflècon  tanto  slùtzo  auualorate , che 
non  vi  vai  fero  violenze,  ne  ripari . Accidente,  che  priuo  Bologn» 
del  più  pretiofo  teforo , ch’il  penderò  poflà  bramare,  e difereditò 
le  più  gloriofe  imprefcdinobiliflìma  Città, Pattioni,  i fatti,  iNOr 
mi  derparticolari,  clafciòil  tutto  all’incertezza , & all'opinione. 
Non  meno  tragico,  compaflìoncuole.c  gencrofo  fù  lo  fpctra- 
colo , che  fi  rapprefentò  nello  fteffo  tempo , il  quale  fc  bene  alla 
noflra  (cottura  è poco  proportionato,  non  eflèndo  materia  appar- 
tenente al  nofiro  foggetto,  perche  c raro,&  amirabilc,  bramofa  (a 
penna  di  marauiglic  non  può  rcfiarc  di  non  inferirlo  frà  Cuoi  do- 
medici  difeorfi  . Alberto  Figliuolo  di  Azzo  Galluzzi , nobile,, 
Cittadino  poco  curando  le  fingolari  prerogatiuc  della  fua  nobiltà, 
e difprczzando  la  candidezza  di  quei  co  fi  unii , che  l’integrità  dd 
Padre  gli  hauca  fomminiftrato , diede  bando  all’allegrezza , che 
gli  haucua  partorito  ne  primi  anni  .Stimando  più  gli  allettamenti 
del  lènto,  ch'il  diritto  della  ragione,  in  compagnia  d’altri  fatino* 
rofi  obbligatoli  all’efiremo  della  malitia,  infidiofoi  Cittadini,  nc- 
micod’ogni  bene , fcorrcua  dentro,  e fuori  della  Città,  c con  la? 
trccinij , tradimenti ,homicidij infcfiaua la  publica^jiiiete.  Nel- 
honorc  delle  prohibitioni , ne  la  fcucrità  delle  leggi , ne  la  fedeltà 
delle  parole , r.c  le  preghiere  del  Padre , ne  la  riuerenza  de  Giudici 
poterono  già  mai  intimorirlo , ò fcrmatlo  dalla  maluagitàdcl  fuo 
maligno  proponimento . La  fua  pertinacia  sforzò  il  Senato  à pot- 
ili rimedio.  Prima  controdi  quello,  l'hcnotcuolezza  della  fami- 
glia , eli  meriti  del  vecchio  Padre  andauano  temprando  il  teucro 
della  giufiiria.  Mille  fiorini  d’oro depofitati furono  in  premio,  à 
chi  lo  configgile  : dii  l’ veci  delia , fc  bandito  era,  fi  rimctteua  alla 
fua  prima  libertà  : G mandarono  fuori  quattro  capitani  con  200. 
cauaili  per  i’efecutionc , con  publica  grida  confinnfcro  tutti  gii 
aderenti  ,ò  per  l'angue, ò per  amicala,  quali  fuori  della  Città 
fi  tronauano , à venire  ad  habitarc  dentro  , c non  lì  partire  fen- 
za  particolare  licenza  . Le  leeleratezze  , ch’altre  volte  afiìcu- 
rauano  Alberto , dal  umore  fupcratc , fecero  sì , che  fi  ritirò  neil’- 
Imolelè,  douc  fatto  peggiore  di  fc  fiefiò  recidendo,  depredando , 
abbracciando  nor  quello , hor  quel  luogo , maggiore  s’irraaua  il 
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caftigo.  Azzo  il  Padre  più  adirato, che  addolorato  nel  onore 
fentiuafi  gareggiare  con  dittila  pietà  due  Amori  ; l'vno  della  Pa- 
tria , l’altro  del  Figliuolo.  La  lua  fauiezza  ,c  prudenza  » più  pro- 
prij  li  rapprefentarono  i danni  della  Patria, che  la  difclà  del  Figliuo- 
lo. Con  ani  modi  firmo,  e fortezza  più  che  di  Padre , deliberò 
più  torto  reftarc  priuato  di  quello  » che  mancare  alla  publica  ven- 
detta. Partito  dalla  Città  * accompagnato  da  pochi  arriuò  nel 
Contado  d’Imola,doucdimoraua  Alberto.  Quello  vedendo  il 
Padre,  articurato  da  qucll’Amorc  , che  ncH’impoffìbilc  tencua 
celati  conrrarij  effetti , lo  venne  ad  incontrare.  In  vece  di  faluto, 
il  canuto  vecchio  con  forza  abbracciatolo , lo  fece  prigioniero , e 
in  picciola  hora  con  vna  fune  s' vnirono  infierite  tutte  le  fcclcragini 
dimolt’anni  per  farli  il  funerale.  Con  buone  guardie  legato,  fù  . 
condotroà  Bologna.  Al  primo  arriuo , fù prefentato  dal  Padre 
alla  giuftitia  j acciochc  con  ogni  rigore  contro  d i lui  efeguito  folle 
tutto  quello , à che  era  flato  condannare  per  li  Tuoi  misfatti.  A 
primo  incontro, l'infolita  flrauaganza  del  fatto à Giudici  paruc 
iarua , ò fogno . Attoniti , fenza  faucllarc  fi  rimirauano . Vede- 
uanovn  nobili  filmo  Cittadino,  vecchio,  carico  d’anni,  nella  cui 
canutezza  campeggiaua  l’integrità  offrire  l’vnico  Figliuolo  vittima 
alla  Patria,  quel  Figliuolo,  nel  quale  fpcraua  la  fucccfTonc  da  tutti 
cotanto  bramara.  Dall'altra  parte  mirauano  il  Figliuolo  con 
pallido  volto , più  confufo  dal  rigore  del  Padre, che  dal  timore 
della  giuftitia . Aftratti  dalla  marauiglia  , lacompaflìonc  li  fece 
moderare  la  legge  del  cafligo , in  mercede  al  giufto  Padre  d’vn- 
atto  tanto  generofo , à beneficio  della  lua  amata  Patria . Lo  con- 
dannarono à perpetua  carcere , per  non  priuare  le  paterne  (pcran- 
ze.  L’offclc  della  Patria, e della  giuftitia  de’  Cittadini, quali  sban- 
dito haueuano  ogni  fentimcnto  di  clemenza  nel  cuore  di  Azzo , 
maggiore  dcftaronola  feuerità,  e con  ogni  fòrza  ed  inftanza  di 
parole  s’oppofe  alla  pierà  de  Giudici , & all’aftetto  de  Parenti. 
Efaggtranio,  che  non  è pietà , cb'vn  federato  ritta  à danni  comuni  , 
e che  la  falute , la  vita , e quanto  ft  pofjegga  da  rn  yero  Cittadino  , 
fempre  fono  odiofì , mentre  non  dipendono  dalÌhonoreuclrg\a  , CT 
rtile  della  Patria  ,tl  cui  follicuohà  del  dittino.  Il  figliuolo  di/uh. 
bidiente,e  ingiurio fo  alla  pietà  , & alle  leggi,  il  macchiare  le 
glorie  del  Padre  é parricidio . Uà  rteifo  l'empio  la  rifutationc 
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mia,  e di  tutta  la  famiglia , muora  anch'egli . Perche  fu  (cntenza 
del  Padre, fù  efeguita  nella  publica piazza , douefù decapitato; 
Onde  come  cafo  memorabile  , in  efempio  à Cittadini  in  ogni  fé* 
colo  (ara  la  fedeltà  del  Padre  alla  Patria , così  reftarà  in  ogni  tem- 
po poco  honorata  la  memoria  del  Figliuolo  nell’enormità  do 
Tuoi  delitti . Non  tracciando  le  gloriofc  memorie  d’Vberto, 
quale  parue  folo  eletto  alla  dignità  del  Vefcouato  ,per  accrefccrc 
la  gloria  di  Dio  : furono  alcuni  Cittadini , ne  quali  fi  fingolarizza- 
ua  vna  particolare  diuotionc  ve  rio  il  Patriarcha  S.  Domenico 
Protettore  della  Città , bramando,  che  quella  à beneficio  comu- 
ne s'effettuale  in  qualche  efeteuio  fpirituale, che  nella  continuatior 
ne  obbligallc  in  tutti  i tempi  li  fucceQori , vicino  la  Chicfa  del 
Santo  fabnearono  picciolo  Oratorio, douc  congregare  fi  poteflero 
ne  tempi  determinati  à lodare  la  diuinità  • Vertendo  habito  di  tela 
conformato  all’habito  di  lui,  e nel  mezo  di  quella  patte,  che  li  co- 
pre la  faccia  su  la  fronte  vna  rtclla  d’oro . Ricorfero  per  confeglitr, 
c fauore  à Vbcrto  (piegandoli  quale  fi  forte  la  loro  intenttone , c 
l’impatienza  del  defidctio , nel  perfettionare  ciò , che  gli  addita- 
ua  il  buon  (èntimento.  Il  Vefcouo,ch’adogn’honertodefiderio 
affettionaua  la  prontezza  della  Tua  benignità , lodò  il  penderò , e 
con  parole  piene  di  affcttogliefortòà  continuare  il  lorofantif- 
fimo  proponimento  ; quale  li  farebbe  con  la  perfeucranza  ridon- 
date in  benefìcio  delia  faiute , & à gloria  della  riputatone . Lonta- 
no non  fù  l’effètto, elcflèro  il  luogo.  In  poco  tempo  derefle  la 
fàbnea , la  quale  nel  crcfccrc  de  gli  anni  fotto  il  nome  di  Confra- 
ternità  di  & Domenico  và  crcfccndo  nel  numero  de  Cittadini, 
nella  grandezza  del  dto , nelle  particolarità  delle  diuotioni , nell*- 
ortèruanza  delle  Regole,  & in  quel  più , che  l’imitatione  di  bene 
regolata  compagnia  fpirituale  le  preferiue . Non  difeteditandoda 
fuoi  inftitutori  Tempre  più  deddcrod,che  lodisfatti  col  buon  efem. 
pio  vanno  approdttando  il  benefìcio  fpirituale , della  loro  Patria  • 
In  quelli  giorni  arriuarono  d’improuifo  gli  Ambafciatori  de  Fio- 
rentini, con  nuouadcura  della  morte  d’Heniico  Imperatore» 
mentre  la  loro  quiete  inuidiaua  la  morte , inuidiando  la  l'uà  fortu- 
na , gli  haueua  lcuata  la  vita  in  Buonconucnto , luogo  dello  Stato 
di  Siena . Quale  fù  per  opera,  & indurtna  di  vn  Rcligiofo  Predi- 
catore,  che  porgendoli  il  Santiflìmo  Sacramento  col  veleno, 
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infittile  li  prefcnfò  la  morte . Infeliciflìma  maluagità  d’huomini  » 
ch’ancora  nella  diuinità  fanno  fingere  fcelerarczze,  e lo  permette 
Iddio  ? Api  di  Gctulia , che  dalla  dolcezza  dell’Egc'irron,  per  altri 
fabricanoilfiele,eper  (c  fleflì  vn’eternità  di  pene.  Quella  no- 
nella , fu  di  contento  à Bolognefi , perche  citati  come  ribelli  dall'- 
Imperatore con  Fiorentini  i temeuano  qualche  finiflro incontro . 
Con  ratto  ciò,coofidauano  nella  diuina  prouidenza.ch'è  vn  por- 
to licuro,  douc  benché  qualhora  la  fortuna  trauaglia  .femprc  vi  fi 
troua  bonaccia . Riconofcendo  dalla  diuina  pietà  tanto  beneficio 
della  liberationc  da  così  afpra  afflimene , ne  fecero  partecipe  il 
Vcfcouo.Sc  infiemein  legno  di  gratitudine  alla  diuina  Maeflà 
ordinarono  folenniflìma  proceflìone.  Publicato il  giorno,  inui- 
tato  ne  fu  il  Clero . In  tutta  la  Città,  fù  incredibile  rallegrezza . 
In  quella,  furono  con  molta  computionedi  cuore  portatele  Reli- 
quie più  celebri  de  Santi.  Bologna , pareua  vnfacrario  di  peni- 
tenza . Niuno  v*era , in  cui  la  fede  non  fi  dimoflraflèacccfa  nella 
diuotionc . Ciafcuno  adoraua  quei  (acri pegni  ,c  bramauaà  gli 
occhi  la  prefenza  gloriola  de  Santi , Se  alle  publichc , c priuate  mi- 
fèrie  vna  continua  affìllcnza , & interccflìonc  . Mentre  il  Velco- 
uo  flaua  occupato  ne  fanti  cferciti)  del  (uo  Popolo , Arnaldo  Ar- 
ciuefcouo  di  Rauenn3 , quale  il  luo  carico  tanto  ftimaua,  quanto 
era  impiegaro  nella  riucrcnza  al  diuino  culto , bramofo  riformare 
j coftumi  del  Clero , che  poteuano  difcrcditarlo  dalla  buona  opi- 
nione , in  che  regolatamente  viucua,  chiamò  vn  Concilio  in  Ar- 
genta , al  qualecome  Suffraganco  fù  inuitaio  il  nofiro  Velcouo . 
L’occupationi  {ue  non  li  pcrmettcuano  per  all'hora  il  potcruifi  ri- 
trouare  di  prefenza,  e licontraflauanoilfuobuondcfidcrio.  Per 
non  mancare  al  debiro  deli’vbbidicnza , che  l’inuitaua  à negotio 
ditantorilicuo,vi  mandò  Vberto Canonico  Regolare  Latera- 
nenfe , di  S-  Maria  in  Porto  di  Rauenna , Cuo  V icario  Generale  in 
Bologna. Huomo  in  cui  oltre  gl’ifquifiti  doni  della  natura, all'inte- 
grità della  vita  fi  aggiongeua  il  più  pct&tto , Se  erudito  della  dot- 
tr  ina  . Seco  andò  Buonaccutfio  di  S.  Proculo,  Monaco  di  S.  Be- 
nedetto à nome  del  fuo  Monafterio , c di  quei  Rcligiofi,  ch’denti 
non  erano.  Il  Priore  di  S.  Bartolomeo  di  Porta  Rauignana  del 
medefimo  ordine , à nome  di  quelli , che  liberi  erano  dalla  giuri- 
diuionc  dell’ Arciuefcouo.  Quelli  tutti  di  comune  conienti  mento 
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proiettarono  nd  Concilio , che  s’alcun’ordine , ò legge  I»  faccflc 
contro  li  priuilcgi , honori  del  Vcfcouo  di  Bologna , e fuo  Clero  > 
od  altro  ,che  dt  prcgiuditio  fotte  non  intendeuanoacconlcntirui. 
Qucft’anno  iji+-non  meno  improuilòi  che  fpauentcuole  fu  il 
calò,  che  faccette  nel  luo  principio  ne  confini  di  Ferrara , del  mefe 
di  Ottobre  di  mattina , nel  più  fcrcno  dell’aria  ammattàtafi  ofcu- 
riflìma  nuuola , dalla  quale  in  poche  hote  cominciarono  con  ftre- 
pito  horribile  vfeire  tuoni , lampi , folgori , che  con  le  loro  ftrifcie  > 
e momentanei  fplcndori  acciecauano.  Parcua  il  giorno, perduta 
la  giuridittionc  della  luce , fotte  diuenuto  profondittima  corre. 
Scatenatili  impetuofi  i venti,  ogni  volta  più  con  maggiore  vio- 
lenza fi  rinforzauano,  fpiantauano  alberi  , fchiantauano  tami, 
non  vi  era  luogo  ficuro  in  parte  alcuna.  Lo  allargarli  alla  cam- 
pagna , era  pericolofo  : il  ritirarli  nelle  cafe  mal  ficuro,  c mortale  ; 
poiché  li  tetti  fconuolti  dall’impeto  cadendo , più  tofio  vccideua- 
no , che  difendettero . Seguì  fra  poco  precipirola  pioggia,  accom» 
pagnata  da  grandine,  dopo  della  quale  variando  il  Ciclo  vn’inui- 
diofa  tranquillità , comparuc  il  Sole  di  colore  rofiicio,  che  parcua 
fi  vergognane  haucre  perduto  il  lume , con  vn  vento  caldo , che 
ne  lùoi  fiati  portò  verfo  Bologna  tanta  copia  di  Loculìe , che  con 
la  loro  moltitudine  cornei  dardi  di  Xcrfc  riempendo  l’aria  orn- 
bteggiauano  il  Sole . Erano  di  forma  ttrauagante,  che  ne  Cirene, 
ne  Lembo , ò la  Soria  limili  non  nodrifeono . Il  corpo  era  di  co- 
lore nero , rempeftato  di picciolc macchiette  rotte, c verdi, che 
porgeuano  fpauento , l’ali  con  fottigliczza  mirabile  fra  di  loro  di- 
uife,  Icfaceuano  vclocittìme  nel  volo,  le  gambe  erano  di  ftraor- 
dmaria  longhezza . Altre  haucuano  due  piedi.  Altre  quattro,  & 
altre  fei , portauano  il  fuoco  nelle  fauci,  ogni  cola  abbrucciauano , 
douc  rodeuano . Tre  giorni  fretterò  nella  campagna,  tanti  danni 
cagionarono,quantc  erano  nel  numero . In  tal  guifa  dileccarono 
l'hcrbe  fino  alle  radici, che  dal  fuoco  pareuano  i prati  confutimi,  c 
arfi . Il  timore  comune  farro  più  lòlpettolò  di  maggiori  fciagurc» 
trattenerla  in  vn  mare  d’anguttie  li  Bologne!] , e gl’mlegnaua  fap- 
plicareladiuinità.  Vberto,il  Vdcouo,fapendo,chcfimiliani- 
malucci  fono  flagelli  dell’ira  di  Dio,  c die  in  tali  accidenti  per 
ilchcrnirfi  non  vagliono  i’auucdutezze  humane  ; con  lentimento 
di  pietà  ordinò  à tutto  il  Clero  rittouarfi  il  giorno  vicino  di  S.  Lu- 
ca 
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ca  nella  Cattedrale, di donc  con  i’ordinario  loccorfo di  dinota  prò- 
ceffionc  ordinata  dalla  corranone,  l’accomp3gnafièro  fuori  della 
Città , per  incontrare  con  l’prationi  la  diuina  mifericordia  , c coq 
la  benedittione  liberare  le  campagne  da  peflilenza , tanfo  danno* 
fa . Non  vi  fu , chi  non  v’ioterueniflè , con  quel  maggiore  affètto 
di  diuotione,  che  fi  può  penfarc  ip  pciigliofi  accidenti.  Vfciti 
dalla  Città, il  Vefcouo  con  quelle  preghiere,  che  li  dettaua  lo 
Spirito  Santo, accompagnandoui  il  potere  della  fua  autorità, mfcn. 
tte  feongiuraua  le  locufte, e benedicala  i campi, con  (lupore, 
ch’inhorridiua  ( fol  potenza  del  Calcio  ) quelle  abbandonando  H 
terreno , s’andauano  ammaliando-  inficme , c vedo Tacque  fi  riti» 
rauano, nelle  qualicon  impeto  fi attUffàuano  fpmmergendofi. 
L’acqnc  del  torrente  Lauino,  concro  per  buon  pcz?o  del.  giorno, 
piene  di  quelli  anim&lucci.  La  m'arauiglia  cosìcompunlè  il  cuo- 
re , che  molti  tocchi  dallo  Orale  della  couuerfionc  feppero  con  l’- 
antidoto de  facramenti  purgare  l'anima,  c dicatliui  riporli  nel  nu- 
mero de  migliori . Clt’in  cuore  abbandoni  la  mentita  libertà  del 
fuo  dominio  per  la  leruitù  di  Dio , lo  sà , e può  fare  à fuo  tempo 
folo  il  Cielo . Per  fare  più  angolciofi  i trauagli  della  pouera  Città , 
la  fortuna  andaua  ammaliando  Icniateric  più  dilpofte  al  precipi- 
ti© de  Cittadini.  Il  danno  della  lontananza  di  Clemente  dall'or- 
dinaria Tedia  di  Roma  Jtccmiofecagionaua  leCittà  foggette  al 
dominio  della  Chiefa , ebenche  ti  fuo  ottimo  Pentimento  ricom- 
penfafle  con  «linifici , quali  nella  giuftuia  conofceua  induflrioG , c 
che  con  prontezza  incolpata  clèrcirauano  l’vfficio  loro , con  tutto 
ciò  la  varietà  de  (uccelli >e  gli  affé  iti  condannau  ano, c difereditaua- 
no  fino  il  peficro:  ó quello  folle  pache  il  reggere  altri  è cofa  ama- 
bile, & il  piacerei  tutti  difficile  :oucro  perche  la  podefià  libera 
dalla  longhezza  del  tempo  aggrandita,faccua  dubbiofa  la  (Iella 
finccrnà  ,cfi  conuertiua  in  veleno  ,ch’attofficaua  il  publico . Frà 
tumulti , nacquero  lòdiùoni  in  molte  Città . I Bologncfi  auczzi 
alla  libati,  lufingari  dalle  loro  paffioni,  e dalla  fperanza  nella  mu- 
taiionc  del  eouerno.  di  migliorare  ; fciolri  i nodi  dcll’vbbidienza , 
fi  lòlleuarono  dal  dominio  della  Chiela . Poco  dureuole  è quella 
ribellione , che  nelle  proprie  forze  fi  confida , 5c  à fua  difefa  mag- 
giore potentato  non  cura.  In  quelli  riuolgimenti , Icemarono  li- 
autorità  del  Podeftà  : eleflcio  il  primo  ftcadardisro,  di  giullitia,  ò 
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Gonfaloniere . Li  confirmò  nella  loro  libertà  la  morte  di  Cle- 
mente ,e  li  diede  animo  il  longo  tempo  della  fedia  vacante , di 
due  anni , tré  meli , e giorni  diciafette  ì Tanto  più  > che  li  Cardi* 
nali  elettori  andauano  vagando  horquà  ,hor  là  per  la  Francia  , 
mofirando  poco  curati!  dinuouo  fucceflòrc:  artificio  ben  fpeflò 
vfato,mà  poco  conofciuto,  per  alimentare  forze  fecrete  nel  ft>- 
fpctto  alttui , più  nel  dubbio  temute , che  reale  nella  (inceriti . L*. 
inftanze  de  Prenc  pi  perfuadcuano  il  beneficio  delia  Chicfa  , e 
. quanti  danni  il  diffetto  del  primo  Partore  ne  partorifea . L’ambi- 
none, che  con  fconfigliatodifpendio  mantcncuafià  di  loro  la  di - 
funione  «ogni  volta  più  machin  ma  nuoue  difficoltà . 1 Cardinali 
Franccfi,  qnali  il  numero  faceua  imperio!! , ingannati  dall'afiutia 
del  Conte  Filippo  di  Potier  fi  ridufléro  « con  altri  in  Lione . Ado- 
prando  il  Conte  la  forza,  fece  sì , che  la  ncceffirà  relè  facile  quello  » 
ch’era  riputato  importabile . Il  numero  di  vintitrè  Cardinali , nel 
Conucnto  di  S.  Domenico  vnì  il  Conclaue . La  dilparità  de  voti 
nella  fccretezzaprolongaua  rclettionc.  Ogn’vno  vfaua  quei  ten- 
tarmi .chefoniminirtrare  li  poteua  la  Tua  ragione , c proponcre  il 
proprio  giudicio  per  ridurli  ad  vna  forma  di  compofirionc , che 
prcgiudicialc  eilèrc  non  poterti.  Conucnnero , che  fra  di  loro  fi 
cleggcrtcvn  folo,qualcafuo  beneplacito nominarteli  Pontefice. 
Porto  il  partito, cade  la  forte  (òpra Giacomo  d’oflàCaturcenlc, 
Francete , Cardinale , e Vcicouo  di  Porto . Qucfio  accorto,  con 
l’occhiale  dcirAmorc  proprio,  che  non  vede,  fc  non  da  vicino, 
importertàro  dell'autorità , contro  il  penderò  di  tutti  nominò  fe 
flefìò  Pontefice . Per  le  lue  fingolariflitnc  qualità  fatto  meriteu  o- 
le  fùconfacrato,&  adorato  cop  vna  comunanza  di  allegrezza, 
che  felicitaua  il  piacimento,  di  tutti,  fotto  il  nome  di  Giouanni 
vigefimo  fecondo . V berrò  il  Vefcouo , che  dalla  piaccuolczza  de 
cofiumi  era  fatto  conofcerc,  & amare  in  ogni  parte,  piùauue- 
duro  • che  cunofo,  di  continuo  riccucua  auuifi , con  la  certezza  de 
quali  antiuedeua  cgnibiiògno.  La  (ollccirudine  di  chi  l’amaua 
.in  Auignonc , pofe  l'ali  alla  nuoua  deJJ’clcttione  del  Pontefice. 
Varij , e graui  erano  gli  affari , che  fof pefo  lo  tcncuano  nel  dcfidc- 
rio  d’abboccarfi  col  noucllo  Pontefice . La  lontananza  rendeua 
dubbiosi  la  riufeita  ,douc  la  prefenzain  negorij  di  portata  fiiolc 
rendere  facile  l’efccutione.  Quello,  che  loccupationi  li  negaro- 
no. 
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no  » d’abboccar  fi  con  Clemente , ricompenfare  voleua  con  Gio- 
uanni . La  longhezza  del  viaggio, alla  fine  non  ritardò  il  fuodefì- 
dcrio:  felicitato  dalla  fperanza  ficura  diconfcguirc  l’honcfto  de 
fuoi  penfieri,  andò  in  Auignone.  In  quel  tempo , che  vi  dimorò  » 
ccrcaua  occafione,benche  lontano, di  beneficare  i Tuoi  Bologne!?. 
Lafegretczza  dcncgotij,che fra  corteggiai  è ingiutiofa , & il 
filentio,  che  fra  di  loro  c vn  fagrificio  alla  marauiglia, contamina- 
to dalle  lingue  auuertì  Vbcrtodiciò,  chcfiandauadifcorrendo . 
Intefc,chc  Venetiani  armati  più  di  confeglio , che  di  valore  »c 
fortezza  promettendoli  l'acquifto  di  Ferrara  s’allt  fiiuano  à quell’* 
imprefa  più  aeduta , che  guadagnata . A così  fatto  auuifo  non  vi 
fò  negotio , nc  occupatone , che  trattenete  la  fua  diligenza  j fu- 
bito  nc  fece  confapeuole  il  Confeglio . Il  fuoco  nella  cafa  del  vi- 
cino ftj  fempre  pcricolofo  à gli  altri . I Bologne!? , che  tante  voi* 
te  haucuano  prouato  la  guerra  etere  vno  de  più  importanti  nc» 
gotij , che  polla  maneggiare  il  più  lecito  della  prudenza,  e de  più 
facili  à potere  errare  nelle  dcliberationi , quali  fempre  reftano , ò 
nella  (icurezza  dubbiofe , ò nell’incertezza  poflìbili  v prouidero  le 
I Terre , e Catelli , & in  particolare  ne  confini  di  munitioni  • vet- 
touaglic , di  nuoui  Soldati  confidenti , e di  Capitani  valorofì  > pet 
rendere  vani  i dilcgni  de  nemici , & afiìcurarfi  dalle  violenze,  c da 
gl’inganni . Al  buon  Prelato  benché  adente , alimento  delle  fuc 
occupationi  era  il  beneficio  della  fua  Greggia . La  lontananza 
nonio  priuò  già  mai,  che  con  l’affetto  fempre  prefente  alla  fua 
Chiefa  non  fi  trouate . Confeguì  dalla  benignità  del  Pontefice 
tutto  quello,  che  dall’aggradcuolc  del  Tuo  de  fiderio  li  fi  propone- 
ua . Hebbc  autorità , di  aflòluere  gli  Scolari  da  qualfiuoglia  ccn- 
liira^fc  bene  altre  volte  con  grauiffimc  pene  fu  prohibito  à Chie- 
rici , c Monaci  l’afcoltarc  le  leggi , egli  però  nc  ripottò , che  le  per  Can.  8. 
Iòne  Ecdefiaftichc  nella  fuaDiocefepoteteroà  loro  arbitrio  ap-  Cap.fu- 
profittarfi  nello  Audio  di  quelle.  Nel  defiderio  di  tutti , noiofa  fi  P^r  ^c~ 
rcndeua  la  tardanza  del  fuo  ritorno . La  fua  venuta  fodisfcce  alle  cier.  ve! 
brame  > oc  all’afrètto,  con  che  tanto  l’haucuanoafpettato.  Arti-  Mon. 
uatoalla  Città,  incontrò  lettere  di  Arnaldo  Arciucfcouo  diRa- 
uenna  non  penfate , nelle  quali  ordinaua  vn  Concilio  prouinciaJc 
inBologna-  Lafua  follccitudine  fuperòogni  fatica, ne  il  tempo 
ingannò  il  fuogiudicio,nelpcouedcccil  necefiàtio  ad  anione  di 
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tanta  maeftà  »c  che  honoraua  il  decoro  della  Tua  Chicli.  Il piati- 
re di  Bonitio  Arciprete  di  Monte  veglio, con  quelli  di  Monte 
Maggiore  per  caofa  di  decime,  alquanto  diffurbarono  la  tranquil- 
lità eh  Vbcrto.  Queflicflcndo  reftati  di  pagarlo,  per  lo fpatio  di 
Anni  dieci,  più  fi  (cufauano  con  l’impotenza , che  fi  condannar» 
(ero  cdpeuoli  nel  diffètto . Fu  compromcfla  la  lite  auanti  vn  giu» 
dice  desinato  dal  Vcfcouo  » ftaua  dubbiofo  il  piato  : riffèrite  le  ra- 
gioni dell’vna , e l’altra  parte  : ciafcuno  afpettaua , che  la  fua  fon- 
luna  li  porraflc  l’oracolo  d’vna  fentenza  fauorcuolc . Con  la  ret- 
titudine fententiò  il  giudice,  che  quelli  di  Mcnre  maggiore  depo. 
fitaflcro  dieci  corbe  di  fermento , & altrettanto  vino  à prò  deli- 
Arciprcte  ; quale  più  auido , ch’auueduto , rifiutò  la  giuftitia  del 
partito  j!  per  il  che  da  Superiori  fu  decretato  ,che  per  l’auuenirc  il 
fileni  io  chuideflc  ogni  pretenfione , c chequelli  di  Monte  mag- 
giore reftaflèro  aflbluti , e liberi  dall’aggrauio . Poco  dopo , la 
Chiefa  di  S.  M.  Maggiore  in  Galiera  già  dell'Anno  1 1 8tf.da  Gio- 
Vcfcouo fabricata  ,cdaGirardo  Gilèllaconfacrata,&  honorata 
di  Canonici,  de  quali  l’integrità  Tempre  limile  à fefkflà  neprc- 
(enri  fi  và  efercitando  nel  più  perfètto  del  diuino  culto , da  Vbcrto 
per  aflìcurarla  da  qual  fi  \-oglia  incontro , che  perturbare  la  potef- 
fe  con  particolari  conffitutioni , fu  confacrata  all’eternità  ì quali 
tanto  più  fono  degne  di  venerationc , quanto , che  l'vfo  non  li  ri- 
prende .cl’ofièruanza  non  conofce  differenza  di  tempo.  L 'opere 
fingolari  di  Pietà frà  di  loro  fi  richiamauano,per  mamfcftar&j 
ancora  nelle  miferie  quel  più, con  che  Bologne!!  col  loro  Vefcouo 
fapcuano , e poteuano  nelle  prouifioni  adoperarli . Parcua,  che  la 
pouertà  non  folo  nella  Città, ma  anche  nel  Contado  dilatatici! 
fuo dominio, tiranneggiando  con  l'afflittione  della neccllìtà ,C 
più  in  quelli,  che  non  erano  atti  à procacciarli  il  vitto . Molti  com- 
-i:  . c milèrauano  il  diletto,  la  compaflionc  raccomandaua  il  bifogno , 
& iouitaua  picroio  il  (òccórfo  ...  A leuni , che  felice itaua  la  diuorio* 
t,®  v ncà  congrega  rii-  IpcGò  nella  Chicù-di  S.  Francdcoi  douc  fi  tratta? 
u: .■  ua  fra  di  loro  l’accrdcimcnto  nel  profitto  (pinrualcpcr  (alutc  dell'- 
anima, per  cfcmpio  defuccéfion  ,c  per  rubare  i tefori  dal  grem- 
bo di  Dio;  d<lle  loro  facoltà  fabricarono  vno  ipeddc  nel  Borgo 
della  Nolàdella,  nel  quale  potcllcro  li  poucri  d’ogn’età,  fi  mafebi, 
come  lemme  lolieuaifi  dalla  Icarlezza  della  penuria  .11  Vclccuo, 
-.iit  cui 
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cui  l’amore  delie  Tue  pecorelle  faceua  nell'altrui  bifogno  auucdu- 
to,  e liberale  itcouandofi  glifpcdalidi  S.  Pietro, e di  S.  Martino 
dcU’Auefa  ridotti  ad  vn’edrema  nccclfità»  perche  li  Tuoi  beni, 
eoo  li  quali  fi  alimentaua  moltitudine  di  poucri , ingiuftamentc 
erano  (lati  occupati , e poflèduti  *,  procurò  con  ogni  (òliccitudine, 
cb’aH’anrico  loro  poflelTo  ritot  naflèro , & vncndogli  infieme,fen- 
zapregiudicio  delle  ragioni  di  S.Sincfio>  al  Palazzo  del  Veico- 
liate facilitò  il  fouuenimento  debifognofi.  Il  limile  auenne  d’~ 
vn’altro  il  quale  ( eflendo  il  (ito  di  Bolognapoflo  di  qoà  dall*- 
Apcnnino  fi  à le  iponde  di  piaccuolidimi  colli,  e di  largo  pianure  y 
che  s’apre  d’intorno  flradcà  diuerfi  confini)  Ne  gli  virimi  giorni 
di  Vbcrto  col  Tuo  compiacimento  fi  fece  memorabile  nella  pietà 
di  altri  Cittadini.  Da  ogni  parte  concorrala  gran  moltitudine  di 
paflaggieri  ,c  fra  quelli  gran  numero  di  poucri  cfcrcitari  dalla  ac- 
cedila . Quelli  compartendo  le  loro  ricchezze,  nel  più  efirema 
della  pouetti,  faticarono  publico  Hofpitio  nella  (Irada  di  S.  Ste- 
fano ,&  accioche  la  carità  lifomminidrafièpiù  facili  quegl’oflc- 
quij , che  la  languidezza  del  viaggio,  & il  bifogno  delfcflòjedcll- 
età , e della  conditionc  di  ciafcuno  potcuabt amare;  ereflèro  vna 
Congrcgationc  di  molti,  ò Compagnia  fpirituale  fotto  il  nome  di 
S.  Matia  dello  fpcdalcdi  S.  Biagio,  nella  quale  la  Religione  emù- 
latricc  della  pietà  (accreditandoli  tempre  maggiore  nelle  diuine 

10  di , & d'eretti  j (pirituali)  fi  và  migliorando . E per  leuare  l’occa. 
itone , quale  ancora  ne  petti  innocenti  troua famelica  la  dishone- 
Ai.ammaefirati  dalla  pudteitia  diuilero  la  fatica  in  quattro  parti- 
menti  .•  Quello  per  gli  huomini , quello  per  le  donne , l’altro  per 

11  putti , & il  quartoper  li  Religiofi  : doue  nell’ifquifitczza  del  fer- 
uitio  al  folleuare  la  pouera  conditionc  di  quanti  vi  vengono  ad  al- 
bergare , la  fcarfrzza  non  dilprezza  la  liberalità  del  vitto,  l’occupa- 
rioni  non  trattengono , e le  neeellìtà  fi  conucrtono  in  benefici) , 
Non  duro  ionuo  tempo,  che  la  giudiria  occupò  le  patri  delia  pie- 
rà . L’infelicità  di  Giacomo  di  Valenza  Scolare , nel  quale  dalla 
comune  giuditia  fù  punita  l’enormità  d’alcuni  delitti,  commpflc 
nella  moltitudine  de  gli  altri  Scolari  l’irragioncuolc dell’ira.  Piu 
diligente , che  configliato  loldcgno  loto  in  fingere  caufc  per  co- 
prire l’indifcreto  ,li  lòlleuòfedittiofi , con  tumu  to , ch’apportò 
qualche  timore . Fatti  funofi  dall’impeto,  non  potcndofi  vendi- 
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care  fi  partirono  dalla  Città  • Conofccndo  il  Vcfccuo  la  publica 
difeordia  auclcnata  » vi  s’mterpolc  con  qucgl’vfficij  di  carità , ch*- 
erano  fufficienti  all’honore  della  giuftitia,  alla  quiete,  & al  loro  ri- 
torno. Inbrcue.conlaCittàfirapacificarono.  La  moltitudine 
de  Scolati, l’eminenza  de  Dottori  nella  loro  partita  da  Siena, douc 
s'erano  ritirati , affai  trauagliò  l’animo  de  Sancii,  quando  inrefero 
il  ritorno)  quale  fi  accelerarla . Non  vi  valfcro  preghiere , deue  la 
ragione , e le  promefle  de  Bolognefi  li  richiamauano  all’honorc- 
uolczza  dello  ftudio  • & alla  comune  riputationc . Arriuati  à Bo- 
logna , lo  fteflò  giorno  con  vicendeuole  fentimcnto  d’allegrezza, 
che  nella  comunanza  felieitaua  il  cuore  di  tutti.fi  condufléro  nella 
Chiefa  di  S.  Domenico . lui  alla  prefenza  dcll’vhiuerfità dello  ftu- 
dio,  e di  tutto  il  Popolo , Giuftincllo  il  Podeftà , ch'altro  prezzo 
non  ftimaua  valeuolc  alle  Tue  fcntenze.che  l’hauere  giudicato  giu- 
fìamentc  s con  qualche  loro  fodisfattione  ; feufando  il  rigore  della 
giuffitia.c  non  riprendendo  l’obbligo  del  fuogiudicio,li  refe  capa- 
ci del  ragioncuole . Il  Senato , quale  con  gli  fplcndori  della  Tua 
prudenza  antiuedeua  , dò  , ch’ad  ogn’auuenimenro  [decedere 
potefle , dubitando , che  l’occafionc  per  l’auuenirc  non  ommini- 
flraffc  maggiore  fcompiglio,leuò  gli  Scolari  dalla  giuridittione 
del  Podeflàic  li  ripofe  fotto  quella  del  Capitano  del  popolo,  come 
pure  gli  Scolari  Ecclefiaftici  (otto  il  Velcouo.  La  memoria  di  vn 
fucccflbcosì  generolo, cagionato  dall’altrui miferic , inuitò l'af- 
fetto degl’iftcffià  confignarloalla  perpetuità, e fu  degù  ito,  col 
fabricare  nella  ftrada  di  S.  Marna  vn  Tempio  alla  Regina  del  Cic- 
lo, fotto  il  titolo  di  S.  Maria  delle  Gratie,  ò de  Scolari.  Altrimenti 
terminare  non  poreuano  i meriti  di  Vberto , che  nelle  gratie  di 
Maria . Quelli  accumulati  col  benefìcio  della  fua  Greggia  tanto 
andarono  crefccndo,ch’arriuati  alla  meta  del  non  più, li  termina- 
rono la  vita , dalla  quale  vfeendo  come  dal  Teatro  delia  fua  virtù, 
rachiufein  poca  terra  ilfuo  corpo, che  h'i  gencrolò  minjftrodi 
quell’anima,  quale  non  Teppe  cfcrcitarfi,  che  nelle  glorie  della 
bontà . sita 
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TEkttione  dclhuouo  Vefccuo»  ne  paflàti  . - 
te mpi  sppartcneua  al  Gero , e Popolo.  Di  5 a* 
quelli,  non  l’atnbitionc tegolaua  iVotft 
La  prudenza  de  gli  elettori , eia*  bontà  di  Leo.  cp. 
chi  cnreletto  erano  le  promotrici . L’arbi-  8 z* 
trio  di  chi  potcua  alrtare  la  promotionei  * 

quello  ch'era  kgge  riduflcà  priuilcgfó.t 
beneplacito.  Infelicetàrcbbe  la  conditiot 
W duhi comanda,  repelle  gratic  fi ctcrnafic  l'cbbligtftroneyt 
quello , ch’à  gli  altri  fu  legge,  in  lui  diueniifedebiro . L’clcthonci 
e, la  morte  di  Vberto  furono  clempi  manifèfti,l'hauerc  Bonifacio 
il  Pontefice riprouatoVbaldino  di  FilzoncVbaldini.c  Benedir, 
to  Caictano,  de  quali  l’elettionc  del  Popolo  fu  obbligata  à (tapi 
nicritii  la  morte  di  Vbertordc  nei  fofpettodnbbiofo  il  Senato,  in 
quale  petfona  incontrare  fi  potefléal  piacimento  del  lupi  or- c Pài. 
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flore.  F.Franccfco  figliolo  eli  Cerno  E?oa  rieri  Caualiere.c  Cittadi- 
no nobiliflìmo,in  cuiil  comrncitlo  della  botìtà,&  i fplcndoti  della 
domina  bifogno  non  haucuano,di  chi  gli  applaudente , petpubii- 
Carli  gloriofi-,  lofaccuano  nella  Città  dcfidcrabilc  daciafeuno,  per 
la  dignità  del  Vcfcouato . t’cr  fendete  più  focile  l’cfecutionc  dèi 
dcfidcrio.dal  Senato  furono  eletti  Ambalciatori  FolchetiodiTer- 
Jolinò  Béccatclli,  & Albertino  di  Pietro  Sa bbatihi  al  Pontefice 
GiquatmiV&kl  Re  Robcrio  ; ail'hora  à nome  della  ChkfaFrcfi. 

, dente  della  Romagna ..  Giouanqi  auuezzoà  raddolcire  l’otio del 

Tuo  ripofo  * con  la  domcflichezza  de  più  letterati  » quali  (omnia-  ’ 
s mente  amaua , fi  compiacque  nella  propofla  di  Frate  Francefco  ; 
mi  oon  aggradì  reftcingercfrà  termini  dell’altrui  volere  la  iuprc- 
àrt  podeflà . 11  Prcndpe , fc  tutto  tonccdc,  troppo  s’abbafla  : il 
negare  tallir*  foftienc  la  flitna  del  (ùo  potere,  e rende  dubbiofe 
l’altrui  (pctàhzc-auualorktc  dalla  troppa  Confidènza  . Sodisfece 
in  parre  alle  loro  brame  . diede  il  Vefcouato  di  Cotnachio  à Fiate 
Francefco  ,eqfolddi'fcolbg  ntiò  alla  prudenza,  & clettionc 

de  Bologncfi . Arnaldo  Accanfio , ò Sabateri  « loro  nobile  Cit- 
tadino Canonico  Meldenfe  neccflìtò  i Suffragi  di  tanti  prudentif. 
lìmi  à fcicglicrlo  fra  molti  altri  meriteuoii , non  dubitando  punto 
di  reflarne  ingannati.  Come  fingdfari  èrano  le  lue  virtù  .cosi 
lìngolariflìmo fu  il  contento  di  tutta  la  Città.  Afccfo  à quell’ho- 
( notc * tantopiù  obbligato  firiputaua alia fùa dignità, quanto,  cftc 
^ liftcOTfcritapiùdafcmpliccelcttionc^chc  da  mendicati tuffrà- 
gi ..  Sempre  haueua  auanti  gli  occhi  del  cuoio  il  fuo  carico  > dutj^ 
o biofo,  chlogui fua  attione  non  declinale , e temerario  faccflc  ffr 
matcrhaucrc  accettato  quella  dignità . Nd  principio  ptouidcà 
lutto  ciò  t che  bifognofo  fòflc  ò di  cenfura , ò di  accrefcimenro  I 
publico  beneficio  . Solo  in  grado  tanto  cmiqfeptc  non. filmando^ 
(ufficiente , elefle  per  fuo  Vicario  Guido  Canonico  Regolare  Df- 
teranenfe , quale  habiraua  nel  Monaflcrio  di  S.  Michele  in  Bofco, 
ail’hora  da  detti  Canonici  pofieduto.  La  feelta  di  queft’huotno 
faceua  ficuriflìmo  teflimonio  della  finccrità , prudenza , c giudi- 
dò  del  Vcfcouo.  Lafpcricnza  in  quell’ vfficio accreditò,  quanto 
egli  valcfic  nella  dottrina , c in  tutto , che  neccfiario  era  all'cfcrci- 
tio  di  quel  carico.  Confidata  la  podeflà  fpiritualc  nel  fuo  Vicario 
fitUitòà  Ccntoidouefifàmigliarizzaua  nella  folitudinocó  la  pro- 
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cidenza , l’vtile  della  foa  Greggia . Non  marcando  di  fopr’intcn- 
tó'  Ucre  ad  ogn’affarc,  che  nella  Città  lucccddk . La  teliceli  udire  di 
medi  rimproucraua  ogn  ’ indugio  » nelle  continue  rela  timi  di 
pi*  quanto  apportaua  l’occafionc . La  perfidia  di  alcuni  fàcincrcfi, 
io,|f  ch’ai  difprezzo  della  giuffitia,  alla  poca  fìima  dd  Velcouo,  & alia 
«rt  vendetta  facrificato  haucuane  il  loro  cuotc , incontrò  Dinarello 
tT?  da  Vnciola , famigliare  del  Prelato . che  da  Bologna  aodaua  à 
ifts  Cento,  oltre  alla  violenza  ddl’ingiuric  v’aggior  feto  quella  del  fer- 

ite ro  falciatolo  per  le  fentc.come  morto.  Il  fatto  trauagliò affai  1*- 
& animo  d’Arnaldo.  Ladomcflifhezza  di  DiraneHocon.lui>ef- 

& ordinaria  lèruitù  più  fenfibile  fecero  jl  difprezzo,  e coipeuole  il  de- 
fili litro.  Acerbamente  Arnaldo. fe  né  dolfe  col  Senato  «e  ne -fece 
0 querela . L’efecutionc  in  compenface  quell’affronto , con  grauif- 
o'i  .(ime  pene  non  conobbe  lentezza.  Subito.  fi  ipcditono  per  ogni 
tifi  parte  foldati  : agciongendo  maggiore  rigore  alla  giu  flit  u centro 

» quale  fi  voglia  bandito , ò della  Città , ò del  Cemadofù  publica- 

to,  che  anche  in  contumacia  della  cotte  del  Ve/cóuo»oon<r- 
efi  . cflrcmo  d’ogni  rigore  foflc  perfeguicato , giorno  vi  fi  vfaffc  il  piò 
fiero'  della  crudeltà „ Impictà  era  offe  ndere  Arnaldo.  La  fleffa 
pé  . ingratitudine,  con  lui  nonfapeua  vfarc  i tratti  della  fua  malignità . 

cfifi  La  fua  piaccuolczza  non  era  fcarla  à farlo  cooolccrc,  & amare, chi 

praticauail  fuo genio,  era  sferzato diuentare  vn altro  Arnaldo. 
$ Gjouanni  il  Pontefice , quale  haueua  prouato  la  gratia  delle  fuc 
maniere, & inficine  quanto  tacile à ptouocarc  tumulti  la  licenza 
ite  de  Scolari , lo  fece  loro  conferitore,  e giudice . Aggradì  1 hener 

.jf  reuolcTza  di  quefio  carico,  con  la  pena  della  (comunica  cecero 

chiunque  ardito  folle  intrometterli  • o diftutbare  la  lua  autorità , 
£ el’vniucrfità  dello  Audio.  Non  vi  era  impiego  .occupai ione , ò 
trauagliò  , che  tiranneggiare  pctcflcro  il  tempo  dell  affetto  di 

^1*  Arnaldo  verfo li fuoi  Cittadini, ch’egliad  ogni  momento  non  cer- 

J,  caffè  d’impicgarfi  in  loro  beneficio . Nella  Chtefa  di  Santa  Crei. 
tà  j lia  nella  ftrada  di  S.  Donato,  quale  fù  prima  delle  Monache  dette 
uè  Santuzze , vicina  al  Tempio  di  S.  Giacomo  maggiore  de  Padri 
* . Eremiti  di  Sant’Agoftino , confidata  al  loro  goucrno  fpintuafe , 

y celebrandoli  li  diurni  vffici , per  la  vicinanza  tumultuofe  fi  rende- 
uano  le  diuine  lodi , e più  lofio  cagionauanodiflurbo.chediuo- 
a tigne . Fece  il  Vdccuo  comune  à quella,  il  fctuitio  fpintuale,  che 
£ Y 2 ài 
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di  continuò  con  tanto  decoro  della  Diuina  Macffà,&  ((empio 
. de  Cittadini  veniua  celebrato  in  quella  di  S.Giacomo,  quale  anco 
\ al prefentc  (à  conofcere, quanto  fia  nel  rigore  frequentata  l’oflcr- 
, danza,  e la  pietà  di  quei  Religiofi.  A Mifina  d’Ecano  Lamber- 
: tinija  quale  le  prerogatiuc  della  Tua  nobilifiìma  famiglia  rcndeua 
t illufinftìme  alPhonoreuolezza  de  gli  Aui , « nella  pudicit  ia  ripren- 
dendo le  delicatezze  della  grouentù  biamaua  la  ritiratezza  della 
■Religione  (nella  quale  viene  erudita  laconlcicnza,c  foto  fico- 
nofcè  per  compagno  Iddio)  dalla  benignità  del  Vefcouofuapu 
prouato  ogni  tale  buon  penderò . QueAa  vfuraria  del  fuo  patri- 
monio , fàbricò  vna  nuoua  Chiefa,  e Mona fterio , vicino  à S.  To- 
omafodi  Porta  Rauignana  ,ò  di  fira  maggiore  • & con  altre  qua- 
-rantanoue  fermine  ,à  lei  limili  di  volere,  e di  bontà  il  giorno  di 
i&Giouanni  ante pottam  latinam  ticeuendocon  PhabitoMona- 
chalc  la  benedittione  da  Arnaldo,  dentro  vi  firiochiufe.  Va 
altro  MonaAerio , c Chiefa  credè  Arnaldo  nella  Parecchia  di 
S.  Marna  (òtto  la  protettione  di  Sata  Lifabetta  Regina  di  Vnghe- 
f ria , nel  quale  fotto  la  vigilanza , e cu  Aodia  di  prudentiffima  Ba- 
» defiaripofe numerofa  Ichiera  cH  Verginelle  ,profeAando  le  regole 
. di  S.  Benedetto , e per  molto  tempo  in  quei  (acri  inAituti  approfit- 
landofi  nella  (andrà , accreditarono  imperfetto  della  Religione  alla 
poAcricà . Il  Senato  vcdendo,con  quantoiardore  il  Velcouo  s’af- 
fettionaua  nell’opere  di  pietà,  e come  la  Cattedrale  dal  publieo 
con  piccioli , e rari  fegni  d’oflcquio  era  riuer  ita  - Haucndo  proua- 
to , ch’ognatro  di  Religione  verfo il  culto diuino tempre  ghiera 
flato  trofèo  di  felicità,  rifuegliatodalla  fua  amica  liberalità  procu- 
« iò, che  Phonoreuclezza  della riucrcnza  non  foflc  d ((limile  dal 
buon  volere.  Ordinò, che  nel  giorno  della feAa  di  S.  Pietrosi 
andaffcilConfalonicrc,c  Magi  Arato,  c con  ordinaria  gratitudi- 
ne offriflèro  cerei , danari , & altro . 11  valore  di qucAo  (opraoan- 
zaua  ogn’vtile,  ch’in quei  rempi  d’inlòlito  venire li  potette.  Con 
conditionc  fù  ri  Aretta  l’offèrta , che  il  Vefcouo , e Capitolo  fà- 
* celierò  eterne  qual  fi  voglia  oerfona  dalle  decime , che  foflc  obbli. 
gara  pagare , echc  tutte  Poflmc  impiegare  fi  doueficro  in  ripara- 
none  della  Chiefa.  Quanto  vantaggiofofOi  il  partito  del  Senato  in 
quelle  deci  me,  che  6 dubbiofe,ò  difficili  nella  tifeoffà , il  più  delle 
evolte  rendtuano  penuriofa  la  Chieda,  tanto  più  colpcuolc  fidi- 
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thiarò  nel  difdire  al  Vefcouo  quello , ch’era  conuenientc,  e ragio- 
oeuole à vtilità  del  Vcfcouaro , & à publica  commodità . Amai* 
do  lui  Reno  cominciò  fàbneare  vn  Molino  ; Mentre  affat  icaua- 
oo  gli  artefici  «gli  ordigni  neceflàrij  già  erano  difpofti,  e cariatala 
folla  del  Canale»  per  doue  tramandare  l’acqua  fi  doueua . Quelli 
del  datio,  con  alcuni  Cittadini  da  vna  priuata  inuidia  contamina- 
ti» con  mafeheratiptetelìi  fecero  comparire  la  buona  intcnticne 
del  Vefcouo  offèfa  del  ben  publico,  e che  patitene  doueffero  le 
comuni  entrate.  Per  tale  effètto  furono  fpediti  due  principali 
Cirradini  à Cento  , doue  fi  trouaua  Arnaldo , acciochc  à nome 
publico  lo  ptegaflero volere  fermate  il  già  cominciato  artificio» 
con  tanto  decapito  del  publico . Nello  lidie  tempo,  fece  fabtica- 
ic  il  Senato  due  raffdli»vno  alla  Torre  di  Canoli,e  l’altro  alla 
Torre  diGa)iera,pcr  li  quali  s’impcdiua  il  pafiarui.  Ciò  intelò 
dal  Vefcouo  per  lettere  fi  dolfc,  che  lenza  dar  tempo  al  tempo* 
così  ìmprouifa  rifolutione  tur  balle  la  libertà  della  Chicfa , & infic- 
ine lo  poneflè  in  ncceffirà  di  Pallore  diuenirt  Giudice  . Indurato 
nella  contumacia  il  Coniglio  profeguiua  in  diflutbare»condifa- 
uantaggio  del Vefcouato.  Arnaldo, il  cuicoflume  era  vincere 
in  fc  lìdio  ogn’infortunio  con  la  fortezza,  c ne  gii  altri  con  la  be- 
nignità , pretende  à Senatori , che  molto  bene  fi  raccordando 
quel  o.che  con  giuramento  il  giorno  della  fua  confirmarione  nella 
Chiclà  di  S.  Domenico  haueuano  promdìò  , auanti  l’Altare^ 
Maggiore  » alla  prefenza  del  Podcffà  , fecondo  il  referitto  del 
Pontefice , di  mantenere  ,<&oaccrefcerc  le  ragioni  del  Vdcouaro  » 
tanto  più  in  cola  di  così  poco  rilieuo,  che  negata  non  fi  farebbe 
ad  ogni  vile  plebeo-,  perciò,  egli  ficompiaccua  rimettere  le  fue 
ragioni  al  giuditio  di  chiunque  fi  fòlle  comunemente  detto. 
Nc  per.  quello  punto  fi  achetarono,  le  bocche  de  maligni  non 
ceflàuano  machinare  nuoue  inuentioni , per  rendere  più  r. limata 
la  lìdia  prudenza,  anzi  facendo  atterrare  il  Molino,  e riempire  la 
fofiadcl  Canale , ordinarono  configliati  dalla  perfidia  , di 'alcuno 
-in  qual  fi  \ oglia  tempo  non  atdide  parla  re,  ò proporre  cola,  che 
iàuorcuolc  folle  à limile  trattato , lotto  pena  di  lire  soo.  facile  co- 
fa  il  primo  incontro  errare , diffìcile  mentre  la  ragione  imparen- 
tata con  tutti  gli  affètti , ogn’hora  più  cieca  diuicnc . Il  V efeouo  » 
il  cui  genio  età  angufliato  dalla  modefiia , lucrando , che  la  tolte- 
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ranza  col  filentio  doucttcro partorire  contrarij  effetti, fecondo ,, 
ch’egli  bramaua , per  alcuni  giorni  fimulò  l’ingiuria , dall'altra, 
parte  l’intcgrità,  che  non  ammette  altcrationi  d’impictà,  rifehiarò 
ileonofeimentodi  chi  li  contradiceua . S'accrcbbcro  ì rettificati 
dell'ottima intcntione  d’ Arnaldo, accufatori  dell’altrui maluagt- 
tà  ; perciò  confederato  il  feguito  troppo  ingiuriofò , la  correttione 
emendò  l’errore, cancellando  ciò , ch’in contrario  perii  pattato 
ordinato  fi  fotte , gli  fu  conceduto  tutto  quello»  ch’egli  defideta- 
ua  (fiche  li  fu  più  gloriofo,rhaucrc  fuperaro  conia  patienza  l’- 
altrui pertinacia . Pacificati  gli  affari  del  Vclcouo  conia  Città, 
nacque  lite  fra  Canonici  della  Cattedrale^  Nanni  di  Pietro  di  Ar- 
gellara.  Quello , ingiufiamentc  occupaua  alcuni  beni  dello  (pe- 
dale di  S.  Pietro.  Lalonghezza  del  poflèflò  haueua  cancellata  la 
memoria , di  chi  prima  fi  fodero . Tutto  ciò , che  fi  fà  alla  prefen* 
za  del  tempo , il  tempo  lo  palefa , e benché  la  dimora  lo  tenga  ce- 
lato, l’occafione  loriuela.  L’ingiutto  pofleflo»  venne  à notitia 
de  Canonici . Vfati  tutti  quei  termini , che1  la  loro  nobiltà , c Re- 
ligione li  dettaua  nel  dimandarli  ; Nanni  dimando , ò fimulando 
ingiuriofa  limile  nouità,  fifaceua  lontano  da  ogni  partito,  benché 
giudo , c ragioneuole  alla  rettiturionc . Conofccndo  quei  Reue- 
rendiflìmi  troppo  ottinato  l’animo  di  lui , (la  quiete  del  loro  cuo- 
re non  li  permetreua  il  piatire , e fot  topor  fi  alla  canina  facondia  de 
gli  Auuocati , quali  ancora  veduti  in  fogno  fogliono  pronofticare 
lunghe  dicerie,  e dilcordie,  guarnite  d’oro,  e d’argento  ) difpofero 
prudentemente  mandare  al  fupremo'foibunale  del  Legaro  le  fuc 
ragioni  à Milano , doue  all’hora  dimoraua . A ciò  dettero  Va- 
lentino Piamontcfc Scolare  molto  accorto, e prattico  nelle  dif. 
Icntioni  dei  foro . Partito  da  Bologna,  nel  viaggio  fu  miferamet*- 
tc  vccilo , e (pogliato  di  quanto  portaua , in  che  fi  contcneua  il 
giufto  dominio  de  Canonici  : fi  che  più  confofe  rimafero  le  prò- 
tendoni.  Spiacqucal  Vcfcouola  morte  di  Valentino»  e molto 
più  la  perdita  di  quei  rifeontri , che giuftificarc  potcuano  la  malr- 
gnità  del  pofleflo,  del  Nanni.  Sopragionfc  la  venuta  ai  Paflèrino, 
Tiranno  di  Mantoa  nel  Bolognefeie  benché  il  valore, e la  pruden- 
za di  Bertrando  rintuzzaflc  il  (ùoorgogliofo  ardire  i nulladimeno 

la  ttrage  crudeliflìma  trauagliò  non  poco  la  quiete  de  Cittadini , c 
confignò  all’obliuione  ogn’affarc  » benché  importante  >c  nccefc 
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fario»  perciò  non  fi  fcriue  quello  n’auuemflé  ftà  Canonici,  e Nin- 
no. Nella  perdita  de  Canonici , nuouo  acquino  fece  il  Vcfcouo. 
La  Torre  Cauallina  già  fortezza  principale  de  Bologncfi,  fàbrica' 
fa  all'occidente  del  Monte  di  S.  Maria,  che  già  era  Iufpatronato 
del  Conte  Giacomo  di  Panico  Canonico  della  Cattedrale, el- 
fendo prima  della  giuridittione  del  Vcfcouo,  frà  le  reliquie  mife* 
labili  lafciate  dal  furore  de  foldati  di  Pallaino  > ritornò  di  nuouo 
al  fuo  antico  pofièflò . Riformati  i tumulti  cagionati  dalle  turbo- 
lenze della  guerra  ; confederando  il  Coniglio , che  la  ficurezza 
delle  Città , e fortezze  trauagliate  dalia  gelofia  » e dal  timore^ 
dipendeua  dalla  vigilanza  delle  guardie,  efentinelie,  onde  gli  anti* 
chi  fi  fcruiuano  di  gridi,  e di  trombe  per  tenerle  fuegliate  ; altri 
porrauano  campanelle,  altri  in diuerfe  guife prouocauano  lori, 
fucgliamento  ,penfaronofabricarc  vna  campana  di  tale  grandez- 
za ,efuono,  che  Ibrido collocata  nel  mezo  della  Città  porcile  cf- 
fercvdita  in  ogni  parte,  fi  per  tenere  pronte  le  fentinellc,come 
per  folleuare,  quando  bifogno  folle  il  Popoloali’armi , & alla  dif- 
fefa , & in  alrre  occafioni  $ nella  varietà  de  tempi.  Chiamati 
maefìri periodimi  ncll’arrc,nclMonaftcrio  diS.  Proculo  fù for- 
mata, il  pefo  fu  libre  vndici  milia  , e fei  cento  fei.  Fornita, c perfet- 
tionata  l'opera  con  folennità,e  concorfo  fù  dal  Vefcouo  bene- 
detta , ccon  artifìcio  non  meno  di  fatica,  che  di  marauiglia  folle- 
uata  fopra  della  torre  detta  dell’ Arengo  , fabricata  dell'Anno 
1 269.su  lapublica  piazza , fondata  fopra  quattro  colonne,  fra  le 
quali  con  ingegnola  maeftria  fi  diuidc  il  palléggio  di  quattro  fira- 
de , e fopra  li  capitelli,  le  figure  di  quanto  protettori  SS.  Pettonio, 
Proculo , Domenico  ,e  Francefco,  opera  di  Alfònfo  da  Ferrara , 
di  cui  folcua  dire  il  fiuonaroti , che  nelle  fuc  mani  trema ua  la  ter- 
ra , in  vbbidirlo . Tarda , & otiofa  non  fu  la  prouifione  di  limile 
ftromento.  I vari)  tumulti  prouati  dalle  fattioni,  per  tutt’Italia 
approuarono  la  necedìtà . Giouanni  XXII.  che  rafcrmata  hauc. 
naia  fedia in  Auignone , conia  fua  lontananza  dal  patrimonio 
della  Chiela,  fomentò  l'ardire  delia  temerità.  Ludouico  il  Buuaro 
più  con  la  potenza , e l’empietà  folleuaro , ch'eletto  all'imperio,  à 
prieghi  diGibcllini , con potcntidìmoeiercitopafsòà Milano, d’- 
indi à Roma , doue  fu  incontrato  con  quella  pompa , chepotcua 
edere  fomminiflrata  dal  timore,  e dalla  violenza.  Ridottoli  in 
n,  > Y -4  Latc- 
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Lacerano , con  apparente  allegrezza  del  Clero  , e Popolo  fu  coro* 
nato  da  quattro  Cittadini . Sciarra  Colonna , Buccio  Procedo  , 
Orfo  Vrfino  , c Pietro  Montenegro . Il  Bauaro  nemico  di  Gio- 
uanni con  orditura  di  maligni  pender!»  per  maggiormente  offen- 
derlo fece  eleggere  Pontefice  Pietro  da  Corbara  » del  Contado  di 
Rieti,  Frate  Minore  di  S.Franccfco  già  ammogliato,  col  nome  di 
Nicola  Quinto . Collocato  nel  Trono  , per  vero  Pontefice  fu 
adorato  . Congiongcndo  la  fua  maluagitàconla  mentita  Reli- 
gione , e podcftà , creò  Cardinali , e Vefcoui  germogli  fimili  all'- 
albero d'impictà . Giouanni,  che  poco  prima  (acrilcgo  dichiarato 
haueua  l’errore  de  Fraticelli,  e fcomunicaro  il  Bauaro,  fu  egli  di 
licrefia  condannato , depoflo , efcomunicato  à piacimento  dell'- 
Imperatore . Nel  Prcncipc , quanto  è maggiore  Io  fplcndore  del- 
la dignità , tanto  più  pericololaè  la  fua  fortuna , doue  fi  crede  nel- 
la lontananza  potere  aflirtcre  col  confeglio.  La  Sedia  di  Pietro 
in  Auignone  fu  Tempre  vno  fcoglio  dall’onde  della  perfidia,  e ri- 
bellione combattuto , i fucccffì  di  quei  tempi  lo  paldàrono* 
Galeotto  Malatcfia,di  Capitano  della  Chiefa  fi  fece  Signore  di 
Rimini , gli  Ordelaffi  di  Forlì , Manfredi  di  Faenza , i Polentani 
di  Raucnna , gli  Eftcnfi  di  Ferrara , e li  Bolognefi  fi  riduflcro  allo 
fiato  della  loro  prima  libertà . Giouanni  il  vero  Pontefice  , il 
quale  non  tanto  fiimolaua  l’ingiuria  della  fua  perfona , quanto  1’- 
ofièfa  della  fuprema  dignità , dal  difprczzo  conculcata , oltre,  ch- 
impouerita  vedeua  la  Chiefa  nel  fuo  legitimo  principato » infiam- 
mato dal  zelo  poco  fiimaua  l’Antipapa,  c Ludouico,  quale  à gui- 
fa  delle  Catene  di  Xerfe , benché  fprofondatc  nclTabilTo  del  mare, 
non  legarono  Nettuno.  La  confidenza , che  tanto  afiìcurauala 
temei  ità  dell’  Antipapa , nella  morte  di  Federico  eletto  Imperato* 
re  prouò  prefio  i Tuoi  funerali , perche  il  Bauaro  hauendola  inrefa , 
fenz’indugio  fi  trasferì  in  Germania.  Rcfiòil  fallo  Pontefice  in 
Pila.  Bonifacio,  òFatio  Conte  nobile  di  quella  Città,  cui  premo- 
ua  l’ingiufia  opprefiìone  dell’autorità  di  Giouanni, allettato  dal 
beneficio  sì  della  fua  Patria  ,come  dalle  promeflè  di  quello  fece 
pngionieroPietro,  il  quale  accurato  dal  Bauaro  era  tenuto  in  va 
fuo  Cartello,  cfeco  lo  condufic  in  Auignone  à Giouanni . Pietro 
confuto  dalla  propria  perfidia,  quale  riflrcttafuolceflerc  ciccane 
partiti,  approuando  infemedelìmo  la  penitenza , che  prima  la 
,«•  i conm- 
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contumacia  li  negaua,  il  giorno  Icguenieal  Tuo  arriuo  compai  ue 
in  pubiico  Conci  Aoro , alla  prdenza  di  Giouanni  , con  groÀa  fu- 
ne al  collo» la  quale  doue  li  doucua edere  mimfiradcl  caAigo» 
fupplicc  gli  procuraua  il  perdono.  ProArato  à terra,  à piedi  del 
Ponte  Ace , il  rimorib  della  confcienza , così  gPinAupidiua  il  cuo- 
tc»chepm  con  le  lagrime.c  col  roAorc  parlaua,  checon  la  lingua  : 
non  fapeua  proferire  parola,  che  i Anghiozziglila  rritauano.  Na- 
tura del  peccato , che  chi  sà  teflcre  malignità  nella  perfidia , nella 
confafione  perde  quali  ogni  fent imcnto . Colui , che  gli  altri  vedi 
di  porpora,  coperto  di  vergogna  non  fapeua  formare  accenti  per 
follcuate  le  fuc  dilàuuenrurc . Quei  mezzi , con  che  fomentaua  le 
fuegrandtzzc , lo  riduAcro  al  più  badò  dell’infelicità . Ripigliato 
alquanto  dello  fpirito  • che  confufo  tcncua  il  timore, dimandò 
perdono , acculando  pubicamente  il  fuo errore,  con  giuramento 
di  vbbidire alla Chirfa, & à Giouanni legitimo  Pontefice.  Rino* 
nata  la  profe fiìonc  della  fède , fu  afloluto  dalle  Cenfure . A Gio- 
uanni quegli  atri  di  humiltà  così  addolcirono  il  cuore,  che  per 
tenerezza  abbracciatolo  bacciandolo  lo  folleuò  da  terra,  rilegan- 
doli il  commettete  la  penitenza  alla  grauezza  del  fuo  delitto . E 
perche  vn  gran  beneficio  luole  partorire  vna  grande  ingratitudine, 
dubitando , clic  fe  fofle  liccntiato  libero,  ritornato  in  Italia  non 
diueniffèvn  Publio Sulpitio  conno  Catone, dal  quale  efalrato,  plut.invì. 
procurò  icuarli  il  conlòlato,  lo  trattenne  in  Auignone, trattato  co-  t acon. 

me  famigliare  con  feure  guardie  ,alle  quali  fù  commefiò , che 
alcuno  con  qualfiuoglia  prctcAo , lettere , ò mefiì  di  prefenza  fa* 
uellarc  non  li  potelle  .Trèarm,  & vn  mefe  vi  dimoto . La  morte 
chiudendo  il  periodo  della  fua  penitenza,  c de  giorni,  gli  aperfela 
libertà  da  ogni  trauaglio . La  magnanimità  del  Pontefice  tempre 
Vguale  alla  iua  pietà , fa  itolo  vcAirc  deli’habito  della  fua  Religio-  Ciacon.' 
ne,  quale  in  vita  molt'anni  fantificò  all’integrità, benché  dopo  con  BclcJ* 

dilàuantaggio  la  contaminali:  col  più  diuotodcll’honorcuolczza 
nella  Chielà  de  tuoi  Frati  lofccefepclire.  11  Pontefice  già  glorio- 
fo,  vedendo  opprcAo  l'ardire  de  (boi  nemici , tutto  fi  diede  à vo- 
lere ricuperare  lo  Aato della  Chielà  ingiuAamentc  occupato.  A 
quefio  effetto,  rimandò  Bertrando  di  Poggietto  Vcl'couo,  c 
Cardinale  OAienfc,  Legato  in  Italia,  con  Filippo  Valcfio  Capi- 
tano g<.  ncralc  » quale  conduccua  numerofo  clcccito , clic  negar- 
mi 
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mi  raddoppiai^  il  terrore, e nella  moltitudine  aggiongeua  forza  al 
valere, accioche  ò dal  timore,  ò dalla  forza  prouocati  i ribelli, 
ritorna  foro  folto  il  dominio  della  Chiefa.  Il  Valcfio  acciecato 
dallo  fplendore  dell’oro  de  Gibellini , fupcrato  dalla  propria  viltà  * 
e dal  valore  del  metallo  ritornò  in  Francia . In  luogo  di  lui  fu 
Gio.  vii-  eletto  Raimondo  Cardona  , Spagnuolo.  I Bologncfi , che  per  la 
lan.  l.  9-c.  lontananza  del  Pontcfice(cPcfempiodi  altre  Città  fuggcrcndo  lo- 
* o8<  rò  i titillamenti  della  libertà  ) fi  erano  leuati  dali’vbbidienza  della 

Chiefa,  condccuano  la  loro  potenza  terminata  dalla  mediocrità, 
e che  quella  libertà,  che  godeuano  poco  ficura  ,cra  vn’mcanto 
apparente  ncll’inftabilità . Prcfentcndo  la  venuta  del  Legato  for- 
midabile nelle  forze,  per  reprimere  l’orgoglio  di  chi  temeraria- 
mente fe  livolcflc  opponere , abbandonati  di  foccorfo , prefero 
patino  con  ogni  honorcuolczza  pollìbile  incontrarlo,  e riceuerlo 
dentro  la  Città.  Pollo  all’ordine  il  Caroccio,  fegno  militare, 
vniti  1 Magi  Arati, il  Vefcouo  col  Clero, e tutto  il  Popolo  andarono 
fino  al  Ponte  del  Reno.  L’allegrezza  comune,  accompagnata 
col  decoro  dcll’honoranza , con  che  fu  riceuuto , protellaua  al 
Catdmale  l’intcntionc  della  Città  , qualificata  all'hora  da  vn*- 
iflraot dinario  affetto  verfo  la  Chiefa , benché  folle  parto  della  nc- 
ccfliià.  E per  dargline  maggiore  certezza  il  Popolo  gridaua,Bc- 
i.  m.f  (V.  ' nediflus  qui  venir  in  nomine  Domini , viua  la  Chiefa , il  Papa , & 
il  Legato  : muoia  Paflcrino,  ilMarchefe  da  Effe, con  tutti  li  ri- 
belli. Arriuaro  Bertrando  à Bologna , fpalancate  le  porte  della 
Città,  fù  condotto  al  Vefcouato,  e dalle  fpefe  del  publico  con  ogni 
honorcuolczza  mantenuto.  Poco  dopo, da  vno  de  principali 
Cittadini  con  facondo,  & humilc  difeorfo  pieno  dimaeftàà  no* 
medi  tutti  glifùconfignato  il  dominio  della  Città . Bertrando 
illegitimopcrpadre,cpcrconfcguenza  di  natura  altiero,  che  con 
3 • la  fagacità  dell’ingegno  nudriua  l’arditezza, per  affìcurarfi  da  nuo- 

ui  tumulti  cittadinefchi,  e rendere  la  Città  ficura  da  aflalti  foie  Aie- 
ri  nfiorò  le  mura , douc  le  conofceua  dalla  vecchiezza  indebolite. 
Fece  fàbricare  vna  fortezza  alla  Porta  di  Galiera , cinta  di  mura , 
fortificata  di  baluardi , con  profonda  fbfià,  che  la  circondaua,  con 
ripari  quali  nel  fuo  recinro  l’affìcurauano . Li  pofe  dentro  foldati 
à fua  diuotione , con  tutto  quello , che  necefiario  vi  era . Ridetta 
dall’arte  > c dalla  perfèttione  in  ottima  difèfa  cominciò  à fuoca* 
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ut  priccio  gouctnarela  Città , non  iapendofi  contenere  fra  confini 
£ della  modeftia . La  fuperbia  lo  rcndeua  inquieto , e fofpcttofo,  il 

9 che  cagionaua  dominio  d’impcriofa  giuridittione . I termini  del- 

ti, la  riucrenza  erano  vani  à fuggire  la  gonfiezza  della  Tua  alterigia . 

il  Tutto  ciò,  che  fi  bramaua,  riprender,  e fe  qual’ hora  s’inchina. 

ua  à beneficare , lo  faccua  con  tanto  (prezzo , che  più  toflo  ne  ri- 
pottaua  (degno,  & odio,  che  obbligatone . Tutti  (Inceri  prono- 
ftici , di  poco  durcuole  dominio . Ad  Arnaldo  il  Vefcouo , le  cui 
attieni  furono  (cmprcricchiflìmo  capitale  per  guadagnarli  vn-’ 
eternità  d’honori,c  che  già  mai  non  fece  cola , ch’alia'  rigidezza 
della  ccnfura  commettere  fi  poteflè,  con  mentiti  prctefti  fecefa- 
pcre,chc  la  fua  clettione  al  Vefcouato  di  Bologna  non  fu  legitima, 
pcrciochc  liberamenterinontiaflc.  Afflittionccosì  fiera,  fuelfc il 
cuore  di  tutti . La  modeftia , e l’humiltà  di  Arnaldo , con  Pamo- 
rc (uifccraro , che  portaua  alla  fua  Greggia, li  contraftauano l’- 
animo» quelle  cagionauano  in  lui , ch'inferiore  fi  ftimafiè alla  fua 
dignità  , e quefto  lo  (ollecitaua  * totmenraua  ncll’abbandonare 
così  precipitofamente  il Cuo  Popolo.  Ogni  contrailo,  terminò’ 
la  violenza.  Rinontiò  Arnaldo.cn’hcbbc  incambio  dal  Pon- 
tefice il  Vefcouato  di  Reggio,  in  Francia.  L’intcrcffc  ,che  non 
conofcc , fe  non  l’vcilc  proprio , giuftificò  i meriti , c la  (ua  integri- 
tà in  fc  fteflò , c nel  fuccc  (Tore. 

STEFANO  AGONETTO. 

BErtrando  regolato  dalle  (ùe  difdiceuoli  conditioni,fccc  nuouo 
Vefcouo  di  Bologna  vn  ccito  Stefano  Agonctto  di  Narbo- 
na, Città  del  Dclfinatofuo Cancelliere, ed  Arcidiacono  di  Parma» 
che  in  le  (ledo  haucua  cancellato  i meriti  della  virtù . Da  membri 
del  (uo corpo, giudicare  facilmente  fi  potcua , quali  fi  fodero  le 
doti  dell’animo  : al  ficuro  da  Pitagorici  non  farebbe  (lato  arn- 
medo , nella  loro  (cuoia . Era  picciolo  di  datura , gobbo  di  (pal- 
le. afpro  di  coftumi,auaro  di  ricchezze, come  d’ingegno.  Fu 
gloriofo  nel  niente  ,chc  fece  «anzi  in  quel  poco,  che  non  lece. 
La  fama » dalle  (ue  attioni  adirata , tarpò  le  Tue  penne  per  non  vo- 
lare ,c  quelle  de  (crittori  per  non  dare  pena  in  defcriuctle  , e rac- 
contarle . Se  pure  » ve  ne  fodero,  il  tempo  di  due  anni  fu  vn  mo- 
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mento  à ciò  , che  fece . La  rozzezza  di  vn  marmo  nella  Cattedra- 
le , fu  proportionata  alle  fue  rozze  maniere , lo  nnehiufe,  acciochc 
altro  di  lui  non  fi  cerchi , ò brami . 

LAMBERTO  DI  POGGIETTO. 

NOn  fudifcarala  morte  feguita  deirAgonetto»  nel  qualeJ 
Tempre  agonizzante  vaci llaua  la  dignità . Pronta  fù  la  nuo- 
ua  elettionc  da  Bertrando  il  Legato , e fù  più  torto  inditio  di  af- 
fettione  « che  miniflra  di  fuffragi  ; Mentre  la  parentela  fù  si 
ftretto  legame,  che  con firinfe  à conferire  il  Vefcouatoà  Lam- 
berto di  Poggictto,fuo  Nipote.  Quale  oltre  chela  nuoua  di- 
gnità al  Tuo  merito  ficonofceua  obbligata , efercitò  con  tantaj 
prudenza  il  Tuo  carico,  e con  tanta  gentilezza  fi  refe  amabile, 
che  nella  fleflà  inuidia  trouaua  le  lodi.  Pareua  foto  aggrandito 
à quella  dignità,  per  folleuarc  l’altrui  cadute, e rimediare  alle  di* 
(grafie  della  fortuna . Nella  Cattedrale, con ricchiflìmi  apparati 
fù  confacrato  dal  Cardinale  Tuo  Zio.  Confermato  in  quell'ilo- 
note , tutto  ciò , ch’accrcfcere  poteua  venerattone  alla  diuinità , e 
profitto  all’animeà  lui  confidate,  gli  fià  il  più  afKttionato  ogget- 
to, clic  (limolate  Io  potefTe.  Oficruaua  con  gran  vigilanza  gli 
andamenti»  e le  maniere  del  Clero.  Nella  corrcttione  maneg- 
giauacon  tratti  sì  marauigliofi  i cuori  dccolpeuoli  ,che  li  refiaua- 
no  più  tofio  obbligati , che  offrii , e non  lapcuano  clporlo  con  al- 
tro termine , che  della  riucrenza . Sauuide , che  quattro  Mona» 
flcrij  diS.  Colombano , di S.  Gcruafio,  di  S.  Agofiino,e  d»>S. 
Saluatore  di  uiauano  dal  diritto  fenticro  della  Rei igione , c conta* 
minari  refiauano  dal  troppo  della  malitia , dilprczzando  i flrettif- 
(ìmi  legami  della  bontà;  (ciolti  nelviucre  licentiofò,  quale  non 
eia  conforme  lo  fiato,  che  profcfiàuano  , c lo  fcandalo  pubico 
faccua ancora  il  nome  diReligiofo  colpcuole.  Egli,à  guifa  di 
buon  medico  non  (limando  quella  cura  crudele,  il  cui  cfKrrofi 
rende  (alutifcro,  del  tutto  li  leuò  i’amminiftratione.  Che  nelle 
Re.igioni  vi  fia,chi  viua  difiòlutammtc.c  maniKfio.  Il  RioquclT- 
acqua  porta , che  dal  fonte  riccuc . La  prima  dilciplina  de  paren- 
ti nudntcc  con  l'età  i coftumi , c l’attoni  de  Rcligiofi . La  muta, 
rione  di  fiato  modera  le  corruttioni  della  naturato  della  malitia. 
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^ :Ieua,lcla  pietà  non  coglici  fiori  de  paterni  documenti. 
Peraltro,  vn  buon  Rcligiofo  con  l'integrità  della  vira  à buoni  è 
Oggetto d’imitationc,àcaitiui  d'amnuratione , e negli vnirc ne 
gii  altri  ditiucrenza:doue  il  cattiuo  foto  dalle  debolezze  de  più 
imperfetti  >fenza  pietà»  e compaflìonc  accomunando  le  Tue  col-  • 
pe  viene  (indicato.  Molto  non  dimorò  la  bontà  à prouederc 
Relig  ofi  delle  medefime  famiglie , quali  con  Pofieruanza  delle 
Rcgoleftccro  io  poco  tempo  maggiore  acquifio  nella  Santità, 
che  li  primi  perdita  nella  colpa . Auaro  non  fu  quel  tempo  di  fuc* 
cefH  pietofi,che  folleuauano  alla  venera t ione  i Bologne!!.  La 
diuotione  di  FratcGionanni  Commendatore  dell’Ordine  diS. 

, Maria  Vallis  Rofcidf  ,infetuorato  da  vna  Santa  violenza  di  Latri- 
.berto  il  Vefcouo , che  lo  tendeua  inchinato  à quel  più',  che  polla 
il  defiderio,  fi  dilpofe  fàbricare  vna  Chiefa  (otto  il  nome  di  Maria 
.nella  firada  della  Mafcharella,  nella  quale  con  proprio  frutto,  e 
con  profitto  publieo,  fi  efercitaua . Il  Cielo  innamorato  di  quei 
(entimemi  coofaceuoli  à Tuoi  fpèriruali  influflì , ad  Imclda  di 
. Egano  Lambertini  famiglia  chiatiflìma  ne  fplcndori  della  gloria, 

, fi  compiacque  fare  comuni  le  bellezze  della  beatitudine,  mentre 
. ancora  fanciulla  conobbe , che  nc’  contenti  del  Mordo, c nelle 
dclitic  terrene  luflìueggiauano  gli  araldi  dimorfe.  Morta  fi  fece 
alle  difiòlutezze  del(ecolo,fcquefirandofi  da  piaceri  mondani 
nel  Monaficrio  delle  Monache  di  S.Giofcffp  ,fuoti  della  Città, 
meglio  addottrinata  nella  fcuoladcl  Paradi(ò , che  nc’  cancelli  de 
vchioftri  . Nelle  Regole  di  S.  Domenico  infirurta , più  potè  in  lei 
l'amore  dello  SpofoCclcftc,ch’ogn’a  Uro  affato  di  natura.  In 
quello godeua  il  tutto  d’ogoi  fuo  defidetio,  abbandonata  ogni 
vCofa,ad  ogni  momento  (cntiua  ecccfiì  di  allegrezza  , perche  ad 
ogni  momento , in  quello  era  lo'Jeuato  il  fuo  penfiero  . Bramaua 
Pvnionc  al  Tuo  Amore . Gli  occhi  della  fronte  lolo , degni  mirare 
cofe  terrene  tormcntauano  il  fuo  cuore , mentre  vedeua  l’alrre  fo- 
lcile vnUfi  col  fuo  Dio , nel  picciolo  l‘a radilo  de!l'F.uchari(lia,in 
cui  fi  racchiude  urna  la  gloria  del  Ciclo.  L’età  rcnerella  dianni 
vndici  gli  lo  negaua,  douc  il  merito  la  precorrerla . I!  giorno  dell- 
Afccnfione  1 2.  Maggio  1 3 i i-  giorno  pteconizato  dal  Ciclo,  per 
manifeftarc  ccctfiì  della  tua  carità . T uttc  Poltre  compagne  ciba- 
- te  del  pane  cele  ftc»loi  Imclda  nc  reflò  prsu.ua  cella  bocca,  douc 
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fcmprc  l’haucua  nel  cuore , troppo  ardente  era  quel  fuoco 
Cenere  non  fi  potè  il  diuino  fpofò  > Vfcì  da  quei  confini  d'Amoìc 
fecreto i e fopra  il  capod’Imelda, in  vn’Oftia SacratilTìma  follc- 
uato  in  aria  volò  à ripofarc . Il  Sacerdote  intimorito  dal  miraco- 
lofofucccfTo,epiù  folleuato  dalla  tiuèrenza  vi  accocfc  con  la  pa- 
tena * e con  hnmilifHma  fommiffionc  nccuendolo  nelle  mani  &- 
tiò  quelle  brame  , ch’in  vita  mantcneuano  la  verginella.  E perche 
. era  tutta  trasformata  nel  fuo  Dio, non  le  fi  conucniua  vita  terrena, 
onde  ticeuuto  quel  cibo  > ch’è  vita  dell'anima , (c  ne  volò  glorio* 
fa  al  Paradilo.  Quel  corpicCiolo  nudrito  dalla  purità dopo  il 
trapafTò , che  fecero  le  Monache  compagne  dal  Monaflcrio  di 
S.  Giofeffo , à quello  di  S.  Maria  Madalena  dentro  la  Città , nella 
ftrada  di  Galiera , ini  tù  trafportato , douc  fri  quei  germogli  d* in- 
tegrità Rcligiola  li  ripolà  ; fcà  quelle  facrate  Vergini,  le  quali,  oltre 
le  virtù  hercditarie  della  nobiltà  dei  fangue,  accoppiano  il  più  per- 
fètto della  bontà , c fopra  l’Altare  de  gl’inftituti  del  loro  Sanrif* 
fimo  Padre  S.  Domenico  vittime  cclcfli  col  fuoco  della  mortifi- 
catone, c gì  ineenfi  della  loro  candidezza  profcfTatancjl’habico, 
ogn’horaficonlaaano  alPeterno  lorofpoio.e  con  l'imitatione 
d’imcldafi  rendono  venerabili  alia  ftefla  bontà,  alla  cui  gloriola 
memoria  nel  Tempio  così  fi  legge . 

Beata  Imelda  Lambert  ina  Virgo  claris  orta  natahbui  clar  a mal 
gii  pracoeis  Trita  fanffi  minia . Cura  diuino  Saera  Eucbarefiiaium 
cenfa  iefiderio  pnpter  atatis  imbecillitatem  ( ri r dum  Ann.  vnde- 
cimtioi  egerat)  aàfacratifjìmam  eius  rnenfam  accedere  veretur,  in 
piai  preces,  lachrimofasque  effufa  , diurna  prorfut  ope  recreati 
menni  ,Ho(iia  calitus  di  urta  ; pofl  cutus  fumptionem  f ali t iter 
expirauit , Ann.  D.  MCCCXXXlU.Eius  offa  per  multot  annoi  tic 
tumulata  Monialibut  Ordini t ’Pradicatorum, qua  bine  in  d.  M.  Ma. 
gdalent  Cxnobium  intra  Vrbem  migrarant  e/fi agitanti bui  conce - 
dentibufq-,buiut  adii  Fratti  bus  eo  telata  funi  Ann.  DMDLXXXll. 
Kat.  Martif  Gens  Lamberti aa  ad  piata  Gentil  fua  memori  am , e$* 
pofieritatts  cxemplum  laptitm  bnne  pofuere,  &c. 

Ann.D.AiDLXXXXl. 

La  fama  del  fucceflò  della  Beata  Imelda  trauagliaua  il  raccon- 
to': ciafcuno  nella  marauiglia  reflaua  dubbiofò , c forfè  così  facil- 
mente non  farebbe  flato  creduto»  fe  il  fìtto  della  certezza  non  era 
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•pfftooflto.  Bù  quello , vn’annofauorito  dalla  Santità.  Il  B.  Frate 
Simone  da  Todi  della  dottiflìma  Religione  de  Padri  fremiti  di 
Sant’  Ago-lino  » nel  Monafterio  di  S.  Giacomo  Maggiore , con  l’- 
ombra defaoi  merìtrtiraua  l’onnipotenza  à mamfcffarlo  nell - 
opere  focmarauigliofo . Fù  vno , de  più  cari  (croi  di  Dio . ch’in 
quei  tempi  perfet  nona  fièro  quel  fecolo . La  Tua  vira  era  vna  fèrie 
dipenitenza  ; t dì  trauagli  « dalla  contumacia  de  nemici  interni 
Tempre  dubitarla , le  vna  mortificationc  Tuccedcndo  all’altra  non 
iD  sendcua  ficuro.  Co  l'aura  delle  Tue  parole , c con  le  pieggie 
ddteAx  lagrime  fommergeua  gli  altrui  peccati.  L'aflìduirà  nell- 
orationi  cranici  efficaci  in  Paradifo , più  gli  concedeua , di  quan-' 
todimandaua.  I priuari  della  cara  luce , col  nome  di  cicchi  fi  ri- 
purauanofclid , mentre  glicra  conceduto  prima  d’ogn’altra  cola 
vedere  3 Santo.  Li  muri  impotenti  ncll'vfo  della  lingua  , con 
ìmpeto  marauigliofo  Ja  fcioglicuano  pcrpalcfare  l’eminenza  della 
foSantità  » neTte  quale  fi  confirmaua  la  veneratione.  Fù  cosi 
perfetto  in  vita  nella  bontà , & ammirabile  ne  miracoli»  che  dopo 
la  morte  non  degenerando  da  fé  medefimo;  ancora  fi  dimoftra 
gtoriofo  neM’cccclcnza  delle  gratie . Qui  terminò  la  bonaccia  delle 
felicità  nella  quale  vcleggiaua  ogni  còtcnto.  Nò  tardarono  le  tem- 
pere delie  riuolurioni  à conturbarci!  fercno  della  tranquillità» 
mentre  con  l'opcrcdcSerui  di  Dio  fiaccrefceua  il  profitto  fpiri. 
naie  ,e  fi  compendiaua  ne  gli  ecccfiì  della  diuotionc . Brandeggi 
Gozadini , vno  de  più  nobili,  e valorofi  Cittadini,  acuita  necci* 
fità  confignaua  i maggiori  affari  della  Repubiica ; pigliata  occa- 
fionc  dall’inquietezza  di  Rinaldo  Marchefe  da  Effe, quale  con 
peeparamenti  fi  difponcua  per  fare  tcntatiui  militari  contro  Bolo- 
gnefi  > configliò  Bertrando  il  Legato , à mandare  il  maggiore  net* 
no  della  foldatcfcaalle  frontiere, c confini,  per  impedirli  ogni 
disegno , che  tentare  quegli  potdTe  in  pregiudicio,c  danno  del- 
la Patria . Il  Cardinale,  à coi  i confcgli  di  Brandeligi  erano  oracoli 
dimoi  «altre  volte  pratt  icari  in  affari  ardui,  c difficili  alla  riufeita, 
fiibitofecc marchiare numcrofa  moltitudine  dcpiùcfpcrti,cge- 
ncrofi  loldati , nel  valore  de  quali  s’approfittaua  la  diiciplina  mili- 
tare . Poco  dopo , òauucrtito  il  Cardinale  da  partiali  del  Efienfe, 
ò da  fc  fieflò  dubitò  delle  fedeltà  del  Gozzadino , che  fpogliaro 
Uhaucflé  di  lekiati  «affine , ch’indebolito  di  forze , e di difefa,  piu 
.Uh  facil- 
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facilmente  poteflc  rimettere  a Città  alia  iua  prima  libertà  * nri» 
gore,  c l’alterigia  dellùogou  rno,chcpiù  s'impicgauano ndle 
violenze , die  nella  benignità  lo  ficeuano  dubitare,  perch’offèn* 
dcua . Non  polè  indugio  al  rimedio  , chiamato  Franccfco  Rizzati 
da  Parma  luo  confidente , gt’tmpofe , che  fubito andaflc  à trouarc 
il  Gozadino,  quale  firrouaua  fiiori  ddla  Città  ,ehcomandaflc, 
che  lenza  dimora  faccflc  ritornare  lifoldati  alla  Citrà.Rjtcouacolo 
con  termini  altieri,  e poco  ciuili , minacciando  gliefpofe  il  co- 
mando del  Legato.  Brandeggi , à cui  parcua  » che  nel  deprezzo 
d'vn  cortigiano  foflfe  poco  (limatala  fua  conditionc, con  quieta, 
cprudenriffima  rilpofta coprendo  lofdcgno  ri(pofc,ch’airhora 
non  fi  trouaua  hauerecauallo  in  pronto, l’andare à piedi  nonfi 
conuemua  al  fuo  d uo , ne  meno  l’haurebbc  pennellò  il  Legato»e  * 
che  la  fiacchezza  delle  fatiche  l'haucua  refe  così  debole, ch’elrgu* 
rcall’hora  non  poteua,  quanto  fi  bramaua»  Lo  ripigliò  France* 
(co  con  parole  più  rifornite,  ciie  più  punterò  la  genetoù,  nobiltà 
del  Gozzadini , doue  inacerbendoli  la  piaga , & aggiongendofial 
primo  (degno  i. fomenti  ddla  colera, cacciò  mano  alla  (padana 
Brandeggi , c con  vn  colpo  mortale  lo  trapalsò  nel  petto , egli  ca-. 
dendo  lenza  ritegno, con  Ja  caduta fpirò  l’anima.  Brandeligi, 
che  per  ogni  viahaueui  procuratola  libertà  della  Patria,  veden- 
dofi  l’occafione  fauoreuòlc  per  liberare  li  fuoi  concittadini  dalle  • 
fuperbe  maniere  di  Bertrando , e che  il  folleuarfi  contro  vagonci- 
no capricciolo  rcndeui  meno  colpeuolc  ogni  rifolunonc,  affrettò 
il  palio  à Bologna,  e con  la  fpada  infanguinatagridandolibcrtà, 
coricai  apujlica  piazza.  Alle  (ùc  voci  fi  votarono  le  ca(c,  per  ogni 
vicolo  ondeggiaua  la  nobiltà , <5c  il  popolo  corrcuano  con  I armi 
impancati.  Il  tumultonon  lafciaua  conofcetc  il  compagno  vrtan- 
dofincH  incontrarli,  òneMòlpiiigerfi  il  più  debole  cadcua  : inerti-  . 
de  linc  ia  fierezza  diedero  ncllQ violenze.  Afiicurate  le  porte dd  . 
Pai  azzo,  il  furore  del  Popolo  fu  così  impetuofo.chr  (correndo 
* cnza ^Cno Pa *a C'tta non  perdonauanoà chiunque  * 

fifofic , che  conofcclcro  famigliare  del  Legato, tutti  vccideuano. 
imitati  nelle  loro  cale  le  lualiggiauano,  quello,  che  il  ferro  non 
potcuanc  glihuomini  ,il  fpoco  vendicaua  ne  gli  edifici! . Parte 
del  VefcouatOjdouc  habitaua  il  Legato , fu  confumata  dallo  . 
fiamme . Bertrando  di  Glai  amioflìmo  dd  Cardinale,  c fàuotito 

dal 
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dalVefcouo  fatto  prigioniero,  e con  ccceflò  di  crudeltà  Tormen- 
tato, miferamentcfùfcannato,  e le  Tue  carni  gittate  il  cani  . Cru* 
debilitila  è quella  commotionc , ch'è  originata  dalPingiurie . 
Il  Legato  accertato  del  tumulto , e follcuamcnto  del  Popolo  più 
torto  pensò  guadagnare  il  tempo  alla  propria  faluczza , ch’ai  con» 
trattare ; conofccndofi  di  poche  forze,  impaurito  dal  pericolo 
della  vita , per  non  cflTere  vittima  conculcata  dalla  plebe , fi  ritirò 
nella  nuoua  fortezza  di  Galiera . La  foga  li  fo  preparata  dalla  (ua 
odiofaambitione,  ch'armato  hauea  di  (degno  i cuori  de’  fuddiri , 
quali  per  altrofemprc  fi  dimottrarono  bcneuoìi  alla  Cliicfa . Non 
Vi  è guardia  maggiore,  nè  più  ficura  ad  vn  Prencipe,chela  bc- 
neuolenza  de  fudd  ri , acquittata  con  altrctanto  di  benignità; 

’ Allibrali  Fiorentini  amici  di  Bertrando,  c confederati  con  Bo- 
lognefi  facendo l’\  fficio defedali  intelò  il  (uccello delle  riuolutioni 
in  Bologna , contro  del  Cardinale, per  rallentare  l’impeto,  che 
temeuanonon  tcrminaflecon  maggiore  danno  nella  perfona  di 
lui  «mandarono  il  Vcfcouo  di  Fiorenza  con  buon  nnmero  di  fal- 
dati à cauallo  in  Tuo  loccorfo.  I Bolognefi, ch'il  dominio  della 
Ghiefa , altre  volte  fuaue , nella  perfona  di  Bertrando  haueuano 
prouato  troppo  grauc,  altro  non  bramauano  fe  non  fottrarfi.  • 
Purché  quefto  non  fotte  loro  contraflato^poco  fi  curarono  del  foc- 
corfa  de  Fiorentini.  Libero  li  lalciarono  il  pattò.  Entrato  nella 
fortezza  d Vcfcouo  di  Fiorenza,  piudcntittìmo,  conofcendo, 
ch'il  vento  dello  fdegno  nel  mare  delle  lolleuationi  non  partorifee, 
fé  non  fommerfioni , configliò  Bertrando  , cHfc  non  potendo 
mantenete , ò diffondere  la  Città  , e Fortezza , douc  fi  trouaua,  fe 
non  con  ficuro  pericolo  della  vita , e riputa  none , lafciare  la  douefi 
(e.  Il  timore,  e lo  (degno  poterò  Cali  allVfccutionc  . Dii  putta 
ciò , che  gli  era  neceffarto , fi  partì  col  Vefcouo,  quale  à Fiorenza 
lo  conduflc  . -Li  Cittadini  ,che  molto  bene  haueuano  praticato, 
che  douc  le  fortezze  dourebbero  ettcrc  riparo  contro  gl  i attalti  de 
nemici , erano  diuenute  fomenti  di  troppo  volere,  e potere»  e che 
chigouernaua  fe  nc  valeapcr  acquittare  titolo  di  formidabile. 
Partito  il  Legato,  fù  dal  Popolo  gittata  à terra  la  fortezza,  che  ne 
meno  vi  compariuano  le  vcftigia . Lamberto  il  Vefcouo  \ eden» 
dofi  priuato  del  Zio , poco  ben  veduto , benché  incolpabile,  e per 
altro ogn’voo  era  teftimonio della:  tua  (incerila,  la  pendo,  ch'il 
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fofpctro  è vna  Temenza , ch'ancora  nella  ficurczza  troppo  tratti- 
fica  » e dubitando,  che  la  Tua  integrità,  quale  finoà  quel  tempo 
haueua  a fra  Teina  to  ogni  fentimento  d'ingiuria , non  folle  dall** 
indifcretionc  , ò inuidia  della  plebe  villaneggiata, fi  cleflc  piu 
lofio  allontanare  : rinontiò  il  Vcfcouato , e fi  ritirò  in  Auignonc. 

ALBERTO  ACCIAI  VOLI. 

# . 

. r A fede  vacante,  per  la  morte  di  Giouanni  accompagnata  eoo 
1 3 2 5«  la  rinontia  di  Lamberto  agcuolaronoà  Bolognefi  potere-, 
cfcrcitare  il  beneficio  di  vn  grato  riconofcimcnto , vedo  il  Vcfco* 
uo  di  Fiorenza,  cflfcndo  flato  condotto  da  Bologna  Bertrando , 3c 
abbandonatala  fortezza, da  lui  riconofceuano  il  compimento 
della  loro  libertà  fenza  contrailo . Ancora  i benefici  j più  di  for- 
tuna , che  di  volontà , purché  riefeano  profitteuoli , non  fono  mi- 
nori di  merito , che  di  gratitudine . L’occafione  incontrò  il  loro 
buon  defiderio , eleflèro  per  nuouo  Vefcouo  di  Bologna  Alberto 
della  nobiliffima  famiglia  de  gli  Acciaiuoli  di  Fiorenza.  Ipenficri 
di  tutti,  fecondarono  le  Tue  eccellenriffime  qualità . La  dignità  in 
lui , con  la  grandezza  dell’animo  dimoflrò  ne  gli  effetti,  che  mol- 
to più  fapcua  fodisfare,  di  quello  fi  bramaua,  e che  le  comuni  fpc* 
ranze  haueuano  conccputo . Le  fuc  attioni  » benché  di  poco  tenv 
po,  giudicarono,  quale  fi  fòlle  alla  poderità  . Per  facilitare  Q 
principio  del  Tuo  Vcfcouato  con  maggiore  vtile  *,  Vedendo  cosi 
bene  ordinata  laOttcdralc , e difpoda  la  Canonica  col  rimanen- 
te del  Clero , che  nel  più  fiorito  della  bontà  diuotamente  sforza* 
uano  ciafcuno  all’imitatione , non  giudicò  cofa  di  maggiore  ho- 
norcuolezza  alla  diuinità , c più  profittcuole  à fe  defiò  ,&  alle  Tue 
pecorelle , che  il  fluorite  Religiofi,daU’efcrcitio  de  quali  nonne 
poteua  riportare, fe  non  aiuto,  e follcuamcnto . Alli  Monaci 
Cerrofini,  quali  con  nuouo  modo,&  afpro  di  vira  imparano  non 
temere  la  fepoltura  ,col  viuere  fepolti  ne  Monadcrij , riceucndoH 
fotto  la  Tua  protettione , fuori  la  porta  del  Pestello  diede  com mo- 
da habiratione , douc  nella  dolcezza  de) le  diurne  lodi , nelle  quali 
il  loro  indituto  è così  rigorofo , poreflèro  mercantare  il  publico 
beneficio,  e dimorando  nella  folirudine , con  più  efficacia  trat- 
tare il negotio  della  fàlute  co)  Paradifo . In  quedi  medefìmi  gior- 
ni. 
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ni  i la  Cruciata  bandita  dal  fu  Giouanni  Pontefice  contro  Saraci- 
ai  morte  vn  Frate  Venturino  huomo  di  buon  zelo , à lafciare  le 
priuate  ritiratezze  del  Clauftro , de  ad  vfeite  da  quelli  à falute  vni- 
oerfaie.  Andaua  hor  quà.lior  là  predicando  il  valore  della  lega 
contro  Infedeli , c la  grandezza  del  merito , con  che  ciafcuno  fa. 
cilmente  procacciare  (ì  poteua  l’acquifto  della  gloria . Era  non 
meno  nella  Religione , che  nella  facondia  cosi  ardente,  che  le 
fùe  parole  rapiuano , chi  l'afcoltaua , e tutto  ciò , che  fpiegaua  nel 
filo  dire , l'affetto  fe  n'inuaghiua . Tirò  al  fuo  volere  gran  moliitu* 
dine  di  feguaci , d’ogni  età , c conditione  ,&  accioche  fòdero  co* 
nofeiuri  per  foldati  à quella  fantiflìma  imprefa  desinati , li  fece 
vcflirc  con  habitoluccinto,  quale  era  vna  (optauerte  nera,  c nel 
petto  vna  candidiflìma  Colomba,  che  nel  becco  tiretto  tcneua  vn 
ramufccllo  d'vliua  con  tré  fòglie , dilpofie  à guifa  di  Croce,  c que- 
lli volle  egli  fichiamafllro  foldati Colombini . Ordinatamente  s 
caminauano  per  le  (iradc.con  vna  gran  Croce  auanti,  quale-* 
fcguiuano,e  con  voci  proferite  dalla  penitenza  gridauano  ad  ogni 
tratto  Mifericordia,  Doue  giongeuanoà  Città , Terra  • ò Ca- 
rtello, auantientraflcro  fifpogliauanonudi  dalla  cintola  insù,  e 
con  funi  aggroppate, entrando,  le  percofie  delle  difciplineauan» 
taggiauano  le  dimore  de  partì  poco  follecitati  dalla  maelià  della 
diuotionc.  Nonpalsò  guari  tempo, ch’arriuaronoà  Bologna, 
doue pure  s'alleftiuano  foldati , per  l’acquifto  di  Terra  Santa . Ri* 
ccuuti  furono  con  vn’applaufo  pieno  di  compuntionc , che  più 
torto  intencriua , & inuitaua  le  lagrime  per  la  diuot  ione , che  per 
l’allegrezza.  Riftorati  alquanto,  non  fecero  longa  dimora.  Dal 
Vdcouo  confortati  alla  perfeueranza  del  loro  Santiflìmo  propo- 
oimtnro  ,&  efempio» furono  benedetti.  Partiti  con  molto fe- 
guito , drizzarono  il  loro  viaggio  vedo  Auignone  da  Benedetto 
Duodecimo , nuouo  Pontefice . La  longhczza  del  camino  cosi 
accrebbe  il  numero,  che  la  moltitudine  nel  vederli  confondcua 
l’occhio . Colà  gionti  • doue  bramauano , furono  accolti  nel  pu- 
blico  dal  Pontefice  con  idraordinaria  benignità , doue  Benedetto 
filtro  chiamare  in  difparte  Frate  Venturino  ronciglio  poco  me- 
no, che  adirato  lo  riprefe,  che  non  fi  conuemua  à vn  Rcligolo 
priuato,  fcnza  Caputa  dei  Pontefice  follcuarc  tanta  moltitudine  di 
genti»  £4  li  quali  naùcndo  fcditiooi  » ò difcotdic  poteua  no  pac* 
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torire  tumulti  non  pcnfari.con  poco  profitto  della  riputatiofie.» 
della  Chicfa , e che  molto  di  temerità  s’aggiongeua  al  Tuo  errore 
il  darli  nuouo  habito  da  che  nonhaucua  autorità , e fenz’altro 
haurebbein  fatti  aggrauata  la  pena.fe  il  timore  difolleuatiotie 
non  hauefle  alleggerito  il  demerito»  e mitigato  lo  fdegno.  Vo- 
leua il  Vcnturino ritornare à Roma >mà dubitando  il  Papa,ch$ 
dalla  correttione  alterato  il  Rcligiofo,  non  mutaflfe  volere  in  peg- 
gio ,<5cà  publico  danno , e con  quel  numero  di  genti  non  cagio- 
nane nuoue  feditioni  > la  prudenza  con  più  maturo  coniglio  gl’- 
infegnò  altra  deliberatione . Per  achetare  il  Vcnturino , c fodisfa re 
à Tuoi  Tolda  ti,  tutto  beneuolo  Ce  li  cominciò  à dimoftrarc,  cfàre 
paflfare  voce , che  di  tale  perfona  haucua  bifogno  in  altre  parti , 
poco  lufingheuoli  à limile  effetto , così  lo  confinò  à Fraflà , nelle 
montagne  della  Picardia.  Molti  dcBologncfi  ritornarono  alla 
Patria,  con  poca  falute  • cagionata  dalla  longhtzza  del  viaggio, 
c da  difagi  con  qualche  violenza  fopportati . Parue  all’hora  s% 
auantaggiaflcro  le  infìrmità  : s’accrcfceuano , e nel  numerose  gl’- 
infermi, e nella  grauezza  del  male,  fiche,  per  il  più  la  putrefai- 
(ione  delfangue.ch’affligeua  richiamaua  la  putredine  del  fcpok 
cro . Molti  reftauano  abbandonati , ò per  mancamento  di  chili 
curadc , ò per  penuria  diciò , che  gli  era  bifogno.  Il  vcdcretantc 
calamità , era  vn  (limolo  di  compadrone.  La  pietà , che  non  co* 
nofee  perfona  • e dichiara  tutti  gli  huomini  nati  per  (occorrerli  1- 
vn  l'altro , accioche  più  largo  in  ogni  tempo  fia  il  campo  da  efer- 
citare  il  talento  della  carità , diede  materia  di  merito  ad  alcuni  di. 
uoti  Cittadini . Quelli  per  follcuarc  il  trauaglio  di  chi  viucua  ftà  l’- 
anguftie  della  poucrtà , conuertirono  le  ncccffità  in  beneficio. 
Fabricarono  vn  fpedalc  vicino  alla  piazza  comune,  per  maggiore 
commodità  de  bilògnofi , lo  diuifero  in  tre  patimenti , il  primo 
per  gli  huomini,  il  fecondo  per  le  donne,  & il  terzo  per  li  feriti; 

Il  giorno  di  S.Margherita,  fu  col  conlentimcnto  del  Vefcouo  git- 
tata la  prima  pietra  della  nuoua  fabrica , E perche  differente  foflc 
dagli  altri, ò che  fodero, ò potederoper  l’auuenire  edere  eretti. 

Vi  diedero  nome  di  fpcdale  della  Morte , non  già  fpolpata.  Fu  va 
grano  di  Senapa , che  nella  picciolczza  del  luo  pictofo  comincia, 
mento,  conlcruando  quei  primi  ardori  di  carità, è giorno  alla 
grandezza  dell’incredibile , si  di  ricchezze  ben'impicgate , come  • 
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di  carità.  L'ordine  de  letti  «la  candidezza  de  panni,  il  numero 
de  Cernitori , la  politezza  de  vafi , la  diligenza  de  medici , la  perfet* 
rione  de  medicamenti  là  dentro  compotti , la  vigilanza  de  gli 
affittenti , quali  fi  mantengono  per  afficurarc  la  regola  del  viuerc» 
& oficruarc  gli  accidenti  degl’infermi , e da  quetti  praticarli  nell’- 
arte della  medicina,  e molto  più  la  prontezza  de  facramenrr,  fono 
inni  oggetti  di  marauiglia  , oltre  il  goucrno  della  più  fiorita  no- 
biltà «quale  congregata  in  adunanza  (pitituale  Cotto  riforma  di 
perfettiffime  regole  (come  quelli  della  Vita)  nell’oratorio  della 
Chicfa  « che  gli  ornamenti  folo  riconofce  da  quella  magnanimità  , 
che  non  sà  partorire  fenon  Iplendori  » tutti  Ir  giorni  di  fétta  con- 
uengono  alle  diuine lodi, con  efempioà rutti  quegl’ordtni , ch’- 
approfittano il  ben  publico . 1 poucri  condannati , che  più  Cento. 
DOycprouanogli  horror  j,c  le  violenze  della  morte,  dalla  carità 
di  quetti  » accompagnati  al  Cupplicio  riceuono  il  (olleuamento  del 
conforto  • e più  facile  la  (alute  dell’anima , e per  proteggerla  con 
maggiore  pietà , fabricarono  vna  Chiela  confacrara  à S.  Giouanni 
decollato  • sù  la  piazza  del  publico  mercato , douc  à punto  in  quel 
tempo  s’cCeguiuano  dal  Carnefice  gli  vltimi  decreti  della  morte  » 
contro  quegl'infelici,  c tutto  acctoche  fpenti  di  vita  non  mancaC- 
fckxol’honorcuolezza  della (epolturè,c  li  douuti fuffiragi  dell*- 
anime , quali  à Cuoi  (empi  con  iagrifici  j»  & orationi  da  quei  diuoti 
Cono  cekbrati . Così  gcncrofa  carità  apprezzata  da  Gregorio  XIII. 
Buonccmpagni  Concittadino,  vi  concedè,  che  nel  giorno,  in 
cui  fi  fetteggia  il  Santo,  li  fia  lecito  liberare  vn  condannato  à mor- 
te , dalla  giuttitia.  Purché  il  delitto  non  (iadiherefia  diCrimcn 
bette  maicttatis  • d’aflàffinio  di  ttrada,  di  falCarij  di  lettere,  e fupplt- 
che  Apofloiiche,  di  monetarij,  di  Cacrilegi,  inccndiarij  di  Chicle,  e 
looghi pij , d’intcrcflàti  in  veleni, cCenza  pregiudicio  del  fiCco, e 
Ce  per  caCo  non  vi  fotte  nelle  carceri , ò fuori  bandito  il  teo  • in  ogni 
tempo  lo  poffino  dimandare , à loro  arbitrio . E per  compendia- 
re ciò  , che  fi  potta  dire,  ò (criuere , Cono  li  conferuatori  nel  tempo 
delle  Rogationi,  c in  altro  del  maggiore  teCoro  fpitituale,  che  nelle 
grafie, cfauori  arricchito  la  Città  di  Bologna,  dcll’Imagine  di 
Maria  del  Monte  della  Guafdia.  Dopo  la  fabrica  dello  (pedale, 
con  grandiffimofu  ilconcorfo  degl’mfèrmi,C'SÌ  non  minore 
fu  il  cottolo  della  poucrtà , e floue  prima  p»reua  lan^uifsc  il  non 

Z 3 potè- 


/rf<f  Delle  Memorie  ffi/Tariche 

potere  di  molri.Éù  foileuatoil  buon  volere  di  tutti . Alberto 9 
Vcfcouo,olttt  il- contento,  che  ne  (ènfiua,  non  mancaua  eoo  la 
Tua  prudenza  addolcire l'infelicità  del  male,  che  nella  languidezza 
tormentaua  i p#eri  infermi . Stimaua  qucfto  vfficio  vn  riftretto 
della  perfettione  di  vero  Prelato , e debito  dclfuo  carico,  à confo» 
(ione  di  moki , che  folo  il  nome  di  Vefcouo  condanna  l’imiratio- 
ne , hauendopiù  il  cuore affettionato alle  rendite,  alle  commodi* 
td , & all’aggrauare  la  fua  Greggia , che  all’obbligo  della  dignità, 
per  lo  che  il  loro  fiato  diuicne  meno  Reucrendifltmo , ch’apprez- 
zato. La  vacanza  della  Pieue  di  S.  Giouanni  in  Pcrficcto.di 
buona  entrata  difiurbò  ogn’ottimo  penfiero  di  Alberto:  E pache 
in  quei  tempi  non  vi  erano  quelle  pendoni , ò cosi  fàcili,  che  tanto 
appaffionanoi  maggiormente  l'Àuaritia,  c l’Ambitione  accrc- 
fccuano le  brame,  e fi  procnrauano  le  dignità,  e li  benefici)  col 
fùuore  de  Grandi.  Giacomo  Figliuolo  diTadeo  Pepoli  princi* 
paliflìrr.o  Cittadino , dalla  cui  autorità  prudenza  ,e  configliodi.- 
pendeua  tutta  la  Città  ; confidato  nelle  fingolari  qualità  del  Padre, 
molto  più  ardcua,  che  giufta mente  vi  fi  conuenifie.  Supplicò 
Alberto  delbeneficio , per  vn  fuo  amico.  Il  Vefcouo  hauendo 
obbligata  la  parola  in  altto  l'oggetto , con  termini  dtciuiltàfcufan* 
dofi  gli  lo  dildific . Il  defidefio  di  Giacomo  non  achetato,  quello , 
che  gli  tu  negato  alia  prima  dimanda  con  nuoua  inftanza  col  me* 
zo  di  Gcntilhuomini  procurò  ottenere . Le  preghiere , punto  non 
dlterarnola  coftanza  del  Vefcouo.  Quello,  per  facilitare  la  riu- 
feita  alla  fua  brama  limando  alcuni  de  gli  Antiani,  quali  come 
pafoncdirifpetto  poteftèro  riuolgerc  il  lentimento  di  Albcrtoà 
fuo  fiiuore . La  dimanda  inaifereta  più  volte  replicata , diuicne 
ingiuriofa . Si  dolfe  Alberto, die  l’ireratc inflanze  più  torto  lo 
‘ tàffauano  d’oftinato,chc  di  ragioncuole.  Ncpurc  con  tento,  c 
fodisfaitoil  Pepoli  prefe  il  partito  della  piaceuolezza,cdell’humil* 
tà . Con  ogni  potàbile , mà  finta  fommiflìone  andò  egli  rteflòai 
Vcfcouato.  Entrato  nella  camera  di  Alberto,  di  nuouo  per  gra- 
tia  (ingoiare  li  dimandò  i!  beneficio,  quale  per  tanti  mezinon  ha* 
ueua potuto  impetrare.  Con  l’importuno  fifeusò  il  Vefcouo, 
pregandolo  reftarc  contento,  douc  egli  non  lopoteuafodisfare, 
con  fua  grandifiìma  mortificatione;  E la  fua  coftanza  già  lo  douc* 
ua  hauerc  refo  capace  dcll’impoffibilc;  poiché  il  mancare  dife- 
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. bui  macchia  così  cfccranda , nc  pena  > cb’vguagli  colpa  così  abol 
pjj  mincuolc , foto  propria  del  Turco , perche  è A tei  fta  * Il  Pepolo  » 

J dalia  rabbia  ti  lueouto  più  facrilego,  che  temerario , pcrcoflc  con 
rn’improuifa  guanciata  il  Vefcouo.  Si  potrebbe  efagerare  la  mai* 
^ «agita  del  fatto , (è  le  parole  follerò  (ufficienti  à (picgarlo,c  minori 

non  fodero  delfcguito.  Alberto  non  tardò  alla  difefa.con  vn 
coUclluccio . che  iopra  la  tauola  teneua,  auuentatofeli  adolTo,  per 
Schernire  nuoua  pcrcoflà , lo  ferì  nel  volto  » e dubitando , die  la 
potenza  del  Padre  perla  ferita  del  Figliuolo  non  follcuaflc  nuouo 
tumulto  , fé  ne  fuggì  in  Auignone  al  Pontefice.  Uptiuatoromo- 
ic , in  poco  tempo  publico  diuenuto  cagionò  la  preuedutafoUc* 
oatione.  Giacomo  Gozadini  ■ huomo  ardito  nella  contumacia 
\ 4 delle  difcordic»  con  buon  numero  di  Scherani  portati  da!  furore 
al  Vcfcouato,  cercarono  vendicare  con  la  bramata  morte  del. 
^ Vefcouo  il  pretefo  affronto  del  Pepoli  • Non  ritrouatdo , fualtg» 
giaronoogni  buono  hauere , che  vi  fofje»  c vi  acccfcro  il  fuoco, 
quale  per  diurna  giuflitianoo  haucndoe.fFetto,fò..  nella  loco.par* 
^ lenza  ammorzato  con  poco  danno . Il  Vefcouo  > ritrouandofi  in 
Auignone , douc  la  lontananza  > c la  maluagità  de  nemici  gir 
^ vfùtpauano  ogni  buono  elércitio  del  fuo  carico,  fece  (ùo  Vicario 
& Generale Buonaccurfio  Abbate  commendarariodcl  Monafterio 
di  S.  Proculo . L’ecceflò  con  vario  fentimeoro  dal  Popolo  fi  di- 
^ ecnua  • Non  vi  era  però»  chi  ardiflè  condannare  il  misfatto  «GIF 
errori  de  Grandi  , ò dalladulatione,  òdal  timore  fono  mascherati 

di  lode.  Da  così  fatto  fconuolgimentQ  ieptiuate  difcordic,  che» 

P ftà  Cittadini  fotto  le  ceneri  dell’odio  alimentauanDk)  (degno*  fi 
i*  fecero  pubiichc . Quella  felicità , che  nella  libertà  gpdeuano  , li- 
te* rfodcro  aU'vkimo  refpirocon  augurio  pocopcnlàto  della  vicints 
foggettione.  Actortifi  li  principali,  clic  le  feditiopiCrtulj  difprcz^ 
P zpotlo  il  terrore  della  giuffitia , maggiormente  fi  accrdccuano  col* 

0 reftòogcre  la  Città  nell’anguftie  di  vpa  mirabile  fortuna  ,<  che 
folamente  per  medicina  preferuatiua  altro  non  conolccuajcfpe-) 
*<’  rimcntaua , chcgli  cftremi , confignaronola  figootia,  & di  domi-j 
& nioàTadeoPepoli.  Lafama.cbenon  hà  tarpa  tel’ali.piu  che 
vrl»vr  arriuò alla  corte  del'PonteficQ.  La  folleuationc  appog- 
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danno  della  Chicfa , quale  nel  difpiacere  haucua  formato  il  fimo* 
Itero  delia  vendetta  nel  petto  diGiouanni  Pontefice  dalla  morte 
cancellato , per  raffronto  di  Alberto  il  Vdcouo»  in  Benedetto  (no 
fncceflòre  fi  rifuegliò.c  tanto  più  grane  appartila  «quanto,  che 
con  nuoua  forte  di  artificio  »firnulando  il  zelo  nell’odio , lo  fleflb 
Bertrando  » per  alimentare  le  forze  della  difeordia,  rapprefentana 
con  falle  perfuafioni  maggiori  le  colpe  al  Pontefice . Qucfto  alte- 
rato nella  grauezza  delle  pretefe  ingiurie  » citò  in  Auignone  cento 
cinquanta  Cittadini  de  più  nobili»  e frà  quefti  Tadeo»al  quale 
come  à lignote  faide  vna  lettera , comporta  di  vna  cortefe»  c pa- 
terna fermai,  nella  quale  liraccotdaua  la  fua  Natia  pierà , altre 
volte dimofirata alla  Chiefa,eThumiltà  dell’animo  fuoncl  fot- 
toporfi  facilmente  all’vbbidicnza  : confìrmaua  la  confidenza»  c la 
fperaoza  d'ogni  buona  riufeita,  quale  non  difperaoa  poteflè  feguì- 
te  ogni  volta  » che  la  contumacia  non  li  porgefle  occafione  di  fol. 
minare  le  ccnfure  » riferue  della  diuina  giuftitia , e perciò  in  termi- 
ne di  tanti  giorni  » con  gli  altri  comparire  doueflc  alla  cocte . Ta- 
dco  » la  cui  prudenza  locangiaua  in  mille  forme,  non  meno  huo 
«no , che  prattico,  non  foto  penfaua  à fe  ftedò,  mà  anco  più  lipre- 
meua  il  ritrouatc  rimedio» che  nelle  difficoltà  foflè in  beneficio 
della  fua  Patria . Confidò  il  tutto  al  coniglio , nel  quale  da  huo* 
mini  per  nobiltà, e fauiezza  ammirabili  fi  digeriuano  col  giudi- 
ciò  le  maggiori  afprezzc  de  negotij,à  prò  del  comune.  Varij 
furono  i difeorfi  » e diuerfi  i partiti , chi  diceua  » Benedetto  è fdc- 
gnato  : l’incontrare  l’ira  de  grandi , è vn’opporfi  à vna  marca  > in 
che  quanto  fi  dibattono  Tonde,  tanto  più  s’innalzano . Altri,  che 
il  troppo  confidarli  era  per icolofo  t poiché  non  vi  è mare  più  in- 
fedele , dcgl’inuiti  bcncuoli  de  Prencipi , quali  più  fi  Bimano  adi- 
rati, che  fauoreuoli.  Più  focile,  & opportuno  comunemente 
dalla  prudenza  di  tutti  fù  giudicato, che  mandare  fi  doucficro 
Ambafciatori  per  placare  l’ira  del  Pontefice , e renderlo  capace  di 
lutto  nelle  finiftre  informationi , e leuarli  ogni  cattiuo  affetto , che 
cagionare  poteflè  maggiori  difgufli . L’clettionc  fu  fingolarc , in 
perfonc, nelle  quali  la  prudenza , c la  virtù  fi  gloriauano  nello 
Araordinario.  Licentiati,  partirono  da  Bologna.  Lalonghezza 
del  viaggio , c la  breuità  del  tempo  ingannarono  la  prontezza  del 
dcfidcrioycla  dimora pattotiu  dallancccffità.  In  tanto, come 
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dlfubbidicnti  li  condannò  Benedetto , che  pa flato  il  termine  non 
erano  comparii  alta  corte . L'apparente  contumacia  fece  sì , che 
dichiarò  fcomunicato  Tadco,con  gli  aderenti  »5nmcrdilfe  li_» 

Città.  Poco  dopo , arriuarono  gli  A m baici  a tori  de  Bolognefi  à 
Benedetto»  da  quali  fù  certificato  della  prontezza , e buoni  filmo 
Pentimento  di  Tadco  vertala  Chicfa,  e benché  non  fidebbano 
viceaerecondkioni  da  fupcriori  nelle  loro  forze»  le  propofieli  dal 
Pontefice  • come  difcrete,e  colme  di  benignità  rauuiuarono  la 
fperanza  di  nuoua  compofitione . Non  pafsò  troppo  di  tempo» 
ch'aflòluri  furono  gli rcomunicati,c leuato l'interdetto  . Refìa- 
na  la  dignità  del  Vefcouo  offrfa  nel  difprezzo  della  perfona  di 
Alberto  » per  il  fatto  (eguito  col  Pepolo  » quale  richiedeua  cafligo 
non  ordinario,  con  tutto  aòefiendo  Giacomo  Nobile,  ricco  di 
facoltà  • diapplaufo , c fegnito  appteflò  il  Popolo , dalla  di  lui  pò- 
dcftà  fi  reggeuano  le  redini  del  publico  goucrno . Còme  vn  altro 
Augufto,  con  Lucio  Cinna,  il  Pontefice  giudicò  più  opportuna  suet.ia 
ladilfimulationc.pcrnon  cagionare  difturbo  di  maggiore  dan-  Aug. 
no , in  congiuntura , ch’era  di  rant’vtile  alla  Chiela . E per  leuarc 
Ogni  Colpetto  » che  fino  da  pender  j piglia  materia  di  rifentimemo  » 
c tanto  piu  in  perfone  grandi , fù  detto  che  fra  di  loro  offèlì  » la  fe- 
ltra in  fàccia  dcll’vno , contrapcfaua  la  grauezza  dell'offcfa  dell*, 
altro, e diede  ad  Alberto  il  Vefcouato  di  Niucrs  in  Francia»  di 
quello  di  Bologna,  fino  à nuoua  demone  fù  confidato  il  goucr- 
no à due  Canonici  della  Cattedrale  » le  fublimi  prerogatiue  de 
quali  .lidimoftrauano  fpcr intentati  in  ogn'impiego.  Quelli  in 
poco  tempo  col  molto  delia  loro  prouidenza  maggiore  procura^ 
inno  » & accrebbero  Fvtilc  del  Vefcouato . 

BELTRAMINO  PÀLLAVICINI. 

GLi  affari  de  Prencipt,negotiati  con  ffranicri  » od  altri, fé  j ìj,o» 
non  nemici,  almeno  in  qualche  parte  diffidenti,  fono  ladri 
del  tempo,  nel  quale  conia  varietà  devolcri,eprctcnfionifràle 
dimore  fi  maturano  i fratti  delle  fpcranze , e quelle  vengono  ter- 
minare con  i'cfecutionc  de  loro  defiderij . Molti  trattati  fatti  frà 
il  Pontefice,  e Bolognefi  m materia  di  accordo  fi  vfurparono  tutti 
ftximancntc  dell’anno  13  39.  ndquakfcmptc  dubbiose  fofpct- 
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U temeual'incoftanza  del  Popolo , fin  che  il  fine  non  acchettò  3 
timore»  e le  fperanzc,c  dall’herba  fenda  delle  difcotdic  non», 
germogliò  il  giglio  deild  pace  ,c  tranquillità  comune . Per  tenta- 
, te  tutte  le  firade  d’aggiuftamento  * hora  s’inafpriua  il  male , rap- 
prefenrandofi  alcune  propofte  odiofe  differenti  dalle  prime,  con 
poca  fodisfattionc  delle  parti, hora  fi mitigaua  dalla  prudenza 
vefiira  di  piaeeuolezza,&  equità  deglivni,e  degli  altri, doue 
gl'intereflì  non  erano  così  differenti, eli  fini  così  contrari/.  Fi- 
nalmente furono  propelle  altre  conditioni , delle  quali  il  Ponte- 
fice bramaua  efirtta  l’dccutione.  LiBolognefi  confiderauano/a 
pbreoza  della  Chiefa , quale  con  lé  proprie  fòrzccontraflare  non 
potéuano  » e bcnchehaucflcro  potalo , il  ragioneaole  gli  lo  vieta» 
afa  £ Li  confederati  Giouanni  Vilconti-,  Azzo  da  Effe , Martino 
della  beala  ;6c  il  Carrarcfe  col  Prpolo  porgeuano  qualche  fpcran- 
za , per  conlètuarfi  in  queirimaginc  di  fìnta  libertà;  con  tutto  ciò 

10  ftabilirfi  lopra  la  debolezza  cfiquclFombra  era  poco  profittc- 
/.  uoic,e  maggiori  farebbero  fiate  le  prerenfioni  de  gli  amici  ( come 

fi  c veduto  in  altrii  nofin  temprile  quali  obbligati  dildtrc  fenz  - 
altera  tionc  pentolo  (a  non  potéuano , ebeti  mantenimento  di 
quello  , che  con  poca  giufiiria  pofledeuano , oltre  che  l’vtilc , e la 
ficurtzzà  più  foauc  li  rapprefentaua  il  dominio  della  Chiefa , folto 

11  quale  gli  era  mantenutala  loro  falute,  liberati  dal  timore  dell’- 
opprdTìoni , delle  difcordic  ciuili , dalle  fpelc  ingorde , confcruati 
li  tuoi  pnuilegi , eia  libertà  * benché  in  qualche  parte  foggettata. 
Tutte  qflcfte  cofcfià  di  loro  ventilate  con  maturità , acconfenti- 
tonoaJ  giuftodcfidccjo  del  Pontefice, & accettarono  li  partiti» 
chelorocrano  proporti, per  loftabilimenro  divna  vera  pace,  e 
per  rcftitutionc  della  Città  fotto  il  legitimo  pofleflb  della  Chiefa . 
Perrefecutione  di  ciò,  che  s’erafiabilitofià  le  parti  fù  mandato 
Bcltramino  Pallauicini  da  Cafcglio , terra  della  Pieuc  d’Incino, 
nel  Milanefc , Vcfcoiìodi  Como,  e Legato  Apofiolico»  perforar* 
che  con  la  dcftrczza  ne  maneggi  delle  difeordiepareua  vn  Mer- 
curio conferuato  dal  Ciclo  pet  rauuiuareifpicndoridclla  pace.* 
La  fu  a venuta  à Bologna  non  meno  fu  grata,  che  felicitata  dall» 
allegrezza  comune,  la  quale  accrebbe  il  decoro  della  rtucrcnza» 
conche* fu nccuuto.  Il  luo  albergo  tiì nei Monafierio  diS.Do- 
mcqioO.  /Quiui  tutto  quel  giorno  gli  otto  diAgofio  fi  riposò» 
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dalla  ftarichczza  del  viaggio  alquanto  afflitto*  Il  giorno  Tegnente 
congregato  il  Senato  ,&  i primi  Cittadini  con  gli  altri  Magiflrati 
alla  prelenza  del  Popolo  furono  letti, e publicari  i capitoli  dell’, 
accordo . Beltramino  à nome  del  Pontefice , da  Tadeo  Pepolo  » 
col  confentimento  di  tutta  la  Città  ocriccuè  la  fignotia . Alcuni 
giorni fermatoG  in  Bologna,  per  confitmarG  il  dominio 5 
tanta  piaccuolezzagouernaua,  ch’obbligaua  all’affèttione , & all’- 
vbbidienza  il  cuore  di  tutti . Era  facile  ad  afcoltarc , le  brame  di 
dafeuno  riccucua  con  l’iftdìo affetto  fenz'altcrationc , l’occupa* 
(ioni non  li  negauano  la  benignità.  Se  alcuno  meritaua  ripuÉfa » 
con  vna  dolce riprenfione,  facendoli conofeere  l'errore, corrcg- 
gcuailvitio.  Alcune  gabelle,  ch’crano  alimento  dcHc  commo- 
dità  de  principali,  accomunandole,  le  ridulfe  alla  publica  necef. 
(irà.  Mentre  l’importanza  de!gouerno,&  amminiflrationc  della 
Città  ncceffitaua  la  fua  pcclenza , gli- affari  ancora  più  graui  affret- 
tauano  il  (ùo  ritorno  in  Auignone  * Conolcendo  la  fedeltà  di  Ta* 
dco , e quanto  egli  fi  foflc  amato  da  ogn’vno , per  cornfpondcr® 
alle  tue  nobiliffìmc  maniere,  & all’afièttionc  di  tutti,  lo  dicliiarò 
V icario, c Luogotcncrcà  nome  della  Chiefa  per  tre  anni,  in  Bolo* 
gna . Si  partì  il  Prelato  arriuato  à Benedetto , il  quale  per  publica 
fama » c pct  lettere  particolari  era  flato  auuifato,  come  à puntino 
haueua  corrifpoflo  al  fuo  penficro  à vtilc , c riputatione  dell  i — • 
Chiefa , epm  ancora  di  quello  egli  fi  fotte  fmagmato  » oltre  le  bq* 
n igne  accoglienze , con  dimoftrationi  di  particolare  affètto  li  fece 
conofcerev quanto haueflè  aggraditola  tua  prudenza , e follccitu- 
dine  . Infcgno  d’animo grato, à prieghi  diGiouanni  Vifconte 
Arciucfcouo  di  Milano,  li  mutò  il  Vclcouatodi  Como»inqocI- 
lo  di  Bologna . L’auucdutczza  di  Beltramino  già  in  tanti  affari  di 
rilicuo  (pcrimentata  dal  Pontefice,  li  vietò  per  qualche  tempo  il 
venire  alla  fua  bramata  refidenza . Non  fu  però  pigro, benché  lon 
tanoà prouedere à ciò, chela  ncccflìta*&il  commodo  lefom* 
• miniffraua  ad  vtilc  del  Clero , c del  fuo  Pppolo  . La  morte  dell - 
Arcidiacono  della  Catcdralcli  diede  occalionc  Rifare  conofeere 
la  fua  magnanimità , in  beneficare  la  Canonica , nella  bontà  della 
quale  confidaua  la  rettitudine  del  fuo  carico , mentre  dal  Pon- 
tefice procurò,  ch’aU'integrità,c  prudenza  de  Canonici  folle  ri- 
meflk  l’eletuonc  di  pedona  apptouata,c  degna  à qucU’honorc  , 
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Il  che  fé  bene  da  Hcnrico  più  di  cent’anni  prima  gli  era  flato  con- 
ceduto , per  l’inuidia  de  tempi , c per  le  turbolenze  de  fucceflì  po- 
co fanorcuoli,  s’era  fmarrito  il  privilegio . L’affcnza  del  fuo  Vclco* 
uo  era  di  poco  guflo  alla  Città,  perche  quegli  atti  di  giuridii  rione, 
quali  alla  Tua  podeftà  erano  conucneuoli , la  neceflìtà  li  commet- 
teua  à Vefcoui  ftranicri . 1 Monaci  Armeni,  à cui  da  Vberto  Pia- 
centino del  13 03.  fu  datola  ftanza  fuori  della  porta  diS.  Marna, 
in  quel  luogo  medefimo  hauendolc  procurato  la  loro  bontà  non 
folo  più  commoda  l’habitattonc,  mà  più  diuota,&  accommoda- 
la  la  Chiefa , doue  di  continuo  le  loro  vigilie , & orationi  affatica- 
uano  il  Paradifo  in  concedere  gratie,  c fauori  à publica  falute  » per 
accrcfcerc,&  autenticare  il  diumoculto,  (applicarono  vn  Vefcouo 
forcfticre,quale  fi  trouaua  in  Bologna,volcfie  honorarla  della  con- 
facrationc , dalla  prontezza  di  quel  Prelato  fu  elcguito  il  loro  defi. 
derio . La  Chiefa  di  S.  Giacomo  de  Frati  Eremiti  di  S-  Agoflino» 
fontuofaper  architettura,  magnifica  per  rccccllcnza  delle  dipintu- 
re , e diuota  per  il  concorfo  del  Popolo  dolcemente  inuitato  dall’- 
orationi  .('acritici j,  e vigilanza  di  quei  Rdigiofi,  ridotta  all’vltimo 
di  quella  perfèttione,da  cui  pende  la  marauiglia , fù  con  gran  fe- 
fla , pompa , e folcnnità  da  Frate  Guiliclmo  • Vefcouo  di  Nouara 
confacrata.  Pareua  in  quei  tempi,  che  le  pietre  fodero  dedicate 
alla  Religione.  Frate  Donato  Generale  in  Italia,  e Comendato- 
redi  S.  Maria  Rofcidae  Vallis,  ricco  di  rendite  Hccicfiafiiche,  delie 
quali  la  copia  nella  parfimonia  lo  ritiraua  al  baffeuole  ( miracolo , 
c prodigio  di  fortuna  ) foto  liberale , quanto  quelle  impiegaua  in 
folleuare  i più  afflitti  ,e  bifognofi  ; Vicino  alla  Chiefa  di  S.  Maria 
della  Mafcharella  fabrjcò  nuouo  Spedale  » Lotto  il  nome , c tutela, 
di  S.  Onofrio . A tant’opcrc  fante  • ch’ogni  giorno  auanzandofi 
in  Bologna  la  faccùano  vn  Campidoglio  di  pietà , folo  mancaua 
la  prefenza  di  Beltramino.  Qutfl'afff  igeua  la  dimora  prolongata 
dalla  morte  di  Benedetto,  quale  benché  folle  con  publico  danno, 
c comune  catarri  ita  fentita  da  tutti;  con  tutto  ciò  la  Chiefa,  che  la- 
feto  arricchita  d’oro,  e d'argento,  con  applaufo  non  ordinario  ce- 
lebra la  (ùa  memoria , in  riempio  à fucccflòri . Non  molto  vacò 
la  (ediadi  Pietro , che  l’elettionc  fatta  ncIMonaflcrio  di S.  Do- 
menico in  Auignonc,  fi  giudicò  fortunata  in  Pietro  Monftrio, 
Figliuolo  diRogctio  di  Malmontc,  della  Dioccfe  Limouiccnfc 

Fran- 
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Francese , Monaco  di  S.  Benedetto . A qucrtoli  gradi  de  gli  ha- 
norijchc  lifaronof^alaà-fublimarlpà  trL  Arciuefcouati  fuccefi 
fiuamente,di  Arles»  di  Sans.edi  Roano  pronorticarono  li  tré 
Regni  del  Pontificato . Da.  Benedetto  creato  Cardinale  de  Santi 
Nereo, & Archileo, fu  da  21. Cardinali  li  fette  Maggio  eletto 
Pontefice , col  nome  di  Clemente  Serto . In  qtierto  la  virtù , e la 
bontà  haucuano  collocato  il  loro  liceo  per  farlo  (ingoiare,  & am-  ’ 
mirabile.  Fficosì  amatore  degli  huomini  .quali preconizaua l’- 
eccellenza dell’ingegno , che  folo  vantaggiauafi  con  l’acquifto  de 
piùfauij,e  virtuofi,  ch’egli  conofcertè.  Com’egli  fùlémpredi 
natura piaceuole, così  non  vi  eracofa.àcui la  fua liberalità  non 
fetuirte  per  fàuorcuolc  luffi  agio  à concederla , tanto  più,  doue  co- 
nofceua  il  merito , il  publico profitto,  e la  falure  di  tutto  il  Mondo. 
S'auuicinaua  l’Anno  13  50.  Il  beneficio  publico, e fpiritualc  dell’- 
anima, che  nel  giubileo  (ìconfcguìfcci  la  Tua  longhezza  di  cent’- 
anni (labilità  da  Bonifacio  Ottauo negaua  àmolte  età  il  porteder- 
lo.  Affigcua  il  buon  defiderio  di  molti,  mentre  la  vecchiezza > 
eia  morte  difperauano  il  conleguirlo . La  brama  del  comune  be- 
nefìcio , e l’utile  (pirituale  di  ciafcuno , morte  alcuni  Prencipi  » Se 
il  Popolo  di  Roma  à fantiffimo  penderò,  di  procurare  forte  ridot- 
to à minore  età  quel  tempo, che  nella feuerità  della  longhezza 
priuaua  l’anime  di  così  Tanto,  e fàcile  luffragto.  A negotiodi 
tanta  portata , ancora  fi  richiedeua  pc>  fona  di  autorità , di  meriti 
non  ordinaria , e Religiof  a . Francclco  Petrarca,  miracolo  d’ogn- 
età , le  cui  diuihe  virtù  per  defcriucrle  nel  difficile  condannano 
leggiera  ogni  penna , poco  prima  fotto  Benedetto  nel  Campido- 
glio gloriofamente  coronato  di  lauro,  ancora  fi  trouaua  in  Ro- 
ma . Parueà  tutti  molto  à propofito , per  la  fomiglianza  alle  virtù 
di  Clemente . Eletto  Ambafciarore  in  Auignone  al  Pontefice, a) 
Tuo  arriuo  s’incontrarono  le  grafie , più  fi  accolfero  le  virtù  fami- 
gliati di  loro,  che  la  benignità  dell’vno  accarezzartela  nucrenza 
dell’altro . Dal  Petrarca , ( per  cui  fi  prouaua  vna  congerie  de  be- 
ni, per  non  dire  vna  certa  beatitudine  «ogni  volta, che  gli  (plen- 
dori  della  facondia  fi  fparrgeuano  ) fù (piegato  il  fentimento  tanto 
profittatele  di  tutti.  -Clemente  nudrito  dal  zelo,  e dalla  pietà, 
che  domertici  gli  albergauano  nel  cuore,  per  li  quali  ogn’hora 
beneficai» , chi  aliali»  benignità  ncocreua , sì  pei  Thonefìà  della 
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dimanda  , come  per  l’autorità  delle  virtù  di  chi  lo  fuppllcaua  io 
affare  di  rant’vtilc  all'anime,  riputandolo  «^frutto  della  maggio* 
re  felicità , che  bramare  poteflè  -,  fi  fece  conofccrc  più  tofìo  obbli- 
gato, che  liberale  à concedere  ciò , che  li  fi  ditrandaua . La  di* 
manda , acciochc  foflèà  tutti  manifefia  , così  fu  fpiegara . 
adirne  Tarent , miferere  precor , noftramque  querelati» 

Sufeipe , nec  viduam  fponfs  pattare  [eneftam, 

7{pn  Ignara  quidem , nec  rerum  nefcia  veri» 
poco  dopo . 

fine  vnum  poQ  multa , precor , breuiore  recurft» 
jdnnut  eat , redeatqi  facer , mundoqì  falubns 
Stat  merbis  medicina  pa  ens  , fit  prò  ima  cnlpé 
Spes  venia,  Telagufq , grani  taftante  procella , 

Sii  prope  naufragium  portut , ne  littora  l nge 
Dum  peiimut , mifcri  medt/s  moriamur  in  vndit • 

7^am  q<tis  ad  tgtrtmt  tongiffima  tempora  vira 
Terne  Mi , ant  jieni  centenot  conficit  *Annoi  s?  |t 
Viuimut , c/  morimur,  ocnlt  trepidantis  in  ifttt. 

Ergo  retro  metam  fiatuat , qua  chinina  mundi 
Diluat , abfoluatq\  reot , & vincula  foluat. 

Jiec  nona  res  peti  tur,  nec  fcrtptis  difjona  [aeriti 
Qua  libi  nota  vni  l nifi  me  ma  fama  fefellit . . 

a Certe  ego  eomemini , dum  quinqnagefitmus  zinnia  WK*  , 
Sanftut  in  orbe  fuit,  domiuiq\  bec  tuffa  nolani , 

Sanftificabis  eum , qui  no*  ia  cunfta  remi t tee , 

Et  lubiteus  ertt.  Scts  quid  loquor , annue  tandem  $ 

Quod  tua  l{pma  gement , genubufqi  affnfa  precamr  . 

H Vefeouo  di  Bologna  nella  corte  più  affaticato,  che  contento, 
ne  gli  affati  ogni  giorno  più  s’accrediraua . La  fiima , che  di  lui 
faceua  Clemente, cagionaua, che  lefue  Iperanze  erano  Tempre 
felicitate  in  haucrc dalla  benignità  del  Pontefice, che Iperare.  Im- 
petrò le  decime  di  Bagnarola , già  molt*anni  fà,  da  Ottauiano 
Vbaldini.c  daVbcrto  Vcfcoui  partati  alienate, mentte la  loro 
rifeofià  c pofleflo  furono  rafiegnati  à Ciolo  Liazari , nobile  Citta* 
dino , meriteuole  di  quclPhonore , e riconofci mento.  La  morte 
diquefto,li  fece  il  partito  à racquifiarlo  dinuouo.  Clemente, 
per  non  fiptiuarc  del  Vclcouo  di  Bologna  con  breue  particolare 

com- 
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commifca’  Vcfcoui  di.Ficrcnza  » c di  Padoua , ch*al  procuratore 
di  Beltraminoconfignaftèro  il  poficflbdcl  Vefcouato.  La  lonta- 
nanza » ch'era  ilcarqifice  dcliuo  defiderio,  ad  ogni  momento 
tormcntaua  il  cuore  del  Prelato, e piùauidolo  faccua  della  Tua 
rcHdcnza.  Pu’ e , quando  manco  vi  Ipcraua,  fu  accommiatarodal 
Pontefice.  La  licenza  del  partirli  li  refe  amabile  la  fatica  del  viag- 
gio . Attillato  à Bologna , oltre  le  folennità  domite, come  à tute- 
lare, gli  offr  rno  i Bologncfi  le  primitic  dell’honorc,  à lui  riferuatc* 
quali,  cornea  tanto  bramato  gli  augurauano  fcliciflime . A lui, 
ch’vguagliaua  nel  maeflofo  la  Tua  dignità. & aggiongcua  con  la  fua 
prefenza  hcnorcuolezza  alla  Città  , dildiceuoic  pareua  à quei 
amorcuoli»&  honorati  incontri  non  corrifpondere  con  altre  tan- 
to di  benignità.  La  pietà, diede  cominciamcntoal  fuogoucr- 
no.  A’Padri  diSanta  Maria  de Serui  concedette  il  Monaftcr io, 
vicino  à&Tomafo  di  Sira  Maggiore,  douc  bora  dimorano  > af- 
fine, che  la  vita religiofa, che  contaminata  refiaua  con  publico 
fcandalo  in  quelle  Monache,  che  d’iui  furono  rimoflè-,  col  bene- 
ficio della  loro  bontà  , Se  efempio  ve  ni  (Te  ò fcul'ata  nel  fedo , ò 
corretta  nel  difetto  . La  pcftilcnza , che  i iiioi  mali  effètti  fparfe 
in  molte  parti,  non  lafciò  Bologna  fenza  miferia , l’Anno  134&- 
Colàvcrfofettcntrione  videro  gli  occhi  di  tutti  cadere  dal  Ciclo 
vn  vapore  di  fmifurata  grandezza,  quale  rendeua  fpauento.c  ti- 
more: da  quefton’vfciua  moltitudine  infinita  d'animaluzzi  pic- 
cioli, che  nella  d.uerfità  de  colori  fparfi  fopra  del  corpo,  mentre 
m gli ammirauano  gli  occhi, confondeuano  gli  humori,di  chili 
ximiraua,  in  tal  guifa,  ch’altro  rimedionon  firitrouaua  valeuole 
à quel  veléno , che  la  morte.  A guifa  di  locufte , favellando  poco 
ù (ollcuauano  à volo , e dopo  morte  cadeuano . Dalla  corruttione 
di  queicorpucci  fi  generò  la  pefie«così  horrcnda,che  più  fu  il 
numero  de  morti , che  di  quei , ch’ai  racconto  reftafiero . Poucra 
Bologna  ogn’hora  s’affiigeua  ne  funerali  de  fuoi  Cittadini  ,più  fo- 
lennizati  dalla  fierezza , che  dalla  pierà.  Niunopiù  fi  conofccua 
viuo , perche  ad  ogn’hora  fi  fiimaua  morto.  Non  fi  potcua  ricc- 
uerc  alimento,  ò medicina  per  fcllcuarei  corpi  femiuiui,  che  fu- 
bko  non  fodero  dalla  corruttione  putrefatti.  Il  commercio  altre 
volte  tanto  amato  era  abborrito.  11  miratfi  l’vn  l’altrocra  inditio 
di  vicina  1 c ficuta  mone . Nel  feno  della  crudeltà  Ipitauano  l’ani- 
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ma , ch’altro  letto  più  proportionato  all'altrui  infelicità  non  (5  fro- 
uaua.  Perla  moltitudine  de  cadaucri  erano  diuenute  più  angufte, 
che  rrauagliatc  le  vilccrc  della  terra  Tré  anni  durò  la  ftrage . U 
d ifetto  della  materia . doue  porefle  efercitare  i Tuoi  indorabili  fu. 
tori,  li  vietò  iprogreffi.  Recarono  le  Città  nude  di  albergatori, 
le  ville  dishabitate,  li  terreni  infierititi , e per  dimoftrarc  maggiore 
fierezza , non  lafciò  > chi  deplorare  poteflc  l'auanzo  di  tante  sfor. 
funate  calamità  . Beltramino  non  tralafciaua  qual  fi  voglia  atro 
di  carità , e di  foccorfo , per  (olleuare  chi  non  poteua . Hor  con  le 
vifite  confolaua  ,hor  con  le  facoltà  rendeua  meno  milcrabile  il 
dolore . Conofcendo  » che  rimedio  humano  non  valeua , doue 
la  giufiitia  del  Ciclo  intraprende  il  caftgo , ne  che  col  fuo  aiuto  al 
proprio  carico  fodisfare  poteua  ; in  tanti  penuriofi  trauagli, racco- 
mandati gl’infermi  alla  pietà  de  diuoti  dello  fpcdale  de  Ila  Morte, 
dalla  quale  penfando  sfontanarli  partì  vedo  Auigrone . La  pc fle, 
che  con  l’ali  del  fuo  potere  abbraccia  « c cuoprc  l’vniuerfo,  in  ogni 
tempo  » c luogo  lì  ritroua . Non  fece  longa  dimora  ad  incontrar- 
lo ,d’imprcuifo  infermatoli, tanto  fi  aggrauò  il  male,  ch’rgni 
rimedio  fù  inluflficicnte , e p ù tefio  dannolo  alla  lua  età,  la  quale 
nella  debolezza  mancando , nella  morte  ritrouó  il  iuo  ripofo. 
Pagato  il  debito  di  natura  • con  honorati  funerali  fù  rraportaró 
inCafcglio,lùo  luogo,  nella  Chicfa  di  S.  Maria  poco  prima  da 
lui  fabneata , iui  in-vn  fepolcro  di  marmo  conuencuole  à Tuoi 
meriti , & alla  cofianza  della  fua  prudenza , e Religione  ripofatow 
Acci  oc  he  la  memoria  di  tant’huomo  cancellata  non  tòflealla  po- 
ftcntà  * così  fù  Icrtto  nella  froorc  del  Sepolcro . 

yir  in  Cbrifto  t{euerendus  Dominai  Beltraminns 
De  Cafelio  Dotntaus  in  Tumula 
Tumulatiti . 

A piedi 

MCCC LI.  die  rii.  UuguKi 
t In  Cur.  fuum  diem  Claufit 

Ex tremum  io  nomino  G.  etiam  vnius 
oinm  & yil.  dierum  fua  Ec  eie  fi  a Impetrauit 
Et  Bonon.  Ecclefie  fui  Epifcopm  D.  Gudonns 
Erater  eius  fedi  fieri  hoc  opus . 

Che  iJlcnfo  n’appaia  dtffeuolo,  bilogna, incolparne  l’antichità. 

Non 
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tt  Non  può  fralafciare  la  penna  >i  lucccflò  non  ordinario , accaduto 
il  pochi  anni  fono , dalla  fede  di  pedóne  Rcligiofc  di  quel  luogo 
d autonzato  allo  fcrittore . Che  alcuni  follccitati  da  vana  curiofirà  > 

U à quali  faccua  conueneuole  ogni  licenza,  come  Ha  ode  al  fcpol- 
« ero  di  Dauid , heb^cro  ardimento  diaprire  quell'audio,  e vedere 

v fl  corpo  diJBeltramino,  già  tant’annidepofìtatodalla  pietà.  Non 
* vfeirono  già  fiamme , come  da  quello  di  Dauid , ch’abbrucciaro* 
z no  due  temerari)  compagni;  mi  con  più  moderato  cafiigo  fu 
ti  punita  la  loro  temerità . Non  prima  ritornati  alle  loro  cafc , che 
’i  fouragionti  da  repentina  febre , con  querele  delia  fua  audacia  ca* 
t gionate  da  dolori  furono  condotti  fino  alla  bocca  del  lèpolcro, 

1 mercè,  ch’haueuano  olito  violare  l'integrità  di  quel  fcpolcro, 

% ch’era  vn  dipo  (ito  di  Santità . n*  » 

t ♦ > v‘  ‘ * 1 ' 

GIOVANNI  DI  NASO  GALERATI. 
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? y ’ Elei  rione  alla  dignità  di  Vcfcouo  di  Bologna , molto  non  di- 

moròà  cadere  nella  perfona  di  Giouanni  di  Nafo  da  Galera-  135 
; fa  Milanelc , come  più  congionto  di  meriti  à carico  di  rama  ho» 
norcnolczza ,e  pelo,  quale  elercitaua  nella  Chicfa  di  Verona . 

; Oprili , li  furono  i primi  elettori  al  nuouo  Vefcouato , che  ogni 
giorno  più  nel  lodeuolc  l’accrcditauano,  molto  beneconofduti, 

( dal  Pontefice . Stimò  egli  alla  fua  perfona  piu  riguardcuolc  que- 
i (lodi  Bologna,  come  in  Città  piùefpofla  in  quei  tempi  alle  vio- 
t lenze  de  Tiranni , & all’opprcflìoni  della  Chicifa  : douc  vi  fi  ricer- 
caua  vn’huomo  di  prudenza  altre  volte  fperimcnta'a , con  che  fi 
cnaneggiaflero , è col  coniglio , e con  li  fatti  quei  freccili , che  la 
fortuna , ò la  felicità  li  rapprefentauano . Temeua  Clemente , che 
il  priuilegio  del  Clero , e del  Popolo  altre  volte  porto  in  vfo , di 
eleggali  il  loro  Vcfcouo  non  haueflc  preuenuto  la  fua  autorità , ò 
per  la  lontananza , ò per  il  poco  buon  affetto , in  che  la  Città  con 
lui  firitrouaua  in  parte  alienata  dal fuo dominio.  Il  dubbio pa- 
reua,  ch’adultera  (Te  ogni  buon  fornimento  contro  Bologncfi  ; 
Tanto  più , ch’ogni  dominio , benché  fpiritualc , dalla  contrarietà 
de  gli  affètti  rcrta  fempre  dubbiofo , ò diffidente . Per  confiniate 
la  fua  demone , accioche  da  mal’affèttionati  non  forte  col  dilprcz- 
ZO  vilipcù  » cfdudendo  qual  fi  voglia  priuilegio , ò pretendono , 

A a ferir. 
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fende  à Fon  tancro  Vadèlli,  Aquilano  Arciucfcouo  diRauenna 
Metropolitano  ; Raccomandandoli  Giouanni , che  non  mancaflé 
in  ogn’occorrenza  incontrare  col  fuo  aiuto, e fauorc  il  decoro  del- 
la  Tua  dignità , e l’vtile  della  fua  Chicfa . Clemens  Epifcopm  Senni 
feruorum  Dei . Venerabili  Fratri  jtrcbiepifcopo  ({auenat.  Sal.tr 
» Apoflolicam  BenediSionem . 7(uper  Ecclefia  Bonon.  per  abitum 
Beltr  amini  bona  memoria  , Eptfcopi  Borioni  enfi  s ; qui  apud  fedem 
apofiolicam  diem  clauCtt  ex  tremi , Valori  s [alati  o deftituta.T^ot 
attendente , quod  nullus  prepter  noi  ea  rice  de  ordmatione  ipftut 
Ecclefia  Bonon . fé  mtromittere  poterai , tre.  poft.  Cum  (girar  9 
>t  Idem  Ioannes  Epifcopus  incomiff  a fibi  Ecclefia  Bonon.  ma  facim 
lini  proficere  raleat , fratcrnitatcm  tuam  rogamus  attenti  per 
tdpoflolica  libi  [cripta  mandantes-.q u*enut  eiufdem  Epifcopum, 
comi fj am  [ibi  Ecclefiam  tibi  Metropolitano  iure  fubieBam  b abeai 
fropenfins  commendante  , tre.  Giouanni  Pepolo  Figliuolo  di 
Tadco,  ch’ai  Padre  morto  (decedè  nella  figooria  di  Bologna , all’, 
bora  era  dall’armi  diAflorgio  Conte  di  Romagna, a nomedi 
. ' Clemente  con  poco  acquiflo  trauagliato . Staua  però  ridotta  la 
fua  fortuna  in  così  rigorofe  anguflie , che  ne  meno  gli  era  conce- 
duto valer  fi  degl’cflrcmi.  Scorrcua  il  Conte  il  Bolognefe  con., 
quei  danni , che  fono  propri  j della  guerra , c partoriti  dalla  vio- 
lenza , evigliacheria  defoldati . La  difèla  della  Città  impiegarla 
il  valore  de  Cittadini . 11  fortirc  contro  il  nemico  rendeua  dubbio- 
fa  rodete,  c quali  ficura  la  perdita . V n momento,  fi  pouero  vn*- 
Rv  gno  • La  ficurczza  è (ingoiare  felicità . Il  timore,  ch’è  vn  me- 
dico, quale  infegna  i rimedij  più  ficuri,  benché  violenti,  li  diede 
cuore  nella  diffidenza  di  poterli  difèndere.  Giouanni  » che  !*• 
GiuL  Ca»  auucdutczza  podèdeua  dal  Padre  hercdiraria,come  vn  Marco 
puoi  Antonino,  non  faccua  cofa  benché  di  picciolo  rilieuo,  che  non  la 
confidaflè  al  confeglio,  temendo  Tempre  non  edere  dal  proprio 
fentimento  ingannato.  Singolariflìma  virtù  da  pochi  conofciu- 
ta.chc  afeefi  à qualche  dignità, ò Secolare, ò Ecdcfiaftica , fi 
penfano  edere  fratelli  della  diuinità,  nell'impeccabile.  Radunò  il 
Confeglio  de’  più  Saui  j sì  della  nobiltà , come  del  Popolo . Varie 
furono  le  rifolutioni.  Dal  maggiore  numero  dabilitofò,  chela 
Città  à vn  Prencipe  potente,  e neutrale  fi  confignadè . Frà  gli  altri , 
in  quei  tempi  più  temuto  eia  Giouanni  Vifcontc  Arciucfcouo  ,c 
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, Duca  di  Milano , à gradi  del  cui  valore  fi  accommodaaa  la  forni' 

7*  oa . La  prontezza  dcircfecutione  del  partito prouocata  da  mag- 
giore  timore , affrettò  la  rimeflà . E quanto  era  la  Ipcranza  della 
difefa;  tanto  fù  accurata  daH’Arciuefcouo  con  Giotianni  Ole* 
**  gio.poftoui  per  Tuo  Vicario,  c Gouematore.  Prouò  Bologna 
Alt  nella  ricucita , tanto  più  prccipitofa  à danno  publico  la  tua  fottu  • 

T*  na.  Cofiui  era  vn  Pififtraro  d’ Atene,  che  l’orditura  del  foodo- 
minio  cominciò  datili  della  pierà , e compadrone.  Li  condan- 
stt'  nati  alle  mani  del  Carnefice  per  farne  publico  Ipcrtacolo , rifcruarl 

**  nelle  prigioni  .furono  da  malitiofa  carità  raccomandati  alla  dili- 

’f.  genzade  dinoti  della  morte  ,accioche  it  dolore  in  qucll’acerbif* 
(ima  apprenfione  fode  pietofamentc  folleuato , dalla  confolatio- 
:!<!  oc  (pirituale  di  quelli, con  profitto  dell'anima.  Graue  non  fùà 
diuoti , reminenza  Angelica  di  quel  carico . che  colmo  di  com- 
a:i  padìone  fu , & ècfercitato  con  ilpiù  (ingoiare  affètto  di  diuotio* 
& ne , che  podà  cflèrc  fogge  lato  dal  diuino  Amore , in  cuore  hu- 
roano . Gloriola  pofientà , che  Tempre  nell’imitatione  auuiua  la 
|0  memoria  de  Tuoi  paffati  ,e  con  vfora  fpirirualc  ogni  giorno  accrc* 
»|0  Tcendo  il  cumulo  della  pietà  » fi  rende  obbligato  il  Paradifo . L’* 
00  efempio  tanto  più  e lodeuolc , c confacrato  all'eternità , quanto  « 
uff1  ch’altri  detengono  fini  ili  con  l’imiratione  nel  vantaggio.  Quelli 
a di  Santa  Maria  del  Monte  della  Ratta , conofccndo  il  frutto , e I’- 
viilità  ,che  dall’opere  di  carità  rifoltauano,  bramofi  di  vguagliarfi 
s#  à quelli  della  Morte , nella  fomiglianza  della  pietà  per  non  refiare 
p«Jr  infcriorinclla  benignità  del  Cielo , della  cafa  dimandata  comune* 

;[£’  mente  del  buon  Giesù , nella  drada  di  S.  Marna  fabricarono  vno 

j,l»  (pedalerei  quale  gli  cTercitij  della  mifericordia  Tolleuauano  le  mi- 
ferie  dell'infermità , e nelle  debolezze  de  poucti  infermi  fi  fiabili* 
nano  il  merito , e la  rimunerarione.  L’Olegiopiù  barbaro,  che 
fri  huomo , ingannato  il  Popolo  facile  à credere , fotto  mentita  pie* 
| f tà  cominciò  effettuare  i perni tiofi  penfieri , quali  la  peruerfità 

£B*s  delPanimo  Tuo  haueua  conceputo . Per  formarli  con  ruuina  della 
$ Città  vn’afiòluto , e tirannico  dominio , dubitando  della  potenza 

\p  di  Giouanni  Popolo , benché  humiliato , c depredo , alle  Tue  Tee* 
j,  i leragini  andaua  procurando  occafione  , ch’alimentato  dalla  per* 
fidia  con  nuoue muentioni  irritaflèro la  crudeltà.  Frà  l’altrc  più 
# finte , & apparenti , in  cui  la  fortuna  li  fcrui  per  colpa . La  porta 
p*  Aa  2 di 
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di  ftrà  Caftiglionc,  vnafcta  fù  trouata  aperta  i Onde  l’Olegio  fu* 
biro  nel  fofpctto  confirmando  la  ficurczza  del  fatto, che G volef 
feto  introdurre  nella  Città  i Fiorentini  nemici  del  Vifconte , fece 
imprigionare  Giouanni,con  altri  Tuoi  aderenti , come  inrereflàti 
nel  tradimento  prctefo , (limato , c comporto  dalla  fua  ambitiofa 
malignità . Li  diuife  in  diuerfe  carceri  , fpogliò  Giouanni  di  tutti 
li  Tuoi  beni . Giacomo  fuo  Nipote  condannò  à perpetua  carcere. 
Ertrcmo  di  tutti  i mali , l'crtcrc  leuato  dal  numero  de  viui  auanti  fi 
muoia.  Confìfcatoliciò,  che  portèdeua  • dubitando  di  qualche 
tumulto  del  Popolo,  fu  poco  dopo  con  Obizzo  confinato  in  Mi* 
lano.  Altri  falfamcnte  (limati  rei,  benché  denti  dalla  colpa,  ti* 
tanncggiandoli  la  fòrza  de  tormenti , dalla  violenza  del  dolore^ 
affretti  confidarono  quello , che  già  mai  penfarono . Il  Capitano 
della  porta  più  infelice  ,che  Colpeuolc , ingiù  (lanterne  imputato* 
con  addortàrli  il  più  graue  di  tutte  le  miferie  fù  rtrafeinato  à coda 
di  cauallo  ,c  dal  Carnefice  sbranato  > incontrando  maggiori  i fù* 
tori  della  crudeltà  dcll’OIegio  ( più  fiero  della  rteffa  morte  ) le  lue 
carni  furono  gittate  à Cani . Giudicaua  l'empio  honoreuolezza» 
coni’  vn  altro  Siila  viduare  la  Città  de  più  Nobili , e (enfati . L’vo- 
ciderc  hor  l’vno,  hor  l’altro  non  rtimaua  maeflofo,  fc  l’impietà 
non  fi  vagheggiai  in  molti.  L’vccifioni , le  rapine  erano  ifuoi 
più  domertict  famiglia» . Bologna  era  diuenuta  vn  Teatro  d* in- 
felicità, aflediata  dalla  fierezza,  rubata  da  rtranieri,  priuara  de 
più  Nobili,  ricca  difangue,e  difpauento.  Fra  tante  miferabili 
fciagurc , nelle  quali  fi  vedeua  ridotta , alquanto  fi  raconfolò  nella 
venuta  di  Giouanni  fuo  Vcfcouo , e Pallore . Rcndeua  bramofa 
la  cur iofità  di  tutti  il  praticare  l’eccellenza  di  quelle  virtù , che  tan* 
to  commendai  Clemente  il  Pontefice.  11  credito , affettiona  li 
nemici  fledì.  La  virtù  ècosì  fingolarizata , che  la  Aedi  perfidia 
connette  in  Amore.  L’incontro  fùfcgnalato,  ch’oltre  li  Magi* 
Arati,  e Nobiltà , angufte  erano  diuenute  le  ftrade , per  il  concor- 
ro tumultuofò  del  Popolo.  Fù  accompagnato  con  fegni  più  che 
ordinar  ) di  honoreuolezza  ,c  riucrenza . Quel  giorno  felicita- 
to dall’allegrezza  nella  fua  folcnnità , volontariamente  obbligò 
ciafcunoà  firteggiarlo ..  Più  tranquilla  è quella  fcrenità,  che  com* 
parifce  frà  le  tempede  . . Giouanni  il  Vcfcouo , benché  la  (ua  beni- 
gnità li  offauonaflc , e la  bontà  li  procurarti  la  bcncuolenza  di  tue- 
* c *A  ti 
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P ti,  prouaua,  che  il  non  cfl'ere  Cu  ladino nell'infelicità  di  quei  tem- 
‘ pi  li  conrraftaua  la  fedeltà  ; fi  che  rendeua  infelice  il  gouerno  Ipiri . 

tualc , alla  fua  follecitudinc . Grauc  era  il  dolore , che  ne  Temuta , 
s efe  bene  la  fperanza  nel  Ciclo  temperaua  il  fuo  difgufto , peraltro 
ogni  rimedio  da  lui  adoperato  in  così  Arane  calamità , difperan* 
41  do  l’effetto  più  gli  accrefceua  fofpetto  nella  gelofia.  Controlla 
'■  fortezza  dell'animo  Tuo  tanto  già  mai  non  osò  la  fortuna , col 
B finiftro delle  fucfciagure.che  intimorito  tralafciafle  ogni  buona 
1 cura  della  Tua  Chiefa . Languiua  la  mifera  Città  ,&  elalaua  (per 
cosi  dire  ) l'vltimo  Tpirito,  aggrauata  da  tributi  infopportabili  : in- 
'■5  firmila  mortali  de  poueri  popoli , quali  non  da  Prcncipi , mà  da 
ladroni  vengono  mileramente  fuftbcaii , & impoucriti . Matteo 

0 Vifcoote,  Nipote  del  fu  Giouanni  Arciuclcouo  fucccduro  al  Zio, 
3 nel  dominio  di  Bologna,  deprezzando  l’efentioni  de  Chietici,  e 
li  Religiofi , per  alleggierire , & afferri ionarfi  i Cittadini  (olletiandoli 

dal  carico  delle  nuoue  gabellerà  quelli  impofetaglia  d’otto  millia 

1 fiorini  per  fòlleuamcnto  della  guerra , c delle  Ipefc  da  lui  fatte  nel 

i aflìfiere  di  prefenza , alla  Coronatione  di  Carlo  IV.  Imperatore . 
! Spiacque  al  Vefcouo,  e ne  fece  doglienza,  con  dimoflrarli,  quan- 

i to  indebitamente  fi  ccnueniflèroàPrencipeChriftianofimiliag-- 

grauij,  lenza  Caputa  del  Pontefice.  Con  animo  intrepido , arma- 
to di  giuflitia  li  vietò  la  rifeoflà . Poco  profitto  fece  in  Matrco , la 
; ragioneuolc  cenTura  del  Vefcouo . I Grandi  per  il  pi ù ncll’afcoU 

i tare  la  corranone,  fono  come  i corpi  afflitti  dalla  longhczza  dcU- 
; infirmila, non  poflòno  fopportarela  rigidezza  della  medicina, 
; così  quelli  aggrauati  dalla  propria  alterigia , dilprezzano  il  bene* 
ficio  della  correrrione,  anzi  fc  ne  vagliono  per  fomento  della  loto 
contumacia.  P.ù  oflinato  che  prima  Matteo,  clcffe  rifcuoriti  ri 
à quali  comandò,  che  non  citante  qualfiuoglia  impedimento 
, non  tralafciaflèro , con  ogni  violenza  ritrarne  il  danaro  da  lui  taf- 
foto.  Intefo  il  Vefcouo  il  comandamento,  anzi  la  rifeofla  co- 
minciatafi  ad  efeguire , adoprando  i maggiori  flagelli  della  Tua 
podeflà , fcornunicò  gli  efecutori , & interdiflc  la  Città  » & accio- 
che  non  fi  cagionale  maggiore  diflutbocon  difprezzo  della  di- 
gnità » & offerta  della  fua  perfona,  vfcì  fuori  di  Bologna,  c fi  slon- 
tanò da  quale  fi  voglia  incontro.  L’Olcgio,chc  tall’hora  conja 
dolcezza  della  pietà  copriua  il  fiele  della  fua  malitia,  procurò  io 
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varie  euife , che  l’aggrauio  ingiudo  del  Clero  fi  tcrminafle,  nc  fot- 
ti l’effetto . A fua  richieda , paffito  alquanto  di  tempo  fu  difpcn- 
lato  dal  Vefcouo  l’interdetto , Se  afloluti  li  rifeuotirori . Ritorna4 
ta  la  Città  nc  funi  primi  affetti  di  diuorionc,  diede  fogno  quanto 
difpiacciuto  le  folle  1’eflcrc  priuata  d’ogni  foccorfo  fpiritualc; 
Ogni  perdita  (limare  fi  deuc  minore , douc  fi  tratta  del  precipitio 
dell'anima . Il  calligo  fpiritualc  rifuegliò  la  memoria  de  gli  erro- 
ri: dalla  centrinone  nacque  l'emenda,  con  grandidìmo  frutto  di 
penitenze . Alcune  donne  di  mondo  , quali  nell’immondità  del- 
la libidine,  fra  le  morbidezze  della  carne  mercantauano  la  cor- 
ruttionc  della  honellà , c conl’impudicitia  obbligauano  i cuori 
di  coloro,  ch’idolatrauano  la  loro  bellezza  per  facrificarli  disho- 
neftamentc  alle  lafciuic,  toccate  dalla  potenza  della  diuinità , con 
to  llralc  della  conuerfionc  fi  riduflero  al  più  perfetto  della  peni- 
lenza , c con  non  minore  copia  di  lagrime,  che  di  parole  accoran- 
do feftcffe  peccatrici  lupplicauano  il  perdono.  Giouanni  ilVc- 
feouo , neli’allegrezza  di  tanta  mutationc  compaffionando  quel 
dolore , che  folo  conofccua  effetto  dell’onnipotenza , con  parole 
di  confolationc  le  andaua  raddolcendo  nella  debolezza  di  qud 
fedo , più  fàcile  alla  difperationc ,.  che  alla  confidenza , adìcuran- 
doic nella  clemenza  della  diuina  pietà*,  quale  dopo  il  peccato 
altro  tributo  non  ricerca , che  il  pentimento  de  pafiati  falli , del 
quale  la  ficurezza , è la  perfcucranza,  teforiera  della  falute.  A 
coppia  cosi  felice,  non  vifù  chi  bramofo  non  fi  dimoftraflc,  di 
apportare  ogni  foccorfo  alla  loro  conuerfionc . Giacomo  Calde- 
tini  , Cittadino  di  conto  per  la  nobiltà  del  Cafato , mà  più  nobi  • 
Icperl’opcrc  di  pietà  vi  donò  due  cafe,  nella  contrada  di  Sara- 
gozza , douc  nella  ritiratezza  con  le  ricchezze  della  penitenza 
comperare  fi  poteffero  il  Paradifo . Dcfiinato  il  giorno  oppor- 
tuno,alla  folenn  tà  dcU’acquifto  di  qucll’anime;  Congregate  le 
donne  inficmc  nella  Cattedrale,  con  l’adì  (lenza  del  Vefcouo,  del 
Senato , c del  Clero  $ In  publica  procedane , honorata  con  fede- 
uoli  fegni  di  giubilo , veftitc  dcll’habito  di  S.  Domenico , tenen- 
do candele  accefe  nelle  mani  furono  condotte  al  nouello  Mona- 
derio , col  nome  diConucrtitedi  Santa  Maria  Maddalena.  Me- 
morabile , ed  in  qualche  parte  limile , fu  l’accidente  fucceduto  in 
quei  giorni , ne  quali,  la  perdita  di  vn  infelice  cagionò  l’acquiflo 
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„ di  molti . In  porta, piazza, ò luogo  così  detto  nella  Città,  vicino 
a-  • alTaltifTìma  Torre  de  gli  Afinclli;  Vnfacrilegoauuczzo  al  dilpcn. 
dio  del  (no  hauere*  quale  tributario  faceua  ogni  momento  al 
gioco  , più  auido  del  guadagno , che  del  patta  tempo  ( vitio , che 
non  hauendo  per  guida  la  virtù , condanna  chi  lo  pratica , ò per 
^ auaro  , ò per  ladro  • c col  dilprezzo  del  Paradifo fà  parere  leggiera 
® ogni  colpa  > Qucfto  perduta  quantità  di  danari  fotprcfo  dal  foro» 
■'  re  dell’ira, alzando  gli  occhi  vidc  vn’Imaginc  della  Regina  del 
Cielo  i Contro  di  quell’innocemittìma  dipintura , fcoccò  l’orgo- 
■ glio  della  fua  rabbia  ingiuriofa  in  quella , che  rapprefentaua , te* 

* inerario  Ncftoriocon  parole  nefande  cominciò  à villaneggiare  il 

* teforo  della  virginità , quella , ch’ogn’altra  offefa  nel  Ceno  pudico 

* della  fua  pietà  cancella  ,&  aflòluc.  In  vn’iftcttò  tempo  fece  sì, 
' che  l’infelice  abbandonato  dalla  lingua , e da  ogni  vigore  del  cor* 

po  cadette  in  terra , quali  fpirante . E quell’occhio  troppo  ardito , 
5 che  fu  il  primo  ingiuriofo  con  lo  (guardo , fu  priuato  del  vedere , 
indegno  della  luce  • Come  i circondanti  erano  turbati  dalJ’horri- 
61  dezza  delle  beftemie , altrctanto  tettarono  ttupefàtti  dall  impro- 
f Uifo  cafo  del  miferabilc , nel  quale  , quanto  grauc  era  il  fuo  delie- 
! to  , così  il  demerito  li  negaua  ogni  remiflìonc . La  compadrone  » 
il  che  già  mai  non  abbandona  l’humana  debolezza , procurò  al  (ce* 
' Icrato  il  beneficio  della  medicina  al  corpo , & all’anima.  Fù fubiro 
! portato  allo  (pedale  della  motte , doue  mifcramcntc  lafciò  la  vita . 

I caflighi  del  Cielo  (empte  portano  (eco  qualche  (elice  riufeita , 
fonò  cafligbi  della  diuinità  ; da  quelli  l’altrui  pena , in  altri  cagio- 

i na  la  penitenza,  ò più  (ìcurafà  la  bontà  della  vita.  Publicatafi  la 
f fama  di  così  fpauentolò  auuenimcnto , ò perche  fodero  prefenti , 
à compagni  in  quel  vitiofo  trattenimento  del  gioco, quindici 
giouani,che  altre  volte colpeuoli  nella  beftemia  priuati  d’ogni 
1 fonti  mento  d emenda  non  fapcuano  mutate  cottume , e ncll’vfo 

cattino  s’attkutauano,  quanto  piùilcaftigo  (ì  prolongaua , nello 
fpccchio  di  cafo  tanto  lagrimcuole,  conobbero  la  grauczzadel 
loro  peccato  : e come  à Dio  rubauano  i tefori  della  fua  demenza, 
così  irrigidauano  la  fua  giuttitia  nella  fcucrità.  Il  timore  gli  ade- 
diaua  » perche  Tempre  prdénte , & incurabile  li  parcua  il  caftigo. 

II  dolore ddl’offdc pattate  non :i dilpcraua il  perdono,  l’emenda 
li  confidaua  nella  diuina  mucricordia,  pentiti  de  loro  ertoti  ,fùro- 
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no  vcflitidàlVcfcouo  di  vn’habiro  Religiolò , che  dimoftràua  la 
loro  penitenza . In  vn  luogo  fuori  della  Porta  di  S.  Marna , detto 
bagno  Marino  sMefleto  la  loro  habitationc , nella  quale  eferci- 
tandofi  in  opere  fantiflìme  aflìcunrono  la  loro  falutc.  Benché 
Giouanni  il  Vcfcouo  giudicafle  il  beneficio  deli’anime,  il  più 
pretiolo  hauere  della  fua  dignità , alla  fua  diligenza  non  fece  mai 
fecondò  rvtilc,&  il  decoro  della  Chicfa . Accorgendoli , che  la 
parte  del  Vefcouato , quale  riguarda  verfo  fettcntrione  pareuaJ 
ccdeflc  a l'antichità  , col  minacciare  impenfata  ruuina . la  fece  ri. 
fiorare  nel  più  ficuro  della  (labilità  > e li  congionfe  la  Chiefa  de 
Santi  Martiri  Sinefio,cTeopompo.  A’  Frati  di  S.  Giacomo  con- 
cedette à loro  piacimento , il  gittare  à terra  la  Chiefa  di  Santa  Ce. 
cilia  al  loro  Tempio  vicina,  sì  per  la  vecchiezza  indebolita,  come 
pereflèr  priuata  di  quella  macftà  ,chc  fuole  folleuare  gli  animi  de 
diuoti  alla  veneratione . La  prontezza  della  licenza  del  Vefcouo , 
irritò  la  foilccitudinc  di  quei  Rcligiofi.  Ogni  momento  angu. 
fliaua  il  loro  defiderio , à procurarne  la  perfcttionc . Poco  tempo 
riconobbe  l’opera , doue  l'afllduità  de  maertri , & operati (affati- 
caua  la  diligenza . Ridotta  à quel  compimento , ch’hora  fi  vede  i 
Giouanni  Bentiuoglio  di  quelle  Illurtnfiìme  qualità , chela  fama 
non  sà  publicarc , fcnon  per  laudarlo , inuitato  dalla  nouità  della 
fàbrica , la  fece  col  pennello  d’Illuftre  dipintore  vn  Campidoglio 
della  vita , e gloriofi  fatti  di  quella  Santiflìma  Vergine , c martire 
protettrice . Non  mancarono  anioni  gloriofc  al  noflro  Vefcouo, 
per  renderli  memorabile  alla  porterità . Li  Monaci  della  Certo- 
fà,  fuori  della  Città , bramando  confagrare  nella  loto  Religiolà 
folitudine  la  Chiefa , ò più  torto  teatro  di  Santità , approuò  ogni 
loro  buona  intcntione.  Li  due  Giugno, vi  concorfc  tanto  Popoloi 
chela  moltitudine  rendeuafi  nel  tumulto  ingiuriofa  all*  Solennità 
della  confacratione . Finita  la  ceremonia , con  maertà  c culto  non 
meno  gloriofi, che  diuoti  ; vi  fi  aggionfe  liberalità  Spirituale  ordina* 
ria  della  magnificenza  Religiolà  di  quei  Monaci.  Prima  fu  conui- 
tatoChrirto  ne poueri,à  quali  (ùdifpenfata  abbondantifiìma li- 
mofina. Al  Vefcouo,  & altri  Nobili  fu  preparato  vn  conuito  appa- 
recchiato dalla  modertia , & imbandito  dalla  pariìmonia  * Con 
decente  alla  conditione  de  conuitati , che  non  ccnfurò  la  (obrietà 
de  ReJigiofi  i che  quelli  honoraua  » & i quelli  nondifeonueniua. 
ou  -i  Tcr- 
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Tèrminato  ogni  trattenimento , foce  ritorno  il  Vefccao  con  gli 
altri  alla  Città;  atriu3to  alla  Catcdralc , ritrouò  lettere  di  Pietro 
Monterucco  Frane -le, Cardinale  di  Sant’Anafiafia,e  Vefcouo 
Pampelonenfe,  Nipote  dlnnoccntio  Serto,  nelle  quali  alla  Tua 
{inceriti  confidaua  la  rifcolfa  de  danari,  in  che  fù  condannata 
Bologna , per  li  danni  riccuuti  da  Bertrando  Cardinale , e Legato 
pochi  anni  paflati  nelle  turbolenze  feguitc  contro  di  lui»  più  prc- 
tde  dall'odio, che  obbligare  dall’equità.  Paruc  troppo  dilpcn- 
diofa  la  richieda  à Bolognesi , nell’afprezzc  de  (boi  trauagli  > quali 
Tempre  nella  contumacia  de  partati  fi  rinoucllauano  fenza  quiete  » 
e ripofo . Il  non  potere  non  ammettcua  colpa . L’dccutionc  all’» 
hora  larebbe  fiata  tumuliuofa , fe  maggiore  trauaglio  non  hauef» 
Te  impiegato  il  cuore  di  tutti.  Giouanni  Olegio»giàdall*Arci- 
uefeono  Viiconti  porto  Tuo  Vicario  in  Bologna,  che  conl’info- 
lcnza,clefcelcratezze,  fifabricò  l’artòluto dominio  della  Città  , 
& in  lui  continuato  fotto  Matteo  pigliò  tanta  forza , che  l’inchinò 
alla  ribellione,  Stalla  tirannia,  c come  con  mal  arti Pacquifiò  ,c 
con  peggiori  Pandaua  efcrcitando , Icngo  tempo  non  lo  poflèdè . 
Bernabò  Vifconti , quale  lucccflèà  Matteo, pieno  dafiio,cdi 
(degno  non  potendo  tollerare  la  perdita  di  famofa  Città  ; e tanto 
piùnegliefiremi  dell’ingratitudine,  ordinato potentiflìmo ricr- 
eilo prci'e  il  camino  verfo  Bologna  : depredando  tutto  il  parie  con 
tetto-,  e fuoco  * e rapine,  lo  refe  così  miferabilc,chela  rtcflàcru» 
deità  nella  firage  fe  ne  arroflìua,non  perdonando  à Chiefc,ò 
luoghi  facrr.  La  Chiefa  di  S.  Maria  del  Reno , quale  mantcneua 
nel  colmo  della  Santità,  e diuotione  il  decoro,  e la  maertàdcl 
Paradifo , fi  vide  miferamente  cadere  nell’eftremo  occafo  d’ogn’- 
infelicità . Quella  Santa  habitatione , fra  le  ruuine  diuenuta  alber* 
go  di  giumenti  » e le  facre  ritiratezze  de  Canonici  Regolari  fatte 
publiche,  non  li  petmifero  il  dimorare , doue  prima  godeuano  la 
famigliarità  del  Ciclo  • Cacciati  dalla  violenza , dentro  della  Citta 
fi  ricourarono  nel  Monaflerio  diS.Saluatorc,conditionc  infelici!! 
(ima,  ancora  à nofiri  tempi  tanto  s’è  auanzara  la  profontionc  hu- 
xnana, che  fotto  mafehera  di  guerra  da  foldati  fi  fà  lecito  conta» 
minate  le  Chicfc , egli  Altajri , villaneggiate  i Religiofi,  c poco  fa- 
rebbe, che  pure  con  più  facrilegij , c piùcfccrande  enormità , s’- 
jooltca  ancora  conno  il  Ciclo*  Se  i foldati , non  perdonarono 
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allo  fteflò  Redentore,  che  marauiglia  fia  ? Bene,  qui  fi  potrebbe 
prcconizare  l'infedeltà , quale  tra  le  leggi  militari  non  comandò  à 
faldati  la  riuerenza  de  Tuoi  Dei , (limando  nella  (teda  Idolatrie.» 
imponìbile  il  contaminarla . Lcgganli  le  leggi  amiche  Romane» 
delle  quali  con  giuramento  fi  proteftaua  l’ollcruanza  > con  limili 
parole . 

In  Magiflratu  C.  Lelfi  C.  fili/  Co  fi  l.  Cornei  fi  p.  lofi.  In  exercìtu  s 
decerne  mi  Ih  a pafiuum  prope , fiurtum  non  facies  dolo  malo,  fiotta, 
nef,  cum pluribus  plori s nummi  argentei , in  diesfingulot , Extra 
hadam , baftile , Ugna , pabulum , vtrem , fiollem  ,faculam  fi  quid 
ibi  tnueneris  ,fafluleris  ve , quod  tuum  non  erit , quod  plori t num- 
mi argentei  erit , vt  tu  ad  C.  Lelium  C.  filium  Co  fi  l.  ve  Cornelium 
p.filium  Cofifiue  ad  quem  eorum  ius  erit , proferat,  aut  profitebert 
in  triduo  proxtmo  ,quicquidinueneris,fiu(lulcns  ve  dolo  malo, aut 
domino  fino , cuium  id  cenfiebis  effe,  reddes  » &c. 

Più  chiaro , lo  regiftrò  Aureliano  Imperatore  in  vna  lettera  al 
filo  Vicario  de  Continentia  Militum , &c. 

Si  vis tnbunus e{Je ,immo  fi  vis  viuere ,manus  militum conti- 
ne. Tfemo  , pallium  alienum  rapiat . Ouem  , rumo  contingat , 
Vinum , nuli us  auferat . Segetem  nemo  detrabat.  Oleum,  fai, 
lignum  verno  exigaf,  anonajua  contcntus  fin , de  pruda  bofiis  ,non 
de  laebrimis prouintialium  babeat . Arma  ,terfiafint . Ferramen- 
ta , fami  et  a . Calceamenta , fonia . reffis  noua , vefiem  veterem 
excludat . Stipendi um  in  balteo , non  in  popina  babeat . Torquem 
bracbialem  ,&  anulum  apponat . Eqnum  fiaginarium  fittum  defri- 
cet.  Captum  animai  non  vendat.  Mulum  centuriatum,comiter 
curet.  Alter  alteri , quafi  feruus  obfiequatur . A medici s , gra- 
ti scurente . Aufipicibus  nibildent.  In  bofpitfit  ,cafie  fie gerani . 
Qui  litemfiecerit , vapulet. 

£ pure,  fra  Chriftiani  Pamba  Rè  di  Spagna,  douendo  azzuf- 
fi: r fi  con  li  nemici;  inrefo  , ch’alcuni  de  (uoi  faldati  haucuano 
commeflo  l’adulterio , gli  lo  rimproucrò,  dicendo  . Ecce  iam 
iudictum  imminet  belli,  & licei  fornicari , vt  Deus  ad iracundiam 
prouocetur  ? fruffra  pergit  adbcUum  ,quem  iniquitatis  cornitatur 
exe&plum , &c.  L’attendino , i faldati  moderni . L’Olegio  poco 
proucd oto  alla  ditela , più  ingrato , che  ardito  ; il  timore  l'afflig- 
gcua  1 e le  crudeltà  vlatc  à Bologne  fi  lo  tcodeuano  (tipetto , poco 

con- 
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confidato , non  fi  affìcuraua  de  più  congionti . Si  vedeua  circon- 
dato da  mille  pericoli , quello , eh  à gli  altri  fu  di  fpauento . Li 
fomenti  delPambitione , in  vn  traditore  non  poflòno  fe  non  tira- 
neggiarc col  timore,  e con  le  d fficoltài  la  viltà  della  fua  inquietu- 
dine, l’audacia,  eia  profontionc  conia  fortuna  gli  procaccia- 
rono il  conleglio . La  lontananza  de  Pontefici  ( quali  flimolò  I- 
intcreflc  della  lor  patria,  à dimorare  fuori  di  Roma  in  paefi  ftra- 
nierialla  Sedia  di  Pietro)  alterò  Ubbidienza  de  fudd  iti;  partorì 
feditioni, cagionò  tumulti, & alienò  gran  parte  di  quello, che 
fcgitimamentc  fi  appartencua  alla  Chiefa,  edoue  altri  Pontefici 
con  la  lentezza  ritardarono  ogni  buono  effetto  diprouifionc,la 
follecitudinc  «e  generalità  d’innocentio  Sefto , quale  nella  perdi- 
ta maggiore  riputaua  l’of&là , ne.procurò  l’acquifto . Qucfto , per 
più  afléttionarfi  iBo!ogncfi,fi  compiacque  concederli  priuilegi 
pet  il  publico  Audio . E come  già  era  fiato  fupplicato dal  Vcfco- 
uo , e Popolo  per  la  lettura  di  Teologia,  benignamente  gli  li  con* 
cedette , con  podeftà  à Giouanni , e Tuoi  fucceflòri  di  conuentarc 
in  tale  profèffione , chiunque  ne  folle  degno . 

Innocentini  Epifcoput  Seruus  Struorum  Dei  ,&c.  Deuotionem 
ex  imi  a m , quatti  dile&tfilif  ,popnlus , & Comuni  s Ctuitatis  Bono- 
tds'Hpftriy  & Hornanx  Ecclefiafidcles,  ad  noi, & diftam  Ecc  le  fiata 
babucrunt  hafìcnus  habere  nofeuntur  diligenter  attendente  » 
dignum  duximns , rtciuitas  ipfa,quam  diuina  gratta  magnis  io~ 
nit , 0*  grati) i illuflrauit  Bonorum  multiplicium , fteunditate  do* 
tamt,  & loci  ameni  tate  non  modica,  decorauit  » buiuftnodi  fciet.tix 
Tbeologùe  facultatis  muneribus  amplictur.  Ideo  benigne  annuente  % 
auElor itale  Apofiolica  flatuimus , ordinarne  , quod  in  dieta  Ci - 
aitate , deinceps  lì  uditi  a generale  in  eadem  Tbeologica  f ac  ulta  te 
e\iflat,&  perpetui!  futurit  temporibus  vigeat , ac  docente,  & 
Rudente  ibidem  infacultate  predi fta-,  omnibus priuilegijt,  liberta • 
tibus,  &■  immunitatibus  coneefjis  docenttbus  fcolaribusfludcn- 

tibia  in  illa  in  ftudtfs  generalibus , eiufdem  facultatis  commor an- 
tibus gaudeant  , & vtantur  . Auftoritatc  jtpoflolica  (latuetb 
te , vt  quotiens  aliqui  eadem  Tbeologica  facultate,in  eodem  (ìndio 
fucrint  magi  (bandi , prafententur  Epifcopo  Bononia  , qui  prò  tem- 
pore fuerit , vel  eius  vicegerenti  Sufficienti  tamen  , & idoneo  • 
quem  ad  hoc  ipfe  Epifcoput  duxeritfpecialiter  deputandum . Seu , 
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Ecclefia  Borioni a pallore  carente  , dite  [forum  Fitiorum  Capi  tuli 
ipfìus  Ecclefia , qui  erit  prò  tempore,  V icario  Generali,  &c.  Anco* 
ra, più  facile  fe  li  dimortrò  l’occafione  di  tale  acquilo,  quanto, 
che  conobbe  in  Egidio  Carillo  Albornorij  , Spagnuolo , Arciuc- 
feouo  di  Toledo,  c Cardinale  di  S.  Gemerne,  vn’animo  così  go* 
ncrofo,  che  folo  pareua  afpiraflè  alle  vittorie.  Stimolato  dal  dolo* 
re,  di  tanta  perdita;  lo  fece  Legato  in  Italia.  Egli,  afloldaro  nume* 
tofo  efcrcito , nel  quale  dalla  diuerfìtà  delle  nationi  fi  compendia* 
uano  le  glorie  del  valore^  la  difciplina  militare,  congregata  quar** 
trtà  di  danari , e vettouaglic  abbondanti,  chiamò  da  Spagna  B/a- 
feo  Fernando , e Garzìa  Albornotij  (uoi  ftrcttiflìmi  parenti , nella 
virtù  dell'armi,e  nella  prouidenza  (peri mentati  già  da  Alfonfo 
Rè  di  Cartiglia,  a’  quali  bene  li  paruc  confidare  la  ficurezzza  della 
tiputationc  *,  Il  che  in  poo  tempo  li  fuccedettc , con  gloria  di 
chiaortìmc  vittorie . Ricuperata  buona  parte  del  perduto,  e ri» 
dotto  (òtto  il  dominio  della  Cluefa  tutta  la  Romagoa»  auuicinan* 
dofià  confini  di  Bologna,  diede  grandiflìmafperanzaall’Olegio, 
di  poterli  diffondere  dal  V ilconti . Mandò  qucfto,  Ambafcia  tori 
al  Cardinale  Egidio , con  offerirli  in  (uo  potere  Bologna  ,purche  - 
li  fòdero  oflèruatc  alcune  conditioni  .quali  ragioncuoli , egli  prc- 
cendeua.e  dipoco  momenio.  Che  li  fodero  pagati  U (oldati, 
■ch’alia  dife/a  della  Città,  fino  à quel  tempo  frucua  mantenuto, 
e che  à lui,  forte  proueduto  d’altro  gouerno . Il  Legato  cono* 
feendo, che  le conditioni  erano  molto vantaggiefe alla  fuarpu* 
tatione,à beneficio  defoldati  ,approuòla  profèrtadcll’OlcgiOi 
Mà  parendoli  difdiceuole  il  mancare  all’accordo , poco  prima  (e- 
guito tra  Gemerne, e Giouanni  Vifcontc,à  cui  fù  concerta  la 
Città  di  Bologna  per  anni  dodici,  con  patto,  che  fe  li  pagartè  certa 
foma  de  danari  in  légno  di  vaflàilaggio.efolootto  n’erano  fcoifi 
nediede  parte  al  Pontefice.  L’auucdutezza  d’Innocentio, accom- 
pagnata con  quell'integrità,  che  lo  dichiaraua  prudentiffimo  c 
giuftoj  non  volle  compromettere  alla  cenlura  del  Ibo  giudicionc- 
gotio  ditantorilieuo-,  Nel  concirtoro  b comifeal  confeglio  de 
purpurati . Vanj  furono  li  ponderi,  c le  razioni: chi  adcriua  al 
Vifconti , e chi  li  contradiccua . L’Interertc  , è vn  fpiritazzo  inui* 
fibile,  e famigliare,  che  ncldifauantaggio  altrui,  & vtile  proprio 
portala  bilancia  cofcquuà,  per  tarli  credere  compagno  della 
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giufiitia , con  mentite  forme . Contro  il  Vifconte  fo  terminato  il 
partito , e referitto  al  Legato  ; che  la  colpa , quale  vendicare  bra- 
rnaua  Bernabò  nelPOIcgio,la  fteflà  lo  condannaua  incapace  della 
Signoria  di  Bologna,  c feioglieua  il  ligame d’ogn'altra obbligatto-  ’ 
ne,  che  lo  ligitimafic  à quel  dominio . Se  l’Olégio  era  ribelle,  egli 
contornacele  Tedinolo  alla  Chicfa  : il  danneggiatone!  Bologhcfc» 
ancora  più  colpeuolc  lo  fàceua . Egidio , ch’era  Miltiadc  nella 
prontezza  ddl’efcguirc  l’appartcnenze  di  pace,c  di  guerra  con 
che  fi  fàciliraua  ogn’imprcfa  » fece  intendere  all’Olcgio,  come  egli 
era  pronto  à corrifpondcreà  ciò, che  bramaua.Subito  nella  pubi!- 
ca  piazza  furono  ipirfgare  le  bandiere  della  Chicfa, c del  Legato, 
accompagnato  con  trombe, e tamburi, e tumultuofc  voci  di 
Popolo  • Poco  dopo , ne  pigliò  il  pofTeflò  Pietro  Nicola  Farnefc , 
generale  dcll’efercito  del  Pontefice . Il  giorno  de  Santi  Simone, 
e Giuda  li  Magifirati.col  carroccio  vfeiti  fuori  della  Città,  per 
buona  pezza  di  firada  andarono  ad  incontrare  il  Legato.  L’alle- 
grezza della  Tua  venuta  , trionfuia  ne  gli  applaufi  . Non  vi  fù 
impedimento , che  ritardafle  il  defidcrio  di  chi  fi  folle . Lo  fplen- 
dorè  della  magnificenza , con  che  fu  riceuuto , dimofiraua , che 
in  lui  erano  collocate  tutte  le  fperanze  d’ogni  follcuaméto  da  tanti 
infotmnij  tolerati , c patiti . Entrato  nella  Città  » l’honorc  di 
Dio , e la  riuerenza , quali  terminauano  ogni  Tuo  affare , li  furono 
fèliciftìma  guida  alla  Catedraletarriuato  alle  porte , l'accolfe  il 
Vcfcouo  nel  più  humilc  di  vna  macfiola  cortefia,e  riuerenza. 
Nella  fummifTìone  dell’affetto,  nel  quale  accertaua  ogoi  Tuo  pro- 
fitto * adorò  la  diuinità . Obbligato  alle  grane , cfauori  del  Cielo , 
con  magnificenza  propria  della  fua  liberalità  , alla  Cattedrale  fece 
donodi  variecofe  ,e  iurte prctiofe.  Non  meno  fidimoftrob©- 
ncfìco»  che  (ingoiare  nell’eminenza  della  fua  gratitudine.  Con 
l’aflifienza  del  Vcfcouo  frcccaualieri  difperone  d’oro  Golino,  & 
Alberto  Galluzzi  J Giacomo  Ramponi , e Girardo  Conforti  ,à 
quali  fù  cinta  la  fpada  da  Galleoto  Malatefìi . L’acclamatiom 
nel  partirli  dalla  Catcdralc , per  andare  al  palazzo  publico  non 
ficonofceuano  ripofo , fe  non  quanto  erano  aggranditi  da  Tuoi 
meriti , filmandoli  angufte  elpreflìoni  de  Tuoi  fatti  Uluftriflimi» 
Bernabò  vedendoli  fpogliato  della  Signoria  di  Bologna,  prcfii- 
pacndo  » ch’illcgitimo  fofic  quel  poflefiò  d'Egiditt*  mancandoli 
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la  ragione  fi  riuolrò  allavoilenza  dcH’armi.  Con  mentito  dife* 
gno  mandò  Anchino  Buongarbi  nella  Marca , affine , che  iui  di* 
flurbaflc  • e combattei^:  quello  pofledeua  la  Chiefa.  Neceflfitarc 
il  nemico  àdiuidcrcle  forze,  e campo  alle  vittorie  : in  più  luoghi 
non  è la  fortuna . Il  temere  da  più  parti,  fnerua  il  valore , & attc- 
rifee  la  gencroGtà . Con  sì  fatto  inganno  gli  forti  il  penficro , & il 
defiderio; onde  con  più  forte, e numerofo  efercito  ficonduflc 
nel  Bologncfc  alla  ripa  del  Reno.  Gomerio  Albornotio , falciato 
dal  Cardinale  gouernatore  di  Bologna , raffignati  parte  de  Citta, 
dini  alla  guardia  della  Città , ordinati  i foldati  il  cui  valore  era  raf- 
finato nelle  vittorie , marchiò  al  Ponte  del  Reno  à vifia  del  Vi* 
fcontc . Pofc  i veterani  nella  fronte , parti  fra  vn  corno , c l'altro 
lacaualcriacdelfiniAro  necomifela  curaà  Blafco, egli rcftò  nel 
de  Aro  : nel  mezo  collocò  i foldati  alla  leggiera , la  retroguardia  del 
foccorfo  l'affidò  à Galleotto  MalatcAi , con  buona  guardia  di 
Bologne!! , accioche  poteflè  (occorrere  à tempo , e luogo , douc 
conci  ceflc  il  bi  fogno . Mandò  caualli  alla  difordinata , quali  feoe* 
rendo  hor  qua , hor  là  fpiaflero  quello  faeelforo,  ccomc  difpoAi 
Baderò  li  nemici,  quali  non  ricufandola  battaglia  ordinatamente 
vennero  ad  affrontarli . Il  conflitto  fù  così  furiofo  per  vna  parte  , 
e l’altra  ,che  la  fortuna , & il  valore  rendeuano  fofpctto  »c  da  te* 
merfi douc  pendere  dourflè  la  vittoria.  Galleotto  non  giudicati* 
do  occafione  più  opportuna,  che  il  timore  della  perdita  fc  gli  af- 
frontò con  Bologne!]  .quali  con  tanta  forza,  e gagliarda  vrtarono 
li  nemici , che  dopo  fucceffi  pencolo!!,  oppreflò,  c vinto , ne  rc- 
flò  il  Vifconti . Il  (angue  autenticò,  quak  foflc  la  Aragc . Li  foriti, 
c prigionieri  flirono  così  copiofi,  che  pareua  la  penuria  de  (òidati 
nemici  trionfaflè  nel  ferro . La  comune  prigionia  fù  nobilitata  da 
Francefco  da  EAe , c da  altri  Signori  di  Aima . L’allegrezza , che 
Temi  la  Città  di  così  fegnalata  vittoria,  ofeurò  gli  fplendori  di  qual 
fi  voglia  pallata  felicità.  Et  accioche  à (ucce  dori  il  tempo,  cP- 
obliuionc , ingrati  alle  memorie , non  frpeliflero  la  ricordanza  d- 
imptefa  sì  gloriofa , fece  il  Senato  publico  decreto , che  per  l'auue. 
nirc  in  perpetuo  tal  giorno  ogn'anno  infogno  di  comune  felicità 
folle  fileggiato  col  fare  correre  da  caualli  barbari  vn  pallio  di  vel- 
luto  chermes! . Frà  contenti , già  Aanco  da  trattagli  il  noAro  Ve* 
fcouo  » ritiratoli  à Cento  per  godete  alquanto  di  ripofoj  iui  s’infir* 

mò, 


*\*\*%VÌ**  % * ^ e,  % X, 


tè 

mi 

b 

ila 

&i 

J0<* 


Libro  Quarto r 383 

mò,  addito  da  iflracrdinaria  vehcmcnza  di  dolori  \ Quefli  fecero 
perdere  l'arte,  e l’ardire  à Medici  di  tentare  alcuno  rimedio.  la 
pochi  giorni  li  gionfe  la  morte  nella  fua  vecchiezza,  perche  in  altra 
età  non  farebbe  (tata  ardita  ofcurarc  i meriti , e le  fue  gloriofe  at- 
tioni . Ilfuocadauero  imbalsamato  dall’dffatione.edal  comune 
dolore  portato  aHa  Città , fu  con  pompa  funebre  meriteuolealla 
fua  vira  collocato  in  vn  fepolcro  nella  Catcdrale  , degno  della 
foa  motte» 


ALMERICO  CATTI. 


LA  fucceflìone  de  Pontefici  Franeefi , quale  continuai»  con 
vna  profperità  più  che  ordinaria , non  (blamente  nelle  rendi*  * 
te  della  Chiefa  fi  refe  profittcuole , mà  ancora  nelle  perfonc  di 
gran  merito  con  honoreuolezza  della  loro  natione,e  patria  accrc* 
ditaua  le  dignità . Il  primo  oggetto  della  follecitudined’Innoccn- 
tio  Quarto  fiì  il  zelo  della  refidenza  de  Vefcoui , anima  della  loro 
dignità , fenza  la  quale  l’ouile  di  Chrifto perde  i pafcoli  della  falu. 
te , & il  pafiorefpirituale  è difereditato  dalla  diuinirà  » quella  co* 
mandò  con  precetto  di  Ccnfura , contro  di  chi  difubbidiente  fi 
dimoftrafle . Intefa  la  morte  di  Giouanni  di  Galerata  » Vefcouo 
di  Bologna , in  quei  sfortunati  tempi . non  giudicò  bene , che* 
Cirtà  Nobile,  c popolata  reftaflè  lenza  Vefcouo  : li  prouideper- 
fona  conofciuta , Almerico  Catti  Lemouicenfe  Francefe , fuo 
compatriota  Vefcouo  di  Volterra  , quale  nella  Città  Teforicre 
delle mjlirie , efcrcitaua  quel  carico  così, che  col  tefiimonio  di 
tutti  accrefccua  la  gloria  della  fua  Patria , deprezzando  l’auaritia 
dell’interefic . Qucli’elettione  quanto  dubbiofa  refiaua  nel  defi* 
derio  di  tutti , tanto  più  publicara  con  lettere  del  Pontefice,  fu  co* 
kbrara  dalla  publica  affai  ione  come  fc  in  ciafcuno  foflè  caduta. 
L’amore  di  tutti  dimoftraua  le  ricchezze  d’vna  fcambieuole  feli- 
cità . Ogn’vno  bramaua  vederlo , ed  incontrarlo  > per  riucrirlo . 
Nelle  calamità  delle  guerre  ,c  diflenfioni  fi  dimoftròd’vn’animo 
così  tranquillo,  che  (emprc  limile  à femedefimoera  nella  piace* 
uolezza . La  propria  falute  gli  era  odiofa , mentre  con  la  publica 
congionta  non  Coffe , ne  cofa  alcuna  fapeua  defiderare , ch’à  tutti 
non  foflè  gioucuolc , Allegrezza,  ne  infbttunio  » ò padrone  alto. 
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raua  la  fua  coftanza  nel  beneficare . La  generalità  dell'animo  filò 
non  fi  abbaglia  alla  viltà  del  volgo , c non  le  deprezzando  s'in* 
chinana  alle  virtù  de  più  meriteuoli.  Lette  inpublico  le  lettere 
del  Pontefice , vfeito  fiiori  delia  Città  Almerico  il  giorno  di  tutti 
li  Santi  -,  dalSenatocon  Magi  lira  ti , eGaleotto  Malarcfta  Vicario 
d’Egidionclla  Città,  fece  la  iua  folenne  entrata  .quale  fé  bene  A 
comune  cercmónia , verfo  gli  altri  ofièrnata , come  nel  9 io.  fu 
deferitta  ,con  tutfociò  come  in  perfona  più  conofeiuta  ,&  in  ca- 
rico odiofo  piaceuolc  fperimentata , PafRttione  di  ciafcuno/a  ce- 
lebrò con  maggiori  fegnidi  benevolenza L’cfcmpio  de pa flati 
Vefcoui  li  fu  regola , in  ogni  fua  anione . Egli , clic  fìimaua  qucll*- 
honore  conceflogli  dal  Cielo , cominciò  à reildcrfcgli  grato  nellV 
opere  di  carità , nel  correggete > nel  vifitare , & in  particolare  lei 
Chicfe.  Vedendola  Canonica  di  S-  Michele  de  Leprofètri  » dal 
tempo  indebolita  procurò , eh’ Antonio  Griffoni,  nobile  Citta- 
dino, quale  alla  fua  pietà  sforzaua  le  grafie,  &i  fàuori  diuini,nc 
fofle  il  nfloratore  > folleuandola  dal  pencolo  delle  ruuine . Ekgui 
Antonio,  c con  le  proprie  facoltà  la  rifàbricò  ficuradall’muidia, 
& oltraggio  dell’inftabilità.  L'anno  fieflò  1362.  il  Sole  coifuo 
diffetto,  ò cccliflì  così  ofeurò  l’vniuerfo,che  ciafcuno  temeua  vna 
perpetua  notte  : prodigio  fra  marauigliofi , pronofticò  la  perdita 
dei  fole  terreno  Innocentio  il  Pontefice , di  cui  gli  (plendori  delia 
virtù,  e bontà  iJluftrarono  la  Chiefa,edil  calore  del  fuo  diuotif- 
fimo  zelo , con  la  prudenza , e fòrza , diflìpò  i vapori  dell*  Ambi- 
none,che  con  temerario  ardire  vsò  turbare  la  publica  tranquillità. 
A quello , non  meno  Angolare  nella  grandezza  dell’animo , ndP* 
innocenza  della  vira,  e nel  difendere  l’ecclefiaftica  libertà , facce* 
dette  Vicario  di  Chn  fio  GuilielmoGrifanti , Lcmouicenle  Fran- 
tele , Abbarc  di  S.  Vittore  di  Marfilia , Legato  in  Italia  à Vilcon- 
ti  ,col  nomedi  Vrbano  Quinto.  Almerico,  quale  nella  morte 
d’Innocentio il  dolore  faceua  impaticntedi  tanta  perdita , l’clct* 
tione  del  nuouo  fuccefiòre  tranquillò  ogni  fuo  trauaglio . L’ami- 
citia  col  nuouo  Pontefice  longamentc  praticata , li  fece  più  libera 
la  confidenza  , e gli  la  dimoflròcon  vna  fingolarità  fpiritualcàpu- 
blico  beneficio  de  Cittadini . Honoró  la  Catredralc  di  S,  Pietro  » 
con  vn  generale  perdono  di  tutti  li  peccati  à chi  có  l’emenda  pen- 
tito » per  vn  mefe  continuo  vifitaflc  la  data  BaGlica . Si  diuulgò 
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pcrtntt*Italia,doue  da  ogni  parte  concorreua  moltitudine,  che 
nel  numero  quam'era  maggiore , tanto  minori  ne  diuenncrolc 
diuincoffèlè.  E benché  l'eminenza  del  Pontefice auantaegiaflc 
fcnz'vguaglianza  la  conditione  del  Vefcouo,  con  rutto  ciò , la 
cofianza  dcll’amiciria  pari  li  niantencua  nell'affètticne . Almeri- 
co inuitato  da  quella,  e [Dipinto  dalla  ncceflìtà  divarij  affari,  fi 
difpofe  andare  in  Auignone  ad  Vrbano . Arriuato  coli , nell'ac- 
cogìienze  publichc , c priuate , e come  Concittadino , amico , c 
fuddito  ledimoflranze  di  cortefia  faccettarono  della  fuifccrara 
benignità  del  Pontefice , dai  quale  ne  riportò,  oltre  molti  legni  di 
particolare  affètto,  tutto  ciò,  chela  giufìitia  delle  lue  dimande 
procurò  al  luo  dciìderio . Le  tur  bolenze , quali  di  continuo  fou- 
ralfauano  alla  fua Greggia, non  li  permilèro  fare longa dimora. 
Ritornato  à Bologna , Bernabò  Vifcontifoileuatodaqueiprimi 
pcnlìcri.chc  con  l'inquietudine  gli  contraffanno  il  ripolo  nella, 
perdita  di  Bologna , con  grolfò  di  cauallcria  feorfe  tutto  il  Bolo- 
gnefe  * le  tuberie , l'vccilìoni,  l’impictà  nell’horridczze  del  fuoco  y 
c del  ferro  confacrarono  il  paefe  alla  compaffìone,  e neci  fiìtà,  do- 
po moltiatti  d’hoftilirà  venendo  à compoGtione  con  Bolcgncfi , 
non  dilongandofi  daH’equità  lì  fecero  gli  accordi  di  pace . Ache. 
tate  le  rìuolutioni,  benché  olrramodo  danneggiati  dalla  nemica 
licenza  militare  , s'andarcmo  rifiorando  le  ruuine  . Almerico 
compaffionaua  le  (ciagure,con  le  quali  pareua  ,che  la  fortuna 
prcdédoli  diletto oltraggiafse  la  quiete  de  poueri  Cittadini.  1 beni 
della  Cattedrale  mal  trattati  gli  le  accomunauano.accicche  ogn- 
uno maggiormente  nella  tolleranza  conofceflc  la  grandezza  della 
fua  virtù  ,c  nclTefempio  di  lui  contrapcfaflè  la  propria  p.uicnza . 
Non  tralafciaua  opera  di  pietà,  alla  quale  la  fua  dignità , ol’obbli- 
gaflc , ò l’inuitaflc  ai  beneficio  di  chi  fi  foflè . Le  publiche calami- 
tà, che  ncll’impieià  non  rifpettauano  il  Ciclo , ola rono  entrare 
nel  Monafierio  di  S.  Michele  in  Bolco , già  antica  habitarioncde 
Canonici  Regolari  Lateranenfi  fuori  della  Città , douc  la  pace , c 
r anquillirà  de  tempi  conferuòfufficicnte  numero  di  Canonici, 
quefio  ridorto  à poucra  necefiìtà , albergaua  vn  lòlo  Priore  di 
queirantichiffìma  Congrcgatione  *,  difdiceuolc  companua  , che 
quel  luogo,  quale  per  longa  fine  d’anni  era  fiato  vn'albcrgo  di 
Santità  foflè  habitato  dalla  ritiratezza  di  vn  foto , benché  di  fingo- 
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larifiìmo  riempio , & integrità.  Li  Monaci  di  Mont’Oliueto, 
ch’all'hora  nella  primaucra  del  fuo  principio  fpargcuano  quegli 
odori  di  bontà , che  Tempre  rigidamente  hanno  conferuato  ncll- 
afprczzc  della  loro  Religione»  poco  fa  introdotti  in  Bologna  , fra 
Taoguftic  di  picciola  ftanza  habitauano  nella  contrada  » del  borgo 
dell’oro Fatue  ad  Almerico , quel  Monaflcrio  luogo  ptoportio- 
nato  alla  folitudine»  Se  ali’elcrcitio  della  loro  integrità.  Con  l’- 
aiuto di  Androino  Cardinale  Francefc , Legato  in  Italia  cedendo 
i Canonici  Regolari , a’  Monaci  fu  confignato  . Androino  fu 
quello , che  pofe  in  efecutione  H priuilegio  d’Innoccnrio  Serto 
in  Bologna  dello  Audio  della  Teologia  > e io  arricchì  di  MacAri 
eruditiffimi  in  tal  profertìonc , di  cui  ne  reAa  memoria . Caini  rei 
fama  per  vniuerfum  volante  tempore  euercndifsimi  in  Cbrifìd 
patri s,  & D.  D.  Androtjni  Cardinali s Cluniacenf.  tnBonon.  & ci- 
aitatibus  Ecclefta  in  Italia  confìttati!  ^ tpofi . Sedis  Legati , atque 
vniuerfalit  in  Chrifìo  T.  & D.  D.  Almerici  Bononia  Epifcopi 
nodra  Tbeolog. facult.  digniffimi  Cancellar!/  ad  fandandam  , & 
ineboandum  Bonon.  fhtdium  Tbeolog.  ex  diuerfn  mundi  partibas 
bue  acceflerunt  viri  facete  le  fi F.  dediti,  & inlege  Domini  eruditi  do- 
ttora, quorum  magi fìrorum  nomina  digna  memoria funi  ifta  Mag. 
“Petrus  Thomas  natione  Acquitanas  lune  Dei  gratta  Tatriareb. 
Confi antinop.  Ord.  5.  M.  de  Carmelo , Mag.  Vgolinus  de  Vrbe  velai 
Ord.  Eremit.  Santti  Aaguflini . Mag.  Tranci feus  Adriani  Bonon. 
Ord.  Minorum  Mag.  Tbomas  de  Tadua  Ord.  Carmelitaram . Mag. 
Thomas  de  F regnano  de  Matita  Ord.  Minor.  Mag.  “Petrus  Mona- 
cai Cluniacens . D.  Card.  Auditor . Mag.  Ioan.de  Podio  Ord.  Fra- 
trum  Tradicatorum . Mag.  Bonauent.  de  Tadua  Ord.  Eremitarum. 
Mag.  Lodouiaus  de  Peneti/s . La  fortuna , che  andaua  flagellando 
con  le  difgratic  » vi  aggionfe  la  morte  del  Cardinale  Egidio . Que- 
llo aggrauato  da  gli  anni , ancorché  il  vigore  delle  forze  non  ce- 
defle  aì  d iffètto  dell’età  > nondimeno  la  grauezza  delle  fatiche  nelle 
guerre  intraprefe , dalle  quali  come  Cielo  animato  ripofare  non  fi 
poteua  fenzaruuina  vniuerfalc,  affai  I haueua  debilitato , foura* 
giorno  da  febre  mortale,  prouato  in  vano  ogn  aiuto  de  Medici, 
conofcendofì  abbandonato  d’ogni foccorfb  al  corpo,  in  Viterbo 
ne  feguì  la  fua  morte . Il  dolore  accertò, quanto  acerba  foflè  Tenti 
ta  dal  Pontefice  la  Tua  perdita , poiché  da  Viterbo  douendofì  tra- 

Tpor- 
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Cpottarc  ad  A(TìG,comc  egli  in  vjta  haueua  ordinato, cocche  à cia- 
to (cono , che  (òpra  le  (palle  il  fuo  cadauero  per  poco  di  Grada  por- 
<P!  taflè,  Indulgenza,  come  fc  in  Roma  vifitato  hauefle  nel  tempo  del 

ob5  Giubileo  le  Bafiliche  de  Santi  Pietro,  e Paolo.  Le  lagrime  fparfe 
jBii  da  molti , rinuerdiuano  la  memoria  delle  fue  gloriole  anioni . La 
Ita  pietà  della  morte , con  ragione  fi  farebbe  potuto  querelare , ogni 
p0  volta  ,che  il  teftimonio  di  autentico  tefìamento  non  l’hauefle  fat- 
to ta  difpenfiera  della  fua  chriftiana  liberalità . Frà  l’infinita  moltitu- 
cta  dine  di  legati  pi  j , ne  fù  vno  quello,  ch*in  Bologna  madre  de  Stu- 

Mt!  dij  folle  eretto  vn  collqggio , non  lontano  dalle  publiche  Scuole  * 
$ (òtto  il  nome , etutela  di  S.  Clemente , luo  primo  titolo  del  Car- 
ini dinalato, nel  quale  fi alimcntalfero,  trenta  Scolari  di  Natione_. 

Spagnuolai  Tre  Aragoncfi,vno  Portughefe,  e gli  altri  Cadi. 
(4  gliani  : di  quelli, otto  fiudiaflero  Teologia  , quattro  Medicina, 
if*  egli  altri  Leggi  ,con  quattro  Sacerdoti , ch'attendefièro  al  culto 
ì,0  duino, & al  beneficio  dcll’animc  loro  s lafciando  il  Vefcouo  di 
ipp  Bologna  protettore , e vifitatore.  L’arricchì  di  facoltà  non  ordi- 
ni natie,  quali  amminiftrati  dalla  follecitudinc  di  chi  n’hebbe  rim- 
iri» prelà , la  fedeltà  del  maneggio  col  riftoramento  dell’architettura, 

& e delle  commod  ita  ancora  à nofiri  giorni  perfèttionato  da  quei 

M primi  Tuoi  natali  fi  rende  più  ammirabile,  e maefiofo.  Lamorte 

A/}  del  Cardinale  Egidio  fece  (limare  fatale  in  quei  tempi  trauagliofi , 

0 la  fòrza  de  Tuoi  aiuti  alia  Chiefa,  c fu  miferabile  augurio  di  funcllc 
pi  calamità,  quali  feguirono.  11  terremoto  in  molti  luoghi  d'Italia 

atterrò  i principali  edifici  j,  c nelle  ruuine  prima  fepolte,chc  mor- 
ye  te  rcllauanoopprelle  le  perlòne.  Il  timore  dishabitaua  le  Città , 
le  campagne  erano  diuenute  domeflici alberghi.  Nell’inftabilità 
,:ft  del  terreno , poco  ficura  ciafcuno  llimaua  la  vita . L’aperture  della 
& terra  fi  prcparauano  fepolcri  d’infelicità , nella  pcfìilenza , che  vi 
( Qi  fuccedè  >s’affrettaua  la  mortetela  vita  era  diuenuta  Carnefice, 
£{  che  con  quella  Tempre  prefente  tormcntaua  . Non  vi  era  luogo , 

pi  doueafficurare  vi  fi  potefic;  le  Brade  coperte  de  cadaueri  chiama- 

(df  uanola  compafiìonc , doue  vano  era  ogn’aiuto . In  così  fattej 
& anguille , era  ridotta  la  comune  fortuna  della  pouera  Patria , pc- 
ricolofo  fi  (limaua  l’habitarla , & empio  l'abbandonarla  . Non 
furono  (cardi  voti  per  placare  la  duina  giuftitia,  e ad  interporui  il 
fxeorfo  diuino . Il  Vefcouo  col  Clero , & il  Senato , con  tutto  il 
fi  Bb  z Po- 
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Popolo  (upplici  con  il  più  contrito  affato  » che  polla  insegnare  la 
penitenza,  portando  la  Santiffìma  Imaginc  di  Maria  del  Monte 
della  Guardia  in  proceffìonc  folcnnizat a dalle  lagrime , e lofpiri  * 
andarono  vifitando  le  Chicle  di  maggiore  diuotione  della  Città , 
alle  quali  arriuato  ciafcuno,  proffrato  in  terra  da  voci  lamentatoli 
fuggeritc  dalla  contritione , altro  non  fi  i'enriua  , che  Mifericordia 
Signore.  Finitala  proceffìonc,  fi  bandì  publico  decreto  contro 
le  pompe  donncfche  alimento  de  peccati, per  le  quali  con  l’infidie 
di  varij  ornamenti  fi  formano  Idoli  d’impudicitia,e  leuandol- 
imaginc  naturale  di  Dio,  fi  fìnge  adulteriti  bellezza  per  affàfci> 
narcconoffcfa  del  Cielo,  cii  troppo  li  crede.  Moderaua  liban- 
do l’vfo  di  quei  tempi , che  al  lumeggiare  de  nofìri  fi  fì  i mar  ebbe 
reliquia  di  poucrtà.  Prima,  che  le  donne  nobili  nel  Cinto  non 
potè  fièro  portare  più  che  2 5 . onze  di  argento, altrettanto  ne  brac- 
ciali , c con  le  pelle  di  vai,  folo  le  foflc  conccfiò  adornare  il  lembo 
delle  vefìi  reuerfeiandoudo  (opra  al  di  fuori . Dcll'altrc , di  ordi- 
naria conditionc  il  Cinto  fofle  di  1 5.  onze  di  argento  al  più,  c cin- 
que ne  bracciali . A tutte  fi  prohibì  il  portare  velluti,  e alle  carni, 
(eie  ricami  doro , c perle  in  panni  tagliati . Qui  non  ccffàronogli 
effètti  di  penitenza , che  due  millia , & ottocento  fìà  Cittadini , c 
di  Popolo , quali  reffati  auanzi  della  ffrage  comune  votati  fi  erano 
andare  à vifitarc  lefacrc  Reliquie  di  S.  Giacomo  di  Compoffella  ; 
partitili  dalla  Città  per  effettuare  il  loro  voto , prima  andarono  in 
Auignone  al  Pontefice . La  veduta  di  così  numcrofa  moltitudi- 
ne auanzata  alla  voragine  di  tante feiagure,  ccafiigo  del  Cielo* 
moueua  gli  affètti  di  ciafcuno  alla  compadrone.  11  Pontefice  Vr- 
bano.più  degli  aliti commiferandoà  loro  trauagli  benignamente 
difpcnfogli  il  voto,  e li  comandò  il  ritorno  alla  Patria.  L'arriuo 
loro , fu  così  improuifo , che  nella  breuità  del  tempo  fi  fofpcttò  di 
qualche  finifiro  incontro , fin  che  non  fu  mamfèffata  la  beneuo- 
lenza  di  Vrbano . La  Citrà  fé  gli  confefsò  obbligata , perche  nella 
lontananza  di  tanti  Cittadini  diueniua  penuriofa  d’ogni  bene- 
ficio . In  vna  B^cpublica  ogni  priuato  è vtilc , purché  egli  cfcrciti 
gli  vfficij  d’huomo,  etantepiù  in  quelle  auucrfità,  che  fanno  per- 
dere ogni  buono  vfò , ancorché  inuccchiato.  Le  guerre  mutano 
icoftumi  nelle  ncccflìtà,  eia  peftilenzanc  gli  auanzi  mantiene  le 
fcccic  della  malitia . Pareua  Bologna  nella  ffupidezza  hauerc  can- 
giati 


■ 
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fi  giati  quei  lumi  di  prudenza , che  riiucgliata  la  teneuano  alla  gio- 
ito ria  : priuara  fi  trouaua  deprimi  Cittadini,  nel  confeglio  de  quali 
» era  con  gran  vantaggio  (clleuata . Non  vi  era , chi  non  hauefio 
ìCi  patirò»  ò nelle  facoltà,  ò ncirhonoreuolczza  qualche alteratione. 
» Ogn’vno  fi  sforzaua  rimct  terfi  da  quella  conditionc , à che  la  nc- 
c ceffìrà  l’haueua  ririrato . Almerico , che  Tempre  ciò  che  li  fopra- 
e uanzauaalla  ncccfiìtà  con  pictofa  benignità  rimpiegaua , douc 
’n  conofccua  maggiore  il  bifogno  s benaffetto  à Monaci  Ccrtofini 
n fuori  della  Città , vedendo  la  loro  fabtica  abbandonata  di  quei 
3 riguardi , che  la  potcuano  rendere  ficura , volfe  con  le  proprie 
* entrate  cingerla  di  mura»  di  che  ancora  Tene. legge  grata  me. 
c moria  • 

et  Hoc  opus  fieri  fecit  Doninus 

(t  Almcricus  Catti  Dei  gratta  Epifcoput  Bononienfts 

,0  Et  Trinccps  Itnptrij  fub  jinn.  Domini 

él  MCCCLXVll. 

|C  Et  fuit  Captila  ab  tpfo  confacrata 

Y*  ditta  die. 

jet  X’honore  della  Tua  dignità , che  lo  fiimolaua  à rifarcirc  tutto 

2 quello  » che  conofccua  mutaro  in  peggio , dal  Tuo  primo  eflcre , 

;'s  concernente  al  Tuo  carico  , li  face  procurare  • con  la  fama  delle  Tue 
et  qualità, (con  che  fi  rendeua  meritcuoled’ogni  honcreuolezza)da 
p Carlo  quarto  Imperatore  la  cófirmatione  del  priuilcgio  di  He  nri- 
pi  co»  nel  quale  dichiarò  Girardo  Gifalla  Vefcouo  di  Bologna, e Tuoi 
Q)  fucccfibri  Prencipi  dell’  Imperio . Amico  de’  Relieiofi , non  tra . 
ip  lafciaua  fatica  nclh'mpiegarfi  5 pur  che  li  beneficali.  Li  Monaci 
p Celerini  ,chcnciroriente della  fuanouella  Religione  allertauano 
y con  l’integrità  della  vita  la  pietà  di  ciafcuno,à  rcnderfelramoreuo* 
a lhdcfiderofi  in  Bologna  accrcfcerc  il  frutto  d’ogni  buon’opera, có 
p li  Tuoi  fpirituali  cfcrciti j>  furono  da  Almerico  cortefemcntc  accct- 
p tati  » c nel  Guafto  de  Torelli , vicino  alla  corte  de  Galuzzi  da  An- 
,f  conio  di  quello  nobiliflìmo  Cafatoli  fu  donata  la  danza  » e ftbri- 
1$  cacala  Chiela,  c Monaftcrto.  A’ Monaci  Camaldolcfi , accio* 

'p  che  ncllinditutodi  Romualdo  il  Santo,  nel  filcntiopotcficropiù 
fi  liberamente  parlare  col  Ciclo,  c nella  lòlirudinc  rifcuotcrc  il  tri- 
fi  buto  de  Tuoi  SanrilTìmi  meriti;  confignò  fuori  la  porta  di  S Ma- 
. ; ma  la  cala , c chiefa  di  S.  Maria  de  gli  Angioli  ,già  molti  anni  pri- 
1 Bb  3 ma 
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ina  da  Gena  Pepolifabricata.  Mentre  fi  attendata  acqui  (lare  il 
già  perduto , cd  à ri  fiorare  quello»  che  la  fierezza  haucua  refo  inu- 
tile » la  nuoua  della  morte  di  Vrbano s’accompagnò  con  la  fama 
di  nuoui  tumulti . La  fapienza  de*  partiti , acctcfceua  in  ogo* vno 
il  fofpctto . Il  timore  del  male  altre  volte  prouato,  fabtica  pericoli 
ancora  ncirimportìbile . Almerico  dalle  partite  calamità  addot- 
trinato,  temendo  fortunofi , c finiftri  accidenti,  rinonciò  il  Vcfco- 
uatoà  Bernardo  Ruonaualle  Lemouiccnfc  , Francelc , e fi  ritirò 
alla  tranquillità  del  ripofo . 

BERNARDO  BVONAVALLE. 

L’Amore  della  Patria  fù  Tempre  in  ogn’  età  i così  glotiofo , che 
più  torto  fù  giudicato  effetto  vn  non  sò  che  di  Beatitudine^, 
ch’affetto  di  volontà . Empio  è chi  non  l’ ama  ; Traditore  chi  ('of- 
fende . La  rinontia  di  Almerico , e la  generalità  di  Gregorio  vn- 
dccimolo  dimoiarono  alTaggrandimcnto  de  fuoi  compatrioti. 
Confirmò  l’clcttione  di  Bernardo;  tanto  più,  che  conofccua  la  ve- 
rità del  fuo  merito,  quale  con  lode  vniuerfalc  l’ accrcditaua  fenza 
rimprouerio , e perche  quefio  era  huomo  in  fé  fierto  feueto»  fenza 
deprezzo  amoreuolc,c  nel  correggere  venerabile;  accorgendoli, 
che  la  malignità  de  tempi  haucua  nella  città  corrotti  i coltomi  del 
Popolo,  &affafcinatonel  peggio  quelli  del  Clero,  quale  conti, 
centiofa  libertà  macchiarlo  fiato  dell*  innocenza,  con  qualche 
ammiratione  de'  buoni  * riceuuto  il  poficrtò  della  dignità , come 
buon  Pallore  bramò  conofccre  lefue  pecorelle.  Chi  non  le  co- 
nofee , non  è Pallore . La  fua  vigilanza  irri taua  la  follccitudinc  al 
rimedia  A ciò  fare  congregò  vn  Smodo , nel  quale  interuennero 
tutti  li  Chierici , Sacerdoti,  e titillati  della  Diocefc  foggetti  alla  fua 
(pirituale  giuridittione . Con  parole  diferete  nprefe  le  diflòlutioni, 
e pietofamentc  ingannando  con  la  benignità  ridurti  i colpcuoli 
all’emenda,  e gli  altri  alla  perfeueranza.  Non  foto  col  com  man- 
damento ; màcon  l'cfcmpio  l’illuftrò  : Fù  così  zelante  in  quello, 
che  quei  documenti , ch’à  gli  altri  proponeua  da  ortèruarfi , in  lui 
Ileflò prima  volcua  fi  vedertèro  pratticati.  Conforme  la  conditio* 
ne  della  fua  dignità  andaua  auanti , facendo  firada  all’imitatione . 
Perche  era  Pallore  fece  leggi  Sanrifiùnc  al  (ùo  Clero , cd  à comu- 
ne 
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«fe  nc  beneficio , ch’ancora  n*  fucceflòci  fi  confcruano . Non  meno 
sé  del  (ùo  antecccflòre  incontrò  Bernardo  vna  moltitudine  di  mite- 
ni rie  , & aftiittioni  • nelle  quali  il  dolore , che  fentiua  con  la  fortezza 
«a  dell’animo  * e la  tolleranza  fi  fece  vn  ricchiffimo  capitale  de  mc- 
ije  tifi.  Siquerelaualapouera  Bologna,  ch’in  quegli  anni,  nc  quali 
il  fperaua  il  colmo  delle  fuc  grandezze , prouaua  l’cftrcno  dello 
ii  ujuinc , mentre  fi  vedeua  dalla  peflilenza  Ipogliata  de*  fuoi  Cit- 
iti tadini , grauida  di  morti , e che  maligna  fi  era  più  compiaciuta.» 
nell’acerbo  della  giouemù , nella  quale  fi  fperaua  la  fucceffione, 
la  difcfa,eraccrefcimento  dcll’honoreuolczza . Non  vi  era  no- 
bile» che  vi  albergaflè  : fùgitiui  ancora  nel  timore  in  ruflichc  ca- 
panne dimorauano  alla  campagna , non  ficuriin  quei  Palazzi  fà- 
i bricati  dall’agio  • e dalle  comm  od  ita.  Era  vn  ridotto  di  gente 
c batta , e vile  plebe , di  cui  quanto  c più  frequente , e famigliare  la 
,3  conuctfat ione , tanto  più  rieice  pencolofa  ne  cottumi . Quelli  di 
j Cento  vedendo  la  Città  abbandonata  da  Cittadini , debole  di  fbr- 
S ze , e che  facilmente  contrattare  non  li  poteua , per  loro  temerità 
s folleuati  dall’ambitione  della  libertà  ( quella  debolezza , ch'altrc 
li  volte  It  tratteneua  nella  moltitudine  diuenuta  pertinacia)  fi  conci- 
p tarono  alla  ribellione.  Si  ntrouarono  de  mal  contenti, quali  fecero 

- ftrada  tumultuando  frà  la  comunanza  de  terrieri , folleuandoli  fe- 
; ditiofi  dalla  fignoria  del  Vefccuo . Al  rumore  popularc  corfc  il 
i Podettà  altri  ,à  quali  il  gouerno  della  tara  fi  appartener  per 
» trattenere  il  tumulto.  Ilpopolazzodi  natura  vile,  che  non  fiima 
1 ragione , non  fi  mitiga  per  la  giuftitia , per  preghiere  non  fi  placa , 
1 feotrendo  più  armato  di  fèrro , che  di  generosità , con  indiscreta 

vendetta  vccifc  il  Podettà,  & altri,  che  con  luiccrcauano  cory 

- termine  dibenignità  achetare  la  fcditione , e riuolgerc  ali’vbbi- 
, dienza  l'infedeltà  del  loro  cuore.  Quantunque  difpuccrc  nc  prò- 

uattc Bernardo, la  confufionc , che  cagionaua  l’audacia  del  tu- 
! milito,  no’l  lafciaua  difccrnere , quale  partito  eleggere  doueflc  a ila 
. prouifione . Il  cafligo  in  limili  lucccffi  è vna  Scure , che  mentre 
! taglia  l’Albero  della  cittadinanza , germoglia  piu  copio»  rami  de 
nemici  • Non  vi  è parente , ò amico , che  non  lucccda  nell’odio . 
Il  diflìmulare  era  troppo  pregiudiciale,c  dilauantaggiolo  : (mi- 
nuifee  il  timore,  c troppo  arditi  diuengono  i fpinti  dell’infedeltà 
; nc  libelli.  Mandò  pcrlonc  di  qualificata  prudenza,  quajjcon 
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deprezza  di  parole  maturarono  l’amarczzc  di  quel  fiele,  che  gli 
auuclenaua , e con  la  dolcezza  delle  promeflc  li  ritirarono  Cotto  il 
Ci  irJ.  t.  primo  dominio.  Era  vn  tempodeftinato  allcriuolutioni  ,&  alle 
s/m-iT.  ftrauaganzc  de  gli  accidenti . In  Bologna  ritrouauafi  Ranella# 
Gentildonna  maritata  in  Giouanni  Marfil  io  » Signora  tanto  pudi- 
ca, quanto  nobile,  nella  quale  la  primauera  della  giouentù  haueua 
fparfoi  fiori  della  bellezza.  Di  quefta  con  luifcerato  affètto  s’ac- 
cefe  in  amore  Mattia  Griffoni , Cittadino , che  non  era  nella  no- 
biltà inferiore  alle  prime  famiglie . La  modeffia  maritale  di  Ra- 
nella , livietaua  il  difeourirfi , con  tutto  ciò , gl’humani  affètti 
fono  così  alterati,  che  Tempre  dimorano  ftà  l’incontinenza  del 
dcfidcrio . Amore  c vn’intereflc  troppo  delicato  » opera  benché 
non  fi  voglia . Ella  poco  fi  lafciaua  vedere . Non  potcua  però  così 
lòtrrarfi  da  gli  occhi  altrui,  che  tall’hora  nella  firada,  ò nella  Chic* 
fa  honefiamente  non  palefaffè  le  Tue  bellezze.  Se  pure  miraua, 
era  vno  (guardo  auaro  in  Ce  raccolto , che  più  toffoconciliaua  ri* 
ucrcnza , che  diletto.  Quanto  meno  la  godcua  l’occhio  di  Matria, 
tanto  più  il  Tuo  cuore  l'amaua.  S’amalòla  bella.  Cosìgrauefu 
l’infirmirà , che  la  priuò  della  bellezza , c della  vita . Mattia  di  sì 
gran  perdita  addolorato,  quali  impazzito  ne  gli  eccelli  della  di* 
rpcrationc non  trouaua  altro  rifioro, che  lagrime, e Colpiti . Si 
disfaccua  talmente  in  quella  paffione,  ch’in  pochi  giorni  era  diuc- 
nuto  meno , che  l'o  mbra  di  Mattia . Benché  ricercato , non  pa- 
lefaua  la  cagione  del  Tuo  tormento . L’Amore  non  può  menti- 
re, òmafcherarli  il  volto:  è Amore.  Gli  amici  parenti,  c com- 
pagni hora  con  vezzi , bora  con  prometee  Pallettauano , hora  con 
rimprouerij  lo  riprendeuano  ; acciochc  accufafiè  quella  paffione 
violenta,  che  tanto  l’affligcua:  pure  latto  prodigo  del  Tuo  affetto, 
Dimando  rimedio  il  palefarlo , ne  lece  racconto  più  con  lagrime, 
che  con  parole , Quelli  accorti , per  folleuare  il  fuo  tormento , lo 
conduffero  dalla  Città , fuori  della  porta  di  S.  Marna,  à Valucrdc, 
doue  poffèdeuano  vn  luogo  ameno , nel  quale  fià  gli  ardori  dell’- 
efiate  godenano  le  delitie  della  ftefeura . Mattia , ch’ad  altro  non 
penfaua , ch‘à  Rafàella,  quando  vn  popoco  fi  vide  libero  da  com- 
pagni, da  quelli  non  troppo  fi  slontanò  : arriuato  Copra  vn  colle 
vicino,  con  voce  tritata  da  lòfpiri  chiamaua  con  alta  voce  Rafael- 
la . Andò  in  alto , perche  Capcua , che  la  pudicitia  habita  in  Pa- 
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radilo . Fu  (entità  la  voce  da  compagni , Cubito  vi  corTcro , dubi- 
tando di  qualche  fìniftro  incontro  : non  così  tofto  arriuati  al  kn» 
go  videro  Rafaella,  quale  fé  ne  vcniua  vetfo  di  loro  con  paflì  gra. 
ni , e maeftofa  allegrezza . Salutatili , con  cottefe  licenza  pigliò 
Mattia  per  la  mano . lo  conduOc  da  vicino • in  vn  praticello»  dooc 
da  tutti  poteua  e fiere  veduta , e Copra  Kherba  Cedendo  con  Mattia  » 
per  (patio  d'vn'hora  lo  trattenne  d Scorrendo  : nel  partirli,  li  coni' 
mandò  non  palcCare  ciò  » che  fri  di  loro  fi  era  ragionato . Spar- 
ile,Cenza  Cpauento»  od’horrorc.  La  marauiglia  ne  compagni, 
come  gli  haueua  confali  ,così  gl’irritaua  curiofi  al  ricercami» 
quello , che  detto  gli  haueua  Rafaella , à quali  nulla  egli  riCpondc- 
na.  Ordinaria  palfionc,chc  quanto  più  fi  vieta  qucHo,che  fi 
brama,  tanto  più  ardente  diuienc  il  dcfiderio.  Procurarono,  che 
il  tutto  dimandato  li  fede  da  perfòne  di  autorità  » vi  s'interpoCero 
ti  primi  Caualieri  ; fi  vsòogn’inflanza  - Il  Vclcouo , come , ch’à 
lui  apparteneua  giudicare  limili  apparenze,  gli  lo  commandò  ili 
commandi  non  valCero , il  rutto  negaua . E benché  l’hauefiè  vo- 
luto manifcftare  • non  poteua . Da  quel  benedetto  momento» 
'che  da  lui  iparue  la  donna,  mai  più  non  Ce  le  vide  lampeggiare  riio 
nel  volto  ; anzi  con  l’afprezze  della  penitenza , accompagnate^ 
con  continue  orationi , digiuni , limoline , & altre  opere  di  bon- 
tà «menò  d’indi  in  poi  vnavita  coltiuata  dall’auftcrità  fino  alla 
morte , che  ben  credere,  e Cperare  fi  può  fi  guadagnale  la  compa- 
gnia della  Cua  amata  Rafaella  in  ParadiCo . Il  fucccflò  priuato  di 
buon  dito  nontolCeà  Bolognefi,che  maggiori  non  gli  fiaccre. 
/cederò  le  calamità.  Mentre  li  Pratcfidi  Tolcana,  bramofi  leuarfi 
dal  collo  il  giogo  de  Fiorentini , nella  debolezza  temendo  la  loro 
potenza  furono  follccitià  procurarli  confederati  à loro  mal  prò» 
cd  à ìntcrcfTarc  potentati,  che  fodero  (ufficienti  alla  lorodiCcCa. 
Dimandarono  (occorCo  al  Legato  del  Papa , quale  con  più  facili- 
tà , che  con  vtile  della  ChicCa , e Cua  riputatone  vi  acconCcntì , c 
limandòparte  delCuo  eCcrcito.  I Fiorentini ncll’accot rezza  de- 
/foggiando,  con  l’infidic  dell’oro  rintuzzarono  il  filo  delt’armi  de 
confederati  j onde  iiCoccorCo  venne  così  lentamente  à P rarefi, 
che  li  Fiorentini  hebbero  tempo  di  ricuperare  Prato , & à quelli , 
che  furono  promotori  della  ribellione  difareconolcerc  con  pu- 
bico caftigo  di  motte , quanto  enorme  folle  dato  il  loro  delitto  • 
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Non  ardili  li  Fiorentini  coni  armi  vendicarli  contro  il  Legato , 
quale  di  pari  potentiflimo  fi  trouaua , con  inganno  luauc  fecero 
fare  molte  bandiere,  nelle  quali  cradefcrieto  Libcrtas.  Quelle 
mandarono  per  le  Città , Tetre , e Cartelli  della  Chiefa , cihrtan* 
doli  toglicrfi  dal  dominio  del  Pontefice, e godere  il  dolcilfimo 
frutto  della  libertà,  lontana  da  gli  aggrauij  de  tribù  ti,  e daquclle 
vane  fpcranze , che  mantengono  i poueri  meriteuoli  con  loto  di- 
fcapito , fino  alla  difperatione  de  gli  honori . 11  loro  penderò  non 
fò  vano , forti  l'cHètto . Si  ribellarono  Città  di  Cartello,  Perugia* 
Todi,  Spoleto,  Vgubbio,  Viterbo,  A (coli,  Forlì,  & altri.  So* 
fpettando  i Fiorentini  la  potenza  del  Pontefice  fi  collegarono  eoa 
Bernabò  Vifeonte , già  loro  nemico , quale  fc  bene  fiera  rapacità* 
cato  col  Papa , e Bolognefi , poco  dimando qucgl’accordi , vo- 
lentieri abbi  acciò  fienile  occafione»  per  mortrarfeli  apertamente 
quel  nemico , che  Tempre  nell'odio  fe  gli  era  profèfTaro,  fino  dalla 
perdita  di  Bologna.  Non  fi  (lima  ingiurierò  biafimcuolc  la 
rottura  di  pace , mentre  fia  ò perricuperarc  il  Tuo , ò per  vendica- 
re le  publichcoficfc,  ò per  foggiogare  li  ribelli . Con  gli  fplendori 
della  moneta  quelli  auezzi  à limile  tratto,  Vegliarono  l’auantia 
di  Giouanni  Aguto , ardito , e gcncrofo  Capitano  per  altro , e lo 
dirtolfero  dal  fcruitio  della  Chiefa  à loro  profitto . Non  vi  fò  di. 
(pregio,  ò ingiuria,  che  non  commettertelo  contro  il  Pontefice. 
Ogni  parto  haueua  il  fuo  fcandalo . Gregorio,  che  più  padre , che 
nemico  fi  dimortraua,  vedendo  nel  deprezzo  della  Va  perfona  di- 
shonoratala  fuprema  podcrtà  del  Cielo , fi riuoltò  all’armi,che 
fpintualmcnte  veci  dono  l'anima . Scomunicò  Bernabò  con  Fio- 
rentini, interdiflè  le  loro  Città,  liberandole  dal  giuramento  di  fe- 
deltà . Al  penderò  di  quelli  non  fucccdcua  punto  di  pentimento  » 
ilprofeguire  nel  peggio  fodisfaccua  alla  loro  perfida  volontà.  Si 
(iuoitaronoà  Bolognefi,  e permeili  fpediti  li  feri  fleto,  ch'eflcn- 
dofi  con  loro  collcgata  la  maggiore  parte  delle  Città  della  Chiefaf, 
col  beneficio  della  libertà, gli  afiìcurauan  d 'ogni  loro  artiflenza 
alla  difcla , c loro  conlcruatione  contro  di  chi  haueflè  preteio  tuo* 
lertarli  ; perciò  ancofcfiì  fi  difponcflcroà  tal’efFetio , altnmentc 
fc  lidichiarauano  pubiici  nemici,  c che  con  Tarmisi  loro  danni 
haurebbero  cartigato  la  loro  contumacia . 1 Bolognefi  , che  la 
fedeltà  obbligata  alla  Chiefa  col  legame  del  giuramento  ( ancor- 
ché 
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che  altre  volte  dalla  violenza  fòrte  dato  (colto)  ignominiofo  fti- 
mauano  rompere  in  tale  congiontura  » mandarono  Ambaftàù 
tori  al  Pontefice , quali  con  la  prudenza  del  loto  difeorfo  accredf* 
tartaro  la  fedeltà , & il  bifogno , in  che  fìritrouauano  di  (òccorfò* 
Parue , che  Gregorio  poco  flimafle  la  potenza  nemica . La  rrtpou 
fìa  fu  fodisfàtta  dalle  promeflè,  più  fondata  nelle  parole  ,che  nell*, 
cfecutionc  de  gli  effetti  : fcnz'alcuna  rifoln tione,  con  qualche  di- 
fgurto  fc  ne  ritornarono . li  veleno  della  (olleuatione,  che  poco  fi, 
quietaua,  ribaldato  dalla  neceffità  pruriua  nel  petto  de  Nobili, 
vedendoli  con  poca  fperanza , a rizi  abbandonati  d‘aiuto  lónza 
danari  , e foidati . Guilielmo  Nouelletti  Francefe , Cardinale  di 
Sant'iAngdo  Legato  non  fé  ne  prendeua  penderò.  Confiderà* 
tono , l’haucre  prouato  à loro  danni  varia  la  fortuna . Nocumen- 
ti : documenti . Fra  l'angufiie,  e la  violenza  lenza  rimedio»  edere 
lecito  il  valerli  de  gli  crtrcmi , e l'accettare  il  minore  male  per  frig. 
gite  il  .maggiore . Eflcre  più  vtilc , c ncccflario  nell’infedeltà , e 
nella  debolezza  allicurarela  quiete,  che  contrattagli  di  guerra, 
lènza  drfcla  addofiàrfi  l’ertermmio»  chi  hà  prouato  nei  mare  te 
tem pelle  » ogni  picciolo  vento  lo  (pauenta . Il  timore  »e  la  ncce£ 
fità  fofpingono  à rifolutioni  non  penfate  . Tadeo  Azzoguidi 
principale  Cittadino , di  molto  fpirito , c viuacità»  accorgendoli , 
che  la  dimora  teflcua  pericoli  alla  Parria  » fattoli  capo  difattione , 
con  molti  altri  nobili  folleuato  tumulto , fcacciarono  il  Legato 
fuori  della  Città,  & al  primo  loro  fiato  della  libertà  fi  riduflero,  nel 
quale  crearono  pernuouogouerno  il  Confaloniere , con  dodici 
Antiani . Gregorio  huomo  fagaciflìmo , benché  butterato  ha- 
ueflè  l’animo  da  quell’affetto  .che  renne  lontano  da  Roma  fet» 
tant’annicongrandilfimo  pregiudicio  della  Chicfa  molti  de  Tuoi 
antecefiòri  » auucrtite  tante  calamità  , e perdite,  pensò  bene, 
non  vi  efière  colà , che  più  ritardi  il  timore  de  (ridditi , che  la  lon- 
tananza del  loro  Prencipe , come  per  il  contrario  la  prefenza , è 
quel  fieno  fuaue  ,col  quale  nel  maneggio  volontari)  fi  reggono. 
Deliberò , ritornare  la  Tedia  di  Pietro  à Roma.  Altri  dicono,  à 
perfuafione  diS.CatterinadaSiena.  Alcuni, che  tale  ritorno à 
Roma  folle  cagionato  da  vn  Vcfcouo  confidente  del  Pontefice, 
quale  già  molto  tempo  era  , che  dimoraua  nella  Corte.  £ fu 
quando  famigliarmcnte  dimandatoli  da  Gtegorio,  perche  così 
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poco  curaua  ia  (ùa  Chiefa  , con  haucrla  abbandonata . Si  raccòc- 
dafie 'Chetici  Vcfcouola  refidenza , è la  falutcdcll'animc,  dooe 
il  difètto  di  quella  è:  vn  tcfìimonio  di  facrilcgio , quale  lo  dichiara 
adultero  alla  fra  Spofa  »che  dallo  Spirito  Santo  le  fu  confìgnata. 
Ripigliò  il  buon  Vcfcouo  con  rifpofta , fc  bene  ardita , molto  pe- 
lò profitteuole  » e ncccflària . £ voi  Santo  Padre , quale  doucte 
cflcrc  lofpccchio  dell  efempioà  noi  altri  «perche  non  andate  al 
voflro  Vefcouato  di  Roma  ? Pure  vedete  hormai  perduro  il  pa- 
jttimonio  della  Chicfa  « ribellati  i (ridditi  « villaneggiate  le  Chicfc, 
piena  di  tiuolutioni  perla  voftra  aflenza  la  poucra  Italia,  finito 
danno  potrà  edere  di  vn  Popolo  folo  » il  voflro  tiene  in  continuo 
Scompiglio  TOuile  di  Chriflo  » di  cui  Sete  Vicario  in  terra . Tanto 
à Gregorio  penetrò  quella  rifpofta  del  Vclcouo  « fomminifìrataii 
dallo  Spirito  Santo»  che  fenz’interpotui  tempo , ordinata  vna 
galera  nel  Rodano  » fìngendo  altra  flrada , acciochc  li  Franccfi  al- 
lettati dall’vtile  della  corte  non  lifraftornaflao.il  viaggio  » fi  oon- 
/dufte  à Genoua  » c d’indi  à Roma  « il  fettimo  anno  del  fuo  Ponti- 
ficato ( A ricordanza  di  tanto  benefìcio  alla  Chriftianità,  Grego- 
rio terzo  decimo  Buoncompagni , Bologncfej  in  Roma  fece  pro- 
re > cosi  fatta  memoria . 

, i . Gregorio  Vniecimo  Lemouiccnfi 

Humanitate , dottrina,  pietateej-,  Admr abiti'»  j 

O’  -'  Itali*  feditiombus  laboranti  mcdcrctur, 

! Sede*  Pontificia m Ammoni  diti 

i • Translatam. 

Dhtìno  affiatai  Inumine» omniumq\  maximo  plaufn, 

- . ; ; ■ f - ' Pofì  Ann.  LXX. 

. Hpmam  fatici  ter  reduxit.  Pontificata  fui  Anno  feptimo  , 

» S.P.  Q^I{.  Tanti  benefici/  non  itnmetnor. 

Gregorio  XIII.  Pont.  Max.  Comprovante. 

Anno  ab  orbe  Hedcmpto  MDLXXXilll,  , 

P. 

Dopo artiuatoi  Roma  Gregorio,  radunò potentiflimo efer- 
dto , ben  ptouiflo  di  tutto  ciò  » che  li  biiognaua  per  ricuperare  lo 
flato  della  Chicfa, indebitamente  da  molti  occupato.  I Bolognesi 
trouandofi  ingannati  dall’imagine  di  quella  libertà,  che  nell’infta- 
biluà  era  fondata, mancàdo  loto  il  loccotfo  de  confederati, molto 
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piò  fi  piegarono  per  ottenere  la  pace  dal  Pontefice  di  quello,  eh  - 
erano  prima  inchinati  alla  libertà,  fpcdirono  Ambafciatori  An- 
tonio Lignani  di  grande  autorità  nella  Città , c Giouanni  Andrea 
Arcidiacono  della  Cattedrale,  huomini  nell’eminenza  delle  leg* 
gi  tanto  ammirabili,  quanto  dottiffimi»  accioche  à Gregorio, 
con  grand’humiltà  fot  tome  ttendofi  all’vbbidienza  fua.fpicgaffero 
la  prontezza , con  la  quale  fé  li  prefentauano  per  accettare  tutte 
quelle «jnditioni,  chepiacciutc  li  fodero,  cragioncuoli . La  be- 
nignità del  Pontefice  (cordandoli  ogni  diffttro , non  ifdegnò  l’of- 
fcquio , accettò  Bologna , come  di  Tua  giuridittione  5 e per  dimo- 
Ararle  maggiore  affetto, fece  fuo  Vicario  Antonio,  quale pru- 
dentifiimo  ftà  nobili  Cittadini , già  mai  in  tale  vfficio  di  premi- 
nenza volfe  competere  con  gli  altri  Magiftrati . E fé  bene  la  parità 
oc  goucrni  genera  inuidia,  quella odio,&  ardire, c fràvgualila 
fuperiorità non  ammette  compagno, à lui  ftà  confini  della  cle- 
menza , l’efercitare  il  fuo  potere  era  il  maggiore  trofeo  della  fua 
grandezza , douc  fi  refe  à tutti  così  beneuolo , che  fe  bene  vi  folle 
flato  qualcheduno  poco  affettionato  alla  Chiefa , & al  Pontefice  -, 
con  la  dolcezza  del  goucrno  obbligaua  il  defiderio  di  ciafeuno  al- 
la loro  felicità.  La  varierà  de  negotij,  che  fuggeriuaà  Gregorio 
la  Aima  delia  Tua  prudenza , con  tutto  che  lo  rrndefiè  nell’oca]* 
parioni  di  flato  affai  affaticato , tutta  via  com'huomo,  nel  quale 
la  fertilità  delle  lettere  faceua  copia  de  Tuoi  frutti , rcftaua  bramofo 
di  laldarc  in  Bologna  qualche  gloriola  memoria  della  fua  liberali- 
tà >à  profitto  altrui.  Gli  deflò  opportuna  occafioncrcflère  ban- 
diti i Pcpoli , & abbandonate  le  loro  nobiliflìme  habitationi , de 
quali  comperò  il  Palazzo  di  Sant’Agata , per  prezzo  di  4000. 
fiqrini  da  procuratori  di  Romeo , Scaltri . Vi  fondò  vn  Colleg- 
gio»c  lo  prouide  d’entrate  ncceflarie  per  il  mantenimento  de  Sco- 
lari. Scriflc  à Bernardo  il  Vcfcouo,  e lo  fece  protettore.  Gl’im- 
pofe , che  trà  il  numero  di  quelli,  ch’erano  22.  clcgtffc  il  piò  prò* 
uido,  e prudente»  à cui  confignaflc  l’mucntano  di  tutto  ciò, 
che  vi  fi  trouaua . Li  mandò  ordini  per  il  buon  goucrno , affine* 
che  à quelli  li  publicaflè,e  ne  procuraffc  cfattiffimal’oflcruanza  • 
li  principio  del  Colleggio  parue  affai  fauoreuole  à penficri  di  Gre- 
gorio , mà  nella  continuatione  cominciò  à rallentarli , & à dcchi- 
uatc  dalla  fua  prima  Inabilità . La  ncuità  d’alcunc gabelle,  aggta* 
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uanioil  patrimonio  de  fudditi  auuezzi  alla  liberti  ,faccoa  lecito 
à molti  l’vfurpationi  de  beni,  per  le  quali  fi  fminuiuano  le  rendite. 
Refende  Gregorio  al  Vcfcouo,  5c  all'Abbate  di  S.  Stefano,accio- 
che  con  la  loro  prudenza  , e follecitudine  procuraflcro  ricuperare 
tutto  quello,  ch’illecitamente  era  podeduto  > e quando  incontrar* 
fero  qualche  violenza , con  quel  sforzo , che  permettcua  la  loto 
autorità  dringedèro  gli  vfurparori alla  reditutione.  L’indabilità 
della  violenza , non  li  perniile  tempo  airefecutione.  La  mortedi 
Gregorio  in  Roma , e quella  di  Bernardo  in  Bologna  fodisfecero 
alla  difeordia  delle  pretendoni . Il  palazzo  del  Colleggio  fu  con- 
tignato  a*  Frati  di S.  Domenico, quale  edèndo poco proportio» 
nato  all'humiltà  di  quei  Rcligiofi,  e per  l'iodanza , che  ne  fàceua- 
no  i Pepoli , da  Frari  col  prezzo  del  danaro  li  fu  redimito . L’I  ra» 
lia  i all’hora  parcua  felicitata  da  tutri  i contenti . Il  ritorno  di  Gre- 
gorio in  Roma  haucua  humiliato  i ribelli;  racquidaro il  perduto • 
ogn* vno  con  dcurczza  godcua  il  fuo . In  fomma,  era  ridotta  à vna 
publica  pace.  I doni  della  fortuna  fono  poco  duratoli»  frà  il 
principio, e il  fine  non  vi  framette,  ch’vn'indanre.  I trauagli 
fonoà  guifa della  fenice,  dalle  ceneri  de  padàti  fi  rinoucllano. 
Ciò , che  feguì,fù  vn’attedato  troppo dannofo.  La  morte  di 
Gregorio  inuitau.i  li  Cardinali  à nuoua  elettione  di  fuccedòre. 
Come  furono  tutri  vniti  à congregarfi , così  nel  partito  redarono 
tanto  più  difeordi.  Il  Clero,  e Popolo  Romano  fupplicarono  il 
Conclaue  contentarli  eleggere  Pontefice  Italiano , per  beneficio 
vniuerfale , dubitando , ch’eflcndo  Francefc , come  prerendeua  la 
fàttionepiùnumerofa  di  quella  natione,tra  portadè  dinuouo, 
come  gli  altri  fette  Pontefici , la  Sedia  in  Auignonc.con  danno 
della  Chidà , ammiratione  delIVniuerfo  ,e  poco  honoreuolczza 
di  Roma;  anzi  con  perdita  delle  rendite,  e tuuina  delle  Chic- 
fc , redando  vilipefe  le  diuotioni , deprezzata  l'abbondanza , eia 
fantità  delle  facre  Reliquie,  ch’altrc  volte  da  ogni  confine,  benché 
denoto, e lontano,  tirauano  legenti,e popoli  dranieri alla  loro 
vencrationc.  Rifpofero  i Cardinali, che  poco  à lorotoccaua, 
edèndo  tale  elettione  effetto  della  prouidenza  del  Ciclo, nella.» 
quale  fenz’ecccrtione  di  pcrfona.c  di  patria  opcraua  lo  Spirito 
Santo  » e che  tale  fentimento  doueua  fecondare  la  loro  intcntio* 
oc.  Per  qualche  giorno  la  difeordia  proiongaua  la  dimora, li 
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Cardinali  Francefi  dimorando  nella  loro  pertinacia , acconfentirc 
non  vo!cuano,chela  forte  cadcffc  fuori  della  fua  nationc.  Tal 
fentimcnto,dichiaraua  la  loro  poco  bene  regolata  infentione: 
offendo  che  qucH’elcttionc  sì  fà  vitiofa , che  contrada  ne  fimili  di 
patria,  ò di  parentella  . La  tardanza  del  fine, che  inquierauail 
ripofo  de  Romani,  li  fece  lecito  ogni  rifolutionc.  Tumultuati* 
do  andarono  al  Conclaue,  quell’improuifò  incontro  accetterò 
piu  l’effètto , clic  l’intentione . Eleffèro  con  gran  preftezza  Bar* 
tolomeo  Pignani , nobile  Napolitano , Arciuefcouo  di  Barrico! 
nome  di  Vrbano  Sedo , quale  fuori  di  Roma  fi  trouaua . Dal 
Ciclo  venne  qucirclcttionc  : il  merito  lo  portò,  douc  l’humano 
penderò  fi  rendeua  colpcuòle . Quello , era  perfona  feuera , nella 
giuffitia  incforabilc , gli  Iplcndori  della  nobiltà  » ò dignità  non  gli 
ofFufcauano  gli  occhi,  che  di  tutti  à regola  delle  attioni  non  ne  vo- 
lere l’emenda  , ò non  ne  prendere  il  caftigo.  Aguifa  di  Paolo 
Emilio  tanto  più  liberamente  riprendeùa , quanto,  che  la  fua  elet- 
tionecra  fiata  ordinata  più  dalla  neceflìtà , chedall’honorcuolcz- 
za.  Fece  rigorofiffìme  leggi , ancora  à Cardinali  . Ridufie  le 
pompe , à quel  confine  della  modeftia , che  richicdeua  la  loro  di.' 
gnità , follcuandoli  dall’inuidia , e dalle  maledicenze . Li  riformò 
ilnumerodcferuirori,e  dccaualli.&ilfouucrchio  dcll’entratc» 
volendo  con  quellos’alimentaflero  poueri , fi  rifforaffèro  le  Chic- 
le > c fi  maritaflcro  fanciulle. I Cardinali  Francefi , vittime ingrafi- 
fate  con  le  rendite  della  Chiefa,  à loro  modo  e volontà  maneggia- 
te in  Auignonc,  temendo  la  feuerità  di  Vrbano,  fi  ritirarono à 
Fondi.  lui  perfuadendofi  illcgitima  Pclettionc  di  Vrbano,  più 
lofio  procurata  dal  timore  deli’armi  de  Romani , che  dalla  fince- 
rità  dcfuffcagi,con  l’aiuto  della  Regina  Giouanna  ,otto  di  loro 
eleflèro  Roberto  de  Conti  di  Gineura , Borgognone  Cardinale  de 
Santi  Apoftoli , Legato  in  Italia,  col  nomedi  Clemente  Settimo. 
11  danno  di  queflo  Sciima , come  fu  vniuerfale , così  fù  maggior- 
mente trauagliofo.  Le  guerre,  le  ribellioni,  gli  homicidij,  la 
ficurezza  ne  delitti,  il  difprezzo  del  Vicario  di  Chriflo,  anzi  della 
flefla  diuinità  , formarono  vn  compendio  di  fcclcratezze , dal 
quale  fi  manifèflaua,  quanto  perniciofi  fbffèro  i lùoi  maligni  ef- 
fetti . Il  veleno  della  dipendenza  de  Prcncipi  fifpargeua , e dilata- 
ua  anche  nc  fudditi  : chi  feguiua  Vedano , chi  Clemente . Li  Bo- 
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lognefi  configgati  dalla  loro  prudenza . e fedeltà , non  degeneran- 
do da  Tuoi  paflati , ne  quali  la  prudenza  contrapefando  ogni  loro 
libera  atrionc , li  rendeua  inclinati  al  giufto  ,e  ragioncuole . Con 
tutta  Italia  feguirono  l'clettionc  di  Vrbano,  quale  coaie  legitima 
giuftificaua  i primi  voti . doue  la  pertinacia  adulrcraua  i fecondi 
in  Clemente  l'Antipapa.  Bernardo  il  Vefcouo,  à compiacimento 
del  Cielo, dopo  nonlonga  infirmità ( hauendo  conofciuto , che 
folo  premio  fiabile  della  virtù  è la  beatitudine,  e lafciato,  che  defi* 
derare  al  Tuo  Cleto, e Popolojefsédo  già  motto;  Vrbano  per  com- 
piacere con  gratitudine  à Bolognefi  ogni  buono  affètto,  c fedeltà 
lece  loto  Vefcouo  Filippo  Caraffa  Arcidiacono  della  Cattedrale. 

FILIPPO  CARAFFA. 
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DI  quello  lo  fplendore  della  fiitpe,  e l'integrità  de  oofiomi 
non  fàceuano  otiofo  il  merito  , ch’ad  ogni  momento  non 
crcfceflè,  e che  l'honore,  con  ch'era  da  tutti  amato,  c riuerito  non 
fisfòrzafse  accompagnare  ogni  fuaattione.  E perche  ogni  altra 
forte  di  gratitudine  piccioianon  ripurafse  la  neceflìtà»  in  che  fi 
trouaua  Vrbano  » per  accrefcere  maggiore  honoreuolezza  alla 
Cattedrale ,à  Filippo, & alla  Città, lo  foileuò  all'eminenza  del 
Cardinalato,  con  Bartolomeo  Mczzauacca,  Cittadino  Bologne, 
fe , Vclcouo  di  Rieti . A quello, diede  il  titolo  di  S.  Mattino  in 
Montibus , à quello  di  S.  Marcello  ; quello  fi  nominò  Cardinale 
di  Bologna , per  affèttionc , quello  per  nafeira . All’vno  ,&  all'- 
altro in  fegno  di  fegnalato  fauorc , ch’accreditò  la  fiima , e bene- 
uolenza  di  Vrbano  verfodi  loro,  mandò  li  capelli  fuori  di  Roma, 
honorc  infolito , non  vfato  da  Pontefici  fuori , ch’à  Legati . Di 
ciò  teftimonio  ne  è Gregorio  Vndecimo , à Bertrando  Cardina- 
le di  Santa  Cecilia. 

Cregorius  Vndecimui  di  le  So  {ìlio  Bertrando  S.  E.  Tresb.Card. 
Sedis  Tyunlio  Saluterà , &c.  licet  de  More  f{orn.  Tont.  prtedecef. 
noflrorum  fuerit  obferuatum , quod  ij , qui  ad  Card,  apicem  peruent- 
runt , Cape  II  um  Bubcum  propri/  s mani  bus  tradi  der  un  t , & abfentes 
*d hoc  fueriut  expeSati , & c. pojl  ,<?c.Vt  per  bonortficarioneni 
noflram  amplius  ab  alijs  honorem,  Ubi  capeilum  \ubeum  per  dite* 
ftumfilium  jtrnaldum  latorem prafentiktn  de/iinamus , frc. 

V * La 


I 

«fi 

«a 

il 

tto 

liti 

a 

m 

P 

P 

P 

* 


k* 

3tf 

0 

r# 

\,* 

& 

** 

* 

P 

V 

j.£: 

«» 

<r 

;o 

** 

rf 

* 


Libro  Quarto,  40 1 

La  ceremonia  di  poncrlo  in  capo,  quanto  più  eri  fcndata in 
fàuore  non  ordinario , tanto  più  riccrcaua  perdona  di  (ingoiare  ec- 
cellenza. che  più  maedofa  la  rendefle . Antonio  Lignani . Vicario 
del  Pontefice , in  coi  la  fuprema  autorità  fi  vagheggiai  in  hono- 
tare  altrui  i nella  Chicla  di  S.  Domenico  alla  prefenza  del  Senato, 
c di  tutta  la  Città , l’ornò  di  quello . Non  vi  (ù  cuore , ò lingua , 
che  non  s’impiegaflè  ne  gli  applaufi , e neH’allegrezza . Publicò  il 
Lignani  Filippo  il  Vefcouo,  à nome  del  Pontefice  Legato  di  Ro- 
magna, e di  Bologna.  Bartolomeo  Mezzauacca,  in  cui  lefcelte 
lettere  pompeggiauano  sù  la  viuacità  del  Tuo  ingegno , accompa- 
gnate da  vn’ifquifitczza  di  maneggio  ne  più  importanti  affari  ,fù 
mandato  da  Vrbano  à Carlo  Terzo  Rè  di  Napoli,  àpetfuadcrlo, 
come  Prcncipe  Chridiano,  c Cattolico  .con  più  difcrctogiudicio 
latriate  il  feguito  di  Clemente  Antipapa , e di  più  volcfiè  redimire 
à Francefco  Buttillo  nipote  del  Papa  li  ducati  di  Melfi,  c di  Capila. 
Andò  Bartolomeo . in  ciò  fodisfecealdefidetio  di  Vrbano,  mà 
noa  contégni  l’intento . Carlo , fi  mofirò  codante  nella  (ua  du- 
rezza. I Prencipi  vogliono  diète  giudici  nelle  proprie  anioni. 
E troppo  difficile  fauorirc  giuda  caufa , (òtto  arbitro  ingiudo . S’- 
affaticaua  il  Cardinale  s e benché  l’cfcrtationi  fodero  ragioncuoli , 
rintcrcOc  le  refe  di  niuno  valore.  Ritornato  à Roma  il  Mezza- 
uacca , fù  inuitato  da  Vrbano  ad  accompagnarlo  nel  viaggio  di 
Napoli  : egli  ,chc  niente  hauea  riportato  da  Carlo,  con  lui  fdc* 
gnato , fi  feusò  modedamentc . Il  Pontefice , huomo  rifentito  * 
pigliandola  fcufa,  per  mal  atto  d’ingratitudine  5 anzi  di  qualche 
(ò (petto  •,  giudicandolo  feueramentc  indegno  di  quell’eminenza , 
con  che  honorato  l’haueua , lo  priuò  del  Cardinalato . La  virtù  • 
chcdiuiene  (empre  maggiore,  quanto  il  fuo  contrario  è più  po- 
tente ,frà  trauagli  limaturò  la  gloria.  Bonifacio  Nono, che  a 
Vrbano  fù  Succedore , nell’ccceffiuo  de  meriti  di^  Bartolomeo  co* 
nofccndo  il  (oggetto , li  ritornò  la  prima  dignità  ,con  il  titolo  di 
S.  Mattino  in  Montibus , haueudo  impiegato  il  fuo  primo  di  S. 
Marcello  in  Sterno  Palofio , Cardinale  di  Todi.  Per  poco  fuam 
la  gratitudine  de  Bologne!!  verfo  il  Pontefice , all’hora , che  gli  aN 
lettamenti  de  Fiorentini  gl:  Gffufcatcno  la  meriioria  delle  poco  fa 
paffute  honorenolczze.  Quelli  flnipre  artificiofi  bramando  piu 
con  l’arte,  die  col  valore  indebolire  le  forze  della  Chiela , dall’- 
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vt  le  proprio  auuclenati , pedualéroà  Bolognefi  l'amico  loro  fla- 
to , nel  quale  tanto  tempo  videro  liberi . Oltre,  che  le  difcordic , 
c diflènlìoni  fra  Pontefici  facciano  larga , & ampia  ftrada , men- 
ttc,  che  l‘vno,c  l'altro  temendofi,  nella  gclcfia  non  ardiuano 
contraporfi  ad  alcuno,  dubitando  con  lo  fminuirfi  il  feguito , ac- 
crdccrloal  nemico.  Leconrcfefrà petfonaggi  Illuflri,  nello  fteflò 
honore  fono  inuiti  alla  libertà . A quella  con  l'opportunità , c l*- 
aflùcfatrione  s’appigliarono  i Bolognefi , confederandoli  con  Fio- 
rentini. Mafcherarono  ilpretcflo  della  loro  nuoua  muratione, 
che  ciò  fatto  non  haueuano , come  nemici  della  Chicfa  * mi  per- 
che tale  flato  richiedeua  la  conditione  de  tempi , oltre,  che  du- 
bitare non  potcua  Vrbano,  eh  a fauorc  d’altri  lì  riuolgcflcro-,  anzi , 
che  lèmprc  pronti  con  l’armi  loro  farebbero  flati  à difefa  della 
Chicfa  . Cominciarono  à battere  moneta  d’oro , in  vna  parte  v*- 
imptontarono  vn  (ione  in  piedi,  quale  tcncua  vna  bandiera  con 
lettere  Borioni a Docet  già  donatoli  dal  Marchcfe  da  Elle  del  1 293. 
dall'altro  de  lati , vi  (colpirono  l’imagine  di  S.  Pietro . Quale  con- 
' follone  fi  folTe  nella  Città , il  gouerno  nomilo  di  Tedici  Riforma- 
tori , nelle  loro  nouità  lo  potrebbe  pervadere  • Di  Filippo  il  Ve- 
fcouo.il nome  foto autenticaua  la  fua  autorità.  Quale fifbflèU 
fua  giuridittione , l’altrui  violenza , non  gli  lo  lafciaua  conofcerc . 
L'entrate  del  Vefcouato , ncll’oppreflìoni  languiuano  noneflcre 
tributarie  del  loro  legitimo  fignore.  Filippo  priuato  di  quelle,  fi 
procnraua  nelle fuc  mifcric  altroue  foccorfo  al fuo  bifogno . Ten- 
tò haucrc  la  Rocca  di  Cefena,  quale  tcncua  Clemente  l’Antipapa. 
Cercò  rifeuotere  la  Chicfa  di  Bertinoro  impegnata  per  le  fue  pa- 
ghe, à Giouanni  Tornabarelle  Capitano  Inglefe.  Il  non  hauere  da- 
nari , li  negaua  effettuare  il  fuo  difegno . Diede  à fitto  Cento , e la 
Piene  al  Senato  per  prezzo  di  tré  millia  fiorini , con  li  quali  hebbe 
la  Rocca  di  Cefena , e la  Chicfa  di  Bertinoro . Non  fu  mai  colpa , 
che  traditrice  non  folle  à chi  temerariamente  la  commife.  Le 
violenze  vfatcal  Vcfcouo  coal’ingiuflo  polle (To  ingannarono! 
Bolognefi.  Qtelli  di  Cento,  c della  Picue, armati  gridando  li- 
bertà , non  volendo  riconofccre  altro  Signore  «che  il  Vcfcouo  fc 
li  ribellarono . Subito  dal  Senato  per  prouifione  vi  fù  fpedito  Gua- 
lengo  Ghifilieri , per  l’armi  di  gran  (lima . Era  vn  Pclopida  Tcba- 
no , che  più  confidaua  nel  fuo  valore  d’accrelcerc  legione  de  tuoi 
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anteccflòri  * con  lo  fprczzarc  qual  (1  voglia  pericolo . Con  buon 
numero  di  fànti.ccaualli  andò  per  ridurli  all’vbbidienza , doue 
troppo  ardito  gloriofamente  perla  Patria  reftò  morto,  con  gran- 
diffimo  cordoglio  di  tutti.  Clemente  rAntipspa  nemico  di  Vr- 
bano » follcritato  da  Tuoi  pcruetfi  penficri  bramaua  e fiere folo  nel 
Peggio  di  Pietro  : vfaua  ogn’arte  per  ferfelo  (ingoiare . Intefa  la  li» 
bera  rifolutionc  de  Bologne!»,  ancoragli  con  impertinenti  diman* 
de  cominciò  à eguagliarli . Li  mandò  Ambafeiatori , allettandoli 
con  varie  promette  à riconofccrlo  Vicario  di  Chriflo , e capo  del- 
la Chiefa  . Le  preghiere , benché  fodero  più  efficaci  nelle  parole  « 
che  drtcrcte  nell’equità  -,  non  hebbero  e flètto  in  quei  cuori , quali 
febene  erano  liberi,  non  fi  pcifuadcuano  ne  empi),  ne  infedeli. 

. Arditamente  rifpofero , che  quale  fi  fette  Clemente  ncn  lo  Tape* 
uano , e che  la  prima , e l<  gitima  clctticnc  gli  obbligaua  à riccno- 
fcerela  fuprema  podettà  in  Vtbano,al  quale  come  haueuano 
giurato  la  fedeltà , cosi  in  quella  continouare  volcuaro . Vrbano , 
benché  alterato  contro  Boicgncfi  (limandoli  gtaut  mente  r flèto, 
per  la  nboua  folleuationc,  auucttito  di  tale  rifpcfla , nc  prete  tanto 
diletto  j*  gufto,  che  Teppe  ancora  mutare l’cmbrc  di  quell’animo 
(degnato  in  fpléndori  di  magnanimità . Ne  confini  di  Bologna 
aggrandì  la  loro  libertà , e dominio . Scritte  à Filippo  il  Vcfcouo  » 
ch'à  fuonomc  li  confignatte  in  premio  della  loro  fedeltà  la  Contea 
dimoia.  L’acquiflo  fu  maggiore, quanto  meno  nudrito dalla 
fpcranza.  Acontrapotto  di  ciò,  non  mancò  la  fortuna  procurar* 
uivna  granperdita.  Minacciolla  alla  Città , benché  ncn  forrittè. 
Tadeo  figliuolo  fù  diGiouanni  Pcpoli , venuto  fccrcta mente  di 
notte  al  Monafterio  de  gli  Angeli , fuori  della  porta  di  S.  Marna , 
douchabitauano  li  Monaci  di  Camaldoli,  in  quello  ftauanafeo- 
fio,  folamenremanifeftoal  fuodefìderio.  Confidati  li  Tuoi  pen- 
ili* fièri  di  ferfi  Signore  di  Bologna , con  Frate  Stefano  Priore  di  quel 

ti®  Monaflerio . Qucflo  andaua  bora  dentro  la  Citià , bora  n’vfciua 
più  frequente , ch’auueduto,  fpiando  il  luogo , & il  tempo  oppor- 
ti runo  ,con  qualche  corrifpondcrza  di  Cittadini  poco  amorcuoli 
W della  loro  Patria . Il  frequentare  il  Rcligiclo  più  dell’ordinario  la 
& Città  Riparlare  con  ritiratezza  à particolari  Nobili,  diede  qualche 

fofpetto . La  fccrctczza  de  tradimenti  fù  Tempre  fofpcttolà , ali. 
|ff  mentita  daltimorc,c  dalla  temerità.  Tioppo  non pafsò,chc 
^ C c z feo* 
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(coperto  il  trattato, foggi  Tadeo,&  il  Priore  redo  incarcerato. 
Alcuno  persuadere  non  fi  pott.ua,  come  huoroo  Religiofoobbli- 
gitoda  tanti  benefici  ad  vnaCittà.che  bencuo'.afeglieradimo- 
ftrata , potette  maneggiare  vn’attcmato  di  tanto  pregiudicio . Eli- 
minato , confettata  la  fua  perfidia,  formato  il  proceffo,  vedutali  la 
caufa  dal  Tribunale  del  Vcfcouo,fù  còdannato  in  vita  in  vna  gab. 
bia  di  ferro , doue  compensò  col’infelicità  d’vna  morte  infame  il 
vituperio  del  tradimento . In  quei  giorni , per  ottenere  qualche  ri- 
medio dal  Ciclo  all’ afflitta  Città , li  Frati  di  S.  Domenico  , tocchi 
daccleftefpirationc  conmacflofafolcnnità  portata  dalla  magni- 
ficenza , cttendoui  prefente  il  Vcfcouo,  e tutto  il  Magidrato,  aper- 
fcro  il  Sepolcro  di  S.  Domenico,  c fuori  leuaronoil  Sant  itti  mo 
capo  » & in  vn  vafo  d’argenro  l’cfpofcro  à publica  veduta  j affine , 
che  maggiormente  prouocata  fotte  la  fuainterccflìonc  dalla  ve- 
neratone del  Popolo , il  che  noD  fù  fenza  miracolo.  Il  Ciclo  vol- 
fe  accomunarli  gli  honori  del  Santo . Ali'aprirfi  il  Sepolcro , (òpra 
la  Chicfa  compatuc  lucidittìma  (Iella . La  marauiglia , à nouità 
così  improuifa  trauagliaua  la  fède . Ciafcuno  attonito  da  (plen- 
dori , ch’oftufcauano  il  Sole , parcua  fi  fognaflc . Non  era  decen- 
te , che  la  felicità  di  quel  giorno  non  fotte  autenticata  con  qualche 
fcgnocelclìe . 1 Santi , fono  (Ielle confavate  all’eternità . Dome- 
nico era  vn  fole  di  Santità  : le  delle , che  dall  occafo  hanno  il  na- 
tale , nell’occidente  del  fuo  fepolcro  lo  vennero  à riucrire.  Do- 
nala egli  edere  lume  di  tranquillità  conia  fua  protettone  nella 
notte  de  trauagli  à Cittadini  svolle  fare  conofccrc,  clic  alcuno  noa 
era  degno  mirare  le  (ue  Sante  Reliquie,  che  con  occhio  di  ParadL 
fo , ne  accodare  vi  fi  doueua  fenza  lume  di  purità . Lo  flupore , 
che  dubbiofi  trattcncua  i prefenti,  nella  certezza  del  fatto  rifuegliò 
la  diuotione , e gli  accrebbe  la  confidenza,  e la  veneratone.  Men- 
tre , clic  il  Sepolcro  di  S.  Domenico , nelle  fue  glorie  tcneua  (ò- 
fpefo  il  cuore  di  tutti  alla  marauiglia , & allegrezza , la  motte , Se 
il  fepolcro  diGiouanni  Lignani , Vicario  di  Santa  Chicfa  riuolfc 
l’animo  di  ciafcuno  indolorofa  medita  . La  fua  prudenza  nd 
gou.rno,  l’integrità  ncll’amminidratione,  l’abbondanza  de’ con- 
(egli  dall'eminenza  della  fua  dottrina , come  viuo  li  conciliarono 
la  bcncuolenza,  così  dopo  morte  con  li  mctiti  la  gloria . Fù  vn 
Pericle , quale  ndl’cdrcmo  di  (ua  vita  >fcliCi(fimo  fi  riputaua,  che 
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già  mai  non  haueua  dato  occalìone  ad  alcuno  Cittadino  di  por-  Mi--  • 
care  verte  lugubre.  RcrtituiGicuanm  la  pace  nella  Città,  iene  gli 
odij , e con  ptouida  dcftrezza  conferuò  lo  rtato  illcfo  della  fua  Pa- 
tria .Ricchiflìmi  furono  i tuoi  funerali  ,sì  per  l'abbondanza  dc!P- 
. orationi.  per  la  copia  de  lumi, e lugubri  apparati, erme  per  la  prc- 
fenza  di  Filippo  il  V efeouo  ,e  Cardinale , quale  accompagnando 
con  ogni  honorcuokzza  il  tuo  cadaueroalla  fepoltura  dmcfìtò , 
che  quciriHuflf  i rtìmo  Cittadino , fe  non  (offe  rtato  in. Città  libera , 
non  vi  era  grado , honorc , ò dignità , ch'à  Tuoi  meriti  eguagliare 
fipotcflc.  La  morte  de  grandii  paruc  Tempre  pi clagio  di  vicine 
Calamità . La  penitenza , ch'à  publici  danni  fi  nfùcgliò , nella  fua 
fierezza  fu  il  teflimonio . Cominciarono  Icfcbriàdt  mcfticarfi 
frà  Cittadini , à poco  à poco  : incrudelendoli  fi  manifcflr.uano  ne 
fiati  con  enfiature  nell’anguinaglie,  e fono  le  ditela,  che  nella  ccn- 
tagionc  prcparauano  impenfati  i funerali . Nella  pubi  ca  ftragc, 
ciateuno  cercaua  fuggire  i mortali  afTalri.  IL  Vcfcoio# mentre 
penfaua , che  ncll'apet ta  campagna  fi  vergognarti:  la  morte  ado- 
prarc  i tuoi  furori , fi  ritirò  fuori  della  Città , à V aiuti  de . lui  più 
ardita,  e temeraria  la  ritrouòì  affatico  dalla  comune  infamità, 
finii  tuoi  giorni.  Alla  fua  morte  fi  conturbò  tutta  la  Città,  altro 
non  fi  fentiua , che  querele  contro  l’incforabilc  • che  priuati  gli 
haueua  di  Prelato  tanto  difereto , e piaceuolc  : Benché  poi  il  tutto 
fi  attribuifle  con  IcntimentoChrirtiano,  alla  diurna  presidenza. 
Maggiori  furono  reliquie  celebrate  dal  dolore,  che  ne  pompofi 
funerali . Quello,  che  in  tal  tempo  à qual  fi  veglia  negaua  il  peri- 
colo della  contagione , l’cficre  condotto  nelty  Città , fu  à lui  con- 
cedo , Le  fue  fingolari  conditioni , accompagnate  con  Phenore- 
ùolczza  della  dignità  ruppero  ogni  legge.  Tutti,  erano  materia 
a>nfacrata  al  lagrificio  dell’affationc . Qui  fla  nel  Clero , ne  Ma- 
giftrati,in  ciafei4no, che  nella  Città  fi  ntrouaua , cftinfè  ogni  ti- 
ntore. Accompagnato  fù  il  fuo  cadaucro , con  publichc  lagrime. 

B confiderarc  la  tolleranza  in  tante  infelicità  ,ch’in  vira  Tempre  gli 
haueua  rubato  il  ripofo,  rendeua  piùcompafiìoneuoic  la  fua  mor- 
te. Dopo  fùnebre  oratione , tromba  de  iplendoti  del  fuo  nobilif. 
fimo  Calato,  dell’eminenza  della  fua  dignità,  e dell'ardente  ca- 
rità verfo  la  fua  Greggia, (piegate  con  la  facondia  di  Giacomo  For- 
ti» doqucntiflìmo  Oratore  de  Tuoi  tempi , fti  fèpolto  nella  Catte  « 

Ce  3 dra- 
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dralc,  deue  ancora  viuo  nella  memoria  dell  eternità»  lo  dimoftra- 
nolcfcguenti  infcrittioni . 

Hic  Corpus  efl  Heucrcadi  in  Cbriflo  Tatrit , & Domini , - 
D.  Tbitippi  de  Carafijs  de  T^eapoli , quondam  Epifcopi , 

& Cardinali s Bononitnfts . ^ 

E per  participarc  con  noucllo  riconofcimcnto  le  glorie  dell- 
Auo , e publicare  in  riftretto  i Tuoi  cmincntiilìmi  Splendori  » poco 
Ù da  Illuftnffimo  Prelato , c Pronipote  così  fu  lafciato  fcritto  nel 
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Tumulo  Tbitippi  Cara  fa , eJr  BpfceU* 
Fritutpi . 

Et  de  fi  a Bononienfìs  Epifcopi 
tìofpes  off  urge. 

Huic  Traiate  lumen  Tartenopem, 

Ho  man*  fplcndorem  pur  purè , 

> . > > Vrbanus  VI.  afteruit . ' “V 

Qui  eum 

MCCCLXXXll. 

Durit  temporibus  ebriflian*  Heipublic* 
perneceQarium . 

Tit.  S.  Martini  in  Monti  bus  Cardinale*», 
de  Bononia  nuncupatum 
Bononiaà  Latere  Legai  um 
• : ' 5 InHttuit. 

Frobitas , Inflitta , Vietati 
Qua  in  tanto  viro  vixerunt, 

Demum  ben  mori  vif*  cum  mortuo . 

7{e  interim  retu(late  ignobile  monumenta m 
Tersret , 

Erga  giusti  II eroi t Mane t 
Animi  non  minut  pif  exbibens  monumenta m • 
Memoria  fua  Inflaurator  Famiti*  >- 
T^onum  hoc  facto  Cineri 
D.  Carolus  Carafa  T^eapohtanus . 

> ! • Hieronymi  Bpfcell * Trincipi* 
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COSMO  MEGLIORATI. 

IL  timore, che  nella  competenza  dell'Antipapa  affligeua  di  con* 
tinuo  Vrbano , così  l’aflediaua  ,ch’ineuitabile  li  taccua  com- 
parire ogni  difgratia , e cadere  ogni  confidenza  ne  gli  am  xi  anco* 
la  pivi  fuifeerati.  In  Nocera , doues’era  ritirato  fece  imprigionare 
fette  Cardinali , come  che  confpirato  haucficto  con  Cario  Redi 
Napoli  à fattore  di  Clemente,  contro  dilui,  non  (cordatoli  della 
foa  fierezza , ch'in  ogni  gouerno  fu  Tempre  pcricolofa , fece  Tom- 
mergere  cinque  nel  mare»  legati  ne  Tacchi.  A (Tediato  da  Carlo, 
con  l’aiuto  di  Raimondo  del  Balzo  Vrfino  fuggì  àGcnoua,  douc 
conduflè , gli  altri  due  Cardinali , Galeotto  Pictramala  Tofeano 
di  Sant’Agata, c Pileo  ArciucfcouodiRaucnna.diS.  Prafcde, 
Qucfli  dubitando  della  rigidezza  di  Vrbano,  à migliore  partito 
la  loro  Calure  con  la  fuga  affiorarono.  Andati  à Milano , da  Gio- 
uanni  Galeazzo  Vifconti, d'indi  in  Auignonc  à Clemente.  Vrba. 
no,  quale  più  fàcile  craprouocare  adirato,  che  bcneuolo , ripu- 
tando ingiuriofà  la  loro  fuga , priuò  Pileo  della  dignità  Cardinali- 
tia , e dell'Arciucfcouato  di Raucnna;  diche  n’honorò  Cofmo 
Mcgliorati  da  Sulmona , Prcuofto  di  Valua,.(ùo  Cappellano  , 
Chierico  di  Camera , Nontio , e Collettore  delle  rendite  Ecclc- 
fia  (fiche  nel  Regno  d'Inghilterra  > e dopo  inreia  la  morte  di  Filip- 
po Caraffa , lo  fece  Vcfcouo  di  Bologna . Il  Clero , e Popolo , che 
bcamaua  vn  Tuo  Cittadino , arditamente  opponendoli  all’clertio- 
nc  del  Pontefice,  per  (pirituale  Paflorc  non  volfero  accettarlo. 
Bene  gli  auucnne , che  la  morte  di  Vrbano  terminò  ogni  difpia* 
cere , e difeerdia  ; al  quale  fuccedendo  Bonifacio  Nono , perfona  » 
che  con  l’integrità  della  vita , e con  la  piaceuolrzza  de’  coltomi  il- 

luflraua  la  nobiltà  della  fua  flirpe  de  Tornaceli!  > Col  più  Tcelto 
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della  prudenza  de’ vecchi  fodisfècc  al  dclidcrio  di  tutti ,e  ritornò 
il  Capello  à Pileo . Cofmo  già  rifiutato  Vcfcouo  di  Bologna , fe- 
ce Card  inale  di  Santa  Croce  in  Hicrufjlem.Tcforicrc  ,c  Viccci* 
mcrlengo  di  Santa  Chicfa , e Legato  in  Italia  à componete  pace 
fra  Venetiani , c Vifconri  : fra  Bologne!! , c Fiorentini . Quello, 
con  la  gcncrofirà  dell’animo  Tuo,  non  (limando  ingiuriofo  il  fatto 
libero  de  Bologne!!  contro  di  lui , volfe  clferc  chiamato  Cardinale 
di  Bologna . Stette  la  Città  quali  due  Anni  priuata  di  Vcfcouo, 
nel  quaf  tempo  accaderono  cole  non  meno  gloriole , che  memo- 
rabili. Li  Monaci  di  S.  Benedetto  ricercando  nella  loro  Chicli 
di  S.  Proculo  le  Reliquie  di  detto  Santo  Martire,  Cittadino, e 
Protettore , infieme , vi  ritrouarono  il  Corpo  di  S.  Proculo  Marti- 
re, e Vcfcouo  di  Terni,  martirizato  in  Bologna  del  450.  come  G 
v.  v (criflé  in  S.  Teodoro  Vefcouo.  La  nuoua  di  quei  Beati  Tclori  ri* 
trouati, e l’allegrezza  publica  trionfauano  fri  quelle  ofia  Santif- 
fime,  coronate  d’immortalità . Gli  occhi  di  tutto  il  Popolo,  che 
vi  concorre,  altro  non  miravano,  che  oggetti  di  giubilo , e di 
compuntone  « Fù  celebrata  la  feda  con  honorate  ccremonic, 
perche  Angolari  nella  protettionc  erano  credure , da  ogn’vno.  A 
ciò  G rifuegliò  diuotidìmo  penlìero  nel  Senato,  per  lo  quale  nclT- 
cccelfiuo  della  magnanimità  trapafsò  le  glorie  de  maggiori, e 
Bologna  non  vide  già  mai , da  Tuoi  primi  anni  la  più  gloriofa  im- 
prela . Rcflaua  S.  Petronio  Vcfcouo , e Protettore  della  Città 
fenza  il  douc adorare  fi poteffè la  fua  Santità , con  quella  magni- 
ficenza , die  richiedeuano  li  benefici , ch-’in  fua  vita  riceuc  Bolo- 
gna , e dopo  morte  à publica  falute  prouaua , quindi  fu  rifoluto 
d’ergerui  vn  Tempio.  Per  agcuolare  il  loro fpirituale lènrimen- 
to,c  non ifminuirc  le  publiche  entrate, ò priuate  de  Cittadini 
penfarono , che  già  per  la  flrage  delle  guerre  paffate  gran  parte  de 
, Citradini  s’erano ritirati  à diuerfi luoghi, c terre  del  Contado, 
Arch.pu-  da  quali  per  longa  habitationc  n’haueuanoriceuutoil  cognome 
bl  lib.  a.  del  Cafato , come  Campcgij , Montccalui , Sauignani,  Sauonan- 
M.  *4 * • tij , Sampieri , 5cc,  Quelli  dcfidcrofi  ripatriarc  à primi  honori , 
bramauano  rinucflirii  della  Cittadinanza  . Li  fù  concedo,  col 
pagare  rifpcttiuamciuc  à rafia  dcil’cftimo  ,c  della  fumantcrii_, . 
Cenro , c dieci  famiglie  s’aggregarono  ; il  pagamento  rifulrò  vin. 
- . tiduc  millia,c  cento  Tcflànufcttc  li  re  di  bolognini,  quali  (adunati. 
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fubito  ricercati  eccellcntiffimi  artefici»  difegnato  il  modello  dette 
pianta»  vicino  la  piazza  comune  .furono  atterrate  molte  cafc, 
con  le  Chiefe  de  Santi  Siluefiro  » e Teda , e in  gran  giro  spianato 
il  terreno»  douc  fà  bricare  G doucua.  L’Anno  1390  di  fcliciffima 
ricordanza, con  (bienne ceremonia  nella Catcdralc  fi  benedite 
prima  pietra  da  Frate  Bartolomeo,  Vcfcouo  de  Minori  di  S.Fran. 
ccfco:  dopo  accompagnata  con  ordina»  procc  (Tiene,  fi  Aeggian- 
do  tutto  quel  giorno  » al  luogo  deftinato  fù  con  grandiilìma  riue. 
renza portata,  e dal medefimo  Vcfcouo , douc  hora  fi rroua  la 
fagriftia , dal  lato  finiflro , fu  ne  fondamenti  ripofata , e (labilità; 
Incredibile  fi  rendeua  il  cumulo  della  matetia , lo  (patio  della  te- 
òrica fpaucntaua  gli  artefici , fc  la  viuacità  dell’arte,  neirimmen- 
Già  della  fatica  non  glihaueffc  folleuatolafpcranzaal  fine»  quale 
già  mai  non  vide . Il  tempo  ambitiofo  fé  nc  andana,  folciate  edi- 
ficio così  (òntuofoaila  poftetità.  La  marauiglia  cominciò  il  Tem- 
pio ,fià  maggiori  d'Europa , di  quattro  faccie  » quale  occupa  con 
parte  delle  fuc  membra  imperfette,  nello  fpatio  di  tré  naui,  buona 
pc£za  del  difegnato . L’altezza  è immenfa,  la  longhczza  fianca  il 
piede,  e la  larghezza  affatica  l’occhio.  Quelle  fono  didime  da 
Colonne , di  gran  giro  nel  picdeftallo,c  mancando  con  artificio- 
fo  cancellato  s’malzanb  à capitelli  di  limile  archittetura  > che  fo 
/Ventano l’ampio  de  gli  archi , quali  fopra  vi  fi  (etmano,  profilati 
eoo  cordoni , che  infieme  concorrendo  nel  mezo  pare , che  ga- 
reggino  fo  (labilità . In  capo  la  nauc  di  mezo , con  finto  artificio 
neirimperfèttione  viene  follcuato  il  Choro , ch’in  fcmicircolo  fbc- 
mato  frà  termini  della  circonferenza  abbraccia  vn  Altare , fopra 
del  quale  vna  cupola  lo  cuopre , fofientata  da  quattro  colonne  di 
candido  marmo , e fopra  quattro  fiatue  de  Santi , atteggiate  dalla 
riucrcnza . Dall’vno,  e l’altro  lato  del  Tempio  imperfetto  vi  fono 
capcllc , che  nella  larghezza  dello  (patio, con  la  loro  ampiezza  per 
Ogni  pane  aggiungono  decoro,  e maefià  alla  fabrica  .Da  finefire 
proportionate  alla  grandezza,  &al  numero,  riccuono  copiofoil 
lume.  L’architetrura  di quefie, perche  c maraujglicfa , difficil- 
mente  fi  può  deferiuere . Oltre  gl’intagiidi  marmo,  i profili  ,i  fo- 
gliami, ch’in  varie  figure , c forme  li  difiinguono , li  vetri  chiù* 
dendoli,gli  aprono  il  lume.  Coloriti  da  eccellenti  dima  mano 
capprcfcntano  diuctfc  imagini,  nel  fuo  naturale , così  leggiadra»* 
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niente  rauuitiàte,  che  nelle  trafparcnze  dilettano  »&  ingannano 
l’occhia.  -Rifguarda  il  Tempio  lo  fpatioto  della  gran  piazza,  con 
tre  porte  ,cialcuna  contornata  al  di  fuori  da  varie  figurate  di  me- 
sso ulicuo  intagliate  in  marmo,  che  chi  bene  Io  rimira,  è sforzato 
confettare  l’eccellenza  dell’artefice . La  proTpettkia  di  fuori,  nel 
mezo  della  fua  altezza  è fcauata  in  nicchi  fodrati  di  marmo,  per 
lipomi  {fatue.  Sotto,  poco  dittante  dalpauimcnro  vi  fono  (ta- 
glioni di  marmo  bianco , c rotto , quale  folleuandofì  alla  cintata 
circondano  il  gran  Tempio  d’intorno,  e porgono  comm  oditi 
alla  franchezza  di  ripofarfi . Sopra  quetti , incroftato  il  muro  del- 
la fletta  pietra  rettane  tramezzate  meze  figure , collocate  io  nicchi 
titondidi  gratiofa  proportione,  quali  fpiccandofi dalla  varietà  del- 
le pietre  fanno  più  maettofa  la  ptofpcttiua.  Auanti  vi  fi  {pianavo 
laftricato  di  mattoni,  dal  quale  per  molti  gradi  di  macigno,  fuc- 
ccffiuamente ordinali  fi difccnde nella  publica  piazza.  Grande 
in  vero  fvi  il  merito,  c la  riuerenza  vedo  il  Santo  di  quei  primi» 
che  s’impiegarono  in  .artificio  così  gloriofo . In  quiete  reftauaoo 
la  bellezza,  eia  fplcndidczza  priuatc  di  quelle  parti , che  rendere 
le  poteuano  confa ccuoli  à gli  applaufi . Le  colonne  fmanrellate, 
(èparate  da  quel  corpo,  che  (ottenere  doucuano , diuenute  albo- 
ghi  languiuano  nell’olio  del  fuo  vfficio . Le  dimore , che  ritarda- 
uanoil publicodefiderio,elamano  defabricatori  con  prepara* 
menti  di  nuoua  materia , altre  volte  temporeggiati  ( quali  più  ro- 
tto da  altri  erano  giudicati  vezzi  ,ch’ingannaflcro  ncll’apparcnzc) 
à nottri  giorni  hanno  rifuegliato  la  magnificenza  alla  pct fanone* 
Onde  le  pietre , i legni , e quei  marmi , che  d’intorno  già  tant**  ' • 
anni  vi  (fanno,  allcttano  in  breue  quel  ripofo,  in  che  furono 
deflinati.  , 

BARTOLOMEO  RAIMONDI.  / 

L’ Applanfo  della  gran  fàbrica  mitigaua  la  doglienza , die  (enti- 
ua  la  Citrà  di  cttèrc  tettata  tanto  tempo  fenza  Paflore  fpiri- 
tualc . Maggiore  danno  nc  pariua  la  Catcdrale  -,  poiché  da  catli- 
ui  j Tuoi  beni  erano  alienati , i fami  goduti , e diflìpau.  1 dopa- 
teti publici , nelle  dimore  accrcfceuano  le  perdite . La  nccettrtà , 
che  nc’paicolifomminiftra  confcgli,c  matura  quelle  dchbcratio* 
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ni , che  il  tempo  à fatica  riduce  à (ine  ; col  timore  delia  potenza  di 
Bonifacio  gli  afirinfc  a!  partito  del  l’elett  ione.  Congregato  il  con- 
feglio  generale ,‘eleflcro  D.  Bartolomeo  Raimondi, Cittadino, 
Monaco  di  S.  Benedetto , & Abbate  de'  Santi  Nabore , e Felice. 

Quello , nel  primo  luogo , fra  molti  deferitti  mandarono  à Boni- 
facio, accioche  al  loro  piacimento  accompagnale  la  Tua  autoriti, 
confirmando  l'elettione,  e lì  raddolcii^  racconcigl iandofi,  ancor, 
checfafpcrato  da  qual  lì  voglia  offefa.  Bonifacio,  à cui  era  così 
propria  la  benigniti , che  riprenderla  rigidezza  dopatoti , con 
lieto  volto , fic  animo  tutto  bencuolo  al  dcfidcrio  dcll'vno , c dell’- 
altro,che  bramatiano , gratiofamente  fodisfccc . La  clemenza  di 
dii  regge,  genera  vergogna  ne  colpeuoli  > e più  graue  è la  pena 
aflòlura  dalla  benigniti , mentre , che  ancora  in  maggiori  benefici 
s’auanraggia . Perdonò  à facrilegi , quali  condannati  dalla  loro 
temerità , indebitamente  vfurpato  haueuano  i beni  della  Chiefa, 
edifperfc  le  fue  rendite  5 purché  col  debito  della  reftitutionc  lodi- 
sfàceflero.  Conceflc,  anzi  confirmò  il  priuilegio  à Chierici , 0 
Rdigiofi  della  Diocefe  di  potere  afcolrare  leggi  ciuili,  altre  volte 
iperfone  limili  vietate . Intefo , che  giàs*cra  dato  cominciameli-'  Cap.  fu- 
toallafontuofafebrica  di  S.  Petronio , per  hauerc  anch’egli  parte  P"  CP^ 
nellaglOria  del  Santo , conceflc  d chiunque  in  qual  fi  voglia  modo  cu  a * 
haucto dato  aiuto  à opera  tanto  magnifica, col  giubileo  la  pie- 
oarii  indulgenza  di  tutte  le  colpe.  Il  tutto,  con  allegrezza  (piti- 
tualedal  Popolo  fiìi  riceuufo , e con  Tanta  diuotione  , che  cola  più 
cara  donare  no  li  poteua , ne  più  grata  ticeuere,  a!  profitto  della  lo- 
ro  fa  Iute  .•  E per  corrifponderc  al  beneficio  con  preflezza,  in  fegno 
di  gratitudine  furono  publicati  «è  giorni  fcfliui  cò  botteghe  ferra- 
te , come  inogn’altra  folcnnitd , ordinati  publici  giochi , ne  quali 
protefiauano , che  ingrata  (limata  fi  farebbe  la  publica  allegrezza, 
le  in  quelli  non  fi  fbflc  manifeftata . All  hora  cflèndola  fàbrica 
di  S.  Petronio  difpofta , che  vi  (T poteua  celebrare  la  meflà , Barto- 
lomeo il  Vefcouo  eletto  fu  11  primo,  che  nel  giorno  del  Santo  ve 
la  edebraflè  nella  Cappella  de  Signori  Bolognini,  quale  auantag- 
giando  le  dimore  con  la  preflezza  della  pietà , haucano  già  ordi- 
nata alla  commodità  del  Sagnficio.il  nuono  Vefcouo  fu  di  coiik 
miflìonc  del  Pontefice  confàcrato,  con  l’aflìftenza  d'altri  da  Frate 
Bartolomeo  nella  Chiefa  delle  Monache  di-S.  Franccico, fuori 
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della  porta  di  Stri  S.Stcfano  : d’indi  accompagnato  dentro  la  Ci  tri 
fecondo!  ordinano  coftumc  de  Vefcoui,  altre  volte  deferirlo,  fece 
la  lua  (bienne  entrata . La  pompa  fu  così  ricca  d'affètto  » che  fon-  1 k 
rabbondaua  nel  cuore  di  tu tt  i,hauendo  vn  loro  cittadino  in  quel-  "* 
la  dignità , di  che  già  tanto  tempo  erano  flati  prillati , c fé  conte 
forze  ciaicuno  I haueflc  potuto  dimoflrare , fi  farebbe  conofciuro  ' 
incrcdibUe , Egli , con  la  grauità  dcfuoi  religioni  coftumi  -neftaua  * 
nell  afternone  d'ogn’ vno  vna  vencratione , che  partonua  effitti  di  » 

bcncuolenza , per  maggiormente  riueririo . . Nel  foo carico  non  V 
fece  cola , clic  non  ridondane  in  honotc  di  Dio , & vtile  di  quc!T4 
anime,  che  alla  fua  follccitudine  furono  confignate. Quale  fi  folte  il 
fuo  goUerno , lo  dimoftrarono  i fucccflì,  eh  in  quel  toaccaderteto.  J 

Li  Frafi  defilati  di  S.  Girolamo , Rcligiofi , che  foto  ncllVfercitio  ’k 
dell  opere  manuali  pcthumiltà  lùrono  inftiruiri  da!  Beato  Gio.  * 
«anni  Colombino  da  Siena , che  tanto  s’approfirtauano  ncll'igorh  0 
tanza  del  vino , quanto  nel  conolcimcnto  dell’integrità , rimoffi  ti 
aa  Valuerdc , douc  prima  habitauano , hebbero  da  lui  fuori  dell»  ‘I 
medefìma  porta  fito , c cafa  più  vicino  alla  Città . In  poco  rem-  i 
po , conofciuto  i!  molto  loro  afferro  di  carità-,  quale  profèfTauano  * 

col  foccorfo  di  limoline  fi  faticarono  Monafterio  accommodato  ‘ 

à loro  affari  fpiri  mali . Poco  dopo , vi  conccfTe  la  Chicfa,  6t  Alta- 
k.  nel  quale  poieflèro  da  quale  fi  voglia  Sacerdote  à loro  benopla- 
cito  a/colrare  la  me®  ,& lui  in  cambio  dcll  'hote  Canoorehe,  eoo 
altre  fante  orationi  conlacrarfi  alla  definiti.  Ad  altro  non  afrira. 
ua  Bartolomeo , che  all’accrefcimcnto  della  fua  Chicfa , procura- 
uate  mimmi,  dalla  cui  prontezza  fi  riconofccflc  fempre  nuouo  bc 
neficio,  infelice  dimando  quella  follecitudinc  ,chc  non  ti  promct* 

Ceua  acqui  Ao.  Li  portici  della  Cattedrale  ,forfi  dapaflàr.tcrrc- 
«noti , o dalla  vecchiezza  indeboliti,  non  foto  nftorò  i mà  di  nuo- 

nc di Imfi ve*  PlCnd°rC * fabricar!doui  ,c volfefcanc in ifaittio* 

Heu.  m C bri  [lo  Tater  D.  D.  Bartbolomeus  de  Haij mondi  s , de  Eoi. 
noma  Dei  gratin  Epifcopn»  i Mag.  & Votemi  Copulo  elcSut 

ser‘  Pce't*0f'** buius portici.  Tempore  Santissimi ò.  Boni, 
faeif  Vapa  Tfpni  Jnn.  AiCC  CXC. 

fatico  la  fagnflia , e dentro  vn*  Altare  à honotc  di  S.  Biaeioi 
con  rendita  perpetua  lo  dotò  j affine , che  vi  fcflc  celebrato  à lio- 
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ocre  del  Santo  % e con  più  auuedutczza , e riucrcnza  cufloditc,  e 
guardate  le  cofe  ordinate  ,aldiuino  culto . 

He»,  in  C bri  fio  Valer  d-D.  Bar/bolomens  de  I{aifm  ondis  de  Bono- 
0 14  i Afa/.  cJr  4 Potenti  Topato  Bonomenfi  pr teletta t Dei , <jr 
fioliete  Sedie  gratin  Bonon.Eptfcopus . Hanc  Sacri fiiamadifi carni 
imam  ,&  dotarne  tempore  Santtijjìmi  in  Cbrtfio  Tatnsd.  D, Boni  fa. 
tij Papa  Tioni . T'&f. £>.7^; tefu  Cbrifii  biCCCXCVll . 

E pure  in  vn'altra , così  di  deferitto . 

Rf  u.  in  C bri  fio  Tater  d.  D Bartbolomeus  de  Raijmondis  de  Boni- 
niad  Mag.  <Sr  Votemi  Vopulo  Bonomenfi  praeltttus  Dei , & Apo- 
fiolica  Sedit  grafia  Bono ».  Eptfcopuf  fiat  fieri  opus  ifiarum  VoU 
tara  totius  Ecclefia.  Tempore  Bonifacij  Papa  T^oni  Anno  M CC CC. 

La  pette , ch<  poco  facon  gran  didima  ftragc  haueuahormai 
la  metà  dcll’vniuerfo,  ridotta  al  niente,  frà  gliauanzati  rifuegliò 
nel  Delfinio  \ n Sacerdote . Quale  fi  fotte  il  fuo  fpirico , i mezi 
che  l’accreditarono  per  buono,  partorirono  ad  altri  vttliflìmofl 
fine.  Quello  publicaua,  che  la  Santittìma  Vergine  parlatogli  ha- 
neua,conprenontiarc  arpoflìme  calamità , che  in  breuc.  feguirc 
doucuano.  Vcflito  di  vn’habitello  bianco, con  vn  capuccio, 
die  circondandoli  il  capo , à pena  lafciaua , che  l’occhio  feorgette 
ai  piede  ficuro  il  pattò , con  humilittìma  modeftia  ne  getti,  c nelle 
parole , annontiando  improuifi  infortuni] , generaua,  timotc,& 
ammiratione.  In  poco  fpatio  di  tempo  » caminando  la  Francia  > 
e l'Italia , tanto  fu  ilttguito,  & il  fturio^.clic  fiafeuno  flaua  dubr 
biofo , fé  maggiore  fotte  ,ò  l’improuifa  conuet  fiore , ò l’abborri- 
mento  di  quelle  cofe , ch’alirc  volte  più  dilcttauano . Molti  inoc- 
chiali nelle  colpe , con  vna  generofa  ccir puntionc  fi  tcn  mate- 
oano  à quegli  atti  di  penitenza , che  fpprafaceuano  ancora  la  loro 
complcffione.  Quelli , che  diflìmulato  haueuano  l’ing  urie  , e 
Bell’odio  diffamano  la  vendetta , con  humiltà  di  parole  efferiua- 
noà  nemici  il  perdono , doue  gli  altri , ch’c  ffcfo  haueuano , por- 
gendo l’armi  proprie  nelle  mani  di  chi  ingiuriarono  » (upplici  fi 
fommetteuano  al  loro  arbitrio , implorando  con  le  lagrime  la  ra- 
conciliationc . Genti  d’ogn’ctà,  (etto,  c condii. onc  vtttiti  dell  ha- 
bito  medefimo , erano  al  numero  de  vinti  millia  ,chc  lolcguiua- 
no.  Ordinatamente  caminauano , con  vn  Crocifitto  auanti  pot- 
uto dal  Pxctc , quale  dicono  quello  fia , che  in  Lucca  ccp  mira- 
> ! colo- 
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phih*5  ' 1 ^°^fa  fi  adora'.  Per  lofiradc  > con  voci  làgrimcuo* 

Faplcm.1"  cantaiJano  , Stabttt  Màter  doloro^ 1.  Arriuando  i capo  di  vie, 
chronic.  ■ò’céntrade  pòftrati  r tn  tetra  fi  ■gittauano , dimandando  pace, 
4tfliftticdrdia  aHa  dmirta  pieràV'  Douc  fa  notte  fi  giongeua.ioi 
’sù  la  nuda  terrà  fi  tipofamno . Le  limoline  (enza  trauagliolipro* 
■curauano  il  fouuenimento , quanto  li  ba  (fatte  per  confcruatcil 
<ferpo  all’afHirtioni  ,dc  alle  fatiche . Il  Vefcouo  di  Modona  ,in- 
uitatoda  Reggiani  vcftiti  di  qucirhabitOÀ  coti  il  fuo  Popolò, & 
il  ^àcdtdòrè  nurtierofi  di  vinticinqueinillia  venne  vctfo  Boto- 
la** Arrioati  al  ponte  grande  del  Reno , colà  accommodati 
■fwóano  due  Aitati,  che rcndeuano  vna  (anta  diuotione , accom- 
pagnata da  vn  timore  venerabile,  celebrò  la  mcflail  Vclcouoipoi 
Nuotato  al  Popolo  Bok>gncfc,di  cui  la  moltitudine  nella  curiòGtà 
haueua  Votata  la  Città,  con  parole  fuggeritcli  da  Tanto  affetto,  fi 
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dine  di  genti,  d’ogm  najribnc , il  cuiefcmpio 

tote»  dafeguirG  per  faru  Acute  da  qual  fi  voglia  oltraggio, e del 
poflèflòdel  Paradifo  .'Finito  lo  fpirituale  ragionamento,  accdnv 
miatatofi  fc  ne  ritornò , con  parte  del  fuo  Popolo  à Modona . A 
perfuafìone  del  noflro  Vefcouo,  non  vi  fù  in  Bologna , chi  in  pu* 
bliconon  compdriflècori  Vette  bianca , proiettando  qucll’inftitu» 
tb , quale  fi  fotte . Noucglorni  continui  fi  folleggiarono , come  di 
precetto . Tutte  le  Parocchie , con  Tuoi  ftendardi  caminauano  pet 
fa  Città  vifitando  quelle  Chiefc,  ch’erano  fiate  deftinate  dat  Ve- 
fcouo : per  le  ttrade  con  canti,  che  rapprefentauano  il  dolore  dellj 
penitenza , fàceuanoconofccre,  quanto  hauefle  potuto  I efompio 
altrui  in  quelli  errori , ch’altrc  volte  furono  nemici  della  pietà.  Il 
Sacerdote , che  ad  altri  fu  occafione  della  loro  falute , à Te  fiotto  fà 
cagione  di  torméto, e d’infàmia.  Ancora  l’innocenza  è alcuna  voi* 
ta  conculcata,  da  chi  la  dourebbe  diffèndere.Chi  temesnon  la  co* 
nofcc.  In  Viterbo,  d’ordine  del  Pontefice,  fatto  prigione,  coltor 
econuinro,chc  grauido  di  fraudi  con  imaginc  di  pictofa  Religio- 
ne fuperftitiofo  ingannaua , perche  fùggifTe  la  pena  del  fuoco  crcr- 
no , fu  condannato  al  fuoco . Danneuolc  pazzia , è quelle  cofe , 
che  fono  indirizzate  alla  falute , con  facrilega  intcntione  profanar- 
le, che  poi  cagionano  perpetua  tumna.  In  Amili  riuolgimcntì, 

° ch’- 
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ch’alrerauanoà  vtilefpiritualc  gli  affetti  dj  ciafcuno  » dalla  villa  di 
Paderno  comparuc  vo’alrro  Prete  nella  Città , quale  con  giura- 
mento confìrmaua  per  tré  hore  eflcre  flato  ptiuatodi  vita,  e mol- 
te cofe  appartenenti  allo  flato  di  quelli , che  poco  fa  erano  morti , 
andauamanifertando,conhorribile  terrore  di  tutti.  Tantonclla  -1-  «A 
(implicita  6 accrebbe  la  fede,  che  il  V^fcouo  medeflmocol  Popo- 
lo vcrtitodi  bianco , in  longhiflìma  proctflìonc  fi  auuiarono  vef- 
fo  Imola , feco  conducendo  il  Prete.  Arriuatial  fiume  Sanremo, 
doue  preparati  ftauano  due  Altari , offèrte  »l  Sacrofanto  Sagtj- 
ficioiedopoil  Pretepalesòil  come,  & il  quando  dello  fpauento- 
fofucccflb.  Il  fuo  parlare,  ch’inhorridiua , commoflè  il  cuore  di  . ' 
quei  Cittadini  all’emenda  de  Tuoi  falli , per  cui  Imola  diuenne  va 
Tempio  di  Santità . La  vehemenza  dello  fpirito  loro  non  fi  con- 
tentando del  proprio  flutto , volfc  accomunarlo  à conuicini  » co- 
me li  Bologne!!  à loro  erano  venuti,  in  quella  guiia  andarono à 
Faenza.  I Faentini  fpauentati  dal  timore,  c dall’efempio  altrui 
prdcroil  viaggio  vedo  Forlì,  c d’indi  con  tal'ordine  di  mano  jn 
manoall’altre  Città , publicando  la  vifionc  autenticata  dal  Prete. 

Le  felicità  (pirituali,  non  furono  già  mai  lenza  trauaglio» 
anzi  con  quefli  fi  fanno  più  valcuoliall’acquiflo  del  Cielo . Da 
confini  di  vna  quiete  generale,  gli  affari  di  flato  diflurbarono 
quella raconciliationc, che  già  tant’anm sera  mantenuta  fràBo- 
Jogncfi.,c  Modonefi . Venuti, à contefa  frà  di  loro , à cbi  s’appar- 
tenefie  il  dominio  de  Cartelli , Bazzane,  Sauignano,  e Nonantola 
dopo  longhi  d (pareri*, Il  negotio  guidato  dall’ignoranza  fàcil- 
mente caduto  farebbe  dalla  fura  g uftitia , fe  la  prudenza  del  Pon- 
tefice non  vi  haueflè  infiameflò  la  Tua  autorità , quale  da  ambi  le 
parti  di  buona  voglia  fu  riuerita . Giudicò  Bonifacio , che  quelli 
fbflcro  del  Contado  di  Bologna , e della  giurìdittione  del  Vcfco- 
uo , c l’approuò  con  Bolla  particolare . Bonifacius  Epifcopus,  &c. 

Magn <e , &■  Iter « /inceri tatis , &c.  Qucflo  » fti  l’Anno  1400.  del 
Santiffimo Giubileo,  diiperato  dalia  poca  Acque aza  de  Popoli, 
non  fu  così  (biennemente  celebrato , cpme  gJiaitri;  Lo  fcifma 
de  Pontefici , ritardaua  la  diuotione . La  perte , che  per-tutta  Ba- 
lia con  horridifiìma  ftragc  non  fi  fatiaua  de  cadaueri,  rendeua  lan- 
guida la  pietà  di  ciafcuno,  afflitto  dal  timore.  Pure  il  beneficio 
della  propria  fàlute  tifealdaua  il  cuore  de  più  diuoti.  In  quefli, 

non 
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\ non  vifù  fpaucnto  di  qual  fi  voglia  calamità»  che  trattenete  li 

..  potette.  Dalla  Francia  innumcrabile  moltitudine  concorreuaà 
'Roma , benché  con  bando  reale  prohibitofbflè  il  dipartii  fi,  & 
eccl.  atìdarui,  nelle  fciagurc  di  quei  calamitofi  tempi.  Bologna  pare- 
Aurei*  ua  viuefie  fra  le  gratie,  meno  prouando  gl’infortunij  deli’alttc 
Città . In  Fiorenza , cui  la  drage  comune  haueua  ridotta  fcpol- 
tura  decadaueri  » altro  fcamponon  ritrouarono  al  loro  (olleua* 
«mento  quei  miferi  Cittadini,  che  vi  erano  auanzati,  che  la  fuga 
S Anton  dalla  propria  Patria , ed  à fchicre  le  ne  veniuano  à Bologna , douc 
p.s.t.  n!  ditte  la  loro  falute  incontrauano  atti  di  diuorione . Le  Monache 
e.;.  (T.s  j.  del  Ottetto  in  (Irà  Cadigliene,  dirimpetto  à S.  Lorenzo  non  me* 
t'ito  bramofe  furono  in  fà bricare  la  loronuoua  Chìcfa  di  quello, 
che  fi  modrarono  nella  folennità  della  confacrationejdimandato- 
nc  la  grafia  al  Vcfcouo.cgli  occupato  in  altri  affari  la  commifeà 
Frate  Bartolomeo*  Dedinato  il  giorno , ornata  la  ChiefacotL, 

: pompa  non  minore  della  loro  diuota  fplcndidezza , grandiflìmo 
concorto  di  Popolo  accompagnò  l’adì (lenza  del  Senato,  Scaltri 
Magi  (Ira  ti  ,con  che  fu  celebrata  (òtto  il  titolo  di  S.  Bernardo  Ab* 
batc . Bologna  fu  fctppre  vn  facro ridotto ddTimagini  di  Maria» 
douunque  fi  riuolga  il  pafifaggiero  in  quella,  non  vi  e cantonccllo, 
che  non  vi  fcuopra  effigie  della  Regina  del  Ciek) . Poco  lontano 
dalla  porta  di  Brada  S.  Stefano , nel  luogo  detto  comunemente  il 
Baraccano , nelle  mura  della  Città  daua  dipinto , e colorito  il  ti* 
fratto  della  Sanriffima . Vna  pouera  donnicciola,  quale  il  nume* 
rode  gli  anni  della  Tua  vecchiezza  ringioueniua  nella  diuotione  di 
Maria , fpeflò  col  tributo  dcU’orationi  (òfpendeua  al  tribunale  del* 
la  pietà  lefuc  più  interne,  e trauagliofe  afflittioni.  Bente  Bentiuo- 
gli , Cittadino  nobile , che  nc  gli  affari  della  fua  Patria , vigilanrif* 
fimo  fi  dimodraua,  palleggiando  com'era  di  Tuo  codume  in  quei 
contorni , più  volte  vidcla  vecchiardi  in  atto  diuoto , adorate 
la  dipintura . Geiofo  temendo  mentita  fimularione  di  qualche 
tradimento , tanto  più  in  luogo  così  ritirato,  e dubbiofo , hauen- 
doferuito altre  volte  le  donne  per  dromcnti  in  limili  accidenti, 
cercato  muratore , fece  coprire  quell’imagine  di  muro  podiccio . 
Molto  non  vi  dette, che  dopo  qualch’hore  ruuinando,la(ciòl'- 
imaginc  fcopcrta . Ritornandoui  Bente , veduto  quella  rimoflà, 
pcnfandoiChc  dalla  materia  »ò  dalla  negligenza  dcll'aucfkcciò 
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cagionato  fi  fòrte, fece  rinou  .re  il  muro  come  prima;  mentre,  ch’- 
egli vi  ftaua  prelcntc  » Non  così  prefio  fù  fornita  l’opera  la  feconda 
volta  • che  cadè  di  nuouo  il  muro  vicino  à Beote , fenza  punto  di 
oftèfa,  e ncll'vna,  e nell’altra  caduta  così  bene  refiauano  lepietre 
vnite  frà  di  loro,  come  fe  più  muouere  non  fi  doueflèro.  Attonito 
dalla  marauiglia  del  fucceflò  reftò  Bcntc,  ccnofciuto,  che  non  vi  è 
prouidenza  di  configlio,  ne  fagacità  di  rimedio,  ch'alia  difpofitio- 
nc  della  diuina  prouidenza  polla  opporli;  Compunto  in  fe  mede- 
fimo  , vi  fece  fabricarc  proportionata  Chieia , douc  dal  Popolo 
con  maggiore  commodità  r iuerirc,  & honorare  li  potette , ed  egli 
con  la  donna  ingenocchiati  in  atti  di  venefatione  da  latìTIclla 
Santa  imagine  fi  fece  dipingere , come  ad  hora  fi  vedono . Quel 
ritratto  diuino  nel  corto  de  gli  anni  più  dirr.oftrandofi  pietoiò 
con  miracoli, grafiche  fauori, dall'obbligata  pietà  de  Cittadini 
èrtoli  oggetto  di  maggiore  riuetenza  ; ne  gli  ornamenti , e nella 
febrica , col  piacimento  del  Vefcono  fu  ridotto  in.Tcmpio  afiài 
capace , dclitiofo  trattenimento  di  diuotionc , con  tré  porte , ch’- 
alia moltitudine  del  Popolo  facilitano  l’entrata . Auanti  di  quefio 
fi  fiende  ampio  portico,  à proportene  della  larghezza  della  Chic- 
la:  Gli  archi  di  quefio lofientati  fono  da  colonne,  da  piedifialli 
delle  quali  fidifeende  fucceifiuamente  nel  largo  di  fpatiofa  piaz- 
za, Jafiricata  di  mattoni  in  cofia,alla  cui  dintorno  ftanno  giar- 
dini /afiìepati  di  vtrdure»  che  da  ogni  parte  aprono  vie, douc 
terminala  piazza.  Nel  m:zo, s’allat gala  maggiore flrada am- 
mattonatala lati  la  riguardano  muricciuoli,  fuori  de  quali  s'inal- 
zano pioppi , che  la  rendono  ombrofa , e vaga . Qucfta  termina 
ad  vn  arco , ò volta  di  (mifurara  altezza , e larghezza , che  tratten- 
gono l’occhio  attonito  nel  mirarlo»  in  quello  (cucprcndofi  l’ec- 
Cdlcnza  dell’ingegno , e la  marauiglia  deil’artet  mantenuto  con 
tanta  politezza  » che  per  l’vno  ,eper  l’altro  è annoucrato  fra  più 
nacmorabmarnfìcij  della  Citta.  Non  fu  cola  , così  (anta , che  non 
protiaO'citKio  facnicgio.  La  diuina  onnipotenza,  alla  quakfù 
Jbmraioifirata  cagione  dalia  perfidia  di  vn  federato , ancora  voife 
à pabiico  eftmpio  palcfare  vn  t efiimonio  della  fua  giuftitia , c pie- 
tà . Scipione  da  gli  N.  lòidato , nel  gioco  perduti  li  danari , difar- 
tnato  di  ragione , s’incontrò  in  vn’Imagincdi  Maria  » quale  collo- 
cata ftaua vicino ia  fabricadiS.  Petronio.  L’occhio  ombreggia- 
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to  dal  furore  dell’ira  latrapafsò  col  piede  in  nocete.  A Tuo  mal  prò» 
riuolgcndofi  il  mifero  la  mirò;  dalia  colera  ingannato,  fueftito  d * 
humanità , con  parole  ingiuriofe  rubaualc  i telòri  della  Tua  purità  » 
anzi  più  facrilego,  tratto  il  pugnale  percofic  il  bambino  Giesù,  che 
la  Santiflìma  teneua  à federe  nei  grembo  • A quel  colpo , cadi  il 
mifero  in  terra,  fc  li  slegarono,  e difciolfero  tutte  le  membra  del 
corpo,immobilc,reftò  così  indebolito,chc  foto  il  refpiro  lo  dimo 
ftraua  cadauero  viuente.Le  vendette  cotto  il  Cielo  fono  limili  alle 
ruuine , quali  fopra  ciò , che  precipitano  maggiormente  fi  fpczzfr 
no  - Diuulgato  il  cafo  tanto  temerario  • quanto  lagrimcuole,  arri* 
uò  Ch’orecchie  del  Podeftà . Attonito  nel  dimezzo  della  Vagi- 
ne , nel  quale  ancora  fi  (pauentano  i Diauoli , lenza  interporu  idi- 
mora,  fpediti  li  Birri  non  ricercando  altra  caufa , che  l’enormità 
del  fatto  manifefta  nell’imaginc , e confo  (Tata  dal  reo , lo  condan- 
nò alla  forca , benché  il  caftigo  non  vguagliafiè  la  colpa . L’infe- 
lice intefa  la  pena  del  fuo  delitto , (oprafatto  dal  dolore , parcua 
deli  rafie . Non  conofcendo  altro  rimedio  al  fuo  fcampo , die  la 
pietà  di  Maria  madre  di  mifericordia,  con  lagrime , finghiozzi  • e 
ìofpiri , pentito  fupplice  chiedendole  col  perdono  il  foccorfo , le 
votò  la  fua  feruitn  per  quattr'aàni , fe  libero  lo  rendeua  à fe  fìefiò* 
I miracoli  gratiofi  fono  propri j di  Maria . Non  riconobbe  tempo, 
la  grada.  La  fanitàimprouifa,con  marauiglia  di  tutti  turbò  la 
morte, & il fupplicio.  L’acdammarioni  del  Popolo,  erano  vn\ 
ccho  della  demenza  della  Regina  del  Cielo . AflòJuto  da  Marta 
il  reo,  temaaria  giudicarono  il  Podeftà,  & iI  Vcfcouo  rcfecutione 
della  fentenza . Rinucnuto  il  (bidato  à migliore  tenno , sban dito 
ogni  timore , in  fegno  del  fuo  pentimento  fece  leuare  qucll’imagi- 
ne  gratiola  dal  luogo  douc  fiaua , e riporla  nella  prima  cappella  i 
mano  lìnifira , dentro  la  porta  del  gran  Tempio  dì  S.  Petronio , & 
iui  egli , con  la  moglie,  e figliuoli , vefiito  di  pungente  cilicio  Co- 
disfece  al  tuo  voto,  ed  à memoria  della  pofterità  fece  collocami 
laluaftatua  di  marmo , teftimonio  della  fua  penitenza . In  quel 
luogo  fiefib  • pcrfeucrando  ancora  à nofiri  giorni  in  vna  conti* 
nuatione  di  grafie  quel  diurno  fimulacro , con  pietofo  affetto  tol- 
to il  nome  di  Santa  Maria  della  Pace  fi  adora , c riuerifee . Nella 
varietà  di  tante  vicende, Bartolomeo  il  nofiro  Vcfcouo  non  man* 
caua  accompagnarle  con  efempi  di  pietà,  e non  poco  lodcuole  fu 


Itó, 
ai  ! 
m 

»i 

T& 

ab 

Htf! 

tw, 

flpc 

dia 

fcd 

« 

fc. 

fci 

fc» 

U 

*i 

* 


fci 

fc 

fc 

fc 

fc 

fc 

fc 

fc 

fc 

fc 

fc 

fc 


Libro  Quarto . 4./  m 

! quello  » che  chiufc  l’vltimo  periodo  di  iua  vitafrà  molti  altri!  Ve- 

dcndola  Città  tiranneggiata  dalla  penuria , e che  la  poucttà  ab- 
bondai nili‘ir,ft!icirà  delle  lue  miferic,  bilcgnola  di  lòuucni- 
mento  * Ordinò  vna  limofina , quale  volle , ch’à  certi  giorni  fi  di- 
fpcnfaflicon  larga  mano . Il  Cielo , ch’era  inchinato  alla  iua  cari. 
“ tatiua  liberalità , e compadrone , giudicandolo  degno  dell’eterna 
rimuneratone,  lo  chiamò  alla  perpetua  felicità.  Fortunata  fòla 
fua  morte,  poiché  il  fol  penGero  d’cflcre  villino  in  tal  guila,  che  da 
lei  non  poreua  riceucrc  fpancnto,  potcua  piamente  alTìcurarlo  frà 
fplendori  della  Beatitudine  Di  contrario, fu  infelicilfimo  in 
quelli  tempi  il  (uccellò  di  Giouanni  Bcntiuogli , nobiliffimo  Cit- 
tadino, ch’hebbci  primi  honori  nella  Città . SolleuatodaH’ambi- 
tionc,con  l’aiuto  della  nobiltà  Irà  le  turbolenze,  e difcordicde 
Cittadini  lì  procurò  il  principato,  con  nome  diconferuatorc  di 

* giuftitia  * e di  libertà . Quanto  maggiore  conofccua  la  lua  torte , 
tanto  più  licentiofa  frccua  la  fua  podeftà . L’adulatione  del  gran 
conlèglio  » e della  plebe  con  finti  olTequi  j gli  mofUò  vna  finta  {la- 
bilità . La  fortuna  è compagna  del  giorno , che  dopo  la  luce  fi 
cuopre  di  tenebre . Nanni  Gozzadini  di  non  minore  condir  ione, 
e fcuiezza , nemico  fuo , parteggiano  della  plebe , e da  banditi 
nobili  Cuoi  adherenti  aiutato , inuitò  l’armi  di  Giouanni  Galeaz- 
zo Vifcoati , Duca  di  Milano.  Vi  venne  con  cinque  millia  fanti# 
cducmilliacaualli.  Aflediata  d’intorno  Bologna,  per  la  porta  di 

171  Saragozza  di  notte  tempo  da  parenti  de  banditi  furono  introdotti 

& li  primi  capitani  dell’efcrcito  nemico , e gridando  viua  il  Popolo# 
‘J  e muoia  Giouanui  » tumultuò  tutta  la  Città . Il  Gozzadino,  ben- 
ché nemico , commifcrando  l’infelicità  di  Giouanni  gli  procurò 
£ la  faluezza.  La  compalfione  in  vn’animo  nobile, ancora  fi  fi 
% conofcerc  neH’eccclTìiio  di  beneficenza  . Introdotto  Giouanni 
Galeazzo  nella  Città , & impolTeflato  della  fignoria  i li  nemici  del 
Bcntiuogiio,che  nel  loro  odio  armauano  tuttala  crudeltà  alla 
**  vendetta , impatienti , violentati  dal  furore,  andarono, douc  ftaua 

P ferrato,  e cufiodito  Giouanni.  Gittata  la  porta  à terra,  con  filen- 

* ' tio  nontio  di  morte  fù  firafeinato  nella  publica  piazza , e con  pu- 

gnalate vccifo.  Gittatoà  terra  per  difprczzo , dalla  loro  rabbia , 
incontrati  gli  virimi  rdpiri , più  ingordi  del  fuo  (angue , lo  fmem- 
brarono  in  minuti  pezzi . Peggio  haurebbero  fatto , Ce  mancata 
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non  fotte  materia  al  ferro.  Da  gli  amici  quelle  membra  raccolte 
invn  cancftro,hebbcro  pfiuata  fepoltura  nella  Chicfa  di S.  Gia- 
como maggiore . Gli  alberi  in  longo  tempo  crcfccno.vn’hora  gli 
fucile . Pazto  c colui , che  mira  il  frutto , e non  HTgnarda  l'alrez- 
..  za.  Qnefti  tali  fono  ftatue  di  Arfinoc:  dalla  calamita  dell'ambi- 
5 4 "c.  i à rione  (ottenuti  nell’aria  dcll’inftatylirà , Tempre  afpettano  il  preci- 
pirio . Il  gouerno  del  V ilconte  era  così  gratiofo  verfo  tutti , che 
pareua  mimttro  della  benignità . L'affetto  alle  cofc  facrc , lo  di- 
chi araua  pictofo -r  L'operc  eccelle  in  Milano»  in  Pauia  fono  lin- 
gue d’acclamitionc  della  fua  pietà  . All'hora  rubò  il  cuore  di 
tutri,  quando  vedendo  la  fabrica  di  S.  Petronio  languire  ncll'- 
orioimperfctta  ,con  ognaffetto  nc  procurò  nel  poco  tempo,  che 
flette  in  Bologna  ,alquantodi  accrcfcimento:  doue ancora  afpet- 
tala  lode  della  fua  pcrfctt  ione . Ordinòil  buon  Prencipe , cli'ad 
bonore  del  Santo  nel  fuogiotao  fcfliuo  da  caua Ili  barbari  fi cor- 
rette vn-palliodi  velluto  chermes!  . Maggiori  farebbero  Hate  le  fue 
> glóriofc  anioni  ,Tela  morte  in  Marigrnnoìion  haueffe  terminato 

con  la  vita  le  fue  glorie . Lafciato  Giouannr  Maria  fuo  figliuolo  • 
herede  di  ventinouc  Città , ( non  della  fua  virtù  ) c fra  quette  di 
Bologna . Fù  fentita  la  fucceilTìonc  del  figliuolo , con  grandiflSnfto 
dtlpiacere  da  Bonifacio  il  Pontefice,  Non  fu  onofo  alla  prouifio- 
nc,che  negli  affari  di  guerra  non  ammerrc  dimora,  mentre  le 
forze  de  nemici  pigliano  vigore , e fi  accrcfcc  ['audacia . Fece  or- 
' d ini  re  numerofo  elercito , quale  potette  da  piu  parti  rintuzzate 

l'orgoglio  de  confederati , fc  il  bitògno  l’haucffc  richicfto . Acco- 
flatoft  fenza  contratto  alle  mura , per  poco  tu  la  battaglia,  che  dal 
Popolo  li  furono  fpalanchate  le  porte.  La  nuoua  della  ricupera- 
tionc  di  Bologna  al  Pontefice  come  fu  improuila;  così  la  facilità 
dell'acqueo  la  rete  unto  più  grata.  Senza  indugio  mandò  Bal- 
taffare  Coffa  Napolitano , Cardinale  di  Sant’Euttachio , col  nome 
di  Legato.  Coietto,  prima  fu  Arcidiacono  della  Cattedrale  di 
Bologna . Ilmcdcfirao  giorno , che  il  Coffa  entrò  in  Bologna,  li 
k tré  Settembre  con  marauighofo prodigio  in  vn  giardino , vicino 
S Proculo  fiorì  vn  pero  ghiacciolo  augurandoli  nd  principio  feli- 
citine le  fue  grandezze , benché  poco  ftabiii  : paragonate  ad  vn 
frutto,  che  fàcilmente  fi  corrompe,  e porta  Ceco  il  nome  di  ghiac- 
cio , che  pcc  nulla  fi  ftrugge . Q^ù  vi  fcptfero  alcune  opere  di  di- 
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wofionc . D.TdiccuoIc  farebbe  il  tralasciarle»  doue  ne  rifulia  la 
pietà  de  gouernatorifpirimjli.  La  Chiefa  diSanra  Maria  delle 
Grafie , nella  ffrada  di  S Marna , quale  prima  hrbbc  l'origine  dall’* 
infelicità  dVn  Scolare , ( come  fi  icriffe  ) dalla  fpada  della  giuffitia 
pcrluoi  delitti  vendicata , con  quello  medefimo  afferro  di  Reli- 
gione tch'ali’hora  mette  alIYdificio , in  queffo  tempo  fu  da  gl** 
iddìi  Scolari  rifabilcara , per  moltiplicare  con  li  meriti  legratie 
della  diuinità,&  acciochcla  loro  diuotionc,e  carità  s’ctcrnafle 
con  vna  perfeueranza  Senza  fine  , vi  dettero  vn’ Rettore,  quale  dal 
Legato,  e Vicario  approuato,  l’obbligarono  à quattro  meffe  l’an- 
no, vna  dello  Spirito  Santo»  la  feconda  per  Motti,  la  terza  per 
Scolari  viui , e la  quarta  per  quello  Scolare  già  giufl itiato , per  cui 
hebbe  già  il  cominciamento  la  Chiefa , aggiongcndoui , che  F- 
efequic , e funerali  de  Scolari  poueri  da  queffo  accompagnati  fof- 
fero  fcnz*a!cuna  fpefa , fuori , che  nella  cera , all’vfo  comune  della 
Città.  I penfieri  di  Bonifacio  il  Pontefice,  che  gloriofi  tanto  fi 
ffimauano  efeguiti,  quanto  dipendeuano  dal  beneficio  dclli_. 
fua  vita , dalla  Morte  deprezzati  furono,  e dal  filo  della  irreme* 
diabile  felce  troncati.  Per  poco  tempo  fra  tumulti  della  pouera 
Italia , vedoua  reffò  la  Chiefa , che  per  fuccefibrc  hebbe  Colmo 
Migliorati,  già  rifiutato  Vefcouo  di  Bologna,  col  nome  d’inno* 
centioScttimo.  La  ribellione  di  molte  Città  .dalla  tirannia  di 
Giouanni  Maria  Vifeonti  alimentata,  accrcfccua  timore  al  Pon- 
tefice ,òche  Bologna  da  maligni , e nemici  della  Chiefa  (òlleuata 
(òffe , ouero , che  il  Vifcontc , come  cartaio , ne  tenta  flè  di  nuouo 
Facquiffo  : poiché  vn  animo  incontinente  non  titrouaripofo,fe 
non  nel  male.  Confirmò  il  Coffa  nella  Legatione,  come  huomo 
di  grande  viuacità  nelle  cofc  militari , fc  lo  fpiritello  della  vanaglo- 
ria non  l’haucflè  intorbidato,  col  perfuadetfene  ‘più  di  quello  era 
decente  alla  grauità  della  fua  perfona.  Poco  durò  il  Pontificato 
d’Innocentio,chc  preuenuti  dalla  morte  ifuoi  prudentiflìmi  di. 
fegni, non  furono  capaci dcH’aggrandimento  della  Chiefa.  Da 
Cardinali  fu  creato  Angelo  Corrano  Vcnetiano,Patriarcha  di 
Coffantinopoli , Cardinale  di  S.  Marco  col  nome  di  Gregorio 
Duodecimo . Afccfo  alla  dignità  di  Pietro,  di  libera  volontà,  alla 
prefentia  di  tutto  il  Colieggio  de  Cardinali  nel  conciane  giurò , e 
promife  rinontiare  il  Pontificato  ogni  volta,  che  Benedetto  di 
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Luna-  l'Antipapa  ,hauc(Tc  e.cguito  Io  ficflbà  publica  pace  della 
Chicfa , e tranquillità  di  tutto  iì  chriftiancfimo . 

Che  nel  Vcfcouato  di  Bologna  vn  altro  Bartolomeo  Raimon- 
di dell'Ordine  di  S.  Domenico  fucccdefle,  è aflài  dubbiolò  nonli 
t rouando  memoria,  che  l'accrediti  per  tale . Da  Rcuercndiflìmo 
Iftorico  fi  congicttura , che  quello  foflc  intrufo  dal  fallò  Pontefice 
Benedetto XIII.  per  villaneggiare  l’clcttipne  di  Antonio Corratio 
eletto  Vcfcouo  di  Bologna  dal  Zio  Gregorio  XII.  Icgitimo  Pon* 
tcficc , oucro  fi  potrebbe  dire , che  quello  folle  folamcntc  preco* 
nizato , fc  bene  altri  lo  pongono  Vcfcouo  d'Afti . Df  lui  nella 
Chicfa  di  Santa  Maria  Madalena  de  fuoi  Frati  della  ftcflà  Città  vi 
(là  tal  memoria  nel  fuo  fepolcro. 

Hit  lacet  Bgnerendiflìmut 
In  C brillo  V.  Prater  Bartolo  me  ut  quondam 
Bonon.  Epifeoput 

■ Sacra  Theolog.  Do£lor  egregi  ut  v 

De  brd.  Tredicatorutn  r 

Qui  obijt  MCCCCVlllt,  1 ' 

Die  penule.  A ugufli  •' 

Cuiut  anima  requiefeat  in  pace 

Da  vn  lato  dello  (leflò  fepolcro . "Pro colini  de  Duratio  ciuit  de 
Albania  feeit  fieri  iflud  fepulchrum  ad  honorem  I{edemp.  T^oftri 
le  fu  Chrifli , & Maria  Glorio  fa  femper  Virginit  memoriam 
l[euerendtft.  D.D.Mag.  Bartolomei  Epi/copi  Bonon.  Ord.  Tradica*, 
cum  bifl.  B.  M . Magdalena , 

Dall’altra  parte.  Hoc  opus  feeit  Prater  Trocoliut  deDurach 
eiufdem  Ordini t . 

ANTONIO  CORRARIO. 

• * 

•;  jTJ  ,•£(»  j **  v •♦‘a  * 

GRegorio  efTcndo  la  Città  di  Bologna  fenza  Vcfcouo,  perla 
morte  di  Bartolomeo,  confignò  la  dignità  ad  Antonio 
Corrario  fuo  Nipote  Canonico  della  Congrcgationc  di  S.  Giot- 
gioin  Alga.Patriarcha  di  Cortami  nopoH,c  dopo  Cardinale  di 
S.  Chrifogono,c Camerlengo  diSanta  Chicfa.  Le  turbolenze 
dello  Scifma  trauagliauano  ogni  partito . Le  promette  accredita- 
te col  giuramento  da  Gregorio,  c da  Benedetto  Antipapa , con- 
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cernenti  la  rincntia,  adulterate,  e non  efeguitc,  ò fbfic  perche 
non  fi  aggiuflaflcro  i geni  j frà  di  loro , ouero  perche  ciafcuno  dn- 
bitafic  della  potenza  , ò dcll’adcrer.zc  dell’altro  , cagionarono 
grandifiìmc  altcrationi  nella  Chiefa.  Il  Coffa  Legato,  con  pu- 
blico  editto  effondo  dalla  Tua  ambinone  abborita  la  memoria , Se 
il  nome  di  Gregorio,  fece  leuarc  inegni  parte  della  Città  ,douefi 
trouauano  ledi  lui  armi,  & infegne.  Stette  per  qualche  tempo 
Bologna  fenza  Vcfcouo  : e fc  bene  il  Corrario  haueua  ottenuto 
dal  Zio  la  dignità  » già  mai  non  vollero  li  Bologncfi  accettarlo , 
per  loro  Paftorc  , doue  l’elcttione  fi  rimproueraua  ; come  fatta  da 
Pontefice  rofpcrtone  mancamenti  fucceduti  ; benché  prima  folle 
flato legitimamente eletto.  Con  tutto  ciò , Anronjo  era  di  così 
fchicrta  natura , addottrinata  nella  Religione , che  non  flimaua 
rimprouerio  de  gli  huomini  quello,  che  Tempre  riceueua  dalla 
prouidentia  del  Cielo . Volfc  cficrc  dimandato  Cardinale  di  Bo- 
logna, così  aurenticaua  ciò,chefòfcriueua.  Punto  non  l’alte- 
rarono gli  honori  della  fua  profondiflìma  humiltà  difprezzati . 

Erano  acque  mari  timc,  sbattute  dal  vento  della  vanità,  chele  be- 
ne tall’hora  lafciano  mirare  il  porto , non  ne  permettono  l’arriuo. 

Egli, ch'era  vn  pianeta  benefico , caminauala  firada  contraria  al 
Mondo . Dall'occidente  di  quefie  cofc  terrene  all’oriente  di  glo* 
ria  ùifégnaua  la  via  del  Paratifo . La  Tua  vita , confacrata  fino 
da  primi  anni  al  diuino  culto  nella  Religione , fu  la  guida , e Teor- 
ia in  ogni  Tua  anione,  grado,  ò dignità,  che  con  non  interrotta 
perfeueranza  lo  refe  venerabile  ncll’cfcmpio,e  ncll’imitatione. 

Tale  lomanifefiò  ilZ'0,ch’haucndo  ridotto  la  Congregatione 
de  gli  Eremiti  di  Sant’  Agoflino,  detta  di  S.Saluatore  in  Sylua  la-  Puu 
cus , ò Ilicctani  nella  diocefc  di  Siena  allo  fiato  de  Canonici  Re-  Grcg.xn 
golari,  con  concederli  il  Rocchetto  lotto  lo Scapulare,c  cappa  di  Excuat 
colore  grigio . Elcffo  Antonio  Irà  gli  altri  à prcfcriucrli  riforma , noftr* 
che diccuole,cconucnientcfoflèà  quello  fiato.  Da  lui  chiamati  n 11  *• 
in  Lucca  Stefano  di  Scoperto, c Giacomo  di  Andrea  Capi  del- 
la Religione  -,  li  furono  confignati  quattordici  confiiturioni.chc 
non  riconofccffero  tempo  per  eternarli  ne  pofieri,  e nell’offoruan- 
za  coropendiaOero  il  più  perfètto  d’ogni  virtù.  Con  podefiàà 
fudetti , di  vefiire  di  quell’habito  chiunque  fi  fòflè , che  con  libera 
elettione  bramaffo  vnitfi  fra  di  loro . Li  Bologncfi , che  vedeua- 
i Dd  + no 
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noli  Tua  Catcdrale  fcnza  Vdcouo.e  le  rendite  mal  licure,dal 
publiooeonfeglio  fà  depurato  vn‘ Economo , che  le  cofc  apparte- 
nenti al  Vcfcouato  con  lineerà  fedeltà  gouemaflè.  Come  folleeita 
fu  la  diligenza  di  quelli , altrettanto  la  podcllà  libera  de!  Colia , in 
quei  tempo  aggrandita , diuenne  così  ambinola  , come  auara  ) 
ficonucrtì  in  veleno,  quale  contaminò  con  publico  fcandalo  la 
riuerenza  alle  cofc  facrc . Bramofo  di  accumulare  ricchezze , con 
vn  latrocinio  licuro  deprezzando  il  martirio  della  confcicntia,  co- 
minciò alienare  con  limonìa  leChiefc,  vendere  le  loro  poflefiìo- 
ni , e confumarc  li  beni  della  Catedrale . Le  pietre  » legni , dana- 
ri , quali  erano  dedicati  allafabrica  del  Tempio  di  S.  Petronio  il- 
Iegitimamcnte , con  comune  difpiaccrc  de  Cittadini  lì  appropriò 
di  ciò  » che  per  fuo  mantenimento  godeua  il  colleggio  Gregoria- 
no» fpogliato'.o,  lo  vendè  à Saccardi.  Sacrilego , acciccato  da 
fuoi  fuperbi  penlieri,  non  fapeua  fc  non  cfercitare  le  leggi  della  vio- 
lenza . Bramaua  maggiori  honori , e mentre  attendeua  à procu- 
rartene , lì  feordaua  di  quelli  » che  polìedeua  . L’ambir  ione  è così 
incontinente  frà  Tuoi  termini,  ch'ogn’hora  ftà  Pombrc  della  teme- 
tità  lì  fà  conofcere  con  vituperio  di  chi  polBede . La  vergogna , 8c 
il  timore  carnefice  del  male,  in  lui  cercarono  mafcherarc  ogni  lua 
mala  attione»  lì  dice  che  da  vn  foidato  folle  portata  vna  faina  del- 
ia corona  di  Noftto  Signore, da  lui  con  mendicata  liberalità  com- 
perata la  donafse  a’ Frati  di  S.  Domenico.  Come  lìa»la  penna 
non  brama  contendere  : bene  lì  sà , che  Lodouico  Nono  » il  San- 
to Rè  di  Francia  intendendo,  che  molte  delle  facre  Reliquie , e 
{frumenti  della  pafltonc  del  Salnatorc , & in  particolare  la  cotona 
di  (pine  ftauano  nelle  mani  de  Venctiani , auilite  fotto  la  bafsezza 
di  pegno  fìtto  dal  Rè  Baldouino  di  Gierufalcme  *,  più  (limando 
quelle  fpine  di  Paradifo,  che  le  role  caduche  de  beni  di  terra,  pagò 
il  conuenuro , quella  cifcofse , e con  liberalità  inimitabile  hcredi- 
taria  della  (ua  chrilfianilTìma  corona , vna  di  quelle  fpine  donò  à 
due  Frati  di  S.  Domenico,  quale  riceuuta  partitili  di  Francia  eoa 
allegrezza  ,che  li  felicitò  il  viaggio,  vennero  à Bologna  doue  l)aua 
il  corpo  del  loro  Santiflìmo  Padre,  & Inditutore*  iui  per  accumu- 
lare la  diuotione  ne  fecero  dono  alla  loro  Chiefa.  L’eccellenza 
del  donatiuo  dello  la  fama , quale  fece  ricco  di  fanta  curio  lìti  tut- 
to il  Popolo . Giacomo  Buoncambio  all’hora  Vcfcouo , col  Se- 
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nato  per  lòdisfàre  alla  comune  riucrcnza  ordinarono  publica  prò-  * 
ccffionc , nella  quale  fu  portata  la  fpina  con  pompa  così  venera- 
bile» ch'ogn’alzare  d’occhi  per  rimirarla  compungeua,&  inuitaua 
à replicare  gli  atti  di  venerationc.  Arricchito  il  Santuario  della 
Chiefa  di  S.  Domenico  à nofiri  tempi , nell’ottaua  di  Pafquadi 
Reflùncttione  il  concorfo , e moltitudine  del  Popolo  con  procef- 
fione,eriucrcnti  honori  rinoucllano  quella  facta  ceremoniaà  loro 
profitto . Per  ritornare  alle  pretenfioni  di  Gregorio,  c di  Benedet- 
to • che  li  difìolferodal  concertato  della  rinontia . Dalla  pruden- 
za de  Cardinali  dell’vna , e dell’altra  fàttionc , fuori  che  di  quattro 
creati  da  Grcgorio(FratcGiouanni  di  Domenico  Fiorentino  dell’- 
Ordine di  S.  Domenico , Cardinale  di  S.  Siilo , Antonio  Corra- 
do noftro  Vefcouo , Gabio  Condclmiero  Venerano,  pure  nipote 
del  Papa , Canonico  diS.  Giorgio  in  Alga , Cardinale  di  S.  Cle- 
mente, e Giacomo  da  Vdine  Cardinale  di  Santa  Maria  nuoua) 
conofciutc  impertinenti, & ambitiofe, diedero  occaGone,  che 
dalla  vclcnofa  radice  della  difeordia , ne  rifultalfe  il  benefìcio  della 
tranquillità  della  Chiefa . Congregato  vn  Concilio  generale  in 
Pifa  ,di  300.  Vcfcoui,  e buon  numero  d’altri  Prelati;  li  Cardinali 
al  numero  diz3-dichiararono  Benedetto  fpergiuro,  e fcifmatico, 
c depofero  Gregorio  » quello  non  temendo  limile  incontro,  creò 
in  Siena  altri  dieci  Cardinali , doue  ne  li  primi  quattro , ne  quelli 
furono  tenuti  per  veri , c legitimi  nella  porpora;  fino  che  nel  Con~ 
diio  di  Coflanza , dichiarato  di  nuouo  Benedetto  perfido , e per- 
t nace,  Gregorio  fpontaneamenre  per  mezodi  Frate  Giouanni» 
c di  Carlo  Malatefta  Signore  di  Rimini  rinonriò  al  Pontificato , 
ancorché  con  legitima  clertione  prima  li  folle  flato  conferito.  11 
Concilio  giudicandolo  degno,  c benemerito  confirmò  tutto  ciò , 
che  da  lui  in  ogni  tempo  era  fiato  fatto,  come  legitimamenrccfc- 
guito,  & egli  ognattionc  approuò  determinata  nel  Concilio . In 
Pifa,  in  cambio  di  Gregorio  fu  col  compiacimento  di  tutti  li  Car- 
dinali eletto  Pontefice  Pietro  Fiiardi , debordine  de  Frati  Minori 
di  S.  Franccfco , Teologo  eruditismo.  Cardinale  de  Santi  dodici 
Apolidi  ,col  nomedi  Aieflàndro  Quinto  ; di  cui,  la  fama  della 
dottrina  farebbe  fiata  vn  Iperbole  nella  bocca  ditutti.fela  fpc- 
tìenza  non  hauefle  partorito  il  credito.  Fù  eloquentilfimo,chc 
la  parola  di  Dio  ne  fuoi  periodi  fmtteggiaua  negli  affetti  di  chi  T- 

afcol- 
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afcoltatia , opere  di  Santità . La  fua  humiltà.emodcflialotipu- 
uuano  inferiore  ne  meriti  à tutti , douc  quelli  maggiormente  li 
procurauano gli honori . Fù  Vcfcouo  di  V.cenza,po.^oua- 
ra , e dopo  Arciucfcouo  di  Milano . Era  cosi  affvttuofo  a P?  » 
che  la  fua liberalità  verfo di  quelli  lo  priuauano diche  potette dare. 
Onde  dire  foleua , ch’egli  era  flato  ricco  Vcfcouo , poucro  Car- 
dinale, e mendico  Pontefice  : e che  quelli  ch’attendono  a cong 
gare  ricchezze  radunanovn  tcforc  di  pazzia,  cm  1 ha  congregate  n- 
tiene  vn’altro  d’auaritia . Di  quelli , altri  illecitamente  l’acquilta- 
no,altri  benché  guittamente  acquiflate,  non  le  ripongono  dou^ 
fi  conuienc  : & altri  non  le  diflcibuilcono  a bifognofi . u putnt 
fono  ladri,  li  fecondi  prodighi,  e li  terzi  traditori.  Alcfiandto, 
ancorché  pouero  di  ricchezze , di  magnanimità , e zelo  alle  cote 
diuine , fu  vn  altro  Aleflàndro  di  Macedonia . Implacabilmente 
vendicò  l’ardire  di  Ladislao  Rè  di  Napoli,  priuandolo  del  regno, 
perche  illegititnamcnte  , e con  violenza  vfurpaua  li  beni  della 
Cliiefa , e più  contumace  diueniua  procurandofi  la  vendetta  del, 
Cielo . Giano  Vitali  così  lo  fpiegò  ne  fuoi  cpitafij . 

Qui  al  us  c Alexander , ne  degenerare  ab  iUoi 
Qui  Aiace  don  forti  prafuit  Imperio. 

Eiecit  Heges  folio,  ditauit  egenos. 

In  quo  certarunt  officia , & pietas . , 

Partitofì  Aleflàndro  da  Pifa , per  andare  à Roma , a pcrtuauo- 
ne  del  Legato  venne  à Bologna , doue  arriuò  li  fei  Gennaio,  gior. 
no  dell’Epifania , con  dicinouc  Cardinali , & altri  Prelati  con  pen- 
ucro  d’habitarui . L’incontro  tu  con  folcnniflìma  pompa  cele- 
brato , più  fortunato  tempo  non  conobbe  Bologna , douc  la  prc- 
fenza  del  Vicario  di  Chrifto , c fuo  Cittadino  fconofciutol’accu- 
mulaua  di  grandezza,  c benefici)' augurandoli  nell’auucnirc  vna 
continuatione  gloriofa . Succedere  non  poteua  alla  Citta  cola  oc 
più  nobile  alle  fuc  glorie , ne  più  cara  alla  fua  fallite  » che  la  preferì* 
za  di  Aleflàndro.  Non  rinfirmiti,òfcflò,  od  età,  ritardò  il  de- 
fidcrio  di  alcuno  ,che  non  concotrcflc  con  applaufo  ad  incontra* 
re  il  Santo  Padre.  Li  due  Fcbraio,  giorno  della  Santiflìma  Puri- 
ficatone di  Maria  celebrò  la  meflà  nel  nouello  Tempio  di  S.  Pe- 
tronio, nella  quale  benedì  la  Rofa  facra,edonollaà  Nicolò  da 
Eftc  Matchefc  di  Ferrara . L’allegrezza  ,cfeflc  in  che  fi  trattenne- 
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ro  i Bolognefiìn  quel  tempo,  che  dimorò  Aleflandro  frà  di  loro , 
erano  vna  viua  imaginc  del  giubilo , che  prouauano  nell’animo. 

Infedele  fono  le  felicità,  quanto  più  dilettano, tanto  piu  facilmente 
(ùanifeono . Non  fono  certe,  perche  fono  infiabili,  nel  (uo  vfopcri- 
feono . Nafcono  nel  meriggio  de  contenti,  per  elTcre  piu  vicine 
all’occafo.  Aleflandro  d improuifo  cadè  infermo, nò  lenza  fofpet-  d.  Anton, 
to  di  veleno  procuratoli  dall’ambitionc  delCofla  Legato, quale  P- 

malignamente  ambiua  la  (ua  prima  dignità.  Il  buon  patere  cono,  j;  »'»•  <- 
fccndofi  all’vltima  meta  de  fuoi  giorni , chiamati  a fc  li  Cardinali, 
c Prelati , con  la  bencdittionc  li  taccommandò  la  publica  pace,  la 
difefa  della  Chielà,  c com’egli  confirmaua  tutto  ciò,  che  nel  Con. 
cilio  di  Pifa  fi  era  Aabilito . Sollcuati  gli  occhi  al  Cielo  , di  cui 
con  la  mente  già  pofledeua  i frutti  i di  nuouo  riuoltato  a prcfcnti 
formò  l’vltime  parole,  c lagtimando  difie . Ex  me  quamfallaxpt  ** 
bète  vita  cognofcite , Cum  viuitis , qua  agenda  fune  bona , ne  ciiffc- 
ratis , La  fua  morte  fù  così  acerba  nel  cuore  di  tutti , che  eia- 

forno  parcua  nella  mifchianza  del  dolore » forprefo  da  gli  acciden- 
ti del  delirio.  S’incontrauano  le  genti  influpidite  dacafo  cosi  re. 
pcntino  ,più  patlauano  con  gli  occhi  pieni  di  lagrime , che  con  la 
lingua  iflctilita  nella  compatitone.  Fù  portato  il  fuo  cadaucro 
con  non  minore  pompa  di  quello  fù  incontrato  alla  Crucia  di  j. 

Fraacdco , e cclebiatc  decenti  efequie  alla  fua  perfona , c dignità  » 
fu  fcpolto  in  audio  di  marmo  .ch’ancora  à noftri  giorni  fi  vede 
follcuato  da  terra , e in  alto  collocato . nel  quale  (colpita  ita  la  (ua 
imaginc.  SeperHomcro  contefero  le  Città  della  Grecia,  di  chi  Cic.  prò 
fofse  cittadino , per  Alefsandro  tutto  il  Mondo  gareggiò,  di  doue  Archia . 
egli  hauelsc  l’origine , chi  lodile  diCandia»cosil’inIctittioncal 

fuofepolcro  lo  manifefta . 

Summus  Tafìorum  Alexander  Quintuc , & emme 
Scriptum  lumen  fanti i (fi mus  Ordo  Minorum  \ 

Quem  deiit , & proprio  Cretenfn  nomine  Tetruc. 

Migrauit  Ann.  1410. 

Tetro  Filargo  Cretenfi , viro  in/igni , Oratori  Gentium  conciona» 
tori  facuniifjìmo , Cohfìliario  ducum  difputatori  acerrimo, partsqt 
publice  Tbeotogiam  proventi  in  4.  fent.  lib.  / cripton  luculentif. 
fimo . Qui  ex  ordine  Minorum  ad  Epifcopat.  Vicent.  Vpuar.  Ar» 
cbiep.  Mcdiotan.  Cardinal.  & tandem  ad  furami  Tont.Apicem  tue» 

* ftus 
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{Ihs,&  Ale  vani.  Quint.  Apellat.  Bottoni* maritar  Ann.  fai.  1410,' 

Toni,  fui  Menf.  8.  loan.  Baptifa  "Pagana!  de  Zanetinis  Bonon.  pie - j'- 

tatii  impulfu  dumplura  in  boc  tempio  par  a ai  t Eidem  diuo  Cultori  l!® 

hoc  Maufoleum  re  par  ani  t . Ann.  MDLXXXVUl.  die  XX.  Septcmb . ] 

Carlo  Bafcapè , Vcfcouo  di  Nouara  lo  dice  da  Cufinallo,  luo*  ^ 
go  ne  monti  di  Eumcnia , dono  nella  Gliela  di  S.  Giuliano  fi  leg-  ® 
gc  l’infrafcritta  memoria  • % 

Quinta s Alexander  de  Religione  Mino  rum,  li 

E CuftnaUi  Dominai  fuit  iflc  Monarca . % 

Sacra  fcriptar  a vir  in  artibus , atq>  fu  prema!  j . . tre 

Sicut  tedantar  libri , quos  fcripfit  in  ipfts . ad, 

Integer , >f  vinai.  Virgo  fuit , integer  vt  nane  *6 

Corpore  Bononia , qua  corpora  languida  fanat . v * è 

Epitapbium  fratrie  Tetri  Tfouarienfii  Epifcopi}  ,($? 

Ale  leandri  Papa  Quinti , poflea  nominati  . ^ 

Pietro  Ridolfi,&  il  Sigonio  lo  dichiararono  Bolognefc.  Egli  e( 
flefso  nell’cftremo  di  Tua  vita  ad  vn  Canonico  di  S.  Giouanni  in 
Monte,  fuo  famigliare  conferò  la  Tua  Patria , Se  origine  efsere  in 
Bologna , come  Io  ftcfso  Canonico  Regolare , nella  noria  de  iuoi  i* 
tempi  ne  autenticò  il  tenimonio  cosi . Ut 

Alexander  Quintut , tempore  morti  t fu*  pulii  cani  t , quei  eroi  ^ 

Ciuis  Bonon.  licet  de  vili  progenie , & in  Saragotia  natus , & quol  j k 

in  faa  iuuentute  dileSut  à quodam  magiffro  de  Ordine  Minorar»  ij 

Veneto  ; conduxit  eam  Venctiat . Deinde  Parifios , vbi  f aerai  ma - ^ 

gifìratm , & deinde  in  Candiam , vbi  dia  fictit , & ideo  de  Candite  ^ 

' dicebatur . # 4 ^ 

Dopo  la  morte  di  AlefTandro»  lo  (cifrila,  quale  ancora  andana  ^ 

germogliando  nuouc  difeordie  nella  Chiefa  • non  pcrmife dimo-  ^ 

re  alia  nuoua  elettione  del  Pontefice . Nei  Vefcoua  to  fi  fabricò  il  ^ 

Conclaue , dopo  l’entrata  de’  Cardinali  fu  eletto  Balta  (Tare  Coda  5* 

Legato,  col  nome  di  Giouanni  ventitré.  Oqucftofoflèpcrlibc.  * ^ 
ra  elettione,  oucro  perche  cflèndo  egli  Legato  di  Bologna , con  ^ 

la  violenza  deH’armi , e dentro , e fuori  preparate  (c  lo  procuraflc . ^ 

Confeguì  quell’intento,  che  la  fua  fuperba  natura  fenza  fine  gli 
andò  procacdando,  fino  da  primi  anni, ne  quali  hauédo  riceuuto  ^ 

gli  honori  del  dottorato  in  Bologna , partito  per  Roma  incontra»  :&> 

to  da  alcuni  Tuoi  famigliati , c dimandato  doue  egli  n'andaflè  ri-  fe 
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fpoTc  a)  pontificato . Alla  fua  dcttionc  fontuofa  fu  l’allegrezza  del- 
la Città,  per  vna  parte  (blamente  ne  nobili, quali  amaua: nella 
plebe  il  timore  con  vna  finta  fimularione  la  dimoflraua , eflèndo- 
le  quell’clettionc  prcgiudiciale  , Quanto  s’accrcfceuano  ic  (uc 
grandezze , tanto  più  impoverito  digratie , e fauori  nerefiaua  il 
Popolo . La  fua  alterezza  » ancora  noiofa  h rcndeua  quella  digni- 
tà fuprema,  febeo  pretto  in  publico  non  fi faccua  conofccrc , ado- 
rare ,e  riuerire . Vfeito  dal  Palazzo , fopra  manfuera  chinea  ac- 
compagnato da  Cardinali,  fpargeuaal  Popolo,  che  lofcguiua,il 
più pretiofo  de  (uoi  erari, per  comprarli  fra  l’acdamationi  gli 
animi , e folleuarc  le  fperanze , e la  fede  di  chi  poco  nella  (ua  bene- 
ficenza fi  confidaua . Glandi  erano  g’rapplaufi , c le  lodi  più  ime. 
retiate , che  domite . La  dignità  di  Legare  la  rinontiò  à Henrjco 
Minùfoli,  Napolitano,  Arciuefccuo  di  Napoli  ,c  Cardinale  di 
Sant'Anattafia  , che  fù  poi  VelcouoTulculano,  e Camerlengo  di  G:„ron 
Santa  Chicfa , huomo  inutile , ignorante , & meonfiderato,  quale  Garimb. 
per  maggiore  fua  honorcuolczz'a , fece  V icario  di  Ferrara , di  Foc-  1.  6-  p.  p. 
fi  .cdeil’efarcato  di  Raucnna . Sopra  l'eminenza  delle  fcalcauanti 
la  Chicfa  di  S.  Petronio,  il  Cotta,  con  apparati  non  ordinari  j con- 
uenicnti  à quella  dignità , che  è la  me  ta  riguardatole  de  gli  bona- 
ri ,fù  cotonato  da  Rinaldo  Braacatij,  Cardinale  de  Santi  Vito  • e 
Modello . Dopo  la  coronationc , molto  non  dimorò  in  Bologna, 
che  fi  partì  vcrio  Roma . £ dotte  la  fua  prefenza  era  freno  all'in* 

(labilità  del  Popolo,  tiranneggiato  dalla  potenza  de  Nobili,  ca- 
gionata dal  difètto  della  fua  amminittrationc,  mentre  era  Lega- 
lo, quefla  coti  tumulinola  feJitionc  dettò  l’odio,  c fattoli  capo 
di  fattionc  Pietro  di  Caflèlino  Beccato , ardito , c ralcrofo  i quale  lib.$. 

Appio  Hcrdonio , fopra  vn  cauallo  feortendo  di  mezo  giorno  per 
la  Città,  gridaua  villa  il  Popolo,  e farti,  Sifècevnfcguito  fuf- 
fìcientc,à  reprimere  Torgoglio  de  p>ù  potenti.  Saccheggiatoti 
Palazzo  delComune , deporti  li  Magirtrati  Nobili  » ne  ricrearono 
denuoui  della  plebe . Giouanoi  'ilPomefke  conofcendo , cbe  il 
disprezzo  della  nobiltà  con  la. perdita  della  Città  rifultaua  in  gran- 
diffimo  danno  della  Chteià  ,&  in  vilipendio  della  fua  perlbna , c 
dignità  *,  Scritte  à Carlo  Malate ttà  Signore  di  Rimjni,  che  cercai 
fc  abbacare  la  temerità  di  gente  il  vile.  Vfcì  il  Malatefia  alla  cam- 
pagna , con  buon  numero  di  foldati . Lottato  nel  Bologncfc  dc- 

ptC; 
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predaua , & ogni  cofa  fenz’alcuno  rifparmio  cfponcua  all'ingotdi.  ^ 

già  de  foldati  ; prouocando  la  fottita  del  popolo  ad’ineontrarlo  L 
con  Tarmi.  Punto , quello  non  fi  moueua  alla  difefa  * come  che 
poco  ftimaflcogni  danno , benché  grauc , non  hauendoche  per- 
dcrc  fuori  della  Città.  Il  danno  era  fola  mente  della  nobiltà,  che  ^ 
il  tutto  pofledeua . Le  perdite  de  nobili, accompagnate  conia  B 
brama  d'vn’impaticntc  vendetta  così  gli  addoloraua , che  gior* 
no , e notte  in  radunanze  fccretc  fri  di  loto  cercauano  partito  va- 
leuole,  al  ritrouarc  rimedio,  con  che  fi  libcraflèro  dal  più  indifere-  ^ 

to  delle  milcric . Giacomo  Ifolano , Nobile  Cittadino , e Dotto- 
re i vno  de  fedici  Riformatori , perfona  di  grande  autorità,  eoo  si  ^ 

graue  temperamento  camiuaua  frà  nobili,  e la  plebe , che  fi  coni-  ^ 
peraualagratiadeglivni.ela  ftima  de  gli  altri.  Fù  {ràdi  loro  giu-  ^ 

dicato  il  più  fauorcuolc  afccndcntc , che  potcrtc  felicitare  le  loco  ^ 

fortune.  Mentre  egli  ancora  odiaua  quel  pazzo goucrnopopula-  ^ 
re , fèoza  legge , nel  quale  alle  ruuine  pendeua  la  mifera  Città  j ^ 
Fattone  auuertito  fccretamcntc  il  Pontefice , fi  valfe  di  eflò  all-  , " 

efecutione  del  fuo  defiderio . Feeeli  intendere , che  quando  eoa  . 
le  diferete  maniere  della  fua  prudenza , forti  (Te  l'effètto , che  Bolo- 
gna ritornafic  fotto  il  dominio  della  Chiefa , li  promettcua  il  ca- 
pello Cardinalitio . Quello , fu  vn  motiuo  à Giacomo  troppoef- 
ficace ad  ogn'artificio , per  fare  più  gloriola  la  fua  forte  * L’obbli- 
garfivn  Pontefice, era  in  ogni  affare  perfuaderfi  potere  fuperare 
ancora  TimpofTìbilc,  e con  Tacquifto  del  capello  rollò  auuicinarfi 
à quella  fuprema  dignità , che  non  abbraccia  fe  non  le  porpore. 
Giacomo  lafciò»  che  la  dilli mulationc  aflìcuraflè ancora  i tuoi 
più  cari  della  plebe  .quali  in  lui  confìdauano  ogni  loro  penderò. 
Pochi  giorni  partirono,  ch’egli  radunati  in  cafa  molti  gentilhuo- 
mini  • con  altri  nafeofìi  in  vari)  luoghi  della  Città,  di  notte  tempo 
li  24.  Agoflo  1412.  con  quel  valore,  ch’è  proprio  di  cuori  nobili, 
alTalendo  il  Palazzo , & à quei  magiffrari  plebei  fuperbi  nelle  lieti- 
rezze,  e codardi  ne  pericoli,  fattoli  inoperabile,  con  la  fugali  fece  k 
manifcftare  la  loro  viltà , lafciando  libera , e fenza  contrailo  la  Si-  I* 

gnona  della  Città  à Nobili.  Da  quelli  perche  erano  diuife  le  fartio*  ^ 

ni,  de  ancora  per  mantenimento  della  publica  tranquillità,  fù  con-  ^ 
fignata  al  Vefcouo  di  Montefiafcone , à tale  effètto  dal  Ponteficej  ^ 
mandato à Bologna.Ritocnata  la  Città  alTvbbidicnza  della  Chiefa  ^ 
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Giouanni  vi  madò  Legato  Ludouico  Ficfchi  Genouefe  ,Veicouo 
detto  di  Vercelli,  poi  da  Vrbano  Setto  creato  Cardinale  di  Sant'* 
Adriano,  al  quale  aggionfe  la  legarione  di  Ferrara,  e di  Romagna. 
In  quettanno  medefimo,  Antonio  il  nottto  Vefcouo,  benché  non 
haueflè  già  mai  ottenuto  il  poflèflò  della  fua  dignità, rinótiò  il  Ve* 
feouato  di  Bologna  riferuandott  tanta  pendone  dcirentrate, quan- 
to fufficiétc  fotte  alle  Tue  necettìtà,  e pouero  fottentamento,viuen* 
do  in  quella  parGmonia.chc  nella  Religione  hauea  proiettato  ; di* 
(penfata  parte  del  fuo  hauere  à poueri  ed  à luoghi  Religiofì , chia- 
mati à fe  li  procuratori  d’alcuni  Tuoi  Monafterij  con  tali  parole  li  ri* 
nontiòil  piùpretiofo.chcfiritrouaua.  EnportionemfhtBuumex 
yeftrts  loeis  «càpite, quam  dilige  ti  cura  vobis  [emani. Grattai  Deo 
agite,  & prò  me  orate . Solamente  ritiene  per  fe  fletto  vn  calice , c 
quattro  patene  di  argento , per  offrire  ogni  giorno  alia  diuinità  l’- 
incorrotta fua  pudicitiaifìno  da  fanciullo  conleruata  per  accomu* 
narfi  in  Paradifofià  lecelettihicrarchie,dicui  in  vita  Tempre  in 
ogni  Tua  anione  ne  rapprefentò  l’imagine  » al  fuo  fepolcro  così  fu 
dritto  nella  fua  Chiefa  di  S.  Giorgio  in  Alga  di  Vcnetia. 

Sepulcbrum  pijffìmi  Tatris 
Domini  Antoni/  C orari/ 

Beata  Memoria  Epifcopi  Oflienfts 
Cardinali t , & Epifcopi  Bononienfil 
Fundatorit  huius  Congregationis 
Qui  obijt  Ann.  «1  a tini  tate  D. 

MCCCCXLV. 

Die  XIX.  lanuarij . 

Orate  prò  to 
femper . 
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fi  Fiefco  Legato , quale  Vcdcua  il  Popolo  malignamente  nell  - j.  j 
odio  fimularc  lo  fdegno  contro  de  nobili , dubitando  di  qual-  ^ 
ebe  improuifo  folleuamento , in  vari)  modi  cercò  rappacificare  i 
dubbiofi  tumulti  bor  col  caftigo  à feditiofi , hora  con  l’accoglien- 
re  della  beneuolenza  ne  più  prudenti.  Ccnofccndo,chc  Bolo- 
gna nelle  fuc  trauagliofc  anguttic  haucua  bifogno  dell’aiuto  de 

buo- 
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buoni  » & egli  della  compagnia  de  migliori  i & che  in  Giouanoi 
Abbate  di  S.  Proculo , Cittadino , c Vicario  Generale  la  neccf- 
fità  diciafeuno  ,cla  confidenza  di  tutti  foto  mirauano  tlfuo ptu- 
dentiffìmo  giudicio , per  aggradire  à voti  comuni  ; in  cambio  del 
Corraro  (quale  r inontiato  haucua  col  beneplacito  del  Pontefice  il 
Vefcouato  ) l’clcflc  Vclcouo  di  Bologna.  Era  di  perfètta  cta,c 
per  il  carico , quale  per  molto  tempo  haucua  cfercitato  > poflede- 
ua  in  quelgoucrno,ela  virtù  degioueni,  eia  maturità  de  vecchi 
Riceuc  egli  di  buona  voglia  qucll’honore  > pet  lodisfattionc  de 
Tuoi  concittadini , c per  reprimere  e correggere  i viti  j , quali  rati 
vn’adulta  confuctudmc  and  .uano  pigliando  forza  in  ogni  letto, 
c conditione  : ancora  ne  Rei  'giofi  » fi  che  fi  rcndeua  difficile  1 vb- 
bidienza.  Sottratta  dalla  tirannia  di  mille  infelicità  Bologna, il 
fuo  genio  incomraua  in  ogni  fuaattione  fauoreuolela  fortuna* 
Cominciò  con  vna  manfucta  Ccnfura  piu  torto  à maneggiare  gli 

animi,  che  à correggerli:  e ben  prcfto  ne  germogliarono  i frutti 

dell'altrui  profitto.  Giouanni  il  Pontefice,  quale  nella  legatiouc 
di  Bologna , con  arte , forza , c con  ricchezze  s'era  procurato  la 
dignità  di  Pietro , pareua  non  Capette  riconoscere  altra  habitatio- 
ne, che  Bologna  : c-  benché  al  iauio , c prudente  ogni  luogo  fia 
patria  ; con  tutto  ciò  il  diletto , & vtile  prefenti , ó partati  parto- 
rirono l’artèttionc Troppo  lenfitiua  era  quefta  ipetienza  , quale 
egli  prouaua  in  fe  medefimo . Longo  tempo  non  dimorò  in  Ro« 
ma , ben  pretto  fece  tirornoà  Bologna  : doue  ritrouandoli  obbli- 

_n_  ili; -.r.-k-iJL  ^:r:.A/-Amnl[nl,ni  Oimnl.v.n  dalla 
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gato  alla  diligenza , e fedeltà  di  Giacomo  Ifolani , (limolato  dalla  ^ 


.aiM 


gato  aua  diligenza , cicuura  ui  u 

gratitudine , ondeggiai* nel  fuo ptnfiero il  beneficio  diluì, quale 
nelle  promette  richiamaua  il  debito , eleguì  la  prometta , facendo- 
li prouare , che  la  cornfpondenza  nonerafepoltanelì'obliuionc. 
Accompagnato  da  vndici  Cardinali  nel  gran  Tempio  di  S.  Pc* 
Ctonio , l’honorò  reo!  capello  rotto , col  titolo  di  Sant  Eurtachio, 
e fi*  bene  rcmincntiilìmccòditionideirifolani  gli  haueuanopro- 
curato  quella  dignità  ,'non  ancora  la  fortuna  e guagliato  haucua  il 
premiò  de  fuoi  meriti , per  accrcfccrc  la  gloria  de  tuoi  Aui  » lo  fc-  w 
ce  Legato  del  patrimonio.  Egli , che  con  la  viuacità  haucua  ac-  ^ 

compagnato  la  prudenza , & il  valore  militare,  non  trafeurò  l’oc-  ^ 
cartone  contro  quei  tirannuzzi  ribelli , che  con  l’inftabile  della  lo-  ^ 
to  fortuna  ingiuftamentc  occupauano  quello  » che  di  ragione  era  ^ 
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de!  dominio  della  Chiefa . Affalitilifuperò,cridoflc  il  tutto  all’-  ■* 

vbbidienza . Eletto  Vicario  del  Pontefice , liberò  Roma  dalle 
(èdirioni  popolari.  Dopo  da  Filippo  Maria  Vifcooti,Duca  di 
Milano  li  fu  confignato  il  gouerno  di  Genoua . Poi  da  Eugenio 
Quarto  mandato  in  Francia  ,doue  maneggiando  con  maniere 
piaceuoli  dicoftefia  i cuori  altieri  di  quei  Prencipi»  achetò  le  dii 
ftordic  del  Regno.  In  guiderdone  nhebbe  la  Badia  dichiara» 
uallc , c vn  Vdcouato  nel  Regno  di  Napoli . Ritornando  di  là  à 
Roma  » arriuò  al  fine  de  Tuoi  giorni  in  Milano , c nella  Chiefa  di 
Sant*  Ambrofio , fu  fepelito.  La  Tua  morte  fu  vn’occafo , che  fa- 
lciò vn  Cielo  della  Tua  honorara  memoria  pieno  delle  lucidiflìme 
(falle  delle  fuc  virtù , che  di  continuo  fanno  rifplenderc  fa  nobiltà 
della  fua  Illuftriflìma  Cafar  La  contumacia  di  Benedetto  XIIL 
iOegitimo  Papa,  ogn’horapiù  perfido,  con  quelle  ficflèmanie-i 
te , che  precipitarono  Lucifero , cercaua  mantenere  il  difprrgia 
del  Cielo . Dache  moffo  Sigiimondo  Rè  de  Romani, col pia- 
ctuole  della  fua  pietà ,ch*hcreditò dal  padre, cercò  procurarne 
quel  rimedio,  fuori  del  quale  ogn’iltro  n’era  riufeito  infufficicn- 
K . Pregò  il  Pontefice  d celebrare  vn  generale  Concilio , nel  qua- 
le fofle  terminata  ogni  di fienfio ne , cnc  folpcfa  tcncua  fa  fuprema 
dignità  della  Chiefa . Si  compiacque , che  nella  Città  di  Coftao- 
za  fi  celebraflc  pet  ogni  parte  publicato  ilcongrtflò,il  difiurbo 
delia  diuifione,  che  inquictaua,  accelerò  l’eiLitOich’m  brcuiP 
fimo  tempo  fi  congregarono  29  Cardinali  47.  Arciucfcoui,ej 
370.  Vefcoui  ,&  altri  Prelati  al  numero  di  164*  fra  quefii  G10* 
nanni , il  noftro  Vdcouo  fu  vno  de  promotori  del  Concilio. 

Propofti  molti  affari , ne  quali  fa  gtauità  de  fentimcnti  congiuo- 
gendofi  con  la  prudenza  ftabiliua  ciò , eh’ vtilc,  & ad  efempio  fot 
feà fedeli.  Da  Henrico  di  Pirro,  promotore  furono  prefentati  Seff.  t 
contro  Gioóanni  il  Pontefice-  da  (eflànta  querele,  c irà  quefte  di  ; 
fimonia , e con  facrilegio , con  fa  loferittione,  c pccfenza  di  tefli-  - 
moni  accreditati , e di  buona  fama . Fù  fatto  da  padri  il  decreto , 
che  prefentate  li  foflcro  per  la  difèfa . Rifpofc , ch'egli  non  nega», 
tu  gli  errori  commeflì , ne  contradiceua  alla  verità  de  tcftimonui 
io  tutto  fi  rimcttcua  alla  benignità  del  Concilio,  cChdqudlo  ch'io 
haueua  promefib  nel  principio  del  fuo  Pontificatoci  cedere  vx>  3 
lontanamente,  di  nuouo  lo  raffentiaua  > poiché  fapoaa , che  % 
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Concilio  legif  imamente  congregato  errare  non  poteua . Fù  con- 
tro di  lurprófaitala  fentenza , e deporto  dal  Pontificato . La  fii- 
perbia  , Ch'ingannato  l’haueua  ncll’acquiflo  della  prima  dignità 
tanto  venerabile > gi  fùmioiftra  del  pentimento.  Più  inalzare 
non  lo  poteua,  fu  necertàtio  lo  precipitane, difficilcda  mantenerli 
fono  quegl’honori  ,chc  fuperano  le  forze»  de  i meriti  tanto  più 
macchiati  da  diffetti , che  feco  portano  vergogna  «perciò»  di  ini 
Sì  ferino  - 

i i CàQ^  V^othut  palmes , confettiti  ht  arbore  fnrtim 

« i Tontificum  , A Sanala  Sede  renai  fui  obit . 

E come  conucnienrc  non  era,  che  chihaucna  amminirtrato 
nella  Catedra  di  Pietro,  reftafle  nelle baflezze  delle  lue  colpe , fu 
ràconfirtnato  Cardinale . Nello  rteflo  tempo,  lì  videro  due  Fon* 
tefici  Cardinali  : Gregorio  Duodecimo , Legato  perpetuo  dettai 
Marca , eGiouanni  Vigcfimotcrzo . iL’elcttione  di  nuouo  Poni 
tcficc  rtimolauad  faCTocolleggio,  quale  nelle  dimore  dubitaua  dì 
qualche  nuouafollcuationei  Ritròuanddfi  le  nationi  ancora  alto 
rate  dallo  fcifma,ch'in  Benedetto, XUI,  fi  mantcncua  ogn’bo» 
più  contumace , e per  componete  quelle  liti , che  prouocare  po- 
teua la  difcordia,  furono  eletti  fei  per  nationc , ch’artìfleflcro  al 
condaue^frà  quali  per  la  parte  Italiana  tòfeelto  Pandolfo  Mala- 
(erta  Arcidiacono  della  Catedralc  di  Bologna , ch’io  altri  affati,  e 
di  graode  confideratione , haucua  dimoftrato  il  graue  della  tua 
prudenza,  veftita  d’vna  ifquifiiczza  di  fentimcnti , e tutti  ptofit. 
tcuoli . In  quefti  tempi , io  Bologna  morì  Pietro  Farnefe  diAn- 
carano,eccelIcntiflìmo  legifta, ch’ancora  dalle  lue  ceneri  ogni 
giorno  fixinouclla  la  fama  della  (ba  cruditionc.'  Fù  fcpolto  inS. 
Domenico  >haucndo  prima  nella  Città  fàbricato  vn  colleggio» 
con  rendite  fufficicnti , doue  della  fua  nationc  Parmegiana  s’ali- 
raentaffero  giouani  Scolari , acciochc  con  lo  rtudio  delle  leggile 
col  lùo  efcmpio  caminartèro  la  firada  dell’immortalità.  Molto 
promettere  lì  poteua  di  quello  fecole , copiofo  de  più  addot- 
trinati, Tela  perfeueranza  delle  didènfioni  fià  Cardinali , per  l’clct- 
tionc  di  nuouo  Pontefice  non  hauefle  difcrcditato  ogni  buona.* 
opinione.  L’dflcr c lènza  capo U Chicfa :daua animo à mal  coor 
tenti  >cd-irritaua  l’audacia  ancora  ne  più  vili.  Li  Bolognefi,? 
quali  la  varietà  dd  dominio  haucua  infognato  cflcrc  inflabili  » 
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hebbero  il  tempo  opportuno  » alla  lóro  bramata  libertà . Alcuni 
de  nobili , Bentiuogli , Canetóti , Lambettihi , Maluezzi,  Bargel- 
li , Poeti , Lombardi , & altri , coofiglianfi  fràdi  loro  di  Iruare 
la  Signoria  della  Citta  alla  Chiefa , e rinuerdirc  l’antica  difciplina 
dello  flato  libero»  non  dimorarono  afl’cflrerto»  Gon  buon  numero 
di  fàttionali,  quali  alla  cote  della  loro  nobiltà  irritauanq.il  valore 
à contraltare  ad  ogn’iiìcontro,  àdifefa  ,andart>do  àrnilati  d‘im- 
prouHo  al  publico-pàlazzoiioti  quel  maggiore  empito»  c rigore  » 
ch'è  proprio  dclFauidità  del  dominio . Impadron  ii , licentiaro* 
no  il  Legato,  e rutti  glialtri  Magiflrati  dipendenti, e con  vna  con- 
fofione  di  nobiltà,  e d(  popolo  altg  ne  qcarono , ri^uccndofi  à 
quello  flato  . che  fcmprebràmqla  lorp^nerbfMà  . Tante  dif- 
ficoltà della  fortuna  , quale  contraflaua  il  comune  ripofo  contn 
continuottaore , trauagliauano  nel  Popolo  ogpi  buonatiufeira . 
All’afflirtionè , ehe  rie  fermiti  Giduanni  il  Wcouovvi  fMggionfc 
l’infirmità , quale  più  credendo, poco  valeuoli  rendeua  li  rime, 
dij . Pigro  era  il  giomò.'  deflinàto  alla  fila  finiti*  Nontio  non 
appariua  , ch’additaflc  miglioramento  . Mancandoli  le  forze 
venne  meno , dopo  l’efequie  fi  piote  Aò  il  publico  dolore  \ Nella 
Chiela  di  S.  Proculo , douc  haueua  imparato  viucrc , per  morire 
bene  ,fn  tacchiufa  nelfepolcrocol  fuo  cadatiero  la  comune  fpe- 
ranza , quale  confìdaua  i maggiori  affari  della  Rcpublica  nella  fua 
fòèrimentata  prudenza , & integrità  ,con  tale  infcrittione.- ' 

1 Sit  Ihet  extinftus  Vater,  bic  fua  fama  JflpefQcs 
' ■ Ifemper  crii , Magni. nunquam  morientur  bonoret 

Quot  meruit , viridis  fua  virtut  flabitàn  *uum , 

Qm*  prius  in  terram  dontus  bac  quafi  f>  afta  ruebati 

Uefulgct  Ueftore  fuo , fua  mania  lucehi 

Vt  potei , Cr  vtuens  jibbaifuit  ifte  loannes.  - * 
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NICOLO  ALBERGATI. 

A perdita  di  Giouanni  fece  conoscerò 
quanto  bifogno  foflè  del  Tuo  confcglio , in 
incontrare  frà  tanti  difturbi  della  Città  i 
maggiori  pericoli,  che  li  fourafiauano  dal- 
la contumacia,  che  il  vitio  fàceua  licentkv 
fa  in  vna  fìnta  libertà , quale  quanto  più 
fìcurezza  dimoftraua , tanto  più  infedele  fi 
proteftaua  da  più  prudenti . Diceuolenon 
era  ftimato  lo  fiate  fenza  Paftorc  fpirituakr,  eflcndolc  vn  grand’- 
appoggio, e folleuamentQ  ne  negotiipiù  graui.  Congregato  il 
configlio  difeicento  frà  motti  non  foto  mcritcuoli , mà  di  gran 
confequenza  ,sì  per  la  bontà, come  per  la  fiima, fccITeto  Frate 
Nicolò  Priore  della  Certofa  figliuolo  di  Pietro  Nicola  Albergati*  e 
di  Filippa  Chiopetti , quale  non  degenerandola  fucceffìone  da 
(boi  Uluftrifiìmi  Aui  ptoduffcto  queflo  gencrofò  germoglio  in 
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«ila  Santità  fi  compiacque  illuftrare  le  Tue  glorie  * La  mìa  peo- 
m s'tarroflìfce  in  fpiegatc  il  fao  merito . La  debolezza  non  per- 
le vflìdo  alle  parole.  In  altri  tempi  hàtrooato  lodatori  efer- 
i nella  feci tczza  dello  fcrinere,  c'hanno  così  bene  dprcPoJc 
oric , che  più  non  refta  luogo  alla  mediocrità . Per  non  la- 
l'ordine  intraprefo,  quella  feguirà  il  luo  poucro  talento  , e rt* 
ndoii  Lettore  à più  nobile,  & eloquente  donar  tura,  foto 
andata  tarpata  narrando  ftà  le  fue  baflezze  quel  tanto, che  (irà  ne. 
celiar  io . E come  non  è vero  Prelato , ò per  natura,  ò per  cleuio- 
nc  quello  » ch’ottiene  gli  honori  * mà  che  nel  gouemo  fpiritualc  fi 
ft  conofcere  degno  -,  Nicolò  prccorfc  il  merito  . Nacque  cosi 
buono,  che  il  Cielo  differenza  non  fece  dalla  (uà  nafeira , alla  Tua 
efcttionc.  Come  nacque , cosi  fu  eletto . In  quella  , de  in  quella 
vi  concorfe  la  diuina  prouidenza,  quale  nel  fccrcto  de  Tuoi  mi  Acri 
non  occultò  particolari  influii?,  pale&ndolo  nelle  fue  virtù , e re- 
golati coftutni  ; accioche  maggiore  fòlTe  l'aiuto,  & il  foccorfo  all'- 
afflitta Città  di  Bologna.  Publicata fckttiopc , gli  applaufidd 
Popolo  rendere  dubbiolà  non  poteuano  l'allegrezza , douc  il  tol- 
to, la  ferenità  della  fronte, e le publiche  acclamationi  lìprofef 
fauano  teflimoni  fedeli  de) cuore: per  il  contrario , à Nicolò  la 
nuoua  dcirclcttione  apportò*  tanto  dolore , che  la  fua  humiltà  te- . 
ncua  per  irragionenoie  il  non  addolorarli.  Non  lo  giudicando 
à quella  "dignità  fece  ogni  pofiìbile  refiflenza . Lifuffragi  ' 
uni  l’accufauano  di  troppo  modello  in  contradirc  al  giudicio 
i prudenti  » mentre  egli  più  lìcure  ftimaua  l’anguftie  del 
dauftro , che  le  grandezze  della  corte . Quanto  più  fi  ritiraua , la 
publica  ft ima , che  approuaua  il  fùo  merito , e l’affèrtione,  che  da 
quello  dipendcua,cagionaua  più  ardente  ildcfidcrio  della  (ùa 
perfona . Non  vi  fu  dignità , ò conditionc  di  petfonaggio  ò 
condiadi  parole , che  nelle  perfuafioni  timoucrc  lo  porcile-,  fi  che, 
s’achctaflè  à riceuete  qucll’honore . La  dignità  in  lui  sforzata  non 
dimoftrò  oflinarione,  doue  la  fua  modeftia  non  potcua  cficrc 
(operata , fuori,  Che  dal  comandamento.  L’vbbidienza  al  luo 
Cenerale,  à cui  facrilegio  efecrando  fempte  (limò  il  contradirc  fc* 
ccvittoriofi  quei  voti,  che  fc  follerò  flati  animati  fi  farebbero  at- 
toniti giudicandoli  infuflìcicntialle  fue  ccccllcntiflìmc  qualità. 

Si  rallegrò  la  lua  Religione , ch’ottenuto  hatteflè  quel  grado , sì 
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per  l'vfficiodi  riucrenza,  come  per  pubhca  honoreuolczza.  Quel- 
lo fuggeriua  la  famigliarità  , c quetia  inuitaua  il  comune  contea* 
to.  S'affligcm  il  buon  Prelato  • iòio  lo  confolauapcr  ficurczza 
della  Tua  confcientta  » il  non  hauerlo  ricercato . O quanti  ai  toc- 
co di  queOa  pietra  irtugginiti  dall’ambitione.con  (configliato  di- 
fpendio  dell’anima,  e delle  facoltà , fi  condannano  in  mille  guife  > 
per  gli  acquiti!  de  gli  honori . L’afflittione  di  Nicolò  diede  occa- 
(ione  à magitirati  accelerare  la  Tua  confacratiooe  > quale  da  To- 
maio Perendoli  ArciucfcouodiRauenna,  col  Vcfcouod’Imola 
. nella  fua  Chiefa  della  Certofa  fu  folennizzata.  La  mano  deli’- 
eternità  li  preparò  ia  mitraci  pofe  i’infcgne,  che  l’ordtnaùano 
■Vcfcouo.  Non  vi  fu  nella  Città , chi  otiofo  reftaflè,ambitiofo 
era  ciafcuno  di  honorare  il  nuouo  Prelato . Maggiore  fù  la  folcir- 
nità  fcftiggiata  da  gli  applaufi  in  Paradi(o,chc  dalla  finccrità  dell’- 
allegrezza comune . Finita  la  Santa  ceremonia  con  pompa  mac- 
ftofa  caùalcò  accompagnato  dall’Arciuefcouo*  e Magitirati  dcn. 
troia  Città  fino  alla  Chiefa  di.S.  Stefano  ,douc  fmomato,  & of- 
feruati  i riti  de  fuoi  antccetibh  fcalzo  à piedi  nudi  fecondo  l’antico 
coftumc  camino  alla  Catcdrale.doue  riceuuto  da  quella  Religio- 
(1  iTun a Canonica  «condotto  alla  Sedia  Epifcopale,  pigliato  il  pof- 
fdlb  della  fua  cutiodia  fù  riucrito  da  tutti . La  dignità  di  Vcfcouo, 
ch’ad altri fuolecflerc d’agio,  punto  non  ifminuì la difciplina  re- 
golare • quale  haueua  profetiate . Conrinenre  è l’animo  del  Pre- 
lato, che  nega  à fcfteflò  quelle  commodità , che  d’ordinario  li' 
fomminitirano  le  fue  grandezze . Nel  notiro  Vefcono  nouello , 
gli  aggrandimcnti  dc  gli  honori  furono  vnafcuola  di  maggiore 
perfezione.  Sbandita  ogn’ombra  di  diletto , il  faporc  dcll'afii. 
nenza  li  (cruiua  per  cibo:  lo  tiimaua  delicatiffìmofcgni  volta,  clic 
leuandolo  à fc  medefimo , lo  dilpenfaua  à poucri . Sopra  la  dura 
tetra  dormiua: egli  era  fcddeteftimonioncllanottc,  della  vigi- 
lanza all’ora  rione.  11  fuoripofo»  era  nel  bene  della  confcientta . 
Le  fue  facoltà,  e rendite  tanto  fi  ftimauano  da  lui  pretiofe,  quanto 
erano  impiegate  in  honore di  Dio , in  maritare  pouere  fanciulle , 
c nel  beneficare  gii  altri . Nelle  vefli  non  ambiua  fplendori , ne  la 
(òrdidezza  locondannaua.  L’afiìduità  .clafollccitudinc  in  pro- 
curare la  falutc  altrui,  il  più  delle  volte  cagionaua,che  fipafceua 
dcll’obliuionedi  fc  fteflò . Non  accumulò  l’auaritia  dalla  Greggia 
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ricchezze , Che  difpenfaua  con  mifericordiofaliberalità  ilpu  prio 
patrimonio.  Moflmoia  flimaua  la  vita  di  quel  Prelato, che  dalle 
pecorelle  ricerca  il  guadagno.  Si  vergogni  pure  quello  del  Tuo 
nome,  à cui  più  à cuore  è la  vigilanza  dcll’acquiflo , che  la  dili 
genza  del  Tuo  carico . Era  così  aflèttionato  à virtuofi , che  la  ina 
magnificenza  ogn'hora  cercaua  nùouc  maniere  di  aggradirei 
meriti  delle  loro  fatiche . Parlaua  poco , nella  (òlitudinc  della  Re- 
ligione haucua  imparato  il  filcntio . Molto  bene  fapeua ,;  che  prià 
fi  accorta  alla  diuinità  .chiafcolta  ,che  chi  parla . Dio  afcoltaie 
nortre  preghiere,  non  fauella.  A lui  fàcile  era  l’entrata.  Vdiua 
Volonticri  ,doue  il  bifògno  li  fuggeriua  il  fcccorlò , benigno  rh- 
fpondeua . Nelle  rifpofle,  ò dimande,  il  voltocradal  dcccro  della 
grauità  così  macflolò , che  più  amabile , lo  rendeua  vna  certa  al* 
legrczza.chenon  fi  può  fpiegare:  quanto  più  ciafcunc.  confolato 
dalla  to®  prefenza  fi  dipartiuai  tanto  più  fi  dolcua  non  hauerc 
prouato  prima  così  gratiofe  maniere  . fLongo  farebbe  nella  Tua 
pedona  il  volde  annouerarc  tutti  gli  honori  d’vn  vero  Prelato. 
AlThorà,  priuatar  fi  trouaua  la  Chiefa  di  fupremo  Paflcrc,  benché 
dopo  nel  Concilio  di  Coflanza,  da  quei  padri  congregati , forte 
elcttoOddo  Colonna  Romano  Cardinale  di  S.  Giorgio  al  velo 
5td'Oro  ìcol  nonrte  di  Martino  Quinto  . Oprarono  quegli  elettori 
quanto  lei  Spirito  Santo  con  li  Cclefti  influflì  della  (ùa  bontà  li 
t fbrnrrriniftrò  ,per  fòllcuamcnto  della Tua  Chiefa  da  tanti  diflutbi 
irauagliata  ,c  di  tterò  era  bifognofa  della  follecitudine  di  vn  tant'i 
hùomò.  Altro  non  ci  voleua,chela  colonna  della  toa  pruden- 
"za  7 per  albero  fermo , e (labile  alla  poucra  nauicella  di  Pietro  dalle 
lempcftc , e venti  delle  fedittioni , e feifme  sbattuta  • Quello  non 
;ifafciò  colà,' ch’appartenente  forte  all’vfficio  di  buon  Pallore. 
Dopo  tanti  trauagliotl  infòrtunij  ricuperò  alla  Sedia  Apoftolica  la 
(uaantica  riputationc , e nel  colmo  delle  neerfiha  foce  rinuerdire 
Pvliuodi  Vna  pace  vniuerfale.  Nicolòfemìdi  tale'clettionegran- 
didimo  contento , e con  gli  effetti  procuratili  dallahcneuolcnza 
del  Pontefice  ne  prouò  la  riufeita  . L’integrità  della  vita  d’vn 
huomo  da  bene  tanto  fi  gode , quanto  fi  vede  acctefriut»  in  vn‘- 
altro  limile . R fuo  cuore , che  fi  cOnofccua  riftrcttof  rà  confini  di 
mille  feiagure,  non  potè  contenerli,  che  non  dimoflrurfle -fogno 
d’aHcgtczza . Il  dubbio , Ch’iti  aliti  poteua  pònete-in  forfè  le  gra>- 
■ ®f)-  E e 4 tic 
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tic  del  Pontefice,  la  certezza  della  fua  bontà  l’aflìcuraaa  ne!  pa- 
trocinio della  giuftitia . Era  ftaro  eletto  Vefcouo  dal  Qcro , e dal 
Popolo  » bramaua  la  confirmatione  da  Martino  «quale  (è  bene 
. flimolato  da  fallimenti  dell'ira  contro  Bologne!!  « per  eflerfi  (ol- 
fenati  dal  dominio  della  Chiefa , nondimeno  fi  compiacque  tan- 
• . lo  nella  dimanda  così  giuda,  che  conofcendola  candidezza  de 

coltami  di  Nicolò  , non  (blamente  confirmò  l'elettione , ch’- 
ancora per  folleuarlo  dalla  fatica  del  viaggio  in  Auignonc , doue 
fi  ritrooaua , comandò  à Vefcoui  di  Modona,  c d’Imola , che  da 
luiriceuefiéro  il  giuramento  di  fedeltà  (ordinaria  ceremonia>in 
tutto  ciò , che  fi  appartener  alla  fede  ,&  al  buon  reggimento 
fpirituale.  Bologna  all’hora  più  gouemata  da  vna  libertà  liccntio- 
fa , che  politica  ,fc  ne  ftaua  fommerfa  ne  gli  abufi . All'efcmpio 
fi  conformauaogn’età . Più  G viucua  per  eflérc  fienile,  che  ragio- 
natole . Il  vitio  era  così  in  prezzo , che  fi  ftimaua  felicità  «in  par- 
ticolare ne  grandi , ne  quali  li  caratteri  elementari  erano  le  difib- 
Jutioni , Se  il  difpreggio  delle cofc  diuine . Nella  fcuola  di  vna  fàlfa 
libertà  non  fi  manifcftauano  penfieri  * non  fi  vdiuano  parole , ò fi 
vedeuano fatti  » che  non  fodero  figilli  della  vergogna . Il  zelo  del  • 
diurno  culto»  e del  profitto  dell’anime  trauagliatia  il  cuore  di  Ni- 
colò. Si  diede  con  tanta  ardenza  di  fpiritoà  procurarncìl  rime-, 
dio , che  il  tempo  non  v’intcrpolc  le  fue  dimore.  Stimando  egli 
ndi’infirmità  non  vieflcre cofa più  pcricolo(à,che  il  ritardare  la 
medicina.  Fra  le  più  pernitiofe  corruttele  s'auuide»  che  la  con** 
uerfatione degli hebrei  nella difomiglianza  corrompeua  labori-  ’ 
tà  » Se  io  peggio rinouaua  i cattiui  affetti  decitradini  con  vantag. 
gio  di  maluagità  ; ne  punto  alcuno  inditio  li  fàccua  conofccre  d jf-  » 
ferenti  da  Chrifiiani . Con  teucra  cenfura  rinotiò  l’ordine  d’In- 
nocent  io  Terzo,  nel  Concilio  Lateranerifc,  che  portaredoueflèro  • 

. intorno  al  capello  vna  bindcluccia  di  colore  rancio , (egno  delia 
NonuUis'!  taro  infelicità  v e come  Popolo  Idolatra  del  guadagno , che  nella 
* fbrdidczzadell’vfuret  arte  peggiore  del  ladroneggio»  fi  manten- 
gono vittime  infelici  del  Demonio  comperando  con  acquilo  il- 
lecito il  fuo  male , & à gli  altri  fono  (limoli  potenrifiìmi  à tutte  Tc 
feeleratezze . Fù  vn  Solone,  col  moderarli  al  ragion cuole . Sotto 
couerta  di  domcftici  trattenimenti , più  famigliare  era  il  gioco  de 
dadi  »c  delle  carte:  non  vi  era  cafe  doue  non  albergato.  Lecoa- 
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tradepiù  fi  pratt  icaoano  con  refcrcirio  delle  mani,  che  col  palleg- 
gio de  piedi  • Da  qucfto  fi  alimentaua  ogni  vino  , mal  capitaua- 
no  l'hercdità  : i punti , e le  figure  erano  i te  Aimcnij  dcll'efiermi- 
aio  delle  famiglie,  pronte  mameneuano  le  pcrfccutioni  T gli  odij 
occulti , i tradimenti  » li  fpergiuri , le  beficmie  » c mentre  la  perdi» 
u era  il  carnefice  della  maluagità,  fi  prouaua  proporticnata  à falli 
la  diuina  vendetta.  Con  grauifiìme  pene,  dalla  Città  lo  sbandi* 
Lcuò  la  gabella  del  gioco,  dal  Magi  Arato  pofia  per  fieno,  come 
aggtauio  troppo  inconuenientc,  à cui  li  Cittadini  acciecati  da  così 
funefio  piacere  , con  oppreffìone  delle  famiglie  foggiaccuano . 
Lcoati , c riformati  q uci  vitij , che  con  maggiore  pericolo  conta- 
minauano  il  Tuo  Popolo  > fi  riuoltò à quegli  vffici j di  pietà , dall - 
accrefcimcnro  de  quali  ne  rifultaua  il  decoro  della  diuinità , c ne 
potcua  ritfcrrebcneficio  alla  fua  Greggia  , l.a  conuetfationc  del 
Clero  s’accomunaua  i coftumi  coriotti  del  Popolo , più  ne  conui*. 
ti,  chenagli  Altari,  la  frequenza  li  condannaua . Il  deprezzo  del 
loro  fiato , le  dilTòlurioni  dall’vfo  diucnuté più  ordinarie,  che 
cqnucnieiui  etano  ancora  più  famìgliari  in  quelli,  che  de  gli  altri 
deuh«  noe  Acre  correttori . A poco , à poco  con  vna  dolcezza  à 
lui  propria  , proponendoli  quelle  leggi , che  già  da  Bernardo 
Buonaualle  fuo  prcdcccfiorc  furono  prima  preferirle,  lo refirinfe 
airolTcruanza . A MonaAeri  de'  Religiofi,  benché  denti  dalla  futi 
g/uridùtionc , che  bifognofi  fodero*  non  mancò  di  folleuamcnto. 
Lo  fpedale  di  5.  M.  della  Carità  nella  Arada  di  S.  Felice , quale  era 
vnito  alla  Chicfa  di  Monteueglio , de  Canonici  Regolari  Latera. 
nenfi,  come  per  bolla  d'innoccntio  Quarto  izj3-n,apparifce,ed 
ancora  , molto  prima  , nel  fuo  principio  confidato  alla  Rcligiolà 
loro  foliecitudinc . EAcndo  fiato  febricaio  dalla  pictàdc  migliori, 
petLiolpuio  de  poueri  pafiaggicri , ed  infermi , fù  con  murationc 
piu  caritatiua , da  Nicolò  detonato  à fanciulli  el'pofii , ò ba fiardi- 
ni , c perche  le  rendite  li  parcuano  fcatfc , à tal’cftctto , li  fece  con? 
couetc  in  aiuto,  per  ii  mantenimento  de  gli  fpedalidiS.Pictrp,  di 
S Proculo  * di  S.Bouo , il  Ponte  di  Reno,  & il  Monaficrio  di 
Monteueglio.  Qucfio  poi, del  14 jtf.à  richiefia  delliftcffiCa- 
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fhrdini . Poco  dopo  , approuòIVnioned  * Monaflerlj  diS.  Vit- 
lorc , c di  S.  Giouanni  in  Monte,  purede  Canonici  Regolari  La* 
teranenfi  alla  riforma  di  Frifortaglia  nella  Dioccfc  di  Lucca  quali 
prima  (mentre  egli  era  Priore  di  quella  Ccrtofa)  efléndo  bifognofi 
d'aiuto  » tanto  à lui  fu  pronto  il  beneficarli  « come  il  prouarne 
lènza  dimora  da  quelli  profftteuole  la  riufeita  . Era  abbandonato 
il  loro  Monaftcrio,frà  vicende  di  pericoli  alla forefta.  Di  Ipriti, 
rati , altro  albergo  non  ritrouarono  piti  commodo , che  dalPAI* 
bergaro . Nella  Ccrtofa  trattenuti  alcuni  giorni , non  fologl’impe- 
tròla ficurczza dcirhtbitationc  del  Monaftetio.che  con  cortcfìa 
propria  di  quella  llludriflìma  famiglia  , e della  bcnignitiln  lui 
fingolarizzata  .gli  accompagnò  al  ponèflò  di  quello,  doue  con 
perfcuerantc  (labilità  profeflàno  le  loro  Regole . Fuori  della  por- 
ra  di  S.  Virale , poco  lontano  dalla  Città;  al  Monaflcrio  di  S.  Gre- 
gorio , non  mancò  di  folleuamcnto . Quello.,  era  già  antica  ha- 
bitatione  de  gl’iftcflì  Canonici , ricoucro  di  Santità, all'hora  ri- 
dotto à milèrabile  auanzo  dcll’armi  (Iranicrc , nelle  paflateguerrc 
più  pouero  di  Rcligiofì , che  di  facoltà  v non  vi  habitaua , clic  vn 
folo  Priore,  con  vn  Conuerfo  della  medefima Congregatone! 
Efléndo  quella  folitudinc  abbandonata  d'ogni  riparo,  (limandola 
li  Canonici  mal  ficura , parritifl , di  loro  confentimcnto  da  Nico- 
lò fu  data  à Canonici  di  S. Giorgio  in  Alga, Congregartene  al- 
libra noueìia  in  Venetia . FrancefcoGhifilieri  Bo’ogncfe,  Cano* 
nico  di  Santa  Maria  di  Reno rkrouandofi  anch'egli  condannato 
ftà  l’anguflic  delle  ritiratezze,  doue  il  fuo  Monaflcrio , altre  volte 
Uluflnflìmo  feminatio  d’Heroi , era  diuenuto  più  reliquia  delle 
rauine , che  albergo  de  Rcligiofì  » Con  la  fperienza  de  gli  anni  per 
liquali accrefccua il  decoro  della (uacanitic,  prcucdcndo,chcin 
breuc  la  difciplina  regolare  perduta  fi  farebbe  quale  per  centenaia 
d’anni  incorrotta  haueua  auanzatoogni  confidcrationc  ; Gclofò 
dèll’oflcruanza  delle  fuc  regole  vacciochc  del  tutto  non  fi  perdette 
la  memoria  di  quel  Santiffimo  luogo  la  fama  della  bontà  de  Ca- 
nonici dfSant'Ambrofio  di  Glibbio  accrebbe  maggiore  il  fuo 
defidenó.'  Alfvnionc  con  quelli'fi  applicò,  col  conlcntimento 
del  Pontefice-  Chiamati  di  colà , dal  Velcouo  furono  aggregati 
^Canonici  di  Santa  Maria  di  Reno , e di  S>  Saiuatore  dentro  del- 
la Ortà^bènchod’^  abito  diuerfo-  Il  ebe  mode  qualche  altera  rio- 
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nendGhifi)ieri,per  la dificmiglianza dell’habilo,eloro infilimi.  Mart*. in 
Dubitando,  clic  col  tempo  per  così  fatta  vnionc  non  fi  perdere  ^orf."" 
la  memoria  della  Tua  antichiflìma  Congregatione,  vacillaua  il  lùo  can.L».in 
penderò  in  mutationc  tanto  notabile . D3IU  Bollcdcl  Form  dee.»  Annoi, 
fi  vedeua  confitelo  all’vnionc  : per  altro  l’haucre  potuto  rinoucl- 
lare  la  (ucce filone  con  tcncrelli  germogli  del  ncuitiato,  come  pu- 
re fece,  li  fuggeriua  il  pentimento.  Nicolò , il  cui  giudicioprcue- 
niua  l’altrui  genio con  tanta  modeflia,  che  pareua  penctraflc  il  più 
fccrcto de  cuori  ,c  la  fila  follccitudine , e prudenza  promctteua  in 
tutti  gli  affari  ogni  buona  riufeita  \ compolc  il  dispiacere.  Che 
lenza  murare  habito  li  Canonici  Regolari  diSant’Ambtofionel 
colore  fi  conforma  fiero  al  Ghidlicri . L'habito  di  quelli  era  vna 
vede  di  colore  lionato  fcuto,e(cpra  il  toccneito  pottauano  lo 
fcapuIare,.con  capaccio, e cappa  del  mededmo  colore  . Alla 
candidezza  de  Canonici  del  Reno  Nicolò  difpcfc,  che  tutte  le 
vedi  de  gli  Ambrodani  fodero  Ornili  nella  bianchezza  . Feliciti 
lìmo  pccfagio  della  loro  integrità  di  yita,  poiché  nella  (ucctflìonc 
«togli anni, i Iplendori  della  dilciplina  Regolare  accompagnati 
^olpiù  perfètto  delle  virtù , vanno  celebrando  le  lore  Religione  ar- 
tieni Li  progredì  ne  negotij  • deue  s’intromcttcua  Nicolò,  o^ni 
giorno  diultando in  maggiore  vtilitàfelicitauano  i Tuoi  penderi. 

La  venuta  di  Papa  Martino  à Mantoua  perfuafe  à Bologncd  man- 
dare Ambafeiatori,  e fià  quefii  il  Vefcouo  fi  per  rallcgratd  à nome 
dilla  Città,  che  lo  Spirito  Santo  à'publico  beneficio  hauefle  pale- 
iato  ì fooi  meriti , per  accrefccrli  con  le  fue  gloriole  imprefe , fi  per  * v 

dimofirarfeli  affèttionati,  come  ancora,  perche  con  maniere  di  (c- 
cretczza  erano  fiati  auuifati  * qualmente  Martino  fdegnato  dalle 
riuolutioni  paliate  haucua  deliberato  ò ccn  tcrminidi  bcncuolcn- 
za,  ò con  la  forza,  e rigore  dell’atmi  far  sì , che  Bologna  ri- 
tornane (òtto  il  dominio  deila  Chiefa . Si  partì  Nicolò  con  gli 
Ambafeiatori  per  Mantoua  :colà  atriuati  con  humiliflìma  fom- 
mifSone  adotato  il  Trono  della  Santità,  furono  riccuuti  con  fe- 
gni  di  non  ordinaria  cortefia  ; dopo  moltirdifcotd  frà  di  lorofu 
conchiufo,  che  Bologna  riconofccflc  il  Pontefice,  refìando  in  li- 
bertà tòno  il  gcucrno  de  (uoi  ordmarij  Magiflrati , purché  con 
giuftifiìmoriconofcimento  li  folle  pagato  vn  certo  tributo . Ag- 
gradato il  tutto , ritornò  Nicolò  con  gli  Ambafeiatori  li  1 8.  Gen- 
naio 
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mio  1419.  vrìuatoà  Bologna,  doucà  gli  altri  portò  cappona  di 
allegrezza , à fc  fteflfo  rittouò  incontro  di  mcfìiria . Pietro  Nicola 
fuo padre  in  letto,  fotto la  sferza  di  crudele  infirmiti  giaccoa,  fi 
che  il  vigore  dello  fpicito  combattala  con  la  debolezza  del  corpo 
aggranata  da  gli  anni,  con  pocafpcranza  di  vita-.  AIThorapù 
figliuolo  della  pietiche  di  natura,  con  fagrifidj,<5c  orationt,G 
diede  à medicare  l’anima , doue  vani  > & inutili  riufeiuano  i ti- 
medij  del  corpo.  Si  compiacque  la  Diuina  Maefìà  più  toflopti- 
uarlo  di  vita  per  farlo  godere  il  frutto  della  gloria , che  nelle  Tordi- 
dcxze  della  fiefià  vira  mantenerlo  fràtrauagli  del  Mondo  : ramo 
più , che  l’orationi  del  figliuolo  con  qualclic  certezza  li  douenano 
accrcfccre  fra  Beati  gli  fplendori  della  diuinità . Dopo  la  morte, 
con  pompa  funebre  conucnicntc  alla  nobiliti  della  perfona , alla 
dignità  di  Nicolò , e non  difdiccuole  alla  Tua  humiltà , fu  acoom- 
pagnato  da  buona  parte  del  Clero,  c de  Nobili  alla  Chiefa  di  S. 
Francefco  ,&  iui  fcpolto.  Varijcranoi  fucccfiì,  eie  turbolenze 
. . di  Bologna  in  quei  tempi  » parcua , che  in  quella  fòflè  l’Vlmo  di 
£ * 1 * Megara , nel  quale,  mentreda  Cittadini  fi  confidaua  la  pace , den- 

tro vi  ottonarono  l'armi , che  la  diftruflèro  .Antonio  BcntiuogJip 
figliuolo  del  primo  G iouanni  hcredi tario  dell’ambit  ione  del  Pa- 
dre lufingato  dal  compiacimento  del  dominio,  nella  publica  di- 
feordia  con  Canetoli  riduflc  la  Città  in  fàtt ioni , con  mifcrabilej 
fpettacolo  dell'vna,  e dell'altra  parte , benché  Canetoli  fodero 
dalla  Patria  banditi . Altri , de  Nobili  Cittadini  non  potendo  Top* 
portare  la  continuationc  dcMagiftrati  nel  dominio,  fi  valferodi 
quella  maffima,  Che  il  perpetuare  li  gouerni,-ò  il  rinouellarli  nella 
medefima  perfona  era  il  veleno  della  Rcpublica,  mentre  con  alte- 
rate viccndedi  pace,  e di  difcordies’andaua  ricercando  il  rimedio 
d'vnà  publica  quiete , e tranquillità.  I Canetoli  banditi , alterati 
dall’ingiuria  dell’efilio , che  loro  trauagliaua  il  cuore,  e che  rieom- 
penfare  non  poteuano  l’odio  contro  il  Bentiuoglio , Te  non  la  ero- 
deità  della  vendetta  ; fapcndo , che  il  Pontefice  fitrouaua  in  Fio- 
renza , colà  andarono  • e Torto  couerta  d’vtili  documenti,  con  tra- 
me di  maluagkà  contro  il  beneficio  della  Patria  querelarono.il 
Bentiuoglio,  e rutta  la  cittadinanza  di  poca  fedeltà,  c con  men- 
tite apparenze rapprcTemarooo  nuoue  machinationi,che  da  quch 
U djceuafloftbticatfi  contro  la  Chiefà . Furono  così  bene  saetta- 
te, 
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le , c'hautebbcfo  ingannato  ancora  la  ftcflà  auuedutczza  i Mar* 
tino  huomo  fpiritofo , al  quale  era  à cuore  l’honorcuolezza  della 
fin  dignità  .&  i primi  (contri  di  riuolutioni  non  lafciaua  inuec- 
chiare  nella  loro  perfidia  ,non  hauendo  riguardo  al  concertato 
tatto  in  Mantoua,&  in  Ferrara , più  turbato  riuolrò  l'animo  à 
primi  pcnfieri  dell’armi  contro  Bolognefi  • Con  tutto  ciò,  come 
padre  amoreuoie  più  afiìcuraua  il  Tuo  dominio  nella  grandezza 
«iella  manfuetudine , e nel  ripofo  della  tolleranza , che  nel  rigore 
della  vendetta,  (limando  edere  gloria  di  vn  vcroprencipc  il  non 
yfiv  e violenza,  doue  intcrponcre  fi  può  (enza  deprezzo  la  beni- 
gnità * Mandò  vn* Arciuefcouo,  5t  vn’ Abbate  à Bolognefi,  fàccn-  v* 

dolifapcrc , ch'egli  voleua , per  varie  prctenfioni  l’aflbluto  domi- 
nio, c fignoria  della  Città.  Parueal  Confcglioimprouifa  la  no- 
vità» e cagionò  dillurbo  nell’animo  depiù  nobili, perciò  diflè- 
rimo  alquanto  la  rifpofia.  Il  Configlio  regolato  dalle  dimore, 
parcorifce  felicità  ne  gli  affari . Si  confultò , qual  partito  migliore 
foflc,  ò la  (ùggettionc , ò ladiftfa.  Quegl’ingegni,  che  dalla  Vi- 
vacità fonogouemati,  Pifoni.e  Lepidi,  confidati  di  poterli  prò-  Tacit# 
uedete  di  confederati , e d’interefiarc  altri  potentati  in  loro  aiuto , Ann.mU. 
hebberopet  meglio  (lare  sù  la  difefa  della  loro  libertà , ponendo 
in  efempio  le  molte  (lorfioni  del  Coffa , c d'altri  Legati  : l’vccifio- 
ni,i  bandi,  l'hauerc  difanimatiglierari , eridotta  la  Città  in  mi- 
fero (lato  • e che  fé  bene  il  Pontefice  era  di  maggiori  forze  ; dub- 
bialo fu  Tempre  J’cfito  delle  guerre  : fpefle  volte  era  auuenuto  ch'il 
minore  di  potere , mentre  l'hà  deprezzato  il  maggiore,  da  quello 
, quello  edere  (lato  vinto , e fuperato . La  guerra  non  confitte  nel 
numero  ; il  valore , la  patienza , la  fatica  fono  quelle , che  danno 
la  vittoria.  Gli  altri  dt  più  maturo  giudicio  proponcuano  edere 
grande  infelicità  d’vno  fiato,  la  Tuffi  (lenza  della  Tua  fbituna  di- 
pendere dall’arbitrio,  e foccorfo  altrui  » mentre  nelle  proprie  fòr- 
ze noohabbia  folkuamcnro  alle  Tucdilgratie.  Che  il  Pontéfice 
era  Ptencipc  di  focze , e di  ricchezze  affai  Tuperiore , poteua  man- 
tenere radedio  longo  tempo  in  cafa  d’altri  : il  voterfeli  opponcre , 
ctavn  volontario  prccipitio.  Chi  guereza  col  maggiore  deue 
•ò  cercare  la  pace,  ò il  ritirarfi,ò  le  dimore.  La  pace  col  più  po- 
tente chonorcuolc Il  ritirarli  tanto acquida  di  lode , quanto  il 
perdete  dishonorc  : le  dimore  Temono  à conseguire  quello , che  , 
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non  pupJa  forza  ; pcrcò  meglio  farebbe  (lato  diuertirc  ron  de* 
flrczza la  tempo  (la , che  li  louraftaua,  nel  porto  della  tranquilliti , 

. Rifiutate  furono 

,Ic  ragjppi  dt  quefliy douc  l’efficacia , c l’ardire  de  primipreualfc- 
, io  alla  prudenza  dclccondi.  Chiamati  i Nontij  di  Martino  nel 

3 maggiore  confcglio  ».  Gozzadino  Gozzadini  ardito  partigiano 
el  Bentiuogli  à nome  di  tutti  rifpofe  alle  ragioni , con  le  quali  gii 
quelli  haucu?no  dimo(lrato  il  retto  dominio  della  Chicfa , (opra 
Bologna Conchiufe , che  quando  il  Pontefice  non  volcflc  (lare 
concertato  di  Mantoua  ,c  di  Ferrara , c lafciafic  di  vfare  quei 
termini  di  giuditia»  ch’erano  ragioneuoli  » c fiicruidèdell'armi, 
C della  forza  » c'haurcbbero  procuraro  difènderli  > perfuadendofi 
poterlo  fare  fenzoffèfa, mentre  difendeuano  quella  libertà . che 
lì  fu  Tempre  connaturale . Partiti  li  Nontij  » parue  à BologncG  atto 
di  honoreuolezza,  e riuerenza  verfo  il  Papa»  mandare  altri  Amba- 
sciatori, per  trattare  di  pretenza  lenza  danno  delle  partivo  giudo 
accom  modamento . Eletto  fù  Nicolò  il  Veicouo»  con  Pietro  d’- 
EgioFclicini,c Pietro  Arinotele»  accioche  Martino  conofccflè 
quanto  fòdero  lontani  da  ogn’inrereflc . e non  macchiati  da  con- 
tumacia , poiché  nella  pedona  del  loro  Vcfcouo  achctauano  ogni 
perendone,  purché  dannofa  non  toflcà  primi  trattati.  Con_. 
quanta  carità  » & amore  rapprefentafle  il  negotio  Nicolò  al 
Pontefice  » lo  publicò  quell’animo  gencrofo  verlo  la  patria , che 
.già  mai  non  fu  vinto  » fe  non  dalla  pietà , quale  in  lui  parlaua . A 
primo  incontro»  conobbe  molto  alterata  la  potenza  di  Martino  : 
cercaua  egli  ammorzare  quell’incendio,  ch’incincrirc  poreua  ogni 
buono  effètto  : quanto  più  cercaua  perfuaderlo  con  diuerfi  parti- 
ti» tanto  più  s’accorgeua,  che  le  Tue  parole  erano  gocciole  d'acqua 
fparfe  Copra  vn  grand'incendio  » e che  non  erano  vaieuoli , fe  non 
à fomentare  maggiore  il  fuoco.  Vedendo  non  viporcrerime- 
diarc  ritirandoli  fodisfccc  alla  Tua  humiltà . Ordinò  il  Pontefice» 
Che  mentre  odinati  » c contumaci  reffaflèro  i Bolognefi,  intimaf- 
fc  la  Scomunica  al  Coniglio,  e publicafic  l'interdetto  alla  Cirtà. 
Ciò  à Nicolò  fu  vn  colpo  imptouifò»  e mortale , nella  confùfione 
del  dolore  redo  così  afflitto,  che  parcuapriuato  di  ragione.  Più 
li  premeua  il  danno  fpiritualc  delle  fue  amate  pecorelle,  che  quale 
fi  voglia  altro  incontro  periglierò.  Tanto  più  quanto»  che  fapcua 
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i J ogn’hora  doucc  crcfccre  ne  gli  animi  de  Bolognefi  la  contumacia 
fc  alla  difefa , e poco  haucrc  à ftimarc  le  cenfure , che  fono  riferue 
v della  diurna  vendetta . Paflati  alcuni  giorni  dopo  il  fuo  ritorno, 

4 non  mancaua  il  Vdcouo  pervadere  il  beneficio  della  falutc. 

i?  Quello , che  di  mala  voglia  fi  afcolta , genera  Corpetto  ancora  io 
g ehi  fi  conofce  nudrito  di  finccrità  •,  perciò  fi  ftimaua  poco  il  fuo 

* ptudcntiflimo  confeglio.  Gionto  il  tempo  della  Pafqua , li  25. 

c Marzo , il  lunedì,  nel  tempo  della  Metta  il  Vefcouo  affifo  nel 
,k  Trono  della  fua  dignità,  alla  prefenza  del  Clero,  e di  grande  mol- 

ti titudinc  di  Popolo , quello , che  non  potè  fpiegarc  la  forza  delle 
Jjf  parole  interrotte  dal  dolore  » le  lagrime , che  gli  abbotldauano  da 
£ gl*  occhi , fi  cero  l’vfficio  d'interprete  » fi  che  più  da  quefte , che 

5 da  quelle  fi  conobbe , quanta  foflè  la  fua  afflittionc  > Ielle  la  Bolla 
detta  Scomunica , e dell’interdetto . Queflo  atto  publico  d’vbb* 

p dienza  al  Pontefice  acccfc  l'animo  di  tutti  lì  Cittadini . Il  fofpcf. 
4 «©•porceli»  loro  il  veleno , rendendolo  dubbiofo  nella1  fedeltà  da 

s;  chi  poco  conofceua  ,ò  flimàUa  il  fuo  genio . Penfarono , che  P- 

^ haucrc  depofitato  nella  fua  fede  i publici  intereflì , gli  haueflè  loro 
P procacciatoafironto  tanto  ingiutiofo.  Non  mancarono  i perfidi 
pompa  delle  fuc  maluagità , per  precipitarlo  dal  buon  fenti» 

■ mento  in  che  tutti  lo  fhmauano.  Altri  con  trame  di  fcclcratezza 
, , congiurarono  leuargli  la  vita , e s’cfpofero  al  fatto . La  maeflà 
d della  perfona , la  gtauità  del  volto , e quel  tutelare , che  fpauentò 
Totila , frenò  l’cfccrabilc  temerità  de  fàcinorofi , che  nella  fua  in, 

’ noccnciffima  fincerità  non  s’infanguinaflèro  . Prima  nella  ver» 
gogna  s’arrofluono , che  nclfuofangue  firirtgcflcro.  Se  hauct 
g feto  ferito  quel  cor  podifefo  dalla  Santità  ,lc  piaghe , & il  fangucli 

farebbero  fiati  medicina  -.anzi,  che  non  haurebbero  potuto  trarre 
(angue  da  quale  carni  inaridire  dal  fuoco  della  carità . : La  diuina 
ptouidenza  lcuò  allo  deftre  i colpi  « doue  alla  volontà  dt  Nicolò 

• lafeiò  il  mento.  Hglli  che  fofteneua  tutte  le  fuc peffecutioni  fotte 

, il  giogo  della  tolleranza,  già  praticata  nella  fortezza  del  fuó  cdqrq, 
quale  gli  acctclceua  perfettione , fi  ritirò  dalla  Città , & andò  ver. 
(o  Fiorenza  al  fuo  Montò  flr  rio  della  rVrrofY"leonr*r»4ndekft  «tf* 
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altri  guadagnai»  gli  effetti  della,  diuina  pietà , da  fe  meddimo 
sbandiuà  la ciompaflionc . I Bolognefi  Infingati  dalla  podcftà  del 
Bentiuogli , piu  ardiri , che  prudenti  congregato  più  volte  il  con* 
feglioper  foftenete rincontro , quale  li  prcparaua il  Pontefice, e 
per  fate.quclla  difefa,  che  li  proponcua  la  necelfirà  > trouandofi 
Plut.  in  farli  di  danari  anima,  ddl’armi , efièndo  la  guerra  à guifa  di  va 
Archida-  famelico , che  non  finudrifee  dicibodeterminato.mà  tanto  ne 
confuma,  quanto  ne  Icore  bilogno»  impofero  molte  gabelle,  delle 
quali  l'aggrauio  era  infopportabilc,  obbligando  à quelli  ogni  con* 
ditionc,c  fiato  di  perfone  cfcmi,c  Rciigiofi.  Fecero  àngue  ri- 
fcuotitori , M.  Ludouico  Marilcotti , Giouanni da  Tolèfpctialc , 
Giacomo  di  Mafo  dalle  Cortcggic  Marzato , Pietro  di  Giouanru 
Vcncriano  Calzolaro,  c Beccatello  de  gli  Arrenili , neli’efecutio- 
oe  audaci , fenza  rifpctto , ingiuriofi , die  come  ladri  fpogliauaoo 
le  cafe . Nel. Vcfcouato , ne  Monafieri , i factilegi  efercitauano  la 
vendetta  nella  robba , douc  non  poteuano  nel  lànguc.  Copri- 
uano  le  lorofopcrchicrie  col  manto  della  giufiitia.e  ncccmrà. 
Giufii  edere  non  poteuano  quelli,  che  maligni  conofccrc  fi  face* 
uano  dall’impietà . Li  poucri  Cittadini  più  bramarono  la  guerra 
de  nemici , mentre  odiola  le  li  rendeua  la  libertà  della  Patria . L’- 
atrocità condudc  i minifiri alpeggio»  e lodimofirarono  contro 
Rciigiofi  » Con  publico  bando  fi  prohibì  à Mugnai  il  macinarli , 
à (ornai  il  fajlc , il  cuocerli , ò venderli  il  pane . Negato  li  fu  il  Tale , 
con  violenza  leuari  i libri  de  crediti  ; che  niuno  Caftaldo , ò Con- 
tadino non  li  rendeflè  conto  de  frutti  delle  pofiedìoni , che  i loro 
debitori  altri  nonriconofcedero,che  il  publico  ne  pagamenti- 
in  (orna  ancora  ànodri  tempii  beni  de  Rciigiofi,  c delle  Chicle, 
benché  fequeflrati  col  titolo  di  patrimonio  di  Chrifio,  fono  fatti 
comuni  ; c fc  in  quelli  non  fiaprofitta  il  commodo  del  Popolo, 
s’incolpa  d'auariria , ò d’ingordigia,  chi  li  polfiede.  L’impruden- 
za accompagnata  con  la  temerità  fono  occhiali,  che  nel  timore 
fanno  comparire  ogni  colà  nccedària  ,fc  bene  difeonueniente- 
Il  Pontefice  fdegnato  lece  prefidente  del  luo  efercito  Gabriele^ 
Condulmieri , Vcnetiano  Cardinale  di  S.  Clemente , e capitano 
generale  Braccio  Montone . Quelli  con  Tarmi  lì  (pinfcto  in  berta 
lui Bolognclc , c d’ogn’intorno  (correndo, e depredando  in  po- 
chigiocni  s’impadronirono  della  campagna , c di  tutte  le  Terre, e 
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g nano  edere  ridotti  ad  vna  mifera  ncccffirà,  & à quanti  mali  fi  irò- 
^ uauanocfpofli , cominciarono  amutmarfi,  onde  da  vna  mala  vo> 
. tonta  s’accrefccua  maggicre  il pericolo  di  Antonio  Bcntiuogli. 
. Egli  accortoli  di  quello  , che  fàcilmente  fuccedcrc  li  potcua, 
chiamò  in  fuoaiutoGa brino  Fondolo Tiranno  di  Cremona ,coa 
nomerófa  moltitudine  de  (òldati . Entrato  in  Bologna , hebbe 
3 comando  alla  difefa . La  debolezza  de!  foccotfopiii  accefe  l’ani- 
10  mo decongiurati , contro  il  Bcntiuogli . La  fua  ambinone  altre 

j*  volte  cicca  nel  timore»  terminò  la  fua  alterigia.  Dall’indifcre- 
Sl  tezza  de  Tuoi  fuperbi  penfieri  fatto  auucduto  conobbe»  che  la  for- 
tuna è come  il  fulmine  ,che  dopo  hauere  lampeggiato  percuote» 
* cfì  nafconde . Hfebbe  per  meglio , il  partito  dell’accordo . Vfei- 
^ roda  Ila  Città  .abboccatoli  con  Braccio  fùrimeflà  la  Città  nelle 
& mani  del  Cardinale  Condulmieri . Entrato  per  la  porta  di  S.  Fo* 
2 liccfu  feontrato  da  Magidrati , e con  giubilo  comune  fò  riceuuto 
fotto  il  baldachino  5 da  Antonio  Guidotti  Confàloniere  prefenta- 
'•*  teli  le  chiaui  » furono  ftabilite  le  conditioni  di  pace . Il  giorno  fo- 

li* guente  li  32.  Luglio  fu  cantata  la  Mcfla  m S.  Petronio , aflòluto  3 
H' 1 Gònfcglio , e Icualo  l'interdetto . L’allc  greZza , che  ciafcuno  prò* 
& nana.rrcgauabfatietà.  Il  contento  la  cagionò  maggiore,  quan- 
0#  rfofotéditìrno  al  foo  Vcfcouato  Nicolò.  Le  querele  della  mal- 
ili*  a àgità  cfefìaudolenti,  che  contro  di  lui  s’aggraua tono,  feeperfero 
>0  ilpiò 'candido  della  Tua  innocenza . Libero  dalle  fuc  dtfauutmure 
fili  ritornò , con  vn’ccceflò  d’applaufi  alla  fua  prima  dignità  • Tanto 
0 piu  gloriofo  fri  il  fuo  trionfo , quanto , che  il  tutto  fupcrò  con  la 
C I*  partenza  . Rachctati  gli  animi  di  tutti , li  fù  redimito  Cento, 
■/fi  la  Pieuc,  c Mafliimarico  Cartelli  appartenenti  alla  giuridittione 
tff  dd  Vefcouato.quali'ocajpati  rencuanoi  Bologne!!.  La  gran- 
ii# d èzz*  ddPanimo  di  Nicolò  fperimentata  da  Martino  il  Pontc- 
|t#  Sx  trf  tanti  particolari  ,ccon  vna  tolleranza  ichelodimofiraua 
0 vn’Occa’nd.quald  dal  còncorfo  de  fiumi  punto  non  s’alteraua,  lo 
mandò  Legato  in  Francidyc  fottopofe  al  fuo  giudicio  le  diffcrcn- 
ìf  ze  ; che  difunitc  rericuano  II  due  Rè  di  Francia,  c d’ Inghilterra . 
■uff.  H comando  dd  Pontefice  accelerò  la  diipofitionc.che  ndl'anitntì 
icf  fòó  hauéua  (limata  neo.  Pària  per  raflcuarc  le  cofc  del  foo Clero , 
fi t i deiti  fuaChicta  auarttHà  fila  partenza  icompoftc  dalle  paliate 
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molili  ioni.  Mohc  ne  riduflt  ad  ottimo  fine  ; La  maggiore  am« 
pana  delia  -Gacedrale  » che  da  Giouanni  Vcfcouo  Tuo  antcccflòre 
fn  rifatta  , fii  da  Ini  fitta  condurre  vicino  al  Campanile;  da  Pie. 
Ito  di  Milano  Ingegnici©,  & iuicoh  l'aflìfter.za  di  tutti  i Canoni- 
ci  >e  concorfo  di  molto  Popolo  in  baiato  Pontificatela  benedì , e 
con  grande  macftria  , e diligenza  collocata  fi  (opra  il  campanile» 
qddle  pochi  anni  dopo  cfll  ndo  coperto  di  legno  rifiorò  con  mat- 
toni » e fo  tioopctfc  di  piombo  il  che  ancora  con  arrecato  di  gra- 
titudine fi  manifefta  dalla  liberalità  idcRcuaendiflimi  Canonici 
liparato.  v r • - 

Ctmpatmrif  buiut  fafligiun  à WJcoUo  Albergata  Cari,  ;i 
Epifcopo  Sononitnfi  n>  \ . fl.n  ' 

-!  . Infignt  virente  ».  gir  pittate  viro  » } . ,3. 

*/.  Ex  ligneo  ,UpidcHtn  fati um  > & piombo  conte ff un*  • , , 
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Anno  Q,MCCCCXXn . 

Canonici  "vetuflate  confutnptum 
abili  Inptnfa  piomba  retexerunt 
Anno  D*  Ai  DC 1 1 1 « ; 

>i »*  /;  : y t Alphonfo  Valeoto  Arebiepifcopo . 

A fretrolafa  partita  brcui  ancora  fi  ricercano  le  prouifiooi»  nW 
no  tempo  permettcua  la  lòllecitudine  del  Vcfcouo  al  ripo fio. 
Mentre  bramata  congregare  vn  Sinodo  per  moderare  i coltami  » 
e rimediare  à gli  abufi,  che  conofceua  iinifira  mente  introdotti  od 
Clero;  chiamò  tutti  li  Rettori  delle  Parocchic  nel  Vcfcouato.à 
quali  con.  vn  difcorlò  proferito  dall’affetto  del  cuore  raccordò  I*- 
ccccllcnza  della  loro  podefid,  quale  debitoli  conftringeflcalla  pa- 
rità della  vita,  lènza  la  quale  fi  difobbliganolifudditi  dal  timore» 
e dalla  riucrenza  con  pregiudicio  grauiìTìmo  della  falutc».cdoue 
perii palfato  le  fpine  delle  diflòlurioni  gli  haucuano  trauiati  dal 
véro  fcnticro  della  pietà  > cerca  (Toro  con  ogni  follccitudine  dcr- 
cirarfi  intrattenimenti  fpirituali  » poiché  quelle  contrade  diuca- 
gono  deferte, e (olitane, che  poco, ò noa  mai  fi  patteggiano % 
Molto  bene  auuertifièco  > che  i fplcndor i de  fuoi  documenti  noa 
fodero  pa  (cotti  fra  l’ombre  di  vitacolpeuole  » ne  appannati  da  co- 
fiumi  poco  lodeuoli , fourafiandole  la  fpada  fempre  ignuda  della 
giuttitia  di  quel  giudice  »alla  cui  Centura  fenza  intercettori  erano 
(oggetti  ,per  colpirii  ogai  volta  «die  picgoU.  offèfa  condannati 
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gli  fiaucflè.  Li  raccomandò  fhcnotc  delle  loro  Cniefc  , & il  luo 
viaggio  di  die  fi  raconfbfeua  nella  Ipcranza  delle  Iqro  oratimi  pel 
le  qdali  confidarla  ogn'ottimo  effetto  àluoi  trattati.  Si  pamda 
Bologna  li  22.  Aprile  ,&  andò  alla  Cextofadi  douc  li  2).  drizzò 
ilfuo  camino  vedo  la  Francia  . Allalua pam  nza,  ogni  cuore  pc* 
regrinaua.  L'Amore  à rumi  buoni,  tempre  pix  tenie  lo  focena# 
La  pcftrienza  in  quei  tempi  fu  il  carnefice  » che  vendicò  gli  oltrag- 
gi dei  Cielo  • Grandiflìma  fu  la  mortalità , c durò  tutto  l’anno 
1421.  Il  Sole  altri  raggi  non  fofleneua,chc  della  duiina  giuAuiaj 
Le  Stelle  compendiarono  tutte  le  milcrie  nel  mancamento  de  tir 
diedi] . Mentre  vno  miraua  l'altro,  conotceua  nella  fronte  del 
compagno  |a  diuina  vendetta-.  St  vedeuano  gli  huomini  con 
mirabile  fpauentocader  e sù  le  ftrade,  e quafi  ombre  vino  por- 
tini»  alla  fepolrura.  GiOoanniCeruante  il  Cardinale  di  Siuiglia 
Legato,  intimorito  dalla  flrage  crudele,  ch’à  niuno  perdonaua , 
cercauacol  mutare  luogo  aPa  giornata  (uccotfoalla  Tua  falutc.  Si 
ritirò  àHCafldto  S^PftfWo, evi  dimprò-qualchc  mele  : dopoché- 
l^ttì!darP<^téfieè^«Vliohjogo  fijukftinattMl  CardmalcCoor 
diHmierr  ✓ * £ *annòfeguerìtq  * verùto  à Bologna,  l’iocontt©  d i po- 
chi gli  accrebbe  fpkutvrto.  Prcnctpepieiolu  ,con  paicrnaamnio- 
mtionc  cloftò il  Popolò  affi  tto  à ncoircreaì  Trono  della  diuina 
mrferieordia,  ini  collagnficio  delle  preghiere *&  altre  opere  di 
pierà  confa  grate  il  loro  cuore  nel  fuoco  del  pentimento  de  pà  flati 
(ai li  contro  la  Chitfi» , per  riportarne  più  facilmente  il  benefici# 
della  comune , e prillata  ( aline . Mcr.  tre  cuti  diipofliflauano  aH’- 
efe cut  ione , d'improuifo  s’ v'dironoionare  con  légni  fvffofi  le  canv 
pane  del  Duomo.  Lacnriofiii  delibarti  non  peritato  Iclkuò 
alquanto  la  malinconia , che  fi  cagionaua  ghorridczza  della  mor- 
te. Subito  per  ruttala  Città  fi  publicò  il  ritorno  di  Fianca  del 
Vefcouo , quale  nel  Monaflcrio  della  Ccrtclà  fe  ne  (foua  npafoo- 
do.  Il  giorno  dell’ Aflontione  di  noflra  danna  «monella  Cuti* 
à-ttucdere  il  (uo  Popolosi  cui  la  lontananza  tanti  meli  l’haotua 
priuato, benché  afflictoTcmaJ  trattalo.  Raocnfolo  laffiucdi 
fùttt  la  venuta  à Bologna  dvS.  Bernardino  di  Siena  • dcL 'Ordine 
dtSFranccfco.d’habùodifprezzato.macilentc  in  Accia, di  mèm- 
bra inaridite  dalla  penitenza . nel  vederlo  fpkauavna  rigidezza, 
che  compungala , & incimorkia . Quello  Sani’huomo  « oltre  P- 
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haucrc  confirmata  la  difciplina  Regolare  nel  rigore  delle  lue  infti-  ^ 
turioni , quale  parcua  alquanto  indebolita  » à richicftadelVefco- 
00  sii  la  pubi  ica.  piazza,  alla  prefenza  di  tutto  il  Popolo cop-pa* 
iole  dettateli  dalb  Spirito  Santo  rimprouerò  quelle  colpe,  che  in* 
pecchiate  ncjla  confuetudineterminauanonel  più  profondodcl- 
le  fceleraggini  t.  Con  concetti  accefi  da  femore  contro  il  vit io  rap* 
prefentaua  i dardi  vermigli  di  (angue,  tinti  dalla  diuina  vendetti 
per  fcoccatii  , fé  richiamati  dal  pentimento  fi  ritiraflcro  daH'cmen* 
da.  E benché  «Nicolò  già  hauefle  lcuati  gli  abufi  del  g^pco  v^P 
(regolamento  delle  pariate  riuototioni,,  il  difpregjp.  della  (Ul> 
autorità , c la  lontananza  della*  Tua  pedona  haueuaqo  rauiuafii 
pemitiofi  germogli.  Altro  trattenimento  ne  Cittadini,  e nel  Po.* 
polo  non  fi  praticaua,  che  .di  dadi , e di  carte.  Tanto  poterono  jc 
parole  di  Bernardino  animate  dalla  Santità,  che  dall’odio 
dannati  quei  ftromcnti  del  dilpeczzo  di  Dio,  ptefcntatili  al  Sano*  * 1 
da-chincpoflèdeua,  furono  nella  piazza  comune  confignati  al 
fuoco . Vn  poucro  artefice > quale  formaua carte  da  gioco*  c con  :5 
tale  indufiria  (olleuaua  la  Tua  poucrtà  ,cpoflcdeua  tutto,  ciò  che 
gli  era  baftcuole  alla  (ua  famigliola  ,priuato  di  quel  commercio 
(dannofagli  era  la  perdita  diquel  guadagno)  tidotto  à eftrcma 
mifcria,andò  à ritrouare Frate  Bernardino, li  (piegò  quale  folle  T-  ^ 

otte  fua,ciI(ùobifognOfChe  priuato  di  quella  era  sforzato aUT- 
illecito . Sorridendo  il  Santo , li  dille  fai  tu  dipingere  altre  figu-  * 

re*  à cui  foggionfc  il  poucro  afflitto , che  quell’arte  da  fanciullo 
apprefa  haucua , e con  la  flefifa  Tempre  lì  era  lòuuenuto  ne  Tuoi  bi. 
fogni.  Replicò  il  Santo, di  dipintore  profano diuenirai  (acro* 
così  per  l’auucnire  dipingerai . Fatto  egli  nella polucrc  vn  circolo  > 
circondato  di  raggi  in  forma  di  Sole,  col  nome  abbreuiatodi 
Gicsù  nelmczo  gli  loconfignò.  Così  preda  non  era  la  mano 
dell’artefice,  non  la  prefenza  de  colori  bafteuolc , non  il  tempo, 
oc  (ufficienti  le  copie  ,comc  à compratori  la  brama  di  qpclla  V 
Sant iffima  figura . La  mutatione  delle  carte  mutò  lo  fiato  al  po- 
ucro , doue  le  prime  ad  altri  erano  firomemodi  perdita i le  fccon-  » 
dei  lui  furono  miniftre  di  ricchezza.  Maggiore  ancora  fu  1 ttct-  ^ 

piti  dell’acquifio  ,chc  ne  tifultò  allo  Spedale  di  S.  Maria  della  r»? 

Rana * — 
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del  Monte,  nella  itraaa  tu  Marna  già  ronaaro  i anno  <• 
od  quale  feruendo  S.  Bernardino,  con  queU'affctto  • che  ^ 

lo 
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rk5  ToOcnfatia  , fu  cominciata  la  compagnia  fpirimalc.detia  del 
buon  Giesù,  cesi  chiamato  dall’infiruttione  di  quella  mifieriofe 
dipintura  , quale  ancora  fi  vede  formata  nel  muio  della  Chiefa 
fotto  il  portico  ,corrl*cffigic  del  Santo  al  naturale.  Pochi  anni 
fono , queft  a Cfiicfà  ha  riftbricara  al  modello  della  magnificenza 
dalla  pietà  ddi’Emmcniifiìmo  Giulio  Sacchetti  Cardinale , e Le- 
gato . Quale  fiala  forma,  i'impcrfcttionc , in  che  ancora  fi  froqa 
non  permette  campo  al  dcfcriuerla L'arte  canuta , e l'ingegno 
ddrArchitetto.ch’evna  Minerva»  fòio  famigliare à Prcnc;pi, e 
letterati  nel  di  leiruftico  fiato  Iafdano  la  curiofità  bramofa  di 
quel  più , che  ftà  le  glorie  della  marauiglia  fi  può  penfare . Ban- 
che in  altro  fife , & architettura , con  tutto  ciò  in  quella  fi  (ccrgo- 
no  quei  primi  fimulacri  di  diuotione  : da  che  rifucgliati  ivirtuofi 
affetti  de  Signori  Accademici  Indomiti,  quali  nonnernofeono 
fieno  nelcorfo  della  virtù,  per  accrèfcerc  gloria  all’immortalità» 
lui  impiegano  il  più  purgato  dellq'loro  diuotione,  cfercitando 
atti  di  vencrationc , che  fono  confeccuolialPintcgrità,  e lauiezza 
del  loro  Santo  Protettore  Dauid , Rè  d’hradc  medefimato  col 
eòorc  di  Dio.  L'aiuto  di  quel  buon  Rcligicfo,  accomunatoli 
eoo  la  difcretezza  de  Santi  infintiti  de!  Vefccuo  » ch'erano  quali 
tra  lafoiati , neiroflcruanza  loro  fumeggiarono  la  conuerficne  di 
mo Iti . La  compuntionc  delle  colpe  trauagliaua  la  confidenza  di 
dii  fentiua  le  punture  della  penitenza  ;tanto  era  il  piofiuo  (piti- 
ftìale  » che  1 imitatione  non  ccdeua  all'elcmpio . Le  Chicle  altre 
volte  abbandonate  dal  concorfo , e dalla  riuetenza,  ambitiofe  pa- 
terna applaudcficro  nella  diuotione.  La  fama  all’hora  fi  filmò glo- 
riofa  in  publrcarc  la  Santità  di  Nicolò , e di  Bernardino . Da  quel- 
la moflc  da  zoo.  femine  d’ogn’età,  di  Lombardia  vennero  à Bo- 
logna vcftitc  d'habito  bianco , con  vna  lòpraui  fie  negra  à gujla  di 
maiitelletto , intorno  al  capo  portauano  pannicciuoli , che  cosi 
pcndeuano  loro  sù  la  feccia,  ch’à  pena  fi  potcuano  conoicerc  le  la- 
grime , e la  liuidezza  della  penitenza . Ogni  mattina  à due  ,à  due 
fecondo  il  precetto  Apoftolico  andauano  nel  Duomo  alla  predi- 
ca, effendo  il  tempo  della  Santa  Quarefima.  Il  publicotlcmpio 
accreditato  in  quelle  da  vna  (anta  fincctità  fouueniua  la  foto  vo- 
lontaria pouertà , fin  che  raconfolatc  con  Sant ifiìmi  documenti 
fecero  ritorno  alle  loto  cafe.  Mattino  il  Pontefice»  Argo  vigilati- 
x Ff  3 tir- 
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tiflìmo,  che  non  miraua  le  pcrfonc  mà  i meriti  ddla  vita  erano  * 
gli  Araldi  delle  Tue  gratic,confidcrando  l'eminenza  denegotij 
confidati  nella  fedeltà  di  Nicolò  «conobbe*  che  qual  fi  voglia 
impiego , e di  portata  era  facile  alla  di  lui  prudenza , e deprezza  * 
baflcuole  ad  affaticare  qual  fi  voglia  ingegno . Nella  promotiooe 
de  Cardinali , l’aggregò  al  numero  de  gli  Emioentiflìmi  purpur- 
ei , (limando  felicitata  quella  Congregatione , mentre  da  meriti, 
e virtù  di  Nicolò  la  Chiefa  racquiftaua  ogni  giorno  dima  » & bo- 
noreuolezza  4 Allo  (contro  di  quel  Prelato,  che  per  parte  dd  Pon- 
tefice liprcfenròla  bcrctta  roda,  quafi  che  fuenne  . Il  Santo  non 
hebbe  cuore  d’accettarla,la  rifiutò:  non  che  la  difprezzaffc-,mà 
come  cofa  diurna  riputandoti  indegno  la  riuerì . Auanti  dal  Ge- 
lo li  fu  preconizata  quella  dignità , che  li  (offe  confitta  dal  Pon- 
tefice . S.  Malachia  Arciuefcouo  Amarcano , quale  poflfcdcua  lo 
fpìrito , che  non  conofcc  differenza  di  tempo , con  oracolo  diui- 
no  molto  prima  ncH’ombra  delle  fuc  cdcfli  vifioni  fo  pubiicò 
Cardinale . Con  ratto  ciò  era  così  cupo  il  profondo  delta  dia  ha- 
miltà , che  non  li  lafciaua  mirare  lo  fplcndorc  degli  honori  terreni. 
Lontana  era  la  fua  mente  da  pcnficri  ambitiofi , che  tanto  tana- 
gliano chi  poco  li  conofcc.  Martino , che  fatatamente  bramata 
honorarc  le  fue  virtuofe  qualità , & infieme  con  qudla  dignità  fu* 
lo  oggetto  dcH’honoreuoIczza  de  Prencipi,  quali  piu  toflo  mirar 
no  le  grandezze  dcll’ambitione , che  i meriti  delle  perfone  » dal  ha* 
uerc  egli  ricufàto  la  bcretta  punto  non  fi  alterò . Molto  bene  fa* 
peua , che  nell’vbbidicnza  non  s'erarefo  colpcuolc , doue  la  fa» 
humiltà  lofaceua  (limare  ammirabile.  E di  vero,  s’ altra  attionc 
non  haacffe  manifeflato  la  vita  del  Beato  Nicolò  Albergati  ,fob 
quella  baflaua  confinarlo  miracolo  fra  gli  huominì,fenza  imi- 
rationc . Pensò  Nicolò  fodisfare  all’apparenza  deiringratitudirte , 
fi  pofe  in  viaggio  per  Roma  con  Gionanni  de  Tornali , c Pietro 
Ramponi  Canonici  della Gatcdralc.  Colàarriuato,  il  Pontefice 
col  comandamento  dell  ’ vbbidienza  , qual  tanto  riuctiua , lo 
sforzò  accettare  la  rifiutata  dignità-.  Riceuèla  porpora  il  nofoo 
Vcfcouo , per  infcgnarc  l’vfodi  quella , non  per  nudrirla  conl'- 
ambitione, quale  abborriua  in  quelle  altezze  di  riuerenza  . La 
tintura  vermiglia  delle  vedi  nell'angue  d’vn  verme  li  faccua  con- 
templare la  fua  battezza.  [colori  della  fua  mente.  Il  candido  del» 
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faù  cuore  la  rendcua  più  prctiola,  c le  grandezze  di  quell ‘ha  b ito  in 
lui  erano  ofeurate  da  fplendori  della  fua  integrità:  piò  Otitìò  ilei- 
tolo  di  & Croce  in  Hicrufalcmc , che  le  vedi  della  dignità  : Tab* 
braccio,  fe  lo  ftrinfe  al  cuore, come cdfa  di  Paradifo . Abbandonò 
l'armi  lllurtrifiìmc  del  Tuo  cafato,  quale  in  Germania  htbbcrofl 
loro  principio , la  falcia  d’argento  in  campo  verde  per  il  fiaronaro 
di  Va  (tinga  acquidato  con  Tarmi  da  Gaffino  : e l'altra  azzura  in 
campo  d’argento  per  quello  di  Cartel  da  Aurelio,  ambidue  de  gli 
Albergati  Caualicri  Bologne!!  Tanno  9 i J-più  prezzò  quella,  non 
difpreggiando  quefta.  Pigliò  la  Croce  per  rtendardo  delle  Tue 
gloriole  anioni , e per  oggetto,  nel  quale  contempiaua  i maggiori 
effetti  della  fua  falutc . Partilo  da  Roma  per  efeguire  ciò , che  gli 
tra  flato  confidato  dal  Pontefice , col  titolo  di  Legato  fopra  li 
trattati  di  pace  fià  Vcnetiani,e  Filippo  Maria  Vifconti  Duca  di 
Milano , venne  à Bologna . Rcligiofò  fu  l'incontro  de  Magi  Arati» 
eon  Nobiltà,  c Popolo . L’honorcuotezza  non  era  flimolara  dall’- 
ambinone,  perche  honorauano  ranto  colrifpetto  i meriti  delia 
Aia  hamiltà,  quanto  la  riucrcnza  della  fua  grandezza . Poco  vi 
dimorò , che  pafsò  à Ferrara,  doue  congregare  fi  doueuano  li  pro- 
curatori de  Prencipi  inrereffari.  Fatto  il  congrcflò,afcolrate  le 
fftetenfìoni , quali ò Tambitionc  ò la  poca  (inceriti  aflodaua  più 
(òpra  illegitima  patitone , che  condotti  follerò  da  giurto  dcfidcrio 
di  vera  pace  * per  molto,  che  con  varie  perfuafioni  s’affaticaflè,  ri* 
male  fià  le  differenze  dubbiofo  il  trattato.  Nondimeno , l’incer- 
tezza gli  acceleraua  il  dcfidcrio  di  profeguire , fc  bene  la  fortuna  li 
minacciaua  pericolofo  (effetto . Difprczzò  ogni  fatica  : intrapre- 
(è  viaggi  poco  ficuri,fin  che  con  la  tolleranza  fi  maturarono! 
frutti  della  fua  prudenza , e ne  riporrò  la  pace . Altro  non  vi  fi  ri* 
eercaua,  che  la  cortanza  del  fuo  giudicio»  à confermare  fauoreuo* 
le  ilfine.  Affaticato  ne  publici  negoti  j ritornò  à Bologna , per  ri* 
polare  in  vna  quiete  priuata.  Quel  genio,  ch’era  di  beneficare, 
nonftporeuacontenere  frà  confini  dcll’otio,  che  Tempre  nons’- 
efercitaflcà  profitto  altrui.  Vedendo, che  Taggrauio delle coa- 
tributioni  porte  per  la fàbrica  di  S.  Petronio  tormentaua  la  poucr- 
tà  » mentre  nell’obbligo  di  quelli  fi  priuauano  molti  bifognofi  del 
oeceflario  al  loro  fouuenimento;  moflo  da  paterna  pietà,  fi  liberò 
da  quel  carico  J Lo  fpedalc  di  S.  Maria  della  Morte  troppo  ri  Aree. 
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io  al  numero  de  gl’infermi» che  vi  concorrcuano,  procurò  coi 
proprio , c con  l’altrui , che  ridotto  foflp  con  ampiezza  più  como- 
do ad  ogn'vfficio  di  carità  è Li  dinoti  delia  compagnia  di  S.  Gi- 
rolamo » già  fondata  dalla  penitenza  di  quei  24.  giouani  > de  quali 
‘fi  fetide»  non  foio  hebbero  l’approbatione  con  priuilcgiitnà  anche 
confantiffime  regole  li  confirmò  nel  più  perfètto  della  loro  prò* 
fellone . La  quiete , ch’egli  godeua , fù  vn  Rotato , che  nel  va- 
no dell’altrui  incontinenza  lopriuò  del  fiore,  e li  lafciò  le  fpinc 
pungenti  de  trattagli»  nelle  comuni  riuolutioni  della  poucta  Pa- 
iria . Martino , che  fù  Tempre  vn’  Augufto  in  follcuare  la  nobiltà  » 
&vna  colonna  di  beneficenza  in  foficntare  lccafepiù  nobili  j ri- 
trouandofi  fuori  di  Bologna  Antonio  Bcntiuogli , perle  feditioni 
pa(Tate,&  cflcodofi  già  refo  grato  alla  Chiefa  con  cederle  la  libo- 
raSignoria  di  Bologna , (limandolo  degno  di  premio,  e folleua- 
mento  ; andato  à Roma,  oltre  le  dimoflrationi  di  correda  vfarcli , 
lo  fece  Conte , e Goucrnatote  della  Campagna . Quella  maledet- 
ta paflìone , che  contamina  ogni  fiato , d’odiare  in  altri  quello, 
che  in  fe  medefimo  fi  brama,  cominciò  ad  auuejenarc  il  cuore  de 
Canctoli , quali  potcntiffimi  > e di  gran  feguito  fi  trouauano  nella 
Città , e capitali  nemici  del  Bentiuogli , vedendolo  fàuorito  pat- 
teggiano dei  Pontefice , fopportare  non  poteuano,  che  maggiore 
diueniffe.  La  roaluagità , quale  femprc  fomminifira  pcrnitiofi 
penfieci  all’efecutione , benché  pericplofi  > li  cominciò  à pctfuadc- 
re  il  titillamento  della  libertà  > pigliata  occaGone,che  il  Legato 
con  a(primodi,e  maniere  fupctbegoucrna(1è,ilchc  era  di  gran 
pregilidicio  al  publico  gouerno  » & airintercflfe  de  priuati . Con  la 
loro  fattionc  cacciarono  il  Legato , c tutti  gli  vftìciali , che  d ipen- 
denanoncl  dominio  dalla  Tua  podefià.  Il  tumulto  improuifo  con- 
turbò il  cuore  del  Vefcouo  » c moflc  li  fattionali  del  Bcntiuogli  io 
aiuto  del  Legato . Egli  tirato  dal  zelo , con  clic  riuctiua  la  riputa- 
tone della  Chieta , honoraua  il  Cardinale  Tuo  confratello  nella  di- 
gnità , & amaua  li  (boi  concittadini , tentò  fraporfi  al  loro  tauore , 
defedando  quelle  ciuili  difeord  ic , che  con  impietà  nccefifitauano 
ti  parenti  fiefiì  fra  di  loro  à (uifeerarfi , con  danno  della  publica  (a* 
Iute . Non  fù  ficuro  lo  feontro  : vi  haurebbe  lafciato  la  vita  »fe  in 
quel  tumulto  non  foQe  fiato  leuato  da  Tuoi  feruitori  fra  la  mifchia 
del  pericolo . li  fcguitoin  prcgiudicto  della  Ciucia , óc  in  vilipcn- 
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dio  detta  dignità  cardinalitia , tanto  accefe  Martino, che  tubilo 

• interdirli;  la  Città  ,e  mandò  Giacomo  Caldora  con  potentiflìmo 

efcrcitoà  danni  del  Contado.  Il  timore,  ch’èvn  effètto  d’infta- 
bilità , trauagliaua  i Bologne!! . La  perfìdia  nella  loro  debolezza  li 
fàceua  lecito  ogni  maligno  penfiero , con  publico  danno,  diman- 
darono al  Vcfcouo  Cento,  e la  Pieue , terre  di  Tua  giuridittione,  • 

per  pomi  (oldati  à gli  aguati  de  nemici . Egli , che  con  la  Tua  di- 
fortezza  li  vedeua  nella  naue  della  temerità  naufragare  nel  porto 
dWinftabijc  confidenza  > filmando  più  l’honore  della  Cbiefa  , 
che  Pintcrefi'e  de  Cittadini  facrilegi , e per  leuarfi  dalla  foggcti  ione 
dell'interdetto,  vfcì  fccretamente  dalla  Città , eli  ritirò  à Imola. 

La  pettinacia  de  Canetoli , quale  non  li  làfciaua  machinare , fe 
non  peruerfi  pcnficri,c  l’ambitionc  li  procuraua  l’itr.paricnza , 
mentre  il  defidcrio  gli  affrettaua  il  dominio,  la  ritiratezza  del  Ve- 
fcouo  fece  (bada  aila  loro  maluagità . Con  calunnie  cercarono 
intorbidare,  tutto  ciò,  che  gli  applaufi  della  gloria  haueuano  ac- 
cumulato à Nicolò .perfuaferoà  Magiftrati,&  al  Popolo  c’ha- 
ncndo-abbandonata  la  fua  Greggia , fi  era  refo  indegno  non  folo 

• della  dignità,  mà  dei  nome  di  Vclcouo»  perciò  era  ncccflàrio  pro- 
cedete d'altro  *ch’elcrcitafle  il  carico  di  Pallore  fpirituale;  Ne- 
ceflària  vi  farebbe  fiata  la  lancia  di  Mcnone  Capitano  di  Dario  plut*  u 
contro  Alcfiandro.che  afcoltando  vn  fuo  foldato  mal  dire  di  Alef- 
(andrò, benché  nemico, con  quella  Io  ferì,  rimproucrandolo, 

che  douc  non  potcua  giongere  la  fpada,  tcntaua  pungerlo  \ ilmen- 
tccon  la  lingua . Sollcuato  il  Popolo  dalla  potenza  de  calunnia- 
tori, cicco  nel  vedere , non  conofccndo  ragione,  cleflcro  Vcfcouo 
Bartolomeo  Zambcccari , Cittadino  nobile,  & Abbate  di  S.  Bar-  - 
tolomco  di  Ferrara  .parente  dcCanctoli.  L’clettione  procurata 
dalla  malitia,  fu  pcrnitiofa  alla  republiea.  Si  condannò  il  loro 

• giudicio , che  con  temerario  difprczzo  di  Nico  ò lenza  autorità, 
^«confentimcnto  del  Pontefice , e del  Clero  la  profontionc  gli  ha- 

uefiè  irritati  al  Sacrilegio.  Venne  il  nuouo  Vefcouo  populareà 
Bologna , fece  la  fua  entrata, cfercitò  la  fua  fàlfa,  & apparente  giu- 
- tidittione  vn’anno  ùmile  alla  fua  dignità . Fra  tanto  il  Pontefice 
non  pigro  alla  diffèfa  della  tiputatione  della  Chicfa , molle  di  nuo* 
uo  da  Romagna  il  Caldora , quale  con  numerofe  fquadtc  arriua- 
to  nel  Bolognefe  cinfe  da  ogni  patte  la  Città , peele  il  colle  della 
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Madonna  del  Monte  per  dominare  più  facilmente  con  l'artiglia* 
eia.  Intimoriti  li  Cittadini, fi riuolrarono  al diu ino  aiuto idoue 
hatietiano  deprezzato  nel  loro  Prelato  la  macftà  .ordinari  in  prò- 
ceflìone , mentre  caminauanopcrla  piazza  di  S.  Franccfco  dalP- 
efcrcito  del  Pontefice , che  fòprafiaua  nel  fudetto  colle,  fiirono 
fparatc  dalle  bombarde  palle  di  ferro,  quali  con  hotribile  bombo 
più  infiupidirono,  che  Con  offofa  cplpiflero  alcuno»  con  tutto  ciò; 
lofpaucnto , & il  vedere , checajeuano  i più  alti  edifici;  della  Cit* 
tà , e con  fingolare  danno  parte  della  Canonica  di  S.  Pietro  .più 
toflo  gli  auuiliua , diffidandoti  della  difefa . Fù  vn  tuono  lenza 
colpo  nelle  pcrfonc,  che  fpczzate  le  bombarde  refero  murile  l’af- 
Tedio.  Li  Bolognefi  fi  troaauano  in  fiato  poco  fiotto,  e tratta* 
gliofo , che  la  difperatione  di  foccorlo  li  leuaua  la  confidenza  del* 
la  fedeltà  ancora  à fe  medefimi  1 II  cominciato , li  tcncua  fcfpcfi 
nel  progreflo.  Li  Tuoi  penficri  erano  lampi, che  nell'inftabilità 
fpariuano.  Congregato  più  vòlte  il  Confeglio  bora  bramauano 
la  pace  * hora  la  nfiutauano  : ogni  leggierezza  gli  affliggeua . Pare 
affretti  da  vn’infelicità  noiofa  procurarono  partito,  per  ottenere 
con  giufie  conditioni  la  pace  dal  Pontefice . Il  loro  giudicio  prò 
pofe  efficaciffimo  rimedio  , ('impiegami  Nicolò  il  Vefcouo. 
Mandarono  quattro  Ambalciatori  ,Giouanm  Guafconi , Nicolò 
Manzuoli , Valente  di  Bottino , e Rafcllo  Fofcarari . Gli  afeofrò 
il  Vclcouo , e più  alterato  per  l’offi  fc  della  Chiefa  • che  per  le  pro- 
prie ingiurie , li  rinfacciò  la  temerità  della  loro  ingratitudine , che 
doucegli  cotanto  s’era  affaticato  per  vale  publico,  eglino  con  vo- 
lontaria perfidia  gli  haui-flho  leu  aro  quello»  che  non  poreuano- 
Peraltro  gl'ifcufaua , ch’cfTondo  l’ingratitudine  humana  condì- 
tionc,  la  gratitudine  era  diuenura  figliuola  della  marauiglia  ; e do- 
tte quella  era  ordinaria , quefia  fi  rendeua  moftruofa  . Il  defiderio 
della  pace,  che  li  moueua  farebbe  fiato  felicitato  allYffetto,  ogni 
volta, che  vbbidienti con  profonda humiltà  ricorrcflcro  à piedi 
della  benignità  di  Mirtino.  Il  Legato  Lucio  Conti,  Cardinale 
di  S.  Miria  in  Cofmedin , intefa  così  fatta  riiolutionc , cominciò 
à trattare  il  negotio  detta  pace  «quale  fu  con  conucnicnti  par.  iti 
fàcilmente  aggiuftata , riferuandofi  i Bolognefi  il  goucmo.cL'- 
clcttione  de  loro  Magifirad . L'Abbate  Zambcccari , perche  Tu 
gìufioil  ritornate  Nicolò  nella  Sèdia  della  Tua  dignità  d'animo 
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generofo  non  corro'  t > dali’afnbitionc  s’achciò  a!  cedere , c col  fa- 
uorc  del  Pontefice  fiì  ritornato  al  podeflò  delia  Tua  Badia  di  S* 
Bartolomeo . Redimito  al  Tuo  Vefcouato  Nicolò  Sconobbe, 
che  la  fùa  innocentiflìma  vira  l’haucua  liberato  dalle  reliquie  delie 
malignità» che  li  partati  trauagli  lafciati  glrhaueuanò.  Tanto  il 
Saluatòre  dette  lenza  nome , quanto  dimorò  fenza  ferita . Segui, 
ua Nicolò  il  lùo  Dio . dal  quale fperaua ogni  rimedio: quanf era 
più  oltraggiato,  all’hora  meritaua  quel  titolo  dibuonPadorc:e 
fcbene  lefucpcrfecutioni  dalla  perfìdia  de  gli  huomini  erano  Ri- 
mate difprcgio,  la  diuinità  le  bilaociauaal  valore  del  premio* 
onde  l’andaua  rimeuendo  in  varij  flati  » perche  quell’honore  non 
era  vguale  à Tuoi  meriti . Martino , che  io  conofccua , ogni  giorno 
crrcaua  accrcfccrlo  di  dima approdo  perfonaggi  più  grandi , e po- 
tenti . Lo  rimandò  in  Francia , à componete  quei  difpareri , che 
'rìfuegliati  corturbauano  la  quiete  della  Francia , e dcH’Inghiltcr- 
n . lo  tanto  nella  Patria  l’animo  de  Canetoli  piu  indabilc,  c fero- 
ce s’affatica  ua  in  ritrouare  nuoui  artifìcij , & occafioni , per  ridurre 
afl’cflcrminio  la  poucra  Città , che  perciò  fò  sforzato  il  Legato  du- 
bitando nuoui  tumulti  ritirarli  à Cento, Caflcllo  del  Vcfcouo» 
da  che, il  Pontefice  flimandofi  burlato  mandò  il  Vcfcouo  di  Tor- 
nea à Bologna , à intimare  à Bologne!! , che  fenza  replica  voleua 
Fadòluto  dominio  della  Città  ,ò  gli  rimcttertcro  con  quelle  con- 
dir ioni  ,cbe  feli  proponcrebbero conuenicnti,òchc  confarmi 
fe  lo  voleua  procacciare.  Al  loro  arbitrio  fi  proponeua  l’clettio- 
re . Mal  configliato  dalPambitione  de  Canetoli , pronti  alla  difis 
fa  fi  dimoflrarono  al  Vcfcouo  di  Torpea.  Se  bene  la  Città  all’hora 
fi  trouaua  con  poca  Cittadinanza, cercarono  con  raggiorna  dclT- 
armi  forcfliercfortificarfiin  tal  guidi , che  diffidenti  fodero  àre- 
fiflcrc  ad  ogn’impcto , che  li  fopraueniflè  ancora  improuilò . Nel 
Monafierio  di  S.  Michele  in  Bofco,  vintaggiofo  fopra  la  Cita 
per  l’eminenza  del  colle  vicino  ;accioche  non  poteflc  edere  rico- 
vero alle  ritirate  de  nemici,  e nell’oflrfc  di  maggiore  danno, fiuto 
ritirare  li  Monaci  di  Monte  Oliueto  nella  Città , vi  accefero  il 
' fuoco . In  poco  tempo  • dalle  fiamme  fu  ridotto  in  cenere , & in 
totii,efcompofli  mattoni.  Dal  Legato  richiamato  il  Caldora» 
quale  (eco  hauea  proueduto  capitani,  c foldati,  le  generofe  impre- 
cai e quali  gli  accrcditauano  fa  gloria;  quelli  depredarono  tutto 
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ilBolognefc.e  con  nuoui,e  replicati  alialo  (1  sforeauano  pren- 
dere la  Città . benché  col  valore  ributtati.  L’infelice  Bologna  era 
ridotta  all’cftremod’ogni  calamità , fenza  Senato,  ogni  giorno  fi 
congrcgauavna moltitudine  di  Carnefici.  Ogni  Tribunale  era 
Teatro  angufio  alla  Tirannia.  Profeguì  la  guerra  .finchel'inucc- 
no  vedouò  la  campagna  de  fuoi  frutti , c leneui  col  freddocon» 
ftrinferoi  faldati  nemici  con  grandiflìmo  danno  de  Cittadini  à 
ritirarli  ne  Caftdii , c ville  del  Contado . La  morte . ch’è  vn  vni- 
ucrfalc  tributo , à Martino  il  Pontefice  fu  vn’inlàntia , che  latrata 
dalle  lagrime  di  tutti  gli  pronofiicò  l'età  d'vna  vita  immortale , e 
fù  rimedio  alle  miferie  de  Bolognefi.  fucccdendoli  Gabriele  Goii- 
dulmicri , col  nome  di  Eugenio  Quarto  » già  Legato  di  Bologna. 
La  cordialità , con  che  haueua  goucrnato , e la  (ila  affannone  al 
Pontificato  felicitarono  le  publiche,  epriuatefperanze  di  accotn- 
modamento , quali  quanto  più  prolongatc , tanto  piu  da  lui  (leu* 
refi  ftimauano.  Mudarono  à Roma  Galeotto  Canctoli  Atn- 
bafeiatore  di  complimento , dal  quale  col  nuouo  Pontefice  fu- 
rono trattati  gli  affari  di  pace.  A (Iodati  con  quiete , e riputar  ione, 
rimandò  Eugenio  il  Vefcouo  di  Torpea  Legato, e Giouanni  Bot- 
ro Fiorentino , Chierico  di  Camera  Comifiario  Apoflolico à pi. 
gliare  il  nuouo  poflèfTo  della  Città . Nicolò  il  Vefcouo  già  era  ri- 
tornato  di  Francia . Il  fuo  affetto  , di  continuo  lo  richiamarla 
all’obbligo  del  fuo  carico  : La  fua  lolleciiudine , con  tutto  ciò»  clic 
fi  può  dire  de  fuoi  paffati  anreccflbri  in  lui  compendiato  , gli  era- 
no feorta  alla  cortettionc , e riforma  douunquc  conofceua  ildif. 
fèrro, e la  ncceflìrà . Il  M inaftcnodc  Santi  Naborre,  e Felice,  nd 
quale  le  turbolenze  delle  paffàrc  guerre  haueuano  cfcrcitato  con  le 
ruuinci  talenti  della  loro  maluagità  .abbandonato  da  Monaci  fu 
da  effo  ritornato  al  fuo  primo  inflituro  (otto  la  riforma  di  S.  Giu- 
ftina  di  Padoua,poGO  prima  (labilità , c confirmatà . Àlh Mo- 
naci di  Monte  Olmeto,  che  dal  fuo  Monaftrno  diS.  Michele  in 
Bofco  furono  ritirati,  per  loro  Geurczza  nella  Città  , ncl  nftrctto  di 
poca  hibitarionc  prillati  di  quelle  commodità , chcpiutoftone- 
ccfTirie  airalprezze  ddrofferuanza  rcligiola  gli  le  poteuano  ren- 
dere più  facili, fuori  della  porta  di  fica  Caftiglione  confignòfl 
Morufteno  di  Santa  Maria  della  Mifcricordia , doue  habitauano 
Monache Cifteccicnfi . Quali  ritirò  nel  Monaflecio  di  S.  Orfola 
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dentro, più  ficura  (limando la  loro  purità  .riftretta  frà  le  mura 
della Città  • che  nei  pubiico  di  aperta  campagna  , cfpcfi  cali' irli» 
dic,cmaluagità  del  lecolo.  Quello tempo» che  (oncedcua vn 
poco  di  quiete , pareua  vna  felicità . Mentre  Bologna  fiperlba- 
deoa  lontana  da  ogni  pericolo , la  diuina  giuflitia , che  per  molto 
tempo  haucua  in  difparte  lalciate  le  colpe  de  gli  huomini , ( forfè 
di  nuouo  irritata  dalie  reliquie  della  pertinacia,  vedendo  abban- 
donati nell’ingratitudine  i commerci)  del  Cielo  • ) con  legni , c 
portenti minacdeuoli, e fpauentofi cominciò à fulminare  ilca- 
fbgo.  Lo  fpauento  intimor  ua , mentre  la  continenza  accufaua 
fanima  nella  grauezza  de  peccati.  Fu  vn  terremoto , che  fcuotè 
gran  patte  della  Città . Il  Sole  dopo  il  mezo  giorno  s’ofcuraua  in 
guila  , che  ciafcuno  in  quello  conofcere  potcua  Phorridezza  delie 
proprie  colpe . Le  continue  pioggie  richiamauano  facque  della 
penitenza , quale  differita , con  fòucrchia  innondationc  fomerlo- 
*o  tutte  le  campagne , accompagnate  da  tuoni , lampi  » fulmini, 
c tempefte , che  danneggiarono  le  medi , con  sì  cuidente  danno 
die  vane  ccndcuano  lo  fatiche  de  poucri  agricoltori,  & i toroiu- 
dori, moneta  infufficientc  per tifcuoterle  dalla fkrilità.'  Ncll’afc 
flittionc  comune  fi  tormcntaua  il  noflro  Vefcouo  : più  in  lui  dir- 
stona  le  lue  punture , quanto  più  con  l’ardore  della  carità  il  pubii- 
co danno  compadìonaua.  In  vnhuomo  da  bene  il  Ciclo  ripone 
ogni  lùo  defidcrio . Nicolò , quale  molto  bene  fapeua,  che  nelf . 
oratione  fi  sòmergeua  ogni  mifcria,  la  fece  publicare  per  tré  giof- 
ni,accioche  con  quella  s’dponeflcto  al  Trono  della  diuina  pietà 
kfeiagurc  più  interne  ,e  trauagliofc*  A quelli  primi  (contri  di 
diuotione  parue,  che  Tordo  folle  il  Ciclo  : abbondauano  più  m 
copia  l’acqùCjfi  rinforzauano  l'armi  dittine.  V’aggionfc  altri 
dnquegiorni  con  vna  non  interrotta  perfeuetanza  per  prouocaic 
la  diuina  roifericordia  * à gli  atti  di  compaflìooc . E perche  li nc- 
gotij  fpirituali  con  la  diuinità  non  fi  trattano  con  le  fole  parole, 
ma  fi  riuerifcono  col  cuore , ò le  difprezzaua  Dio  ,ò  tanto  più  fe 
oc  pregiatia , che  nella  dimora  del  fouucnimento  dilettandoci,  nc 
aure  col  rimedio  fodisfaccua  alla  comune  ncccflìtà.  Non  fidi- 
Orerò  l’in&tkabilc  confidenza  di  Nicolò  : prolongò  l’ora  rione, 
per  vincere  l'armi  della  vendetta  altri  otto  giorni . Configl®  col 
Goucmatorc.c  Signoti  Antianipcr  rinforzare  lefupplichcooo 
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altre  opere  fpintuali , c farti  pm  fàcile  .i‘ impetrai  ione  dd.diumd 
aiuto.  Fràdit*etfepropofte  vifi  inrerpole  la  rtdTa  diuinità  » quale 
fc  bene  tall’hora  toglie  i deportò  della  natura , e della  fortuna  * & 
ricompcnfa  con  altre  tanfo  di  fattori,  e grane.  Con  vna  lumino* 
fa  fa  celi  a di  Tanta  (pirationc  »frà  l'innocenza  di  varij  difcortì  glfiU 
luminò  alla  ricordanza , che  ne  pericoloni  Tucceflì  li  Fiorentini  di', 
uotamcnre  fi  valcuano  d’vn’ Imagine  di  nortra  Signora  dipinta  da 
& Luca  * quale  mentre  con  riucrcnza  portau  no  per  la  Città  « io 
quella  effìgie  Santirtìma  , Tele  dimoftraua  sì  mifericordiofa,  che 
re  r iportauano  ogni  foccorfo  à loro  biiògni  » e calamità.  GratioiO 
Gratioli.vno  de  gli  Anriani  rifuegliato  dallo  fpirito » di’c tutto 
bontà  > à quel  racconto  fenz’indugio  loggionTc  » e perche  noi  coaà 
oon  facciamo  diuoti  nell*  imita  rione  > Noi  habbiamo  quella 
facratiffiana  Imagine  di  Matta , pure  dipinta  daS.  Luca , quale 
da  Corta  ntinopolis’cleflc  il  Monte  nortro della  Guardia , Tota  per 
guardare ,cuftodire,6c  edere à parte  delle  noftremifcrie.accipf 
che  noi  Tempre  foflìmo  i parte  delle  Tue  ^ratie.  Efficaciflìmafu 
la  proporta,  eoa  allegrezza  vi acconfentì  Nicolò. e congiubdo 
-di  tutti  fu  accettata  per  (icuro , & opportuno  rimedio . AlTcfeab 
rione  di  quel  TalutiTero  conlègbo , ogni  poco  di  tempo  fi  riporaUi 
pena.  Determinato  il  giorno  «nel  quale  portare  rtdoucua  alU 
Città  la  Regina  del  Gelò,  il  carico  di  quello  vfficio  didiuotionc 
fu  importo  à confratelli  delia  Compagnia  della  Morte  .quali  tao 
IO  furono  pronti,  quanto  obbligati  fi  dirnortraronoà  grana  cosi 
(ingoiare.  Li  1 j • Luglio  14)  j. accompagnati  da  moumcraWc 
moltitudine  di  Popolo  andarono  al  Monte  al  facroTcmpio  di  & 
Luca , e d'indi  ieuata  la  Santa  Imagine  (òtto  ombrella  di  (età.  eoo 
quantità  di  tonchi  accert, fu  portata  alla  Città.  Dal  VeTcouo. 
Gouernatorc , c Magirtrati.e  tutto  il  Clero  alla  porta  di  Sara- 
gozza fu  con  publica  allegrezza  ,c  pompa  riceuuta  . Le  gemi 
innondauano  à turmc,ogni  momento  li  parcua  vn  (ccolo.pcr 
honorarla.  Gl’inférmi  Tprczzati  i conlcgli  de  Medici  v’accoricto 
bratti  ofi  di  fanità  .e  di  (alate . Entrata  nella  Città  con  canti*  c 
mufìcbé  fu  portata  alla  Chicfa.  delle  Monache  di  S.  Mattia  delf  • 
Odine  di  S.  Domenico  facre.  e migliori  Vertali»  curtodi  di  quel 
! USantiflìma  Imagine  Topra  del  Monte.  lui  collocata,  & cfpp. 
fla  alla  pubica  dcuotione , fù  portata  in  folcnnirtìmaprocdliooe 
orli  per 
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per  fa  CHttà , nelle  mattine , di  bè  giorni..,  La  prcAnsza  idi  Maria , 
‘VeflitadiSolefpargendo  i thiariflìmi  lumi  delle  lue  grane  rete  al 
(Sole  i fplendori , e d'improuifo  con  miracolo  ruol  o Icopcrfc  ft- 
rena  tranquillità.  Al  timore  della  penuria , che  lurbaro,  & inquie- 
to teneua  l'animo  di  tutti , conue rtito  in  publica  allegrezza;  feguì 
-vna  flagrane  Così  fruttifera , che  prcuò  l’irurd  ’Q  nella  tua  fertilità . 
Sifccc vna  mietitura  vfuraria.elìpoflcdè  IN  tilità di  più  liberale 
vendemia . Per  così  fegnalato  bentfico  da  Marco  Vefccuo  d*- 
TAuignOnc.Goucrnatorc  ,col  Vefcouo  ,&  Anrani.-fù  fatto  pu- 
bico deaero,  ch’ogn’annoauucn  ire  nelten  po delie Kcgationi 
da  gl’iftcflì  confratelli  fofle  portata  la  diuina  Imaginc  dentro  «fel- 
la Città  ,&  ingrata  memoria  con  riuerenza  i,  ediucticncfcflcio 
amate , e bramate  le  fue  gratic  ; il  che  con  inuiolabile  peift  uerap- 
za  ancora  à noflri  giorni  s’cfeguifce,per  cui  Bclcgna  ptoua  ad  bo- 
ta ad  bora  fingolariflìmi  feuoti . Raflérenatc  le  turbolenze  de  gli 
-animi*  alia  tranquillità  del  Ciclo,  fù  riporr,  rata  Santa  Imagioc 
alfuo luogo  nel  Monte  dilla  Guardia  da  medeflmi dinoti . Infioo 
alla  porta  della  Città  riuertntc  (ù  l’oflequiodcl  Vefeouo  ,deMa- 
.giftrati  ,e  del  CK  ro  • fuori  lafciata  alla  diuoticnc  delle  compagne 
(pirituali , fù  con  non  minore  veneratione  da  quelle , eda  Frati-di 
S.  Paolo  delloflcruanza  di  S.  Francefco  accompagnata  al  fuo  luo- 
go nella  Chiefa  di  S.  Luca.  Attraiti , che  furono  à quel  terreno 
Paradifo  habitato  da  Angeli  Verginelle  > da  quali  fono  fuperatì  i 
paragoni  della  purità  > li  detti  Religiofì  con  quel  maggiore  dico- 
ro»chc  li permctteua  la  loro  humiltà  cantarono  vna  meflà  più 
folcono  nella  diuot  ione, che  ricca  ne  gli  apparati  della  cercmonia* 
Qua  porte  nrofi  fegni  >ehc  poco  fà  non  folo  in  Bologna , mà  per 
tutta  Italia  fecero  ncl’a  loro  hcrridezza  mcflra  fimefta  di  (pauep- 
t to , prefa  girono  quei  mali,  che  fuccedettero  alla  Chiefa.  Quando 
'Eugenio , il  Pontefice  pafeguitato  da  Colonocfi  fù  conflreuo  VP 
Aito  da  Monacodà Roma  fuggire  à Fiorenza.  Odiato  da  Filip- 
po Maria  V ifeont  i diede  campo  alla  perfidia  dd. Concilio  di  Jw- 
(ìlea  , di  con  trattare  empiamente  la  fua  legitimapcdtflà , GQfYftl- 
terarione  fcandalofa  ne  co  fiumi,  etiti  dellaEtpublica  Chri^gc 
oa  . Eugenio  chiamato  da  quell’afkmblea  % defiinò  Giuliano 
Celarmi  Cardinale  di  Sant’Angelo  fuo  Legato,  per  congregare 
.buouo  Condito  in  Ferrara  > dichiarando  di  diuno  valore  quello 
ì di 
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di  Bafilca.  Da  quei  Padri  non  fuapprouata  la  mente  del  Pon^ 
tefice , anzi  dalla  contumacia  di  Ludouico  Cardinale  Ardatenfc 
fò  profeguita  quella  congregatone  infedele,  & ad  onta  d’Eugenio 
con  non  minore  ingiuria  * e malittofb  artificio  creato  Pontefice 
Amadeo . già  Duca  di  Sanoia , col  nome  di  Felice  Quinto,  quale 
habitaua  nelle  ritiratezze  d’vn  pouero  romitorio  à Ripaglia, com- 
pagno della  penitenza»  benché  dopo  alcuni  anni,  accorgendoli 
quello  dell’inganno , eflendo  d'incorrotta  confcienza  rinontiaflfe 
al  Pontificato , conofccndofi  illegitimamcnte  eletto  . Eugenio 
anguftiato,&  ofFefo  dall’ingratttodine  di  quegli  aboni  viperini 
in  quel  Concilio , che  tiranneggiauano  con  dctcftabili  propone, 
cpropofitioni  la  fua  autorità , pensò  con  patema  pierà  raddolcire 
il  veleno . A ciò  fare  conolcen  Jo , che  non  v’era  prouidenza , ne 
gran  maneggi  .ancorché confirmata  nel  più  maturo  della  vec- 
chiezza, che  à quella  di  Nicolò  il  Vcfcouo  di  Bologna, pareggiate 
fipote(Tc,cchc  l’importanza  del  negorio  nonricercaua  minore 
apparato  della  fua  fagacità  *, lo  fece  Legato,  e Commiflàrio  al 
Concilio  di  Bafilca.  Di  buonavoglia  accettò  quel  carico.  La 
longhezza  del  viaggio  gli  facilitò  l’vbbidienza . Andò.cieguì, 
con  ogni  termine  di  riuerenza  fu  riccuuto.  La  dolcezza  delle 
• file  parole  rirrouaua  (limata  più  honefia  la  pertinacia  contro  En- 
genio,  chcragioncuolc  il  riconofcimento.  Quanto  più  s’affati, 
uapcrfuaderelegitimala  podeftà  del  Vicario  di  Chrifto.dall’ar- 
bhriodd  quale  doucuadipcndcrcogni  loro  attione,  nella  ofiina- 
tionc  più  fi  ftabiliuana,  arrogandoli  il  nome  diprudenriflìmi, 
mentre  nella  perfidia  fi  protefiauanofempre  contrari)  alla  giudi- 
eia . Gran  faflidio  li  cagionaua  così  fatto  ifrcgolamenro,  à fronte 
della  fua  innocentifiìma  fedeltà  alla  fedia  di  Pietro.  Difpcraroil 
profitto , ritornò  più  afflitto,  che  fianco  Eugcnioda  altre  parti 
quagliato  per  intcreflc  altrui,  fapeua  non  foto  dipendere  dal 
Cièlo  l’aiuto  neccflàrio  per  la  (labilità  della  Chicfai  mà  che  la  di- 
ulna  prouidenza  taU’hora  fi  vale  dc  foccorfi  humani , per  folleuar- 
*'hf dàlie  turbolenze  con  la  pace  frà  Ptencipi , e potentati  Chnftìa- 
**ni Rimandò  Nlcolòan  Francia , acciochecon  la  fua  deftrezza 
4fUrc  voltcm  qacicoti torni  fperimentata  s’inrerponcflc  fiala  fc- 
irocitàdrquei  Prencipi,  quali  coninoci, e fanguinofe  battaglie 
hauciratto  daqacIRcgna  sbandita  b pacc.E  benché  dubbiosi 
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reftaflcro  i partiti  frà  il  Rè  di  Francia  , c quello  d'Ingh  ilt  erta , co* 
nofeendofi  la  Tua  integrità  nel  maneggiare  cen  finccnflìm  a f,  dei- 
rà i loro  affari,  non  fi  partì  fenza  riconofcimenro  di  cor  refe  grati- 
tudine. Hcnrico  il  Rè  d’Inghilterra  à jrfoportione  della  Ara  bon- 
tà li  donò  il  Cranio , ò parte  de!  Capo  di  Sant’A  nn  a Madre  delia 
Sanriffima  Vergine.  Al  Vcfcouo,' e Cardinale,  più  grato  eflcrc 
non  potcua  quel  pretiofo  pegno . La  ricchezza  delia  fua  carità  • e 
diuorionc,  loriccuè , più  riconofcendolo  dalla  liberalità  de)  Cie- 
lo, che  dalla  magnanimità  di  quel  Rè  tanto  pietofo.  Partitodi 
Francia  nel  viaggio  vcrlò  Bologna , anticipaua  l’horc  della  fua  dili- 
genza per  non  prolongarc  col  tempo  il  frutto  delfuo  deriderò, 
ch’era  d’arricchire  la  Tua  Patria  di  così  caro  teforo.  Arriuatoà 
confini, per  meflo  fpediro,  ragguagliò  il (uo  Vicario, col  Magi- 
ftraro  della  fua  venuta , carico  della  più  pretiofa  gemma , che  bra- 
mare poteficla  Città  di  Bologna,  tanto  dinota  di  Maria,  di  cui 
ancora  bramofo  ne  roda  il  Paradiso.  Con  bando , fù  publicata 
fblcnnifiìma  Proccflìone . Non  vi  fu  Religione,  Confraternità , 
Magiftrato , ò perfona  di  qual  fi  voglia  conditione , che  non  toc* 
mentalTc  l’afpettarc  quell’erario  di  gratie  . All’arriuo  il  giubilo 
vniueriàle , e l’affetto  di  ringoiare  riuerenza  da  gli  huomini  hauc- 
uano  sbandito  ogni  negligenza,  verfo  il  culto  di  quel  Santi  rii pio 
pegno  di  Parodilo . Per  mano  del  Vcfcouo  fu  conrignata  in  do- 
no à fuoi  Monaci  Ccrtofini,  quali  nella  Città  li  fabricarono  vn’- 
Oratorio  col  nome  di  S.  Anna,  e benché  non  di  grand’ampiez- 
za , nello  (plendore  de  gli  apparati  fa  conofcerc  la  rii  ma,  eia  Mae- 
ftà  della  Reliquia , Se  inficmèildiuoro  affetto  di  quei  Rcligiofi . 
Pofato  quel  facro  teforo , continuò  il  Vcfcouo  il  fuo  viaggio  ver- 
fo  Fiorenza,  doue  fi  trouaua  il  Papa , per  ragguagliarlo  di  quanto 
n’era  feguito  in Francia . Non pafsò  longa dimora ,ch’Eugrnio 
inrefe , che  li  Canetoli  s’etano  affamati  da  Bologna , ò per  timore 
de.nemid,ò  perche  dubitafTero , che  la  memoria  delle  paffete 
riuolutioni  non  li  concitafTero  contro  il  rigotc  della  giuriitia , per- 
duta la  felicità  de  gli  aderenti, che  feditiofa  li  mantcneua  : de  anco- 
ra come  Antonio  Bentiuogli  d’ordine  del  Gouematore , con  fin- 
te parole  ingannato , fenza  termine  di  giuriitia  fbfie  flato  federa-  - 
mente  decapitato  nel  Palazzo  ; ingrata  ricompenfa , di  quanto 
haucu a affaticato  nelle  guerre  della  Cbiefa , facendole  prouare, 
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che  la  grafia  de  Prencipi  è vn  fiotto  di  mare , che  lolleua  la  nauc , 
eia  rigetta.  Da  tali  (uccelli  a (ficurato  il  Pontefice»  non  temen- 
do più  contra  fio  in  Bologna  vi  venne  con  otto  Cardinali , e Ni- 
colò . Quello , che  vi  faccfie , che  degno  Coffe  della  Tua  fuprema 
dignità  » ò l’obliuionc  ce  l'hà  rubato , ò l’occafionc  li  fù  (catfa  alla 
grandezza  dell'animo  Tuo.  A Monaci  di  S.  Benedetto  della  ri- 
forma di  S.  Giuftina  , quali  habitauano  ncH’anrichiffimo  Mona- 
fierio  de  Santi  Naborre , e Felice , per  la  morte  di  Mattino  Abba- 
te commendatario  di  S.  Proculo  concede  quelta  Badia, con  l’- 
Oratorio di  S;MaHa  del  Monte, fuori  della  Porta  diS.  Marna. 
La  morte  di  Sigifmondo  Imperatore,  quale  confirmaua  tutte  le 
fpcranzc  in  beneficio  della  ChieCa  li  fù  di  grande  affiittione.  Que- 
llo Prencipe  fù  compollo  d’ogni  virtù . La  riuerenza  al.  Ponte- 
fice , tanto  (limaua , quanto  poteua  impiegare  ogni  Tuo  affetto  in 
honorarlo , lardando  in  efempio  ciò,  che  feguire  doucuano  i lue- 
ccflbri . Nello  feifma  del  Concilio  di  Bafilca  alficuraua  ad  Euge- 
nio ogni  buon  penderò , di  felice  riufeita . Mancatoli  l'Achille  d’- 
ogni tlcurczza  , il  timore, e la  fperanza  lo  trauagbauano, quello 
nel  prcflntc  lo  rendèua  inftabilc,  e quella  ncirauuenire  dubbiofo , 
non fapendo, chi  (decedere doueffe  nell’Imperio, òfauoteuolc* 
ò centra  rio.  La  grata  memoria  di  Sigifmondo  molle  per  grati- 
tudine Eugenio, à celebrare  (blenni  efcqnic nella  Chiefa di S.  Pe- 
tronio, nelle  quali  frà  le  pompe  fùnebri  fi  riconobbe  la  magni- 
ficenza del  Pontefice,  e la  maeflà  .che  ficonueniua  à personag- 
gio di  tanta  (lima . filetto , che  lù  Alberto  Imperatore , genero 
di  Sigifmondo,  Eugenio  affaticò  la  virtù  del  noflio  Vcftouo; 
Lo  mandò  in  Germania  per  confermare  l’vnionc,  & acciochc 
nuoui trattati  d’inconfidcratione  non  generallèro  nueuedileoe* 
die,  pregiudiciali alla  publica  autorità . Grato  non  fu  qucfi’ho- 
Hcre , all’humiltà  di  Nicolò  : per  altro  la  neccffità.  del  comando  » 
la  grandezza  del  personaggio  • c la  comune  vtilitàinterefiàtain 
negotio  di  fede  li  fu  vn’allctiamcntoà  renderli  facile  la  fatica  dd 
viaggio . Partito , alla  cui  prefenza  parcua  ,che  il  Ciclo  non  ar- 
diliù  dimofirare  i Tuoi  rigori , eflendo  vn’huomoda  bene  la  difefii 
d’vna  Città  » poco  dimorò  à comparite  frà  Cittadini  la  crudeltà 
del  cafligo , per  riscuotere  le  pene , che  meritauano  le  colpe  ò non 
emendate,  ò di  nuouo  commcfic.  Quanto  più  li mezi  fpiri- 
M*  v -a  J tuali 
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* mali  gl*inuifauano  alla  bontà,  tanto  più  dalla  ccrrcrtione  fi  slonta- 

M nana  no . Vi  fouragionfc  vna  pcflilcnza  così  formidabile , che  ri- 
noucllò  la  memoria  de  paflàti  trauagli , e douccra  la  cicatrice  • il 
52  dolore  rinouòla  piaga, & inficme  li  fu  fagacc  configlicro  al  ficuto 
1J  rimedio , poco  fa  nclfe  già  andate  (ciagute  fperimcntato . S’hebbc 

ricorfo  all’orarionc,  ( ammacflramcnto  di  Nicolò  ) uè  giorni 
continui , à tre  Chicfc  deftinate , per  fabricarui  queft’arma  ccle- 
I*  fte.  Si  frequentò  l’efcreitio  (piritualc > col  rigore  dell’emenda, 
a Non  vi  era , chi  non  fi  dimoftrafle  figliuolo  della  penitenza . Con- 

fi tinuaua  lenza  rimefla  l'oltraggio  mortale  : d i nuouo  fi  ricorfe  alla 
w SantifTìma  Imagine  di  Maria  di  S.  Luca  • quale  portata  nella  Cit- 

& tifòl’vnico  rimedio  alla  (alutzza,  per  cui  ne  riportarono  i Citta- 
fi  din i più  copiofo  il  frutto  della  (uà  pietà . lnfèliciffima  condit ione 

$ fiumana , douc  alla  prefenza  del  trauaglio  il  pentimento  parto- 
ìi  fifee  l'emenda  ,dopo  mauigna  difprezzata  fi  ritorna  alla  conto- 
ilf  macia  delle  prime  colpe . L’ingiuriofe  maniere,  nel  dominio  de’ 
i mmifiri  del  Pontefice  attizzarono  l’anriche  fauille  di  libertà,  quali 
li  fempee  infiammarono  il  cuore  de  Bolognefi . Gli  amici  del  già 

0 morto  Antonio  Bentiuogli , fi  per  vendicare  l’ingiufia  morte 
9 dell’amico , come  per  libcrarfi  dal  deprezzo , da  catichi,  e gabel- 
li le  inconuenienti , delle  quali  l’aggrauio  era  maggiore  di  quello, 

die  la  giuftitia  coroportaua  5 introduflero  nella  Città  Nicolò  Pici- 
ai  nino,  generale  dell’efcrcito  di  Filippo  Maria  Vifconti  Duca  di 
M Milano . quale  fìngeua  di  paflaggio  andare  'in  Romagna . Scac- 
p dato  il  Vefcouo  di  concordia , Gouernatore  con  tutti  gli  altri  mi- 

p nifi  ri  dei  Pontefice , fi  ridulTero  al  primo  fiato  di  libertà . In  tanto 

p s’auuidero  li  Bolognefi , che  li  Prencipi  confinanti  contro  di  loro 
p ^aderiuano  al  Pontefice , adoppiando  le  loro  forze . Mandaro- 
no (àbito  Ambafciatori  al  Pianino  ,qual  già  fi  era  partito . Quc- 
$ Hi  furono  Ceruati  Secchi  da  Cotreggio,  Giouanfli  da  Monzoli- 
f,  no , Gafparo  » c Carlo  Maluczzi , di  che  (àbito  auuifato  mandò 

1 Francefco  fuo  Nipote , con  trecento  Causili  in  rinfot2o  della  Cit- 
tà . Accrebbe  calore , e fece  rompa  ri  re  più  ragioncuolc  laribet- 

p.  Itone,  c più  accurata  la  libertà  à Bolognefi , quando  li  a 1 . Luglio 

$ fi  trouarono  la  mattina  per  tempo  due  cedole  attaccate , vna  alla 
f porta  del  Duomo , l’altra  à quella  di  S. Petronio , nelle  quali  fi  pu- 

Uicaua  dal  Concilio  di  Bafilca  (comunicato  Eugenio , e prillato 
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del  Pontificato.  E fc bene  erano  sbcllettamentidi  prolontione  , 
edi  niuno  valore  j fecero  però  animo  à poco  affi  tuonati  d'Euge- 
nio , quali  con  facrilega  prontezza  le  publicarono  per  tutta  la  Cit- 
tà , & ancora  ne  buoni  furono  vna  pefie  domenica . L'afflmio- 
ne , rormcntaua  il  cuore  del  Papa . Il  difprcggio  della  lòprema  pò- 
defià  gl’indcboliua  le  forze  , fi  clic  reprimere  non  poteua  fri  tanti 
trauagli  lelèditionide  Bolognefi , ne  vendicare  l'oflvlepiù  fiima. 
te , che  ingiuriofe . Maligna  è quella  calamità , in  cui  le  difficoltà 
della  fortuna  contrattano  il  defidcrio , c fouragiongono  alle  pri- 
me , maggiori  fciagurc . Il  Ponrefice,  die  fi  ntrcuaua  in  Ferrara , 
per  rimediare  à quella  fimulata  Religione  diBafilea,per  corri- 
Ipondcrcallc  preghiere  di  Giouanni  Patologo  Imperatore  d> 
Òrientc  nel  ragioncuole,  neceffar io  à beneficio  della  Chida,  con* 
Ex  Cócil.  gregò  vn  Concilio  generale  di  Ho.Vefcoui , nel  quale  v’intcrucn- 
nc  lo  fteflò  Giouanni , Giofeftò  Patriarcha  di  Coftanrinopotì , 
dopo  mono  in  Fiorenza , de  altri  Prelati  della  Chiefa  Greca . Vi 
fu  ancora  il  noftro  Vefcouo  » e Cardinale. -In  quello  fi  celebrar 
tono  Tedici  feffioni,  nelle  quali  fi  cominciò  l’vnionc  della  Chiefa 
Greca  alla  Romana  > in  cinque  anicoli  principali . Delia  proccf- 
fionc  dello  Spirito  Santo.  Del  purgatorio.  Del  primato  della 
Chiefa  Romana . Sopra  le  parole  del  Simbolo  filioq-,  procediti 
cjdella  confacratione  ddl’azimo.  Soutagiongcndo  la  pcftilcnza 
in  Ferrara , li  fu  occafione  di  trasferirfi  à Fiorenza,  douc gli  Arme- 
ni riconobbero , & adorarono  il  Pontefice  Eugenio,  come  veto 
V icario  di  Chrifto,  c tutto  ciò  ch’autcnticaflc  la  Chiefa  Romana. 
Finitoli  Condlio partito  l'Imperatore  da  Fiorenza , venne  à Bo- 
logna . La  tiouità  del  perfonaggio,  mentre  accresce  ua  cu  trotti , 
aggrandirla  nel  Popolo  gli  applaufi  ,e  l’honoreuolczza . Li  j *. 
Agofto  14  j 9.  fu  incontrato  dal  Senato,  e da  più  nobili.  A vifla 
dell’Imperatore  fmontati  da  cauallo Romeo  Pepoli,e  R afelio 
Fofcarari  nobiliffimi  Cittadini , gli  fi  presentarono  alle  redini  det- 
ta chinca . Queft’atto  di  nobile riuerenza  più  (limò  il  Palcologo» 
ch’altra  ccremonia , con  che  foflc  accolto . Nel  Vcfcouato,,  hcb- 
bc il  Tuo  alloggio.  L'accoglicnze  del  Vefcouo , accompagnate 
da  vna  Macftà  Rcligiofa  ,non  tanto  fi  reterò  all'Imperatore  cor- 
diali , quanto  piene  d’ammiratione . Gli  apparati  ordinati  dalla 
mediocrità , in  vna  grauc  fimplicità  dimofluuano  la  continenza 
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de  gli  affetti  di  Nicolò>  chclòlo  nella  fincerirà  profcflàuano  le  Tue 
ricchezze . La  conueriàtione  di  lui  così  felicitaua  il  genio  del  Pa- 
tologo, che  i’obliuione  imprigionaua  tutti  i penficrj  della  parren> 
za-.  L'occupationi  non  furono  tanto  infedeli , che  lo  dirtomaflc- 
ro  dall'oggetto  del  tuo  carico . L'ordinario  della  Tua  pietà,  non  fò 
già  mai  alterato  da  qual  (i  voglia  affare,  che  vigilante  non  fé  gli 
rapptefèntaflc  ad  ogni  momento . Partito  l’imperatore,  nella  Ca- 
tcdrale  aggionfe  due  Sacerdoti  al  numero  de  Manfionanj , non 
lenza  vtiledi  rendite  ,cproui(ìoni,con  le  quali  alimentandofì  po- 
tertero  nel  fuo  Pcruitio  rendere  più  maeftolò  il  decoro  della  Chic* 
ù . Ritornato  à Fiorenza , dal  Pontefice  gli  otto  Decembrc  1442. 
giorno  della  Santiflìma  Conccttione  di  Maria,  il  Ciclo  fi  demo- 
lirò tutto  fettcntrionalc , mandò  per  molti  giorni , tanta  copia  di 
neui , che  con  moflruoPa  altezza  ingombrò  le  firade , caricò  i tet- 
ti delle  cale , quali , benché  artodati , molti  di  loto  cadcrono  dal 
pelo.  Quello  di  S.  Pcuonio  ancora  noucllo , lardandoli  da  ogni 
parte  con  non  penfato  precipito  diede  occafionc  di  gran  traua- 
glio  à tutta  la  Città . Intcfo  lo  (ucnturato  Puccertò  Nicolò , la  lon- 
tananza li  fece  più  (ènfibilc  il  dolore , rieoi  fc  à quegl’aiuti,  che  più 
seceflari  j giudicò  la  Tua  bontà . Impetrò  da  Eugenio  indulgenti* 
plenaria  ne  trègiomi  della  Pentccofle,àchi  fi  folle.  Cittadino» 
ò Forafliere , che  con  foccorfo  di  danari , ò di  materia,  ò di  fatica 
«’impiegafie  nel  rifàrcimento  di  quel  toro  tempio . Publicata  l’- 
Indulgenza, li  due  Maggio  dell’anno  reguente,  il  luono fèflofo 
delle  campane  rifucgliò  la  publica  diuotione  -,  le  trombe  nella 
piazza  diedero  Pegno  al  combattimento  contro  le  colpe , con  l*- 
armi  della  penitenza , per  riportarne  la  ricca  preda  del  teforo  fpi- 
rituale.  Partito  Nicolò  da  Fiorenza  col  Pontefice,  andò  à Sie- 
na. lui,  intera  Eugenio  la  morte  di  Giordano Oi fino Cardinali 
e Vcfcouo  Albano,  Camerlengo, c Pcnitenticre  maggiore}  l’in- 
tegrità  del  noflro  VcPcouo  diPpensò  la  fatica  alla  Pollecitudinc  del 
Pontefice,  in  ritrouare  foggetto,  qual’atto  forte  à quel  doppio  ca- 
rico. Li  Puoi  coltami,  che  Polo  finudriuano  del  più  puro  della 
virtù,  nell’clettione  lo  mamfcftarono  degno  di  quegli  honori. 
Gloriofo  augurio , li  fù  il  tribunale  delle  colpe , douc  egli  Pemprc 
•dorò  li  frutti  della  penitenza  . Altro  non  poteua  terminare  li 
giorni  d’vn  Santo , che  il  cordoglio , e la  corrcrtione  delle  colpe 
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altrui  in  oflfcfa  di  Dio . Chi  potrebbe  deferiuere  le  fatiche  » i difagi , 
le  difficoltà  i le  mifcric  de  tempi , gl'impteimcnti  della  perfìdia 
Tempre  compagni  del  noftro  Beato  Vefcouo , e Cardinale  ? Il  pa- 
ragonarle con  l’af  Arnioni  > che  tiranneggiauano  la  candidezza 
dell'animo  Tuo , non  vi  è giud  icio , che  difeernere  poffà , quale  fòf- 
fc  maggiore . Alla  Tua  prudenza , appoggiarono  i Pontefici  i più 
importanti  affari  delia Chiefa.  Al  fuo  arbitrio  «s’inchinarono i 
Rè,fcnz’armi  fuperaua  le  volontà , con  amore  dominaua  gli  af- 
fetti. Quanti  immerfi  nelle  deformità  de  coftumi , non  con  for- 
ca ,o  minaccìc,  la  fola  opioione  della  Tua  Santità  ritiraua  al  can- 
dido delle  viriti  » e con  l’acquiffo  della  ragione  al  miglioramento 
«iella  vita . Fortunate  fatiche  > che  dal  fol  nome  del  Beato  Nicolò 
Albergati  riportauano  aedammationi  .Nelle  riuolutioni  populari 
della  Tua  patria , mentre  da  Tuoi  Cittadini  erano  procurate  contro 
di  lui  le  vendette  deU’impictà , dalla  violenza  della  Tua  fincerità  ,e 
tolleranza  relfauano  confale:  e benché  li  premeflcro»  gioco  le 
ftimaua  la  Tua  partenza»  polche  nel  cumulo  ddle  più  graui  peti» 
emioni  «s’approfittaua  vn’immcnfità  di  mèriti.  Era  Nicolò  vai 
(boia  di  virtù',  quanto  più  fi  ammiraua , tanto  più  gkuiofi.fi  t» 
fcuoteu ano  gli  elempi  « della  fua  Sanriflìma  vita . Fiacco  di  forze 
nel  verno  della  fuactà , che  già  l'anima  gli  haucua  tramandato  i 
capelli  la  candidezza , oltre  al  danno  deUa  fua  indifpofitkme , ag- 
giongendouifi  le  fatiche  de  viaggi,  illanguidito  dai  dolore  delle 
teni,fùaftlito  da  vna febre , quale  non  tanto  li  minacciarla  la 
morte , quanto  » che  l’inuieaua  al  Paradifò.  L’età  maturata  dalle 
fatiche  più  che  da  gli  anni  lo  rcndeua  intubile  alla  .diligenza  de 
medici  « & alla  fòrza  ddle  medicine;  la  violenza  del  datore'  rute- 
na il  vigore  al  corpo,  non  già  all'animo . Quello  fi  lagnarla , men- 
tre vedeua  la  gcnerofiti  delio  (pirico  così  viuacc,  c fòrte  ndi'amo1* 
re  del  fuo  Dio , c come  Beato  fi  ftimaua  fcruirc  à vn’anima  fama  » 
ahreranto  mifero  fi  rencua,non  vi  potere  cotrifponderc  eoo  le 
fòrze.  Sopportaua  il  Beato  Nicolò  ildifpendio  della  vita  «con 
tanta  partenza , che  hnfirmità  s’arroflìua . Ancorché  bifognofb 
di  quegli  alimenti,  che  da  medici  ncccflàrij  fi  ftimauaoo  perite 
fàlute,  perche  prohibiri  dalle  regole  della  fua  Religione!  fc  bene 
difpenfato  dal  Pontefice , che  molte  volte  di  notte  lo  vifitaua)  giù 
inai  volle  alterare  la  fila  Religiofa  profeflìgne,  con  che  da  figliuo- 
lo 
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lofi  confettò  alia  d.umità,  quale  li  ir  prc  nel  culto,  e r.clla  carità 
verfo  la  Greggia  raccomandateli  perfettonaua  . Dicci»,  chcknv 
prc  procurò  l’\  rihtà  del  corpo  «quarto  bafiaua  à conici  nate  la 
ficurezza  delia  fanirà, per  non rendcifi  inutile, e che  non  viucua 
per  quello  ; ma  erme  non  potette  viuerc  Terza  quello . Giorno  à 
quell’hora  fclicifFma  della  Tua  morte  , ccnfolaua  con  parole  pla- 
catoli le  lagrime  de  loci  famigliar]  » lafciandoli  ricca  hcredki  di 
Santiffimi  documenti , e eoo  incredibile  allegrezza  più  il  cuore* 
che  gli  occhi  follcuati  al  Ciclo/pirò  l’anima  gloriola^  fc  ne  volòà 
pemij  dell’eternità , obbligati  à Tuoi  meriti . Gli  ccccffiui  doloti* 
che  gli  accdlcrarono  la  morte , dubbiofe  rcndeuano  la  cagione 
dei  Tuo  male , l’arte  vaallaua  nella  ficurezza . Si  conchiuic  da  pe- 
riti,»  che  aperto  fotte  il  corpo  , e bene  ricercato , douc  più  fi  fiima» 
ua  fi  hauefic  hauwo  origine  l’infiimitàimprouife , e mortale;  Ve* 
nuli  all’cTecucione  i Chirurgici  trouarono  vna  pietra  dalie  reni , di 
due  libre  (Congeneratafià  poco  à poco  dal  riicaidamcnto  cagio- 
nato dalle  fetichc,e  viaggi  continui.  Quefiafiimò  reliquia  di 
Santo , e fi  ritenne  il  Pontefice;  acciochc  come  paragone»  ò pietra 
Lidia  col  tocco  delia  memoria  del  Beato  Nicolò  in  quella  potette 
afficurare  la  lega  d’ogni (ua attione . Aggradì  Eugenio, ncllaj 
Chiefe  de  Frati  diSant’Agofiino  honorarei  funerali  «conia  Tua 
psdenza  * cercroonia  non  ordinaria  à Pontefici  » Solo  l’vsò  Gre- 
gorio Deamo , neiMequie  di  S.  BonauentOra . Bologna  , ben» 
che  là  rallegrane  di  quel,  giornofetale,  in  chcà  guifadiToIe  il  Tuo 
Santo  Vefcouo  s’era  folleuato  sù  l’oriente  di  gloria , con  tutto  ciò 
potata  del  filo  Pallore  iene  reftaua  fiàJ’ombrc  del  dolore  op- 
pretta . Pompofi  furono  gli  honori  Irà  lugubri  apparati  nella  Ca- 
tcdrale , quali  atteftarono  la  publica  meftitia . Non  vi  fu  (cflò , che 
non  fi  addolorane,  non  età,  che  no’l  piangeflc.  E douc,  nella 
fila  Patria  Bologna  non  hcbbefcpolcro , la  memoria  gloriola  del- 
la fuaSantiflìma  vita , c falutiferi  c tempi  ne  ptti  figliali  de  (ùoi 
concittadini  faranno  Tempre  vn  monumento  d’eternità,  Il  con- 
cedo del  Popolo  fu  numctofo , non  tanto  per  accreTcere  gloria  à 
quell’anima  fama , quanto  pr  accumularli  vn  refòro  di  meriti  , in 
adorarlo  Beato . In  Siena  le  dimore  d'vn  giorno  ,che  (lette  efpo- 
fio  alla  publica  riucrenza  .furono  proporrionatc  alla  d ino  none 
della  moltitudine , non  al  defiderio . Sconfoiaio  tefiò  quel  Tcm- 
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pio  ; mentre  fu  priuato  del  (acro  pegno , che  riporto  in  vna  caffi , 
fùtrafportatoallaCcrtofa  di  Fiorenza.  Felicilfimo  Monaftcrio, 
meta  d'ogni  (uc  viaggio . ripofo  d'ogni  Tua  fatica , ricouero  facra 
tilfimo  nell  afprczzc  delle  fuc  tribulationi  ; oltre  il  luo  corpo  pof- 
fiede  li  Sandali»  eia  fopraticAc  Epifcopale  * in  ciò  non  inuidiata 
dalla  fua  Catedrale  di  Bologna , quale  ne  gode  il  turribolo,  da  lui 
più  deteitato  ne  profumi  dcU’oratione.che  ne  gli  odori  d’Arabia  : 
lanauicella,  eia  Croce  maggiore  d’argento , quale  gli  era  (corta 
nelle  legationii  il  pettorale  minore » fecrctario  fedele  del  tuo  cuo* 
re»  e con  maggiore  vibra  aggrandita,  e felicitata  con  Angolare 
protezione . E benché  li  miracolale  gratic, nella  Ccrtofa  di  Fio- 
renza rauuiuino  di  continuo  la  fua  gloriola  memoria  ; ancora 
nella  fua  patria,  non  ingrata  alla  di  lui  inrcrcedione , obbligata  alle 
fue  ammirabili  virtù} Dio  con  euidentidìmi  argomenti  dimoflra, 
quali  fi  fiano  Hboi  meriti  » e Santità . La  grandezza  loro  Ipcri- 
mentata  nebifognofi  del  fuo  aiuto  fi  manifeAa.  L’ Imagi  ni  in 
varie  Chicfe adorate, fono  li  tcAimonij»  ch’afiìcurano  la  confi* 
denza  diciafeuno  nel  fuo  foccorfo,  pòchi  anni  fono.ch’alcuni 
diuoti , accefi  dal  merito  del  Beato  Nicolò , congregati  in  piccio- 
lo Oratorio  con  le  più  feelte  prerogatiu?  della  venera  rione  l’ado- 
rano Protettore,  e con  opere  fpirituali  vi  fi  vanno  fomigliando 
neU’imitatione  .*  Nel  numero  del  trentatrè»  rapprefentano  gli  aooi 
del  Saluatore  » e danno  il  nome  alla  loro  venerabile  Congregato- 
ne * La  Croce  » e l’Infegna  loro , arma  eletta  dal  Santo  in  honore 
di  quel  titolo,  chepiù  di  quella  del  Cafato  illuAnlfimo  lo  conia- 
craua  Cardinale . La  portano  nelle  mani  ne  publici  affari  fpirituali» 
profetandoli  con  Aretta  parentella  di  diuotionc  di  lui  leghimi  fi- 
gliuoli » onde  «ogni  giorno  più  fi  rendono  degni  del  fuo  merito  • 
e tutela  con  l'approfittarli  adorandolo  viuoin  Paradiio , (opra  1’* 
Altare  dell’immortalità.  In  Fiorenza  per  publicarc  » ch’egli  fbflè 
huomo  in  que  Aa  vita  mortale , nel  fuo  fcpolcro  così  fu  ferino . 

Sepnlcbrum  omni  laude  dignijjimi  » ac  t\enerendifftmi  Patrie 
Tritolai  tit.  S.  Crucis  in  Hierufalem  prcsb.  Cardinali t.  Is  nata* 
Borioni»  primimex  Priore  Cartufienfi  petente popuio  Bononia  Epi • 
/ copHSytum  à Martino  Pont.  Card,  df/ignatus , poli  plurima s {%. 
feeptas  Legationes  Senis  diem  fui  obijt  atatis  fu*  Anno  LXVlll. 
Vir  pi/ (finis,  mitiffimuff.  Vita  integriate  , fingulariq,  virtute 
omnium  tefti minio  comprobatus , ere.  E pò- 
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Litro  Quinto , 

£ poco  dopo. 

Cartufia  me  terra  tegit , quem  fumpfit  •Alumnum , 

>Ac  dedit  efje  patroni  , Teatina  Bononia  tandem 
Me  fibi  patron  tenuti  de  Iure  Jocatum. 

Cardinis  Ecclefia  compulfus  pondera  futr.pfi  % 

Et  Crucis  in  titulo  nubi  fulfit  \ubra  Tifata. 

Mille  tjuatercentum  denos  , quater  egerat  annos  • 

Tres  etian  Ciclus  Solaris  ; dum  Vjcolaus  . 

■ ; Mente  petens  Calum , fub  faxo  torpore  Claudor . 

LODOVICO  SCÀRAMPI. 

LA  morte  dd  Beato  Nicolò  » benché  difperafle  la  nuoua  clct- 
tiene  d’vn  limile  » con  turto  ciòl’auuedutezza  del  Pontefice  1 
Eugenio  prouide  il  Vcfcooaro  di  perfora  atra  à fofìcnerc , con  la 
dignità  le  difficoltà  di  quel  carico  » che  per  le  varie  feditioni , c tu- 
multi fi  rendeua  malageuole.  Qucflofa  I cdouico Scararr.po , o 
Meza  Ruora  Padouano  ; prima  medico , poi  capitano  generale 
di  Santa  Chiefa  . Quanti  nemici  hebbe  il  Pontefice , tanti  trionfi 
per  lui  ne  riceuè  la  fua  fama . Dal  coniglio  capitano  fi  ccnofce-  9 
uà , dall’cfcmpio  Tolda to.  Per  le  lue  gloriofe  imprefe  fatto  Cardi- 
naie  di  S.  Lorenzo  in  Damato , e Camerlengo , con  Pietro  Barbi  •’ 
Vcnetiano  Nipote  del  Pontefice, con  applaufo  di  tutto  il  collcg- 
gio  dcpurpurati.diceuafi  Eugenio  hauerc  creato  due  Cardinali» 
vno  per  meriti,  l'altro  per  parcntclla.  Fri  honoreuolezza  della 
Catcdralc  di  Bologna  ,che  non  riconobbe  fe  non  eminenza  di 
fingolariffime  prerogatiue , ne  Tuoi  Pallori  fpirituali.  Acci  oc  he 
fia  noto , quale  fi  fcflc la  grandezza  di  Lodouico , fi  manifcfla  in 
vna  medaglia , fìmulacro  folo  concedo  alla  chiarezza  d’i  uomini  Ex  muffo 
Illuftri.  In  vno  de  lati  campeggia  la  fua  imtgine,  tentali  lettere.  £,OJrf\ 
àquile  ienfium  Tatriarcha  Ectlefiam  Btiittutt  ,&c. Nell’altro,  vi  paunia. 
ftà  effigiato  vn  Tempio  circondato  da  loldati con Jctteie  .E  cele, 
fia  BfRituta,  e Cotto  ex »Alto . Cesi , ne  fà  publico  aticflato  li 
memoria  di  lui  , ccnlacrata  all’eternità  in  S.  Lorenzo  in  Da- 
mato , &c.  r ' " - t • 

Ludoutco  Tatauino  , Tatriarcba  qui  lei  enfi  , Epifccpo  Cari, 
cibano,  & D.  Laurent tj  ri  Dama/o  S,  B-  f • Cancellarlo . Qucd  ani * 

mi 
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mi  m ignitudine , &■  /iugulari  predimi  prudentia . Cum  rem  H$. 
mam  moltitudine  botti nm  labowntew  , Legatiti  ab  Eugenio  4./* 
fplendorem  prt^lnumArmit.,  tir  vitto»  bt  vendieaf/et . Vjcolaum 
'Picminum  , apud  Augi  ari  am  profhgafitt  . Jgrum  pifenum  , i 
Francifci  Sforti*  dominata  in  itiuionem  f{pa.Ejrecuperaffet,Tur- 
easfub  Calino  in  naualibai prali/t  eontudtfiet . Aufìaritatcm  J{t 
Tont.  longe  % l*teq\  propagate,  domc/licis  quoqs  virtutibutjConfi - 
lio  yGr  abitate , Continenti* , plurimi  f dee  tifi  in  nrnnes  bonoslib*. 
ralitatis , & beneficenti a mani  menti  t indicai  laude  s ornntioret 
redditi  (Jet . 

Henricus  Hitnis  , Archiepifropuf  Tarentinnt  , Tonti  facritp 
Sennini à Secret it,  Erarq  Apoflolici  prsfetl ut,  tanta  virtutis in 
luce  reuocandi  e ah  fa , quoq\  veterem  fuam  ineum  obferuantianr , 
• C ■ hoc  recenti  pietatit  officio  teff  aretun  Hoc  idi  tnonimentum  XI.  ab 

eius  morte  Anno  fita  pecunia , faciendum  locauit  » • ' 

Anno  fai.  M Di',  il.  Kal.  Aprilis  11  wb 

u , Vixit  Ann.  LXUL  ti.  W.  D.  MI.  »\  n 

pV  ]},  NICOLO  PRIORE.  ' 
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QVeAo  Prelato  eletto  » mcritcuolc  fucceflòre  dell’ Albergati, 
parue  à Bologncfi  Arano , che  quel  gouerno , da  cui  dipeli* 
deua  molte  volte  l'arbitrio  della  Città  folle  (lato  proueduto»di 
perfona  foreftieta.  E benché  Lodouico  non  fòlle  dubbioCb  di 
fedeltà , che  la  fama  delle  fue  qualità  aggradiua  à tutti , c la  fpe* 
rienza  difprczzaua  il  teAimonio;  Nientedimeno  il  (òfpetto  nelle 
dMcordie , è troppo  delicato,  fà  (limare  poco  (icura  in  vn  Arante* 
ro«  la  Aeflà  (incerità.  Congregaci  gli  Antiani,  li  cento  vinti  dd 
maggiore  confeglio  > de  altri  MagiArati,con  ngorofa  ccnlura di 
vita , e di  coAumi , cercarono  frà  Cittadini  pedone , quali  l'ambio 
tione  non  tra  uà  gl  lallc , non  1 i pungelle  J'inuidia  ,c  la  gloria  gli  ftù 
raa'afic  all’imi  lattone  de  gii  ottimi.  Sedici  di  Iperimentata  borni 
o’accred  itarono  al  fauoce  dello  fquitrinio , da  quali  otto  nc  feelfcr 
co , e da  que  Ai  tcè . Frate  Giacomo  Primadiccio  > dcll’ollèruanza 
di  S.  Francefco  j Frate  Gafparo  da  S.  Giouanni  ,dcH’Ordine  di 
S.  DammicOfC  D.  Nicolò  Priore, e Canonico  Regolare  di  & 
Gioxmai  Lacerano,  tuoi  Cittadini  Bologncfi.  Di  vno di  quer 
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commetta  l’clcttioncalconicglio  di  fcicento . Propofìo  il 
panilo , all’arbitrio  di  tanti  prndcnti  » benché  la  parità , «ria  forni- 
ghanza  de  (oggetti  faccflc  dubbiofa  l’elcttione , per  lcgirimarJa  da 
ogni  (bfprtto  ^furono  raccolti  i voti  di  ciafcuno  » da  quattro  Frati 
ddl’Oficruanza  di  S»  Franedeo . L’eminenza  della  booti,  e virtù 
di  D.  Nicolò, quali  meritauaho  ogn’honotc , lo  fecero  Attuare 
degno  fri  gli  altri  del  Vefcouato  di  Bologna  ; oltre  che , lo  fteffo 
Nome  dei  B.  Nicolò  ,gli  lorapprefenrauapiù  Angolare  nell’»* 
turione.  Ciò . chcdivirtuofo,&  erudito  acqui  Aò  da  giouaner- 

10  nel  MooaAcrio  di  S.Giouamiin  Monte, con  ReligiofavfWa, 

cosi  l’accrebbe  con  gli  anni,  che  l'integrità  della  foa  vita , e l’Cf-  J 

feruanza  delle  Sante  inAitucloni  sforzarono  dubitare  >che  più  ha- 
oclìc  potuto  à compendiare  in  lui  il  perfètto  della  Religione.  Fat- 
ta l’clcttione , mandarono  i Bologncfi  à Roma  ; acciochc  dalla 
benignità  del  Pontefice  fotte  confirmata , e fc  bene  fu  rifiutato  k> 
Scarampo , Eugenio  lo  fece  Patriarci^  d’Aquileia  ,c  difcaro  non 

11  fò  à Amile  dignità  l’elettione  di  D.  Nicolò  quale  conolceua 
ihdidbcnc  di  vira  sì  compoAa , che  lacenfura  in  lui  non  potata 
vforparc  ombra  di  diffetro . Egliconfirmato  nuouo  Vefcouo  dal 
Pontefice , partito  da  Roma , venne  verfo  Bologna . La  morte  * 
(degnata , giudicandolo  maggiore  ne  meriti  di  quella  dignità,  at- 
tillato à Lucca , nel  Mona Aetio  di  S.  Fndiano , de  (uoi  Canonici 
Larerancnfi  lo  confacrò  à Olendoti  dell’eternità . In  tanto  « lo 
Scarampo  committàrio  de)  Pontefice,gouernauaà  fuo  arbitrio 
Htotwt  del  Velcouato . La  venuta  di  Francefco  Prcinini  à Bctagna 
diAnrbò  il  penfiero  de  Cittadini,  nell'elettrone  di  nuouo  Vcfco- 

uo.  A coAut , la  fua  alteriggia  tapprefemaua  debole  ogn’incon- 
m alla  tirannia  . Fatro  tutto  diuerfò  da  fc  medcAmo , deuepri* 
maconbonoreoole  conuerfaiione Aimaua  i Nobili, quelli  Acffi 
riputai»  nemici , che  lo  pareggiaflcro . Con  le  lue  brame  infatia- 
bUe  di  danari  ,con  carichi , e gabelle*  che  nelle  fùcgrauezzc  trop- 
po aileggietiuano  i patrimonij , rifcuoteua  il  più  prctiofo  delle 
ricchezze . Dtuenùro  à guila  di  Tarquinio , ancora  per  altro,  do-  fior.  l ù 
mequeAogiouòal  Popolo  Romatw, eh  imparati  quei  tratti  di  c*. 
Arpcrbia  non  potendo  apportate  le  fuc  ingiuriofe  maniere  , s’ac- 
cefcro  quelli  à proeurarfr  la  libertà  ; altretarto  i Bolcgrefi , irritati 
dai  (do  odiofó  gcucrno , con  la  icona  d’Annibalc  EcMiuogti  li- 
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bcrato  di  Manicotti  dalli  prigione  di  Vacano , nella  quale  ftana 
confinato  da  Fraftcefco,  armati  andarono  al  Palazzo  publico» 
sforzate  le  guardie  » nel  furóre  populare , redo  prigione  il  tiranno , 
tradito  da  vezzi  della èia  ambi t ione.  Legato  lo  conduflèrosù 
la  Rcnghkra  del  Palazzo  i fopra  la  piazza  comune , à publico 
fpcttacolo , e difprczzo  del  Popolo» d'indi  condotto  à cafa  del 
Bcntiuoglio , fu  ritenuto  prigioniero  » e quelle  feiagure , che  pio* 
cacciò  alla  pouera  Città  ( li  (uoi  frcgolati  coftumi  diurnuti  fcpol- 
ao  della  (ila  fortuna  ) in  lui  fteflfo  le  (perimento.  Nicolò  Pianini 
alterato»  per  la  prigionia  del  Nipote  .(pedi  il  Conte  Nicolò  del 
Verme  con  quattro  mi!liacaualli,cduemillia  fanti  fra  Cartello 
S.  Giorgio,  c S.  Pietro  in  Calale:  quale  con difpcndio comune 
confignaua  lccafealle  fiiinme,&allc  ruine , inftercliua  lecam* 
pigne,  depredaua  gli  animali,  fpogliaua  gli  habitatori  ,e  conia* 
grimeuolc  ftrage  vfaua  ogni  maniera  di  crudeltà.  Annibaie  Ben* 
tiuogli  Cittadino, ch’oltre  la  nobiltà  del  (àngue,  dal  benefìcio 
della  fua  Patria , e (limolato  al  folleuamento  -,  hebbe  nel  confcglio 
la  publica  fortuna . Pefatc  le  forze  » & il  valore  de  Tuoi  concitradi- 
• ni  al  numero  di  noue  millia , intendendo  per  continue  (pie, che 
fcompigliato  (c  ne  rtaua  il  Conte,  deprezzando,  fenza  timore^ fi 
valfc  dell’occafione . Pofporti  ogni  paffionc , ò commodo , con 
la  prodezza  di  Miitiadeandòad  incontrarlo. Inuertitolo  d’impro* 
ui(b, rotte  le fquadre,sbarragliate  le  ttinciere , nella  moltitudine 
de  gli  vccifi,  maggiore  fu  il  numero  de  prigionieri , e ricchiftìma 
la  preda . Il  Conte  del  Verme , che  non  meno  pofiedeua  l’arte  dei 
fuggire,  che  del  combattere , voltando  le  (palle à vincitori,  s- 
artìcuròcon  pochi  causili  al  Finale . Giouanni  Tartaro , che  per 
11  Picinino  tencua  il  Cartello  di  Galicta , intera  la  rotta  del  Conte , 
penfando,chc  il  tenere  quello,  clic  cedere  fi  dourebbe.erava 
ptouocare  la  fortuna  à Tuoi  danni  ■ e die  non  valore , mà  temeri- 
tà farebbe  (lata  la  fua  difefa  fenza  foccorlò  i con  l’accordo,  e sbor- 
fo  di  cinque  millia  feudi  rinontiò  il  Cartello  à Cittadini , da  quali 
fenza  indugio  fu  atterrato . Quella  vittoria , così  auuenturofa  fu 
riconofdutadal  valore  de  vincitori , mà  più  dalla  pietà  del  Cielo: 
& attribuita  alla  Regina  de  gli  Angeli,  Maria , e come  ch’è  obbli- 
go di  tutte  le  creature  pagare  il  tributo  à Diojbramauaoo  i Bo- 
logncfi  vriaffètto  di  diuimtà,  per  vguagliare  la  grandezza  di  quel- 
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la  gratta.  Si  confidò  il  loro  animo  grato »c  diuoto,  ch'iddio 
milura  ciafcuno  delia  propria  debolezza,  non  dalla  Tua  eminenza: 
attende  più  à quello  ; che  fi  può , che  à quello , ebe  fi  deue . So- 
lennizzati tré  giorni  continui  con  pompa  di  proceffioni  ,/idimo- 
ftrarono  meritcuoli  del  benefìcio.  Stimolati  da  vna  neccflària 
obbligai  ione  , non  differirono  maggiore  fegno  di  gratitudine. 
Hdla  Vigilia  ddMflbntione , gli  Antiani,  col  Gouernatore,  e 
Magilìran , accompagnati  da  numcrofa  moltitudine  di  Popolo* 
con  maeftofa,  e nobile  caualcara  andarono  alla  Madonna  del 
Monte , fuori  dalla  porta  di  S.  Marna , Chicla  accreditata  alla  Rc- 
iigiofiffima  Congregarionc,de  Monaci  di  S. Benedetto,  & iui 
auanti  quella  diuotiduiìa  Imagint  prelevarono  doppieri  di  cera 
biaoca  ,&  vna  pezza  dt  velluto  cheimcsì , non  temendo , che  la 
picciolezza  della  ricompcnfa  li  condannai.  Premio  della  loro 
confctcntia  glifii  il  potere  fodisfàre, almeno  con  la  gratitudine, 
(he  poflédcua  t cuori . Quel  poco , che  pouero  fuori  comparata, 
Bell’animo abbondaua  vna  minerua,òteforo di  buon rjefìderioi 
Tutti  ,con  perpetuo  voto  obbligarono  ogn’anno  li  fucccfiòri. 
Fcliciflìmi  quei  popoli , à quali  famigliare , è il  diurno  culto  > do- 
ue  è quello , il  mobile  della  fortuna , ne  profpcrofi  iuccdlì  r ìtroua 
lavabilità.  - • ' - ' - 


TOMASO  DI  SEREZZANA. 
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COmpito  il  loro  voto  iBologncfi,  conobbero,  che  Popporfi  1445. 

alla  fortuna  è fortezza  , & il  difpcrarfi  nel  timore  è viltà , 
dotte  le  fperaDze  fono  confidate  alla  prouidenza  del  Cielo  • La 
Cattedrale  era  fiata  fenza  PaHorc  l’Anno  i444.benchcgouernata 
dalla  prudenza  del  Cardinale  Ludouico . Parue  al  Pontefice  di- 
fdiceuole , che  Città  di  tanto  pregio , così  longo  tempo  reftafle 
fenz’anima  del  gouetno . Il  fùo  penfiero  » che  fu  fr  n-prcdi  bene- 
ficare gli  effètti  di  quei  defìderi , ch'erano  regolati  dail’cquitàrfi 
efequì  » mentre  confacrò  V efeouo  di  Bologna  Tornalo  Parcntuc- 
celli  da  Sarezzana,  foggettochc  quantunque  non  folk  aggregato 
alla  cittadinanza , per  la  longa  conucrlatione  hauura  fino  da  fan-  . 
ciullo  nella  cafa  degli  Albergati,  era  così  caro  à tutti,  che  pjù  con 
la  verità  del  fuo  merito  era  conofciuto , che  con  la  publica  lode. 

' Non 
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Non  vi  era  aff.tro , ò cuore,  che  nonpreconizafle  le  fuc  virtù.' 
Entrò  in  quella  liluftriflì  tu  cafa  perinfcgnarc  à figliuoli , quali 
più  addottrinaua  con  l’cfcmpio , che  con  le  parole . L educano, 
ne  di  lui  era  così  perfetta  in  quelle  età  tcnctclle , che  preti eniuano 
la  natura  i con  la  pietà  li  famigtiarizzaua  i cofiu  mi , acciochc  con 
maggiore  facilità  corrifpondcflcto  alle  prerogatiuc  de  Padri  ,e  de 
gli  Aui , contentandoli , che  la  ìucce fiìone  nella  virtù  , e nella 
bontà  s* vguagliaffc  alla  nobiltà  della  ftirpe . Fù  femprc  fpcrimen- 
tato  zelante  in  quel  carico  sì  che  l’integrità , quale  li  fu  tefiimonio 
delle  fue  conditioni , li  conciliaua  l'amore  di  tutto  il  calalo.  0 
Beato  Nicolò , che  Colo  am  aua  quelle  virtù , in  che  fi  compiace  i 
Paradifo , conofccndolc  qualificate  in  Tomafo,  ancora  giouinc  » 
fàbricòin  lui  fperanze , più  cheordinarie.- Procurò  con  cariranua 
liberalità,  ch'egli  s’approfittafle  negli  ftudij.  Il  fuo  ingegnoer* 
vn  mobile,  che  femprc  s'aggiraua  col  moto  della  virtù , per  ari 
fpefla  dimofiraua  l’honoreuolezza  delle  fuc  fatiche  . Le  d ilei* 
piine , ch’in  lui  pofledeuano  il  più  erudito  della  dottrina , li  procu- 
rarono dal  coileggio  de  Teologi  l’honoredel  Dottorato,  e da 
Eugenio  col  fauoredel  Beato  Nicolò,  del  quale  fù  Secretarlo,  il 
Canonicato  della  Catedrale , e poco  dopo  il  Vefcouaro  di  Bolo- 
gna , ci  tale  effetto  li  fcrifiè . 

Eugeni us  Epifcopus  Seruus  Seruorum  Dei . Diletto  / ìlio  Tbomà 
de  Sanati*  eletto  Bononicnfì  falutcm , & poftoticam  Benedittio- 
nem , ere. 

pofl  multa  , 

Demum  ad  te  Canonicum  Bottoni a Magi  {Ir  unti»  Tbeologia  Sub» 
iiacouum  noflrum  in  faceriotio  con/i itutum , cui  apud  nosde  vita 
mundi tia,  honeflaté  morum , &c.  Quibus  omnibus  debita  meditati tt 
fenfatis  de  per  fona  tua  uobis , &■  eifdem  fratnbus  ob  ùittorum  tuo - 
rum  ex  igeati  am  meritorum  acccpta,  eidem  Eccltfia  Bononia  de 
ipforum  fratrum  eonfiUo  attroncate  stpoflolica  preuidemns , 
teq\  illi  pratici  musin  Epifcoou  m , & Taflorem  ,&e.  * 

Bologna , che  già  era  fiata  qualche  tempo  lenza  Pattare  fpiri- 
tualc , in  quella  priuatione  più  ardente  diuenuro  il  comune  de- 
fiderio , aggioogendoaifì  la  nuoua  elettione  dhuomocosì  quali- 
fiato  • e Tuo  cittadino  y>n  fc  medefima  non  capiua . La  riucren* 
«a  ,c  l’allegrezza  j con  che  fùtieetxito,  furono  fcgnalate  dimo- 

a.,:  ftran- 
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Arance  della  felicità  delle  loro  brenne . Quella  dignità*  punto  non 
alterò  l'animo  di  Tomaio  airambitione . Non  fi  curaua  de  sbcl- 
icttamenti  della  fama , perche  il  rifpetto  » e l’hcnote  alla  diuinità 
perfettionaflè  ogni  fua  attiene,  in  lui  erano  cosi  propri)  «che  lo 
foccuano  conolcerc  Icnz  vguale, e lorcndcuano  al  fuo  Popolo 
più  facile  ncll’imitatione . Mentre  egli  imprigionato  rotio»con 
Pcfercitio  della  fua  bontà  s’impicgaua  à benefido  della  fua  Greg- 
gia i il  Pontefice, conofccndo,  ch’in  eflò  gareggiano  la  ptu- 
ijw73 , eia  viuac  rà , con  le  qudli  era  baficuolc  affaticare  i più  là- 
gaci  negli  affari  di  portata , lo  mandò  con  Giouanni  Carauagia- 
leSpagnuolo , Vcfcouo  di  Piacenza,  in  Get  mania , per  rimediate 
à fondali,  e difetdini  del  Concilio  Bafilienfc,per  li  quali  molte 
calamità  fopraftauano  alla  Ciucia , con  difpcodio  della  podefià 
del  Pontefice . Tanto  opcraiono  con  la  diflrez2a , e profondità 
delle  loto  dottrine , che  li  Germani  alla  verità  delle  petfuafioni 
tinontiatono  la  contumacia  della  neutralità , con  che  non  cono- 
focuano  alcuno  Pontefice  nella Chicfa, deprezzando  l’Antipapa 
Felice , c non  filmando  Eugenio . Fortunato  nella  riufeita  de  fuoi 
impieghi  ritornò  Tomafo  col  Carauagialeveric  Roma.  Intefada 
Eugenio  la  loro  venuta , confidcrando , quantogioueuoh  fodero 
flati  all'Apoflolica  Sedia,  e che  la  virtù  accomunata  ftà  dilcto 
gli  effettua  le  dignità, c li  rapptcfcntaua  piùfpatiofo  il  campoà 
maggiori  honori  ,à  loro  gloria  non  afpettò,  che  fbfTero  entrati 
in  Roma  » alla  porta  del  Popolo  li  mandò  ad  incontrare , con  li 
capelli  rolli , inlègnc  del  Cardinalato  ■ Creato  EmincnnfPmo 
Tomaio»  quale  già  mai  lontananza  non  diuife  da  fuoi  Canonici, 
per  lettere  gli  accreditò  illuo  cuore,  c con  tenerezza  di  carità  tanr 
to  honorando  in  loro  l'eminenza  di  quella  dignità , quanto  nella 
fua  pedona  la  riconosce ua  maefiofa , così  gli  lo /piegò . 

Thomas  tir.  Santi*  Sufana  Cardinali  Bortoni* , renerabilibn* 
fratribns  Canonici s » Eccltfia  Bonom*  aiernamfeluttm , gr  faceta 
venerabilci , tSr  dileStJftmi  fratres  flatuit  Santi tffmo  D.nofiro 
Cam  nuper  ex  *4  le  mani* , & Galitjt  Dee  concedente  rcdimmut  ia 
perfonaat  noH  rata  botto  rat  e Eicltfiatn  Bononia , eJr  rwbn  in  codens 
tifalo  Epifeopaii  , & adminittraticne  ciuf  det»  Borioni a Eccltfia 
fermauentibkt . ^tfiumpfit  exiguatn  pet fonata  nofìram , in  5.  i{-Ef 
Trasbitcrn m Cardinale»  * jRgad  ititi  in  Jtflra»  notili*»  Mf f- 
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nifìe  crcdannc-,  Politi  ma  t tamcn,no{jlris  littcris  intimarci  Vtfciatit 
ttit  bowr  ab  Apostolica  fede  Bonon.  Ecclcfia  tributvs  fit . Quj 
cet  in  ferfomm  capi  ci  t viicatur  mpofitus  rtamen  & imembris 
totint  torporit , non  eli  alienus.  ‘ 

Nell’anno  medcfivno , morto  Eugenio,  fù  Tomaio  coopti- 
bliche  acclamationi  da  tutto  il  Conci  fioro  de  Cardinali  creato 
Pontefice , col  nome  di  Nicolò  Quinto , à (aera  memoria  dd 
Beato  Nicolò  Albergati . Gii  oracoli  diuini  imparenti  di  prc-. 
ipiarlo  , con  la  fuprema  dignità  furono  le  prime  trombe,  che  Tao 
clamarono  degno  della  Sedia  di  Pietro . Il  Beato  Nicolò , gli 
apparue  in  fogno  , c lo  prcconizò  Pontefice,  con  tali  parole. 
“Pone  lacbrimai  >tc  eoUigc  ,nobis  cairn  bene  e(i  benignante  lefu . 
Surge , at<f  \ accingere  » ai  breue  enim  temput  grane  cibi  fubcundum 
ed  munns , Vetri  HauicuUgubernani* , eJrc.  Federico  Duca d’« 
Aufiria,  eletto  Imperatore  lo  confirmò . Mentre  Tomaio  era  Le* 
gato  in  Germania , quello  fi  fognò  vederli  coronare  da  lui  Impe- 
ratore , come  poi  in  Roma  feguì . Et  egli  fteffo  confcfsò  à Fede- 
rico , che  dormendo  la  notte  auanti  la  morte  di  Eugenio,li  pare* 
ua , che  quegli  fi  fpogliaflè  l’habito  Pontificale , c di  quello  lo  vc- 
fliflc  ,e  chclcuatofi  il  Tronogli  lo  ponefie  fopra  il  capo  • con  dirli , 
Sede  hic  Ego  ai  SanSum  Vetrum  ibo , &c.  Et  il  giorno  icgucnte 
morì.  Indicij  diuini  ,con  li  quali  manifcfiaua  il  Cielo,  quanto  li 
fofTe  cara  la  fua  elcttionc  al  Pontificato . La  mndefiia , che  figno- 
rcggiauail  fuocuorc.fiprofondaua  nc  gli abiffi della  fuahumil- 
tà.  NcHe  grandezze  di  quegli  honori,non  li  lafctaua  mirarei 
fplcndori  della  fuprema  dignità , conuenientialle  (ueconditioni. 
Il  timore  di  non  potere  corrifpondereà  carico  ditant’altezza  ,à 
cui  fi  confa  l'onnipotenza  non  li  daua  animo  di  abbracciare  quel- 
lo feettro  diuino , che  regge , con  plenaria  podefià , tutto  l’vniuer- 
fo.  Nella  cercmonia  ftcflà  dcll'adoratione , fupplicc  piangendo 
pregò  il  facro  colleggio  à riuolgcre  l’clcttione  in  foggctto*piiì  pio- 
perdonato.  L'humiltà  in  lui , nello  sforzo  imparò  toltcuarlfc 
mentre  Giouanni  Orfino  Conte  di  Tagiiacozzo, Napolitano, 
Arciuefcooo  di  Taranto , Cardinale  Prenefiino , de  Santi  Nereo, 
de  Achilleo  i come  Nontio  ccleftc  s’oppofc  à quegli  efiremidi 
fommiflìone,  che  felicitatolo  con  riuerenza,  così  li  parlò.  0 
Santo  Taire,  don' è quel  cuore , nndrito  fri  le  virtù  f quel C animo , 
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che  con  tanta  tollerarla  precorje , e donò  l'altrui  ferrea  ? forfè 
ripudiate  quella  fpofa , thè  ri  promette  per  dote  tl  Taradifo  f qua- 
le nel  voflro  arbitrio  ripone  tutti  li  (noi  pii  pretto  fi  te  fori  <*  \ adi- 
rerà contro  di  rolla  divina  pr  cui  a erga , fi  i mando  fi  riltpefa  dalla 
rofira  ripugnanza . Qui  (la  cletticne  ,lo  Spinto  Janto  molto  pri- 
ma bà  con  tanti  oracoli  à roi  manifefli  celebrata , e pure  bora  e fé- 
guitte.  7{on  tardate  porgere  il  fatto  pteae , alta  ter  emonia  del  ba- 
cio. Eccoci  tutti  proftratii  alla  rtuerenga  adorationc . Tra- 
sformato Nicolò  , da  quel  primo  huemo , ch’era , parueli  ,chc  le 
ceneri  della  fua  ba  (lizza  li  (cuopriffero  il  fuoco  d’vn’intrepidezza, 
che  sfiammaua  carità , quale  col  calore  cclefle  da  gli  occhi  li  lant- 
bicaua  le  lagrime  . S'accomodò  all’adorationc  » quale  finirà , 
vfcendo  diConclaue  Antonio  Martini  Portughcfe,  Cardinale  di 
S.Chrifogcno,rtchnflo  da  curiofo  amico, chi fcflè  il  Pontefi- 
ce» rifpofe,  Noi  nonhabbiamo  eletto  il  Pontefice.  Trcppori- 
ftretta  fri  la  riipofta , perciò  la  fa  ma  ad  altro  non  attendeua , che  à 
procurare  nuouc  penne , per  fare  più  veloce  il  fuo  volo , à publi- 
cario . L’allegrezza  di  tutto  il  mondo  palesò , quale  fi  foflc  il  con- 
tento vniucrfale . Nella  fua  (alutc  ogn’vno  riconofce ua  la  fua  fal- 
uezza.  Lodouico  Conte  Palatino,  Prcncipcdeirimpctio  liprc* 
fentò tributo  d’vbbidicnza . Ottone , e Stefano  Duihidi  Bauie- 
ra,fifdggetraronofottoil  patrocinio  della  lua  beneficenza . Fede- 
rico Imperatore , da  lui  coronato  in  Roma  flimò  la  fua  protettio*  , 
ne  il  maggiore  afcendente,chepotcflero  fperare  le  (uc  felicità  . 

Ladislao  , Rè  di  Boemia , che  nelle  primitie  della  fua  tenera  età 
in  Roma  fitrouaua,con  lodcuoli  Encomi  j,  in  vna  eloquenti^ 
fima  oratione  fc  gli  oftèrfe  figliuolo.  Gli  Vnghcri,  al  primo  grado  ia*- 
tirati  dalla  Santità , e meriti  di  Nicolò  mietenti , venuti  à Roma  ad Ciac>* 
con  humili  oflequij  lo  confeflarono  vero  Vicario  di  Dio  in  terra . hic . 

Tuam  Santtttatcm  atqiD.7^.  Locumtentntemin  terni  Magi - 
flrum , & ducerti  rniuerfalit  Ecclrfia  rccoguofcimuscmncs,Te  ter- 
tur»  , & tndubitatum  Tetri  fuccefjorcm  » Te  Tafiorem  Dominici 
Gregtt  ,Te  SanClorum  Euangeliorum  verum  interpretetn  ,Te  do* 
fforem  [aiutar is  vita , Te  deniqi  Clauigcrum  Hfgni  cslcflii  prò - 
fitemur , &c. 

Ancora  il  Cielo , per  fingolarizzarc  fra  gli  huomini  la  fua  bon. 
tà  lo  fece  degno  in  Aflìfidi  vedere  il  corpo  di  S.Ftanccfco.Entra- 

Hh  to 
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io  nel  luogo , doue  ripofj  quel  Serafino , io  ritrouò  in  piedi , con 
braccia  aperte,  gloriofamente  impaticnte  d'abbracciare  il  Cido» 
e con  gli  occhi  folleuati  colà  sù  godeua,  nel  rifTcflo  delta  beatitu- 
dine, dell'anima  fba  l'immortalità.  Era  colorito  in  faccia , ani- 
mato dalla  carità , incorrotto , com’era  il  Tuo  cuore,  fpiraua  odori 
fuauiffìmi , chi  l’anima  già  (pirata  hatteua  in  Paradifo.  Le  pia- 
ghe erano  di  fangue  vermiglie , perche  ancora  quel  corpo  morto 
vjueua , con  nuouo  miracolo  nel  Crocififlò.  La  tenerezza  (ùg. 
gerì  lagrime  à Nicolò , più  tirate  dal  cuore, che  da  gli  occhi,  que- 
lle le  accoppiò  col  bacio  al  fangue,  delle  fantiflìme  piaghe.  Ve- 
dilo il  Tuo  cuore  de  piq  puri  affetti , che  polla  defi  are  la  pietà , di- 
partitoli da  quel  Paradifo , con  li  giorni  del  fuo  Pontificato  ac- 
crebbe il  numero  deH’opcrcfegnalare , ch’à  gara  lo  commenda* 
uano, perche  ogni  giorno,  virruofamentc  ambinolo  non  inai* 
diana  i paflati , e gli  auuenire  s'afpettauano  gloriofi  nelle  (ue  virtù  » 
cosilo  celebrò  poeta  » 

7^/7  tu  fortuna,  vèrtuti  ufi  omnia  debes , •« 

Ha  e hominem  eccepii , fecit  et'  Uhi  Deum, 

Sarganam  bxc  patriam  iedit , exilcfq-,  parente t 
Hpmanum  Ma  tibi  tradidit  Imperiane* 

Frà  tanti,  5c  infiniti  affètti  di  appraufi  vniucrfali  la  benignità  di 
Nicolò , nudrita  dalle  grafie  fi  compiacque  fare  partecipi  delie  fne 
meritate  grandezze  h funi  Canonici  della  Catedrale  di  Bologna  » 
così- 

T^icolaus  Eptfcopits  Scruni  Seruorum  Dei . Dileéfii  filift , Ca- 
pitalo , Ecclefix  Bononix . Salutem , & Apofiolicam  Benedizio- 
ne m fìgmficamas  vobii  ad  refìram  confolationem . TSfosk  vene- 
rabilibus fratribus  nofiris  ,S.1{.E.  Cardinahbus  yiie  fexta  prxfen- 
tii  menfii , Summum  Bora.  Vont. concorditer  fitiffe eteffum . Qaod 
Ut  et  fu  gran  t/fi  msm  onui  humerit  tnftrit  » tamen  confi  fi  de  mtfe - 
ritorcila  Alti  fimi  acce pt  ani  mai  ponduriniunftum  no  bis . Velitit 
igitur  Deo  grattai  agerc  , & prò  nobit  prece  s tff under  e ,vt  affifiat 
nabli  fua  gratin, & mifericordia  ad  regimen  Ectl.fua  Santi  a.  Da - 
tum  fub  media  bulla.  f\om*  apud  S.  Vetrum  Ann.  Incarnationis  D. 
ktc DXXXXXlt.  D.  ni.  Menfis  Marti/ . Tenia  vero  ,pofl  nofìram 
adapicem  fammi  Apofì.ajumptionem , &c. 

Da  Canonici,  e Capitolo,  riccuutc  le  lettere,  e participare  à Si- 
gnori, 
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gnori  « quale  toflè  maggiore  la  riueterza , o il  giubilo , l’c ccc  fio  di 
quello  fececonolcercla  grandezza  di  quella , non  folo  r.c  gii  ap- 
parati di publica  allegrezza , trà  più  nc  ringrati-mcrti alla  diuina 
beneficenza.  Vinti  fiorini  d’oro  .furono  da  gli  Antiani  donati  à 
dafeuno Canonico, per  fard nucuo manto  ,fcgno della  fua  Rc- 
uercodilfima  dignità. edugento  feudi  d’oroal  mefiaggiero . che  li 
portòilfèliciflìmoannontio.  Tré  Canonici  di  quella  lacra  Ccn- 
grega tiene , finono  desinati  à Roma  Ambalciatoridiriuctenza» 
c per  (upplicarc  Nicolò , ch'à  (e  dalle  limile  (ucce  fiere  del  loro  nu- 
mcro.de  quali  il  buon  genio  de’  coflumi  rcn  iinptcuctéua  la 
vita , anzi  come  vna  fcola  di  rettitudine  li  rendala  riguardagli, 
fino  airiflcflabontà»  ' 

GIOVANNI  POGGIO. 

Nicolò  .ch’acccmpagnaua  la  benignità  a'  pari  della  fiia  gran-  j 44~ 
dezza  » c come  pudico  padre  differire  r.cn  fcpcua  il  conca.  ““  ' 
dcre  quello» che ragioneuolc  corofccua  nelle dimande  .anzi  era 
così  pronto, che  feceua  più  certa  la  fperanza  del  riciuere,  chela 
la  libertà  del  deGderate.allatichicfla  de  Canonici  dimcftrò  h*- 
uetc  prcuenuto  il  loro  intento,  & il  comune  defidetic  della  Città» 

Haucua già dcftmato  Vcfcouo di  Bologna, Giouanni  diBattiffa 
del  Poggio , Cittadino  nobile , fuo  famigliare , dottiflìmo  profef. 
foce  df  leggi,  e Canonico  della  Catedralc , il  che  autenticò  con 

lettere.  _ . 

'Hjcolaus  Epi/copus  Senni  Seruorum  Dei  diletti!  filijs C apitulu 
Ecelefia  Borioni a falutem,  & poftolicam  Beneaittioatm,Eiclefit 
veftra , cuius  regi  mini  T^os  edam , &c.  . . 

L’allegrezza  di  tutta  la  Città  fu  incomparabile  -,  perche  fu  fil- 
mato fauore  del  Ciclo, c con  pudiche,  e ditotc  ptcccflìcnifi 
manifcftò  il  rendimento  di  grafie  alla  diuinsMaefta.  Riccuute, 
c lette  le  lettere , non  fi  tardo  la  cerar onia  della  ccnlacrationc, 
tanto  più  fù  lacra , quanto , che  operata  da  vn Santo.  11  Beato 
Antonino  Arciuclcouo  di  Fiorenza,  dcli’Ordine  di  S.  Domenico, 
con  l’alTì (lenza  de  Vefcoui  di  Ferrara , & I mola , nella  Chicla  di 
S.  Michele  in  Bofco  celebrò  la  felcnnità  di  quel  (acro  rito . ^ L’af- 
fètto de  Cittadini,  verfo  ilnuouo  Vcfcouo  votò  la  Città  d’habt* 
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latori: non  vi  era  cuore, che  non  conofcendo  termine  alle  Tue 
brame,  non  gli  augurale  le  fue  felicità  immortali.  Compita  ja 
ccremonia.fù  accompagnato  alla  porta  diStra  S.  Stefano.  Entra- 
lo nella  Città,  vi  concorfe  tutto  il  Popolo,  e con  religiofa  aflèt- 
tionc  filmando  premio  del  Ciclo  quello,  che  conoCccuanoCupc- 
riorc  di  virtù , bramaua  riuerirlo  ncll’vbbidienza . Arriuato  alla 
Bafilica  di  S.Stefano,&  ofièruato  l’antico coftume  altre  volte  (pie- 
gato , andò  alla  Catedrale , douc  riccuuto  da  Canonici , e pigliato 
il  pofTcflò  fi  fece  firada  nel  VeCcouato , nel  quale  era  apparecchia- 
to nobile  conuiro , che  nella  fplendidezza  non  difpreggiaua  la  fru- 
galità. Oltre  rArciucfcouo,e  Vefcoui  vi  furono  introdotti  da 
400.  del  Coniglio , come  & altri  principali  nobili . La  Tua  ma- 
gnificenza fi  fece  publica.aH’ammiratione.  Li  meriti, che  ap- 
parteneuanoalle  iodi, e licoftumi,chc  accreditauano  Phoncfià 
della  Tua  conuerfatione . nella  breuità  del  Tuo  goucrno  Cpiritualc 
fràCplcndori  d'eccellcntiflìmc  prcrogatiuc  fecero  femprc  pronta 
ad  ogni  cenno  l’vbbidienza  di  tutti . La  fortuna , cedendo  alla  fua 
virtù , felicitò  i fuoi  progredì . Mandarono  li  Bologncfi  Amba- 
feiatori  di  complimento, al  nuouo  Pontefice;  Nicolò  Sanati, 
Melchiorre  Vizzani  Cauallicii.Battifla  S. Pietro ,Gafparo  Reo» 
ghieri  Dottori,  Melchiorre  Maluczzi,  e Ludouico  Bcntiuogli, 
tutti  Cittadini,  de  quali  fi  vcrificaua  quello  didc  Metello  di  Sci- 
pione, che  ringratiarc  il  Cielo  fi  poteua,  per  parte  della  fua  patria , 
che  in  altro  luogo  nati  non  fodero . Qucfii  addottrinati  dalia  pru- 
denza >graui  ne  confcgli,  & auueduti  ne  partiti,  à Roma  furono 
riccuuti,&  accarezzati  da  Nicolò,  col  maefiolò  della  fin  fami- 
gliarità, con  che  conofciutijc praticati  gli  haucua  in  Bologna . Ftò 
molti difeorfi, li  fece  Capere  come  bramaua, che  Bologna  riror- 
nàde  Cotto  il  dominio  della  ChieCa . ImprouiCa  li  fòla  propofia  del 
Pontefice ,c li  patue  ftrana.cdubbiola.  S'affaticarono  col  più 
giudo  delle  loro  ragioni  perCuadere  al  Pontefice  , quanto  lode 
più  ragioneuolc  lo  fiato  della  loro  libertà.  Il  Papa  maggiormente 
infiaua,  e con  la  Cperienza  li  faccua  conoCcerc  il  loro  mal  goueroo. 
Li  diceua  , che  quando  erano  Jotto  la  fignoria  della  Cbiefa,ftauano 
sbanditi i tumulti i 7{onriu[ciuano  così  facili  le  feiittoni , e men- 
tre fi  trouauano  in  liberti , non  vi  fìt  fecolo  ,cbt  contaminato  non 
fofie  iati' ambit ione  del  regnare  ne  principali , per  deprimere  altri* t 
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/Vor  ri*  fe  fi  tifi  Je  dou  e frà  le  fiere  la  fimi  Illudine  refi a fi  cura , frà 
Bologne  fi  era  così  difperota , eh* ancora  nelle  parente  He  non  fi  cp* 
nofceuafitnilc , f benché  la  crudeltà  nel  pii  attrice  del  fatto  fi  ver. 
gognafie  » laficregganon  innidi  andò  alcuna  / erte  difirage , faceva 
correre  per  la  Città  fiumi  di  {angue . Li  torpi  de  pii  Tubili , erano 
tniferabtle  fpettacolo  > altro  per  le  firade  non  s’incontraua  ,che  fe- 
riti , quali  cercauar.o  il  rimedio,  & il  {allenamento . od  centinaia  > 

i poueri  Cittadini  fi  vedevano  giacere  ìnferamente , tjualt  fenga 
pietà  erano  trucidati , che  pii  lodo  facevano  defiderare  li  Barbari  , 
e le  mi  ferie  della  piu  infelice  fortuna . Intefa.  da  gli  A mbafciatori 
Fintentionc  ferma , c (labile  del  Pontefice , alla  quale  conuenien- 
tenoocra  il  controllare , bonorato  da  Nicolò  «I  Bcntiuogli.,  col 
titolo  di  caualicre  » fi  partirono  per  Bologna  : douc  arriuat  i fecero 
radunare  il  maggiore  configgo  , nel  quale  da  loro  rflerito  fu 
quanto  da  Tua  Sanrità  era  flabilito  > c fe  bene  le  viue  ragioni , e la- 
gninoli (uccelli  accaduti  più  volte  nella  Città  rapprefentauano  la 
ncccffità  di  maggiore  ptotett ione  ; con  tutto  ciòdubitauaoofrà 
fe  fleflì  incetti , clic  la  libertà , che  gli  era  premefla , non  folle  l'- 
inorpellata di  Tibcrio.La  varietà  de  pcnficti,  «umultuaua  nelle  di-  Tacìt. 
feordie  de  pareri.  Fùrimeflo  il  tutto  al  partito  dello  fquitt  inio  »c  Ann.  1.  u 
benché  nel  principio  pareflè  difficile  » nel  progreflò  conobbe  feli* 
citata  la  fua  riufeita . Preualfc  la  parie , che  bene  folle  accettare  la 
protettione  della  Chiefa  » tanto  più , che  in  quel  tempo  gcuerna- 
ua  Nicolò»  quale  cittadino  fi  riputaua , perfona  difintcrcflata , 
amorcuole,  che  col  feuero  della  giufiitia  haurebbe  potuto  correg- 
gere tutto  ciò,  che  tentato  fi  foflTe  ditumultuofo  , e maligno; 
mentre  fòlle  fiato  deprezzato  il  benigno  della  fua  pietà.  Era  Preti* 
dpc  grande  » e febene  ogni  cofa  poteua , Colo  crcdeua  eflcrli  leci- 
to quello  , die  la  confidenza  li  dettaua  ficuro , giufio , c lodeuole . 

E (calere  volte  il  dominio  de  miniflri  della  Chiefa  (ù  forza  ^ vio- 
lenza; al  fuo  tempo  era  fchKtrezza,  equità , beneficio,  cccmmo-t 
dode  (additi . In  ogni  occorrenza  di  bifogno»  libero  era  il  nego-  * 

tiare . Stimaua  fua  gloria  cflendo  fuperiore  à tutti , l’abbaflàifi  ad  - n 
ogn'vftìciodi famigliarità  conueniente  alla  grandezza  dclluofla* 

• to,  con  che  facilitaua  così  l’vbbidicnza  deludditi,chenon  viera 
popolo  » o natione,  die  non  bramaflccflèrli  fuggcito.  Accor- 
date le  parti,  cftabilito  fra  di  j c ro  ciò,  ch’eca  nettila  no  , ritorna-  q 
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tono  gli  Ambafciatori  à Roma . A gli  eccedi  J -fìa  beneuolenzi 
del  Pontefice,  con  chefupcraua  ogn'affcito  , con  akretanto  di 
humilidìma  fommiflìonc,  prodratti  al  bacio  de  piedi  raccerta- 
rono, quanto  ambitiofiredaflcro  li  fiolognefidcl  Tuo  patrocinio» 
e che  come  figliuole  ludditi  fe  li  protedauano  femprc  più  fermi  » 
e dabili  ncll’vbbidicnza  alla  Chiefa . Si  rallegrò  il  Pontefice,  della 
loropronta  volontà  .lodandola  pietà  .con  che  fidimodrauaoo 
così  affèttuofi  verfo  la  Santa  fcdia , e ne  fece  tedimonio , con  bte- 
uc  dicendo . Se  cordibut  ci  ninni , non  Caflris  dominavi.  Topnlum , 
CrCiuitatcm  Bonomo» fon  Smunto  Tonti  & !{.  E.  deuotum , ac  obe- 
dientem  foaq\fponte,  ab/q vllacompul/ione  fobie  Rum  e tifi  ere. 
Dat.  Ann.  144.9.  j . T^on.  Mart,  Furono  di  confcntimeoto 
vicendeuole , fenz’  alcuna  alterationc  formate  alcune  capitulafio- 
ni , fra  le  quali  vi  fu , che  al  Vefcouo  di  Bologna  foflè  di  giurìdit- 
tionc , come  prima  il  confirmare  gli  vfficiaìidi  Cento,  e della  Pie* 
ue . Ritornati  gli  Ambafciatori  à Bologna , con  Adoce  Spada  in 
faccia , Arciuefcouo  di  Bcneuento.nuouo  Gouernatorc.fù  da 
tuttala  Città  con  honoreuole  incontro  riceuuto.  Letti  li  capitoli 
delle  conucntioni , e giurati , hi  à Giouanni,  il  Vefcouo»  redimito 
.1  ilpodcdb  delti  due  Caflclli , già  per  molto  tempo  dalla  violenza 

diqueldominioingiudatncnte  priuato.  Li  band  iti  di  quedi  luo* 
ghi .Cento, eia Picue, compagni  dcCanetoli,  ribelli  de  Bolo* 
gnefi , intefa  fa  reditutione  al  Vefcouo , con  l'aiuto  di  parentelle 
de  amicitie» Idolatri  dcH’affcttione  della  Patria,  aeconfcntendo 
Giouanni,  vi  vennero  à ripatriare , di  che  il  confeglio  tenendoli 
grauementc  ofLfo,  fecero  intendere  al  Vefcouo,  che  fi  raccor- 
dane , che  (ale  non  era  dato  il  concertato  della  reditutione . Egli , 
per  manifedarc  quella  fincerità , che  punto  colpcuolc  non  focena 
lafua  innocenza , con  termini  gnu  lofi  li  fece  liccntiare , c per  Ic- 
uare  ogni  dubbio,  con  che  il  peruerfogiudicio  altrui  derogarepo- 
tede  alla  fua  integrità , rinont  iò  il  dominio  per  la  Chiefa,  à Nicolò 
Filent.  in  da  Cremona  Secretano  del  Papa , quale  per  Goucrnatore  vi  man- 
dò Albero,  della  nobihdìma  famiglia  degli  Albergati.  Ad  Atto- 
re nu  juo  Goucrnatore , dallo  deflò  Nicolò  da  Cremona  fu  con- 
fignato  il  gooemo  della  Città  ,ed  egli  in  vece  n'hebbe  la  Tcfore* 
ria  della  Chiefa  ,c ritornò  ad  h abitare  nel  Vefcouato.  Poco  do- 
po , chiamato  Giouanni  à Roma  da  Nicolò  il  Pontefice , al  quale 
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era  caro  per  la  comunanza  de  lla  virtù  ,ch’in  quello  merirauir.o 
glihoDOri  » & in  quello  alimcnrauano  la  gloria  » per  ccmpeniate 
il  merito,  lo  fece  Goucrnatote  di  Roma.c  Cancelliere  di  Santa 
Chiefa . Gli  honon  fono  à guifa  de  monti , quanto  più  alti , tanto 
piùfcofccfi,  dirupati*  c prccipitofì . Mezzana  l'inuidia  de  malcuo- 
li.iGiouanni  ilnofìro  Vclccuo  fù  procurato  col  veleno  l'cflct- 
minio  della  vita,  c di  ciò,  che  Parrorc  del  Ponti  ficc , e la  Tua  in- 
nocenza , & etuditione  gli  raueuano  procacciato . La  morte 
(prezzando  la  gloria  de  gli  honori , che  (òtto  la  sferza  della  fragi- 
lità fparifeono  .loripofcnel  foggio  dcll*ctctnità . Della  fua  difgra- 
tia  s'affliflc  il  Pontefice , c per  fare  publica  la  Ita  mefiitia , con  fu- 
nerali.propcrtionatià  quell’affètto , con  che  l’amaua»echc  ri. 
chiedeuano  le  Virtù  di  Giouanni;lofece  fepdire  in  S Pietro  in 
Vaticano , nella  Capella  di  S.  Tc  malo , con  tale  cpitafio , 

ioanni  Todij , Epifcopo  Bononenfi , turi  Cohfulujjìmo  , Dcfiif- 
fimo  , tt  SénBiffimo  . Tijeolaut  1 Quintili,  Toni.  Max.Setrn m 
fieri  luffìe. 

Tanto  più»  fu  l'infcrittionc  gloriofa , quanto . che  da  vn  Pon- 
tefice difpofta , per  ricompenfare  le  dimore  à quegli  henori , che 
girono  femprc  impareggiabili  à Cuoi  met  ti . Grande  prercgaiiua 
è delle  lodi  ^eccellenza  di  chi  loda . Dalla  maeftà  della  pedona , 
che  fepalcfa,ticeuono  la  fua  honorcuolezza , & il  fuo  pregio . La 
magnificenza  dcll’efequie  » celebrate  nella  Catedrale  di  Bologna, 
da  tutto  il  Clero , Magifirato , e Popolo  .furono  frà  l’ombrcdi 
lugubri  apparati  viuace  teftimonio»  che  più  col  filentio  nel  dolo- 
ri potcuano  manifeftarc  le  fue  virtù  ; doue  con  la  chiarezza  di 
Yptt  voce , opprefle  reftauano  nel  diffèt  to . 

“ FILIPPO  CALANDRINE 

VT  On  fece  indugio  la  nuoua  demone, ì procurare  perfona, 
N che  punto  inferiore  non  foflc  à predeceflori . Nicolò  il  1 
Pontefice,  che  fcmaua  gran  fortuna  il  potere  beneficare  li  fudditi, 
c l’affètto  verfo  li  Bolognefi  l’aftrmgeua  alla  gratitudine  , per  af- 
ficurare , ch’ingannata  non  fofle  i’elcmone  di  nuouo  V clccuo  di 
Bologna.  Conofcendo  Filippo  Calandrai  fratello  per  Madre , 
Arcidiacono  della  Catedrale  di  I ucca , di  grand’ingcgt  o , c di 
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fpcrimcntata  integrità , le  parti  delle  coi  virtù  erano  come  i fplen- 
dori  del  fole , che  nafeondere  non  fi  poreuano  * anzi  ogni  giorno 
più  li  procurauano  l'eternità  del  nome,  e della  fama  ; fprczzato 
ogn'mtereflè  diparentclla , io  fece  Vefcouo  di  Bologna , e per  let- 
tere particolari  lo  publicò.  M 

7 colata  S erutti  Scruorutn  Lei  di  ledi  s fili/s , Clero  Ciuitatis , 
& Dioca  fu  Bononi d.  Sai.  & *4p.  Ben.  EcclefBonon.per  obitum 
Bona  Memoria . loan.  Epi/c.  Bonon.  tire. 

Epurc,ncrcfcriflèal  Magiftrato , & al  Popolo.  Le  lettere  di 
tale  elcttione  accrebbero  honoreuolczza , fe  bene  prima  ne  gli 
animi, c nel  defidcrio  di  tutti  era  fiato clcttoà  quella  dignità* 
L’obbljgationeal  Pontefice,  ingrata  fi  farebbe  tenuta  ogni  volta, 
che  non  l’haudle  bramato . Nel  pigliare  il  pofièfiòà  fuo  nome  3 
Gnuernatore , l'impaticnza  tormentaua  i Cittadini , mentre,  che 
la  lontananza  li  negaua  il  contento  della  fua  prefentia . Era  così 
amabile  .che  il  giuditio  di  tutti  era  sforzato  dalle  publiche  lodi! 
celebrarlo . La  natura  fteflà , nella  fratellanza  col  Pontefice  fi  glo- 
riarla della  parità  di  quei  doni,  che  lofaceua  più  riguardeuole, 
che  imitabile . Era  fratello  di  Nicolò . Li  meriti , che  li  furono 
Tempre  auguri  jà  maggiori  grandezze,  li  procurarono  maggiori 
le  dignità.  Nonpafsò  gran  tempo,  dopo  la  fua  cletrioneal  Ve* 
fcouatojchc  dal  fratello,  con  Afiorc  Agnenfe  Goucrnarorc  hi 
honorato  della  porpora,  col  titolo  di  Santa  Sufanna,c  poi  diS 
Lorenzo  in  Lucina , Maggiore  penitcnricrc,  c Vefcouo  Portoci 
Te . Fatto  Legato  della  Macca , quell’honore  in  lui  afficurò  l’affet* 
rione  di  tutti . Nel  primo  fiato  della  fua  bada  fortuna , la  fama  era 
cieca  alle  fùe  glorie , doue  afeendendo  con  le  (uè  chiarifiìme  qua' 
llrà  fopra  remifpero  di  maggiore  grandezza, fu  ammirato  pel 
incomparabile.  Ogn’afFare  alla  fua  prudenza  .facile  firendeua, 
mentre  ventilato  con  la  maturità  del  fuo  giudirio,  lo  felicitai» 
alla  riufeira . Inuidiaua  Bologna , ch’altri  godeflèro  idolciflìmi 
frutti  della  fua  conuerfationc.  Viccndeuoli,  erano  le  brame.  Là 
meta  del  luo  dcfidcrio  terminaua , nel  gouerno  della  fua  Chiefa  *, 
mentre  TafFetto  de  Bolognefi altro  nonmiraua,cheil  beneficio 
del  a fua  prefenza . Alla  difperatione  della  loro  affettione , vi  fi  ag* 
gionfcro  grauiflìmi  trauagli i Ecdifi  portentofe  dei  Sole, Terre* 
moti  ipaucntcfi  > c la  pefie  cominciò  feorrere  per  l’aria , con  bari* 
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dicre  (piegate  dello  flento , c della  morte . S’abbalsò  alle  pene  ai 
cialcuno  > dentro  ,c  fiori  della  Città,  con  gran  lp;  ucnto  : infegna* 
uà  ad  ogn’vno  prepararli  al  rr  or  ire.  Vcdcuatc  Iccafe,  ogni  Ara* 
da  era  fecna  d’horrore , per  la  moltitudine  de  cadaucri.  In  poco 
tempo, la  pouera  Città  diuenne  Cimitero  di  quattordici  milia 
peritone , fenza  quelli  di  fuori,  che  furerò  dieci  fette  milia*  cosi 
annouerati  da  Parocchi  » per  ordine  di  Filippo . Ogni  foccorfo  fu 
vano , fuori , che  quello  dei  Ciclo . L’Imagine  di  Maria  del  Mon- 
.tc  della  Guardia, ch’ai  tribunale  della  fua  pietà  nonfu  mai  fcarfo, 
ò tardo  il  ricorfò . Per  tre  giorni  continui  portata  in  diuote  pro- 
ceflìoni,  per  la  Città,  nello  più  fuifeerato  della  vencratione  fpa- 
jnento  di  rigore , del  cafligo , e con  miracolofo  aiuto , ne  prouaro- 
no  li  Cittadini  cfficaciflìmo  il  folhuamento . Forfè  la  diuina  pro- 
uidenza , per  deflare dal  Tonno  delle  colpcgli  huomini , rifeoflè  in 
parte  quelle  pene, che meritauano  le  comuni  fceleratezze.  L’- 
amarezze  delle  medicine,  fono  valcuoli  alla  falute , e l’afprezzc  de 
fitcchi  fono  fomenti  ncli'infirmità . Vicino  era  l’anno  del  Santif- 
(jmn  Giubileo  : bene  fi  conucniua  purgare  qacH’animc,che ine 
loro  affetti  altro  non  conofceuano , che  le  colpe . Li  fucceflì  pierà 
difictczza  » che  fegu  irono  in  Bologna^,  accreditarono  il  poco  pio* 
fitto  fpirituale,  ne  ficuro,  ne  (labile  e il  rubarli à fc  medefimo, 
mentre  il  vitio  nemico,  inuidiofo  fi  tregua  infedele  col  pentirne» 

10  , che  poco  operò  di  bene , nelle  fuc  falle,  & apparenti  dimoflra* 
rioni . L’imp;ctà  , nel  pofleflò  cominciò  efeteitare  le  fuc  armi 
mortali . Santi  Bentiuogli  baflardo  del  già  Ercole  leuato  da  Pop- 
pi Cartello  Fiorentino,  Fer  tutelate  di  Gicuanni  figliuolo  dclfù 
Annibaie , picciolo  fanciullo,  di  tre  anni , feordatofi  di  quelli  auifi 
patemi  con  che  il  gran  Colmo  de  Medici , Bella  lua  partenza  1 ha* 
Detta  ammacflrato  » auuelenato  dall’ambitione , di  fotfi  Signore 
di  Bologna . Il  fuo  flato  li  pateua  troppo  argufìo  con  fine  per  la 
grandezza  de  Tuoi  tt  merar  i j penfieri»  che  non  li  lafciauano  cono* 
fcccc  i pericoli»  quali  à le  fìefic,&  al  publico  fiuta  Aauano,  le  con- 
giure , gl'inganni , le  guerre  ciuili , le  (editioni , i tumulti  populati. 

11  feguito  di  molti  patreggiani  nobili  lo  fàccuano  fiperbo  » in  vna 
fìnta  dolcezza.  Andaua  lufingando  il  Popolo,  con  doni.  L’in- 
folenza  , e la  libertà  pcrmcttcuano  ogni  fccleraginc*  Cialcuno 
amaua  più  U viti)  ne  gli  altri  9 che  in  le  medefimo  li  conolccflc. 
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Quelli , ch’crano  auezzi  ad  ogni  male,  gouernauano  ogni  colà. 
Li  buoni  lalciati  ncirotio , c quali  frpolri  non  fi  conofceuano,fc 
non  nelle  pcrlccurioni , nell'accufc  ,e  nei  pericoli . Liccntiolò  era 
ilgouerno  > perle  difcordic  de  Cittadini , e per  l auaritia  de  Magi* 
firati, douc  la  loro  forza, e potenza  poco  valeuole  fiumano  il 
diritto  delle  leggi , e de  confeg'i . Partito  il  Legato , con  Tuoi  Mi. 
niftri  > molti  Cittadini  accortili  dei  loro  dilgufto  ,c  delle  vantag* 
giofe maniere  di  Santi, firano li  pareua , ch’lwomo  di  nafcitaH* 
legitima,  nodrito  plebeo,  dalla  fortuna  con  improuifo,  & impeti* 
fato  follcuamcnto  aggrandito,  acciecato  da  fuoi  fcófigliati  affetti, 
così  vanamente  procuraflc  ououi  modi , per  innalzarli , e mante* 
te  vna  tiranna  riuerenza  , col  contaminare  la  publica  fedeltà, 
poco  fa  giurata  al  Pontefice . Fattoli  capo,  Romeo  Pcpoii  con- 
figliarono (ràdi  loro,  eflcre  di  necclfià  prcuenire  litentatiui  di 
Santi  . Le  dimore  ne  fofpctti  fono  pericolofe,  e l’afpcttare , che 
l’cfccutionc  ne  porti  il  precipitio,èvn  lagnai  lì  dclfimprulenza. 
Vfciti  della  Città , tentarono  ogni  flrada  per  facilitarli  l’effètto# 
con  l’aiuto  de  Foraffieri , e bene  haurebbero  efeguito  i loro  peo* 
dai , fe  il  Pontefice  con  prouida  auuedurezza  non  haueffe  man- 
dato à Bologna, per  nuouo  Legato  Bcflàrionc  Greco,  Ardue» 
fcouo Niccno , e Cardinale  de  Santi  dodici  Apofloli,huomo, 
ch'oltrela  fingolarità  delle  lingue, e delle difciplinc,  non  meno 
nella  Religione,  che  nella  prudenza  era  approuato,e  come  in 
quella  era  zelante  in  quella  fi  dimofiraua  mirabile,  e difeteto . 
La  fuauità  delle  Tue  parole  faceua  tefiimonio , ch’ogni  cuore , che 
fafcoltaua , benché  contumace , nella  lua  facondia , e dolcezza,  fe 
ti  rendeua  vinto . Qticfto  prudentiflìmo , cominciò  à leuare  i 
principi  j delle  feditioni,  quali  adulte , e proucttc,  fono  come  il  lo* 
gl  io , che  sbattuto  nel  campo  rinonella  i germogli . Indebolite  le 
forze , e l’arditezza  di  chi  porcua  -,  slontanati  li  tumultuo!! , finge* 
na  renderli  Corpetti  ( bt  nche  non  fodero  ) quelli , che  dubiraua  fc- 
guaci , accioche  riluegliari  dal  fieno  del  timore  non  vfalèro  nuooi 
tentatiui, contro  la  publica  quiete.  Mentre  la  Qttà  ambitiofa 
della  fua  fortuna  dimoraua  nel  ripolo , che  procurato  gli  haucua* 
no  li  fagaciffìmi  influffì  del  Gouemodi  fiefiàrione , c la  fìngolate 
diuotione  da  luì  dimofirata  alla  Madonna  del  Monte , quale  fa 
dallalùa  magnificenza  ridotta  dall’angulbc  ddl’antiducà  in  mag* 
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giorc  fico  » & ornamento . Sonragionfc  ’’anno  del  Giubileo  145 o. 
e glorie  di  Beffò  rione  campeggiando  per  cgni  partc,fùreno  anco- 
ra conofciute  da  Federico  terzo  Imperatore,  quale  poco  dopo,  di 
Germania  s'craincaminato  vede  Roma,  per  riccucrela  corona 
dalle  (acre  mani  di  Nicolò,  e fpofarc  Lionora , figlinola  del  Re  di 
Portogallo.  Pa&ò  per  Bologna , fu  incontrato  dal  Cardinale  % e 
dai  Confeglio,fottobaldachmo  di  broccato»  con  faufìi  acclam- 
marioni  del  Popolo . Condotto  al  Vefccuato , douc  difpofio  ciò  » 
ch'era  ncccffar  io  allo  fplcndorc  di  gran  pedonalo  conpublichc 
fpefe  fu  accarezzato . Da  Nicolò  Perotti , Vcfcouo  di  Siponto 
famigliare  di  Beffarionc,  con  dottiffìma  oratione  furono  celebra- 
re telile  lodi,  in  riguardo  alla  riucrenza.con  che  fi  honoraua  la 
grandezza  del  fuo  fccttro . Non  formaua  parole»  ch’ccho  non 
fòdero  delle  fuc  glorie.  La  magnificenza  di  Federico,  che  punto 
dalla  maeftà  non  fi  difeompagnaua,  con  quello  fteflo  honorc.ch*- 
^ egli  b.amaua , ricompensò  il  merito  dell'oratore  i lipofeincapo 
vna  corona  di  lauro , condegna  mercede  dell’eloquenza  di  quell - 
ingegno, quale  non  degenerando  dalle  fuc  vinezze , con  impto-; 

* oifò rendimento  di  grane  cornif  ole  à tanto  honorc , così 
CinxifU  y ir  idi , Cafar , me  a tempori  lauro  1 
«o*  Eccc  tuoi  ornai  fura  corona  cornai. 

. 7{on  me  a me  firmi , tali  none  munere  dignum , 

Sed  dulce  tffccit  Tr incipit  Ivgcnium . 

Federico , ch’ai  fuo  viaggio  non  pcrmctrcua  indugio,  il  feguen- 
te  giorno  nella  Catedralc , afcolrata  la  meffa  di  Beffarionc, ingrata 
haurebbe  riputato  la  fua  benevolenza  » fe  effetto  di  fplcndidezza 
memorabile  non  haucffclafciatoà  Cittadini.  Nella  fìcffaCatcdra- 
le,  creò  alcuni  Caualicri.Giouanni  Bentiucgli , fanciullo , Pietro 
Aniooio  Pafclli, Dottore,  Carlo  Malvezzi,  Chtiflefàro  Cacciano 
mici,  e Baldiiera  Lupari.Ccropartitiglihocori,  e terminata  lacc- 
temonia , partì  pet  Rema  ,doue  coronato,  e col  (acro  anello  dal 
Pótcfice  celebrato  il  matrimcnicimtclc  le  Ibllcuationidcl  Regno 
d’Vnghetia , affienò  il  (uo  viaggio  in  Germania , accompagnato 
per  lo  fpatio  di  cinquanta  miglia, con  ruttigli  hoooripcflìbili, e di- 
modrationi  di  riuctenza  da  Fil.f  fo  il  Vcfccto  di  Bologna, e Cai* 
dioalc»  e dal  Cardinale  Carauag  ale . Nicolò , che  già  molto  tem- 
po , hor  a ccn  ambafeiarori , hora  icd  allettamenti  di  piaccuolca- 
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za,  come  vn’altro  Fabio  procuraua  fucllere  gl’inccntiui  delie  guer- 
re, fri  Prencipi  Italiani , pet  le  quali  haucuano  votati  gli  erari], 
&impoucriti  i Popoli  .al  fine  con  l’aiuto  dc'caftighi  del  Cielo, 
piantò  l’vliuo  della  pace . Condannò  la  temerità  di  Stefano  Por- 
chari , nobile  Romano  i e caftigò  i congiurati . Ridotta  in  quic-, 
te  1’ I calia, rader  ta t i i tumulti  di  Roma , prouò,  che  la  fortuna  non 
è cosi  obbligata  ad  alcuno,  che  debba  corriCpondetli  à Tua  voglia , 
fià  contenti  nafeonde  più  penofe  l’aiprezze . Non  penfata , & 
imptouifa  fu  la  nuoua  della  perdita  di  Cofiantinopoli  > ch’afièdia- 
to  in  tredici  giorni  dalla  fierezza  di  Mchemcth, tiranno  de  Turchi 
fu  vinta . Crudcliflìmo  nella  vittoria, con  rabbia  beflialcà  lui  pro- 
pria , vccifc  Co  (fantino  Paleologo  Imperatore , fatto  horrendo 
ipcuacolo  della  nobiltà  > in  ogni  età  irrigidita  la  crudeltà  nel  (àn- 
gue innocente . irritati!  (e  medefima , e col  più  imputa  delle  (por- 
chczzc  Maumctanc, contaminati  i facti  Tempi;, fece  più  dolorofa 
la  ftragc  > c facrilega  la  perdita Non  potè  il  Pontefice  nalcondc- 
rc  Immagine  dclfuo  dolore , che  li  campeggiaua  nel  volto , e ne  gli 
occhi . Quello. cfcrcitaua più  il  (ho  flagello  in  lui, quanto, che 
maggiore  era  il  (ho  carico . Inquieto  d’animo , sbattuto  di  fòtzc, 
nella  malinconia  forprefo  dalla  podagra,  (ua  domeftica  infirmiti, 
fattali  ricca  di  dolori , e poucra  di  (ìcurezza,  vi  foggionfe  la  ftbre, 
che  poco  (limata  in  vn  vecchio  , benché  picciolain  apparenza, 
accompagnata  con  l’afflirtionc  dell’animo  li  fu  mortale . Spirata 
l’anima , all’eterna  vita , publicara  la  fua  morte,  le  lagrime  vniuer- 
fali celebrarono  li  primi  funerali  : fù  fcpolto  in  S.  Pietro,  lafcian* 
do  in  terra  il  fuo  corpo  ,c  tutto  ciò , che  il  fuo  nome , c la  fama 
delle  fue  gloriole  imprefe  vanno  paldando,  quali  in  patte , nel  fuo 
fepolcro  così  furono  deferitte . 

Hic  (ita  funt  Quinti  Tfjcolai  u iati  flit  it  offa. 

Aurea  qui  iederat  Sxcula  ,l{oma,tibi  + 

Concilio  lìtuftric,  viriate  i/luflrior  ornai , 

Excoluit  dotto s,  dottior  tpfe  vtros  . : 

Abftulit  erro  rem,  quo  febifma  infecerat  orbene , 
HcfUtuit  mores,  .riama.  Tempia,  domos. 

Tum  Bernardino  (latuit  fua  facra  Senenfi , 

Saetta  lubrici  tempora  dum  celebrai . 

Sinxit  boaore  caput  Federici , ac  coniugi!  auro 
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• r - l^«  Italas  , ifiFo  federe  compojuit. 

• Attica  Romane  compiuta  rolumtna  lingua 
Trodidit , en  tumulo  fundicc  Tbura  /acro . 

Proli®),  c flato  il difcotlò di  quello  grand’huomn per digni- 
tà ,fant  ita  , & eruditionc  » ogni  volta,  che  di  lui  fi  fi  memoria  « s*- 
accrcfcono  gli  Splendori  della  Catcdralc  di  Bologna,  di  douetirò 
le  prime  lince  delle  fue  grandezze  : ed  in  quella  ftelfa,  che  prima 
fò  accreditata  in  vita  al  lùo  prudentiflìmo  gouerno , ancora  con 
fontuofc  efequie  fu  honorata  la  l'uà  morte . In  Bologna , dopo  vn 
mare  di  fciagure cominciarono  gli  atti  della chrifliana  pietà,  à 
dcrcitare  gli  animi  nella  diuotione . Li  Monaci  di  Mont’Oliuc- 
fo,  amici  della  loro  prima  folitud ine  di  S.  Michele  in  Bofco,  la- 
feiata  già  in  preda  alle  fiamme  • e ruuine , nelle  paliate  guerre , fu- 
petatc l’ingiurie  deila  fortuna , qucfl'anno  1455. fatto  il  Ponti- 
ficato di  Califio terzo , Borgia  Spagr.uolo,  detto  nuouo Ponte- 
fice partitili  da  quello  di  Santa  Maria  della  Mifericordia , ritorna* 
rono  di  nuouo  à rigodcrc  , con  la  loro  integrità  quel  terreftre  Pa* 
radilo.  Rifecero  con  migliore,  e più  maeflofa  artificio  la  Chiefa, 
e Monafterio;  quali  lolleuati  allafp  Icndidezza  della  loro  magni* 
licenza , con  mirabile  architettura  li  riduflcro  oggetto  della  ma- 
tauiglia , ne  quali  fi  gloria  la  Religione , e fra  quelle  facrc , e vene- 
rande ritiratezze  con  la  candidezza  del  loro  habito,  accompa* 
gnata  con  la  purità  del  cuore , dercitando , e giorno , e notte  i fa- 
cri  inftituti  di  Benedetto,  fotn  ano  vn  Teatro  di  Santità  ; la  Chiefa 
nella  diligenza  auanzatc  le  dimore,  con  nobile  alfifienza  de’ Si. 
gnori  Antiani , da  Daniele  Vcfccuo  di  Ledi  fùconlacrata.  La 
contumacia  de  Greci , nella  proccflìonc  dello  Spirito  Santo , non 
ancora  caftigata.per  la  perdita  di  Ccfiàtinopoli,  più  perfida  mini* 
flra  dell’empietà , era  cote  all  aimi  dei  Turco . La  fortuna  flefià, 
pareua  non  lapeflè  fecondare , fc  non  le  fue  vittorie.  La  felicità 
de  fuoi  progreflì  à danni  della  Chriflianità,inhorridiuano  fa  Aedo 
valore.  Califio,  il  nuouo  Ponte  fice,  quale  cominciò  nel  principio 
della  fua  dignità  Ipcnmentaregli  artifici]  della  petfidia , conofccn* 
do  il  cafiigo  del  Cielo,  nel  falpctto  dubitando  il  peggio,  per  ri* 
fcuotcre  il  danno , che  ne  fentiua  la  Chiela  , bandì , e publicò  la 
Crociata  contro  gPinfcdqli . Fù  publicara  in  S.  Petronio  da  vn 
Rate  Paolo  Romano  della  dottifiFma  Religione  degli  firemiti 
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diSant’Agoflino  con  tanto  affetto  di  paterna  carità,  che  con  la 
dolcezza  dellafua  facondia  sforzaua  i cuori  ancorché  inuolontarij 
al  publico  beneficio,  onde  differire  non  fapeuano  il  foccotfò. 
Tanto  più  la  pietofa  liberalità  fù  abbondante , quanto,  che  lo  Ipa- 
ucnto  de  terremoti  con  la  caduta  di  molti  edifìci]  cagionaua , che 
la  confcienza,  fpecchio  doue  fi  mira  la  grauezza  delle  colpe, 
manteneuala  pena,  auanti  gli  occhi  di  chi  fi  conofceua  hauerc 
peccato.  Dal  timore  fpronati  al  corfo  della  diuotionc  i Bolognefi, 
per  accrefccrfi  intercettori  di  gran  merito,  appreflo  il  tribunale  del- 
la  diuina  mifcricordia , cominciarono  à fabricarc  nuouo  Mona- 
. fterio , doue  potettero  habitare  facrc  vergini  di  Santa  Chiara,  del- 
le quali  in  Ferrara  il  grido  della  bontà  ogni  giorno  più  auanzan- 
dofi , deftaua  nuoui,  e diuoti  defiderij , e con  maggiore  ardore, 
concorfero  alta  fabrica  li  principali  Cittadini,  à quali  le  tenerezze 
della  patentclla , che  in  quello  Monattcrio  haueuano , erano  allet- 
tamenti alla  liberalità.  Compito  tanto,  di  quel  facro  ricouero,  che 
almeno  albergare  vi  potettero  quelle , cheficrc  doueano  le  prime 
inttitutrici  di  cosi  Santa  Congregatione  » & hautone  il  compiaci- 
mento del  Pontefice,  e dcll’vno, c dell’altro  Vcfcouo  di  Bologna, 
c di  Ferrara  ; Tedici  ne  feelfero  Santiflìme  nella  purità  »chc  negli 
efempij , e precetti  della  vera  Religione  ; haueuano  fatto  i Tuoi 
(enfi  (cola  di  difciplina , c (e  (lette  (limolo  di  riucrcnza,  e di  rifpet. 
to,da  quali  ncll’imitationc  s’apprendeua  il  perfetto  della  legge 
di  diritto-  Duce , c Badcffà  ,ò  Priora  di  quelle,  fù 
Suor  Catterina  de  Negri  di  madre  Bolognclc,  c6  la  quale  venero 
Suora  Giouanaidi  Rinaldo  Labcrtini,  Vicaria  diletta  di  Catterina 
Suor  Pacifica , di  Silueftro  Volta . 

Suor  Anattafia,  di  Giouanni  Graffi. 

Suor  Pellegrina , Lionori. 

Suore  Paola , c Gabriella  d i Ba tritta  Mezza  Vacca . 

Suor  Ta dea  ,di  Nicolò  Barbieri . 

Suor  Bernardina  di  Matteo  Caftagnoli,  tutte  Bologncfc.  L*al« 
feguono  forafticre. 

Suor  Anna  Morandi , da  Rauenna . 

Suor  Samaritana , di  Cecchino  Caperli , da  Ferrara . J'*t‘ 

Suor  Filippa  Boiardi , da  Parma . 

Suor  Modella  di  Giorgio , d’ Argenta . 

E Suor 
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8:  E Suor  Margherita  Salui , da  Cada . 

& Partirono  da  Ferrara  quefte  Santiflìme  Verginelle  , con vn- 
£ altra  de)  Terzo  Ordine  di  Santa  Chiara,  Madre  di  Suor  Catterina» 

£ accompagnate  da  Margarita , forclla  di  Borio  Duca  di  Ferrara , & 
9,7  gentildonne  di  prima  nobiltà . Saputali  la  loro  venuta  in  Bo» 

g JQgna  , l'allegrezza  infiradata , da  vna  dinota  condita  obbligò I- 
& incontro  del  Clero , e de  gli  Antiam  fuori  della  Città , quali  fe  li 
p rapprefentarono  ,con  vna  corrilpondcrza  di  cortefia  così  riue- 
is  f5nl*»  ch’inteneriti  i cuori  fp..rgcnano  abbondarti  le  lagrime.  Af- 
U,  riuatc  in  Bologna,  furono  introdotte  nel  nuooo  Monaficrio.  Prfr 
r:  oenuta  ogni  ncceffità,  gli  fùconfignato  ilpoflcffò.  Pertregioc- 

^ ni  continui,  la  loro  habitatione  non  ancora  incarcerata  dalle  Are* 

u tczzedcliaclaofura,fù  vn  continuo, e diuoto  corteggio.  Non 
**  vi  fù  nobile  .plebeo  ,cd’ogni  fedo,  che  dalla  veduta  di  Suor  Cat- 

l ferina  » non  acqui  ftafiè  con  (ingoiare  diletto,  affettidi  comporr- 

rione.  Innamoranti  1 Bolrgnetì  di  c;udlc  maniere  di  Paradito» 
^ che  ad  hora , ad  hora , fi  feorgeuano  in  quella  Rcligiofa , non  vi 

^ fu , chi  non  li  dimoftrafic  quanto  potere  la  Tua  Santità . Grande 
^ fu  il  concorfo  di  Vergini , che  riputandoli  feliciflìme , fono  il  g<* 
fj*  uemo , e enfiodia  di  lei  pigliarono  l’habito  di  Santa  Chiara , e s’* 

vnironoàqueirAngelica  hicrarchia,ilchc  diedcoccsfione.chc 
furti  confpitafTero  à maggiore  capacità,  e grandezza  del  Monafte- 
jr;  rio . Mentre , clic  la  Città  era  impiegata  in  quefli  applaufi  fpiri. 

J ' mali  ,ogn’hora  più  il  Cielo  (degnato  minacciaua  ,con  fpauemofi 
portenti  nuoue  infelicità . Compatue  vna  Cometa , fimile  à quel- 
la nel  tempo  di  Attalo  Redi  Pergamo , d’iflraordinaria  grandez- 
& za , rofieggiante  > con  (lutei , che  per  b loro  ncuità , e chiarezza, 
pronofiicauano fanguinofi,  e mortali  fùccdE . Il  Pontefice,  à cui 
premeua  (vniucrtàle  affiitticnc , riuollc  l’animo  all’ Aunccata  del- 
ia mifcricordia  Maria , e con  publico  decreto  comandò , che  per 
tutto  il  chrifiiancfimo,aH’hora  del  mezo giorno, a unitari  i po- 
poli , dal  tuono  della  campana,  tt è volte  (àlutaflèrola  Santiffima 
I*  Vergine  con  l’Aue  Maria , accicchc  più  facilmente  s’acquiftaflc 
il  beneficio  del  iòccor(ò,in  tante  dolorote  calamità.  Li  terre- 
moti, più  che  mai  con  fpauentofa  continua  rione , e non  picciolo 
oltraggioà  maggiori  edificij.parcuacrolafiero  nelPcfierminioil 
Mondo  tutto . Publicato  fu  in  Bologna  il  digiuno  diotto  giorni. 
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Li  voti , l’orationi , deftauano  i più  interni  Colpiti  delia  penitenza  ! 
^idiuoti  delle  Confraternità  spirituali,  non  Screditando  la  loro 
confidenza  dal  tribunale  della  diuina  pietà,  per  (ritolte  notti  > à pie- 
di nudi,  con  voci  illanguidite  dal  pianto, chiedendo  mifericot- 
dia  tetminauano  le  loro  preghiere  ■ alle  quattro  Croci  della  Città . 
11  nono  giorno, con  vniuerfale  proccflìonc portando  rimaginc 
della  Vergine  del  Monte  della  Guardia,  conseguirono  la  (labilità 
del  follcuamento , che  bramaua  il  loro  defiderio . Non  mancaua 
Califfo  di  aiuti  fpirituali , in  ogni  tempo . Quella  vita , che  nel  Tuo 
Pontificato  Ce  gli  era  dichiarata  ogni  momento  trauagliofa , nelf- 
vltimo  della  Tua  vecchiezza , mentre  con  nuouc  prolificai  con- 
tro il  Turco,  & altre  profìtreuoli  alla  Chiefà,  penfaua  rmoucllarfi*, 
nel  più  debole  delle  Tue  f rze , dalla  morte  redo  ingannata . A lui 
(decedette  Enea Siluio.Piccolomini.Sanefc, già  Secretano  del 
B. Nicolò  Albergati, c poi  di  Federico  Terzo  Imperatore, Car- 
dinale di  Santa  Sabina , co!  nome  di  Pio  Secondo . Quello  in  Bo- 
logna, con  fruttuoià  vibra  di  bontà  .confignò  la  Chicia  di  Santa 
Maria  delle  Gratie,  detta  de’ Scolari  in  Brada  S.  Marna, a* Frati 
della  Congregatane  di  S.  Girolamo  di  Fiefoli , fòtro  la  culi  odia 
de  quali , ogni  giorno  più  con  le  loro  fatiche  fpirituali  và  creden- 
do nella  diuotione.  L'anno  dopo  della  fua  coronartene , venne à 
Bologna  con  Filippo Calandrini  il  Cardinale, e Vefcouo.  L’- 
allegrezza , con  che  fu  riccuuto , Colo  fi  può  (limare  dalla  mifura 
d’vn’affrttuofa  ambitionc , con  la  quale  applaudeuano  ai  Vicario 
di  Chriflo',  che  per  edere  nel  defiderio  infatiabile , fu  accompa- 
to  con  fegni  d’infolira  honorcuolczza . Seco  vennero  diciotto 
Cardinali , & ottanta  Prelati  : vi  fi  fermò  fei  giorni , ne  quali  fece 
Conci (foro . Il  giorno  della  facratiflìma  Pentecofle , celebrata  la 
meda  in  S.  Petronio, ritornato  nel  Palazzo, di  nuouoà  veduta 
publica , (òpra  la  renghiera  della  piazza  fodi&fece  con  la  fua  pre- 
lenza la  diuota  curiofità  del  popolo, e vi  corrifpofe  col  facro  fegno 
della  benedizione,  quale  fu  riuerira  con  tanta  compuntioncdi 
cuore,  che  le  lagrime  , e le  pcrcodc  del  petto,  autcnricauano 

S tanta  (òde  la  fede  à quella  podedà,  ch’c  impareggiabile . Allo 
hiefa  di  Santa  Maria  del  Monte  inuitò  li  più  diuoti , col  difpen- 
fate  dal  (acro  erario  vn  teforo  d'indulgenze . Arricchita  Bologna 
dibcoicclcfti,colno(lro  Vefcouo , comitiua  di  Prelati,  de  altra 
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Nobiltà,  prefcil  camino  per  Martoria,  de  ne  haueua  chiamato 
tutti  li  Prcncipi  d’Eurcpa,o  fuci  Ambafciarcri.  Gl'irccntri  d- 
bonorcuolczza , nel  fuo  paflaggio , efprimc uar.o  i più  fuilccrati 
affetti, die  l'acclamationi d’vna gloriola  tiuererza partorire pc* 
tcflcro.  In  Mantoua  il  giorno  ch’arrivò  Pio,  (ì  benedifTc  da  lutti-,  pjo 
e come  gli  altri  pattati  nella  dimora  del  viaggio  ratrmaricauano,  coment; 
quello  , nella  fua  felicità  tolfe  il  rrauaglio  ddrafpcttarc  . Nella  1.  ». 
Città, furono  facri,emacnofì,lo  fccntro,c  l’entrata.  Guanti 
di  lui , era  portato  il  Santiflìmo  Sacramento  dento  tabernacolo, 
o cuflodia  da  vnacandidiffìma  Ghinea , circondato  di  iLmi , con 
tale maefìria accomodati, che  lofplendorer  fluterdoreglicri* 
e nell’azzuro  ,chc  li  campeggiaua  d’intorno,  rappreienrauano  vn 
Ciclo  proportionato  à quell’origine  di  Santità  . Scguiuano  tre  viflor.ad 
oobiliflìmi  perfonaggi , fopra  uè  cauallr  abbardati  ,alla  diuifa  del  Ciacon. 
Pontefice , ciafcuno  di  loro  portaua  vn  Acr  dardo,  o bandiera . in  1,0  a* 
Nel  primo , v’era  vna  Croce  d’oro , nel  fecondo,  le  chraui,  antica 
infogna  della  Chiefa,enel  terzo, cinque  lune  incafìrate  dentro 
vna  Croce  , arma  della  chiarifTma  prefapia  de  Piccole  mini . 

Entrò  il  Pontefice , vcfiito  con  l’habito  della  (ua  maefìà , corona* 
io  col  Trono, arricchito  di  gioie , e portato  da  principali  della 
Città.  lui rirrouati ti  Prcncipi, & Ambafcistcri, con  varij  difcorfi 
fu  conchiufa  la  lega  .contro  i dannoA  progredì  del  Turco.  Efù  . 
fètoffimo  augurio  ,che  k lune  nArctte  nella  Croce , inlegna  di 
Pio  » prono  Aicauano  gloriofa  vittoi  ia,  come  auenne  à Belgrado , 
contro  l’oltraggio  di  quella  luna , che  (olo  minacciaua  nella  fie- 
rezza influflì  di  crudeltà.  Partirò  Pio  per  Fiorenza, col  nofito 
Cardinale, e Vefcouo -, querto  hauuranc  cottele  licenza, l’anno 
14*2.  li  vndici  Aprile,  venne  à Bologna,  al  pofleflo  della  fua 
Chicfa,  Stalla  cura  della  fua  Greggia . Come  il  deAdcrio  di  go- 
dalo , & honorarlo , fi  lagnaua  nciì’impaticnza,  così  il  riceualo , 
come  Paftore,  accrefceua  l’allegrezza,  c la  riuerenza,  bramandoli 
Tempre  maggiori . Il  difftóo  della  lontananza  dalla  lua  Chiefa, 
che  gl’impedì  in  (ìnoali’hora  l’eietc  tate  il  carico  dalla  (ua  digni- 
tà , tanto  più  ardente  cagionò  la  (ua  (ollcciiud  re,  in  efeguire 
quanto  era  necdTario,cquanto  diperfertioncruhicdcua  il  deco- 
ro , e l’vtilità  di  quella . Con  vna  fedeltà  Ancera  adetnaua  la  fua < 
granita , che  lo  rendeua  riuaito , & amato  • Tutu  Aimaua  degni 
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della  tua  grafia  . Lo  dimoftrò  nella  ribellione  à Bolognefi  de 
Centini  » e Pienani,  quali  violentati  daH’inccreflc  della  libertà,  pei» 
tradendoli  confederate,  e ficurc  le  forze  d i Boriò  Duca  di  Ferrara, 
alla  loro  dififcfa , protefiauano  non  volerericonofcere , che  la  prò- 
temone  del  Vefcouo,  loro  Signore.  Boriò, che  con  la  pruden- 
za , e la  giuftitia , coronaua  torte  le  Tue  attieni , e che  vergognoso 
fliniaua  nel  Prencipc  ciò , che  G pnòriprendert,  col  tuo  conlcglio 
cercò  ridurli ali’vbbidienza, e fioggetrionc.  Quelli  piùfediriofi, 
che  achetati  ti  riuoltarono  al  patrocinio  del  Vefcouo , quale , 
benché  Tuo  legitimo  Prencipc  volfc  prima  conofcere , e ventilate 
le  ragioni , e quanto  la  giuftitia  permetteua , auanti  impiegate  il 
fuo  pcudcntitBmogiudicio.  La  temenza  più  regolata  dall'equi- 
tà , che  dall'arbitrio  > fu  data  da  lui > che  Centini , e Pieuanì  G con- 
tenta Gero  fenza  prcgiudtdo  della  giuridittione  del  Vcfcouo , ac- 
cettare il  podeftà , ch’à  loro  mandato  fòte  da  Bolografi  . Non  vr 
fu  cofa , che  dipendete dalla  bcocuolcnaa,  & autorità  di>Filippo> 
che  non  confeguite  fauoreuole  il  fine . La  Chicfa  di  S.  Petronio, 
ch'alia  grandezza  della fabrica  richicdeuala  magnificenza,  nett*- 
honoccuolczza  del  culto  diurno, «a  fiata  honotauda  Pio,  il  Pon- 
tefice di  numero  (ufficiente  di  Canonia*,  con  quattro  dignità. 
Aprendo  Filippo  il  tdòtodellcgraiic,  conia  tua  pretènda,  fico-' 
nobbequel  facro  collegio  obbligato  alTinregrità  de  fuoi  meriti . 
Nel  Cicco  hauendo  trouati  gli  ordini  di  Bernardo  di  Limolili, 
Vcfcouo  tuo  anteccfforc , quadrano  fiiraad  fantitfimi , e Q ahi 
limenro  della  Religione,  per  la  varietà  delle  turbolenze  fucccdute 
nella  Città,  dalla  foro  poca  oteruanza  refi  alquanto  inutili,  col 
beneficio  della. patienza  «nella  corrcttione  moderò  ildiffetto,  c 
con  la  benignità  più  torto , e col  coniglio , che  coni'afprczzc  del 
comando, jiriròalTvbbidicnza.  Singolare  fu  il  goocrno  di  quefi- 
huomo,  pa  li  vari  j (accedi  fpiriuiali , egloriofi . Suor  Cattaina , 
Santifiìma  Donna , prima Badcfla.  del nuouo  Monaficro  «detto 
del  Corpo  di  Chrifio , arriuata  all'età  di  anni  49.  e mefi  Tei , di. 
(pregiando  ciò,  che  quà  giù.  fi  (lima,  impiegata  nelle  cote  del 
Cielo,  colà  sù  volòalL’ctetna  pace . L'anno  146}.  li  noue  Marzo , 
à-hore  quindici  diprimaucra  dimoftrando,cnc  pattato  haueuafrà 
l’alprezzc  della  Religione  il  verno  della  dia  vita , coperto  dalle 
□cui  della  tua  incorrotta  pudicitia,  per  farti  ftrada  alla  primauera 
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dell’eterna  felicità . Quella  era  vna  Terna  di  Santità  ♦ deue  rom- 
pa riua  no  li  pcrfonaggi  delle  piò  lecite  virtù , che  penetrare  polla  il 
penficro  » L’amicma,  che  te  ncua  con  Dio*  gli  confirmaua  la  tira 
bontà.  Sccohaueùa  i coftumi  de  gli  Argdi.e-doncte  iwftota 
non  gii  bauena  formato  il  volto  d’ifquiGrc  belle?  ze,  la  maeftài 
chegli  rifplcndcua  nella  faccia ihonrfi  tapprcfcntaua  igtioGchidì 
chi  la  tri  iraua,  fe  non  oggetto  di  ftuporc.  Non  prono  g'à  mai , nei 
tempo  di  fùa  vita  fcnrimcntodi  dishoncfià.Fù  cosi  pudica,c  calte, 
che  la  fola  memoria  della  fua  pudicitia  pcrluadcua  ad  ogni  sfrena- 
to * l’integrità  dd  coipo , eia  lanità  della  mente . La  fua  oratione, 
era  vn  teatro  di riucrenza  vedo  lai  diurni tà . il  prefitto  ,chencri- 
foltaua  in  beneficio  altrui, non  nconolccua  tempo  nelle  dimore . 
Il  digiuno , era  così  frequente,  che  amauaia  breuità  del  fonno, 
|>er  vguagliaifialk  vigilie  de  (pinti  edefii.  Le  penitenze, non  n- 
cooofccuano  fetietà , nella  proneea  za,  Tempre  rittouaua  capacità , 
per  nuouc  afflirrioni . All’hora  nraggtcrnr.cntcptcuauaiapatieo- 
za  .quando  le  manesca  materia  di  patire.  Non  fu  mai  in  lei 
otiofità  dall’opcre  (ante,  così  fatile  focena  il  Campo  demeriti, 
chelcmpre  EarcEgiaua  con  la  beatitudine.  Non  v’eta  ciucino, 
.benché  inferiore,  che  non  vi  fi  intretnenefio,  conbumità  ; loiàv 
cena  con  tant’allegrezza  ,chcpiùrcOodaki  fi  pctcua  impararti, 
che  /mirarla.  Al  di  fuori,  fi  conformata  con  gii  altri  nel  ragione- 
uolc  «benché  al  di  dentro  della  ccnfcicnza , fof  e migliore . Non 
parlaua , non  trattaua  con  alcuno  ,ehc  da  lei  non  tìittaffè  la  rugia- 
da d'ogni  buono, e fanrifiìmo  ammaeftramcnto.  S’in  alcuna 
delle  Tueconfordk  fi  trcuaua  neo  t per  aupotefle  partorire  (car- 
dalo , elia  co!  beneficio  delia  Tua  carità , ò copriua,  òccrrcggcua, 
ò feufaua . All’hora  fi  confondo»  ndl'aUrgtevza  il  luocuorc, 
mentre  potcua  impiegarfi  in  vtile  altrui , e doremi»  ccn  fraude 
fpirituale  copiofa  delle  ricchezze  dd  Ciclo . Gli  occulti  p etTìcti 
altrui  miraua,  le  colè  auuenirc  così  predicala , che  eco, e pie- 
fonti  dimoflraua  vederk.  Non  vi  fiìi,ch‘ih  lei  (pera  He,  clic  non 
poflèdelìè  i t dori  di  tutte  legratic.  I n (cmnia^Cfitictina  era  vn 
candidiffimo  giglio , (opra  di  coi  mi  re  ic  perfètticni  (ucchiauano 
il  miele  della  loro  eccellenza.  Dopo  la  Tua  n erte, più  penv 
pofi  furono  gli  honcri  del  Cidò . Portata  nella  Chic  (a  « per  ceka 
orarci  Tuoi  fhccrajii  nel  paCarc  alianti  i)  Sani  iflC uve  Sacramento, 
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U riuerenza  » c 1 allegrezza  ,chc  in  lei  fi  viddero  lampeggiare}  con 
nuouo  miracolo  autenticarono  lafua  beatitudine . La  chiarezza , 
idote  de  Beati  , impaciente  di  glorificare  quel  corpo,  le  tramanda- 
ua  fplendori , per  manifcftarlo  oggetto  d’adorationc . Alla  no. 
Ulta  »non  vi  fu , chi  non  correflc , chi  à baciarle  i piedi , chi  le  ma- 
.qì  » chi ie  vcfti.  L odore , che  da  quel  benedetto  corpo  fpiraua  » 
ingannai)*  il  fcnfonel  difeemere,  quale  fi  forte  quella  foauità,  eh’* 
vfccndo  dalParadifo,  fuperchiaua  la  fua  virtù  . Con  vna  miftura 
di  giubilo , c di  cordoglio , quali  fuenauano  lagrime  da  gli  occhi 
delle  tòrcile , fu  fepolta  in  vna  foflà , canata  in  terra  nel  Cimiterio. 
ia  d merli t a degli  odori  ,che  da  quella  beata  fepoltura  continua- 
lo0 , gli  fplendori , che  la  corteggiauanoad  hora , ad  hora , le  fb- 
«rcuc  inferme  accortateli  à quella , rilanate , l’accufauano  luogo  m- 
■fl«no della  Santità  di  Cattcrina , Se  accrcfceuano  vna  Santa  curio* 
tfità  di  risederla , & alligna  rie  fcpolcro  decente . Già  era  fiata  di- 
crnoue  giorni  fepolta , quando  ,ch*vn  giorno  di  Sabbato , con  li- 
cenza del  loro  Confeflorc,lc  Monache  più  (dipinte  d'affètto  di 
(Uucrcnza  , che  da  donnefea  curlofité , G di/pofcro  cauarla.  Le 
cPioggic , i venti  impetuofj,i  fulmini, iJampi  (ommimfkati  da 
òattaoaffo*,  fecero  ognnsforzo  per  impedire  Ja  (aera  impre&. 
,Bra  cosi  oleora  l'aria, che  rirrouarc non  porcuano  il Iuopo della 
fepoltura . L oranoni  delle  diuote , con  l'intcrccffione  della  Bea- 
MHLatterina,  nel  bino  di  quella  notte  riportarono  il  trionfo  della 

?u01^YrS°Pn  if C ’ d0Ucra  ftpclka  comparuc  vn  globo 

dit!lCI^mCuk  x C qtlCftc  vna  di  ma??iore  grandezza,  die 

rivendente abbaflàua  ifuoi  luminofì  raggi, per  infognale , dotte 

fi  forte , e nuenrc  ,a  Santa . Cauato  il  terreno,  la  ritrouarono  intar 

la , con  carne  viuacc , palpabile  afidi  più , di  quando  era  viua . 

Xeametrcua  dalle  lue  carni  vn  fudore,horfanguigno,horacquco, 

eh  ad  ogni  momento  mutaua  odore  di  tanta  fuauiti , che  con- 

tuodeua.  Ripofata  di  nuouo  stila  bara,  leuara  da  quattro  m£ 

rw’  ?r  pamc>  chVna  v*oIcnza  le  fofpingcfiè  verfob 
Chiefà , doue  poetata,  paflàndo  di  nuouo  auanti  l’Altare  del  Sm* 
tifTimo  Sacramento, con  gli  odori  vi  fi.  accompagnarono  tutte 
le  delitic  di  Paratifo.  Tcè  volte  fi  videraflerenarfi in  faccia,  mu- 

!?f5  c?lorQc  * ^*5  *cfno  * 8lub,|o  • Publicati  i marauigliofi  inditi) , 
della  fua  Sancita , Angelo  Capramca  Romano  ,Cardinaledi  Sai- 
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ta  Croce  in  Gietufalemc,  Legato,  c Filippo  Cardinale,  c Vcfccuo. 
Quello  mandò  Medici,eReligiofi,quefti  il  (uo  Vicario, tutti 
perriconofcere  le  carni , e i legni , accoche  più  accreditato  nella 
verità  retate  il  fatto . Il  contorto  deila  Nobiltà,  e Popolo  fi  con- 
tinuò per  fette  giorni,  che  flette à publica  veduta , con  guardie 
armate . Giorni  più  (elici , e fé ftoft,  già  mai  non  prono  Bologna , 
ne  quali  fote  ,ò  potete  eflcrc  allegrezza  maggiore . Quanto  p.u 
(j  cniraua  quel  Santiflìmo  corpo, più  ardente  diuemua  Pauidità 
di  riucdcrlo , di  baciarlo,  c di  toccarlo . Dopo  li  fette  giorni,  bra- 
mando le  Monache  accomodarlo  in  luogo  proportionato  alla 
fila  Santità , & alla  diuotione comune  * vi  concorte  al  loro  defidc- 
rio  la  Beata . Appaine  viabilmente  ad  vna  fua  cara  compagna,  c 
con  lingua  celcflc  li  palesò  H luogo,  la  pofuura,il  come  vclcua 
eflère collocata.  Importata, quella medefima  ,che la  difotterrò, 
e che  maneggiatela  loieua , folleuatala  in  piedi  vicino  alla  fidia» 
ch’invita  nella  (uapoucra  carnet  uccia  età  l'ordinario  fuo  ripofo  • 
humilela  fupplicò  volcflc  accomodarfl,  cerne  più  à publico be- 
neficio le  aggradiua.  L’vbbidierza  .chctanto  le  fu  cara  in  vita,la 
(fece  corrifpondcre  all’humile  preghiera  della  compagna . La  pò* 
fc  i federe . Stà  ella , con  Crocififlo  nella  deflra  follcuc  ta  al  pari  del 
petto , e con  la  (iniflra  tiene  il  libi  o , da  lei  compofìo , deue  i prin- 
cipalidocumcnti  della  pcifettionc  di  Paradifo  fi  riletuano,  e quel- 
la pofataiopra  il  ginocchio,  in  picciola  c?pelluccia  ,che  pure  a 
noflri  giorni , con  opera  deironnipotenza  fi  vede  morbida  di  car- 
ni , il  corpo  (nello . fenza  durezze , c le  membra  piegheuoli . La 
Beata  Giouanna  Lambcrtini , prima  Vicaria  del  Me  nafleno , c 
la  Beata  Paola  Mezzauacchi,  Monache  fuc  compagne  Bologncfa , 
come  in  vita  da  lei  impararono  lidccumcnti  della  Santità, cin 
Ciclo  ne  vezzi  della  beatitudine  le  tcflònogloriofa  corona  ; cosi 
col  corpo  ancora, nella  loro  humiltà  riuercntt  giacciono  à tool 
piedi  fepolti , per  accomunarli  i fauori , c legratie.  Non \ i ni» 
bon  viè,  chi  ricorra  alla  Beata  Cattcrina.chenor.lo  proui.  La 
fola  fede  dcll’interceflìone  di  leièfcorta  alla  fìcurczza  della  (ala- 
tc . Angelo Capranica  il  Legato , haueua  vn  neo  nella  faccia,  che 
tal’hora  con  tumorofità  lo  rendeua  deiforme  . Il  male  fattoli 
incurabile , già  haueua  ftancatopiù  mani  dichirurgt  ,edi(perata 
ratte . Dalla  Beata , col  foto  toccadi  lei  fperimentò  la  famta , do- 
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ue  in  humile»c  grato  riconofcimento  gli  offèrte  prctiofì  doni* 
quali  non  potendo  corrifponderc  al  fuo  diuoto  affetto  ( braman  • 
do  cento  lingue , c cento  penne , per  (piegarlo  alla  portenti  ) alla 
publica  fama , così  lo  oonfignò . 

Corpus  quoti  cerniti t incorrnptnns  D.  Cotteti né  Bottoni*  e/i. 
Quo  Monajienum  primo  » cum  pandi  readificari  curauit » quod 
nuli os  annoi  mirabili  Santimonia  rexit , & gubernauit . Cum  de- 
ceffi  fiet , burnì  fcpultafkit , cnius  corpus  decimo  nono  die,  poft  aia 
exequi  a s , maximo  populi  concurfu , & totius  cinitatis  admir  otto- 
ne integrum,  >t  nane  cerniti! , & fuaui/Jimo  odore  froge ans  ,re- 
pertum  efl . àiulta  quoque  figna  , fanti  totem  dot  attenanfia  fulb 
fedita  funi,  AnnaD.MCùlXlll.Vjn.  Mart.&c.  . 

Da  miracoli , c fegni  marauagliofi  partati  ,e  teguiti , ne  quali 
fi  mamterta  la  grandezza  della  gloria , che  gode  la  Beata  Catterà 
na  in  Paradifo.palefara  la  Tua  Santità»  à preghiere  di  Lorenzo 
Campeggi,  Cardinale  di  Sant*  Anartafia , e Vcfcouo  di  Bologna , 
c di  Chrirtofaro  Numalio  dcll'Of  d ine  di  S.  Francefco  » Cardinale 
di  S.  Maria  Aracatli , morta  la  fuprema  podertà  di  Clemente  Set- 
timo» la  honorò  con  proprio  vtfìcio,  e meflà,  accioche  in  riguar- 
do di  tanti  fauori  cclefti,  ch’ogn’hora  fi  riccuono,  in  lei  glorificata 
rertafic  ,con  maggiore  decoro  la  diuina  maerti . Dopo»  da  Sirto 
quinto  nella  perlèucranza  della  Tua  gloria  continuando  le  grafie» 
furono  di  nuouo  con  publico  deaero  approuari.  B come  in  tetta 
Catterina  godeua  la  gloriofa  vifta  del  fuo  Padre  S.  Francefco,  co- 
sì nel  fuo  breuiario  fi  ritrouò  di  Tua  mano  ferino . 

Poter  meus  Santus  Franti feus . Vidi  Htumbist<jr  fcil  Deus% 
qnod  non  mentior . 

Così  per  maniteftarla  Santa , con  quello  in  Ciclo , da  Clemen- 
te Ottauo  à relatione  della  Tacca  Congregartene  de  Cardinali , fù 
annoucrata  nel  publico  Martirologio  de  Santi  l’anno  1594. 

Bonomo  ,B.  Catterina  Virghi t Ordini s Sant*  Clara  trito  Sa* 
tifate  illuflris  ,cuius  corpus  fedens , magna  ibi  bonore  co  li  tur. 

Suprafcnpt o trerba , in  Congregai  ione  S aerorum  FJtuum  dili - 
gemer  confiderai* , & od  Santiffimum  D.  Clemente!»  Otauum 

telato.  Sua  Santi tas  benigne conce ffit  » trt  in  Martirologio  Hp 
ad  di  evi  nonam  timi/  adferiberentur . 

jilphonfm  Card.  Giefualdut . 

Li 
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Li  progrcffi  dcl.’Ottomano contro  la  chriftianirà  confilmati 
nelle  pieditt  ioni  della  Beata  Catrerina , maggiore  telerò  la  con- 
fidenza in  lei  del  fcccorfo.  Pio  il  Pontefice  »ccmmoflo  dalT- 
impietà  di  quel  tiranno , che  arricchito  di  ipoglic  di  tanti  flati, 
più  andaua  crefcendo  ne  gli  acquifìi  > f ublicò  vna  r.urua  crocia- 
la ,con  vantaggi  fpirituali , à chi  vi  acconfentiua  contra  queii’- 
mhumana.c  barbara  fetta , obbligatali  con  voto  facrilrgoal  fuo  Cuignio. 
Mchemeth , alla  difiruttione  del  nome  Chrifiiaro.  Non  vi  fu 
Prcncipe , ch’inuitato  dalla  pietà  dell’imptcfa  r.on  fi  confederate 
col  Pontefice . Li  Bolognefi , à cui  la  generofità  fcmimftraua  1*. 
armi, e la  Religione  nnuigoriua  alla  difèla  della  Chiela,  quale 
tempre  riuctirono , non  meno  inuitti , che  numerofi  figliuoli  del 
valore  de  fùoi  antenati , per  faeflirarfi , e ritrcuerc  la  fìanchczza 
del  viaggio  • da  Vcnctiani  comprarono  due  Galee , bene  armate 
di  tutto  ciò . che  v’era  neccflàrio . Di  quelle  fecero  Capitani , 

Achille Maluczzi ,c  Giacomo  Grati,  guerrieri , ch’ogni  faldato 
della  più  vecchia  età  fiflimaua  honorato  militare  fotro  li  loro 
comandi . Partiti  atei  nobili,  con  grande  moltitudine  di  Popolo 
andarono  ad  imbarcatili  Vene  tu,  per  potere  con  cgnifollcd- 
tudine  vnirfi  col  grofib  dell’armata.  Lafcrenità  del  Cielo,  e la 
calma  del  Mare , facendoli  impatierti , li  premetreuano  fèlicif- 
fimo  il  camino-  Mentre  afpettauano  l’vltima  deliberatione  del 
Pontefice,  ch’all'hota  con  molti  Cardinali  fi  trouaua  in  Ancona , 
bramofo  di  prefenza  conduruifi  ancor’egli  ? fiacco  dalla  vecchiez- 
za, incontrato  da  vna  febre  improuifa , condannando  mortale 
ogni  rimedio , fpirò  l’anima , colma  di  fantifiìmi  penfieri.  La 
morte  di  Pio  richiamò  à Roma  Filippo  il  Cardinale,  c Vcfcouo , 
quale  con  altri  vinticinquc  fi  ritrouò  allclcttione  di  Paolo  Se- 
condo , che  fù  Pietro  Barbo  Vcnetiano  • Nipote  d ’ Fugcnio 
Quarto , già  Arcidiacono  di  Bologna  * poi  Vefcouo  di  Ceraia , e 
Cardinale  di  S.  Marco,  Quello  follcuato  alla  prima  dignità , rino- 
uò  quell’obbligo , che  li  Canonici  Regolari  Lateranenfi,con  vn  - 
eternità  di  gratitudine  riconofceuano  verlò  il  zio , mentre  quella 
nobiliffima,&  antica  Congregatane , ritornò  nella  prima  ordi- 
naria habitat  ione  di  S.  Giouanni  luterano , con  giuramento  del 
Popolo  Romano,  che  già  mai  in  alcun  tempo  farebbero  rimeffi. 

In  Bologna,  confitmò  il  potete  della  Chicb  di  Santa  Maria  del*  t . 
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la  Carità  , à Frati  del  Terzo  Ordine  di  S.  Franccfco,  quali  prima 
daGio.Catanio  Vicario  di  Filippo  fu  difmembrata  dal  Mona- 
flerio  df  Montcueglio  col  piacimento  de  Canonici  Regolari  La- 
terancnfi . Quindi  affretto  dalla  pietà*  e dalla  legge  fatta,  e giura- 
ta nel  Conciane  da  tutti  li  Cardinali , auanti  la  tua  elcttionc , che 
ciafcuno  di  loro , quale  folle  eletto  Pontefice , profeguirc  doueflc 
l'incominciata  imprefa, contro  l'Ottomano, & egli  dopo  eoo 
nuouo  giuramento  l’haueua  confirmata  » convna  generofa  dili. 
genza , non  conofcendo  difpcndio,  ne  fatica,  cominciò  di  nuouo 
à folieuare  gli  animi  de  Prcncipi , aggiongere  (limoli  fpirirualià 
fudditi , affine , che  ciafcuno  inferuotato  dal  fuo  valore,  più  auido 
della  propria , c publica  falutc , li  dilponeflè  ad  opera  cosi  glorio- 
fa , cheridondaua  in honore .edifefa dclladiuinità . Egli , in  Ro- 
ma  non  mancò  oltre  il  benefìcio  delle  forze  ,aggiongerui  il  (oc- 
corro del  Ciclo  1 In  Bologna  Filippo, che  la  diuina  prouidenza 
haucua  confcruaro , per  rauiuare  gli  fplendori  di  Nicolò , ogn  bo- 
ra più  s’affiiticaua  in  var  ij  modi , per  caricare  il  fuo  Popolo  di  me- 
riti. Dall’clcmpio  de  maggiori  formaua  oggetti  d’imitationc. 
Tré  giorni  continui,  per  rimoucrc  i rigori  della  diuina  giuflitia 
dalle  colpe  fuegliari  • che  più  ardito  cagionauano  il  nemico , in 
proccffionidiuorc  ( nelle  quali  li  legni  della  penitenza  procuraua- 
no  il  perdono) fu  porrata  l’Imaginc  di  Maria,  del  Monte  della 
Guardia.  Supplice  il  Popolo, douc  il  rimordo  teneua  fofpcfo 
nell'incertezza,  la  confidenza  nella  Vergine  fccondaua  i fuojdc- 
fìderij , con  nuoue  (peranze  della  vittoria.  E perche  non  fùcofa 
così  Santa , ch’in  qualche  parte  non  rcftaflfè  contaminata , o folle 
da  peccati  de  gli  huomini.o  dalla  maluagità  del  Demonio,  come 
àgli  altri  antcceflori  • cosi  à Paolo  auenne , che  mentre  difpofto,, 
& ordinato  era  il  ratto , per  adattare  l’orgoglio  del  Barbaro  nemi- 
co, la  morte  li  tagliò  con  la  vita  il  filo , d ogni  buona  decurione: 
il  che  conturbò  la  publica  diuotionc , c particolarmente  in  Bolo- 
gna, doue  la  diligenza,  & efempio  del  Vcfcouo,rendeua  più 
fuauc  l'afprczzc  delle  menda  . Inuitatoà  Roma,  andò  per  alTìflc- 
re  alla  crearione  del  nuouo  Pontefice , e fù  di  Frate  Franccfco  dai- 
la  Rouere,di  Sauona,  de  l'Ordine  de  Frati  Minori,  ch’ellèndo 
Cardinale  diS.Pietroin  Vincola ,fù  eletto  alla  Sedia  di  Pietro, 
col  nome  di  Siilo  Quarto . La  diuina  pietà , quale  porge  nuoui 
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aitjri , dotte  l’iotentione  de  gli  hupmini  corrifpondc  al  fuo  volerei 
rilucgliò  vn  oracolo  dt  penitenza  in  Bologna , Ludouico  Morbio- 
k , Cittadino . Qpcfto  nello  fpccchio  di  pericolofa  infermità , ha. 
ucndo  vedutola  bruttezza  diquei  virij , con  che  adultcraua  la  di- 
ulna  legge  i con  vn  rimorlodi  confcieiza  crudelmente  pictofo, 
per  mezo  del  trauagl io  nella  feda  della  bontà  ritrouò  il  rimedio 
della  Tua  fallite . Quanto , con  lo  (candalo  haucua  danneggiato  , 
tanto  più  con  le  rigidezze  della  lua  conucrfìcne  racquifìò  aiPara- 
difo . Abbandonato  ogni  cofa , fantamente  ambinolo  nelle  mi- 
tene, con  chioma  incolta,  barba  hornda  , vcfiitcccn  habito  vi- 
le, quale  più  volte  era  di  pelluccie  di  agnelletti  manfuetiflìmi  «co- 
me il  fuo  cuore,  con  vna  grolla  lune  cinto,  parte  della  quale  li 
citcondauailcolloicaminauaà  piedi  nudi,  con  le  piante  dure,  e 
caHote,fe  il  fango , e l’acqua  tall’hora  pietofihon  gli  le  ramorbi- 
diuano . Portaua  vna  gran  Croce , che  nella  grauezza  protcftaua 
il pefo delle  pretd'e  colpe, già  cancellate  > sbandita  ogni  comodi- 
tà , (òpra  la  dura  terra  dormiua  ; Non  haucua  lìcura  habitatione  • 
ancora  l’aperta  campagna  era  luogo  proportionato  al  fuo  ripolo, 
troppo  lo  rifcaldauano  gli  ardori  dell4  carità . Li  pomi , le  noci» 
l’hcrbe  crude  gli  accrefccuanoi!  faporc  dcll'aflincnza , che  il  più 
delle  volte  li  mancauano  nella  fuapouertà.  Dopo  laida  conuer- 
fioncnonguftò  mai  carne:  dubitando  in  quella  benché  difani- 
mata  »nalcofto  non  vi  lòflè  l'inganno . Le  notti , non  gli  erano 
dedicate  al  tónno.  Per  lume  li  tetuiuano  le  Sante  fpirationi,  alle 
qpali  corrifpondcua  con  lagrime , e con  pcrcofie  nel  petto  cauate 
da  vn  fallò.  Sempre , ftauaabbracciato  ad  vn  Crccififlò.  Molte 
volte  caualcaua  vn'afincllo  » per  il  quale  accrcfccua  podeftà  al  di- 
orezzo  puerile,  e popolare.  Stimato  pazzo,  in  quell’animale?, 
dimoftraua  la  mercede  della  fua  patienza . Ogni  giorno  « fuori  di 
qualclK  Chiefa  predicaua  la  penitenza , riprendeua  le  colpe , cor*  " 
reggeua i vitij , cmendaua i coflumi  ,c  pronta dimofttaua la  diui- 
na  vendetta  nella  contumacia . Tanti  fulmini , che  (pauentauano, 
vfeiuano  dalla  lua  bocca , quante  parole . Non  ricercavano  11  fa- 
condia , nel  volubile  dell’ambitione  , erano  con  pura  fìncerità 
tromba  proportionata,aU*acquiflo  dcll’animc.  In  molte  Città 
d’Italia»  tanto  più  abbendaua  il  frutto  fpiriiuale  nel  Popolo, quan- 
to già  mai  non  fi  feemò  la  fplcndidifiìma  luce , della  fua  Santità. 

Nella 
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Nella  fua  Patria  Bologna , molto  prima  prcuide  le  riuolut ioni  ck- 
tadinefche,  quali  con  fpauentofa  ftragc  poco  dopo  accadctooo. 
Berto»  figliuolo  bafiardo  di  Chriftofero  Caccianemici , dall'ira  nel 
Corpetto  acciccato»  non  conofccndo l’innocente  dal  micidiale» 
incontrato  Antonio  di  M.  Giacomo  dal  Lino , che  fellamente  (li* 
malia  hauercvccilò  Tuo  fratello,  mortalmente  lo  ferì;  publicato 
ilfatto.fifolleuò tuttala  Città all’armi , AntooioBcntiuogli,  fe- 
condato dalla  podeftà  di  Giouanni  » con  gran  feguito  • conofccn* 
dofi  dall’altrui  debolezza  hauere  campo  libero  »à  vn  ingiufia  » & 
inconfiderata  vendetta  » entrato  nella  cala  de  Caccia  nemici  ,con 
animo  fiero  vccife  tutti  quelli  » che  vi  erano,  e pofe  à Tacco  ciò»che 
vi  trouò,  lafciando  per  premio  della  Tua  temeraria, e barbara.» 
violenza  macchiato  il  decoro  della  Tua  nobiltà . Dalla  varierà  de 
fegni  miracolo!!  » ch’erano  teftimonij  di  bontà,  fu  conorciuto  La- 
douico , buomo  di  Dio . Ogn’vno  fi  fiimaua  felice , chi  loporcoa 
feguirc , toccare,  riucrirc.  LaTua  humiltà » quale  fi  vedeaa  op- 
preflà  dalla  riuerenza,bramaua  nafconderlo  dal  publico  comma- 
ciò.  La  Pietà  di  Paolo  Lupari, Cittadino  nobile , (limò  la  tua 
• cafa  ramificata , mentre , che  qucfì’hofpite  di  Paradifo  vi  ekfle  vn 
picciolo  cantonuccio , pouera  habitarione  della  Tua  integrità , do- 
ue  vide  fino  all’anno  5 a-  di  Tua  età , nel  quale , con  vna  immenfità 
di  meriti  volando  al  Ciclo  fu  contattato  alla  beatitudine.  11  Tuo 
corpo. (aera  Reliquia, fùfepolto  nel  Cimiterio della  Catedrale. 
La  chiarezza  de  miracoli  dichiarandolo  tutto  celcfie,  obbligò  la 
poblica  diuotione  à trafportatlo  nella  Chiefa»  douc  hora  gratioib» 
adorato  fi  ripofa , con  tale  memoria . 

• B.  Ludouico  Morbido  Bonon.  vira  >ita  Santimonia , Incredibi- 
li, morum  inte grifate,  Miraculorum  Clan  tal  e llluftri  ; Cuius  in- 
clita fata , B apuli  a Mantuanus  Lutulento  Carmine  profetataseli. 
t r Vixit  Ann.  Lll.  Obijt  V.  Kal.  T^ouemb.  .< 

Chriflum  diteti,  fouet  me  detti que  Ckrifiut . f 
, J'  Quaftui  Cbritlum , C bri  fi  tu , & ecce  miht . 

Era  vn  tempo , nel  quale  pareua»  che  il  Ciclo  non  fi  fatiafiè  por- 
gere nuoua  materia  di  meritare  à Bologncfi . Li  Frati  Romiti  di 
Sant'Agofttno,  quali  dalla  riforma  di  Lombardia  riconobbero 
la  toro  pcrfcttiooc , e perfeuerando  con  le  rigidezze  dcU’oflauan- 
aa  Regolate  fi  feccuano  ogn’hora  più  venerabili  » all'altrui  dioo» 
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lione  » dcfìderofi , che  il  frutto  della  loro  bontà  diuenifle  fecondo 
a comune  bene  fpiritualc , vennero  à Bologna  con  autorità  del 
Pontefice.  Dall’Arcidiacono,  augnata  loro  fu  la  Chiefa  di  Santa 
Maria  della  Mifcricordia , fuori  deila  porta  di  Strà  Cattigliene  • 
dt  acciochc  non  rettaflé  lefa  la  giuridittione  de  Monaci  di  Monte 
Oliueto»  quali  * mentre  vi  habitauano,  riduflcroà  migliore  ttato 
quell’albergo  di  Santità  , che  perciò  le  fpefe  , e danari  da  loro 
impiegati  neccettìtauano  ogni  termine  d’obbligationc , e gratini* 
dine  alla  douuta  fodisfattione  » la  pouertà  di  quei  Religiofi,fok> 
ticchi  di  bontà  ttimolò  la  liberalità  di  Giacomo  Renghieri . Egli 
(limando  più  i tefori  di  Paradilò,che  le  proprie  ricchezze,  (©disfe- 
ce d debito,  &aflìcuró  la  Tua  rimuncratione  ne  l'erario  dcirctet' 
nità.  Altretanto  cooperò  Si  fio  il  Pontefice,  mentre  fi  piegò  alle 
ragionatoli  dimande  delle  Monache  di S.  Lorenzo,  dell’Ordine 
di  Sant’Agottino,  della  Congregationc  Lateranenfe.  Quefte* 
anguttiatc  di  Gto , nel  loro  Monaflcrio , fi  à le  tttettezze  del  quale» 
altro  non  prouauano,  che  (commodi, & infirmiti,  dimandarono 
al  Pontefice  il  Monatterio  di  Santa  Maria  di  Cittello,  di  rtfeontro 
alloro , douc  habitauano  altre  Monache  Ciftercientt,  di  poco  nu- 
mero. Egli  era  facile  fatui  il  patteggio,  fabricando  vna  viafècre- 
ta , (otto la  publica  ttrada.  Sitto,che  ilfauore  della  fua autorità 
proportionaua  alla  rettitudine  delle  dimande, rimife  l’infòrma- 
t ione  ad  Alcttàndro  Lungari , Perugino,  Canonico  della  Care- 
dralc.c  Vicario  generale  di  Filippo  Cardinale,  e Vefcouo.  Il 
comandamento  del  Pontefice, e l’honcttà  della  richieda,  acce- 
lerarono la  facilità  nell’efecutionc,  e l’induflria  del  Vicario , à dire 
ai  «che  nefcguittè  l'effetto  ; tanto  più , che  la  libertà  in  quelle  Mo- 
nache Ciflcrcienfì  molto  fi  dicoflaua  dalla  ritiratezza,  e modeflia 
Rdigiola , & era  licentiofò  incent  ino  ad  vna  vita , che  le  diferedi- 
tana  da  ogni  buona  opinione . Di  contrario , quelle  di  S.  Loren- 
zo nobili  dime  Verginelle,  lontane  dalla  corniti  ione  del  fccolo, 
odio  ftabilc  della  Religione , con  l’oflctuanza  delle  loro  Regole  fi 
confìrmauano  nel  più  Ocuro  della  fallite , e ne  gliatti  della  podici- 
tia  «quale  votarono  al  Tuo  fpofo  celcfle,ccndiuano  in  (e  flette  I 
più  perfetto  ditutte  le  virtù-  A quefle  > rinfòrmatiofic  fù  fàuo- 
^ icuole.  Siflo  con  Bolla  particolare;  Tta  ccnfidcratiuic  l\pman*m 
ffcrct  Tot*.  Ore.  Rclcnttc , ch’alle  Monache  , ò Canoniche  di 
i f - ' S-LO; 


joS  Delle  Memorie  HtRortcke 

S.  Lorenzo  folle  conceduto  ilMonaftctio,&  horto di S. Maria 
di  Ciftcllo . accioche  dall'vno,e  dall’altro ncrifulraflè  à publico 
loco  commodo  vna  fola  habitatione  * cflèndo  fucrilrgo  ,cdifdi- 
ccuole  frà  le  fecue  di  Dio  la  dilcpararione,  c di  poco  buon  profitto 
l’alterare , Se  il  particolarizare  ciò,  chcndPvnione  dourebbetf 
fere  comune . Le  poche  Monache , che  vi  habitauano,ò  fi  con* 
formatterò alle  Regole , & habito  di  Sant’Agoftmo » ouerofiri- 
tiraflero  in  altro  Monaficrio . à loro  cleri  ione . 11  teftimonio  della 
confeienza  .cherimproucraua  in  loro  ogni  difèfa  , li  fece  eleggere 
quello, delle  Monache  di  Sant’Orfòla,  fuori  della  porta  di  Stri 
S.  Donato  dello  fretto  Ordine,  doue  s’aggregarono  per  diuenire 
migliori.  Quelle  di  S.  Lorenzo  impofleflare,  dopo  la  partenza 
delle  già  habitatrici,  lenza  indugio  faticarono  via  fotrerranea , 
(òtto  la  publica  firada , per  la  quale  fanno  pattàggio  al  Monaftc- 
rio,  e Chiefa  del  Ciftcllo , doue  godendo  quelle  comodità . Che 
fono neccfla rie,  anche  vi  corrifpondono  con  altretanro di  (ingo- 
iare venerationc . In  quel  fijcro  Tempio , nel  quale  difpofii  frà  di 
loro  gli  vfficij  di  pietà  verfo  la  Vergine,  tanto  quefia  viene  forto 
miracolofa  effigie , frà  gli  ori , e gli  argenti  cufiodita , ór  adorata, 
quanto  con  eontinui  facrifid; , 5r  orationi  confcruata  alla  publica 
diuotionc , e falute . Il  gouerno  della  Città , all’hora  confidato  dal 
Pontefice  alla  prudenza, e podeftà  di  Giouanni  fecondo  Bonn* 
uogli , già  prima  da  Paolo  Secondo  confirmato  capo  del  Senato , 
era  cosi  difcrcro , & amorcuolc,  che  nella  publica, e priuata  quie- 
te faceua  prouare  lo  fiato  della  vera  Jibcrti . Il  Popolo , che  dalla 
|ua  liberalità  fi  conofceua  follcuatov  con  pronta  inclinarionc,  tan- 
to più  felice  fi  ftimaua , quanto  più  l’amaua , e fe  li  confirmaua 
obbligato . Quale  fi  voglia  cofa,  benché  pretiofa  fbfle , la  fua  ma- 
gnificenza , non  l’vguagliaua  alla  grafia  della  cortefìa , e dell’amo- 
re. Non  v’era  Prencipe»ch’ambifiofo  non  fi  fiimaflè  della  fila 
prefenza , pareua , che  la  natura  i’haueflè  dato  per  oggetto  d'imU 
ttfione, per  qualificare  le  conditroni,  d’vn  vero  Prcncipc . L’- 
incontro, à ChriftofaroRè  di  Dania  fùfcdehflìmoteftimomoi 
di  quelle  maniere,  che  da  tutti  erano  accia  ramare  generofe . Quei 
5crcniffimoguidatodall’obbligo del  voto, e della  riucrenza  verfo 
la  Sanca  Città  di  Roma  fece  il  fuó  paflaggio  per  Bologna , doue 
alcuni  giorni  fi  fermò,  alloggiato  nel  Palazzo  de  Signori,  con  la 
■od*à  più 
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% piùfontoofa  pompai  che  poffa  elercitare  la  generosità . Quello 
É Sire  /limando  lo  Àudio  publico , vn’A  tento  di  Pallade  » in  cui  li 

tl  primi  letterati  dcll’vniuctfo  fi  (ono  faticatili  trofei  dell’  rrimòr- 
tè  ialiti  » hebbe  per  grande  honcrcnoli  iza , che  due  luci  principali 

Ut  Caualicri  foflèro  lollcuati  1 all'eminenza  del  Dottorato . Nella 

,li  Catedralc , alla  prefenza  di  tanta  maefià  * fià  vna  moltitudine  d - 
A?  apparati  riccuerono  il  premio  della  loto  virtù  , che  procuratogli 
,t(  haucua  la  gentilezza  del  loro  Prencipe . L’altro  giorno»  diuoto 
del  Patriarcha  & Domenico , nella  Tua  Chiela  afcoltara  la  Meda 
l}j  c ferro  Caualiere Annibaie , Figliuolo  diGicuanni Bcr.tiucgli  d - 
.'p  anni  orto  > vifitò  il  Sannlfimo  Suo  fepolcto . Fatta  longa  orario* 
ne  i alienato  da  femedefimo  nella  diuotione.s’auuicinò  ì quel 
/acro  anello  : per  tutto  baciaua , bramaua  iui  lafciare  l'anima  » It- 
^ garui  il  cuore  per  non  mai  dipartirli . Condottò  à vedete  l’hono- 

p:  tata  memoria , di  Enfio  Rè  di  Sardegna , morto  prigioniero  de 

^ Bologne/] , (opra  la  Tua  fcpoltut  a , come  vn  altro  Ccfare , à quella 
^ d'Aleflàndro  » fofpirò , lagr imo , le  file  difauucnrore  >.  Giouanni 

^ Bentiuogh  , benché  con  ogni Audio s’hauc/Te  acquiflato  Taffcttio* 
^ ne  di  tutti , in  quell’anno  1 474.  nel  quale  fù  nuouo  prodigio  della 
, tetra,  c delie  colpe  de  ghhuomini  il  mancamento,  dcHcvettoua* 

prono  alterata  alquanto  Pinftabilità  del  Popolo . Poco  eia  il 
, j,  raccolto  nelle  campagne,  e manconellaCittàfiritiouaua,fichc 
..  6 rcndeua  no  pen  uriofi  gli  animi  di  tutti , nello  fpcrarc  il  neceftario 

■g  foccorfo . la  fame  tiranneggiaua  la  ponettà , il  vedete  vn  pezzo 
j di  pane , parala  vna  Santa  Reliquia,chc  con  diuotionefi  vene* 
ra flc . La  foHecitudinc  di  Giouanni  non  era  auara , in  prouedcrc 
^ quel  poco , che  perall’hora  in  tante  anguille  li  permeticua  la  for- 
tuna» e benché  il  (uo  dcfiderfofofle  abbondante,  gli  effetti  refi»- 

* nano  per  ta  penuria  fcarfi . L’dempio  del  Beato  Nicolò  Albergati 
follcoò  fc  fpcranze  all  aiuto  del  Cielo . Publicate  procc  (Foni  pei 

^ tré  giorni  continui  » à rrè  Chicle  principali  > con  diuoniFma  cerc* 
monta  radunato  tutto  il  Clero , fù  portata  la  SaniiiTma  Imagine 
1‘  di  Maria  del  Monte  delia  Guardia,  con  le  tede  de  Sàuri Petronio* 
^ Floriano , Domenico , Pteeulo , Felice ,&  altre  Reliquie, quali 
^ il  primo  giorno , con  l’aura  delia  loro  interceffione  aprendo  il  re- 
Jlf  foro  delle  grafie,  così  ttanquillarono  la  Cagione,  che  parue  hauef- 

* (ciò  lifcmato  il  depofi  to  della  fecondità, pct  (occorrere  à fuo  tem* 

* po 
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fio  Delle  Memorie  Ht  {loriche 

' po  gli  afflitti  Citradini . il  riconofcimemodcl  gratiotò  beneficio, 
. diede  occaGonc  ancora  à catnui  riconocere  Tobbligationc , per  la 
quale  etano  tenuti  alla  dolina  pietà  : tanto  più , che  l’anno  feguen- 
tc  14.75 . fu  quello  del  giubileo,  già  da  Paolo  Secondo  ridotto  à 
2 5 . anni , pubbeato  la  prima  volta  da  Siilo;  anno  poco  propor- 
zionato a ila  publica , c priuata  d tuoi  ione . Tumuìruaua  tua'Euro- 
pa . Non  vera  Prcncipc , che  con  sfrenata  auidità , ò non  cercaflc 
aggrandirli  con  le  fpoglic,e(àngue  altrui , ò (otto manto  di  con- 
federar  ione , e di  ibccortò , con  vna  fedeltà  inganneuole  non  pro- 
curane impadronirfi  di  qualche  piazza,  ò con  Tarmi  nonaflicu- 
raflè  ilfuodominio.  Vedendo  Siilo  ogni  colà  infcnmpiglio,  li 
viaggi  poco  ficuri , le  ftradc  da  ogni  parte  occupate,  (correndo  d‘- 
ogn'intomo  per  le  campagne  i latrocini)  > egli, che  non  era  ino- 
dore à (uoi  antcccfiori  nella  prouidenza  , e ne)  maneggiare  gli 
^ni  mi,  (pedi  legationi . Non  vi  fu  fpela,  chela  Tua  liberalità  non 
difpcnfafll- , per  rimuoucrc  quegl’incontri,  ch'à  Prcncipi  rramaua- 
no  l'altrui , e propria  ruuina . Mentre  s’impiegaua , per  flabilirc  la 
pace  vniucrfalc ,la  fortuna  defraudando  le  fue  brame, rifuegliò 
le  ribellioni  dell* Vmbria,  dalle  quali,  era  impedito  il  paflòà  pel- 
legrini per  Roma.  Egli  padre  pictofo,  bramandola  bontà  del 
fuo  fccoJo,  cchc  oltraggiato  non  reftafle  il  culrodiuino,ripo(e2 
giubileo  in  Bologna , dcfrioando , oltre  Tordinaric  condi  rioni, 
quattro  Chicfc  da  vifitaefi  , à bcncpladto  del  Vefcouo  . Del 
Jpuomo , d;  S.  Petronio , di  S.  Francclco  ,e  di  S-  Stefano.  Il  con- 
cqrfo fù  (ingoiare , pcrclic  memorabile . Per  la  moltitudine  delle 
genti , a*  diuenuta  la  Città  più  holjutio  de  foraflicri , che  habita- 
tione  de  Cittadini . L'andare , il  venire , cagionaua  vna  diuota 
confò  (ione.  Li  Frati  Coccolanti , quali  albergauatw  nella  Stu- 
dine del  Mootedi  S.  Paolo,  hoggi  detto  TOfieruanza,  per  knpio* 
gufi  con  più  frutto  fpirjtuale  nell'altrui  falute. , in  tempo  così  fan- 
io , c per  facilitare  ciò,  die  la  loro  pouettà  li  concede uapiù  ncccf. 
far  io , col  vantaggio  della  facoltà  di  moki  diuotj,  fuori  della  porta 
diS.  Marna  acquiftarono  le  cafcde  Bardi,  nobili  Fiorentini, qua* 
libaadui  da  Fiorenza  *pcr  loro  (ìcurezza,s’  erano  ritiratià  Bolo- 
gna. lui  cominciarono  à fabricarcla  Ciucia  alla  Santiffima  An- 
nonciata , ^inficine  il  Monade  rio.  E come  quella  fra  (acri  arte- 
dùoc «amenti,  c diqotionc,  fi  rende  ptoportionaucaladi  Maria, 
oq  così 
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così  qnifló  rdìfìcio  riguardcuolc , nc  n pregiudicando  all’humikà 
di  quei  Religiofi.  con  pari  propcrrionefi  fa  conoscere  fcuola,  do- 
ueda  queHi  s’efcrcitano  i rigori  della  Religione , la  bontà , e l’eru- 
dirione . Filippo  il  Vefcouo , che  per  ancora  montato  non  era  atta 
cufiodia  della  (ba  Greggia» ritrouandofià  Bagnata,  Di  occfc  di 
Viterbo, fafeiarido  (ingoiare  teftimonio  delle  lue  vhtu,in  cui 
mirare  poteffe  la  pofterità,  con  l’vltim  o paf&ggio  deHa  morrc.  in. 
contro  la  mercede  de  Tuoi  meriti  » 11  fuo  corpo  »con  funerali  de- 
gni della  (bag’oria,fpirittia!mcnrein  Bologna  accrmp;gnaro, 
fu  portato  à Roma , c fepolto  in  S.  Lorenzo  in  Lucina-,  (Uo  tito- 
lo , con  tale  infcrituonc  . 

Vhilippo  Calandrino  Sergi  anta  fi  , Cardinali  Bonon.  Epifcopo> 

"Portuenft , Santi  a fi  l{om.  Ecilefta  fummo  Tanttcnt.  titolai  V. 

3».  M.  Fratti , lo.  Mattini  Calandrimi  patruo  cariffimo  pofuit. 
rixit  Ann.  LXXÌll.  Obijt  Anno  Saluti t Cbnflianx  AtCDiXXFU 

nòno  -:t!t  • Tit»  t»*t>  Jvr.rC'.  . t 

FRANCESCO  GONZAGA.:  * - ù, 

i A ^ * * a v 

LA  genctofità  di  Siilo «quale  noi»  fapeuo  fc  notino  piegarli,  , 

doue  fiauantaggiaflc  l’eccellenza, mrefa la  mone  dclCat-  ; 

«finale  Calandrino  » la  difpofitionc  del  tempo,  la  comodità  del  i 
luogotcl’cminenriffìme  qualità  del  (oggetto, lo  ncccfEtarono 
airdettione  di  nuouo  Vefcouo  . Fù  Franctfco  Gonzaga , fecon- 
do genito  di  Ludonico , Marchcfe  di  Mantoa  «primo  Cardinale 
di  quella  Screniflìma  famiglia , col  titolo  di  Sama  Maria  Nuoua > 

Legato  di  Bologna,  perfona, che  quanto  di  fplcndore  da  (uor 
ncbiliflìmi  natali  ripottaua  ,altrctantD,ccnla  chiarezza  de  co» 
fiumi  rendem  più  illufirc  la  magnanimità  dcll’aoimoftio.  Sem» 
preafpirana  àcofe  fublimi , ch’altr’oggetto  non  hauruantr.chc 
1 a grandezza  della  Chicli,  c l’vtilità  comune . Liberale  , con  tao*  » 
ta  (plendidczza  lì  palefaua  «chcparcua  pofièdcflèil  più  ricco»  e 
pretiofo  teforo  dell’vniucrfo.  Era  vn  Oceano,  che  ben  pocrua 
donare,  e nonpoteua  non  haucrc.  Sol  cu  a dire , ch'à  vn  ricco  tf0G5^3  “ 
Prcncipe , più  h conucniua,  con  pietofa  liberalità  edere pouero, 
chegià  mailafeiarf,  che  bifegnofi  fi  patullerò  dalla  taaprefcnza, 
lenza  (ccccrfc.  Con  vn  fol  paiodo,  altri  compendiò  le  lue* 
glorie-,.  •■un&tfptn  ,!.òo>  _ 
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//*  Delle  Memorie  Hiftoriche 

Card.Pa-  Stimma  omnia,  ad  [ammira  in  Ealc/ia  gloriam  habei 
pienf.Ep.  ^ Cenni  , ingeni  am , lingnam , auSoritatem  ,&graiiam 
Hominnn,in likeralitate conatibut  tunfauentem . 

Riccuuta  Franccfco  la  nuoua  dignità  di  Vcfcouo,  cominciò 
gouemare  con  tanca  prudcntia  quel  doppio  carico  . che  la  mae- 
ftà  non  fdegnando  la  benigniti , lo  faceua  conofcere  vero  Prcnri- 
V pc . Qiacgli  abufi , che  per  la  lontananza  del  fuo  predcccflòte , l- 
auidità  del  guadagno  ancora  nelle  cofe  fpirituali  haueua  finifira- 
mente  introdotti,  moderò# con  l’honeftà  delle  lue  honcftifiìmc' 
leggi.  N*  funerali,  com’altvc  volte  fotto  Schiatta  Vbaldinide 
1 897.  L’ambitionc  tiranneggiaua  la  pietà , con  difpcndio  delle 
famiglie , e le  fpefe  deH’eiequic , tanto  de  poucri,comc  de  ricchi , 
ingorde , fpauentauano  più , che  la  morte  ftefià  ; con  publico  di* 
uiero  prohibì , che  per  l'auucnirc  à quale  fi  voglia  funerale  non  vi- 
poteflè  interuenire , die  vn'ordinc  di  Regolari , con  Còlo  dica 
Preti , ò Chierici , c che  à Secolare,  ò Laico  di  quale  fi  voglia  con- 
ditione  fi  folle , Aon  vi  fi  potefic  fonate  la  campana  del  Duomo? 
lidie  tutto , doue  il  fa  fio  del  Popolo , e l’auaritia  altrui  Commini- 
v ftraua  il  danno , con  la  moderationc  apportò  grand'vtilc  à viui, 
*w  ' e fuffragi  d’orationi  à morti . Religiofo  fu  il  fuccefio  , che  li  potile 
occafioncdi  cfercitare  la  Tua  dinota  liberalità , e di  procurare*  che 
più  frequente  fòfieat  fuo  Popolo  rintetceffione  di  Maria , Nel 
luogo  • doue  e bora  la  Chicl'a  della  Madonna  di  Galìera,  ne  paflàti 
tempi  fpedalc  de  poucri  vergogno!»,  vi  era  vn  portico  antico , già 
della  cafa  di  quelli  da  Prato , nel  quale  vi  ftaua  dipinta  vn’Imagine 
della  Santifiima . Quefto  dalla  longhezza  del  tempo  difprcgia* 
to,cra  fatto  ricetto  delle  più  (porche,  c fetide  immondirie  del 
corpo  alla  vile  plebe , intatta,  e fenza  macchia  rimafia  l'effigie-* 
ddla  Vergine . Quefia , che  fempre  fu  il  factario  della  pudicitia  $ 
adoprando  le  maniere  della  fua  mifcricordia , vi  Ceppe  fare  cono* 
(cere  l’innocente  impietà . Fra  le  vendette  del  Cielo , in  quei  gior- 
ni la  peftilentia , mentre  più  s’irritaua  ne  fpctracolidi  morte , che 
; fi  fatiaflc , riformaua  l’vfo  del  peccare.  Pafiando  da  quel  luogo 
vno,  quale  più  caminaua  con  li  pafiì  all’altra  vita , che  fi  valcfic 
delle  proprie  forze , tocco  da  vna  fauoreuolc  (piratione , arriuato 
al  luogo  Cazzo , dou’era  quella  facra  I magi  ne , alzò  gii  occh  i , fer- 
mò il  pafiò,  piegate  le  ginocchia,  con  vn’atto  de  più  dolorofi,  che 
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i pofla  formare  i!  cordoglio,  copiolo  di  lagrime  cfFerfc  il  fi  o cuore 
i tormenta  re,  con  fuifccrato  affìtto  alla  Verginei  (applicandola , 
volefle  con  l’erario  delle  graffe  à lei  proprie  Icccotrcrc  le  fuc  necef 
0 (ita . Si  fentì  d’improuilo  l'infermo  fgrauato  dal  dolore , dcu’era 
la  piaga  mortale,  mirò  la  cicatrice.  Libero  dal  pericolo,  follcua- 
Pe  toficon  allegrezza  incredibile,  cominciò  publicare  il  nuouo  mira- 
ci colo . Non  fù  infermo  dentro , ò fuori  della  Città  lotto  il  flagello 

-v  della  pcffc.ò  che  per  altro  non  riconofceflcal  (uo  male  rimedio 
fo  valcuole , che  ricorrendo  à quella  fònrana  di  fauori  et  lefli,  non  ne 
riportaffè  l’acqua  limpidiflìma  di  perfètta  fanità . Da  ciò  infctuo- 
gfc  rato  Francefco , il  Vefccuo.ncl  quale  gli  affìtti  didmotionecrano 
^ i più  gloriofì  motiui , ch’auantaegìaffèro  la  Tua  nobiltà , con  la  Tua 
liberalità  non  fù  auaro  del  proprio , anzi  lo  fece  (ìmulacrod’imi- 
pj-  tatione,  dimoflrando,  che  in  chi  gouetnaua  • tanto  neccflario 
0<  non  era  il  dominio , quanto  l'efempio . Con  lui  concorrere  mol- 
M ti  Cittadini,  sì  che  fomminiflrando  quel  più,  cheli  dertaua  la  di- 

^ uorionc , furono  comperate  quelle  cafc , purgato  il  luogo  dalle 
^ lordure,  e hi  refo  degno  della  purità  di  Maria.  Vi  fabricarono 
j,;  vago,  e diuoto  Orarono,  agg  ongcndcui  alcune  danze, nelle  quali 

m ogni  mefe  congregati  alcuni  Nobili  Cittadini  prc  ucdeuano  con 
£ caritat  iuo  foccorfo  al  roflòre  della  poucrrà  de  vergogne  fi  C ittadi- 
1 ni,  à quali  precipitati  dalle  felicità  delle  ricchezze,  la  gentilezza  de 

A loro  natali  non  permcttcua  il  mendicare  . Con  gli  anni  crcfcendo 
^ la  diuotione  ,tà  ridotto  il  picciolo  Tempio  in  ampio  Tcatrodi 
A vencrationc  ,doue  ad  ogni  momento  campcggianolegratiedel. 
^ la  Vergine . La  natura  hà  dato  queffa  conditionc  à contenti,  che 

<J  litrauaglilifeguano.  Francefco  il  Legato,  c Vefcouo, riputandoli 
> felice  ne  progredì  di  tanta  pietà  , per  manifc  dare  maggiormente 

^ nella  parjenza  la  (ùa  virtù  (oggiacque  ad  accidente  di  gran  rama* 
rico.  Tcneua  egli, nel  Caffello  di  Cento  di  (ua  giuridiuione  il 
^ Vcfcouo  diBrugnetto,Brefciano  • Comiffàrio,  cGcucrnatore, 
^ huomo  rigido , c feuero , ne  ca (fighi  incfòrabilc , auaro  nelle  gra- 
\ tie.  Con  lefue  rozze  maniere  prouccauaipouerifuddifi.à  fedi- 
£ rioni.  Hor  l’vno,hor  l’altro  in  varie  guife  firiputaua  offtfo,& 
^ ingiuriato.  Il  dominio  nella  fcucrità  accrebbe  il  numero  dcnc- 
■f  mici,&  il  timore  negli  eccedi, fece  la  neccdìtà  ardire  à pi  rfuaderfi 

« la  vendetta.  Armati, entrarono  li  Centini  nel  Palazzo,  c con 
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rabbia  , c furore , bramofi  di  (angue,  I*  vccifcro . La  nuoua  irapro- 
uifa , c fpauenteuole,  affai  turbò  Francefco , e non  poco  fdegnò  il 
Senato,  che  riputando  il  factilegioancora  ridondare  in  fua  ofkfa  ». 
mandò  Virgilio  Maluczzi , e Ludouico  Sampieri  prudentiflìrai 
Senatori, quali  con  la  fuauità  de  fuoi  trattati  acchetarono  le  pubi- 
che riuolutioni , e con  l’autorità , e deprezza  in  pena  capitale  ban- 
diti i malfattori,  riduflcro  i Centini  di  nuouo , folto  il  dominio  del 
Vcfcouo.  Dopo  tale  accomodamento, li  meriti  de  Monaci  di 
& Girolamo , celebrati  da  gli  encomij  della  bontà  » che  neceflàrij 
lirendeuano  alla  publica  falute»  pregarono  il  Vcfcouo,  oltre  il 
decreto  del  Pontefice  à confignarli  benignamente  la  Chidàanti- 
chi(Iìma,di  S.Barbatiano  ; douc  venuti  ad  habitare,  in  poco 
tempo  fi  pcrfcttionarono  nel  comune  dcfidcrio,  ccorrifpooden- 
do  con  la  feorta , della  loro  follecitudinc  nell'cfempio,  c nella  boti» 
tà,  ampliarono  quei  confini  ,chc  li  refttingcuano  in  poca  habita» 
rione'»  ccomc  in  Francefco  il  principio  ,&  il  progreflò  dclfuo 
Vcfcouato  fu  felicitato  dalle  grafie  di  Maria , & ogni  (ùa  a t rione  fu 
il  fiioco  Vertale , che  fi  conferuò  fèmpre  accefo , in  honorc  della 
Vergine  -,  così  paruc , che  il  fine  di  quella  dignità,  che  in  lui  termi» 
nò  con  la  vita , bramarti  fingolarizzarfi  con  le  glorie  di  lei . La 
Chrcfa  della  Madonna  del  Monte  della  Guardia,  ch’all'hora  fu 
afficurata  dalle  ruuine,rirtorataconpiù  decoro, e maertà,non 
potendo  egli ,nc publici  affari  della  Città  impiegato, commiic 
Fvfficio  delia  confacrationc  ad  Andrea  Vcfcouo  di  Sartina, fuo 
Suffraganeo.chc  col  dedicarla  al  nome,  e tutela  di  Maria,  e di 
S.  Luca  Vangclifta , l’arricchi  di  Tefori  d’indulgenze , affine,  che 
accompagnate  con  rintcrccffionc  della  Vergine  piu  facile  à diuoti 
forte  fsnpetratione , alle  loro  neceffità . Non  palsò  longo  tempo, 
che  Francefco  fouragionto  da  grauc  infermità , nella  fua  gcrifilif- 
fima  compleffioncdifpcrò  il  vigore  de  rimedi) , c la  fila  età  nel 
frutto  della  viriltà,nudrendo  gli  anni  ,non  hebbe  cofapitj  acer- 
ba^ immatura , che  la  morte , ne  più  antica , che  il  compendio 
della  nobiltà,  e virtù . £ benché  fupetflui  fodero  i marmi , per  fa. 
bricarui  il  fepolcro,  mentre  tant’  opere  illurtri  fatte  per  la  Ghie- 
fa  , lo  dimortrauano  ancora  viuo  in  le  fteflc , fu  il  fuo corpo , dopo- 
forcntlfimi  funerali  celebrati  nella  fua  Catedrale , con  pompa « c 
lagrime , portato  à Mantoua  » c nella  Chicfa  di  S.  Francefco  tipo* 
foto  alla  gloria..  GIV- 
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GIVLIANO  DELLA  ROVERE. 

SE  bene , nel  più  aggradcuolc , à tutti  la  ginflir  ia  » e la  preti  di 
Franccfco  Gonzaga  haucua  efcrcitato  il  Tuo  gouerno , e la  (oa 
morte  era  (limata  vn’cflrerrod’infelicirà  »con  tutto  ciò  l’amore 
della  Patria  ne  Bolognesi  li  fi craa  considerare,  chrniuno  mero 
per  mantenere  la  tranquillità  della  pace  era  più  facile, che  negli 
honori  della  Città  anteporrei  qual  fi  vegliatore  fi  tere  li  prcpdj 
Cittadini . Tantopiù , che  all’hora  il  deminio  diGiouanni  Ben- 
Ciuogli,  quale  nel  principio  fu  così  difcrcfo,dall’atrbitionc  co- 
mmciaua  adulterarti . Contro  le  leggi  del  Senato, ne  figliuoli  con- 
tinua ua  tutta  la  Tua  autorità , come  in  Si  taro , dette , gli  altri  reda- 
ttane otiofi , il  chccagtonaua falUdio  nel  Popolo, A odio  nel'a 
nobiltà . H defiderio  di  ottenere  da  Siflo  il  Pontefice, nel  Vefoo- 
uato  vn  Cittadino, nella fòllecmidine  rimproucraua  le  dimore, 
perciò  mandarono  Ambafeiatorià  Sifio, Girolamo  Ranuzzi,c 
Glotsanni  Franccfco  Salaroli  ,pcrfonc  di  grmdiflìma  "firma  nella 
Città  , perche  la  fagacità  della  loro  prudenza  prometteua  ogni 
buona  riufcita . La  loro  diligenza,  dalla  lontananza  refiò  ingan- 
nata, che  mentre  il  defiderio  era  alimentato  dalla  (peranza  nel 
viaggio , auanti  il  loro  arriuo  à Rema , il  Pontefice  eleflc  Vefeo- 
uo,c  Legato  di  Bologna  Giuliano  dalla  Rcuere  Sauonefe,  Tuo 
nipote.  Cardinale  di  S.  Pietro  in  Vincola,  e Pcnitenticro»ne  magj- 
giori  carichi  della  Chiefa  approua  to,  ne  quali  la  prudenza,  Se  inte- 
grità haueuano  fatto  minore  in  lui  ogn’altra  virtù , benché  eccel- 
lente . Tanto , egli  quefia  apprczzaua , non  folo  in  fc  medefimo, 
ma  ancora  in  altri , che  Tempre  aggradirla  nella  (ua  corte  pcrtone* 
quali  ne  meno  dall'altrui  penderò  poteflèro  edere  cenfurate.  In 
quelle  più  fiimaua  icofiumi,  che  le  dignità,  giudicando,  chela 
cafa  di  vn  vero  Prelato doueflc  cflère  ne  Tuoi  qualificata  piùdi  vir- 
tù, che  d’ambitione.  Gli  Ambafeiatori  vedendo  defraudale  le 
comuni  (peranze , ritornarono  à Bologna,  con  Galeazzo  dalla 
Rouere , Vcfcouo  di  Coflanza , Luogotenente , e Viedegaro» 
ReftòGinliano  in  Roma,  occupato  in  gran  maneggi,  accreditati 
alla  fua  auuedntezza , e nel  rifiorare  , con  nuoui  ornamenti  )e 
Chtefe , nelle  quali  dall'eternità  faranno  in  ogni  tempo  celebrare 
,1  • Kk  2 la 
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la  fua  pietà , e Religione . La  morte  di  Silfo  il  Z o , più  ritardò  la 
venuta  di luià Bologna , e l’intcrcflc dcll'elettione del  fucceflòre, 
quale  fu  fatta  nella  pertona  di  Giouanni  Battila  Cibò , Gcnouefc 
Vefcouo  di  Melfi , e Cardinale  di  Santa  Cecilia , col  nome  d'In- 
nocentio  Octauo . A (cefo  al.  Pontificato , fece  nuouo  Legato  di 
Bologna  Giouanni  Battito  Sauclli , Romano,  Cardinale  di  & 
Nicolò  in  Carcere  Tulliano,  in  cambio  del  noftro  Giuliano,  qua. 
le  non  meno  accurato , che  follccito  nel  fàbricare , da  che  prende* 
ua  gran  diletto , dopo  la  nuoua  elettionc  del  Pontefice , volendo 
rendere  più  maeftofa  la  Bafilica  di  S.  Pietro,  reflè  auanti  il  profpet- 
to  vn  portico , la  magnificenza  del  quale , hauendo  per  tutelare  la 
fùa  liberalità,  ancora  frà  frantumi  di  pietre  fi conferua  in  vn’infcrit* 
tione , in  pietra  così . 

Sedette  Innocentio  Vili.  7».  ài.  Tontificatus  fui  Anno  III.  lulia- 
nut  Epifcopus  Ojìienfis  , Cardinalis  5.  Tetri  ad  rincula  S.  l^.E. 
Hai  or  ptnitent  iariut , # Epifcopus  Bononienfìs  condì  iuffit  &c 
Unno  Saluti s MCDLXXXVll. 

Celata  alquanto  la  peflilenza,  quale  trauagliaua  non  poco  Bolo-’ 
gna , venne  Giuliano  al  pofleflò  della  fua  dignità,  douc  fu  con  ec- 
ce ffiuo  giubilo  riceuuto  dal  Clero,  c Magiflrato.  La  tnacftà  della 
fua  perfona , nel  primo  feontro  accrefceua  non  sò  che  di  riucreo- 
za , ch’accompagnata  da  vna  feuerità  cortefe  feliciraua  nell’allc- 
grezza , & intimoriua  fenza  rigore . Arriuato  al  Vefcouaro  c 
-compiti  quei  riti,  che  lo  faceuanoconolcerc  Paftorc  fpirituak» 
rifletto  qaellccofc,  cheli  pareuanopoco  bene  incaminate,à  quel, 
la  rettitudine , ch’era  piu  conucnicntc  al  ragioneuolc , e da  cui  ne 
niuUaua  1 accrcfcimento  dell’honore  di  Dio . Lafciato  poi  fuo 
Suffragane©  Marco  Vigerlo  Sauonefe,  già  Frate  Minore  di  S. 
ftancelco,  Vefcouo  di  Smigaglia,  c poi  Cardinale  di  Santa  Maria 
in  Trattenere , ritornò  à Roma . Giouanni  Bcntiuogli , del  qua* 
Icla  fortuna  li  guadagnai  con  a pplaufi  le  ricchezze , queft’anno 
14*7-  nella  Chiefa  di  S.  Giacomo  fàbricò  vna  capella , che  nella 
grandezza  ( frà  l’eccellenza  delle  pitture , e gli  fplcndori  de  gli  ori, 
campeggiandoui  le  ftatuedefuoi,edi  fe fteflò ) con  marauiglia 
di  chi  lo  vede,  e con  lode  de  gli  artefici,  dimofira  quale  fi  folle  1*- 
altezza  dell’animo  fuo  5 che  le  dalla  moglie,  c da  figliuoli,  nell*, 
ambinone  non  folle  fiata  macchiata , vane  farebbero  l’ali  della 
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&ma  » per  eternare  il  nome  diGicuanni . La  loro  fupetbia  ,coI 
difpcezzo  de  più  nobili , necc  (Tirarono  le  congiure . Quelli  fàrrifi 
fégu ito  d'huominijd’ogni  flato  viticfi,che  ò per  poucrtà,  ò 
per  brama  di  maggiore  haucre , corrotta  la  confcienza  dalle  fcc- 
lcratezze  ,come  furie  non  conofceuano  quiete , ò pace  5 Ir  guari 
di  Saturnino,  c di  Lepido,  tumultuauano  ogni  ccfa.Barbara  fu  I’- 
impictà,  nell’vccifione  traditrice  de  Maluezzi, e Manicotti.  Gli 
homicidij,  per  fuccederc  nelle facoltà,  guadagnauano  l’impunità, 
nell'acquifto.  Gli  efilij  ingiufli , c peggio  ancora , in  quelli  efeu- 
«rono  ìtj>lcndori  di  quella  nobiliflìma  famiglia,  quale  incorrotta 
tempre  perfeuerò  ne  Tuoi  maggiori  : e più  à noflri  tempi  emulata- 
le nelle  glorie  de  gli  Aui , colpiù  lecito  d'egni  virtuolà , e cauale- 
rcfcha  anione  mantiene  il  decoro  della  nobiltà,  efplendidczza- 
Dopo  la  partenza  del  noflro  Velcouo , fra  le  fccrtefie  de  Bt  ntiuo- 
gli  feguirono  alcuni  fucaflì,  pieni  di  diuotione:  benché  fra  gli 
altri , à primo  incontro  tumultuofo  fi  dimoflraflc  quello  ,ch’oc- 
corfe , per  la  Tauola  di  S.  Domenico , altre  volte  delcritta , pcfta 
nella  Chicfadi  Santa  Maria  della  Ma(charclla,doue  il  Santo  man- 
giò , c fece  il  miracolo  del  pane . Se  bene , per  ragione  di  hcrediti 
parcua  fi  conucniflè  à fuoi  Frati , nondimeno , il  luogo  deue  pri- 
ma habitò  , c de  ue  quefla  prima  fi  trouaua , & hora  vi  ftà,  n’heb- 
be  legitimo  il  pofleflo . Procurarono  li  detti  Padri , con  l’acro  d- 
alcuni  Parocchiani  loro  afltttionafi»hauerla  Iccrctamcntc.Siima* 
tono ficuro i'arrifchiarfi  ,con  la  facilità, che  li  promrtteua  l’aiuto. 
Seguitò  l’cff  tto.fc  ne  fecero  patroni.  Scoperto  il  fattodaParoo* 
chiani , zelofi  di  quel  teforo , difprezzato  l’alti ui  giudicio , fi  pro- 
curarono la  ragione,  confarmi  al  numero  di  400.  bene  armati 
determinarono  ,ò  perdere  la  vita  ,ò  racquiftarc :la  perduta  gioia 
fpirituaie:e  qualche  grande  riuolutioneneriufciua,fc  la  tauola 
miracolofa  non  era  reftituita  al  fuo  primo  luogo  -,  perciò,  ordina- 
ta folcnnc  proceflìonc , fu  ritornata  nella  medefima  Ciucia,  do- 
uc  honorata  viene  con  particolare  diuotione , Tempre  copiola  di 
fàuori  celcfti,à  intcrccflìone  di  quel  SaniifTmo  Patriarcha , e 
Protettore.  L’e fiere  priua ti  della  tauola  alliludcm  Frati  di  S.  Do- 
menico, fu  ricompenfato  dalla  Santità  di  Frate  Giacomo  Ale- 
mano  , Conucrfo  dello  fteflò  Ordine . Qucflo  buon  Rcligiofò, 
nudrito  dall’integtità  in  fino  da  primi  anni, non  dcuiando  da  quel 
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fenderò,  in  che  fò  incartonato  dalle  Redole  della  fua  Religione,. 
co'1  s approfirro  nelia  bontà , che  già  mai  non  téppe  efeguire,  fc 
non  quello , che  li  preferiueua  la  pcrfettionc.  L’humiltà  fiTab- 
baflaua  ne  gli  eflèrcitij  domerei,  dcll'vbbidicnza,  che  più  ftima- 
na  il  merito  di  quella , che  l’aggrauio  delle  fatiche . Quanto  più 
folitario , c ritirato  dimoraua , li  miracoli  con  che  riempiua  la 
Citta , lo  palcfauano  huomo  diuino.  Innamorato  della  purità , 
con  tanta  gelofia  la  confcruò,  che  filmandolo  il  Ciclo  vn'Angelo, 
fcioltoda  lacci  del  Creolo,  lo  folleuo  à tplendori  della  beatitudine, 
cPaggionfcal  numero  infinito  de’  Beati, di  quell’Illuftriflìma  Re- 
ligionc.  Dopo  la  morte  rinouellando  le  grafie  ne  fegni  miraco* 
lofi , il  fuocadaueroper  vn  giorno  intiero  cfpoftoà  publica  diuo- 
tionc  di  tutta  la  Città , con  frequenza  di  popolo  fu  venerato . Se- 
polto dentro  il  Monafterio,  tant’era  la  moltitudine  tumultuofa 
d‘huomini,e di  donne,  che  vi  concorrcuano , che  fi  feoperfè 
nella  diuot ione,  la  malitia  efcrcitare  la  fua  maluagitàrdcl  che  auuc- 
dutifi  quei  Religiofi , il  nono  giorno  dopo  la  fua  fepoltura  fu  de- 
pofì tato  in  Chicfa,  nella  espella  di  S.  Tornato  d* Aquino,  dotte 
hora  ripofano  quelle  Santiflìme  Reliquie . Pochi  anni  fono , che 
gli  Scolari  di  natione  Alemana , à mano  dcftra  di  detta  Capella , 
v'hanno  fatto  effigiare  la  fuaimaginc,  da  pendio  non  inferiore 
all  eccellenza , con  ornamento  di  non  manco  pregio.  La  vita 
del  Beato  Giacomo, fu  ftimolo  alla  riforma  di  molti  Religiofi. 
tLc  Monache  di  S.  Leonardo,  ò per  le  riuolutioni  patiate,  ò per  la 
mutazione  della  loto  fianza  conofccuano  in  fefttflc  alquanto  di- 
minuita col  loro  numero , la  caldezza  di  quell’ofiéruanza , che  li 
promctteua  il  premio  del  Ciclo.  Da  Alcflàndro  Sefto,  vifu  prò- 
uedutoditàlutifcto  rimedio.  Sopra  ciò,  fece  commiflarii  il  Vi- 
cario di  S.  Giuliano , il  Priore  di  S.  Gio.  in  Monte,  e quello  di  & 
Saldatore  Canonici  Rcgolari.qucfto  del  medefimo  titolo,  e quel-  * 

10  Lareranenfc,  tutte  perfòne  qualificate  di  quelle  conditioni,  che 

11  ricerca uano  ad  efcrcitare  vfficioditanta  carità  .profitto,  cgdo- 
ha  . Alla  loro  riforma  furono  elette  Monache , ò Canoniche  dd 
Monafterio  di  & Lorenzo , dell’ordine  Lateranenfe , delle  quali  la 
candidezza  de  cottomi  Religiofi  piii.campcggiaua  ne  glihabiti 
delle  virtù,  che  in  quello  del  corpo,  cU  teucri  rà  della  difciplina 
Regolare  accompagnata  convna  fuaucmodcrationcfbtmauaii. 
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vero efemplarc, della  vita  Rcligioia.  Cenb  pidà  de dcctirif ri- 
ti, in  breue  tempo  vfuraria  diuenne  la  fertilità  fpiritualc , in  quei 
cuori, che  Colo  afpirauano  all’abbondanza,  delle  grafie diuine. 
Quefte  furono  Suor  Tomafa  Cafari  ,Suor  Agata , Suor  Cattcrina 
Paleorti , Suor  Floriana  Orli , Suor  Eufìofina  Guidotti,  Suor  Alef 
fandra  da  S.Giouanni , Suor  Antonia  da  Fiorenza , Suor  Tadea 
Scardui , Suor  Giulia  Toflìgnani . Con  infelice  diflòmiglianza, 
in  pedona  Rcligioia  fu  l’accidenre , quale  con  (pauentol'o  horrore 
commofle  tutta  la  Città.  Il  Priore  di  Santa  Maria  degli  Angeli,  t 
de  Monaci  Camaldolefi  fuori  della  Porta  di  S.  Marna , fu  vccifo 
da  vn  Tuo  Monaco , con  quaranta  ferite , ò folle  per  odio  altrui , 
ò per  vendetta  di  qualche  ofìèfa , ouero  perche  • doue  non  poto- 
uano  gli  (limoli  dcH’vbbidienza.l’efcguilìcro  i rigori  d’vna  crudel- 
tà pictofa  . benché  barbara  » c con  più  colpi , perche  vn  fole  non 
era  badante , à vendicare  l’honorcdi  molti . Qucfli  con  vituperio 
della  fua  honoratifiìma  Religione,  e con  perdita  dcU'aninia  fi 
comperaua  ogni  comodità , benché  indegna  del  fuo  flato , e nella 
dishonefli  mcrcaua  con  ogn’altro  vitio  il  comune  difprczzo . R 
ancorché  li  Monaci, molte  volte  hauefièro  tentato  rimuouet lo, 
ò dal  luogo , ò dalle  fue  (òrdidezze , con  lo  (limolo  dcll’amoni- 
tioni,  c delle  minaccici  da  Carlo  Grati  nobile  Cittadino  • c da 
Antonio  Galeazzo  Bcntiuogli , figliuolo  di  Giouanni , Protono- 
tario  Apofiolico , con  la  violenza  della  loro  podeflà  fpallcggiato , 
vano  riufeiua  ogni  rimedio.  Il  fine  d’ogni  dishonorata  anione, 
c più  in  pedone  qualificate,  quale  (là  (empre  congionto  con  la 
ruuina , c l’infamia,  precipitò  il  poucro  Monaco , e lolleuo  il  Pro- 
tonotario , quale  hebbe  il  beneficio,  con  tutte  lefpoglie,edanari, 
che  nella  cafa  fi  ritrouauano . Giouanni  il  Padre  ,chc  procuraua 
con  ogni  (ollecitudine  l’vtilc  della  Città, per  ftabilirfi più  ficuro  il 
dominio , con  nuoui  cauamenti  riuoltò  il  Canale nauigabilc,  che 
prima  paflàua , per  il  borgo  del  pradcllo , e Icom  ua  dal  torrefotto 
di  S.  Franceico , c lo  conduflc  fuori  della  porta  di  Galera.  In  quel 
giorno, fù  bandito  ogni  lauoro,c  dal  Velcouo.e  Magi(ltaro> 
ordinato diuotaptoceflìonc,acciochc  loftabihmentodclla  nuo 
uafabricariconofceflèil  luocommciamento,da  gli honot ideila 
diuinità  t Tutto  il  Clero  , c Popolo,  s’incaminatono  verlo  il 
nono.  Colà  con  ammirabile  archittctura,  (òpra  il  canale  era  fa-, 
. Kk  + bri- 
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bricato  vn  palco . così  bene  allcttato  dalla  maeft.ia , che  (ideo 
deua  dall’ vna , c l’altra  ripa , c per  le  fete , c gli  ori , nella  ricchezza 
de  gli  adobbi  fiammeggiaua  maeftà , che  con  la  bellezza  in  vna 
curiofa  varietà  trattenete  il  defiderio  de  gli  occhi.  Sopta  ,nel 
mezo  vi  Ihua  accomodata  la  fedia  del  Vefcouo,  nel  baldachino, 
che  la  copriua , c ne  cortinaggi  ,che  la  veftiuano , cui  (ì  vedeuano 
epilogate  le  r/cchczze  d’vn  regno.  Molte  altre  fedie,  da  lati  vi  fc- 
ccuano  pompofa  corona . Àrriuata  la  proccfltone,  vi  montò 
Copra  il  Vefcouo , accompagnato  da  Minidri , che  lo  foftenraua- 
no.  con  grauità  veftito  dcll’habito,  che  dimoftraua  la  fua  dignità , 
& inuitaua  la  riucrenza . Fù  incontrato  da  vn  Bucintoio,ò  Naur- 
Ito, guarnito  con  dclitiofa  magnificenza , fofpinro  da  remi  di 
prartici  nauiganti , che  con  placidezza  fuaue  fi  ftrifciaua  per  queir- 
onde.  In  quello,  vi  era  Giouanni,  col  Reggimento  de  Senatori, 
Pandolfo  Signore  di  Rimini , Giberto  Prcncipe  di  Correggio, 
Nicolò  Rangoni,con  altri  Caualicri,  c titolati.  Smontati  fui 
palco , accomodati  con  bclliflìmo  ordine  nelle  fedie,  à ciò  prepa* 
ic,  fatta  dal  Vefcouo  la  folenne  beneditione , fi  Cernirono  varietà 
di  concerti  di  voci,  e firomenti  : li  tamburi,  le  trombe, con  le  voti 
del  Popolo , e rimbombi  d’artiglierie  furono  gloriofi  applaufi,  di 
quella  folennità , quale  fiipiuReligiofa,che  con  ordinario  trat- 
tenimento dilettarti . Vi  fi  aggionfc  vn’altro  inuito , di  riucrenza 
(aera.  Vn  Frate  Bernardino  da  Vercelli,  dell’Ordine  de  Frati 
Romiti  di  Sant’Agolìino,  nella  loro  ChicfadiS.  Giacomo  con 
ououo  modo  di  tiuenre  la  Vergine  diede  principio  ad  vna  Com- 
pagnia, Cotto  il  nome  di  S.  Maria  della  Confolationc , titolo  tao- 
lo  gloriolò  » quanto , che  fra  le  prcrog  itiue  della  Regina  del  Cie- 
lo  fi  vanta  legitimo  herede  delle  fue  grafie  ; e come  con  venera- 
bile honore , di  continuo  n’acquifta  numerofi  diuoti , altretanto 
con  maggiore  vfura  quefli  ne  riportano  dalla  protettione  della 
punlfima,  il  contento  di  vera  confolationc . Il  Velcouo  rigidif 
fimo  » ne  gli  affetti  della  pietà , ogn’hora  à così  fpirituali  inuitis - 
accendeua , quantopiù  vedeua  il  fuo  Popoloaefccrc , con  nuoui 
JP'™1  dJ  ™o*ione . Il  giubileo  del  i joo.  puNicato  da  Alcflàndro 
Serto . li  fb (corta  alla  penitenza  publica,pcr  folleuarc  dafeuno 
diltopprcffione  delle  colpe,  e nfcuoterc  con  lo  sborfo  de  meriti' 

1 anima  al  Ciclo.  Ogn’vno  s'affeticaua  nel  bene,  ogn’opcra  fi 

vota- 
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vostro  all’honore  di  Dio  : furono  fàbricate  Chiefe,  foccorfi  pe- 
neri , lo  (pedale  de  Guarini  » già  da  & Guarino  Cardinale , Cano- 
nico Regolate  Latcrancnlc  eterto  per  pcucri  infermi  , fu  deflina- 
tocaritatiuo  hofpitio  degl'incurabili  boggi  detto  di  S.  Giobbe  * 

All’hora  fi  cominciò  à fcuopritc  in  Bologna  qucH’infirmità , che 
poch’anni  prima  dall’Indie  con  traccia  di  diletto  fu  portata  in 
Italia , mcrcantia  contagiofa , gabella  di  Venete,  nella  quale  6 ' c { 

vergogna  la  natura , e fi  fianca  fcnz'alcun  frutto  l’arte . Impiaga 
la  carne , vlcerofa  la  rende,  tode  le  midolle , col  fiato  auuelena , c 
fà  l’huomo  cloaca  delle  più  puzzolenti  materie . Con  rigidezza  di 
dolori  cagiona  nel  male,  più  oflinate  le  dimore  della  morte,  che 
ad  ogni  momento  fi  brama.  Poco  nonera  il  numero  in  Bologna 
di  sì  fratti  infelici,  che  ingannati  dalla  nouità  del  male,  inuifehiati  fi 
fcntiuano.  Non  vi  era , chi  li  raccogliere , il  timore  del  coni  agio 
inhorridiua , abbandonati  reflauano,  fé  la  compaflìonc  accura- 
to non  hauefìe  la  pietà  di  alcuni  Cittadini . Ritirati  licontagiofi , 
libera  la  Città,  godeua  vna  continuata  felicità  ; mentre ogn’affct- 
tos’impiegaua  con  amorofà  carità  nell’altrui  folleuamcnto . La 
fbpcrbia,ch’e  origine  delle  dilcordie  , conturbò  il  fcrcno  della 
comune  tranquillità.  Giouanni  Bentiuogli, quale  ogni  giorno 
piùaffiigcua  il  defìderio dcll'afloluta  Signoria  di  Bologna,  dima* 
ua  grande  oracolo  al  tuo  penderò  Giuliano  il  Cardinale,  e Vefco- 
uo . La  parità  del  goucrno  li  generaua  inuidia , la  dignità  à lui  fu. 
pcriorc  gli  lo  rendeua  odiofo . Rare  fra  d i loro  erano  le  vifite,  fcarG 
gl’incontri  » e fe  pure  tall’hora  l’occafione,  ò la  ncccftìtà  li  domo 
fccauano,  li  vezzi  delle  parole,  ede  gli  atti  cortegiancfchi  erano 
icomplimcnti.  E come  à Pompeo  erano  fofpettc  le  ricchezze  di 
Ccfare  , & à queftola  podeflà  di  Pompeo;  doue il  merito  follo 
uaua Giuliano , quello  aggrandito  dalla  fbttuna ,frà  fcogli  dell  - 
ambitione  precipitato , dimoftrò , che  molto  poteua , e poco  fa- 
peua , le  forfè  con  qualche  publica  difeordia , cpriuata  ingiuria  » 
Giuliano,  che  giudiciofo  s’accomodaua  à gl’accidcnti  della  for- 
tuna , c feconde  il  tempo,  c l’occafionc , era  come  la  terra  di  Àte-  Plut.  da 
oc  ,chc  produo.ua  il  dolciflìmo  miele , e la  vdénofa  cicuta , per  P1^ 
difobbligarfì  da  quei  (entimemi , che  lo  ncc<  flìtauano  alla  corri- 
fpondenza  * col  prudentiflìmo  giudicio , con  che  poco  dopo  go- 
tteenò  l' vniuerfo  ,fi  partì  da  Bolina , & andò  à Cento  con  tutta 

la 
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la  (uà  famiglia . Poco  vi  dimorò , che  difpofto  ciò , che  brama* 
ua , andò  à P.ocna , dcue  nelle  mani  del  Pontefice  rinontiò  il  Vc- 
feouato  di  Bologna,  ed  in  cambio,  n'hebbc  quello  di  Vercelli* 
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Più  commoda occafione, bramare  non  poteua  Aleflàndroil 
Pontefice  » che  la  raflìgnatione  del  Vefcouato  fattali  da  Giu- 
liano. Quella  gli  fu  miniflra  fedele  per  aflìcurare  ogni  partito  al* 
la  eiufcitadcl  fuo  defiderio . Tentato  haueua  lalitnat  ione  di  Cen- 
to, e della  Picue, terre  del  Vefcouato, doue  la  prudenza,  & il 
cqhfeglio  diGiuIiano  gli  erano  (late  l’atmi  più  potenti , contro  il 
fuo  fcntimento  . SpoOato  Giuliano , più  facile  fi  relè  l’efeguitc 
il  fuo  pcnficro . doue  prima  temeua  • che  la  violenza  lo  ripren- 
delle.  Hauendo  Aleflàndro  aflkurarc  leconditioni  del  mani, 
monio  di  Lucrcria  fua  figliuola , con  Ercole  Duca  di  Ferrara  ,per 
aggrandimento  della  fua  cafa,c  per  fiabilire  la  pace  con  quel  Prcn- 
cipe,  oltre  granfotna  di  danari,  li  diede  in  nome  di  dote  le  fu* 
dette  terre, fpogliando  il  Vefcouato  di  Bologna  della  fua  giuridit- 
rione , in  cambio  delle  quali,  lo  ricompensò  leggiermente  con 
alcune  poflè  filoni  nel  Reggiano , & in  quello  di  Carpi . L’amore 
de  parenti,  craffctto  dcirintcteflè , benché  diano  ne  gl;  eccedi, 
fi  penfano  fcufabili , quando  fono  accreditati  dalla  potenza  fenza 
contrailo.  Sono  così  comuni,  che  chi  non  (i  poflìede  hà  del  di- 
uino . Sodisfatto  à ciò , che  fi  bramaua  da  Aleflàndro , accrebbe 
egli  glihonori  del  Vefcouato  di  Bologna,  in  Giouanni  Sttffano 
Ferreri , nobile  Bielefe , prima  Vduote  di  Ruota , poi  Vcfcouo  di 
Vercelli,  giouane  eruditi  (fimo  nel  quale  ledifciplmc  riceucuano 
legloricdciremincnza.  LemoralidiÀci(lotilc,di  che  fu  arric- 
chita dalla  fua  follccitudine  la  latina  lingua , hanno  obbligato  la 
pofterità  à gli  applaufi  delle  fuc  virtù . Per  lui  fù  pigliato  il  pofièfiò 
della  dignità  «efiendo  occupatolo  maggiori  affari,  che  lo  giudi- 
cauano  degno  depiù  fublimi  honoti . Li  fuoi  meriti , li  giouaro* 
no  ài  folleuamento  di  più  alta  fortuna , che  come  riconolciuti  fu- 
rono nelle  dignità  .così  in  nuoua  clcttionc  fi  fecero  più  confidc. 
rabili.  Ftà  dieci  crcat(oni  di  Cardinali  fatte  da  Alefiàndro  tutte 
copiofe  di  foggetti  migliori  della  loro  fortuna , nella  nona  egli  fo- 
to 
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te, fu  honorato  col  capello  Cardmalitio  > perche  fblo  fra  tanti 
vguagliaua  leprerogatiuc  di  tutti.  Fatto  Cardinale  de  Santi  Sei» 
gio,.cBacco,li  a7.Febraio  ijoj.da  Vercelli  fua  Patria,  venneà 
Bologna . La  rigidezza  del  verno  ,benche  nel  fine , coperto  tc- 
ncua  ogni  cofa  di  nette , che  prodigiofa  nella  quantità  rendeua 
trauaglio , c fluporc . Quella , cagionò  lo  (contro  fcarfo di  quelle 
accoglienze , con  che  gli  altri  Tuoi  antccefiòri  furono  accettati, 
folo  dimoftrauano  nella  loro  candidezza , l'affètto  di  tutti , col 
quale  era  riccuuto.  Venendo  di  Lombardia , entrò  per  la  porta 
di  Strà  S.  Felice , montato  (òpra  vna  mula  di  Giouanni  Bentiuow 
gli.  Le  ftrade  dentro,  e fuori  de  portici  .palleggiare  non  fi  po 
reuano , sì  per  le  neui , come  per  ir  popolo  in  tanta  folta , che  nel- 
la contumacia  de  gli  appraufi , nel  camino  lo  ftringeuano»  il  che  in 
altra  occafionc  fi  farebbe  (limato  ingiuriòfo,douc  ne  rifultaua  vn’* 
affmuofa  veneratione . Arriuatoalla  Catedrale,  conobbe  quan- 
to potefle  la  riucrenza  di  tutti,  che  cercaua  con  ogni  sforzo  prò» 
fortionarfi  alla  fua  dignità.  Compitele ceremoniefacre,  entrato* 
nel  Vcfcouato,  ed  impoflè  flato  del  carico , la  fua  follecitudine,  e 
vigilami,  accertaua  quanto  bramofo  foflè  di  petfèttionarc , doue 
fcorgeflc  mancamento,  ò difletto-  Efcbcnc  gli  anni giouanfli 

10  dimoftrauano  lontano  dagli  honori,  la  fua  nobiltà , e meriti», 
che  precorfi  haucua , lo  fàceuano  fpcrimentarc , per  l’ingegno , e 
prudenza , vantaggici)  à quello  de  vecchi . Gran  guadagno , fti- 
maua  la  famigliarità  de  buoni.  Non  fi  trouaua  virtuofo nclla_» 
Città  » chela  fimilitudine  non  gli  lo  fàccflc  amabile.  Era  così 
cortefe.chc  il  beneficare , feruiua  più  alia  fua  inclinatone,  che 
aH’intercflè  di  chi  haucua  bi fogno..  Fu  così  zelante,  & ardente  nel 
confcruarc  la  giuridittionc  della  (ua  Chicfa , che  non  vi  fìì  poten- 
za , ò timore , che  lo  potefle tratrcnerc  dalla  difèfa , drchiunque 
fi  foflè, che  ardiflc  oltraggiarla.  La  morte  di  Alcflàndroifl  Pon- 
tefice, che  poco  dopo  feguì,  lo  rifuegliò  alla  ricupcrarione  di 
Cento  xc  della  Picuc,  ch’ilkgitimamcntc  occupaua  Ercole,  Duca 
di  Ferrara,  qualidalla  potenza  di  Aleflandro  Tuo  fuocero  alienare». 

11  furono  conceduti , e la  ftefsa  . benché  ingiuftamente , l’aflìcu- 
raua  di  legirinio  poflefto.  Fu.  ventilata  la  lite,  per  molto  tempò- 
da  huominifapicntiftìmi,  efempre  nereflòdubbiofa  alcofìumc 
de  gli  Auuocati , che  ftudiano  più  il  Boriato , che  Bartolo , e Bal- 
do- 
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do.  Fu  colmo  di  prodigi  j , il  Velcouato  del  Ferrerò.  La  luna» 
con  horribile  altcration:  fi  dimofirò  (pauentofa  ; bora  vedere  fi 
faccua , eh:  frà  le  corna  del  concauo  n’vfciua  vn  dardo , col  ferro 
riuoltato  all’oriente, c per  penne haueuavna  Croce ,&  vn’altro 
nel  rncao  lo  trauerfaua  : hora  comparire  coronata , e cinta  da  tré 
grandinate  fiamme , tutti  legni,  che  minacciauanoruuine.  Cosi 
le  fiamme  nella  morte  di  Celare,  di  Germanico,  c di  Seiano.  Pi* 
troppo  furono  araldi  dell’ira  di  Dio  ,ch’oltrc  lofpauento  fecero 
prouare  quali  l’vltimo  crollo , alla  pouera  Città . La  nuoua  im- 
pronto dell’elettione  al  Pontificato  di  Giuliano,  dalla  Rouerc.già 
VeTcouodi  Bologna,  per  la  morte  di  Pio  Terzo  Piccolomini» 
Sanefe , quale  vide  foto  z z.  giorni , panie  nell’allegrezza  follcuaflc 
parte  di  quella  malinconia , che  tanto  la  trauagliaua . Il  Cleto  fi 
gioriaua,che  quei  fplendori  di  menti  «quali  participati  haueua 
nei  goucrno  di  vn  Tuo  pallore  (piritualc , trapalando  la  mediocri- 
tà de  gli  honori  fodero  in  quello  aggranditi , nella  dignità  di  Pie- 
tro. Tré  giorni,  deftinati  furono  alle  publichc  allegrezze.  Non 
tettarono  però  auarc  le  minacele  de  prodigio!!  legni , à compire 
ogni  loro  maluagità . Li  trenta  Decembrc  « i terremoti  infoliti  in 
tal  tempo  di  verno,  per  farli  più  fpauenteuoli  cominciarono,  co- 
me già  à Pompeo  Gattello  della  campagna,  con  tanta  violenza  • 
che  fi  vedeua  da  ogni  parte  feuorerfi  la  terra , perdura  la  fua  tta'oi. 
lità . Il  timore , negaua  il  fuggire . Non  fi  trouaua  colà  (labile  « 
nella  quale  atticurate  fi  potette  la  propria  fallite . Cadcuano  le  ca- 
le lopra  viui , e Torto  i cumuli  delie  pietre , frà  la  poluerc  fpirauano 
l’anima.  Le  Chicle  di  S. Donato,  di  S.  Battiano,  di  S.  Maria 
del  Monte  • e della  Mifericordia , nelle  loro  vettigie  foto  fi  cono- 
fceuano . Non  fi  poteua  giudicare  qual  luogo  fotte  più  ficuro , ò 
quello  doue  non  hauettè  potuto  la  violenza , ò doue  vna  volta  fi 
forteto  ftabilitc  le  ruuine.  Erano  così  continui,  che  lcuauano  la 
|>eranza  di  fottcnetfi  à nuoui , e più  fermi  fondamenti.  Ogn’vno 
sbigottito  dallo  fpauento , doue  vedeua  precipitare  i tetti,  le  torri  • 
c lafciare  le  ruuine  regni  mortali , abbandonai  le  fuecafc.e  fi 
confìdaua  con  trabacche , e tende  dittuoieal  publico,di  aperta 
campagna.  Molte  Chie(e,chc  tettarono  in  piedi,  non  furono 
lènza  danno . Il  Campanile  di  S.  Pietro,  di  Santa  Maria  de  Semi, 
i Tempi)  di  S.  Franccfco,di  S.  Martino,  di  S.  Giacomo*  di  S.Gio- 
^ uanni 
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uanni  in  Monte , di  S.  Felice  .della  Madonna  di  Galiera , (chio- 
date le  chiaui  delle  volte , e da  traui  s’aperfero  lenza  caduta . Vo- 
tata Iddio  dimoftrare , che  niuna  colà  fuori  di  fé  ftefiò  era  (labile , 
ne  potiamo  in  alcuna  fidarci , mentre  la  terra  doue  fi  nafce.cfi 
confcrua,  non  è ferma,  anzi  col  moto  inneuitabilc  cagiona  preci- 
piti . Ne  prati  di  Sala , fi  viddero  imagini , ò laruc  di  fpauento, 
con  torbidi  afpetti  .ch’ingannauano  con  terrore  gli  occhi , & in- 
horridiuano  i cuori.  Rapprefcntauano  molti huomini in habi- 
ti  diuctfi  » bianchi , negri , rolli , e con  varie  fembianze  fi  dimo- 
flrauano  combattere  fra  di  loro . Alcuni  più  arditi , e coraggio!?  4 
inuitan  dalla  curiofità  andarono  colà, per  accerrarfi  del  fatto» 
auuicinatifi  al  luogo  niente  vedeuano , doue  slontanati appariua- 
no  -,  e mentre , chetano  vicini , e nulla  vedeuano , à chi  era  lonta- 
no patena  ragionafièro  con  quelli,  e fa m ilarmente  trattafièro  • 
Li  Frati  Zoccolanti,  del  Monte  di  S.  Paolo,  hoggi  detto  TOfler- 
uanza , poco  lontano  dalla  Città,  affamarono  hauere  veduto  Co- 
pra Bologna , come  fù  lopra  la  moled’Adriano  in  Roma . vn’- 
Angeio  con  volto  adirato , e fpada  sfodrata , che  minacciaua  più 
fanguinolà.e  crudele  la  vendetta  della  diuina  giuflitia, irritata 
dalla  peruerfità  delle  colpe.  Le  ncui  inuidiofe  à le  medefime,  più 
clic  nell’anno  auanti,  furono  copiofejch’ogn’altra  memoria,  & 
età  di  fimili  reflauafcpoltanell’obliuicne.  Cominciarono  al  fine 
di  Nouembre , e con  cfìinata  cont  inuatione  non  vi  fu  giorno , ò 
notte , che  liberi  follerò  infino  a S.  Mattia  di  Fcbraio.  Li  fiumi» 
gonfiate  Tacque, ruppero  ogni  riparo,  innondarono  i campi,  gua- 
darono li  leminati , da  che  ne  renatone  ripofati  gli  agricoltori,  & 
ot  iodi  ferri  vrllerefchi  nelle  Temenze  di  Marzo:  oltre  di  che,  le  ru- 
ghe furono  copiofc  ,ccmc  in  Egitto , rofero  i germogli  delle  viti, 
lamicarono  gli  alberi , che  sfrondati , priui  delle  loro  nouclle  bel- 
lezze pareuanoauanzatialThotridi zza  del  verno»  Tutti  horren* 
di  prodigi)  della  diurna  pietà,  vcfiita  di  rigore,  per  riportare  IV 
emenda  di  vita  licentiola  adognifallo.  Fra  la  varietà  di  tante 
celefli  minacele,  Giulio  il  Pontefice,  quanto  era  follccito in  con. 
feruare  li  beni  della  Chiefa,  tanto  più  con  ifquifita  diligeozact* 
ardente  inracquiftare  li  perduti , ò malamente  occupati.  Snida 
ì Gio.  Steffano,  il  Vcl'ccuo , che  deue  il  polkfio  di  Cento, e della 
Picue  con  ingiuftitia  età  tenuu?  da  Èrcole , Duu  di  Ferrara , vana 
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flitrtàbiògttf  lite , ch’intra^réndèfTe , che  li  taccordalfccoflhé  Ih 
CénlcienZi  lo  richiamila  alllobbligo  della  reftitutione,  c quando 
pfléògiotaflfcto  le  Eterne  ammonitioni,  di  Tuo  ordine  !o  necef- 
fitaflè  all’ubbidienza  i Per  tanto  » mandò  il  Tuo  Vicario  à Ferrari, 
dal  quale  ptudentiflìmo,  con  ragióni  > c preghiere  dichiaratili 
la  volontà  dei  Pontefice,  non  mofirò  haucre  fentimento  per  com- 
piacerlo i Stàbile  ogn'hora  più  nel  (ilo  pofleflo , rifpofe,  die  quel 
dbrfttòiòdà  A<éflandrofuo  anteccflbre  l’haueua  riccuutoiti  dote, 
con  quella  (teffa  autorità  riuerita , con  la  quale  gli  lo  riCcrcanl . V 
betìche  Gftìlio  foffè  huomo  rifènrito , c colerico , che  netta  vthfc- 
rttehza  de  Tuoi  ponderi  non  daua  témpoàlla  fortuna»  mentre  Tem- 
pre hadeua  pmhta  la  preftezza  de  fticzi , per  ferrite  ogni  fuo  fine  i 
gTinferefli  dè  Prenetpi  Oltramontani  > ch'atfattcaiiano  la  ibi  pio- 
téttióhe,èlama?tMgità  di  Gefare  BórgiaSpagnuolo,  detto  il  Do. 
cà  Valentino  .ritardarono  ogni  partilo  aH’cfecutione . Quello, 
fu  figlinolo  illegitimo  d’AlcfrandroScfto,auanti  il  Pontificato, 
da  luiftffòAfcineTcouo  di  Valenza , e Cardinale  di  Santa  Marii 
Nuoua.  'Li  pènftéri  di coftui alimentari  dall’ambitione,e  dall- 
luaritia  foébbèropèr  feorta  (a  crudeltà , & il  difptezzo»  in  lui  11 
pOtporafiàrt'dffiua  ne  lùoi  virìj,  più,  che  nel  colore  della  dignità: 
vilmente  difprégrahdola  , confcfsò  indegnamente  pollcdcrla. 
Fatto  foldato  , più  generofo  diuenne  nella  malitia . Nemico  della 
rtwurà  clla  locondannaua  allicuo  della  più  barbara  fierezza . Inui- 
dtofo,feCc  vccidcreGiouanni  il  fratello , Duca  di  Candia, per- 
ché lodubitaua  compagno  nel  dominio, e correttore  delle fuc 
ftiftrriie  >fclò  Fece  gittate  nel  Teucre.  Li  Signori  della  Romagna , 
Ml'tca  Vmbria.réftarono  infdiciflìme  vittime  del  fuo  ferro» 

Ipòglrati  (fogni  loro  haucre . L’impictà  del  fuo  cuore , li  rcndeua 
lìggiero  ogrti  delitto . Gli  adulteri] , gli  ftupri , l'vccifioni , e ciò 
che  il  vitupcrioli  fo'mnrmiftraua  .àncora  in  perfone  nobili  dime, 
Cfacre  .fipùtàua  fuoglorìofo  trofeo . Non  vi  fu  momento  della 
fba  vita,  nel  quale  Tempre  peggiore  non  Péfercltaflé . Quella  flefi 
fimàlhagità.rptrfidlà,  che  in  altri  téritàua , fù  difciplina  contro 
di  lui  ; che  preparato  in  i'n  conuiro  à molti  nel  vino  il  veleno  . gu- 
fato innàucdutaméfite  da  Aleflàndro  il  Pontefice , lo  ridufle  con 
hmohfe  di  lui  àlfihc  delle  Tue  bàrbare  felicità . Con  giuftogiodi» 
fio,  prouònèfta  gidftitia  dac  Pontefici  itértiitì  citile  fuc  fcfcJcrag- 

gini. 


J 


I 

m 

* 

tt 

fa 

» 

si 

'tot 

ti 

« 

ut 

tot 

* 

tot 

*15 

Q* 

p* 

s» 

,*> 

» 

tot 

tot 

3J.H 

ftf 

tot 

$ 

tt 

to 

ito 

ito 

t* 

<* 

to 

* 

to 


Libro  Quinto . j#f 

gioì.  Doue  la  breuità  della  vita  di  Pio  terzo  Pafifìctirò  » il  ragio- 
ncuole  dell’equità  di  Giulio  fecondo , l'intimorì , Rubbato  j(  più 
prctiolo  della  Chicfa.dopo  la  morte  di  Alefiandro,penfando 
coaia  lontananza  aflìcurarloin  pacfiflran ieri, con  carnaggi  1'*^ 
auuiò  in  Francia  » à Giouanni  di  Albicrio  Rè  di  Nauara , fccailjr 
oicaro,  (otto  mentito  nome  , cbefofsero  ciappolilo  Cardinale 
Eflcnfe , fuo  Nipote . Arriuati  di  pafsaggio  à Bologna , © fòfse  la 
fedeltà  delle  fpic,ò  il  fofpetjo,  ò il  rigore  de  gabellieri, furono  F (Jc^ 
trattenuti , « portati  nel  palazzo  di  Giouanni  Bentiuogli  : aperti,  e Tuaii/ 
ricercati,  dentro  vi  fi  trouaronocofepretiofiflìme  d’ineflimabile  m.lfe 
valore . Vera  vn  manto  di  S.  Pietro , tutto  gioiellato,  vna  cintola 
d’oro  alla  gemina , incroftata  di  diamanti,  vn’anconetta  di  qofira 
donna , quale  ftruiua  al  bacio  della  pace  , (limata  dieci  fnilia 
feudi,  vn  groppo  di  pietre  pretiofe,  lauoratoà  foggia  di  ro6» 
quale  congiungcua  le  parti  de  piuiali  acanti  il  petto  de  Pontefici» 
vn'altta  cintura  d’oro,  fodtara  di  velluto  chermes) , che  per  la  vaj 
ghezza  delle  gioie , oltre  la  valuta , fi  rendeua  ncll’af  tifiuo  degna 
dimarauiglia  i vn  vflScio  della  Madonna , con  ornamenti, che 
sfvguagliauano  advn  te(oro,vn  tabernacolo  d’oro,  con  varietà 
di  diamanti , & altre  gioie,  fondato  (opra  quattro  peducci  di  fine» 
saldi,  trenta  tazze  d’oro  fino,  quaranta  di  argento  dorate, ottanta 
perle  di  caratti  té.  in  18.  i vna , vn  bacino , col  fuo  vaiò  d’oro» 
pcfaua  libre  con  tanta  maeftria  lauorati , che  da  gli  artefici  d 
(òlolauoro  fi  (limato  trèmilia  feudi , oltre  altri  abbigl  amenti, 
v’erano  pretiofiflìme  tapczzarie . La  fama , veloce  à riferire  non 
cardò  il  luo  volo . Arriuaro  il  grido  à Roma , Giulio  fobico  fpo» 
dì  à Bologna  il  contrafcgno , con  la  uota  del  contenuto»  acciocbo 
L’autorità  accreditata  dal  vero  facihtaflè  Ubbidienza  alla  refiitUr 
(ione  :c  nello  fleffo  tempo , thè  il  Borgia , quale  da  Giulio  à p» 
ghiere  di  Ludouico  Rè  di  Francia,  era  fiato  feti©  libero  di  pri- 
gione ,fi  partiua  di  Roma , di  nuouo  fi  trattenuto , e pxiuatodi 
ciò,chepofl»  deua.  Occultamente  figgilo  à Napoli,  da  Gonlaà 
uo  Viceré  fi  mandato  prigioniere  in  Spagna,  di  nuouo  infidio- 
(amen re  di  là  figgito^fi  ricoueiò  folto  la  protettione  di  Giouanni 
Rè  di  Nauara , tuo  parente , doue  miferameme  fu  vccifo , conde- 
gno premio  ,c  leggiero  cafligo  à luoi  horrendi misfatti . Fu  caa» 
sellato  dalla  vita  il  più  fiero  nemico  > c’haucflc  la  natura  ,c  l’inno 
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cenza,non  lafciando-alla  poftcritd  altro , clic  l’infamia  del  Tuo 
nome  . Se  bene  la  penna  fi  è impiegata  nell  ’ horridczza_, , 
dell’altrui  crudeltà,  li-caratteri  della  dkiina  gtuftiria,  in  quei  tempi 
impreffi  ne  Bologne!) , benché  pattati , non  mancano  porgerle 
materia  nelprofeguirc  il  loro  racconto  ,&  inùcnic  in  rnbbareal 
filemio  i piùdiuoti  affetti, con  li  quali  incontrarono  la  diurna., 
pietà . Dalla  minerà  di  tanti  infortunij  • cauarono  il  più  preriofo 
della  penitenza . Con  publico  decreto  furono  comandate  dai 
Vefcouo , e Magiflrato , diuore  ptoccflioni,  con  rigorofì  digiuni , 
affine , che  ciafcuno  ficuro  nell’emenda  fi  rendette  più  degno  del 
perdono . A che , vi  aggionfero  i’intcrceffionc  delle  più  Sante 
Reliquie,  chenefacri  Tcmpij  fi  trouauano,  quali  con  diuota 
vcncratione  furono  portate  per  la  Città  ,à  tré  Chiefcdeftinatc. 
La  fpina  della  corona  di  N.  Signore,  l’Imaginc  di  Maria  del  Moq> 
tc  della  Guardia,  la  fuaSantiffima  Benda.il  Cranio  di  Sant’  An- 
na, le  tette  de  Santi  Petronio,  Domenico,  Proculo,  Floriano,  e 
la  mano  di  Santa  Cecilia . Con  minaccie  di  pene  mortali , Giro- 
no banditi  i conuiti , l’hofterie , i giuochi • e le  bc  fienaie,  chiane 
lapiù  efficace  per  aprire  il  teforo  delle  diuinc  piaceuolczze . Con 
tutto  ciò,  il  Ciclo  più  inncforabilc  fidtmoftraua.  Ogni  giorno 
più  crefceuano  li  terremoti,  dall’aperture  della  terra  vfciuano  mu. 
giti , & vrli  horrcndi  pareua  s’apriflcro  gli  abiffi , per  rmouare 
vn’altro  mondo . Fù  di  nuouo  ordinato , che  le  Compagnie  fpt- 
rituali , e gli  ordini  deReligiofi  leparatamcntc  à vicenda , daii*- 
horcaz.  fino  alle  tre  hore  di  notte,  con  lumi , piedi  nudi,  c con 
canti  di  penitenza  andattcro  alle  quattro  Croci , douc  proftrari 
in  terra , con  voci  lagrimcuoli  gridauano  tré  volte  mifcricòrdia  * 
voci  così  piene  di  compaffione , c’haurcbbcro  fuetto  il  cuore  alla 
medefìma  crudeltà , incapace  di  tenerezze,  ne  fi  poteuano alcol* 
tare  lenza  lagrime.  I fanciulli , (pauenrati  dal  timore,  c dal  ve- 
derli priuare  nella  loro  tenera  età  de  loto  parenti , quei  fpettacoli 
fieri  ,&  impronti!  li  riduQcro  nella  loro  fìmplicità,  con  varie  ima- 
gini  di  noftra  donna , in  longhc  Ichiere  piangendo , andare  can- 
tando varie  lodi , e più  nel  tempo  del  carneualc , nel  quale  cia- 
fcuno cicco,  fenza  guida,  porta  il  pattò  al  prccipitio.  Dalla  loro 
diuotione , recarono  vihpcfi  i bagordi , & abborritc  le  fcnfualità  - 
Si  rinouò l’ vfoSantiffiino  di  (aiutate  Macia  nel  mezo  giorno,  al 
-i.U-  CIO- 
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fuono  della  campana, tre  volte  replicato,  con  c he  ciafcrno  l’adora 
fopplicc,pcr  il  Ino  mHericordiofo  foccorlò.  Non  fuiono  qutfii  atti 
di  publics.c  priuata  compuntione,in  tutto  deprezzati  dalla  diuina 
»?  pietà . Cominciò  la  Città  à follcuarfi,  da  quei  tpauentofi  tumulti., 
non  però  libera  da  altre  calamità  fi  riiuegliarono  gli  effetti  della 
I»  paflàtacarcftia.  Dacapnpi  inculo, dalle  terre  ndfeminate,  nc  tegrù 
o la  publica  fìmr,  velia  quale  non  folamcnte  dtuerne  rigcroTo  3 
* prezzo  delie  vettovaglio , mà  ne  pure  fi  rittcuaua  doue  procurare 
il*  fenepotèflc.  Acni  era  ricco  d’óro,  maggiore  era  il  cordoglio,  il 
j»;  non  poterti  procacciare  il  cibo,  e con  mortale  digiuno  perire  mi- 
là  firramente:  le  radici  deli’hcrbc,  che  poche  lene  trouauano  era  vna 
ii«  lautezza  àmiferabiii  rlcpiù  vili, e puzzolenti  fordidezze  delie  pe> 
£2  (carie,  e de  macelli , erano  combattute  da  poueri  affamati  ,con 
alt  auidirà  Così  grande,  che  moiri  morti  dalle  percoffe  ne  rcftauano. 
4\  Dcliriofo  cibo  eia  quello,  Che  degno  non  era  di  pretto,  e con  hot-, 

0 tidezza  foto  fi  potrebbe  deferinete . Molti  furono , che  dal  loro 
corpofi  procurarono , con  l'chiffczza , l'alimento , da  quello , più 
,df  pena  ptooauano,chc  dal  digiuno,  e dalla  fame.  S’vdiuanopcr 
i la  Città  giorno , e nette , voci  hon  àbili  d’addolorati , che  m ifeti 
20  andauano  gridando . Di  fame  mi  muoio . Non  fi  vedeuano  lagri-,. 

■0.  me:  così  erano  afeiutti  gli  humor:,che  da  gli  occhi  non  potata  fca-> 

tfi  turirc  il  pianto,  per  potere  comifcrare  la  'crudeltà  della  propria 

p morte . Cadcuano  cftinti , fenza  lafciare  hctedità  quelli , che  nc 

•J  meno  per  l’aridezza  delle  carni  potcuano  Carolare  i vermidcl  Co» 
,{3  polcro.  Non  fi  mancò  da  Senatori,  e prouifionieri , procacciare 
Ijp  fuffìdio  alla  mifera  Cittadinanza  . Lorenzo  Campeggi , nobilifi 
{f,  fimo  Cittadino , Dottore  di  Leggi , quale  alla  fua  Patria  fu  vn- 
p altro  Catone , chc.fcmpre  doue  potè  la  Co  Henne  cadente , concia 
j Tua  prudentiflìma  induftria,  e confeglio,  le  fù  di  gran  lolleoamcn- 

0 • to.  Cominciarono  à comparire  vcttouaglic,  da  pac fi  lontani  • 
$ Chi  haueflc  all’hora  veduto  il  popolo , nuetiua , come  cofa  diui- 
0 na  quei  carri , quei  giumenti , ch’entrare  vedeua  nella  Città  cari» 

,0  chi  di  grani , de  quali  fpcraua  ancora  edere  maggiore  la  copia, per 
^ folleuare  la  fame . Vna  parte  di  quelli  fi  diflnbùì  à vgualc  porno. 

0 nc  à Cittadini  « dall’altra  fi  fece  vn  depofito , di  doue  la  poucrtà 
$ potette  ritrame  aiuto,  con  le  limofine . A tale  cffuto.fi  dilpcnsò 

J(i  a quartieri.  L’auidità  di  molti  attigiam , che  nelle  diuifioni  del 
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primo  hcbbcro  giufìa  parte , fatra  crudele , con  brame  indifcrcte 
concorrala  alle  limoline  de  poueri , defraudando  quello»  die  lì 
conueniua  alla  miferia  de  bifognofi , quali  pcrvn  poco  di  cibo 
haurebbero  venduto  la  propria  libertà . Da  che  » molti  rcftauano 
pritiatidi  quel  Tuffidio,  con  difpcndio  della  vita.  La  liberalità  de 
gliAnriani  ritrouandofi  ofrd'a  nel  difetto, con  nuouo ordine  vi 
prouide , c fu,  che  la  detta  limofina  fi  diTpcnTafle  à S.  Giouanni  in 
Monte  » Mon afterio  de*  Canonici  Regolari  Lateranenfi  » e che  à 
poueri, prima  fotte  dato  vn  regnale, ò bollettino, con  che  loro  fòflfe 
diftribuiio  quella  parte, che  richiamaua.  Achetate  hi  qualche 
parte,  con  qucfti  atti  di  pietà  le  comuni  angofeie , vn  Frate  Bar- 
rholomco  da  Milano , dell’Ordine  deU'Oflèruanza  di  S.  Francef- 
to,  quale  la  quarefimahaueua  predicato  in  S.  Petronio,  allettalo 
da  quella  poucrtà, ch'egli  volontaria  haueua  votato  netta  Rdigio- 
rie, con  vna  dolcezza  di  parole  facrificò  il  cuore  di  tutti  aUa  con*» 
pattfone , in  vn  difeorfo  Ipirituale , nel  quale  perfette  à più  ricchi» 
ftnza  perdita,  anzi  con  grandiffimo  loro  guadagna  l’accumularfi 
quantità  didanari , accioche  li  poueri , col  pegno  più  facilmente: 
potettero  foUeuare  la  loro  mifcria-Furono  così  efficaci  > (boi  detti» 
ch’egli  raccolfc  da  umilia  lirc,c  con  quelle  fu  il  pri  mescsi  compia* 
cimcnfo  del  Vcfcooo,che  procurò  in  Bologna  G Éabrtcaflc  fiotto  là 
pattici  delle  Scuole  A Monte  della  Pietà.  Altri  Cktadianeompofe- 
ro  infieme  buona  Toma  di  danari,  nella  quale  la  loro  liberalità-,  era 
più  pronta , che  il  defiderio  de  poueri , doue  il  maggiore  bifogno 
gftnuttaua.  Alcuni , con  più  vibra  di  meriti, e di  gloria,  vedendo, 
chclaneceffità  conduceua  vagabonde  ponete  zittelle,  à menda- 
carfi  il  pane , con  vicino  pericolo  della  loro  pudkitia,  quale  è vera 
pianta  Tempre  giouine,  eh’ vna  volta  fola  (coffa  dai  vento  della 
fattualità , irreparabile  noo  germoglia  à nuoua  emenda  > compe- 1 
rara  vna  «afa  in  ftrada  & Vitale , iui  le  rinferarono , dandole  d no* 
medi  Putte  di  Santa  Marta  »ccon  le  proprie  facoltà  alimentan- 
dole , le  leuarono  dalla  bruttezza  dell’altrui  incontinenza, e daW- 
ingiurie  della  propria  fama.  L’emularionc  de’ Cittadini  Tuccefc 
Coti,  perfuadendofi  di  quanto  vantaggio  fia,  in  riguardo att’hooo» 
rcuolezza  di  quel  Tettò  incorrotto , che  non  ammette  oftdà , ac- 
credendole  non  fóto  di  rendite , e di  limofine,  come  di  numero, 
vanno  conTeruando  il  tefoto  della  virginità , finche  eleggendo 
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altro  flato  honoreuole , gli  è confignato  capitale  (ufficiente , perla 
loro  dote.  Mentre  continuaua  la  pietà  ne  gljcfcrcicijdicompaf- 
fione  à bilogncuoli.  Lo  fpedalc  de  baftardtnif  luogo,  doue  fi 
ricoucrano  li  figliuolini  poco  fà  nati  « che  raffittii  dcU’honcfià  illc- 
gitima,e  nell'incertezza  del  padre  refiano  abbandonati  d'egni 
tbccorib  ) ritrouandofi  penurioto , per  le  patiate  calamità  .Giulio 
il  Pontefice,  con  paterna  benignità  concedette  larga  indulgenza 
à chi , con  le  fucfacoltàli  benefica  Oc.  Il  reforo  fpiritualcapcrfc  la 
vena  della  mifcricordu , nel  cuore  di  tutta  la  Città,  chcben predo 
procurato  li  fùil  focrorlò  (ufficiente , al  numero  di  quei  mal  nati. 
Nella  moleuo dine  di  tam’opcrc  di  Paradifó , il  Ciclo  fidimofitft. 
ua  vn  Proteo , in  vtiricjembianze , hor  beneuolo  • hor  rigido  «e 
m inaccieuolc  Su  k tré  bore  di  notte  (opra  la  piazza  di  S.  Frati* 
ccfco.  lì  vide  neii'ana \ na  gran  fiamma  di  fuoco  ,chc  nel  più  fo- 
lcilo del  Ciclo auanraggiauaii  lume  della  luna  .pr ciazio  diritto- 
lutioni.c  difeordie,  prouofticò  i tumultuofi  foccdfi,  che  poco 
dopo  feguirono . Giulio , eh  era  flato  Veicouo  di  Bologna»  mol- 
tDbcnchaueua  fperimentato  l’cfca  dorata , c veknofo, con  che 
Gouanni  Bentiuogli  tiraua  à Tuoi  dilégni  la  cittadioanaa,e  prou* 
togliolrraggi  votili , con  qualche  fentimcnto  di  deprezzo , c pò? 
■colo  della  vita.  I Maluczzi,e  Manicotti  banditi, /e  ptiuau  de 
loro  beni , che  fi  rrouaaano  in  Roma,  cari  al  Papa,  non  manca» 
uano  nell'odio  dell’ingiuria procurarne  la  scodata.  Oltre  che» 
con  pregiudicio  delia  Chicfa  ,il  dominio  delia  Città  dipendeua 
dall’arbitrio  del  Bcntinoglio  : rincemineeza,&  il  viuerelicentioTo 
de  Cuoi  figliuoli  ogn’borapniirritauano  la  diurna giuflitia.  Tutte 
cole,  che  modero  Giulio  aU’acqyifto  della  Signoria  drBoIogoa» 
flcàdifturbace  il  Bcntiuoglio  » in  lòlkuatncntode  Cittadini  tiran- 
nicamcntcoppreflì.  E benché  di  fupicma  podefià , negli  affari 
più  importanti , era  vn  Antonino , quale  più  flimaua  ilconfcglio 
di  molti , che  l’efcgu  i re  di  propria  autorità . Ta  ntp  più  > in  nego* 
tio,  doue  l’altrui  giudicÌQ»:ppKua  con  fmiflropcnfiero  attribuirlo 
à odio  » ò vendetta  4 Congregato  il  cono  fioro , con  la  maturità 
tfcjpwdcntiflìmi  purpurati»  fece  citare  à Roma  Giouanni . Quel) 
lt  fortuna , che  per  qualche  tempo  douitiofa  di  grandezze,  gl* 
andaua  fecondando  ledefiderate  profperità , fcaltnto  cocofccn- 
ddla  maga  adulatricc , coi  teflimooioidclla  oonfeienza , chepcr- 
un!:  LI  a taua 
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taua  nel  petto , lo  refe  nel  timore  più  ficuro  • col  fottrarfi  dall’im- 
prouife , cpericolofe  rifolutioni  del  Pontefice , fuo  poco  amico, 
perciò  ricusò  comparimi . Giulio , che  la  predezza  ne  gii  affari 
haueua  Tempre  compagna  à Tuoi  giudiciofi  difegni?  difpcfe  in  per- 
fona  vfeire  di  Roma , all’acquido  di  Bologna  ,cdialtrc  Città, c 
luoghi  (oggetti  già  alla  Chiefa  » < Con  lafollccitudinc , e feuore  di 
Giorgio  Ambrofia  Francefe , Arciuefcouo  di  Roano,  e Cardina- 
le di  S.Sido,  dal  cui  arbitrio dipendeua  il  regno  della  Francia, 
procurò  foccorfo  ncccdario  da  Ludouico  il  Rè  , quale  (Libito 
ordinò  i Carlo  dichiaratamente , Tuo  luogotenente  in  Italia , che 
incaminarc  fi  doueftè  con  tutto  Tefèrcito , che  fi  trouaua  nello 
flato  di  Milano  vetfo  Bologna , à piacere  del  Pontefice.  Dall’* 
altra  parte  della  Romagna, comparuc  Giuliocon l’aderenza  di 
molti  Prencipi . Occupati  tutti  li  Caflelli  • e tare  del  Bolognefc 
andò  à Imola . 11  Bentiuoglio , aflicuratofì  fopra  la  bafe  dell’inda, 
bilità , à cui  fi  rapprefentaua  vn  Achille  potcntiflimo , per  difen- 
derli la  (limata  protettionc  di  Francia,  ordinate  tutte  lefquadte 
de  quartieri,  caualli,  e pedoni,  con  bcllifiìma  ordinanza  li  fece 
caulinare  per  la  Città , accioche  alcuno  del  popolo  nella  tiraidez* 
za  non  s’auuiliftc.  Li  Bcntiuogli  andauano  nella  vanguardia* 
armati  fopra  caualli  riccamente  abòardati.  Ci  alcuno  portauala 
Aia  diuifa,  nella  quale  flaua  fcritto  il  fuofentimento.  Giouanni 
haueua  nel  petto  vna  luna  col  moto  Fides , & Amar , Annibale  » 
t.1  falcone . Omnes  vusnouit.  Antonio  Galeazzo,  il  protono- 
tario , vna  fiamma . Exeo . Alcflàadro , vn  fafeio  di  verghe  le- 
gato. Pattai . Ermetei  vna  vdpc  (òpra vna  teftugine. 
attrae . Goriofi  ncll’ambitione  » dimoftrauano  non  temete  ri- 
armi nemiche, che  li  fouraftauano,  c difprezzando  le  ccnfure 
ccclefiailiche  s’armauano  contro  il  Ciclo,  per  foggiacere  ben  pre- 
do all’infelicità  de  vinti.  La  confidenza  nella  guerra  fà  tempre 
dannofa , mentre  non  fi  dima  nuouo  pericolo.  Il  che , d’impco- 
uifogli  auenne . Arriuato  alle  mura  della  Città  vn’ Araldo  di  Lo* 
douico , fece  faperc  à Giouanni , per  parte  del  fuo  Rè,  com’va  • 
eternità  di  gratitudine  obbligaua  la  Tua  corona , con  giaiameqto 
alla  difefa  della  Chiefa , contro  chi  fi  foflè  * tanto  più,  ch’à  lu  i non 
era  conueniente  il  tenere  per  forza  quello , che  facilmente  con 
forno  perdete  potcua  : e, meglio  era  confccuarc  nella  Tua  patria  la 
* ’ *1-1  dima 
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dima  della  fua  nobiltà,  che  ccn  poco  aedito  volere  valicare  vn 
mare  di  miferie,  cficndo  fupcrflue  Patini  alla  fua  difèfa , ircntte 
la  benignità  del  Pontefice  nella  (cggctticnc  lo  libcraua  da  ogni 
timore,  perciò  doueficfcttcmetteifiali'ibbidicnza  dell;  Chiel'a,  ' 
confirmandole  ad  ogn’altro  incontro  la  fua  protettione . Fù  così 
impenfato  il  meflaggio,che  fconfigliaro  Giouarni  vedendofi  ab- 
bandonato da  quello , in  cui  confirmate  haucua  tutte  lefitefpc- 
ranze , il  primo  di  Nouctnbre , fià  le  ncue , e d ieci  hore  con  quat- 
trocento caualli  • c tutta  la  Tua  famiglia  vici  dalla  Città , lanciando 
libero  il  dominio  al  Pontefice.  Quello, fu  il  fine  delle  felicità  d’vn- 
generolo,  e nobile  Cittadino,  quale  fino  da  primi  anni  richiamati 
gli  honori  al  tribunale  del  Tuo  ingegno , e virtù , feguendolo  oflè- 
quiofi,  rinouò  io  fplcndore  de  funi  Aui , & al  fuo  rcbiliflìmo  ca- 
lato congionfc  ancora  lerenifTìmc  famiglie.  Hauute  le  prime  di- 
gnità nella  fua  patria, con  cofiumifimili  all’honorcuolezza per- 
petuatili in  fc  Odio , fi  diede  il  ni  me  di  Padre  della  patria . Fra  vn 
vecchio  così  profpcrcfo , che  l'occhio  ncn  s’acci  caua  nella  purità 
del  lume.  1 piedi  Oampauano  in  terra  Torme  fiabili, e ferme. 

L'vdiro  era  fuegtiato , la  voce  (onora , piaceuolc  nel  parlare,  sfor- 
zaua  ad  amarlo  > fc  bene  balbettante  di  lingua , con  vna  facondia 
naturale , dolcemente  affufcinaua  gli  altrui . fFe  tti . I capelli  bian- 
chi con  li  negri , gli  ornauano  il  capo  alla  diuila.  Eranodilcordi 
le  forze,  con  l’età . La  vecchiezza  nongl’irtorbidaua  l’intellitto, 
anzi  gli  accrefccua  la  rauiezza , ne  la  fredde  zza  del  fanguc  non  gP- 
infìeuoliua  i (piriti  dell'ingegno , anzi  li  donaua  maturi  configli 
pietofo  nel  diurno  culto,  molte  Chicle  erefil:  caro  à Principi, 
Cemptcncll’armi  fi  dimoftrò  valorofo , più  fi  mauail  meritare. 

Che  poteflc  poflìderc . FcliciflTìmo  farebbe  fiaro,  come  altre  vol- 
te fi  e detto,  fc  li  velenofi  configli  della  moglie,  eia  difioiurczza 
de  figliuoli  accompagnata  con  fiera  crudeltà , contro  ncbildfimc 
famiglie  non  hauefic  dato  l’vitimo  crollo  à (imi  honori . Inque* 
fio  cialcuno  perfuaderc  fi  potrà,  che  le  grandezze  ne  gli  eccedi 
fono  nociue  ,ed  ogn’intemperanza  di  profpcntà  fi  dichiara  peri- 
colofa , e tuuo  ciò , che  la  loro  incertezza,  ed  infiabilità  ci  conce- 
de, è vn  ornamento  difeena.  Diccua  Avgufto,  che  l’imperio  Dion.l.jf 
con  difficoltà  fi  confcrua , e doue  con  Pincommcnza , & ingiuria 
altrui  fi  cerca  aggrandirlo , fi  perde  l’acquifiato  ■ Il  fegueme  giot- 
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ho  » publicata  la  partenza  de  Bentiuogli  » l’amore , che  nel  chóte 
di  tutti  li  Cittadini  follecitaua  l’honoreuolezza,e  la  tranquillità 
della  pàtria , li  fofpinfc  mandare  Ambafciatori  al  Pontefice , loro 
prenome , c vincitore,  non  foto  per  riconofcimcnto,cfegno  di 
foggettionc.mà  anche  per  impetrare  il  perdono;  (è  contrario 
fofpettO  haurflè alterato  la  mente  di  Giulio,  5c  inficme procu- 
rarli l’aflolutione  dalle  fulminate  cenfìirc  • Quelli  furono  Gionan- 
ni  Francefco  Aldrouandi  dal  Vinaio , & Angelo  Ranuzzi . Il 
Pontefice,  li  riccuè  con  cortefe benignità , c fubito  fpedì  vedo 
Bologna  Gaicórto  Franciotti  dalla  Rouere  , nobile  Lucchefc, 
fuo  nipote  Cardinale  di  S.  Pietro  in  Vincola  Legato , con 
Giorgio  d’Ambofia,  da  quali  furono  leuate  leccnfure,  & affit- 
toti i Cittadini.  Libctata  la  Città  dal  duro  giogo  dcBcntiuo- 
gli,  Giulio  ricco  di  mille  honori , ncH’attcntata  guerra  virtorio- 
fo,  Tenta  fanguc,  venne  à Bologna  li  dieci  di  Noucmbtc  1506. 
accompagnato  da  vna  gran  pioggia , che  lo  sforzò  quel  giorno 
dimorare  nel  palazzo  detto  della  Mafonc , dentro  della  porta 
di  flrà Maggiore,  Cafa  , e Commenda  della  Religione  dcCa- 
ualieri  Gierolòlimitani . Il  giorno  di  S.  Martino  , fu  con  fbn- 
tuofa  fplendidezza  incontrato.  Per  ogni  Iato  erano  addobbale 
le  ftrade^con  archi  pompofì,ne  quali  fi  cclcbraua  in  diuerfe  gutfè, 
etuttegiuJiciofc.il  fuo  trionfo.  Vi  andarono  il  Clero, Migiftrati, 
e tutte  l'àrti.  Il  Papa  era  portato  Copra  vna  Tedia,  che  nelToma- 
mento , e nelle  diuife  de  palafrenieri  manifcftaua  la  maeftà  del 
perfonaggio.  Lo  feguiuano  molti  Prencipi ,23.  Cardinali,  fra 
quali  il  noftro  Vefcouo  • & altri  Prelati , in  grandiflìmo  numero. 
L’acdavhationi  del  popolo fcruiuano  per  palme,  & allori,  in  le- 
gno , che  lo  riconofceuano  liberatore  della  loro  patria . Ciafcuno 
bramaua  quegli  anni  alla  Tua  vecchia  età  ,che  haueua  accrefciuti 
alla  pace , e quiete  dell’afflitta  Bologna . Maggiori  cagionò  gli 
applaufi , c Tallegrezze  il  Tuo  Teforiero , quale  con  vna  liberalità  » 
piena  di  magnificenza,  andaua  frà  il  folto  popolo  fpargendo  mo- 
nete d’oro , e d’argento , in  cui  impreflò  vi  ftaua  dall’vno  de  lati 
Immagine  diS.  Pietro, con  lettere  Bottoni*  per  lulium  ì Tiranno 
liberata . Dall'altra  la  (ua  effigie , ò l'infegna  del  Tuo  nobiliflìmo 
Calato , il  Rol  ero . Si  condufic  il  Pontefice  al  Duomo  : rinoma- 
to ,fu  accolto  dal  Vcfcouo  , c Canonici , col  debito  deH’humilrà 
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gtioetenzadiinoftratonoqucl  pmdcll'honM^tóchclot.^uc. 

uano . cd clpnmac  non  poreuano.  Fa Hadilwu otJlrac.fi i> 
tirò  nel  palazzo  comune,  fece  publicarc  bandopcrvna  folcnnC 
Droccffione . nella  quale  fi  poetò  la  tetta  di  S.  Petronio , ,]J/endl" 
mento  di  eratic , alla  diuinSTmaeftà , per  il  felice  progteflò  .con 

che  haucua  fenza  fpatgimcnto  di  ttngpe  ricuperata  Polcgna  alla 

Ohiefa . La  rnacftt  del  Senato . ch'era  riftretta  nel  numero  di i fe 
dìei  Tacerebbe  fino  à 40.  adornandolo  eoo  lo  fplendotc  de  piu 
mcriicuoli,  acritiche  nell'eccellenza  fempre  s'^profituF, 
fc  ne  mielioti,  e ptudcnnffimi, contornandoli  gli  antichi  peiuilcgi, 
*£3SS.  U da„„e  gabelle  «eiettabili, 
famiglie  rctouanoindifcrctamente  aggrauate , ndcffial  meno, 
n del  tutto  li  kuò . Fece,  che  li  creditori  de  Beni  mogli , giadilpc- 

«^l«ohauc.e  foflcrocon  le  facoltà  de  gl'iflcflì.lodisfam. 
Li^bwefi.P«  quefti,&  altri  effetti  di  ^oeuolenzaccnu.nti 
dalla  erandezza  de  benefici^  dalla  liberalità  di  Giulio, bramaua- 
no  PIU  cuori, e più  bocche.  acritiche  tofficio  di 
leuaffe  la  debolezza  della  loto  gratitudine  ,c  memorabile  reto 
alla  oetpctuirà  in  ogni  tempo  attuenirc . Nel  giorno  di  S.  Mai 

^Earono  ,1  Senato,  e Mirali, andaic  all.  Chicfad, 

il  ecucrno.lopra  di  Antonio  tenero,  CafdgjtediS. 
Stabilito  n g K r.  DarI'.  per  Roma . Quello  Anto  Gierin. 

mmmeetà^Oirdlnale , perfona ardi.a.chep.uccnlaproiQniio 
co!  trailo,  C procurò  gli  honoti . Fu  vcfcouo  di  Gubbio , 

^^  PcruT«!c  Lrgà!odi  Bologna . Non  ano»  alle  dignità . . 

unto  ncir  ingratitudine a à quelli  l’afccla.. 

Ìhrea»nm^.Tp'e“Ji.io.  Onde  Phr.ia 

h*  Archi  damo,  à Filippo  di  Macedonia  Wpcrbopctla  vtw» » .liro0. 
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dfcrc  maggiore  di^  prima , auanti  la  vittòria , oltre  che  » fempte  ! i 
vile  ingiuriò  la  virtù  , e non  la  conobbe  fc  non  contraria  à Tuoi  af  i 
fati,  con  difprezzo  della  porpora . Nella  fpeditione  della  Tua  auto-  i 

rità  di  Legato , facrilego , fjlfario , vragg ionfc  ciò,  che  li  piacque,  t 

« temerario , con  aftutia  commifc  ad  vn fuo  cortigiano,  die  non  s 

la  prefentaflè  al  Pontefice,  fe  non  dopo  il  pranfo , giudicandolo  in 
quel  tempo  allegro , Se  alterato , il  che  non  lù  mai  in  Giulio,  di  cui  e 

nudrici  furono  la  fobrietà , e la  prudentia . Il  Pontefice  ingannato  I 
dall’atattione , cagionata  dalla  Ionga  fcruitù  di  Antonio , e dalla  ti 
Aia  adustione , velìita  di  (inceriti  iènz’altro  riguardo  la  foferifle , 
c figilló . Venuto  à Bologna  il  nuouo  Legato , congregò  il  rcg.  i 
gimenro  de  Senatori , c tutta  la  nobiltà , c fatto  leggere  le  lettere  * 
del  Papa , retarono  tutti  foprafatti  dalla  marauiglia , come  cflcrc  * 

potellc , che  Giulio  huomo  auueduro , cotanto  pregiudicata  alla  k 

tua  autorità , e fi  fpofscfsalsc  in  tempo  di  tanti  tumulti  nella  Città  j. 
di  Bologna  della  fua  propria  giuriditionc , diminuendo  i prtuilcgi 
poco  fà  conceduti , Gratificaci . Di  li  à poco  tempo , la  fama  re*  e 
Istrice  più,  che  del  vero,  publicòil  fuo  inganno . Chiamato  à Ro-  a 
ma,fcacciato  dalla  prelenzi  di  Giulio, fu  carcerato  inCaftelio 
Sant’Angelo,  di  douc  liberato  ,fù  condannato  in  vintimilia  feu- 
di, & in  perpetuo  priuato  del  Concirtoro . Troppo  non  dimorò , 
die  fuggito  da  tutti , afflitto  dalla  malinconia , c dalla  rabb  a mo- 
ti. Giudicato  immcriteuole  d’honoreuolczza , ancora  dopo  la 
morte , fu  priuatamente  fcpclitonella Chiefa  diSant’Agortino,  -, 
lenza  alcuna  memoria , quello,  che  in  vita  fi  refe  indegno  di  me- 
moria . Annibaie, de  Ermete  Bcntiuogli,  quali  la  perdita  di  Bo- 
logna non  poco  trauagliaua,  ncirinquietudinc,c  nella  rabbia  della 
vendetta , con  la  perfidia  della  loro  debolezza  andauano  mondi»  j 
candonuoui  aiuti , per  li  quali  fempre  fofpcfi  teneuano  li  Cittadi- 
ni , eh  oltre  il  timore  di  fuori , dubitauano , che  dentro  non  vi  fot 
w cor  rispondenza . Pcricoiolòè , mentre  frà  le  mura  7 c nel  feno 
d vna  Citta , ò fortezza , fi  ritrouano  domerei  nemici . L’armi 
publiche , e mamfcrte  fchiffare  fi  pofsono , douc  le  fraudi,  ci  tra- 
dimenti fono  per  il  più  incuitabili . Turbata  fc  ne  fiaua , Se  afflitta 
la  Citta, che  quando penfaua  haucrc  acquitato l'eternità  della 
pace , G conofceua  ogn’hora  più  frà  pericoli.  Gio.  Steffano, il 
Yeicouo  » per  folleuare  quelle  Iperanze  , chc  il  timore  quafi  difpc- 
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fate  rendeua  ,li  diede  animo  • col  ricorfo  alla  diuina  pietà . Con, 
tutte  le  principali  Reliquie  tutelari . ordinò  vna  proccflìone  alla 
Chiefa  di  S.  Petronio.  Il  Leg;.  to  fece  publicarc  bando  » con  pena 
di  vita  >.che  alcuno  non  ardiflo  fcriucrc , mandare , ò in  qualfiuo- 
glia  modo  trattare  con  Bentiuogli  » ò altri  Tuoi  aderenti.  Il  Pon- 
tefice , fece  intendere  à rotti  li  Prencipi,  chcniuno  lòtto  pena  di 
fcommunica  li  dalle  ricetto  » fc  non  per  cento  miglia  lontano  da 
Bologna»  c Tomo  la  ftcflàcenfuea  fodero  affretti  li  Bentiuogli»  fé 
per  tanto  (patio  fofsero  arditi  aecofìaruifi  . Opportuni  furono 
quefti  preleiuatiui  al  male , che  comirciaua  incancherirli, à tuin» 
della  Città . Le  preghiere  al  Cielo, le  diligenze  inauuertirc,fcc- 
perfero  vn  trattato  d’alcuni  nemici  della  loto  patria  ,à  fauore  de 
Bentiuogli , che  ben  predo  pagarono  con acquifìo d’infamia, c 
perdita  della  vita  il  prezzo  della  loro  perfìdia . 11  perdonare  à tra- 
ditori della  patria,  è vn  vendere  il  fangue,  e la  libertà  de  Cittadini- 
Poco  ali’hora  acquiflarono  i Bentiuogli, in  quei  Tuoi  minaccieuoli 
mouimenti.  Sdegnato  corrodi  loro  molti  della  nobiltà,  & il  po- 
polo, e già  non  erano  ancora  faldate  le  piaghe  della  loro  crudeltà» 
Ercole  Manicotti, e Camillo Gozzadini, con  altri  offìfi  vendi- 
carono col  ferro , e fuoco , gli  oltraggi  publici , c prillati , contro 
il  palazzo  di  Giouanni  »fabrica  la  più  illuflrc  ,c  maeftofa.checo- 
nol'ccfse  arte , ò ingegno  d’artefice,  doue  potcuano  albergarli  li 
primi  potentati  del  mondo  ; ancora  à nofiri  tempi  ridotto  in  va* 
Oa  > e fpatiofa  campagna, vi  fi  fcorgonolagrimofi  caratteri  della 
fila  prima  fplcndidezza . La  Sanrifóma  Madre  di  Dio,  che  nelle 
maggiori  afflittioni  fu  Tempre  il  rifugio  de  Bolognefi, a (fretta  dalla 
fua  mifericordia  in  quei  trauagliofi  tempi,  folleuò  alla  fua  intcrccf* 
(ione  la  loto  confidenza,  della  quale  in  ogn’età  fu  particolare  pro- 
tettrice. In  vna  iùa  Imagine  dipinta  nel  muro  del  palazzo  publicc* 
G dimoftrò  con  nouello  miracolo  gracida  verfo  vn  Michele  Pan- 
cotti.naalifcalco, quale  mentre  fi  maneggiaua  attorno  ad  vn  cauah 
lo, con  vn  calcio  da  quello  fù  gittato  dentro  la  bocca,  doue  iauora* 
ua  il  foro.  Indcbolitodallapcrcoffa,e  dal  dolore, punto folleuare 
nonfi  poteua , alzati gliocchi  à quell’Imagine , quale  ben  fpeflb 
dinoto  ,pcr  la  vicinanza  veneraua , ne  riccuè  (ubi  to  la  finità.  Alla 
nouità  del  fimo , non  vi  fu  nella  Città , chi  non  vi  concorreflc  tl 
doue  autenticatala  grati»  dal  Velccuo  fu  fatta  ferrare  dentro  pic- 
cola 
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dolo  cancello  di  alle , da  che  nc  ticcoè  i!  nome  di  Santa  Maria 
dalle  Aflc, infino  all’anno  1606 .che  la  diuotione  la  riduflè  à mag- 
giore decoro» e piu conueniente alla  pietà  della  vergine,  col  fr- 
bricarui  nuouo  Altare , e capella  di  mattoni  • doue  fi  celebra  ilfà- 
crofanto  fagrificio , e ne  gli  ornamenti  più  venerabile  ferma  l'oc- 
chio » & il  piede»  di  chiunque  vi  paflà  diuoto  à riuerirla . A i Frati 
di  Santa  Maria  de  Serui , detti  deU’ofTeruanza  » da  Pio  Quinto  , di 
nuouo  aggregati  alla  loro  antica  congregatone , beneficati  dalla 
pietà  di  Giulio.c  con  lettere  raccomandati  à Giouanm  Stefano,  li 
fu  da  lui  confignata  la  Chicfa  Parocchia'.e  di  S.  Giorgio  «vecchia 
habitarionc  de  Canonici  Regolari  Latcranenfi.  Da  quelli  hi  ri- 
tornata alla  giouentù  della  fua  diuotione , & accrcfciura  dalla  loro 
vigilanza  fpirituale.  che  nella  fua  maeftà  corrifponde  alla  vira,  all'- 
cruditione , de  à fplendori  «con  che  di  continuo  da  huomini  ec- 
ccllcntiffimi  nelle  lettere,  e nella  bontà , viene  illufirata  la.fua  Re- 
ligione . fi  Vdcouo , vedendo  ridotta  in  qualche  ripofo  la  fua 
Greggia , deliberò  partirli  per  Roma . Conofccndo  Pars  Graffi, 
Nobile  Cittadino  , e Canonico  della  Catedrale  d'ifquifitiffima 
Vertenza  nelle  cercmonic  della  Chicfa  ,gl'impofe,voleflc  in  vn 
Mio  libro  ordinate  mamfèfiarle  à publico  benefìcio , il  che , da  lui 
fà  efeguito  con  tale  difpofirione , ch’ancora  à noftri  giorni , in 
quello  fà  conofcere , quale  fi  fofic  la  fchiettczza  del  fuo  ingegno» 
per accrefcrre  fplendore alla  fua  nobili ffima  famiglia.  La  Badia 
di  & Felice»  vacata  per  la  morte  di  Già  Battifia  Canonici,  Vcfco- 
ao  di  Faenza , fu  da  Giulio  in  riguardoalla  neccffità  de  gl'inférmi 
di  pcfte, donata  alla  Cirtà,accioche  con  quelle  rendite  più  cantari- 
uofbfic  il  loro  fouucnimento . L’allegrezze  pubiche , che  fi  fece- 
ro per  il  dono,  dimofirarono,  quanto  grata  fòflcla  liberalità  dd 
Pontefice , e quale  l’affirtto  di  gratitudine  de  Citradini . A tempo* 

2uel  luogo  fu  molto  proportionatoalla  cufiodia  delle  Monache 
i Sama  Chiara , fuori  della  porta  di  Strà  S.  SrefFano , il  Monade- 
rio  delle  quali , era  vn  miferabile  auanzo  delle  guerre,  in  luogo  ab- 
bandonato, e di  pcricolofo  diipcndio  alla  loro  facra  virginità) 
perciò  il  Senaro  prudentiffimo , hauendoui  matura , e gr  jue  con- 
fiderarione  ,col  confentimcnto  di  Giulio , e del  Vcfcouo , ne  fe- 
ce dono  alle  ftefic  : doue  accrcfciutc  in  numero,  in  nobiltà, e bon- 
tà «pronte,  e vigilanti  nel  più  rigido  delle  loto  regole  dimoflraoo 
o\  j d’ai- 
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d'altro  non  edere  i fuoi  affètti  capaci  , che  di  maggiore  perfezio- 
ne, quale  ogni  giorno  vanne  acqu;  dando  col  adempitela  vo- 
lontà del  Ciclo.  Giulio  pacificato  cgn’intereflè  con  Venetiini» 
per  altro  fi  vedeua  dilpendioio  nel  patrimonio  della  Chiefa , pen- 
sò ricuperare  ancora  quello,  che  con  qualche  titolo  poflèdeui  il 
Duca  di  Ferrara , quale  per  alcune  querele,  citato  a Roma»  e non 
comparfo»  li  fiilminò  contro  la  fcomunica  > e mandò  il  Duca d*- 
Vrbino  fuo  Nipote  con  eiercito  numcrofo  à fuoi  danni,  che  in  po- 
co tempo,  s’itnpatnonì  di  molte  terre»  e cafìclli*  Egli  partito  da 
Roma , venne  à Bologna  con  quindici  Cardinali,  e molti  Amba* 
(datori  di  Prencipi.  L’incertezza  della  vita , cagionata  da  vna 
graue  infitmità  in  Roma,  negò  a Gio.  StefFanoil  ritorno  al  fuo 
Vefcouato  col  Pontefice.  La  grauezza  del  fuo  male,  in  pochi 
giorni  incontrò  la  morte,  con  difpiacerc  di  tutti.  Quefia  nella 
Tua  giouentù , mentre  gli  fminuì  l’età , gli  accrebbe  la  gloria  ,e  i 
meriti , auanzandogli  anni  lo  confacrarono  all’eternità . Sepolto 
nel  fuo  titolo  di  S.  Clemente,  poco  dopo  futrafportatoà  Biella, 
fua  patria, e dentro  (acre ftanze, più  lofio, che  fcpoltura  degli 

Aui,  nella  Chicla  di  S.Scbafiiano  de  Canonici  Regolari  Lacera- 
nenfi , fu  ripolato . Da  lui  col  nobiliflìmo  Mcnaflerio  da  fonda- 
menti (ollcuati  , all’eminenza , e grandezza  dell’animo  (uo,con 
Che  riuerina  la  diuinità , & amaua  qucll’antichiffìma  Congrega- 
tiene.  Habitationefacra.fià  le  più  belle , e comode  di  quei  Ca- 
nonici, per  la  macftà  della  fàbrica  , e regolare  difciplina,  che 
auanzando  ognaltra  memoria , da  quelli  fi  và  di  continuo  con 
otationi»  e ùgrificij»  celebrando  la  Religione  di  Gio.Stcffàoo 
Ferrai . Nella  Chicla  di  S.  Clemente  in  Roma , à fua  glorio^  ri* 

Cotdanzaviflàfcrirto.  , 

lodarti  Stephano  Ferrerio , SanSe^i  Sergi/ , tir  Batti  » Treit. 
Card.  Bononienft  . Vira  Santi  itale  , dcflnnaq\  inftgni  . Vixit 
jlnno  XXXVI.  Henf  V.  Qbijt  Ann.  èiDX.  *(•».  7{ckemirris.i*l*Q 
Z.Vont.Max. 

I f . ! , . . V/L^" 
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A morte  di  Gio.  Steffàno  Fcrreri,co«rie  à Bologncfi  fi  acerba, 
così  quell’amore,  eoo  chcfcmpte  fi  dimofhòloio  pmpa- 

ore, 
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dee, e cittadino  > che  foreflicrc  .rifuegliò  il  loro  defidcrio , à di* 
mandare  al  Pontefice  pcrfucccflòre  vn  natio,  eflendo  che  l’aiuta* 
te  le  fortune  di  quefti  à gli  honori , è vn  accrcfccrc  matftà  alla 
Patria , -Raggrandirli  è vn  fo  (legno  dello  (iato  » c con  affkurarcla 
libertà  fi  slontana  la  gclofìa.  La  piaceuolczza  di  Giulio  .con  le 
parole  fodisfece  alle  loro  dimande . che  quando  egli  non  haueflè 
impiegato  quella  dignità  inFrancefco  Alido!!,  poi  Cardinale  di 
Santa  Cecilia , Vefcouo  di  Pauia  • e Legato  di  Bologna , grato  li 
farebbe  (lato  il  compiacerli . Doppio  fu  lo  (contento  » nclPcflere 
priuato  d’vn  Cittadino, e di  hauercper  Pallore  fpirituale  vno, 
ch'era  odiato  da  tutto  il  collcggio  de  Cardinali,  per  le  dillolutezze 
de  Tuoi  coftumi . Non  fù  diffusile  l’clettione,  dalla  Tua  natura. 
In  Bologna  lo  fpogliarc  le  Chicle . il  villaneggiare  i Rcligiofì , vio- 
larda  fede,  deprezzatela  nobiltà  con  dispendio  dell’honore,  c 
della  vita  • più  crudele  di  Siila , c p,ù  rapace  di  Verre , coprire  eòa 
le  bugie , e diflìmulationi , le  fcelcratczze  de  Tuoi  pender*,  & altro, 
die  la  penna  (i  vergogna  fcriuerlo»  furono  i più  glorio!!  trofei  delle 
(bevililfime  «trioni, con  le  quali  fece  monft mola  la  g’oria  della 
fua  nobiliffìma  famiglia  . £ benché  l'altezza  della  (ua  fortuna 
ombreggiafle  nella  macftà  della  porpora  , i Tuoi  differii,  con  tutto 
ciòideteftabiii  tempre  furono  in  pedone  grandi,  obbligate  all** 
efempio  altrui . Qucfto intercflatocon  Ludouico  Rèdi  Francia» 
per  le  ricche  rendite, ch’egli godcua  nella  Lombardia , fece  più 
ardita  l'ambitione  de  Bcntiucgli , con  quella  corona  confederati , 
quali  (correndo,  «depredando  con  ogni  crudeltà  la  propria  ma- 
dre .corfero  Vittorio!!  fino  alla  porta  di  S.  Felice , douc  non  hauc* 
ua  potuto  giongerc  il  valore  di  molt’altri.c  poco  vi  fù,  che  non 
cntraflèro  nella  Città . L’ Alidofio  con  vn  zelo  veftito  di  mentita 
pietà , per  accreditarli  più  ardente  nel  publico  beneficio,  c quanto 
(ontano  folTc  da  quello, che  machmaua , foce  publicatc  diuote 
proceflìoni . fiicguite  furono  dalla  diootionc  di  tutto  il  popolo 
col  portarli  l’Imagine  miracolola  di  noftra  donna  del  Monte  della 
Guardia , con  altre  Reliquie  alia  Chielà  di  S.  Petronio . La  mae* 
ftà,  la  pompa  per  la  moltitudine  de  Prelati,  che  vi  furono,  lece» 
fero  alla  Cirrà  in  altro  tempo  inimitabili.  Il  Pontefice  Giulio, 
che  all’horafitrouaua  in  Bologna  à molte  Chicle  concede  varie 
mdulgcaze,  il  che  tanto  piacque  alia  diurna  pietà  ,chc  slontanati 
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li  nemici , ficura  ne  reftò  nella  tua  quiete  Bologna . Così  fatte  ap- 
parenze di  dmotionc  nell’ A lidofio, punto  non  ingannarono  Fran* 
cefeo  Maria  Duca  d'Vrbino , Nipote  del  Papa , che  ó per  ipie , à 
per  naturale  auuedutezza  • ò felpe  ito  , poco  dopo  ritornando» 
quello  da  Modona  lo  t ee  trattenere  prigioniero  da  i jo.caualli,e 
condurlo à Bologna  ,douc  li  furono  fidiate  lettere  d’inrclligcn* 
za , quali  fccretamcnte  tcncua  ccn  il  Rè  di  Francia,  e Duca  di  Fef« 
rara , protettori  de  Bmtiuogli . Lcùufc  Jcfimuiatiohi.liprtiri 
apparenti , le  finte  ncceffiià  col  foauc  incanto  ddl’ifèttionc , che 
hponaua  Giulio, cosi  inorpelarono  il  tutto,  che  liberato,  rcfti- 
tuito  tua  Tuoi  primi  honori . 11  Pontefice  conolduto  il  valore  del 
Popolo  Bologncfe , in  difèndere  la  Città , quale  ponto  nondege- 
netó  dall:  glorie  de  fuoi ante ccfiòii, per  dimoflrarfcli  grato,  ti 
fece  molte  efentioni , e fra  le  varie , e uiuerfe , che  tutti  li  benefkij 
della  Città , e Cioccle . per  l’auuenite  da  ehi  fi  toccafie,  ò Ponte* 
ficc , ò Legato  ,ò  Vcfcouo  di  Bologna , fo fiero  conferiti  à Citta* 
dini  » delie  quali  da  pattati  erano  flatià  capriccio , ancora  contro  il 
douerc  impofleffati  li  fotcfticri,chc  pure  hoggi  fi  cottuma.  E 
perche  le  grafie  humane , perii  più  fono  infufificicnti , mentre  ao 
ceppiate  nonfiano  con  quelle  del  Ciclo  >quetto  non  fu  acato  à 
Bologncfi,  nelfaccrcfccrli  celcfle  intercettore  in  quei  trauagliofi 
tempi  • Fù  portato à Bologna  il  braccio  dettro  di  S.  Luca  Vango» 
lifta , da  Pietro  da  Tiano  Abbate  Generale  de  Mooaci  Celcflinr, 
quale  hebbe  da  alcuni  foldati , che  lo  lcuatono  nc  lualigiamcnti 
del  Regno  di  Napoli  da  vn  Monatterio  di  Monache  di  S.  G uglici* 
ngo.  Quello i ipofato. nella  loroChicfa,  con  la  ncuità  delle  gra- 
tta, e con  la  flupore  de  miracoli  accreditato  .cagionò  maggiore 
il  giubilo , e la  venerationc . L’acquitto  di  così  prctiota  gioia  di 
Fatadifo  fù  autenticato  dalla  ptclcnza  del  Cardinale  Alìdofio 
Legato , e Vcftouo  » da  Filippo,  di  Luce  mburgo , Cardinale  Tu- 
telila no  Francete,  da  Magifìtati.eda  innumcrabilc concoriòdi 
gente , che  per  la  moltitudine  fi  fece  più  venerabile  nella  djóotio- 
nc . Et  accicchc  fi  ccnfctuaflè  non  intcrtoita  la  r.ucrenzaalla  pa 
Decita  dall’erario  della  podcflàdcl  Legato.,  li  fù  conceduto  indul- 
gentia  pU  caria  perpetua , d’anni  quindici , e giorni  cento  ,àchi  fi 
fotte , che  la  prima  Domenica  di  Quarefima , giorno  fclicifFmo 
della,  tcamlationc  , vifiiafie  quel  Uao  pigna.  All *.hcra affi 
o ; Oi  Mo* 
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Monaci  di  MoiuOiiofeto , che  n:l  Monafterio  di  S MicMe 
inBofcoprouauano  m'ite  feugure  dall’acmi , cfcorrcricdeBco 
fiuogli , c che  nell'incertezza  dd  loro  ftato  per  il  timore  rrauagKi. 
nano  nel  peggio  > dal  Vcfcono  rii  affigliata  per  loro  ricucila  h<bi- 
Catione  dentro  la  Qttà , la  Chiefà ,«  Monafterio  di  S.  Bernardo» 
nel  Borgo  dell’argento , ò de  gl'  Ancori , quale  fu  prima  del  1 tff. 
de  Frati  della  Militia  di  Maria  detti  Gaudenti , acciochc  ad  ogni 
loro  pericolo  vi  fi  poteflcto  con  Acutezza  ritirare  • Non  tralato 
timo  liBcntiuogli  rinforzati  da  gli  aiuti  de  Francefilo d'altri  Ptcn- 
tipi  fooi confederati  di  procurarti  in  vari)  modi  il  poflèflò  di  Bolo 
gOa . Tentaroooogni  via, per  Imprenderla  : le  forze  non  litnan- 
cauano»  gii  amici  di  dentro  vfàuano  cgn’artc  , per  auuihili 
di  ciò,  che  fuccedcua,  oltre  che  il  Legato  Alidofìo  era  parmliC 
fimo  dcFrancelì . E perche  tetri cua  l’odio  del  Ducad  VrbiaOi 
conia  fintionc,  ch'era  il  velo  della  fan  perfidia,  Tempre  andauaco 
prendo  la  doppiezza  dell’animo  Tua  Molto  bene  conofccaa  TaÉ 
fcttkracddla  nobiltà , ch’altri  erano  partiali  del  Pontefice , altndc 
Bentiuogli,  non  come  Padre  fpiritualc  abbatterla  ftà  di  loro  le  lo 
di tioni  i tumukuofo  Mardonio  di  Pcrfia  le  fouoriua , e fomenta- 
dak . Affato , moftrando  bramare  la  pace, con  le  difcotdic copn- 
fitàgni  fuo  difògno>e  fi  manrencua  l’appoggio  di  quella  corona» 
quale  nella  fuecelfione  fiftimaua  aliai  profirtcaote-.doueqocto 
diGiuliontcndicato  con  l'adularione,prefto  nella  Tua  veochietì 
li  poema  mancare*  A gli  vni , & à gli  altri  de’  fàttionali  diededa* 
ilari,  per  tare  leuata  di  faldati  à difcf&della  Città , e con  maggior* 
vantaggio  à Bcatiaolcfchi , acciochc  come  furono  Tempre  cool 
partiali  del  Pontefice  difeordi  -,  così  tumultuando  aH'occauooc 
reftafifcro  di  quelli  vittoriofi , c piu  facilmente  poteflcto  coltolo 
aiuto  introdurli  nella  Città  i Bentiuogli)  douc  li  nemici  hanno 
parentela»  ò amicitia  ,rara  è la  fedeltà  5 più  pccicolofi  fenoli» 
mcffaci  ^porche  più  coperte  fono  fitifidie  . Li  Bentiuogli  »d# 
poco  lontano  fi  rrouauano , auutfati  di  quanto  fifiiccua  nella  ut 
tài  don  otiofiafcctcainno  quel  pònto  , tite  felicitare  doocuai 
l0cbdefiderio.il  che  ben  predo  da  Lorenzo  Ariofii  » c M-rtO 
Antonio  Fanwzzi  li  fà  procurato . Quelli * (cacciandole guardk 
ddla  porta  di  S-Fclicc , fettifene  patroni  . fedirono  vn  Mci^g?10 
iiboceàiBeribooglii  quali  con  fretta  gronfeto  aUapotta»&  «un- 
; oiA  101,0 
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li  rono  cella  Città  li  z \ . Marzo  à horc  (cidi  notte,  in  Merendi  A», 
di  tubale , Alcflàndro , Ermete  ,e  Coftanzo . La  marrina.pobHcaiO  ' 

^ l'arriuo  de  Bentiuogli , (obito  furono  ferrate  le  Chidr,  6t  ioterdet* 

A tiii  diurni  \ tìfici}.  Alla  poeta  di  S.  Petronio  6 vidcroaffiflfc  cedo» 
k > nelle  quali  ilfcucrchio  della  temerità  citaua  la  maeflàdd  Fon; 

Hi  febee,  come  reo,  ad  vn  Concilio  generale  in  Pifà  > per  parte™ 
c ji.  Maffimigliano  Imperatore , di  Ludotiico  Rè  di  Francia  • e di  cin*< 

,a  que Cardinali,  Bernardino Carauagiale,Franccfco  Borgia  Spai 
-I  gnuoli , Giuliano  Briflònetta  ,e  Renato  BnaFranccfi , con  Frani 
uj  cefco  S.  Seucrino  Milanefe . Quelli , acciccati  dallo  fptendorc 
, dell’oro  ,6à  le  tenebre  delle  promefle,  tanto  più  efercitauano  la 
f legge  della  perfidiavamo  più  faailegi  diueniuano  nella  riucrcn* 
aai  Pontefice . E bene  lo  conobbero , quando  fi  videro  priuati 
della  dignità  ,debcncficij , e (comunicati  nella  loro  contumacia . 
y Franccfco  Alidofio , che  reo  fi  conolct ua , ricercaua  la  faluezza . 

- • DbUa  confcicnza  del  male  afièdiato , dubitando , che  Giulio  ti«  * ^ ? I 
, fcnrito  non  condannane  la  fua  limolata  innocenza  andò  à Ra- 

* uenna , doue  dimoraoa . L’affètto  (uilccrato,  con  che  lamaoa 
? Giulio , auuelcnato dalle  feufe , più  toflo  compatì  le  fuc  finte  mi» 

v ferie»chefialteraficnclrigoredelleminaccie.  Con  falli  colori  di 
verità  accusò  di  negligenza  nell’auanzarfi  alla  difcfai»  Duca  dV* 
bino , Generale  dcil’cfetoto  della  Chiefa  , fuo  nemico . Cai 

1 eommoffe  gl’affctti dell’ira  diGiulio ,che  fprezzato illcgamedcl 
u tague , giudicò  quel  Prcncipc  indegno  della  faa  prdenza . Ogn- 

2 ingiuria , benché  precida , ne  perforagli  grandi  in»  pungennf- 

i fimo  (limolo  alla  vendetta  t diflìmulata  non  m dal  Duca-  Partito 

r dal  palazzo,  accompagnato  da  otto  gcntilhuomini  Cuoi  famigliai 

t ri,  andò  à ritornare  l’Alidofio . Qucfto  fpogliato  della  porpora* 

ve  fino  di  nero , prelago  della  (ua  morte , vfciio  di  C3[a*°£  ^ 

Vairw  fuocognato,  incontrato  dal  Duca  » a capo  della  (trada  ai 
^ & Vitale  à cauallo  d’vna  mula,  accoftatofeli , pigliate  le  traini* 

? con  la  (bada  li  palsò  il  fianco . Egli  cadendo  dal  MondoUo  «00 

* -tionn  coleo  lui  volto . li  fiì  toccata  vna  guancia, con  rorwhio,  • 
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nando  doppio  il  difpiacetc  nel  Pontefice , furono  le  più  tornente- 
uoli  efequie , con  che  1?  A li  do  fio  forte  compaflìonato . Publicata 
la  morte  del  Vefcouo  di  Bologna  » da  Magiftrati  della  Città  fu  fe< 
qucftrato  il  porte rtb  del  Vcfcotuto . Li  Bcntiuogli , con  loro  van- 
taggio andarono  vfurpando  li  voti  de  Canonici  t chi  con  parole  , 
chi con  proni  effe, c chi  con  minacele,  mezi  foto  proprij  della  viò- 
lenza;  e li  ncceffitarono  feruirfì  illegitimamente  di  quella  giuridica 
rione  .che  già  poflèdeuano,  di  eleggere  il  loro  Vefcouo.  Qoalé 
fù  efeguita  in  Gio.  Gaieazzo  loro  fratello , Protonotario  Apollo* 
lico . Sforzata  ancora  ne  migliori  • fù  riguardato  più  la  conditio- 
ncdclla pedona, che ii  meriti.  . al 


Iulio , che  poco  ficuri  rtimaua  i Tuoi  difegni,  vedendo  Bolo? 


gnainmano  de  nemici  ('comunicati,  abbandonata  di  Le* 
gato , c Vefcouo  prezzando  la  fedeltà  delle  promertè,  alle  diman- 
do già  fatteli  da  Bolognefl  di  Vefcouo  loro  concitradino , non  lo- 
disfatte già  per  l’clctcionc  dell’ Alidofio, con  maggiore  honoreuc- 
lezza  fodisfcce  nella  perfona  di  Achilie  de  Gradì,  nobil  iffimo  Cit- 
tadino, già  Vditorcdi  Ruota.,  Vcfcouo.di  Tiuoli , poi  Cardinale 
di  $•  Sifto  » c dopo  di  Santa  Maria  in  Trafteucre , nel  quale  con- 
correndo oltre  la  nobiltà  della  famiglia,  l’eccellenza  dcll'cruditio- 
nc,  cjde. maneggi  clcrcitati  per  la  Chicla  in  Germania, in  Polonia, 
c conLudouico  Rè  di  Francia , minori  faceuano  in  lui  ogn’altra 
grandezza . Ordinaria  non  fù  l’allegrezza , sì  per  l’eminenza  de 
(boi  meriti, come  che  fi  rinoueilarono  le  porpore  altre  volte  fami- 
gliati à Bologne!!,  quali  per  ('infelicità  de  tempi,  da  60.  anni  s- 
crano  refe  ingrate  al  valore , e virtù  della  loro  cittadinanza . La 
dimora , neH’vfficio  del  ticonofcimento , noncondannò  d’ingra- 
titudinc  la  generofità  de  Bolognefl,  che  da  partiali  fpcditi  quai- 
Ito  Senatori  à Raucnna , doue  era  Giulio , Girotomo  Sampicru 
Virgilio  Ghifil»eri,Alertàndro  dalla  Volta, c Melchione  Manzoli, 
colpiù  ricco  della  loro  eloquenza,  e grauità,  pagarono  in  parte  il 
debito  della  grata  corri(pondcnza,cdouc  non  poterono  vgua- 
gliacccongli  effetti,  lo  ricompenl'aronocon  le  parole,  prò  teftan- 


ACHILLE 


dote 
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® do!c  vn  teforo  di  fedeltà , t di  obbligationi . Achille , in  Roma 
a*  occupato  in  affiti  importanti , mandò  vn  (lo  confidente  à Bolo, 
jj®  gna  ,pcr  il  portello  della  Tua  dignità  ,al  quale  opponendogli  li 
■ Bentiuogli , per  il  fratello  eletto  , la  prudenza  del  con.miflario  giu- 
dico  non  incontrare  i pericoli, che  da  potenza  altcpi>bcnche  ingiù* 
P fla  non  potcuano  riportare  fé  non  roninc  ; fc  nc  ritornò  à Roma . 

Annibale,  quale  con  più  auuedutezza  confidcraua,  come  non 
s»  Io  l’clettione  del  Protonario  non  era  legitima , e che  longo  tempo 
I)  dorare  non  poteua  in  quella  dignità , più  torto  rubata,  che  acqui- 
li fiata  col  diritto  della  ragione , e che  rifultaua  in  pregiudicio  di  vn 
a*  Cittadino  di  tanto  merito , da  cui  fpcrarc  non  poteua  nella  varietà 
della  fortuna,  fé  non  folleuamento  ; configliatofi  col  Duca  di  Fer- 
rara , procurò , che  il  fratello  cedeflè  ; doue  da  Agamennone  de 
Grafi? fu  pigliato  per  il  Cardinale  Achille  fuo  fratello , il  pacifico 
portello  del  Vefcouato , con  allegrezza  di  tutta  la  Città . Cono, 
tlf  fciutifi  li  Bentiuogli  nella  loro  prima  grandezza,  l’amore  publico, 
i*  o finto , o vero , fece  più  che  liccntiofo  il  loro  dom  inio.  Con  vna 
3 fignoria  adularricc , andauano  vccidendo  quella  libertà , che  fin- 
ii» tamentc  promcttcuano . Non  hauendo  propria  habitationc  nella 
i*  Città , cominciarono  con  la  forza  vfurpare  le  cafc  de  più  nobili , 

* Scommunicati,  negauano  ancora  con  l’opetc  il  culto  alla  diuinità, 
& quale  profertàuano  venerabile Con  gli  aggrauij  di  nuoui  tributi , 
$ vfando  la  loro  potéza  fenza  riguardo, fpofleflàuano  li  Religiofì  de 
■&  loro  beni . La  prouidenza  del  Cielo , nel  fuo  dilprczzo  nafeonde 
& il  precipitio . È prodigiofo , il  vedere  le  violenze  inuecchiarfi  ne 

domini) . Giulio,  per  la  perdita  improuifa  di  Bologna,  trauaglia- 
tf*  to  da  quei  furori , che  non  (olo  li  fomminirtraua  la  viuezza  del  fuo 
:*  ingegno  ; mà  più  l’ingiurtitia  del  fatto , Se.  il  poco  rifpetto  de  Ben- 
0 tiuogli  alle  fue  forze,  e podeftà , congiontofi  con  Fernando  di 
u Aragona  Rè  diNapoli, Venetiani , Vrbino,  Mantoua, cSuiz- 

* zeri, ben  prefto  hebbè  vn  cfercito  poderofo,  e formidabile  ad  ogni 
£ grandeimprefa , tutti  guidati  da  D.  Raimondo  di  Cardona , Gc- 
f aerale.  Li  Bentiuogli  confederati  conLodouico  Rè  di  Francia, 
f c col  Duca  di  Ferrara, che  congiurato  haueuano  l’efterminio  della 
gf  pouera  Patria, attendeuano  con  fretta à fortificare  la  Città.  Li 
£ Tempi) , le  cafc  dalle  rouinc,  e dal  ferro  atterrate , nella  loro  mol> 

> titudine  accrebbero  il  lacnlegio . Gli  alberi,  c le  viti  tagliare  fuori , 

M m d’ogn- 
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d’ogn’intorno  fecero  fpatiola  la  campagna , quale  mentre  fornire 
doueuano  per  riparo  alla  gelofia  cagionarono  à nemici  più  libc* 
ro  il  circondare  la  Città , per  tenerepiii  riflettigli  a (Tediati,  accio* 
che  non  poteflèro  ò fperarc  nuouo  foccorfo , ò vfeirefenza  timo* 
re . Ne poueri Contadini foggettià latrocini], priuati di cafe, al- 
tro non  fi  fentiua , che  minaccio  ,chc  pcrcoflc . Chi  G querelai» , 
per  difendere  il  fuos’cfponcua  alle  fpade  : chi  carico  di  robba  fbg. 
giua  il  nemico:  chi  ccrcaua  li  figliuoli.chi  le  figliuole, quelli  cfpofti 
alla  fortuna , e quefie  ai  publico  dishonore.  Non  fi  lafcìaua  nella 
Città  di cfcrcitarc ogni  villania , & olrraggiocontro  il  Pontefice. 
La  Tua  fiatua  di  bronzo , che  fiaua  collocata  fopra  la  porta  di  SL 
Petronio,  con  rimprouerij,  e sfrenata  licenza  tirata  à terra  da  ma* 
leuoli  dimofttò  vn’cffctto  fanciullefco,  quali  cadcdo  con  proprio 
danno  percuotono  la  terra.  Li  Bentiuolcfchivedcndofi  r inferrati, 
cche  il  foccorfo  di  Gaftonc  Fois molto  tardaua, sforzati  dal  timo, 
re, quale  nc  gli cflremi  fi fà violente , dail’angufiie  fatti  audaci, 
vfeire  voleuano . Da  più  efperti , e prudenti  non  fu  giudicato  prò- 
fitrcuolc . Ncll'afial  tare  il  nemico  non  è bene  fare  ciò,  che  fi  può; 
ma  quello , che  è necefiario . L’incertezza  delia  vittoria , non  ri- 
chiede efponere alla  dubbiofa  fortuna  il  tutto.  Vnmomentodi 
perdita  nella  debolezza  delle  forze  fa  pouero  vn  Regno , douc  la 
ficurczza  è (ingoiare  felicità . Il  Cardona , non  perdeua  tempo 
nell’accofiarfi  alle  mura , in  più  luoghi  difponcua  li  foldati,  per  da- 
re l’aflàlto,  neccflìtando  gli  aflèdiati  diuiderc  le  forze  in  più  lati, 
perche  la  fortuna , & il  timore  da  più  bande  fnerua  il  valore,  & at- 
tettifee  la  generofità . Frà  le  porte  di  Stri  S.  Stcffano  ,edj  ftrà  Ca* 
ftiglionc.doue  giudicò  efière  più  debole  il  muro,  di  notte  fece 
condurre  l’artigliaria,  acciochc  con  replicati  colpi  nella  debolezza 
cadendo , più  facile  con  afiàlri  improuifi  fe  li  rendeflc  l’entrata  » il 
che  li  farebbe  ageuolmentc  riufcito  ogni  volta , che  la  generofità 
de  Cittadini  non  vi  haueflc  rimediato,  con  opporfi  alla  furia  de 
nemici,  quali  già  già  cominciauano  entrare , fattiteli  incontro, e 
ributtati  con  firaordinatia  brauura,  tré  infegne  li  leuarono,  che  già 
fopra  le  mura  fuentolauano . Quelle,  aldi  loro  giudicio  furono 
fauorcuole  augurio  al  valore , c cagione  di  maggiore  contumacia 
ncll’ofìinatione . Ritiratili  li  Spagnuoli , Pietro  Nauaro  ccccllen- 
tiffimo  ingegnicro  cominciò  fccrctamentc  fare  cauare  lòtto  la 
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mora  , per  ruuinarle  con  impcouilà  mina . Il  luogo  era  fatale»  che 
fu  dietro  la  Chiefa  della  Santiffima  Vergine,  detta  del  Baracca- 
no , da  Bcntiuogli  fabricata , altre  volte  deferitta . Li  BologneG • 
auuedutifi  degl’inganni  del  nemico, cominciarono à fcauarcdi 
òfcontro  la  terra , per  fatui  vna  contra  mina , o che  quella  efalan. 
doinutik  diueniflc . Fù  vana  ogni  loro  fatica  ,la  gloria  della  di- 
fefa  era  rilcruara  à Maria.  Il  primo  giorno  di  Febra  io,  accioche 
più  improuifa  fofic  la  caduta , comandò  il  Cardona , che  nel  dare 
il  fuoco  alla  mina  col  tomorc  delle  trombe, e de’  tamburi,  e ri* 
bombi  dcli’artiglicrie  intimoriti  fi  teneflèro  gli  aflediati . Allo 
feoppiare  del  fuoco,  mentre  doueua  nel  fuoimpetuofo  effetto 
con  globi  di  fiamme , e denfa  caligine , (prezzando  ogni  durezza 
lcuarc  il  muro  in  aria,conquaflatlo,(componcrc  i (affi  » e frà  la 
confùfionc  delle  pietre  mefehiando  le  ceneri , aprire  il  paflò  > tan- 
to (òlleuò  il  muro  • quanto  fi  poterono  vedere  frà  di  loro  gli  efer- 
citi  di  dentro,  e di  fuori,  ritornando  lofteflòmuro  intiero,  con 
marauiglia  della  natura  ,e  miracolo  di  Maria  nello  fleflò  luogo , e 
(ito  di  douc  fu  (ollcuato , fenza  pure  reflarne  fegno , ò vcftigiodi 
moda  . In  lei  fi  conobbe  il  valore.  L’armi  nemiche  nella  loro 
potenza  furono  ripofo  à nemici  (tedi , ch'intimoriti  fi  ritirarono. 
Fù  veduta  vna  candidiffima  colomba  fopra  la  Chiefa , che  mai 
non  fi  partì , tutelare  di  quel  facrato  Tempio,  & accioche  cancel- 
lata non  refiafic  dall’obliuione  la  grandezza  del  beneficio , con 
grata  memoria , così  fu  defetitto  il  fatto . 

D.  O.  M. 

oinno  MDXll.  Men.  Un.  Bononia  obfeffa,&  acerrime  bine  oppu- 
gnata manium  pars , ‘rbiB.Virginii  Imago  pietà  adbuc  vifitur , 
igne  ex  cunieulo  Kal.  Februar.  Trotta  rrumpente  • infigniter  eli 
fmblata,  pernia  vtriufq ; exercitus  oculisfa8a,&  inenndem  locar» 
* mirabt licer  reflituta . Sic  rniuerfa  Cikitatis  erga  Dei  Matrem  *e- 
ne  rat  lo  hoc  ipfoin  loco  >Anno  MCCCCl  pie  iocboata , maini  inde 
cepit  incrementum . 

Benché  fcommunicati  fodero  li  Bentiuogli , e fuoi  aderenti , la 
Città  interdetta , c fatta  vn  infelice  teatro  di  miferie , Federico 
Sanfcucrino  Cardinale  di  S.  Teodoro,  Milanefe,  Legato  di  Bo- 
logna per  il  Concilio  Pifano  # fcifmatico  contro  Giulio,  nella  fua 
pcttinacia,  perdimofttatfi  pietolo , c con  qualche  atto  di  gratini* 

Mm  z dine 
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dine  fpiritualc,cfimu!ata  Religione  ingannare  la  pouera  ftmpli- 
cita  ; fece  publieare  vna  proccfiGonc  in  rendimento  di  grafie  alta 
Santiflìma , per  il  miracolofo  fucceflò  in  comune  foccorfo , nella 
quale  furono  portare  leprincipali  Reliquie  alla  Chiefa  del  Bara* 
cano . Non  vi  fu  Rcligiofo , ò compagnia  rpiritualc  > che  non  vi 
andaflc.chi  per  timore, chi  per  intereffe , chi  per  ignoranza  ac> 
compagnò  il  faailegio . Ogni  cuore  sforzato  dalla  violenza  pen- 
sò  honcrtare  ogni  fua  anione , con  qualche  fegno  di  riuerenza . Li 
Religiofi  col  loro  habito  ordinario,  lenza  Croce  auanti  .con  filcn- 
tio  cam  inauano . Le  Compagnie  con  Croci , lènza  proferire  pa- 
rola di  lode,  ò canto  .confali  più  nell’animo,  che  nel  caminofe 
neandauano.  Il  vederli,  attcrriua.  L’impietà  quanto  più  cieca, 
tanto  piu  trabocca , e pertinace  lì  manifcfta  nella  Tua  temeraria 
amba  ione.  Per  parte  de  Concili  j Pifano,  e Turoncnfc  lì  videro  la 
mattina  per  tempo  attaccate  nuoue  cedole , alle  porte  delle  Chie- 
de di  S.  Pietro , c Petronio , nelle  quali  lì  dichiaraua  fofpefo  il  Pon- 
tefice della  lua  dignità , e d’ogni  giuriditticne . Camaleonti, che 
Cpafccuano  d’aria  di  fuperbia  * Giulio , deprezzando  quei  baio 
ni,  che  nello  ftrifeio  di  temerario  fplendorc  lì  confumano  lenza 
nuocere , fé  li  dimoftrò  padre,  e giudice  : doue  l a m moni  rioni  fu- 
ronofuperfluc , adoprò  le  minaccie , la  correttionc , & il  cafìigo. 
Scomunicato  Lodouico  Rè  di  Francia  , fautore  de  patinaci, 
congregò  vn  generale  Concilio  in  Latcrano , douc  di  nuouofù 
condannata  la  contumacia  de  Cardinali , e dichiarati  li  ioro  con* 
cilij.empij,  & herctici.  Il  Sanfeuerino  , Legato  deli’impietà; 
oltre  lo  sforzare  li  Religiofi  à celebrare , c recitare  pubicamente  li 
diuini  vfficij, volle, che  il  Confàlonicrc  di  giuftitia  li  giurafic  fedel- 
tà, mentre  egli  da  fc  fleflo  fi  giuraua  infedele.  Benché  il  fatto  affli* 
geffe  la  nobiltà,  di  quel  fupremo  Magi  firato , la  violenza  fu  balle- 
uole  à fpogliarlo  della  Tua  libertà, doue  la  tirannia  haueua  introdot- 
to la  feuentà  della  foggettionc . Il  fucceflò,  la  dichiarò  poco  dare- 
uole,  che  come  nel  Confolato  di  Lucio  Paolo , c Gaio  Marcclloà 
Obfequé.  Pompeo  il  cadere  de  fuoi  fìcndardi , nel  medefimo  giorno  della 
lìcn.  0^  bat  taglia  li  fu  prefagio  della  fua  perdita , c rouina»  così  le  bandiere 
del  Legato  fcifmatico , e (comunicato  cipolle  alla  Renghioadc 
Signoti , sù  la  pùbica  piazza , con  improuifa  caduta  dimoftrato» 
no , come  poco  (labile  doucua  edere  il  fuo  goucrno . Il  fuoco,  ac- 

celò 
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cefo  in  motti  luoghi  della  Città  à cafo , e più  nel  Vefeousto , in  mi 
alloggiauano  li  Ftaritefei,  fece  maggiore  rùuina,che  abbruciata 
buona  parte  della  fabrica , diede  à conofcere  gli  albergatori  e fiere 
indegni  di  quella  danza , dèlia  quale  ben  predo  gir  Ipcgliarcro  I'- 
improuifa  nouella  della  perdita  di  Brcfcia,  la  vittoria  di  Raucrna, 
e la  morte  di  Gaflone  loro  Generale  • Li  Bentiucgli  vedeuano 
ogni  giorno  più  rinforzarti  il  potere  della  Chicla  ,&  indebolirfili 
loro  aiuti , e pure  più  audaci , che  valorofì  fi  prcparauano  à nuoua 
difefa . Asoldati,  che  prima  erano  pronti  à combattere  , il  timo- 
re cominciaua  aflcdiarc  il  cuore,  e l’armi  gii  erano  più  rodo  d’ag- 
grauio , che  preparate  al  valore . Li  Cittadini  fianchi  dall’opprcf- 
fioni, ancora  in  difprczzo  del  culto diuino  bramauano  ogn’ac- 
cordocol  Pontefice.  Francelco  Fantuzzi , all'hora  Confalopiere, 
quale  godeua  in  procurare  il  beneficio  publico , de  ogni  fatica  im- 
piegata per  libertà  > e (òuuenimento  della  patria  fiimaua  gloriola , 
auuiiato  fecretamentc  da  Giulio , per  biglietto,  ch'egli  farebbe  da* 
toà  Cittadini  \ n'Augudo , nel  perdonarli  qual  fi  voglia  ingiuria , 
purché  fedeli  ritorna  fiero  fotto  l'vbbidienza  della  Chiefa,ritrouato 
Annibaie , quale  più  dilcreto  ,e  prudente  frà  gli  altri  fi  dimodra- 
ua  * ritiratolo  in  dilparte,  con  ardore  d’affc  tto  cominciò  à trattare 
con  lui  la  publica  » e priuata  falute  > c diccua  • Tu  "vedi  Annibale 
il  pericolo  ,cbe  ti  fouraftà  dalle  forif  maggiori  del  Pontefice  » e 
dalia  debolezza  delle  tue , e l'efler  minio  della  nofìra  Cittadinanza. 
Vano  è riufeito  il  foceorfo  de  flranieri , ch'à  pena  veduto  è f ponto, 
da  quello  più  follo  [tomo  recati  oppreffi . La  felicità  del  principio, 
non  corrifponde  alle  feiagure  prefenti . L'armi  loro, gli  alloggi 
fono  (lati  nel  noflro  terreno . Quefìi  colti  qui  d'intorno  ,cb' altre 
"volte  mila  loro. amenità  erano  nojìre  deli tie,  bora  nclT attenga  po* 
veri , ci  dimofirano  in  loro  mede  fimi  le  nojìre  mifene . Le  pianure 
già  ridotte  abiffi  £ infelicità , non  permettono  Tir, gratitudine  à »o- 
fi ri  Cittadini . Tu , come  capo,  deui  eflere  vn  C oriolaao,  raccordati, 
doti  jebe  il  gareggiare  à diflrutlione  della  "Patria  é difetto  d'tm- 
pietà , il  ritirarli , ò il  fuggire  per  folleuarla  è piùgloriojo , che  il 
combattere  contro  di  lei . Ogn' iniqua  conditione  di  pace  nette  ne ■ 
ceffitàé  più  amabile,  che  dalle  di feor  die  defuoi  ,e  dalla  forza  dell'» 
firmi  nemiche  reflare  opprefjo  , col  difpendio  della  tua  vita , di  * fra- 
tedi,  della  moglie , de  figliuoli , cari  pegni  della  fucctffione  della 
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tua  llluflriffima  famiglia.  U Pontefice  , benché  fi  tenga  da  tutti 
ingiuriato , nell'odio  malignamente  non  diffimulalo  /degno  -,  angj 
vedendo  la  tua  ritiratela , effondo  egli  "Padre , e Pallore  voiuer fa- 
lò eoi  tempo  ,egli  amici  fi  aeerefcerà  la  pietà  in  lui , o in  altro  fue - 
eefiore , fò'fe  pii  affezionato , e di  ferito  , La  fua  dignità  non  d 
per  fucc  e filone,  o perpetua,  ancora  ritornarai  pii  gloriò fo  nella  tua 
Patria  obbligata  dalla  tua  benignità . Annibaie  .conuinto  dalle 
parole  del  Fantuzzi,  mentre  pteuedeua  ancora  maggiori  i danni, 
rifpofe  ,che  molto  bene  arriuaua  col  Tuo  penderò  à ciò , che  K di- 
cala, c che  cagioneuole  era  più  torto  il  cedere , ch’auucn turarli  à 
quella  fortuna , alla  cui  ruota,  girata  dall’inrtabilità , la  nuolutio- 
ne  d’vn  giorno  baftaua  à mutare  rtato:e  che  perciò,  di  giàs’era 
deliberato  abbandonare  rimprefa,e  lafciare  libera  la  Città.  Non 
fù  pigro  il  Confaloniereà congregare  il  Senato,  & àparticipatli  la 
determinata  dcliberationc  d*  Annibaie.  Il  giuditio  di  quei  prò* 
dentiflìmi , ftimò  honoreuole , e necdfario  auuifarc  Sigifmondo 
Gonzaga , Cardinale  di  Santa  Maria  Nuoua , prendente  Generale 
dell’cfercito  Ecclcfiaftico , quale  fltrouaua  in  Imola.  A tale  fine 
vimini  irono  Giacomo  Badrioli,  Secretano  del  Reggimento. 
Intanto  liBentiuogli  ,col  meglio  del  loro  hauere  fi  partirono  da. 
Bologna , accompagnati  da  mille  caualli , andarono à Ferrara.  La 
prudenza  del  Budrioli , con  che  (àpeua  moderare  le  miferie  della 
fila  Patria , riportò  da  quel  Prencipc  fegni  di  cortcfc  honorcuolez- 
za,  e con  lettere  di  credenza  al  Senato,  di  mortraua  quanto  folle 
il  contento» che  fentiua  nella  lorodifcrctirtìma  diTpofitionc  verfo 
la  Chicfa,  e quale  ancora  forte  la  fchiettezza  della  fuabencuolen* 
za  verfo  la  Città . Inuitato  dalla  vicinanza , affrettò  la  fu3  venuta 
à Bologna , com  : li  conccdeua  il  penderò , e lo  bramauano  tutti . 
Il  Tuo  incontro  fù  così  vniuerfale , che  ciafcuno  d lagnaua  non  po- 
tere palefare  al  di  fuori  l’allegrezza , che  concepiua  nel  cuore , per 
tallegrard  di  nuouo.  Tanto  era  maggiore, quanto  cheall'hora 
riforti  dalle  fciagure.piùfclici  dripurauano.  Tutti  l’acdamaua- 
no  lib  eratore  della  Patria, la  fu  a prefcnzi  era  cosi  grata  verfo  ognr* 
vno , ch’acccrtaua , come  da  gli  eccedi  della  fua  benignità  più  ot- 
tenere , che  fperare  d poreua . Con  più  fedeltà  affiorato  il  domi- 
nio di  Bologna, il  Senato  fpcdìà  Roma  Ambaieiatori  d’vbbi- 
dienza  4 Pontefice . Condotti  n^l  publico  conctrtoto , con  quel 
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più  i che  lidettaua  la  riucrenza , e l'humiltà » benché  filmati  col- 
*i‘  peuoli,  fpiegarono  l'antico  affètto  della  loto  Patria  alla  Chiefa , 
ancorché  dalle  violenze  pallate  lìdimofirafle  contaminato, e più 
toffo  li  fàceua  indegni  del  perdono,  che  ingrati  à benefici).  Con 
'v  generofa  medeftia  leuatofi  Achille  Graffi , il  Vcfcouo , e Cardi- 
V naie , eloquentiflìmo  nel  difeorfo  difefe  la  Patria , e rifuegliò  alla 
tenerezza  della  compaflìonc,  e delle  lagrime  il  Pontefice,  e tutto 
queU’emincntiffìmo  colleggio  ,douc  con  le  ricchezze  della  (ua 
facondia  fece  prodiga  la  liberalità  del  perdono,  accompagnata 
^ con  vnteforo  di  grafie  ,c  con  l'affòlutione  dalle  cenfurc , quale 
poco  dopo  fù  commcfla  à Giouanni  de  Medici , Cardinale  di 
S.  Maria  in  Dominica , e Legato  di  Bologna , poco  fà  liberato 
dalla  prigionia  de  Francefi . Et  acciochc  folle  di  maggiore  pro- 
fitto allenirne,  à fuo  arbitrio  obbligò  ciafcuno  in  fcarico  proprio» 

: ; ad  vnafingolarefodisfdttioncalladiuinamaeftà.chc  per  il  topo  di 
vn  mefe  recitare douelfe  vn  Pater nofter,&  vn’Aue  Maria , col 
fk  .digiunare  à fua  elcttionc  vn  foto  Venerdì  di  quello  ffeflo  mefe  » 
■rfI,  Il  Vcfcouo  Graffi  » già  trattenuto  in  Roma , acciochc  daH’eccd* 
lenza  della  fuacruditionc,e  coniglio  dipcndeflcro  li  più  impor. 
tanti  affari  dcll’vniucrlb»  benché  libero  conofceflc  il  (uo  ritorno 
' alla  Patria  *.con  tutto  ciò  per  non  reflare  ncceflìtato  dalle  fòrze  de 
nemici , à contraiate  à gli  ottimi  ordini  del  Pontefice , con  oltrag- 
gio del  Cielo  • e prcgiudici#della  fpa  dignità , ne  gl’intercflì  della 
fcomuuica , & interdato  vpene  che  portano  fece  il  compendio  di 
tutte  le  difgtatic , vi  fece  più  longa  dimora . Intendendo  la  Città 
liberata  da  tumulti  de  Tedinoli  , e poco  bcneuoli  Cittadini , e che 
fotto  il  dominio  della  Chiefa  cominciaua  à prouare  il  beneficio 
& della  pace , venne  à Bologna  li  2 j.  Luglio  1511.  Arriuato  vicino 
alla  Città , fi  fermò  à S.  Michele  in  Bofco , doue  la  fera  accompa- 
gnato  alia  porta  diStràS.  Stcffano , fecondo  Pvfo  antico , incon- 
: nato , c riceuuto  da  Giouannfde  Medici  Cardinale , e Legato , da 

li  Signori Aotiani, Clero, e gtan  moltltudinedi Popolo  feccia fòa 
S?  Étrfcnnc  entrata.  CCtnparae1  alia  porta  vna  mola , àbbat'data  di 
feta  bianca, che  nella  ricchezza  degli  abbigliamenti  moflraualà 
magnificenza , & honoreuolezza  de  Cittadini.  Montatoui  (òpra, 
veli  ito  con  l’habito  della  fua  dignità  camino  fotto  vn  baldacchino 
di  rafo- bianco , portatoda  dodici  giouaoetti,  nc  quali  nonanco- 
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ta  l’età  ricopriua  le  guancic  di  ruuido  pelo  » e piu  candidi  compa- 
riuano  nella  purità , clic  nel  colore  de  gli  habiti . Giunto à S.  Giu- 
liano , Agofiino  Bcrò  Dottore  de  Signori  Antiani.con  la  fuauità 
delleparole  ,e  la  bellezza  dello  flileà  lui  famigliare  * fece  fingolatc 
testimonio , del  giubilo  di  tutti , quale  nella  Tua  venuta  , accrefcc- 
ua  quel  più  • che  il  loto  affetto  desiderare  potefle . Il  Veicolo» 
con  gentili  dima  rifpofta  piena  di  vna  tiranna  dolcezza  , s’vSurpòil 
cuore  diciafcuno.  Ordinato  il  viaggio  per  la  Città  »aggiuftatii 
luoghi  dertinati  alla  douuta  honoreuolezza  fra  grandi , con  ap- 
plaufi.che  sfogauano  vn  Mongibello  d’allegrezza  per  l’affetto  va- 
ici vn  loro  Cittadino  cotanto  deffdcrato , accompagnato  fu  alla 
Catedralc , doue  riuerito , e finite  le  folite  cerimonie  » fi  ritirò  nel 
Vcfcouaro  • Con  l'auuedutezza  della  fua prudenza, per  alcuni 
giorni  maturata,  frà  le  reliquie  de  partati  Scompigli,  fi  diede  à cor- 
reggere i difetti, à riparare  i danni  » Sci  disponete  gii  auanzi» 
Poco  vi  flette , che  richiamato  à Roma  dall’importanza  d affari , 
bifògnoSì  de  Tuoi  prudentiffìmi  faggi.fi  partì  à quella  volta,  hauen- 
do  labiato  fuo  coadiutore  Ainaldo  Gratianida  Corignola  Arci' 
ùcfcouo  diRagufi.  Giulio,  il  Pontefice,  quale  con  l’eccellenza 
delle  Tue  virtù,  e con  le  forze  della  podefià  fi  dimortrò  fupremo 
Pa  fiore,  c Capitano;  con  quella  moderò  l’vniuerfo,  e con  que» 
fte  debellò  i ribelli,  confufe  i fcdiiiofi,  difefe  la  grandezza  della  fila 
dignità  , e,  con  impreiè  heroichc  fece  germogliare  la  felicitai 
ridotto  all’pftremo  della  veccnlczza , più  aggrauato  d’animo , che 
di-corpo,  inutile  alle  faticlic  delgoucrno.con  lenta  fcbro,  ch’- 
acqui Stando  vigore  nella  fua  debolezza  reciSc  ilfilodi  quella  glo- 
riósa vjta , che  Solo  fi  vantaua  di  fatiche,  e di  meriti,  per  premiar- 
lo nell’eternità.  Molto  tempo,  non  vacò  la  Sedia  di  Pietro.  A 
quel  foglio  di  diuinità , non  fri  auara  l’clettione , che  prouandogli 
ÈmincntiSfimi  purpurati  vna  Singolare  contentezza  ne  meriti  di 
òiouanni  de  Medici  Fiorentino,  Cardinale  di  Santa  Maria  in 
Dominicale  Legato  di  Bologna,  in  lui  cospirarono  i voti  di  tut- 
ti, e PeJefiero  nuouo  Pontefice, col  nome  di  Leone  Decimo» 
Bologna,  quale  l’innumerabiii  calamità  partite  haucuano  ridot- 
ta all’crtcemo  delle  mi  ferie,  ch’in  quella  non  fi  feorgeua  vertigio 
di  radunanza  cittadinelcha;  cominciò  nella  felicità  di  quei  tem- 
pi,àfolleuarfi  dalle  fciaguce , che l’affligcuano.  Conia  medicina 
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de  buoni,  e la  cara  d’ottime  leggi  ritornò  al  fuo  primo  ripofo. 
Achille  il  Veliamo  . procurò  dal  ntiouo  Pohtcfice  aiuti  fpirituali, 
per  folleuareic  ruuine  di  quella  già  da  terremoti  cóquaflàta.  In  al- 
tre  parti  rifentita,in  altre  caduta, Irà  tu  cui  pericoli  alimeraua  lem- 
pre  nuotio  il  rimore,nclla  Tua  debolezza.  Impetrò  indulgéza  à chi 
fifone,  cheli  porgefle  (occorfo  nel  rifloramento.La  benignità  di 
Lione , albe-  go  di  virtù , che  con  eguale  vflìcio  honoraua  i meriti 
di  cialcuno.non  fi  reflrmf»  folamenrc  frà  confini  fpirituali,che  per 
maggiore  honoreuolezza  delio  Audio  publico  vi  mandò  vnD. 
Tdeo  Ambrofio,  de  Conti  Albcncfi  diPauia , Canonico  Re* 
golare  Lateranenfe  huomo  affai,  ver  fato  nelle  lettere,  e più  che 
erudito,  anzi  prodigiofo  nella  diuerfità  delle  lingue,  quali  in  lui 
compendiate,  pareua,che  ambitiofc bramaflèro  farli  conofcere 
ed  egli  ammirare  da  tutto  l’vniucrlo . Fù  il  primo,  che  nelle  pu- 
biche fcuole  mlégnalfc  la  Caldea , Siriaca  , & Armena,  delle 
quali  ne  compofc  libri,  aggiontiui  altre  dieci  lingue, e da  40.  Al* 
(abeti  tutti  diuerfi , eridotti  Ita  di  loro  conformi , à maggiore  fa- 
cilità de  ftudiofi.  Quello*  nel  Concilio  Lateranenfe  lòtto  lo def* 
lo  Pontificato, col  tradurre  dal  Caldeo  nella  latina  duella  la  litoca 
già , ò meda  de  Caldei . Fece  conofcere  à Padri,  quanto  folle  ne* 
cellàrio  il  concederla  à qnei  popoli , à quali  prima  era  Raro  nega- 
to i*vtò  di  lei , elfendo  c nelle  parole,  nc  riti, e cerimonie , tutti 
conforme  alla  Cattolica  Religione . Mentre , s’a  ttendcua  ad  ope- 
re tanto  illuflri , la  pietà  cfvn  Croci  fido  in  piccioia  capelloccia  po- 
to (òpra  il  ponte  dcll'Auefa  ,radoppiò  la  diuoiione.  Quel  luogo, 
douc  fe  li  conueniua  la  riuctrnza,  tra  diuenuto  vn  Caluario,  fatto 
ridotto  d’huomini  fàcinorofi,  nell'alt  ioni  de  quali  ftconofceua , 
che  ancora  i luoghi  (agri  tono fottopodi  à tentarmi  della  fcelerag- 
ginc.  Quell’  Imaginc  dichiarandoli  oflèfa  celebrò  la  Tua  onnipo- 
tenza , con  fogni  di  grafie , foto  proprie,  della  diuinità  . Cacciani 
Mafnadicri,  inuitògi’innocentiffimi  aflètti  de  puVdiuoti, per  farli 
piò  riguatdeuolc  nella  veneta  rione  .In  poco  tempo ,fù  dato  co* 
mindamento  ad  vna  compagnia  fpiritua  le  . ; Raccolta  «dai ricca 
toma  di  danari , &. altre  cole corfaccuoliis'auuidero , eh’ al  con- 
corro del  popolo  rifirctto  era  il  (ito.:  per  aggrandirlo , procuraro- 
no da  Frati  di  S.  Domenico  loro  vicini  hauerc  vn  pezzo  ditene- 
no»  quale  da  Frate  Siedano  Fofcataci»  lenza  danno  della  loto  giu- 
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tidimonc  li  fu  libcramére  conccduto:da  che  profeguirono  ii  loro 
Rciigiofo  dcfidcrio,c  con  inccntiui  profitteuoli  laici  arono  Pcfcra- 
pio  della  loro  fcruirù  » verfo  ii  Crocidilo  à fucceflòri » quali  con  F. 
indirizzo  di  Santidìme  regole  ogni  giorno  più  s'auanzano  in 
cfcrcicij , & opere  fpiriruali , in  olrre  alla  Città  di  Bologna  li  ag- 
gionfc  nuoua  materia , Se  occafione  di  gran  contento , la  venuta 
di  Lione  il  Pontefice  * col  Vefcouo,  e Cardinale , e di  Franccfco 
Rè  di  Francia  , per  abboccarli  fra  di  loro , dopo  la  gloriola  vitto* 
ria  di  Milano.  Gli  apparati  fuperbidìmi  > gl'incontri  à quella 
Macftàj  nella  loro  magnificenza  nonammettono, le  non  eccedi, 
mentre  tributaria  lì  fàceuano  la  marauiglia . Nella  gcnerofità  de 
Bolognelì  conofcere  fi  poteua , quale  edere  douede  honorcuolcz* 
za  Reale . In  S.  Petronio  era  preparato  vn  palco  , quale  occupa* 
ua  tuttofo  fpatio  del  choro  » e nel  mezo  vn* Altare  così  bene  ac< 
comodato  nella  Tua  politura, che  con  comodità  poteua  edere  va» 
gheggiato  per  ogni  parte  da  tutti  .adomato  di  ricchiflimi  arredi. 

Vna  cupola,  (ottenuta  da  quattro  archi  inquadro  ii  faccuatipa- 
ro , e l’adornaua  con  mae Itola  pompa . Sopta  di  quello,  nel  gior- 
no di  Santa  Lucia  il  Papa  celebrò  la  Meda , & il  Rè  con  (angolari 
fegni  di riucrenzi,&  affiti  diferuitù  Spirituale  li  confacròla fila 
diuot  ione . Dopo , Leone  à Tua  richieda  creò  Cardinale  Adriano 
Cutter  Francefc , Vefcouo  di  Cottanza  col  titolo  de  Santi  Pietro» 
e Marcellino.  L’altro  giorno, andò  Franccfco àS; Domenico  K 
per  vifitare  il  corpo  di  quel  Santidimo  Patriarcha.  Seguace  della 
fua  humiltà,  come  attettuofo  nella  venerationc  rendeua  ftupido, 
chi  Io  miraua . Marauiglia  non  era  , che  la  diuotione  in  Prencipc 
Cattolico Chndianidìrno,corripondeflc  à gli  affètti  del  fuo 
cuore  ,doucia  diuina  onnipotenza  per  dimottrare l'eternità,  ciò 
ftabilimcnto  di  quel  Regno  haueua  conlacrato  Clodoueo  Rè 
con  foglio facro , portato  dal  Gelo  dacandididìma  colomba, 
ftrum!  dC  accioche  li  defeendenti  vnti , con  hctcditaria/c  miracolofa  virtù 
ad  altri  Rè  ,noa  conceda  di  fatiate  le  Scrofole , fòdero  concici  tai, 
riueriti  in  tetra . Francelco,  non  auaro  drqucl  colette  donc^dct* 
citandolo  con  carila  ti  u a pietà  in  Bologna , auanti  la  fua  partenza» 
non  vifù  bifognofo,  che  fperimcntati  vani  li  rimedi)  deH’arte,  non 
publicaflè  i ttupoci  della  diuinità,  nel  riccuere  dalla  fua  mano,  od 
foto  toccamente  i autenticato  col  Segno  della  Croce  il  beneficio 
* di 
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dipcrfctriffima  (àn;tà . L’inncndarioni  del  Reno,  alla  venuta  del 
icaneuanò  copertela  pnblica  flrada , ccn  pericolo à psflag- 
gicndi  fòm  merger  fi,  perciò , il  Reggimento  vi  haucuafàiro  ft- 
bficare  vn  Ponte  di  tauole,  fe-pra  coi  con  ogni  Pcurczza  fece  il 
fiiopafiàggio  il  Rè  ,eglialtrialla  Otta.  Dopo  la  di  lui  pai  terzane 
i’cflèrfi  afciutte  l’acque , tettando  otiefo  il  pente , da  gl’jflcffi  Si- 
gnori fù  donato  con  le  Tue  rendite  à pcucri  fanciulli  dello  (pedale 
de  Baftardini . Fri  tante  gratie  del  Ciclo , e difeteta  liberalità  de 
gli  huomini  la  gloria  di  Maria  ,che  cflcrc  ncn  pi  ò fi*  rcn  picrofa 
fece  piu  venerabile  il  (uo  culto,  in  calò  quanto  e (cera  bile,  tanto 
più  ripieno  di  mifcricordiofa  pietà . Sotto  le  volte  del  palazzo  del 
Podefii , nel  diritto  della  publica  fontana , per  douc  fi  patta  all-' 
srftra  parte  della  piazza , fìaua  nel  muro  dipinta  vn’Jmaginc  della 
Regina  de gl’Angeli . Ini  trapanando  t n Coldato , o fctuitorc  di 
Palazzo , fentcndofi  oppreflo  da  quei  sfòrzi  di  natnra , ch’ancora 
in  fimili  per  Iòne  fprezzano  la  vergogna,  aoanri  (a  Santiflìma  Ima* 
gine  cominciò  fgrauarfi . Da  petfr  na  diuora , che  di  là  camma- 
oa  > veduto , & auuifaro,  che  quell’:  tto , benché  reccflàrio  al  fuo 
bifogno , era  inconucnicnte , e fscrilego  in  quel  luogo , fantifica» 
to  dall’effigie  della  Vergine, ferza  frutto  prcuò  il  fuo  auuertimcn» 
co,  e cc-rrcttione,  mentre  vi  fi  sgeicnfe.alla  contumacia  il  deprez- 
zo, con  la  nfpcfta , che  Maria  era  in  Cielo , e gliocchi  di  quella 
Imaginc  non  vedeuano  ciò, che  fifàcefic.  In  vn  fubitoaflàlito 
da  dolori , fi  gonfiò  tutto  il  cotpo , cadendo  in  terra  lènza  rime- 
dio, fi  fece  ipetracolo  d’infelicità,  e di  compadrone.  Le  grida, 
le  lagrime,  il  dimandare  focccrfo,  il  Applicare  quclNmagine, 
erano  i ioli  lenitiui  alle  fuc  mifcrabili  (ciagure.  La  Santiffima,  ch’è 
entra  dolcezza,  e che  tanto  fi  gode  fià  le  deli  tic  della  mifoicordia, 
ciòche  fabricato  haueua  la  maluagità  della  bettemia , di  quell’- 
afflitto, col  flagello  del  cafligo,  non  curando  vendetta , emendò 
b colpa , lo  refe  (ano , come  prima , à fe  fleflo  migliore  ,5ti  gli 
altri  d’dèmpio  memorabile.  Pnblicata  la  fama  del  miracolo, mi* 
racolofo  cagionò  il  concorlò  del  Popolo . Approdato  dal  Vefeo» 
no  il  (uccello, dalla  dinotionein  pochi  giorni  fi  fàbricò  vna  pic- 
cola capcllctta,  per  celebrami  il  lanificio  della  Metta,  citi  diman* 
datala  Madonna  del  Popolo.  Felieiflìmo  popolo  Bolognefe, 
che  sòia  bafe  del  (ùo  nome  confacrò  le  glorie  di  Maria,  per  trafi 
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mandarle  alla  polarità  . Il  fecolo  prefente , ancora  ne  godè  la  fa- 
tela , a protettione,  in  quella  Smtiffima  effigie , pet  la  quale,  eoa 
(cntimcnti  divencratione  prouando  li  fuoi  pictofi  effetti,  di  eoo* 
tinuo  l'honota , e riuerilcc . Il  noftro  Vcfcouo , c Cardinale , che 
nella  partenza  del  Pontefice 'era  reftato  in  Bologna , per  fodisfire 
tll'obbligo  della  fua  refidenza  tanto  neceflària  in  vn  Prelato , che 
auuilita , ò deprezzata , è facrilcga , c moftruofaà  gli  occhi  del 
Cielo  > difpcnlato  dalla  neceffità  de  gii  affati  publici , quali  lem. 
predai fuo prudentiffimo  giudicioaffjcttauanolc lorofclicilTìmc 
cfccutioni,fi  partì  per  Roma.  Dopo  pochi  meli,  vide  vn  foo 
compatriota,  come  nella  nobiltà,  così  ne  gli  honori  della  porpora 
aggregato  alPEmincntiffimocolleggio  col  titolo  di  & Tomaio  io 
Pallone , e fù  Lorenzo  Campeggi , Vcfcouo  di  Feltri , refidcotc 
in  Germania,  Nontioà  Maffimigliano  Imperatore,  che  lo  di- 
mandò Cardinale  anteponendolo  à Francefco  Sforza  Duca  di 
Bari , & à trìolti  altri  raccomandati  da  lui . Conofcendo  Lione, 
che  i meriti  diluifoperauano  rhonoreuolezza  di  quella  dignità, 
ritornato  di  Germania  vi  mandò  il  capello  à Bologna  »firaordr- 
natio  legno  di  ft ima,  c con  lettere  particolari  publicò  gli  Iplcndori 
delle  Tue  virtù. 

C ir  cumf pecioni  s tu a fingularet  vtrtktes , ac  ioti  ritta , multa qì 
praclara  officia  in  hanc  S andar»  Sederti  » Apoftolicam , quibus  mul- 
to s Annos  nouis  in  dia  mentis  cumulati  non  deflit  ifli'Uabores  quot 
prò  nobis , eademque  fede  fednlo  , ae  libenter  fubtfli . Singulare 
quoq\fludium  animi , & amori  $ erga  te  notiti  fccerunt  ; vt  cinum- 
fpeélionem  tuant  de  inanimi  fratrum  nodrorutn , S.  !(.  E.  Cardma- 
lium  apud  nos  e > iflcntium  confenfu , ma  cum  ijs  qui  i nobis  nouif- 
fime  ad  Cardinalati  or.linem  promoti  (unt,  venerabilium  frattura 
noflroq ; numero  aggregauertmus . Hoste  igitut , &c. 

Riceuuto  per  mano  di  Lorenzo  da  Monte  Reale , Vicelegaio, 
& Arciuefcouo  diRagufi  il  capello  in  S.  Petronio  con  l’affi  lì  enza 
di  Giouanni  Vcfcouo  di  Faenza , douendo  egli  ragguagliate  il 
Pontefice  della  fua  refidenza  in  Germania,  e de  quali  negotij  età 
incaricato  da  Ccfar  r , c tanto  più,  che  tenuto  fi  conolceua  alla  be- 
nignità di  Lione,  per  fodisfarc  diprcfenza,con  qualche  legno  di 
' gratitudine  alla  grandezza  della  dignità, andò  verlo Roma.  Il 
' foo atriuo al  Pontefice,  affai  mitigò  il  trauaglio dell’animo , che 
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fi  cagionarono  li  vittoriofi  progredì  diSdim  Ottomano.  Perciò» 
hauendo  deftinato  Nonri  j a tutte  le  corone  Cattoliche , accioche 
con  le  loro  forze,  c valore  » s’affrettafièro  (occorrere  il  milcto 
fiato  della  Chriflianità  , giudicando  le  maniere  di  Lorenzo 
molto  profìtteuoli  al  Tuo  defiderio  , io  mandò  Legato  in  la* 
ghilterra  . Afflitto  reftaua  Leone,  l'infrlicità  , L pericoli , che 
fouraftauano  alia  Chiefà , richicdeuano  aiuti  più  che  humani . 
Altra  confidenza  noninfegnaua  il  timore, che  quella  nel  Ciclo  . 
L'oratione  è vnico  rimedio» con  che  (ì lodala  diuinità,&  vna 
Ipctie  di  fàcrificio , dotte  il  cuore  per  vittima  s'oflèrifce  à Dio,  per 
placate  il  (ho  (degno  - Per  tanto  con  paterno  auucdimento  difpo- 
fc , e comandò  alcune  pnbliche»  & humili  proceflìoni,  nelle  quali 
«gli,  e li  Cardinali  caminarono  da  S.  Pietro  alla  Mincrua,à  pie- 
di nudi , con  marauiglia  » e compuntionc  di  tutta  Roma . La  no* 
uità  ramificata  da  quel  fatto,  difpole  più  veloce  la  fama, die  diuul- 
gato , fu ftimolodiuoto all’imitatione . Bologna, che  ncll’opcre 
di  pietà  non  fu  mai  otiofa  >ò  feconda,  auuifato  il  Clero, e Magi- 
firaro,  da  Giulio  de  Medici , Cardinale  di  S.  Lorenzo  in  Dama- 
li), Cugino  del  Papa,  Legato  di  Bologna,  che  poi  fu  Clemente 
Settimo, al  quale  Achille  Graffi  haueua  in  Roma  rinontiato  il 
Veicouato  di  Bologna,  publicò  le  proceflìoni,  deftinò  li  giorni 
opportuni,  deputò  le  Chiefc,  congregati  tutti  gli  ordini  de  Reli. 
gioG»  Confraternità  fpirituali , & ogni  flato  diperfone  in  quelle 
fiirono  portate  Sante  Reliquie, e rimagine  della  Vergine  diS» 
Luca , Prodigi  fi  manifeftarono  gli  effètti  di  diuotione  in  tutto 
il  Popolo , nel  quale  la  prefenza  di  Maria  confoodeua  il  timore,  & 
afficuraua  la  (pcranza  d’ogni  bene . Già  col  foccorfo  dd  Cielo  > 
pareua  indebolito  il  Saracino,  quando  la  Germania  partorì  il  prò* 
digiofomoflro  Martino  Lutero , quale  hauendo faaificato  la  fua 
giouentù  alla  Religione , in  lei  le  dishoneflà  l’vccifero , per  diuen- 
tarc  peggiore.Difcepolo  ,c  macftro  di  fraudi  ,più  nero  di  mente  • 
che  d’habito>fabrico  vna  Catedra  di  pcftjlentia,non  più  letterato, 
che  macchiato  di  lettere,  beftia  epicurea,  cò  le  lafciuic,e  fporchez* 
z c del  fenfo  fi  foce  capo  della  più  federata  herefia , che  vomitaflc 
i’abiflo , e con  quinta  eflenza  d’cflecrandc  beftemie  contro  la  di- 
uinità , alle  tre  furie  d’ Inferno  s’aggionfc  per  quatta . Citato  à Ro* 
ma  il  perfido  ditelo  dal  DucadiSaffonia  neceflìtò  il  Pontefice 
v man-; 
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mandare  in  Germania  Tomaio  de  Vio  Gaiccano  «dell’Ordine  di 
S.  Domenico,  Cardinale  di  S.Sifto,  quale  ncll’eiudirionc  faaa 
auantaggiaua  gli  honori  della  porpora . Gran  poli  della  Chidà 
erano  quei  due  Cardinali, Campeggio, c Gaierano  3 foftcncte 
vn  mondo  di  negotij  ; benché  di  gran  rilieuo,  sù  l’ali  della  feliciti 
Non  vi  era  cola  più  valeuole , che  la  loro  Capienza  , e virtù . 11  ri* 
torno  del  Campeggio  d’Inghilterra  fu  il  teftimonio  di  lui . Gli 
honori , li  doni  prctiofi  del  Rè , gli  applaufì  de  popoli , l’inftrut- 
tioni,  con  che  refiò  riformato  quel  Clero,  in  quei  tempi  Catto* 
lico,  accreditarono  quale  fi  fodero,  e quanto  filmate  le  (he  emi- 
nentiffime  códitioni.  Da  lui  conobbe  Lione  ringiouenita  in  quei 
lontaniflìmi  paefi  la  riuerenza  veiCola  Chiefa,& il  pregio  della 
fua  fuprema  dignità.  Afiìcurato  dal  Cardinale  Campeggio  di 
quegli  aiuti, che  prima  lofaceuano  dubbiofo,  cominciò  eoo, 
maggiori  carichi  honorare  Giulio , il  Cardinale  de  Medici . Egli 
prudentiflìmo , perfuafo  dalla  fua  integrità , per  non  pregiudicare 
all’honorcuolezza  del  Vefcouato  di  Bologna , che  poco  prima 
rinontiato  li  fu , e per  non  rendcrfi  colpeuole nella  refidenza,  e 
follccitudme  per  la  moltitudine  de  gli  affari Titomò  ad  Achilleil 
fuo  Vefcouato.  11  che  diede  occafione  al  medefimo  d’obbli- 
garfi  li  Cittadini , e Popolo  di  Rauenna , mentre  ilpatrimoniodi 
Santità,  collocato  nella  Beata  Catterina  di  Bologna,  nel  Mona- 
fìerio  del  Corpo  di  Chrifioconferuato  con  gloriofogrido  (parge- 
uafuauifiìmo  odore  digratie,c  miracoli.  Da  quefii rifucgliati 
nuoui  defiderij , di  fabricarne  vn  fimile  in  Rauenna , doue  potef. 
fero  habirarc  verginelle  faae , feguaci  de  fuoi  Santiflìmi  tnfiitutt , 
dimandarono  da  quello  fondatrici , acciochc  più  facilmente  fi 
fccondaflè  nella  loro  difciplina  fpirituale  il  profitto  dellabonrà,e 
pudicitia . L’honefià  del  defiderio , & il  modo  honorcuole  delia 
dimandali  (èruironoperfuffragio  ad  impetrare  ciò,  chebrama- 
uano.  Sedici  nc  furono  elette,  nelle  qoali dall’habito della  pe- 
nitenza fcintillauano  fplendori di  tanta  macfià,e  mode fiia, che 
sfer/auano  chi  le  vedeua  crederle  numi  venaabili . Accompa- 
gnate da  Frate  Franccfco  Lichetti , Teologo  eruditiffimo,  e Pro- 
uincialedeirOrdinc  degliOfieruanti  di  S.  Franccfco,  e da  Frate 
Paolo  da  Parma,  loro  confefiòrc,  & altra  nobiltà,  fi  partirono 
per  Rauenna , quefie  furono  • 

Suor. 
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Suor’Agottina  Bianchetti. 
Suor  Timotea  Scardoini  • 
Suor  Concordia  Garzaria . 


Suor  Gieronima  Rcnghieri . 


Suor  Vangelifta  Bianchetti  • . . v 

- Suor 'Antonia  Bentiuoglf.  • >-  f.*  v 

Suor  Lucia  dal  Garzolo.  -v  v.  -V 

Suor  Giulia  Zucchi  da  Faenza . 

Suor  Ludouica  Aiiotti . 

Suor’ Anna  Maluezzi . 

Suor  Lionarda  Zanchini. 

Suor  Felice  Zanchini. 

Suor  Clemcntia  Cenni  • 

Suor  ’ Arcangcla  Cenni . 

* Suor  Maura  Ruftigani . : ' 

Suor’  Angela  Serafina  da  Cento. 

Achille  ,dopo  il  nuouo  poflèflò  dclfuo  yefcouato  da  vane 
occupar  ioni  trattenuto  in  Roma  » più  non  vide  la  Tedia  della  lua 
dignità  • La  morte  di  Lione  , lo  richiamo  col  (acro  collegio 
all’elettionc  di  (ucceflòre  » che  fu  Adriano  Setto . Quello  cono- 
feiuto  il  Vcfcouo  di  Bologna  per  ingrgno»  e per  eruditionc  piu 
aggrandito  dal  merito»  che  da  glihonori,lo  ftirnò  meriteuolc 
di  maggiori  impieghi  per  la  Chiefa.  Lo  trattenne  in  Roma  , do» 
ue  con  la  brenità  della  vita,  la  morte  follcuò  Adriano  alla  lon- 
ghezza  della  beatitudine.  Achille, di  nuouo  firitrouò  all'elet- 
tione  di  Clemente  Settimo . Eflèndo  già  vecchio , Paffiduita  nc 
negotij , la  follecitudine  nelle  fatiche  nella  Tua  matura  età  pareua- 
no  ringiouenire  » quando  » d’improuilo  l’infermità  comincio 
à deprezzare  quella  vchcmenza  di  forze  , & a farfi  conofcete 
nontia  di  morte,  che  in  pochi  giorni  lo  riduflc  all’cttrcmo  pun- 
to di  Tua  vita , lafciando  dopo  di  Te  la  memoria  delle  Tue  att ioni  » 
quali  alimentano  gli  honori  deirimmortalita  • Fu  fcpolto  nella 
Chicli  di  Santa  Maria  in  Trafteucrc,fuo  titolo, nella  quale  la 
gratitudine  alla  Tua  pietà , nel  cortile  lafciò  ferino . 

^Achilia  de  Graffi s S.  Sixti  Treib.  Cardinali  Bottoni s. 

Uulam  banct  Igne  crtmatam  , reflituit. 

Unno  MDX19. 
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E nella  dona  Chiefa  • 

Achilli  de  Craffit  Epifcopo  Bohoh.  buiut  Bafil.  Céri, 

Morum  gravitate , & legniti  peritia  nulli  fecundo , M 
in  quo  nullum  iuflitia , modera , & Uberalitatis  genuS 
Vnquam  defideratum  e(l. 

Vixit  Ann.  LX.  eleni.  FU.  & *niuer/k  Curi t 
Mnximo  de  fé  defideriu  relitto . 
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LIBRO  SESTO. 


LORENZO  CAMPEGGI. 


Dn  fu  difficile  à Clemente  il  prouederej  I 5 25. 
nuouo  Vefcouo  di  Bologna  . Le  virtù, 
che  jn  molti  confignauano  la  dignità» in 
Lorenzo  Campeggi  il  Cardinale  congion* 
te  ( benché  à riguardo  di  lui  impoocnflcro 
rclettionc  ) in  rifpctto  all’honorcuolezza 
della  Città , & al  defiderio  de  Cittadini  fu* 
tono  flirtiate  ncceflàric  , à quel  carico. 

Era  egli  di  quella  famiglia,  che  ncH’Ancorc  inargentate,  Infegna 
di  Vgolino  il  prode , flluftrò  l*armi , e la  gloria  delle  vittorie , eh*-  p,«r* 
affaticò  la  prudenza  negouerni , nelle  catcdrc , ncconfègli  ,c’ho 
norò  le  porpore  del  Vaticano , & i frutti  delle  virtù , già  mai  fi  r 
conobbero  così  bene  maturari , fé  non  quanto  innefiaror.o  i Tuoi 
natali  in  queflo  campo  fertiliffimo  » douc  fifabricò  il  tempio  l’- 
immortalità . Eletto  Lorenzo  Vefcouo  di  Bologna , fu  infleme  j . ' 

Nn  dal 
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dal  Pontefice  detti  nato  Legato  in  tutte  le  Prouincie  della  Germa- 
nia , Vngaria , Boemia , Polonia , & in  tutti  quei  confini,  douun* 
que  fotte  fiato  neceflàrio  Patti  (lenza  della  (ua  per  fona , per  rime*  j 
diare  al  veleno  mortale  di  Lutero,  Idra  di  tanti  capi , quanti  ne  1 l 
fcppe  iniientare  la  fui  maluagità , col  quale  vccideua  quei  miferi  t 
fiati . Partitoli  da  Roma,  pafoò  per  Bologna  gli  1 1 .Febraio  1524.  i 
Si  fermò  fuori  della  Cirri , nel  Moni  fistio  de  Padri  Crucifcri.  Li  j 
nuoua  della  fua  venura,cagionò  più  copiofo  il  fiotto  delPallcgrez.  t 
za . Il  giorno  feguente , fece  la  (ua  entrata  in  Bologna . Al  fuo  ar-  { 
riuo , il  giubilo  di  tuttala  Città  pareua  vna  lingua  di  gratitudine  1 
verfò  il  Pontefice . In  quello  conobbe  Lorenzo , quali  fodero  le  1 
fperanze  publiebe , c priuate,  che  con  fortunato prefagio  li  prò»  : 
mcttcuano  ogni  bramata  felicità . Se  le  forze  fi  fodero  pareggia»  ; 

te  all'animo , riconolciuto  haurebbe  nell'amore  de  Tuoi  Cittadini  ; x 

le  ricchezze  delle  fuc  gloriole  virtù . Fermatoli  alquanto  in  Bob-  1 
gna , il  fuogouertjp  moderato  con  parità  di  Religione , c dottrina  t 
fece  prouare  alla  Greggia  il  frutto  della  fua  (aiuto . Non  v'era  pri-  li 
uara  comodità  in  lui , ch’all’vtilc  publico  non  fofie  commetta-  ii 
Era  così  benigno , che  il  Senatoril  Popolo  conia  linguaio  ce*  « li 
lebrauano,  e con  la  diuotione  lo  riueriuano  . Tutti , s’appog-  ij 
giauano  alla  cura  del  Tuo  prudentittìmo  giudicio.  Li  quattot*  fi 
dici  Febraio  prima  Domenica  di  Quaresima , dopo  cflFrfi  im*  I] 
poflcttaro  della  (ha  dignirà , celebrò  Metti  la  prima  volta  nella  fra  5 
Catcdrale . Inuitati  li  primi  nobili  della  Citrà  à fplendido coirai*  s 

to , la  modefiia  de  cibi  conuenicnti  alla  Tua  dignità , l'allegrezza  i t 
deConuitati  ,c  la  (bautta  de  ragionamenti,  fecero  faporittttìmo  li 
i! condimento  delle  viuande.  li  fine,fùuobilitaro  da  (Ingoiare  ; 
corri  fpondenza  di  gratitudine,  e di  riuerenza  : li  fù  per  parte  del  ; 
Senato  prefentato  vn  vafo  d'argento , la  cui  artificiofa  maefiria  del  > 
lauorio  vguagliaua  non  meno  la  qualità,  che  il  valore.  La  ma- 
gnificenza de  priuati  Cittadini, non  riputandoli  inferiore  con  pie»  | 

giatittìmi  doni  li  fcceconolccrc,  quanto  ftimaflcro  l’eminenza  | 
della  fua  dignità , mà  più  l'eccellenza  delle  fue  virtù , con  le  quali 
ogni  giorno  più  la  fu3  Patria  acquittaua  honoratc  prcrogatiue. 

Gli  accettò  Lorenzo , con  vn  riconofc intento  di  tanta  obligario. 
ne , che  più  tetto  conuinti  Tettarono  dalla  fua  benignità,  che  egli  ; 

tenuto  alla  foro  correda.  Terminati  molti  afian , vifitato  il  K« 
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pokrodi  8.  Domenico , per  gratitudine  di  quella  ituerccflionc  vi 
Jafciò  vn  Ttforo  d’indulgenze  » per  le  quali, piu  pronto  il  (uopo- 

wrfo Cjerma nta . pe  r condurti  à tfaimbctga.douc  «W 
fìdoueuano  molli  Prcncipi  di  qua  contorni  • 
ncderc  alla  Dcrtinacia  di  Lutero  maturo  il  tempo , che  amuato  va 
giorno  prima,  fu  incontrato  da  Carlo  fratello  di  Ccfare-Arciduca 
d’Auftria , Vicario  dell'Imperio,  c da  tutu  li  Prcncipi  che  fi  troua- 
oano.pcr  interuenireal  congrcfib determinato.  L a«‘UoaNo- 
rimberea.  come  dall'vfanza  de  Legati  fuoi  anteccflòri  era  celebra- 
to altre  volte  con  folennità  di  honori  ; così  alThora  dalle ; PKghjc- 
”,  e confegli  di  quei  Prencipi  Cattolici  fu  moderato  ne  l humitó, 

* £r  lena  re  l’occaficne  à feguaci  di  Lutero,di  lacerare  col  pungil  o- 
nedella  loro  maledica  lingua  i facn  honori  della  RcJigione  .Pr  - 
dentiflìmo  Lorenzo , più  flimò  il  decoro  della  pietà  . chc  lamb  - 

tìofe  bonoreuoltzze,  ingannando  quelle  pretenfioni.chinaUi 

ficeuano  pompa  entrò  hofpite  ordinario . Stabilito  il  giorno  della 
rvuìPreeaUonc  varii  frirono  i giudici) . L’vnionc  nel  procurare 
il  bencfcio  della’ Cattolica  fede , fù  il  più  (incero  configlielo,  qua*, 
le  DroDofe  che  Lorenzo  procurafle  dal  Pontefice  vn  generale 
•Concino  in  quelle  parti , accioche , iui  fi  determinagli  tutto  con 

Sfarne naqbil.mento.  Lavarietà  dell'occupanonilo^ngo 

ffao  al  giorno  di  $.  Mattino,  e Sterminato  in  Spira.  Iu,^rma 
K"zo, nonfùotiofala  fua to 
fua  follccitudme  molto  fi  affaticaua  nel  pervadere . che  la  ooc 
binata  da  gl’inganni  dcU'hctctico  ritornarti  all  vbbidien- 
della  Chicfa , da  cui  con  la  violenza  della  maluagità  s età  preci- 
eliaca  . La  longhczza  del  tempo  p.nctmal^  nMMtwm1^ 
fi . deue di nuouo fi congregarono.! g10™  ,d.^° '°  ^olQ' £ 
Ratisbona . Da  Lorena) . da  Fcrdroando  d A'  ^ Vdcouo  " 
Cali^hureo  da  Guiliclmo,  c Ludouico  Duchi  di  Bauiera,  dai 
^IdcfRenoTeda  gli  Ambafaatoti  d,  Celare , e da  mirata 

Prelati  fi  procurò  ttabtlirc  il  modo.cooi  mcoritrarefi  ^ucfié  l- 

imoiaà  di  Lutero . Altre  volte  s'cta  tentato  : e quantopm  difficile 
^P,conléKm"d)l  contumace  quello  fi  defideraua,  ramo  piudc- 
boli  tiulciuano  i mezi  ,pet  abbattere  la  fiiapcittoaci»  . r.ouoca- 
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to  Martino  da  Giouanni  E echio , eruditismo  Teologo  , dopo  l - 
edere  pattato  tempo  alla  rifpofta , in  prefenza  di  Lorenzo» e di 
tutti  quei  Prcncipi , e Prelati  la  Tua  federatine  coperta  d’vn  li- 
fciO , con  che  mafchcraua  la  faccia  del  Tuo  cuoce  » protetto  in  tali 
parole.  ■ - 

Breu.  £«?°  Frdter  Martinut  Lutherus , ^iugufìiniaustt  protefior  ne  co. 

Chron  .ad  lere  » & /equi  5.  J{.  E.  in  omnibus  meis  ditti  s » Or  fatti  t , profani* 
bus , preteriti s , & futuris . Quod  fi  quid  contro , vel  elicer  » di. 
Rum  fuit , irci  feerie  * prò  non  ditto  baberi  polo  « 

Il  giorno  feguenre,  non  potendo  ifuoi  pcrùetfi  giudici  j itane* 
ftirfi  longo  tempo  > lenza  alteratione  d’impietà , tutto  contrario 
à fé  medefimo  rifpofe  conuinto , e priuo  di  ragione . 

Donec  mani fefiis  feri pturis  non  conuincor , quia  nec  foli  Tonti - _ 
fici,ncc  Concili/s  fati  s , credo  ,cum  confi  et  ea  erra(]e  fxpius , &* 
fibi  ipfis  contradixide  » 7{on  ante  fatui , ncc  pofttm  quafi  confcius 
ali  cui us  palynodiamcanere . Gott.Helf.mtr.  Amen  Deus  me  odio. 
>-  uet , tre. 
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Non  vi  è confutane , che  non  ptoui  vn  federato , mentre  nel* 
la  colpa  s’affanna,  contro  la  verità.  Con  decreto  Imperiale  ban- 
dito Thcretico,  giudicarono  per  rimedio  più  opportuno»  e ac- 
cedano con  Lorenzo  il  riformare  con  Sant iSmc  leggi  la  vitadd 
.Clero , acciochc  con  mal ignacenfura, quel  mortro di fuo ordi- 
nario coflumc  non  poteffe  rimprouerarlo.  Ordinò  il  Legato» 
conconfenfo  de’Prencipi  congregati,  che  nelle  loro  Prouinck* 
predicare  fi  douedè  il  Vangelo , alla  riforma  della  Chicfa  Cattoli- 
ca . Che  nelle  Mede , c nell’ammimttratione  de  Sacramenti,  & in 
altre  cetcmonie  facrc  la  perfidia  delle  nouità  non  vi  introduccdè 
alteratione , da  qudlo , che  Tindituto  Ecdcfìaflico  vi  pteferiueua , 
che  il  matrimonio  de  Rdigiofì , come  facrilego  foflè  interdetto 
con  eterna  maledizione.  Che  gli  dampatoii  ,0  venditori  de’  li- 
bti , non  potedero  imprimere , o diuulgarc  cofe , che  rifui tataro  in 
* fchcrno , o vilipendio  della. noftra  fole  • che  li  giouanetti , quali 
col  latte  dell'crnditione  s’alimcntauano , nello  Audio  di  Vviflim* 
berga.ncl  termine  di  tre  meli  fodero  richiamati  (otto  pena  di  con- 
fifeat ione , ordinando  à chiunque  fi  foffe , cii’à  tale  effetto  impc* 
trafle , ò poflèdeflè  beni  di  Chicle,  ritornare  li  douedè,  altrimenti 
foggiaccdc  oltre  la  pnuationc»à  rigoroio  cafbgo . Se  alcuno  ol- 
c?  * a/.  trag- 


me*"-' 


n/lr 


Litro  Se/lo. 
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,1  (raggiato  foffe  da  (èditiofi , per  intereflc  di  Religione  , bifogneuo- 
9i  te  d'aiuto, ciafcuno  tenuto  fqflc  alla  difcfa.ed  il  tuttocon  particolare 
ifi  decreto  fù  confirmato . Stabilito  ogni  buona  regola  di  gouerno , fi 
|oi,  pani  Lorenzo  con  Ferdinando,  e pattato  il  Danubio  vennero  à 
Vienna, douc  il  Legato  dimorò  alcuni  giorni, auezzo  à imprefe  di 
‘w  gran  portata , e maggiori  ne  fperaua  à t'elice  riunita . Li  reflaua 
i|  ridurre  il  Duca  di  Saflònia , e le  Città  libere  alla  vera  liberta.  Di- 

# fptezzò  ogni  fatica  ,non  l’intimorirono  i pericoli?  fù  vn  Cinegi- 
10 , ch’adoprò  ogni  maniera  per  felicitare  il  bramato  effetto.  Co- 

kjj  nofeendo  vano  ciò , che  li  poteua  procurare  la  tua  induftria , e che 
& dalle  piaghe  de  Saflòni  più  tofto  fi  accrcfceua  il  fetore,  c la  marcia, 
cb’alcuna  fperanza  di  fànità , ritornò  in  Italia . Nel  viaggio,  le  te- 
nerezze  delta  parentela  lo  ritirarono  à Venctia,  doueToroafo  fuo 
<m,  fratello  fi  trouaua  Nontio  Apofìolico.  L’acccglicnze  di  quegl - 
ccccllentiflìmi  all’arriuo  di  Lorenzo , hebbero  materia  di  eferci- 
tp  tare  gl’ccceflì  di  honoreuolezza.con  che  d’ordinario  nobilitando 
gli  fplendori  della  magnificenza,  fi  rendono  generofi  ne  gli  atti 
della  cortefia . Riceuuto  Lorenzo , con  quegli  honori , che  sa 
partorire  la  gentilezza , c la  tiuerenza , il  giorno  tegnente  incarni* 
oatofi  al publico palazzo , da  Andrea  Gntti ali’hora  SeremfiRmo 
PrencifJefù  accolto,  con  termini , che  non  erano  inferiori  al  me* 
0 rito  di  lui  • & alla  Scrcniflìma  dignità  s Frà  molti  difeorfi,  il  Gritti 

bcamofofaperein  qual  fiato  fi  trouaflcil  Regno  d’V nghetia  ,tra- 
uagliato  dalle  violenze  dell’Ottomano,  lo  pregò  à darglinc  pieno 
(agguaglio.  Compiacque  Lorenzo  la  prudentiffìmacurioluà  di 
j quel  Prcncipc.  Nel  publico  Senato, con  periodi  maefiofi, ri- 
fletta nelle  parole , abbondante  nella  delicatezza  dello  fiile , nar- 
rando del  Regno , del  Rè,  de  Prcncipi , della  potentia,  delle  Cit- 
tà , delle  Fortezze,  de’  Popoli , delle  loro  fa<  olia,  de  paefi , de  lìti , 
così  lirapprefentaua , che  parcua  rifioriflero  di  prefenza . E douc 
eoo  più  prolittòjC  copiofo  difeorfo  haurebbe  potuto  todisfàre , 
colpcuole  fù  (limata  la  l'uà  breuità , quale  come  ammirabile , al- 
tretanto  auara  fi  dimofirò,ncl  diletto.  Stupiua  ciatcuno,che 
huomo  occupato  in  maneggi  di  tanta  eminenza, dal  quale  dipen- 
**  «Jeua  lo  fiato  della  quiete  vmuerfale,  potette  cò  sì  efatta  accuratez- 

za defcriuerc , p narrare  ciò , che  più  tofto  confederare , ch’afcol- 

* tare  fi  poteua . Accomiatatoli  da  quei  Signori,  c dal  fratello  ven* 
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ne  à Bologna . e vi  dimorò  pochi  giorni , d'indi  partito  perRo- 
ma , fi  ritrouò  prefentc  alla  publicatione  del  Giubileo  • E benché 
fotte  tempo  proportionacoal  pellegrinaggio,  con  fpirituaie  acqua- 
tto ; la  petto , e le  guerre  campeggiano  con  rama  fierezza  pala 
mifera  Italia , ch’era  meglio  macerarti  ncH’orio,c  nella  quiete^ 
della  propria  Pairia, che  darfi  in  predai  pericoli manifcfti  del 
viaggio . L’armi  di  Francefco  Rè  di  Francia , gloriole  nella  vitto* 
ria  di  Milano,  cimentate  con  quelle  diCario  Quinto,  combat 
tendo  con  varia  fortuna  prouarono  le  ciufcite  delia  guerra  poco 
ficure , i premij  della  vittoria  incerti , & i danni  manifcfti  ; ch’alia 
fine  fotto  Pauia  tettarono  fuperate , e Francefco  prigioniero  nelle 
mani  di  Carlo  con  la  più  fiorita  nobiltà  della  Francia . li  troppo 
ardire  nelle  battaglie , precipitò  ancora  il  valore  de  Camilli . Paz  - 
zìa  è il  penfàre  prima  alla  vittoria , ch’ai  combattere  :que fio  è 
effetto  di  prudenza,  quello  di  fortuna . Francefco,  benché  condor* 
to  in  Spagna  » con  la  mercede  dell'oro  • & altre  conditioni  pretto 
fi  liberò  dall'auariria  di  Carlo  ; non  ttimandofi  ingiuriolò  nella 
rotta  fede  delle  promette  all’Imperatore , per  il  (ùo  rifatto , douc 
ta  moneta  afloluto  l’haueua . Fece  nuoua  lega  col  Pontefice,  eoa 
Venetiani , e Fiorentini  per  ritornare  à danni  de  gFImpcriali . Bcc- 
ne  fià  il  tempo,  àfare  prouare  à Clemente  gli  effetti  detta  nuo- 
ùa  lega , che  li  cagionarono  domettiche  dittènfioni . Quando  li 
Colonncfi  » con  Vgo  di  Moncada  Viceré  di  Napoli,  entrarono 
armati  in  Roma , per  ridurlo  ad  ogni  partito  à loco  profitteuole» 
il  che  fù  terminato  col  mezano  della  moneta . Perciò  Clemente  , 
violentato  dalla  neceflìcà , fpogliò  le  Chicfc  d’argenraric,  ode  piò 
pretiof)  arredi , non  foto  in  Roma , mà  in  tutto  lo  fiato  Ecdefia- 
ttico , c Bologna  in  gran  parte  da  fuoi  miniftri  nc  retto  prillata. 
Infùperbiti  li  Spagnuoli , e Tcdcfchi  per  la  pattata  vittoria , & irri* 
tati  dal  bifogno  delle  loro  paghe,  che  fi  ttampauano  nell'aria  delle 
promette , con  quattordici  milia  Luterani,  de  quali  capitano  Gc« 
nèrale era  Carlo,  Duca  di  BorboncFranccfc»facrilego  deprez- 
zatole della  diuinità,  e perfido  traditore  del  fuo  Prcncipc , mante* 
nuto  tale  da  Carlo  $ feorfero  tutto  il  Bolognefc . Le  crudeltà,  i la- 
trocini) erano  i più  gloriofi  effetti  della  loro  perfidia , tentarono 
ogni  ftrada . Non  Vi  fù  luogo , ò facro , ò profano , che  la  peruer- 
fiù  non  conta  m inatte . Vna  compagnia  difcpataufi  dail'cictd- 
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tb  , forfè  con  la  (corta  di  qualche  tpra , s’inttminò  al  Monafìcrio 
delle  Monache  di  S.  Luca  (ili  Monte  della  Guardia  • Fecero  cgnt 
sforzo  per  entrami . L'innocente  putiti  di  quelle  iacre  \ ergine  Ile 
benché  la  Santifiìma  Vergine  li  foflè  feudo  nella  cor  fide  ras. e nel- 
la difcfa  .nulladimeno  il  timore,  che  in  Ctflfo  fanini  e fàcilmente 
tiranneggia  il  cuore, le  rcndeua  afflitte: tanto  pai,  che  in  quei 
giorni  fi  trouaua  in  Bologna  la  miracolola  Imagine,  della  loro  cu- 
flode.  Intimorite, ritiratefi  inChida.col  (nono d’vr.acatr pa- 
nuccia diedero  il  legno  dcH’orationc , nel  più  affèttuefo  di  diuote 
preghiere , raccomandando  (e  flefle,  e la  loro  confacrata  virginità 
alla  Sacratilfimaprotettricc.Li  faldati  da  quel  luono  inuigliaccniti 
Gpofero  in  foga.  Subito fbggionfcui  vn  gicqanc  fconofciuto, 
con  aliti  dieci  compagni , l'afpctto  de  quali  sfeuiiiaua  non  so  che 
del  diuino . Picchiato  alla  porta  del  Mcnaftero,  la  rcurczM  gli 
(palancò , e con  parlare  grauc  le  confettò  » e diede  animo , aflicu- 
randolcd’ogni  foccorló,&  aiuto.  Anelo  il  fclcilfimoanncntio, 
vna  dolcezza  fpiritualc  le  rifuegliò  all’alltgrczza,  & alla  confiden- 
za . Angeli  fi  può  credere,  che  tòflcio  mandali  dalla  Vergine, 

per  manicate  , ch'era  opera  della  foa  pietà , e mercede  del  me- 
rito di  quelle  Monache , il  liberarle  ,dcuccgn'altro  aiuto  farebbe 
-tiulcitovano.  La  purità,  non  può  hauere  ficuro  foccotfo.chc 
dal  Cielo:  per  mezo  d’altri  procacciare  non  fi  doucua.chepct 
Maria . Quel  Monte  è vn  Ohmpo,  douc  non  poflbno  i venti  del- 
le violenze . Saccheggiato  in  ogni  parte  il  Contado  di  B°le  gna, 
la  penuria  cagionata  dalla  fierezza, e maluagità  de  lodati  li  toalito 
la  partenza . Fingendo  il  loro  viaggio  verfo  Tofeana , non  luman* 
-do  Talprczza  delle  montagne  i la  pertinacia,  e la  maluagita  li  com- 
pendiò la  Grada , verfo  Roma.  Arriuat.  alle  mura , non  vi  fu  con- 
trailo dirilieuo , mentre  che  fprouifla  fi  trcuaua  la  Citta  alla  dite- 
la . Condiuerfi , e continuati  affolli  l’hcbbcro  in  pochi  giorni» 
reflandoui  come  vn  Giuliano  Apoflaia  il  Borbooc , infame  po- 
elia  della  morte.  Il  Pomice  trauagliato  dal  umore, e dal  lo- 
fpctto  di  maggiori  ingiurie, la forrczza  di  Cafìc  lo  Sant  Ange 
hebbe  per  fuo rifugio , douc  con  alcuni  Cardinali , e Prelati . > 
Campeggio  flette  riftretto,  & aflèdiato.  L vccifiom , il  (angue 
(parlò  per  Roma,  il  Vaticano  fpogliato,  le Chicle  con  ogni idi- 
forczzo  vaneggiate,  le  vergini  opprcffc,i  palazzi,  le.  cafcfac- 
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chrggiate,  & ogni  diabolica  violenza  li  fecero  leggiero  ogni  parti- 
to, benché  facrilcgo.  Il  danaro  patteggiato  e pagato  doucuaef- 
fere  il  liberatore , mà  mentre  fi  penfaua  cominciane  à sfontanare 
Il  nemico,  quello  più  infedele,  e fpergiuro  non  contento  Pallidità 
riputaua  fcarfezza  nel  prezzo , più  fi  trattcncua , e come  d i natura 
protcruo , non  lafciaua  di  profeguirc  la  Tua  impietà  . Mandò  Cle- 
mente il  Cardinale  Campeggio , Gouernatore  della  Città,  accio- 
che  procurane  con  la  prodezza  altra  moneta,  c con  la  fua  prc- 
fenza  alleggieriflc  Pafflittioni,  c raconfolafic  il  publico  timore. 
Compianfc  il  Campeggio  gli  auanzi  dellefciagurc,e  l'infelicità 
de  Cittadini . Clemente  difperato  dall’impanenza  di  liberarli , 
non  potendo  più  {offrire  quelle  ritiratezze , alimentato  dalla  dif- 
fidenza , di  notte  tempo  fe  ne  fuggì  à Oruieto . Li  nemici  dimo- 
flrau ano , che  facile  li  farebbe  fiata  la  partenza  ogni  volta , che  il 
danaro  gli  hauefiè  accomiatati.  Come  non  mancauanoledifi 
fico!  tà,  così  crefceuano  gli  oltraggi.  Ladcfifczza  di  Lorenzo, 
con  quella  prudenza,  c benignità,  ch'haurcbbc  domcfiicatole 
Tigri , Tempre  andò  trattenendo  la  fierezza  de  Capitani.  Aflìcu- 
randoli , dcIParriuo  vicino  di  Lotrech , con  potcntiflìmo  elercito 
Francefc,  in  aiuto  del  Pontefice,  li  fece  accomodare  à nuouo  par- 
tito, &à  minore  Toma  di  danari,  quali  li  fri  pagata  con  maggio- 
, re  comodirà.  11  Pontefice  non  ingratoà  Lorenzo, li  donòil 
Cartello  di  Dozza , à confini  del  Bolognefevcrlb  Imola  Jn  bcl- 
lifiìmolìto,fopra  d’vn  colle  di  facile,  e benigna  afcc(a,condo- 
mefiica  eminenza, cinto  da  piccioli  altezze  conuicine.chc  lo 
rendono  più  delitiofo . Quello , con  titolo  di  Marchcfato  è pot 
feduto  da  Tuoi  Illufirilfimi  tucccfiòri . Mentre  la  Iperanza  del  ri- 
ftoro  confolaua  PafHittione  di  Clemente , le  difiènfioni  di  Henri- 
coOitauo,Rè  d'Inghiltctra , con Catterina  d’Auflria  lùakgiti- 
/ ma  moglie , mppcro la  quiete  del  fuoripofo.  Maligno  èque! 

trauagl  io,  quando  alcuno  fi  accheta  nella  fua  pena,  tormenta- 
to da  altri.  Il  danno,  che  fouraftauaà  quel  regno , minacciaua 
maggiori  rouine , in  difprezzo  della  Cattolica  fede . Vnico  rime- 
dio, li  prefentarono  le  condì  noni  fcgnalatc  del  Campeggio,  nel 
maneggiare  gli  animi  altrui.  Ogni  dimora  era  peticolofa.  La 
lontananza,  ogni  giorno  accrcfceua  nouità . L’a(pettare,eravn 
tradire  qualfiuoglia  buona  riufeiu . Il  grado  della  lua  iuprema  di - 

u . - * gnità. 
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gnità , non  permettala  dilatione.  Confidato  in  Lorenzo  ogni  Tuo 
penfiero, deliberò  mandarlo  in  Inghilterra  , arbitro  fourano,c 
benché  egli  ricufiartè,cfl».ndo  Ipcflo  oppreflò  dalle  podagre,  e 
preponendoli  ertere  difficile  il  trattato,  douc  incorrere  fidoue* 
ua  l'odio  d’vna  delle  parti,  e potenti-,  con  tutto  ciò  la  compagnia 
di  Tornalo  Volleo  Inglefc,  Arciuclcouo  Eboracenfe,  e Cardina- 
le di  Santa  Cecilia  li  facilitò  l’imprefa.  Partito  daRoma.pafeò 
per  Bologna  » All’hora  la  liccntiofa  libertà  condannaua  la  corrot- 
ta honeflà  delle  Monache  di  Santa  Maria  delle  Pugliolc,  quali 
sbanditala  ritiratezza,  e l'efiercitio  delle  Tue  Regole  erano  diuc* 
cute  Vergini  Vertali  • Nelle  pompe , c dcliric  del  fenfo  contami* 
nauano  l’integrità  de  coflumi  Rcligiofi.  Con  particolare  decre- 
todel  Pontefice, le  rimoflc.  Lcuate  da  Santa  Marta  alcune  fan- 
ciulle , le  vcrtì  dcll’habito  di  Santa  Clara , e ne  facri  legami  de  Tuoi 
Santillìmi  Inftituti  le  reflrinfe,c  nello  fleflòMonaftcrio  fono  il 
nome  ,c  tutela  de  Santi  Bernardino , e Marta  Icconfacrò:  doue 
ìnvnaftabile  pufeucranza , con  gii  anni  accrcfciuta  nella  perfèc- 
tionc  Religiola,  racchiulc  in  quelle  fiacre  folitudini,  co  la  dificiplina 
regolare,  diligenza  nelle  cole  di  Dio,  e prattica  del  Ciclo,  ogni 
giorno  più  affiricandofi  s’approfittano,  e folo  nello  fiplendorc 
-della  loro  virginità,  e merito  fi  manifieflano  oracoli  di  bontà,  c 
. d’imitatione,e  per  confcruare  le  glorie  del  benefattore,  nella  Chio- 
fa  vi  flà  tale  infieriti  ione.  t 

laureativi  Campeggivi  buius  Ciuitatis  ^intifles 
S.  E.  Epi/copus  C ar dittali t 

, Saeris  Virgmibus  SanBorum  Bernardini , & Martha  l 
Sacrai  bai  uitda  cultu  conceffit » & infìaurauit. 
jlnn.  D.MDXXVl. 


Le  lettere  del  Pontefice  non  per  mifiero  à Lorenzo  più  lunghe 
le  dimore  in  Bologna:  accompagnato  da  alcuni  Nobili  .conti- 
nuò il  fiuo  viaggio.  Si  condurti*  il  mefie  di  Settembre,  à Parigi. 
1/accoglknze  del  Rè  Ftancefico , autenticarono  l’eccellenza  de 
(uoi  meriti . Non  fù  lenza  frutto  il  fiuo  patteggio , con  maggiore 
flabilimento  aflìcurò  la  confèdcrationc  del  Rè»  col  Pontefice. 
Con  vna  lentezza  confederata , nel  viaggio  daua  tempo  al  confc- 
glio . In  affari  tanto  pcricolofi , il  temperamento  nella  preflezza , 
eia  prudenza  nella  dimora  giudicaua  ncccflàtij  mczi  > per  non 
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irritarli  precipiterà  la  fortuna.  Giorno  à Londra , più  informo 
della  podagra  ,che  vigorofodi  forze , non  vi  fu pompa , od  ho* 
oorcuoiczza , con  che  il  Rè  non  dimoA  rafie , quanto  grato  tt  fat- 
te il  (uo  arhuo . Dopo  alcuni  giorni  » allentateli  il  dolore,  fra  pra- 
tiche, e particolari  ragionamenti , nelle  perfualioni  rhrouando 
più  contumace  il  Rè,  cominciò  ad  dammare  le  caute  delle  di- 
(cordic  Reali.  Ventilate  le  ragioni  del  d.uortioi  conolccndoil 
Cardinale  Volfeo.chcil  Campeggio  era  per  giudicare  à fauorc 
della  Regina , s’oppole  minifiro  d’ingiuflitia , alla  rettitudine  del 
foo  incorrotto  giudicio  : e doue  non  poterono  allettarlo  i vezzi  de 
doni, nelle  promeflè  del  Vdcouato di  Vintona,ricchiflìmo  di 
rendite»  nella  l'uà  perfìdia  fdegnato  Hcnrico  ,con  parole  piene  di 
villana  alterationc  lo  priuò  del  Vefcouato  Satisberienfc  • quale 
prima  gli  l’haueua  donato  • Fù  sforzato  Lorenzo,  dalle  violenze 
abbandonare  la  caufa . Temendo  lo  (degno  de  Rè  ,&  il  perico- 
lo della  vita , e di  Ridolfo  Tuo  legit  imo  figliuolo , quale  (èco  con- 
duccua  > fi  difpofe  ritornare  in  Francia , come  più  breue  viaggio 
alla  Tua  faluczza  . Già  nei  porto , era  apparecchiata  la  naue^ . 
Quando  fu  per  montami  (òpra,  venne  auuilato , ch’à  piene  vele, 
vclociflìme  alcune  naui  armate  lo  vemuano  à lopragicngerc.Du- 
bitò  il  Campeggio  : anzi  il  umore,  & il  trauaglio,  die  Tatfligcua- 
no , li  dauano  poca  confidenza  della  propria  vita , e li  rapprcicn- 
tauano  il  fembiantc  della  vicina  motte.  Efóndo  in  parti  Barbai 
re , fiotto  la  tirannia  della  crudeltà,  conolccua  non  eflere  bafìcuo- 
lenc  la  fua  innocenza , ne  l’eminenza  della  fua  dignità , à fomen- 
tare la  fpcranza  della  vita.  Altro  foccorfo non  giudicò ncceffa rio 
in  quelle  amar  illune  angufiie,  che  quello  dd  Ciclo.  Pcraflìcu- 
rate  il  benefìcio  dell’anima,  chiamato  il  foocapellano,  come  in 
spericolo  di  morte, fece  vna  generale  conteflìonc  di  tutti  li  Tuoi 
peccati.  Sopragionta  Tarmata,  difccfo  il  capitano  più  nucrcnrc, 
.che  traditore  TafTìcurò  d’ogn’ingiuna  : die  foto  col  comando 
cfprcffo  del  Rè , v olcua  vedere  ciò , che  (eco  portaua . Furono  fo- 
bico , à lui  ri  mede  le  chiaui  : vifitato  il  tutto , ne  trouato  colà , che 
li  potefTe  pregiudicare , fi  pani  Tcfccutorc . falciando  libero  ai  luo 
viaggio  il  Cardinale , con  tutta  la  fua  famiglia , e fuoi  haueri.  Con 
, vento  propitio  npafiàto  in  Francia  • gionlc  à Bologna . Gionfc  in 
. quel  tempo  ,chc  Carlo  Quinto  Imperatore  venne  per  riccucrc  te 

coro- 
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corona  Imperiale , dal  Pi  ntcfìce , per  il  che» partitoli  Clemente  ; 
da  Roma  vcrlo  Bologna,  iui  icòtratofi  con  Carlo»  ambitiofa  fé  n’- 
andaua  l’allegrezza  nel  volto  di  tutti  L’emineza  di  quei  dueprimi 
perfonaggi  dell’vniuerfo.gli  apparati  di  fplendidezza  » con  che 
furono  riceuuti,i  complimenti  trapalarono  le  glorie  di  qualfi 
voglia  altro  iccolo . Da  ogni  parte  concorreuano  popoli*  fi  ra~ 
dunauano  gente  tirati  dalla  grandezza  del  fetta»  Bologna  »p®*  ; 
rcua  vn  picciolo  mondo . La  varietà  delle  nationi  » delle  lingue  » 1 
ia  diuerfità  decoftumiconmarauigliofa  concordia  aggroppaua- ' 
no  gli  animi . Il  buon  efempio  de  maggiori,  è vn  aotorcuolc  cen- 
fora,  li  loro  coftunii  fono  chiariflìmo  lumc.all’imitationc.  Il’ 
giorno  di  S- Mattia , «abilito  alla  cercmonia,  venne  Clemente, 
con  Carlo  Copra  vn  ponte , che  dal  palazzo  comune  ttauetCaua  la 
piazza , e ficongiongeua  col  Tempio  di  S.  Petronio , nel  quale  fià  t 
con  applaufo  coronato  l’Imperatore.  Fra  principali  miniftri  vi 
fu  Lorenzo,  del  quale  l'ifquifitczza  della  diligenza  refe  più  vene- 
rabile la  cerimonia  .Terminata  la  folcnnita,  vfeiti  di  S.  Petronio , 
li  fegni  di  gratitudine , e di  tiucrerza  dimoflrari  da  Ccfarc  a)  Pon- 
leficc  G conteflauano  effetti  d’innocente  fincerità.  Dopotnoltc 
accoglienze , Carlo  fcparatofi  dal  Papa  caualcò  fino  alla  Chiefa  di 
S>  Domenico  : creò  molti  nobili  Bolognefi  Caualieri  : confirmo 
l’antico  priuilcgio  diTeodofioallo  «udiopublico»ccon  ouotie 
gratic  conccflè  à Dottori,  accrebbe  lo  fplcndotcà  quelle  dot  tifi 
ilme  adunanze . Ritornato  al  palazzo,  douc  l’afperraua  il  Ponte* 

, trattenutoli  alcuni  giorni , «abiliti  molti  affari , fi  partì  Can» 
lo  per  Germania  ,&  hebbe  in  lua  compagnia  il  Campeggio  Lo. 
gato  Apostolico,  per  afliflere  ad  ogni  trattato  di  pace  in  quei 
«Ktcfi»dc  diete  prclcntc  alla  dieta  Imperiale , che  di  là  à pochi  gior- 
ni» eflendo  intimata  in  Augulla , pet  cento  della  Religione , ftà 
molti  congrcfli  con  Luterani  hebbe  quel  fine,  che  per  il  piolo* 
gliono  hauerc  le  diete  di  quell*  naticne  • In  Bologna,  H Frati  Mi" 
Dimi  di  S.  Fcanccfco  di  Paola , bramando  ftanza , doue  potefldo 
• eccitare  i talenti  fjpirituah  della  loto  bontà , dal  Pontefice  otta» 
. nero  la  Chiela  Parocchiale  di  S.  Benedetto,  alla  pena  di  Gallerà , 
quale  con  piitofa  gentilezza  gli  fu  ceduta  » e rinortiata  da  D.  Bar- 
tholomeo  Cerchiati»  da  Cento , che  n era  Rettore . A Canonici 
dii.  G»tgio  in  Alga , quali  bahiiaranaàS.Ctf  gerio  facù 
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porrà  diStrà  S.  Vitale  ,con  decreto  del  medefimo , fu  confinati 
UChiefa  di  S.  Siro  alla  volta  de  Barbari»  al  diritto  dclguattode 
Ghililicri . Fri  il  tigretto  di  molte  cafc  fabricarono  il  loro  Mona* 
fterio  » e Chietà  fotto  il  titolo  di  S.  Gregorio  » c Siro , doue  con  la 
vita  » coftumi , & efempio  » vano  raccogliendo  in  fc  detti  le  virtù  » 
con  li  quali  fiori  la  ferie  di  tanti  Illudriflìmi  Hcroi  della  loro  Rcli- 
gione  » e fra  quelle  venerande  ritiratezze  » col  cclcdc  del  loro  habi* 
to  accompagnato  con  fatiche  Spirituali,  rpublica  falutc,  formano 
vn  Ciclo  di  veoeratione . Il  vecchio  loro  Monaderio , fuori  della 
Città  da  Signori  Antiani  fù  giudicato  opportuna  habi  tatione,  do* 
uefenza  ti  more  ricoprateli  potettero  i miferi  afflitti,  quali  con  as- 
falti mortali  erano  trauagliati  dalla  pedilenza , che  in  quei  giorni 
dalla  varietà , e moltitudine  de  Armieri  fù  cagionata . Ccfare,  già 
fi  trouaua  in  Germania . I iuoi  pcnficri  flabiliti  fopra  vna  publica 
pace»  nella  Chriflianità  d’improuilò»  furono  attediati  dariuolu- 
tionidi  guerra , quale  minacciaua l’Ottomano.  Già  entrato  nell’* 
Vngheria,e  trapaliate  nell’ Auftnafcrmatofi  vicino  à Vienna, con 
300-  milla  combattenti . c jo.  milla  guadatoti , nell'ampiezza  di 
vadiflìma  campagna  il  vederli  non  rimproueraua  la  marauiglia, 
anzifpauentofilirendcua,e  foce  di  quella  gran  Città  facilmente 
fi  farebbe  impatronito  le  Carlo  il  gcnerofo.  con  auucdutezza  mi* 
litare  » e con  quel  valore . che  foto  era  auezzo  allc  vittorie , non  Ce 
gliopponcua  ,con  80.  milla  fanti,  c jo.  milla  caualli,  quali,  ben» 
che  di  numero  affai  minore  s'auantaggiauano  nella  generalità  * 
Agis  Rè  di  Lacedemone , dire  (oleua , che  tanto  numeralo  è va 
detcìto,  quanto  è baflcuolc  fuperarc  il  nemico,  e numerofo  fi  co- 
nofee  nel  combattere»  e nel  valore . Qucli’odentaiione  d'armi , e 
d'armati  irritò  il  valore  de  foldati  di  Celare  • d'alfa Itarli , ardeua  di 
voglia  ognifoldato,  perche  ancora  riputauapiù  gloriofo  il  com- 
battimento , quanto  il  nemico  più  in  numero , la  preda  più  ricca , 
Sènza  azzuffarli  gli  cferciti  prouò  il  Saracino , quanto  potette  il 
coraggio . Rotto , e sbandato , nella  confulìone  della  moltitudi- 
ne de’  morti , e de  feriti , il  fangue  1 fletto  lentie  in  terra  le  glorie  di 
Carlo, c la fuperba  temerità  dell'Ottomano conlacrò all'infàmia. 
La  vittoria  fece  più  auueduto  Ccfare , nelle  prouific ni  di  guerra, 
e che  per  a/ficurarli  era  uccellano  ritornare  in  Italia , & abboccarli 
col  Pontefice  « dimando  le  confèdctatigni  con  Pitncipi  potenti  » 
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jjg  «fière  l’anima  delio  feettro . L’cfempio  di  Germania  Io  dimoia» 
uà , quale  godè  la  tranquillità  della  pace  » mentre  fu  folleuata  sù  l’- 
ali di  due  leghe  diffenfiue . Auuifato  Clemente  » della  ritornata  di 
Carlo  venne  di  nuouo  à Bologna , & iui  afpettò  l’impeiatorci  che 
di  Germania  veniuà  col  Cardinale . e Vcfcouo  Campeggi . Fatti 
diuerfì  congrcdì , ne  quali  fu  aflai  (limato  il  confcglio  di  Loren- 
zo >fi  conclule  vn  vnionc.per  rinforzo  confidcrabile  contro  il 
Tur  co,  & per  confetuatione  dell»  publica  quiete.  Carlo  cono» 

(durala  finccritàdi  Clemente»  non  diffidando  della  (Uà  benigni- 
telo pregò  aggrandire  con  gli  honon  della  porpora  due  Tuoi  fami- 
gliar! . Aggradi  la  dimanda  il  Pontefice  » e piu  pronta  fù  l’cfecu- 
tione , che  la  promeflà . Creò  Cardinale  in  Bologna  Steffano  Ga- 
briele Merini  ,Spagnuolo  vArciucfcouo  di  Bari , Patriatcha  dcll- 
Indie.col  titolo  di  S.  Vitale  ,e  Gicuanoi  Gallo , Arciucfcouq  di 
Tolofa,  col  titolo  di  Sant’EquitiOidopo  licentiatoli  dal  Pontefice, 
andò  in  Spagna.  Clemente,  à cui  il  matrimonio  di  Caterina» 
figliuola  di  Lorenzo  il  giouanc  de  Medici  l'uà  pronipote»  col  le. 
tondo  genito  di  Francia , ( che  poi  fu  Henrico  Secondo  ) ogn’ho* 
ra  accretccua  il  dcfidcrio  dcll’cfccutionc  .per  tal’tfferto,  G patti 
con  Lorenzo  vcrlo  MarGglia . Celebrato  il  Matrimonio frà  quei 
due  Pcencipi , à richieda  d i Francefc  o il  Rè  » fece  Cardinali  Gio- 
Danni  di  Venerò, Velcouo  Lexouienfe, maggiore  Tuo  limolimelo» 

col  titolo  di  S.  Bartolomeo  in  Infoiai  Claudio  di  Giurij,  di  Sant’- 

Agnefe  ■»  Frate  Filippo  dalla  Camera , Monaco  di  S.  Benedetto 
fratello  del  Duca  dr  Albania , di  S.  Martino  in  Momibus , & Od- 
cktto,  figliuolo  del  Marefciale  di  Cadigliene, Vcfcouo  Bcluaccn* 
fc  de  Santi  Sergio,  e Bacco.  Stabilitala  parentela  con  la  Reale 
Cala  di  Francia  » e fodisfàtto  all’honoreuolczza  delle  diraande  di 
Franccfco,  non  fece  longa  dimora.  Ritornato  à Roma,  prdago 
delia  tua  vicina  morte , fece  preparare  il  tuo  fcpolcro , e tutto  ciò , j 
che  l’ordinario  codume  richiedeua  nccedario  ne  faneraJi.de  Pom  l#> 
tcfici.  Pochi  mefi  paflarono,  che  terminò  quella  vita^quafinc 
trauagli  della  foa  dignità»  li  meritò  il  premio  delle  fue  fatiche* 

Pronta,  fù  l’elcttione  in  Aleflàndro  Farnefc , Cardinale,  e V eleo» 
uo  Odiente, Decano  del  Sacro  Collcggio.col  nome  di  Paolo 
Terzo.  Latuafollecitudine.tù  amirabiic ne gouerni . A Bolo- 
gna , dopo  la  partita  di Franedeo  Guicdatdim , Fiorentino , V i- 
a-i  cclc:  , 
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celegato  mandò  Gio.  Maria  del  Monte.  Arciuefcouo  di  Siponto, 
huomo  » le  cui  virtù  1’vguagliauano  à primi  menti  * che  pois 
lui  iti  fucceflore , col  nome  di  Giulio  Terzo . Quelli  conofcendo , 
che  la  moltitudine  delle  differenze  de  Qtradini  rubaua  il  rempOtà 
gli  vfficij  comuni  » cagionaua  infoppott abili  Ic'fàtichc  à Gouems- 
tori.e  (carfezza  di  quella  prouifione,chegià  ne  paflfati  tempifà 
allignata  alti  Podeftà  • poi  à Dottori  foreft ieri,  col  nome  di  Ruo- 
ta . Congregati  li  Signori  del  Reggimento  fi  conchiufc,  che  à pu- 
biche fpefe  fi  riconduceflèro  cinque  Dottori , quali , con  Perodi- 
tione  delle  leggi  > felicitata  dall’ingegno,  c con  la  grauttà  delle  (co- 
tenze  fouraintcndeffcro  aU’appellationi . e liti  occorrenti , e con  I'* 
iftcffb  nomedi  Ruota  firiuolgcffcrodouunqueia  ncccflSrà  delia 
giuff itia  li  richiamaffè . Di  queft i » à Ruota  ogn’anno  vno  di  loco 
foffècapo , col  nome  di  Podcffà , & ogni  cinque  anni  fi  rir.ouaf- 
fcro.  Li  fù  allignata  honorcuoie prouifione  400. feudi  perda* 
feuno,  il  doppio,  èchi  nell’anno  era  eletto  Podcffà,  acciochefri 
di  loro  folle  sbandito  lo  fiudio  Canino , con  che  ti  danni  altrui  fo- 
no compenfati  con  l’apparenza  di  giuffo  guadagno . Fu  il  tutto , 
di  gran  folleuamenro  alla  Città . Lorenzo , il  Vefcouo , ch’ali- 
hora  fi  trouaua  in  Roma  aggrauato  da  gli  anni»  fempre  prigionie- 
ro della  fua  podagra»  che  lorcndeua  inutile  ai  caminare , benché 
di  gran  profitto  ncll’ingcgsio , c confcgUo,  fu  dal  Pontefice  (lima- 
to alla  fuprema  dignrtà,conl,ifua  affi  (lenza;  perciò  lo  fece  Vclco* 
uo  Albanele,  c Prefètto  della  Signatura  . In  quei  giorni  ffcflì,do- 
po  l’haucrc  Carlo  fpogliato  A ria  deno  Barba  roda,  del  Regno  di 
Tunifi  ,viitoriofo  venuto à Napoli, pafsòà Roma.  Gli  apparati 
nel  nccuerlo , gii  applaufi  nell'accompagnarlo , non  inuidiaroooli 
trionfi  de  paffàti  Imperatori.  L’accoglienze  del  Pontefice,  follc- 
ua  te  da  vna  benignità  Col  propria  delia  fua  nobiliffima  natura  » fa- 
ceuano  parere à Carlo  ogntiùoaffètto  negligenza  nel riucrirlo» 
fupremo  Paffoce . Fù  vifiraro  da  nitri  li  Cardinali , folo  Lorenzo 
ncn  vicomparue,allaeciaiodaJla  luamdifpofitionc,chc  tiranna 
de  piedi  » li  nrgaua  il  palleggiare , benché  auezzo  à dolerli , più  s- 
affliggeua  non  potere  complirc.  L’Imperatore  (limando  otiofe 
le  fue  dimore , mentre  non  fodero  raddolcite  dalla  prefenza  del 
Cardinale,  c Vclcouo  Campeggi , andò  à ritrouarlo.  L’acco 
glienze  icambieuoii  furono  grandi  » gii  abbracciamenti  raddupli- 
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citi  fèccto  teftimonio.che  più  fttmaua  Ccfarc  l’eccellenza  de  me. 
(iti,  e la  par  itàddl’amicitia  di  Lorenzo , che  referti  fupenorc  nel-  c 
la  dignità  » eneirimpcrio.  Pattitofi  Carlo  per  Germania,  doue 
tumultuati*  la  pertinacia  de  Luterani , Paolo  ti  Pontefice, edendo 
pieno  di  patcrni,e  cattolici  (enti  meni  [deliberò  vn  generale  Con- 
cilio in  Mantoua , al  quale  incitati  li  protettami,  glittcflì  nella  lo- 
roattcmblea  di  Smalcadia , doue  intemennero  Lutero,  Mela  mo- 
ne «Bucero.»  & OGandro  con  finte  promette  attìcurarono  la  loro 
venuta  i più  per  ponete  tenore  à Zuingliani  Tuoi  nemici , che  per 
tfempre  bugiardi)  diuenire  migliori  nella  fedeltà,  delle  promette* 
ìlicmpcrfù  Farburo , che  aniuan  al  termine  diprefentarfi , man- 
darono fcufe  tanto  bcftiali , & irragioncuoli  .-quanto  monttruoie 
nella  contumacia  , c tnaluagità . Mutò  luogo  il  Pontefice , e per 
giuttc  caufe , e varie  difficoltà , non  potendoli  iuì  celebrare , Io  ri- 
dotte in  Vicenza.  lui  mandò  trcCardinali  Legati , Prefidenti  . 
Lorenzo  Campeggi,  Giacomo  Simoneta , c Girolamo  Aicandri. 
Nc  potendoli  hn  cleguire,  per  difetto  de  Prelati,  & per  occoren- 
ze «che  v’inconirarono  poco  fàuorcuoli,  lù  ptolongato  à benepla- 
cito del  Pontefice,  dal  quale  richiamati  i (boi  Legati  à Roma, 
Lorenzo , molto  non  tardò  il  (no  ritorno . Pattò  per  Bologna, e 
rimediato  ad  alconi  difetti , quali  conobbe  poco  vtiii  alla  fua 
Greggia , fi  pofe  in  viaggio  per  Roma,  con  Giouanni  Battitta  fuo 
figliuolo , Vcfcouo  di  Maiorica , e Giouanni  (uo  Nipote , Vcfco- 
uo di  Parenzo . Arriuato  colà, Paolo, ch’ogni  dignità riputaua 
inferiore , all'eminenza  delle  Tue  llluttriffime  qualità , doue  cono- 
fccua  non  potere  fodisfarc  con  la  grandezza  di  quelle,  lo  compcn- 
fyno  con  la  moltitudine  de  gli  honori . Lo  lece  Vcfcouo  Ptcnc- 
ftino.c  fu  l’vltima  dignità , con  la  quale  furono  riconofciutc  le 
file  virtù.  A gli  ecceifiui  dolori  della  podagra  vi  fi  aggionfe  vna 
tormcntofa  dtfentcria,  Tettando  inutile  in  età  graue,  ogni  diligen- 
za de  Medici . Giudicando  il  Cielo , folo  degno  premio  di  lui  1- 
cternità , li  19.  Luglio  1 5 39-  con  la  mortegli  aperte  la  Arada  alla 
beatitudine , lardandolo  Icmptc  celebre  alla  pottcrità . Il  numero 
delle  legationi  *la  varietà  denegotij  ,la  profondità  delle  fetenze , 
la  prattica  nc  gli  affari,  la  dettrezza  della  fua  prudenza,  l’autorità  nc 
maneggi , la  gratia  de  Prencipi  ,&  il  danno , che  tenti  la  Chicfa , 
per  la  tua  morte , badarono  à Gngolat izzatlo  per  inimiubilc . Se- 
polto 
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polto  in  Santa  Maria  in  Trafteuerc  Tuo  titolo,  ftà  le  publiche  lagri- 
me > Colo  il  fepolcro  fi  rallegrò  diueouto  depofito  dcH’immottali- 
tà,  con  tale  memoria. 

Laurent  ij  tri.  $.  M.  in  Tronfi  berti » Tot  rii,  «Jr  Ulexandri  5.  Imi 
de  in  Silice  fili}  ex  legitimo  matrimonio  ante  Sacerdotium  fufct ■ 
pri  ex  Tfobili  Catnpeggiorum  Bauonienfiumfamilia  S.  f{.  Cardino • 
lium  ofia  ex  eminenti  loco . Unno  Sai.  bdDLXXl.  bue  translata. 
In  vnum  H equiefeant . r.r  -v:  ~ ' ^ ■f**~rWtttflÌK*1  £„-srrjtk.  x 

Dopo  Iettato  il  foo  corpose  fcparato  da  quello  del  figliuolo 
Alcflandro , fu  portato  à Bologna  » e con  funerali  degni  à Tuoi  ho» 
non,  fu  ripofato  nella  Chttìàdelle  Monache  de  Santi  Bernardino, 
e Marta . Giacomo  Sadolcri  , tino  de  più  purificati  ingegni  di 
quel  fecole,  Gard inalc  di  S.  Pietro  in  V incoia,  come  in  vita  l’ama» 
ua , con  la  candidezza  del  cuore . cosi  dopo  morte  io  celebrò  con 
la  dolcezza  del  luo  rtilc , condoxndofi , c coofoiando  Tomaio  il 
fratello. 

Dico  ergo  yot , qui  non  minut  fimililudiue  virtutum , quam  co. 
guattenti  -rinculo , fummo  illi  viro  adiunUt  er aliti  debere  illiut 
quoq-,  forti  tudmem  ,&  parientiam  imitati , qui  in  tanta  imbecilli » 
tate  cor  porri,  tato  graui  morbo,  tam  af perii  omnium  artuuvt  dolo . 
ri  bus  nibil  vmquam  egit,  ncque  dixit , quod  indignar»  cf} et  iHa  già - 
ria, quam  ex  multi  t Or  max  imi  t virtutibus  fibi  co  rapar  aue  rat,  &e. 

ALESSANDRO  CAMPEGGI.  v: 
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Ls  fua  famiglia  ,&  accumulare  le  glorie  della  Tua  Patria, eflendo 
rifletto  con  la  facra  catena  del  matrimonio , auanti  l’eflère  Prela- 
to con  Franccfca  di  Lodouico  Guaftauillani , nobile  Cittad  ino,  di 
quella  hebbe  tré  figliuoli  Alcflandro,  Ridolfo,  cGiouanni  Batti* 
fia.  In  quefii , l’eguaglianza  della  nobiltà  pareggiò  l’eccellenza 
della  virtù . In  Alcflandro , come  l’aipctto  del  corpo  non  fù  pre* 
giudicialc  alle  dori  dell’animo,  alrreranto  fu  fimiieà  Lorenzo, il 
Padre , ne  co  fiumi , nell’crudirionc , c nelle  dignità . La  virtù  de 
figliuoli  non  può  mofirarfi  più  gloriofa  verfo  i padri , ancorché 
morti  «quanto,  che  nelPimitatione,  fc  furono  buoni.  Fùcgli  pri» 
ma  Chierico  di  Camera,  c difegnato  dal  Pontefice  fucceflòrcdj 
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« Lorenzo » nel  Vcfcouato  di  Bologna , per  la  rinontia  fattali  da 
■ Andrea  dalla  Valle  Romano  . Cardinale  di  Sant’Agnefe  in  Ago- 
ne * al  quale  prima  haucua  rinontiato  Lorenzo , mentre  ncH’vIti- 
ino  di  fua  vira  fu  fatto  Vcfcouo  Prencftino . Feliciflìmo  augurio 
lifù  al  cominciamento  dclfuogoucrno.la  pietà  di  Maria fiiori 
della  porta  di  Strà  Maggiore . Ritrouandofi  dipinta  in  picciola 
capcllctta  la  fua  Imagine , bramò  con  l’altrui  falute , c beneficio 
accrescerli  la  venerationc . Quanto  erano  maggiori  le  ncccflìtà 
de  gli  afflitti , tanto  più  la  grandezza  de  miracoli  inuitaua  il  con- 
corfo  alla  diuot  ione.  Dalla  moltitudine  delle  grafie,  fi  rifucgliò 
tanto  pietofa  la  gratitudine  de  Cittadini , che  Superate  le  dimore  » 

10  poco  tempo  le  fù  eretta  vna  Chicta,  contattata  alla  fua  Santis- 
sima Natiuità , quale  nella  maeftà  della  fatica,  nella  copia  de  vo- 
ti , c ne  gli  accrelcimenti  di  pietà,  ne  fuccefiòri  ancora  fi  dimoflra 
gloriofo  Teatro  delle  glorie  di  Maria . Aleflàndro , contattato 
Vcfcouo  della  fua  Patria  (limolato  da facri  affètti, che  l’obbliga* 
nano  al  gouerno , e cufiodia  fpirituale  della  Città , venne  à Bolo- 
gna . L’cflère  figliuolo  di  Lorenzo , non  foto  per  natura , ma  per 
bontà  , virtù , & ingegno,  oltre  li  Magiflrati , & il  Clero,  sfotzaua 

11  comune  defiderio  à celebrarlo . La  folennità  dell’incontro  fù 
teftimonio  della  bcneuolenza , con  che  tutti  lo  defidcrauano  loro 
Pallore  fpirituale.  Accompagnato  alla  Catcdrale,&  ofleruato 
ciò  v che  fi  richiedeua . ritiratosi  dall’accoglicnze , egli  che  il  culto 
diuino  fiimaua  regola  d’ogni  buon  principio,  nella  (òlennità  della 
Aia  prima  meflà  contado  il  fuo  cuore  alla  diuinità . La  Sollecitu- 
dine, che  sbandiua  l’otioinantiuedereogni  ncccflìtà , ò difètto* 
oucro  quello,  che  maggiore  macftà  richiederle,  l’occupò  in  fati- 
care la  (ala  dcll'vdienza  publica , bora  cminentiflìma  libraria . 11 
gufto,  & il  contento,  che  prouaua, procurò  la  pcrfcttionc,e  la  ma- 
gnificenza , ch’oltre  il  maefiofo  della  tabrica  ,gli  ornamenti  delle 
pitture  i tanto  reflarono  ammirabili  ad  ogn’ingegno,  quanto,  che 
in  vn  frifo , ò falcia , che  la  circonda , con  vari j atteggiamenti  d’- 
Angcletti  fi  formano  le  lettere  del  fuo  nome, della  famigliai  della 
dignità,  Trofeo  dell’induflria  del  maefiro,  c delle  gloriata  imprefe 
d’AlefTandro.Godcua  la  pietà,  d'haucrc  incontrato  la  fpendidez- 
za  di  vn  Mecenate . All’hora  la  Congregatone  de  Padri  Giefuiti , 
quale  neU’ardcntiffimo  zclod’Ignatiohebbcil  cominciamento* 

Oo  anco- 
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ancora  tenerclla,  benché  maturata  ne  gli  atti  della  bontà* del  fav 
no,  cominciaua  albero  di  Paradifo,à  dilatare  le  propagitii  dell»  fa- 
pienza,  c Santità . La  fama,  che  preconizaua  la  loro  vita, regola» 
dall'integrità , mandò  il  Padre  Tranccfco  Saucrio, primo  parto 
delle  virtù  d’ignatio , c non  fecondoà  lui  nella  Santità . Da  AleT 
fandro  introdotto  in  Bologna , col  fauoredi  lui  hebbe  per  fua  ha- 
bitatione  la  Chiefa  ,e  danza  di  S.  Lucia  in  (Irà  Cadiglione,da 
D.  Gieronimo  Cafalini,  Canonico  diS.  Petronio,  e Rettore  » col 
confentimcnto  dell'Abbate  ,c  Canonici  Regolari  Lateranenfidi 
S.  Gio.  in  Monte , de  quali , la  detta  Chiefa  fù  Tempre  iufpatro- 
natoper  fondanone,  cdotatione  ,riferuandofiquefti  l'antica  con- 
fuetudine,  e giuridittione  di  eleggere , e prefentare  il  Rettore  della 
Parecchia, & altre  cofecomc  fi  fende  in  Girardo  Ariodi  iaoS< 
Non  fu  minore  l’acquifto  fpirituale,  quando  'per  opera  di  Ala- 
fandro  furono  riceuuti  li  Padri Capuccini  di  S.  Francefco,rift* 
mati  pochi  anni  prima  da  Frate  Matteo  di  Bafchia  de  Minori  Of- 
feruanti  in  Monte  Falcone , vicino  ad  Afcoli . Il  primo  di  quei 
Religiofi , che  vennero  habitare  in  Bologna,  fu  vn  Frate  Giolcffe, 
quale  moke  volte  alloggiato  dal  Cafalino , era  così  rafignato , che 
in  lui  fcuoprcndofi  l’cfcmplare  di  tutte  le  virtù , con  honorcuolez- 
za , c tiuerenza  era  (limato  più  cclefte , che  mortale . Li  fu  confi* 
gnatopoco  lontano  dalla  Città  vn  picciolo  colle , proportionato 
alle  rigidezze  della  penitenza, doue  piantate  trègran  Croci, n'hcb-  ^ 
be  il  nome  di  Caluario . Quiui  fabricati  diuota  Chiela , e Mona-  53 
flerio , le  danze  nella  loro  nudità  non  conofconoambitione.  lo 
quelle  riprendendo  il  ludo , nel  tipofo  sù  la  nuda  paglia , brcuc,t 
quieto  ritrouano  il  fonno . La  vede  rozza  ,c  vile  femprc  fìmilfi 
dilciplina  del  corpo  trauagliato  dalla  poucrtà , gli  è difefa,  e carico 
ne  gl’infulti  delle  dagioni . Ogni  terreno , benché  dcnle , foccone 
al  loro  bifegno . Cara  gli  è la  parfimonia , quale  dipende  dall’al;  ' 
ttui  volere.  11  cibo , mendicato  da  molti  giorni  sbandifccogni 
delicatezza.  VittimcfacrificatcalCrocififlò, nella vigilanzadd-  ^ 


US 


lanette,  e nell’aflìduità  del  giorno  feglieffrileono  col  faenficio 
dcll’orationi , e di  celedi  cferckij  procurando  à fe  deflì  il  merito* 

& ad  altri  profitteuolc  la  Calure.  Maggiori  farebbero  date  l’iroptc-  - 
(e  della  diuotione  di  AlcfTandro  vedo  la  Patria  »fe  la  fua  pruden- 
tiflìma  difcictezza  non  l’haueflc  impiegatone  comandi  del  Pon- 
tefice 
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tefice,  quale,  lo  mandò  Vicelcgato  in  Auignone.  Quel  gouer- 
no  ,(opra  le  fpalle  del  fuo  auuedimento  fi  reggeua . La  moltitu- 
dine dell’occupat  ioni  non  li  pei  metteuaapprouare  ciò,  clic  bra- 
mati a . L’herefia  de  poncri  di  Lione,  della  maledetta  fetta  di  Lu- 
tero hauendo  alquanto  infettato  io  quei  contorni, con  le  toro  cor- 
ruttele l’animo  de  piu  deboli  .trauagliaua  la  fua  follecituchne . A pjut. 
guifa  del  vino , che  Raccomoda  alla  fete  di  chi  bcue»  pian  pianó-i  Simp 
entra  nelle  vene , c ritira  il  fangue  alla  fua  caldezza , così  fù  de  co-  ' 
fiumi  di  quel  Popolo.  Andò  Aleflàndro.  con  deprezza  amoro- • ^ 
(attillando  ne  Cittadini  li  veri  fentimenti,  finche  li  conobbe  tra- 
sformati nella  (incerila  della  Cattolica  Religione . Non  così  au- 
uenne  nella  Germania,chc  rumuliadofeditiofi  i Luterani, ne  ren» 

[ dendofi  valeuoli  à quietatela  loro  maluagità  i congretfì  di  Ha- 
\ nault,  di  Vvormatia,  e di  Ratisbona,  riempiuano  il  tutto  d’impie- 
ti,  c con  mille  maledicenze  prociuauano  le  ribellioni  de  popoli, 
contro  il  Pontefice , e l’Imperatore . Cado  fc  ben  vedeua  fofopra 

* la  Fiandra,  e la  Germania,  ed  il  Turco  temerario  nelle  fcorreric, 
haucua  impiegatoti  vado  de  Tuoi  gran  penfieri  nell’imprefa d- 

& Algicri , che  poco  fortunata  poi  hebbe  lariufcita.  Supplicò  pofeia 
? il  Pontefice volcflc  ritrouatfi  à Lucca , doue  neceflàrio  giudicaua , 

* per  benefìcio  vniucrfalc  trattare  d’vn  Concilio  Generale , del  mo- 

* do , del  tempo , del  luogo , e delle  perfonc , nel  quale  egli  brama- 
vi uaritrouarfi  di  presènza.  Il  Pontefice,  quale  era  opprefiò  dalla 
P perdita  di  rant’anime,cche  folamente  defidcraua l’emenda  de 

prorerui  ; deliberò  acconfentire  alle  voglie  dell 'Imperatore  di 
andare  à Iucca . Il  confeglio  de  Medici  lo  difuadeua,  li  procura- 
si nano  ogn’impcdtmcnto; Tòmbafciatore  di  Francia  con  caldif- 
& Cmc  preghiere,  e viue  ragioni  cercaua  trattenerlo  dimoftrando , 
p-  che  fua  Santità  non  conofccua  le  fraudi  auantaggiofe  di  Carlo , 
jt,<  che  (òtto  il  prefetto  di  gaerra,controgl’infèdeli  nemici  della  Chri- 
<ttf  ftianilà  hauena  ingannato.il  Mondo , e riuoltate  l’armi  contro  la 
jsd  Francia , e fuoi  confederati , come  faccette  al  Duca  di  Geldria. 

Quanto  alla  propofit  ione,  del  Concilio,  era  vn  fpecchio  lucidif- 
(jjt  fimo , ch’abbagliaua , c foto  rapprefentaua  fàntafmi . Con  tutto 
ciò , prudentifltmo  Paolo  venne  i Lucca,  de  iui  abboccatofi  con 
Carlo,  furono  deliberati  molti  affari.  Partitoli  l'Imperatore  per 
Genoua,  il  Pontefice  prefe  la  ftrada  verfo  Bologna, doue  era  ritor- 
ci Oo  a oato 
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nato  Alcflandro.  L’accoglicnze  di  riuerenza , non  furono  minóri 
della  grandezza  del  perfonaggio.  Spediti  molti  negotij  appara 
nenti  al  buongouemo  della  Città  • il  giorno  di  S.  Petronio  nella 
medefìma  Chiefa.con  l’aflìfienza  di  molti  Cardinali,  Prelati, 
Prencipi , e di  tutta  la  corte,  fu  celebrata  la  Mefla  da  Alefiàndro, 
il  Vcfcouo , difpenfata  la  benedizione , con  ricchezze  di  Paradi- 
fo , di  molte  indulgenze,  fi  partì  per  Roma.Già  desinato  il  Con* 
olio  in  Trento , doue  fblleuare  fi  doueuano  dalle  fordidezze  della 
perfìdia  quei  dogmi, per  li  quali  incorrotta  fi  mantiene  la  vera  Re. 
ligionc  ; oltre  i Legati  del  Pontefice , non  vi  fu  Prencipe  Catto- 
lico, che  non  vi  aflcntific . Da  quei  primi , da  cui  dipende  in  par- 
te la  difèla  della  fede , furono  mandati  Refidenti , e Teologi  ,fii 
quelli  da  Filippo  fecondo  di  Spagna,  fu  eletto  Gofmo  Damiana 
Ortolano,  Abbate  di  Villa  Bertrando, Canonico  Regolare  La- 
teranenfe . Quello  Cittadino  di  Perpignano,  fino  da  primi  anni , 
con  la  frequenza  dello  Audio  maturò  i frutti-delie  fuc  fatiche , per 
li  quali  acquiflò  l’honoreuolezza  dell'ingegno, e così  per&ttionò 
la  lingua , che  le  faueUe  Greca,  Hcbrca,  c Caldea, li  pareuano  nella 
famigliarità  natie,  dalle  quali  ne  riportaua  i più  veri , e ficuri  fentf. 
menti  in  ogni  profcffionc . Le  prime  fcuole  d’Europa, con  vgua- 
le  tefiimonio  hanno  le  fuc  lodi  per  efcrcit  io  ordinario»  ne  loro  ap* 
pUufi . Per  vltimo,  Bologna  vi  fu  riferuata  peraggiongerc  nuouo 
ornamento  al  fuo  Audio.  Quiui  imparò  leggi  aggregato  à colle, 
gi  de  Teologi,  e Legi  Ai  : in  lui  nafceuano  gli  oracoli  della  pruden- 
za , nelle  confulte , c pc  confegli  pubiici , e priuati . La  fama,  bar* 
diua  gl'cncomij  del  fuo  nome.  Tutti  ammirauano  quell’inge- 
gno , che  folo  partoriua  Aupori . All’hora , in  Bologna  fi  trouaua 
Legato  Gafparo  Copiarmi  Vcnetiano,  Cardinale  di  & Prafedc, 
pedona, in  cui  l’eccellenza  d’ogni  virtù  compendiaua i fuoi ho- 
nori.  Conofciuta  la  Acutezza  di  quell’intelletto,  raffinato  frale 
piùfeelte  ipcculationi , pensò  con  Ale  fiandra  cimentarlo  à publi* 
ea  dilpura , con  vn  Monaco  di  S Benedetto , quale  con  la  variai 
di  molte  lingue,  troppo  ardito,  ancora  nella  tàlfiti difendeua  ,8c 
infegnaua  menzogne , c così  eccellente  fi  fingeua , nella  peritia  de 
gl’idiomi  ,chc  gli  occhi  ,e  gl’intelletti  di  tutti,  che  Pafcoltauano, 
pcndeuano  da  quelle  tenebre  d’inganni,  da  quali  re  Aauano  accic- 
cati  ncU'amnve Aramento . 11  Cardinale , & il  Vefcouo , à quali 
<:  ; difpia- 
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l difpiaccua  la  temerità  dì  quello  Ipinto  > incontrarono  l’occafione. 
£ Determinato  il  giorno  d’vn  virtuolo  corgreflo,ri  cor, corfero  non 
^ foto  i più  dotti  della  Città , roà  ancora  moltitudine  d'egni  profef- 
*'  (ione,  de  quali  altri  per  curiofirà  , altri  perche  aderiuano  ingan- 
ni nari  dali’apparcnti  doitnne  di  quel  Monaco,  con  che  fi  accredita* 
ua  appreflò  di  loto.  Cominciata  la  vittuofa  conteCa,  quello  arma* 
; to  con  folle  ardimento  prcpcneua , rilpondcua , replicaua,  e pro- 
^ fèriua  feempiezze,  da  pochi  conofciute,  ccn  prcgiudicio  della 
virtù  » La  dottrina  dell'Órrolano,  che  foto  in  lui  fi  pafceua  dr  nia* 
rJ  rauiglie,  dalla  Tua  bocca  difiillaua  periodi  ccn  elequenza  cesi  mi* 
&l  cabile , che  la  verità  nel  Monaco  moribonda  nel  féntimento  di 
quelli  « fi  conofceua  rauuiuata . Gode  uano  il  Cardinale  » & Alef- 
•r-  (andrò  vedete  ripullulare  gli  effetti  della  verità , già  quafi  «inariditi 
P*  dalle  maligne  dottrine  , e rinouellarfi  i veri  honcri  della  virtù . Frà 
**’  le  vicende  della  diTputatione  confo  o il  Monaco,  diuenrc  (cialbo, 
a reflò  così  ifierilita  la  Tua  audacia , che  pareua  (ciotto  da  fé  mede* 
55  fimo , e pouero  di  giudicio . La  Tua  fuperbia , gli  vftupò  la  lode  de 
® gli  Encomi) , quali  fi  ripofarono  frà  le  glorie , c gli  applaufi  dell - 
& Ortolano.  Il  Contarmi  ,&  il  Vefcouogiuliui,  non  poterono  con- 
® tenerfi  di  non  abbracciarlo, con  tenerezza  d’affetto:  rcn  lafciaro- 
& no  honoreuoltzza  ed  oflèquio,  per  fare  cono  fcerc,  quanto  in  loro 
poteffcla  ffima  della  virtù  di  lui.  Frà  l'acclamationi  di  tuttala 
t"  Città , fu  honorato  col  titolo  di (upren  o Dottore,  eTcforicre di 
$ tutte  le  feienze . Aleffàndro  il  Vefccuo  trattenere  lo  volcua,  c dif- 
6 ficile  non  farebbe  fiato , quando,  che  la  decrepita  vecchiezza  di 
* fuo  padre , che  vicina  li  promctteua  la  mene  non  rhaueffe  nchia- 
& maro  alla  Tua  patria , quale  prima  feguì  del  fuo  ani uo , Io  fx  1 n ò 
K nel  fiudio  di  Barcellona.  A iuo  tempo,  mandato  al  Concilio  di 
I*  Trento , in  quello  fece  conofeere  i priuilegi  (ingoiati  della  virtù, in 
i*  lui  tanto  maggiori  nell'eminenza , e bontà  quanto , che  nel  me  de- 
ci fimo  Concilio  da  quei  Padri , e da  Carlo  Boucmco  forerò  tele- 
i braci. La  pcfiiiéza  mimfira  di  Saranaffò,colà  cominciò  à dilatare  il 
£ fuo  Imperio,  e preparare  funerali.  Li  padri, à quali  apparteneua 
t l’importanza  del  negotio  della  Fede  Cattolica,ccntro  li  piotcffan- 
9 ti  » & il  riformate  i cofiumi  del  Clero,  fpauenrati  dal  timore,  dub* 
i'  biofi , che  la  pefie  potette  effe  re  prcgiudiciale  ad  ogni  loro  dciibe- 
u tationc  » mancando  chi  con  la  prudenza , & il  giudicio  potette  ri* 
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mediare  à difetti,  & introdurre  ogni  buona  difciplina , con  che  ff 
regolaflè  il  tutto  ^ procurarono  licenza , di  trafportare  il  Concilio  à 
Bologna , il  che  fu  facilmente  ottenuto  con  breue  particolare . fre- 
gimeli Vniucrfalis  Ecclefix  . In  Trento  celebrate  otto  feffioni* 
vennero  à Bologna . Il  Palazzo  de*  Campeggi , nella  Brada  di  S. 
Marna , quale  comprò  Lorenzo  , Cardinale  » e Vefcouo , da  An- 
nibale Bcntiuogli,  aggrandito»  ri  Borato, ed  abbellito  dàlia  magni- 
ficcnza  di  quell’animo , che  non  fapeua  operare , fé  non  oggetti  di 
fplendidczza , fu  eletto  per  luogo  più  comodo , & opportuno, 
lui  furono  determinate  rrè  feflìoni  la  nona,  decimai  vndecima, 
con  l’affi  (lenza  di  Gio.Maria  del  Monte, e Marcello  Ccruino  Car- 
dinali, e Legati  del  Concilio  » alle  quali  fi  ritrouarono  con  raro 
efempio , e forfè  non  più  fucceduto , cinque  Miniati  dell’JIluftrif. 
lima  fam  glia  de’  Campeggi  ,Tomafo  Vefcouo  di  Feltri , Marco 
. Antonio  di  Grofiètto , fratei  i di  Lorenzo , Aleflandro  il  Vefcouo 
di  Bologna  » e Gio.  Bau  irta  di  Maiorica  figliuoli , e Giouanni  Ve* 
feouo  di  Parcnzo  figliuolo  di  Antonio  Maria , fratello  del  mede- 
fimo  Lorenzo.  La  fa  a,  nella  quale  fi congregarono  li  Prelati, 
com’era  diuenuta  vn  Paradifo,  doue  i primi  mifterij  della  nofira 
fede  furono  accreditati,  così  accioche  in  ogni  tempo  porcile  dalle 
lodi  cfTere  celebrata , con  particolare  infcrittionc  manifcfta  le  glo- 
rie de  tuoi  honori . 

Concilio  Tridentino  "Paolo  III.  Tontif.  Max.  Bononiam  \Auno 
154.7.  translato  Patres  ac  Tbeologi  prafentibus  Legatis  Ioanne 
Maria  de  Monte, & Marcello  Ccruino  Car  datali  bus  in  bac  ^4  u la  per 
arinu , & ampline  conuenerunt  ac  Concili/  negotia  perir  attauerunt . 
ó . fi  nieglio  accomodare  fe  li  potrebbe..  . . ■ 

D.  O.  M.. 

j Quiades 

Tfe  bine  abeas , ni  boc  babeas . 

Hic  Concili/  Tridentini  Patres , ur.v 

Flore  mi  pfum  dottrina,  pittata  fediffe,, 

Hic  ab  ipfis  Santte  Sancita 
lini  busi. 

Errores  euerterentUr , conuerterentur  errante 1 » 

Sua  forma  omnes  , omnia  fuo  nitori 

Ueflitucrcntnr , . ..  . .. 
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Tania  rei  Memoriam 
Hac  tranftens  tranfìre  ad  pofleni 
Lapidi:  buiu s erezione  voluti 
: . X.  '• 

- La  porta, per  douc  entrarono  li  padri  nel  palazzo,  (limata  (aera 
là  nel  fine  di  quellaSantiffìmaCongrcgatione,  partiti  che  furono, 
ài  fu  fino  al  mero  murata , acciochc  non  vi  entraflè  cofa , da  che  po> 
tcfiècon  difprczzo  e fiere  contaminata , e col  filentio  palefafic  la  ri* 
p?  uerenza.  E (Tèndo  alquanto  rimefle  la  forza  >& il  pericolo  della 
pelle , Carlo bramaua , che  il  Concilio  fi  congtcgafie  di  nuouoin 
Trento , per  hauerlopiù  comodd  al  fuo  volere . Il  defiderio  era 
vn  carnefice , che  nelle  dimore  lo  tormcntaua . Non  mancaua  la 
fi»  diligenza  con  Ambafciatori  , e lettere  rifùcgliare  l’autorità 
del  Pontefice . Conolcendo , che  poco  fi  apprófittaua , per  con- 
feguire  in  ciò,  che  li  compiaccua,  ardita  nelle  (ue  rifolutioni  ; 
inAusburgo  congregò  li  Prcnapi  deH'Imperio,epublicati  alca* 
ni  ordini,  ridotti  à vintifei  capi,  à fuo  piacimento,  volte,  che 
da  tutti  inuiolabiimente  fodero  ofleruati , finche  dalla  rinoua» 
rione  del  Concilio  in  Trento  altrimcntc  foflc deliberato,  intor- 
no à gli  appartenenti  alla  Religione  . Il  fatto  in  Prencipe  fa- 
biane , e Cattolico  non  poco  affliflè  il  Pontefice , poiché  la  no- 
uità  di  leggi  concernenti  alla  Religione , publicate  da  chi  non 
G conueniua  , era  vn  fomentare  l’altrui  temerità  , c rendere*, 
manco  (limata  l’autorità  del  Pontefice  *,  tanto  più  ?in  faccia  co- 
herer ici  , ch’altro  non  bramauano , che  deprimere  , c cancel- 
lare la  faprema  podeflà  del  Vicario  di  Chrifio.  Qucflotraua- 
glio  ne  richiamò  vn  altro  , tanto  più  graue, quanto  più  impro* 
uifo , de  inafpettato , e fù  la  morte  di  Pier  Luigi  Duca  di  Parma , 
procuratali  damarmi  dcproprijfudditi.  Il  buon  vecchio , graue 
d’età,  poco  valcuo'eà  fopportarei  colpi  della  fortuna  rbenebe  la 
fortezza  dell’animo  fignoreggiara  dalla  prudenza  fi  sfòizaflèin* 
contrare  ciò , che  li  dcflinaua  la  presidenza  del  Cielo , con  la  de- 
bolezza del  corpo , non  potendo  refifterc  alla  violenza , vna  fèbre 
gli  fu  in  pochi  giorni  carnefice . Morto  Paolo,  le  nccefiìtà  della 
Chiefafollecitarono  gli  Emìnentiflìmi  purpurati , alPcIctr ione  di 
foccefiòre,  quale  fùGio.  Maria  da  Monte  San  Sauino  Romano, 
Vdcouo  Prcneftino,  e Cardinale  di  S.  Vitale,  col  nome  di  Giulio 
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Terzo.  Quello  fu  l’Anno  tS5o.Nd  quale  fi  dilpcnlàrono i tc.  , 
fori  della  diuina  liberalità  » col  Giubileo  vniuerfalc . L’anno , che 
feguì , fu  fauoreuoie , con  vfura  celcftc  à Bologncfi  » à quali  fu  di. 
fpenfitonc  giorni  di  Quarefinu  efcrcitare  i talenti  della  diuotio- 
ne , col  vifitarc  più  volte  le  Chicfe  della  Catedrale , di  S.  Benedet- 
to» del  Corpo  diChr  irto,  di  Santa  Maria  del  Baracano . L'oc* 
cafione  di  tante  fegnalate  benedittioni  affaticarono  il  buon  defi«‘  ! 
derio  d'Alefiàndro.  Non  vi  fù,  chi  nonconofceffcintai,gliatti 
di  humana  carità  , e non  gli  ftimaflc  d iuini.  il  zelo  della  comune 
fatate,  ncll’opcrc  fingolarizzatc  dalla  pietà  lo  dichiararono  nella 
fòllccitudine  più  che  mortale . In  quelli , accrcfcendo  il  Tuo  meri- 
to,ringioueniuala  fatate  del  Popolo»  e fi  dimoftraua  vigilanti* 
fimo  Pallore . Mentre , ch’egli  fiaua  impilato  nel  profitto  fpiri. 
male , dal  Pontefice  Giulio  fù  per  maggiore  Tua  grandezza  aggre- 
gato à fplendori  del  (acro  colleggio,  Cardinale  di  Santa  Lucia  ia 
Silice , per  incontrare  nell’ vguaglianza  de  meriti  l’honore  del  P* 
dre . Con  lui  alla  fletta  dignità  fù  foileuato  Giouanni  Poggio  Bo- 
iognefe , Vcfcouo  d’Ancona , e Nontio  all’Imperatore  col  titolo 
di  Sant'  Anaftafia . La  penna  non  dima  conuenientc  manifcftatc 
le  lodi  le  virtù  di  queflo  Pcencipc  purpurato»  doue  fra  le  delicatez- 
ze della  poefia  • da  altri  così  furono  deferine . j'  i j 

lan.  Virai.  *Abdita  dum  tenet  obiutta  Hifpania  terris 

. > Bononicnjem  Vedi  ut/t 

i Hpma  dat  egregia  teflis  rinati  i , bonora  I 

; Sacri  Galeri  Trami* . 

/ Illuni  transflauumquafitum  , & pnrpura  iberam. 

Olì.  Boetimq'ì  trans , & dunum  •. 

, -v.  Uli  bumanorum  [ubijt  fafligi*  honorum  J 

y . Gradui  per  omttet  T^obiles . 

r,[ . Salite  Itala  virtutis  bonos , fatue  optimi  (picador 
: r -f  Sinceritatis  optima. 

-•  Tu  nere  in  fiudio  certami  fortit  amore 

•j  i . Virtutis  , & prudenti*  : 

Infignemq\  tibì  qucfifli  inutile  coronam. 

Sttblimioris  gloria . 

Fiue  diu,  fatti fqi  aifis  ti  hi  laude  decoriti 
<*  Cepifii  vt  rfq\  d paratilo . 

“v*  ì ' . In 
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In  Ateflàndro.la  nuoua  dignità  non  alterò  Tanimo»  mentre  co- 
nofceua  inf:  rinonellata  la  memoria  del padrcic  come  tutti  vgual- 
mente l’amauano , così  non  conccdeuano  tanto  all’amore, che 
toglieOc  la  lincerità  di  cono  (cere,  quale  doueflc  cflcre  il  premio 
della  (ila  virtù , benché  il  prolongare  in  lui  gli  honori , li  rendeflè 
dileguali  al  (uo  merito:  che  perciò  (limandoli  poca  mercede  il 
Ciclo,  per  contracambiarlo  con  quello,  à che  non  poflonoarri- 
uarc  l’humanc  grandezze  » poco  gli  Iclafciò  godere,  che  giudi- 
candolo degno  di  maggiore  honorcuolezza , con  la  morte  lo  fe- 
ce pofièflòrc  deirim  mortalità.  Il  tuo  corpo,  fòfepoltoin  Santa 
Maria  in  Trattenere,  titolo  di  Lorenzo  fuo  padre,  nello  flcfsote- 
polcro , nel  (ito  appunro , douc  con  miracolo  nuouo , già  fcatun 
fontana  d’oglio , feliciflìmo  augurio  della  nafeita  del  Saluatore . 

Furono  cosi  gloriofe  l’operc  d’Alcfsandro  nella  trr'.  itudine.e  nel- 
la grandezza  > che  riicruate  alla  memoria  de  poderi,  fu  chi  con 
maeftofa  eloquenza , in  pochi  verfi  così  le  compendiò . 

T u quoq-,  Mexander , nil  vmquam  tale  putabat , 

Cum  cinftutn  eft  rubeo  nobili  bonore  caput, 

Quafitum  veniunt  te  maieftatis  Honores  » < • 

ti  la  Tatre  qui  quondam  confìituere  tuo. 

Qhos  meruiHi  ohm  gtris , en  virtutis  honores, 

Sei  maius  gerere  eft  , quam  neruiffe  f*it . 

Laus  magna  vnaaimi  populorum  occurrere  voto , 

Et  defiderijs  non  finere  e{je  loeum . 

Maior  at  eft  teftem  meritorum  extare  tuorum  » 
ludi  cium  fammi  Trincipis  egregium . 

Te  licet  immtnfumquem  toHit  ad  albera  virtus , 

Teflis  virtutis  gaudeat  effe  tua.  j 

GIOVANNI  CAMPEGGI. 

LE  dignità  rc  gli  honori  (limandoti  folleuari  dalle  virtù,  & ino- 1«.  . 

prefe  hcroiche  de  Campeggi, parcua.ch’in  altri  diuerrire  non  T 
pote(scro,òfapcfserol’clettioneal  Vefcouato di  Bologna . Gio- 
uanni  Campeggio  Chierico  di  Camera  > che  fi  rittOuaua  Goucr* 
oatorc  di  Viterbo,  e di  tutto  il  patrimonio,  cugino  d’Alefsandro , 
alenale  poco  auanti  la  fua  motte  l’haucua  rinontiato,  fu  « 
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lio  il  Pontefice , confacrato  Vefcouo  della  fua  Patria . Con  lari, 
nontia  della  fua  prima  honoreuolezza,fodis(ece  alla  volontà  di 
Giulio»  più  flimando  l'obbligo  della  fua  dignità  «che  qual  fi  vo- 
glia dominio.  Solamente  i (ialimcrrnua  di  quelle  fperanze» che 
lipromettcuanocon  la  fuaprefenza  il  benefìcio  della  Greggia.  La 
certezza  della  fua confirmat ione, nella  Città  ricompensò  il  defi- 
dcrio  di  goderlo  legitimo  ,c  fpiritualc  Pa flore , con  vn  teforodi 
contenti.  Venne  àBoIogna.  Lafua<entrara,nonfùconminore 
pompa  » di  che  Torsero  (late  laltre  de  (boi  pafsati . La  parentela , la 
cittadinanza, e la  fceltezza  delle  Tue  conditioni  li  furono  mute 
cfprcffioni , che  sforzauano  ciafcuno  à riuerirlo,  Se  honoratlo. 
Impofleflato  della nouella  dignità  con  l’efempio  depaflati,cla 
generalità  dell’animo, che  punto  non  fi  (compagnaua  dal  più  per- 
foto  d’ogni  virtù , feguendo  li  loro  prudentiflìmi  documenti , ri* 
incucilo  la  gloriofa  memoria , cvinfc  la  nobiltà  del  fanguc,  con  la 
chiarezza  dell’ingegno  ; e benché  non  gli  vguagliafic  nellaporpo* 
ra , fu  però  Tempre  maggiore  della  Tua  fortuna  : la  prouocò  come 
meritcuole,e  la  fupecò  come  migliore . Era  vn'Ortauio  di  pia* 
ceuolezza  *così  fuaue , che  la  ftcflà  cortcfia , gli  la  perdcua . Non 
meno  fi  raccordaua  d’cfl'ere  liuomo  » che  di  giouare  altrui . Non 
cercauancl(bogouerno  col  terrore  la  riucrenza,  conia  benigni- 
tà fècondaua  l’amore  di  tutti . Gli  affari  della  fuaChicfa , li  publici 
bifogni  furono  li  primi  oggetti , della  fua  pietà , con  chea  tutti  fi 
dimoftrò  vero  padre, &amoreuo!c  Prelato.  Alcunedonnedi 
Mondo , publichc  meretrici , confufc  dalla  vergogna  del  peccare , 
con  la  confidenza  dell’emenda  deile  loro  colpe , cercauano  fìanza 
per  la  ritiratezza  dalle  mondane  affettioni , doue  potefìcro  fenza 
difturbo  efercitare  gli  atti  di  rigorofa  penitenza.  Intclò  da  Giouan- 
ni  la  felicità  di  quei  fantipenfieri  ,con  ardore  dicarità  anticipò 1’- 
hore  della  fua  diligenza,  per  non  perdere  col  tempo  il  frutto  d’- 
opera così  fcgnalata . Procurò  con  la  propria  magnificenza , c li- 
beralità, accompagnata  con  quella  de  più  ricchi, c comodi  Cit- 
tadini • che  ritirate  fodero  fuori  della  Città , nel  Monaftcrio  di 
Sant’Orfola,  accioche  più  facilmente  fequcflratc  reftaflcro,  c lon  • 
tane  dal  comune  commercio.  Accomodate  che  l’hc  bbc,  con  1’- 
honeftà  nell’vnione  del  padre  delle mifcricordie, la  cui  imagioc 
ctaimptcdànel  loco  cuore , doue  pr  i m a furono  info  me  poflnbo- 
Ci  lo 
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Ib  d’impudicitia,diucnnerofcua  ad.  Santità  ,&  inncccnza. Tan- 
fo più  fu  concfciuta  la  fua  lolleciiudine , e presidenza  in  imprefa 
tanto  profittcuolc, quanto,  che  all’hora  l’oltraggio  delia  fame  tra* 
uagliaua  la  Città  > e benché  foflc  rigorofo . e che  tende  He  incapa* 
ce  i più  affi  tri  nella  tolleranza  in  quello  ,che  non  fi  può , con  tut* 
to ciò, la  fua  pietà,  con  la  teligiofa  volonrà  de  buoni  procurò  à 
pnblico  benefìcio  ciò , che  fi  poteua  re  fe  bene  non  fi  apportaua  la 
fecondità  dell'abbondanza,,  almeno  fi  toglicuaii  rigore  della  fa* 
me  . La  poucrtà  impaticntc,  c fafiidiofa , con  la  temerità  de  fan- 
ciulli , donne , e vecchi  ( età,  c fedo  più  atti  à rifucgliare  i fpiriti  del- 
la coropaffione  alla  limofina , benché  noiofi , c molcfii  ) andaua 
(correndo  qua»  e là.  Non  vi  era  firada  libera,  non  porta,  che 
dalle  percofie  afflitta  non  fofiè,  non  Chicfa , che  non  fifentiflè 
inquietata  da  voci qucrclofc , alcune  volte  più  vitiofe.cheneccf- 
farie . Dal.  Vcfcouo,  e da  Magifirati,  molte  volte  s*cra  procurato  il 
rimedio,  3c  ad  ogni  buonpenfiero  parcua,  che  alia  diligenza  fi 
rubaflé  l’efccutionc ..  V n frate  Tcofilo  Galiioni,  Treuifano , dellV 
Ordine  de  Romiti  di  Sam’Agoftino  , della  Congregatane  di 
Lombard  a , quale  predicarla  in  Bologna  » con  la  dolcezza  delle 
Tue  parole  acci  fe  il  defidet  io  di  tutti  à opera  così  diuina  del  foccoc- 
(ò,  che  nqiK  Ila,  ripofe  la  pierà  tutto  il  fuohaucre.  Non  vi  hi  co- 
fa  , che  trattenete  li  poteflè  nel  tempo , anzi  giudicati  fi  farebbero 
colpeuoli,fc  haueffero  ritardata  la  prouifìone.  Congregato  con 
molti  Cktadini  Giouanni,e  Gio.Battifia  fuoCugino,  Velcouo 
di  Matorica  > al  quale  ogni  vflìcio  di  cortefia  fpirituale , era  il  trat- 
tenimento ddla  tua  liberalità , fu  ftabilitoil  luogo , ò Monaftcrio 
vecchio  di  S.  Gregorio  rtuori  della  porta  di  StràS.  Vitale,  già  de- 
sinato à contagio!) , edere  ampio-,  e proportionato  alla  moltitu- 
dine de  bifognofi  • Subito  vi  fu  affettata  la  danza,  difpofic  le  cofe 
ncceffaric  ailalbergarui , c defiinato  il  giorno  della  condotta . Più 
•di  ottocentovi  fi  trou  irono,  quali  con  proccflìonc  vi  furono  ac- 
compagnati, da  che  ne  (otti  il  nome  de  Mendicanti.  Li  frutti 
della  neceffirà  ,frà  tante  occupationi , per  l’alttoi  comodo, e fa- 
iute,  qualificate  dall'jffèito  cantatiuo,  e dalia  fplendidezza  di 
Giouanni,  già  mai  non  fi  vfurparonocosì  ogni  tuo  penderò, 
che  non  fi  raccordane  della  fua  Catedrale . Le  leale  del  Veicoua- 
10 , vctfo  la  Chiefà  malagcuoli  alla  (alita  » & altre  camere  con  l- 
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induftria  di  ecccllcntiflìmo  artefice  riduflc  ad  architettura  propor* 
lionata , di  maggiore  rnaertà  del  luogo , publico  beneficio»  e co- 
modità . L’ardore  del  fuo  fingolarifiìmo  zelo , quale  lo  fìimola- 
ua non  lafciarc  in  difparte  quelle  grane, e priuilegi, ch’ottenuti 
furono  da  Tuoi  predcccflòri , al  Pontefice  fece  mftanza  di  nuota 
confirmationc.onde  con  particolare  benignità  li  furono  piu  auto- 
rizari , con  accrefcimento  nella  loro  autennehezza  ; Piu  a l hora 
beneficò  la  fua  Greggia, quando  da  Colonia  procuro  le  Reliquie, 
& ofTa  adorate  di  alcune  compagne  di  Sant’Orfola, Vergini  ,c 
Martiri.  Non  afpettò  il  buon  Prelato  il  loro  arriuo,  in  Bologna, 
che  col  piu  feelto  della  diuotione , vcftito  dell'habito  della  fua  di- 
gnità, col  Clero, e celebre  pompa  fuori  le riceuatc.  Concorre 
tutta  la  Città , à quei  lumi  di  beatitudine,  la  cui  venuta  haueua 
precorfo  il  grido , più  torto  per  renderli  facri  honori  * che  per  hu- 
mana  curiofità.  Gli  ornamenti  delle  rtrade  nella  loro  difpofitione, 
c ricchezze  dilettauanola  marauiglia,doueper  altro  muitauano 
la  vencrarione . Come  publico  fu  l’incontro , cosi  il  cuore  di  tutti 
era  trasformato  in  quei  facri  pegni.  Furono  portate  dal  Vcfcouo 
alla  Catcdrale  : douunque  pafl aliano , l’allegrezza  nel  veder.c  fola- 
mente  faccua  traboccare  le  lagrime  per  tenerezza  di  diuotione  » 
da  più  contumaci , con  fegni  cfprcffini  di  volontaria  compuntio- 
nc  • lui  ripofatc , ancora  ogni  giorno  rauuiuatc  le  loro  memorie 
da  diuoti , fi  dimoftrano  teforicrc  delle  diuinc  gratic . L’auucdu- 
tezza  di  Giouanni , verfo  l’alrre  Chicfe , foggette  alla  fua  giuridit- 
tione  cenlurare  non  fi  porcua  di  diffètro , mentre  fempre ardente 
cercò  procurarli  quello , che  ridondaua  in  honoreuolezza.  Quella 
diS.  Bagio  in  Strada  S.  Stefano , benché  regolata  da  Rettore  d'- 
anime, da  Giouanni  colconfenfo  del  Pontefice  fìù  data  à Frali 
Romiti  di  Sant’  Agortino,  della  Congrcgatione  di  Lombardia  , 
quali  habitando  nel  Monafterio  di  Santa  Maria  della  Milericor» 
dia,  fuori  della  Città , dentro  non  haueuano  ftanza  douc  potcf- 
fero  palefare  i frutti  della  loro  bonrà , c con  l’efcmpio  della  vita  » 
accompagnato  da  tefori  di  facra eruditone, à ciafcuno  fbrtèpiù 
comodo  il  ritrarne  il  meri  to , il  profitto , e la  falutc,  tanto  più,  che 
lo  richicdcuano  i continuati  trauagli , con  che  dentro , e fuori  era 
afflittala  pouera  Città.  Li  Caraffi  Nipoti  di  Paolo  quarto  nemi- 
ci de Colonnefi,nd  loro  odiofaceuano  prouarcallo  flato  della 
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Chiefa  mille  fciagure.  Per  tutto  manreneuano  foldati  , più  per 
torointercflè , & vtilità.chc  per  publicobifogno  : fologodeuano , 
che  lo  Audio  militare  refiafle  otiofo , per  meglio  potere  efercitarc 
la  loro  infingardaggine , & ambitione.  Più  fi  temeuano  Tinfidic  di 
quefii  ^più  le  mani  ,e  ferro  de  dome  Aid , che  Tarmi  nemiche  fpa- 
uenta  fiero.  Dentro,  come  in  tutto  lo  Aato  della  Chiefa  l’ordina* 
tiaconuetfationcdcglihcbrei,era  così  fa  migliare,  che  il  loro  per- 
nitiofo  commercio  neceftìtaua  ancora  nel  bene  rifiorire  la  malua* 
gità:  nella  moltitudine  s’acccmunauanoi  vitij.  Vn  infermo  ben* 
che  pericolofo.non  intimorifee  vna  cafa:douc  la  morte  moltiplica 
i cadaueri , fi  feompone ogni  cofa . Paolo  il  Pontefice , per  vieta- 
re ogni  feandalo , con  che  G contaminarla  la  AcflTa  bontà , ordinò’ 
in  Bologna, che  in  vna  parte  della  Città  fiaterò  (èparati  da  gli  altri. 

Da  Magi  Arati,  col  confeglio  del  Vcfcouogli  fù  allignata  vna  con- 
trada, il  nome  della  quale  s’vguagliàà  meriti  della  loro  perfidia  » 
ch’ancora  à giorni  prefenti  tiene  il  nome  d’inferno . Nó  vi  è depo- 
fito  più  pretiofo  ,che  slontanare  dali’humanaconuerfationccosì 
fieri  nemici  del  vero  Iddio,  peggiori  deg  ’Idolatri.  Rinouò  Paolo  cton- 
ia Bolla  d’Innocentio  Terzo , nel  Concilio  Larcrancnfe  .regifirata  nullis,  15» 
nc  facri  Canoni , che  portatelo  vn  fegno,col  quale  fòterocono- 
fduti  fchiaui  della  loro  vfuraria  oAinationc  . Moderò  à efempio 
delle  legg  i Duillia , e Menia , il  loro  guadagno , c’bà  per  correttrice 
del  loro  ladroneggio  vna  perpetua  re  Artutione,  con  che  nella  con- 
feetudine  di  quel  diabolico  efercirio  diuengono  peggiori . Legge 
Santilfima , che  mirando  il  ben  publico , non  teme  Toccato , regi- 
ftrata  ne  gli  auanzi  dell'eremita . Furono  qucAc , di  gran  follcua- 
mento  à bifognofi , quali  sforzali  dalla  violenza  della  pouertà,fi  . 
precipitauano  nelTEuripo  dcU’cficrminio . Per  rimediare  alle  loro 
calamità , c non  intepidire  le  fperanze  de  gli  afflìtti , c folleuarc  le 
neceffità  de  miferabili , nelle  quali  quella  barbara  nat  ione, con  vo- 
raginofa  auaritia  s’ingraflàua,  vittima  del  Demonio , col  lorofan- 
guc  » dal  Vefcouo,  fi  procurò  con  qualche  aiuto,  ch'à  gli  altri  due 
Monti  della  Pietà  accrei'ciuto  tote  \\  terzo,  accioche  più  facilmen- 
te con  minore  dii  pendio- , e con  pietofe  prefianze  fi  lòccotrcfiè  la 
pouertà  . Fù  fabócato  vicino  alla  Chicla  di  S.  Bartolomeo  di 
Porta , che  poi  fù  ttafportato  fotto  li  portici  dello  fpedalc  della 
Motte.  Non  ltmancaua  in  Bologna,  ad  alcuna  opera  di  pietà , 
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douc  auucrtioa  la  follccitudine  di  Giouanni . Molte  famiglie  ,p«r 
varie  turbolenze , c difgrat ie , erano  ridotte  à mifero  (lato,  che  fo- 
lo  H pafceuano  di  contpaffione;  per  il  che,  ne  rifultaua  vn  ingrata» 
benché  inuolontaria  negligenza  , neU’alleuare  i figliuoli  > mentre , 
che  li  padri  erano  difturbati  dalla  ncccffità , nel  procurare  il  vitto 
alla  pouera  famiglia,  ò priuati  di  vita '.altri  ii  lafciauano  pupilli  »* 
con  ingiufti prereftì  foggiaccrc  à proprij  danni  ,e  doue  da  dome-  . 
dici  dclfanguc  doucuano  e flòre  follcuati , dalli  medefimi  erano 
fatti  pteda  de  loro  intcrcflì  : altri,  fi  vedeuano  in  quella  tenera  età , 
poco  auucduti  diflradatfi  dall'innocenza  de  coftumi.  Il  Vefcouo, 
conofcendo,  quanto  dannofofoflè  alla  publica  ,epriuata  falutedi 
vna  Città  i’allcuarfi  li  figliuoli , con  libertà  iicentiofa,  e che  diffidi* 
mente  fi  correggono  quei  viti j , quali  crcfcono,  con  gli  anni  ; con- 
futò , con  i più  pietofi,  come  rimediare  vi  fi  potete.  Configfiari 
dalla  loro  Religiofa  prudenza , deliberarono  ritirarli  in  luogo,  do* 
uc  alimentati,  e nudriti  non  folo  fòflero  col  cibo  ordinario  ,mà 
più  con  l'addottrinamento  de  buoni  co(ìumi,e  di  ChrifUana  eru- 
dii ione.  Elcflèro  lo  Spedale,  di  Santa  Marta  Maddalena  della  Ma- 
fcharclla,  in  cui  lòtto  la  follccitudine  d’ottimi  gouernatori  gli  era» 

& è procurato  rapprendere  ciò,  che  di  virtuofo , c ciuilc,  e nccef- 
fario  ad  vna  vita  confldcrabile , dalla  quale  in  ogni  fua  età  ne  po* 
teflòro  riportare  riputa  rione , e profitto  à fc  fleflì , & à gli  altri,  fol- 
to il  nome  di  puttiQfani.  Altre  ùmili congregationi  ,con  rito 
Religiofo.pcrhonoreuolezzadel  culto  diuino,e  per  procacciar' 
ne  da  la  comune  aftòttionc  il  (uflìdio  delle  limofine,  furono  intro- 
dotte alle  publiche  proccfTìooi,e  con  l’cfcrcitio  della  mifericordia, 
ad  accompagnare  li  detonti  alla  (epoltura.  Molti  altri  affari , quali 
ai'pcttauano  la  loro  ottima  perfettione,  dall’integrità  di  Giouanni» 
perla  morte  di  Paolo  il  Pontefice,  lo  diuiféro  da  fé  mede  fimo. 
Chiamato  à Roma , nella  nuoua  clettionc  fù  fatto  prefidente  dei 
Conciane,  nel  quale  fu  eletto  Pontefice  Gio.  Angelo  Medici,  Mi* 
lancfe.  Cardinale  di  Santa  Prifca,  col  nome  di  Pio  quarto.  Le 
riuolutioni  della  M uca  riluegliate  da  fediriofi , nella  fede  vacante 
fùronoi  primi  incontri , che  cominciarono  à trauagliarc  la  buona 
mcnrediPio.  Il  prolongare  la  filutcin  fimili  fueccfTì.rendeua 
pericolofo , & inefficace  ogni  rimedio . La  virtù  di  Giouanni,al 
nuouo  Pontefice  fommimOrò  pattilo» che  mandatolo  Goucr- 
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Datore  di  quella  Provincia , con  la  deftrezza  deHe  (uegrat’iofc'ma- 
niere , nelle  difficoltà  detumulti  (labili  Sfondamenti  delia  publi- 
ca quiete.  Stimando  il  vero gouemo,  non  edere  douc la  necef» 
fità  fà  violenza  ; mà  doue  la  benignità , e difcreta-corretrione  pre- 
fcriue  regole  all’emenda , & all’vbbidire . Anione  tanto  gencrotà  i 
in  poco  tempo  efeguita  , tranquillò  il  penderò  trauagliato  del 
Pontefice  , e doue  pritra+Mueoa  conofciuto  la  Tua  prudenza , in 
qucitumulruofi  negorij  fperimentara  rio  dettino  NontioàCof- 
mo  Duca  di  Tofcana . Supcriore  à quel  carico , ne  Tuoi  difeorfi  fi 
dimottrò  «osi  ben  comporto  di  virtù,  cnòbdtà  .ctocaòrompa- 
gnandoli  con  vnafchiettezza  (ingoiare, à quel  Prencipefi  fece 
oggetto  d’am*niratione,e  cagionò,  per  la  cont/nuatìone  del  6bn« 
ciliodiTrento  (otte  con  maggiore  lua  gloria  mandato  à Filippo 
Secondo , Rèdi  Spagna , edi  là  è Sebafliano  Rè  di  Portogallo» 
quali  obbligati  alle  lodrdeile  fuceccellcntiffime  conditioni  ,per 
palcfarlc più  mcriteuoli , l’h onorarono  condoni  di grandiffimo 
pezzo , e doue  quelle  già  fi  tcrminauano  fià  confini  d’Italia , con 
la  Tua  prefenza  in  quei  paefi  ttranieri  le  fece  conofccre  più  glorio- 
le, &aggrongcre  (plcndore  all’Illuflriffima  Tua  famiglia.  L’im- 
portanza  del  Concilio , prouocaua  la  follecitudine di  Pio, poiché 
Liftbetta  Regina  d'Inghilterra,  li  Sattòni  in  Hcidélberga,  & i Cab 
tlinifti  nella  Turingia , permolticapi  in  quei  tempi rimprouera- 
uano  la  Fede  Cattolica,  lacerando  con  empie  beflemie  la  podettà 
fuprema  del  Vicario  di  Chrifto.  Nel  zelo  di  Carlo  Borromeo  , 
Cardinale  di  S.  Prafedc , e Nipote , fi  confidaua  la  publica  medi- 
cina . Quello , ancora  giouinctro , humiliffimo  nella  Tua  nobiltà 
rifplendeua , con  l’innocenza  della  virtù , dal  Zio  fatto  Cardinale . 
Nell’ardore  della  fua  carità  più  rofieggiaua  quell’habiro , con  Ifc 
virtù  dell’animo,  che  nella  porpora;  e come  i raggi  del  Sole , quali 
fe  bene  fparfi  fopra  la  terra , non  lafciano  il  loro  principio , de  ori- 
gine -,  così  Carlo , benché  ne  gli  affari  conuerfaflc  fià  gli  huomini , 
la  fua  mente  era  Tempre  congionta  con  Dio . Poco  dopo,  fatto 
Legato  di  Bologna , in  carico  tanto  eminente,  folo  afpiraua  più  al 
profitto  dell’anime,  che  al  cumulo  delle  ricchezze.  Nonfiarric- 
chi  con  le  facoltà  de  Cittadini , doue  col  proprio  folleuaua  i bilo- 
gnofi,e  feccorreua  i poueri  carcerati.  Lo  (limolo  de  prefenti,  non 
aftetaua4’cquità  del  fuogiudicio,  mentre  l’integrità  gli  era  tutricc. 

Tan- 
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Tanto  il  Tuo  fauorc  impiegaua , ò promet  teua , quantola  rettitu- 
dine della  giuftitia  li  condonaua . La  Tua  magnificenza  fu  pcrpe* 
tuata  in  vna  parte  del  publico  palazzo , mentre  la  rinouò  da  fon* 
damenti  allo  fplendore . In  vna  pietra , benché  morta  > fi  rauuiua 
la  fua  gloriola  memoria , per  confidare , & eternare  ne  Bolografi 
Ja  Cua  intecce filone  Beata  , così 

Tio  llll.  "Pont.  Max . 

Carolus  Borr  ometti  Legatiti 
Tot  am  baite  inter  iorem  Tratorij  partem , 
tètre  fuo , à fondamenti!  cxcdtficandam  ottani t. 

Anno  D.  MDLX  l.  ^ 

Non  fu  attione  di  lui, che  non  foflcefempio  diperfettionc.' 
Mentre  vifiè , non  fu  faticha  che  l’intimoriflc , non  pericolo  che  lo 
fpauentafie , purché  fi  profeguifie  T incominciato  Concilio  di 
Trento  • Superate  varie  difficoltà , dalla  Tua  prouidenza,  e dt  fi  rez- 
za ; dal  Pontefice  furono  mandati  quattro  Cardinali  Legati,  c 
Prefidenti  - Hercolc  Gonzaga , di  Santa  Maria  Nuoua  ; Girolamo 
Saipando , Napolitano  di  Santa  Sufanna  s Stanislao  Ofio  Polac- 
co, di  S.  Loienzo  in  Panifperna,  e Ludouico  Simoneta  Milanefe , 
di  S.  Ciriaco  in  Thcr  mis . Alia  prefenza  di  quelli , fu  rinouellato 
conia  Sefiìonc  decimafettima  li  18.  Gennaio  1562.  cbcnchc 
non  vi  fi  trouafic  Giouanni  all’hora  occupato  nella  fua  ambici* 
ria,  in  quei  lontani  pacfi,vj  furono  però  vndici  Prelari  Bolografi, 
fra  quali  due  della  lua  famiglia , Ludouico  Beccatili  Arciueicouo 
diRagufi,Gio.  Carlo Bouio, Arciuefcouo d’Vria ,c di Brinditi; 
Pompeo  Zambcccari,  VcfcouoValcnfe,  c di  Sulmona  > Egidio 
Fofcarari , di  Modona;  Giacomo  Maria  Sala , di  Viuers  in  Fran- 
cia i Vicenzo  Lucchi , d’Ancona,  Vgo  Buoncompagni  di  Vcfti; 
G10  Battifia  Campeggi , di  Maiorica  ; e Filippo  Maria , di  Feltri  : 
Gabriele  Paleotti,  Vditorc  di  Ruotale Gio.  Battifia  Cafielli,  pro- 
motore del  Concilio.  Giouanni  nelle  pompe  delle  fue  honote- 
uolezze,  più  carico , che  ambitiofo,  ritornato  i Bologna,  già 
fianco  fra  più  importanti  negotij  della  Chicfa , colmo  di  meriti 
accreditò  la  fua  fama,  e fi  guadagnò  il  paflàpotto  delParadifo, 
xol  danno  della  fua  morte  à gli  altri  • e l’acquiAo  della  gloria,  afe 
Pedo.  Lafciò  tutta  la  lua  Pania  in  ncccfiìtà  di  lagrime  ,&  in_> 
contumacia  di  doioie.La  pompa  delPcfequie,con  che  fu  Inonora- 
to 
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fl  to  vguagliarono  !a  grandezza  della  tua  virtù , dimofirandolo  non 
u meno  defidcrato  nella  morte , che  teneramente  amato  nella  vita* 

l RANVCClO  FARNESE. 

g • 

MOlti  mefi  reftò  fpogliata  di  Vefcouo,  Bologna,  non  perche 
alcuno  diffèttod’irrcucrenza  ,la  condannali  colpeuolc. 

Bramaua  Pio  (minuire  l’autorità  di  alcuni  Cardinali , & altri  Ma- 
giftrati , quali  dall’am bidone , & intereflè  acciecati , troppo  s’ac-  • 
t togauano  ne  loro  goucrni , facendoli  mercenari  j . La  dipenden- 
za da  altri , è vna  gran  fcruitù , mentre  i!  proprio  arbitrio  non  c 
libero  ; chi  fi  compromette  ad  vn  gouetno , con  foggettionc  à fu- 
. pcriore , fi  cuba  à (c  medefimo . Ncn  vi  è lecito  il  riguardo  alle 
^ proprie  vtilità  > e comodi , doue  la  reggenza  de  popoli  lo  sforza  i 
riconofcere  fuperiore  podeflà.  Raffelìo  ccnduflè,e  riconduflc 
? Tobia , e rifiutò  i doni , perche  era  Angelo.  Quei  due  giouani , 

^ che  nella  battaglia  di  Coftantino  il  Magno  coraggiofamentej  HaIarin 
r!  combatterono , dopo  hauerli  procurato  la  vittoria  ; fpariti , non  c^ntum. 
bramando  alcuna  mercede , furono  giudicati  diuini . Quelli  era- 
no huomini*  perciò  adultcrauano  il  loro  goucrno.  Pio,  mutò  il 
^ nome  ad  alcuni , perfcemarela  prolontionc , il  difletto  altrui  ca- 
, gionò  più  auucduta  l'clettione  di  Vefcouo  in  pedona  (ingoiata» 
zata  dalla  fedeltà . Ranuccio  Farnefc , Nipote  di  Paolo  Terzo , 

^ Cardinale  di  Sant’Angelo , Maggiore  Peniicmic.  o , Arciucfcouo 
^ di  Napoli , Patriarcha  di  Coflantinppoli , & Arciprete  di  S.  Già 
^ in  Laterano , hauendo  fatto  tincntia  dell’Arciuclcouato  di  Ra- 
uenna  in  pubico  Concifloro,  (forfè  p?r  feruire  meglio  alla  fua 
\ Comenda, quale  haueua  in  Bologna,  Cavaliere  Gierofolimitano) 
f fu  da  Pio  cletto  fucefiòre  à Giouanni  Campeggio, nel  Vefcouato. 

In  quefia  dignità , non  fi  poteuano  meglio  rinouellate  le  virtù  de 
^ predeceflorij  che  con  l’eccellenza  di  queflo  cmincntiflìmopcr- 
& fonaggio.  Inlui,lamoitimdinede.gouctni,diicgationimaneg- 
•;  giatc  in  altri  tempi  partorirono  la  gloriale  l’acelamationi.'  Lo 
i!  telerò  così  caro  à tutti,  che  ne  tedio  apportaua  la  fua  prefenza , ne 
* obliuione  la  lontananza  : c doue  la  fpcranza  di  honcrarlofàccua 
anfiofo»  il  defìdetio  nella  dimora  affligcua . Ljccntiato  dal  Ponte* 

* ficCfla  Domenica  delle  Palme  fù  gloriofo  augurio  alla  fua  entrata» 
v - . P p in 
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in  Bologna. Le  bcneditiioni,con  che  in  quel  giorno  fù  incontrato 
ilSaluatorc  dall’innocenza , furono  reeola , & riempio  ncgliap 
plaufi  à Bolognefi.Gli  honoii>leccrcmonie,minori  non  tettarono 
nella  grandezza  di  quelle  porpore,  clic  più  per  le  lite  virtù,  in  luiri- 
fplcndeuano.mètre  in  tutti  potcua  conofccre  gli  eccedi  di  humilil- 
fima  lòggettionc  infeontrare  vn  Prcncipe.e  pernafcira,eperdi; 
gnità  fubiimc . Otrauio  Farnefc.fuo  Nipote,  Duca  di  Parma, 
accompagnato  dalla  più  fiorirà  nobiltà  del  (uo  dominio  i accreb- 
be laglòria  de  Tuoi  meriti,  e la  chiarezza  del  fuonobiliflìmo  lin- 
gue , benché  le  doli , che  adornauano  Ranuccio  non  potetti roef- 
ferc  pareggiate,  da  qual  fi  voglia  honorcuolezza  . Nella  Ina  di- 
gnità, fi  dimoftròà  tutti  bcncuolo  : foauc  nella  conucifarionc  > 
s'aecomodaua  all'humiltà  de  minori.  I meriti  altrui,  (ebafe 
piccioli , purché  vtili,  fòllcuauaà  maggiore  grado  : fi  che  giudica- 
re non  fi  poteua , che  meglio  fofTc  ,ò  il  meritare  fobrianicntc.ò 
nella  beneficenza  riucrire  il  fuogiudicio.  Eruditismo,  molro 
ftimaua , che  nella  fertilità  delle  lettere,  faccua  copia  de  Tuoi  fiuti. 
Oltre  molti  huomini,  d’EminentiSme  qualità,  da  quali  il  tuo 
nome  età  nuerito , nel  publico  conciftoro  dalla  facra  lingua  di 
Carlo  Borromeo,  il  Santo,  fù  celebrata  la  fua  integrità,  prudenza  i 
c dottrina . Quanto  egli  a malìe  la  Tua  Chiefa , li  pretiofi  doni,  gli 
arredi  ,gli  ornamenti  (acri , con  li  quali  la  refe  più  adornata , e ri. 
ucrira , furono  vnà  vkia  fembianza , della  fua  liberalità , che  fece 
Conofccre  la  grandezza  del  fuo»zelo  t Solamente  bramaua  'a  vita , 
per  impiegare  gli  effetti  de  Tuoi  vittuofi , e deuoti  penfieriinvtilc 
dd'fuo  popolo  > e beneficio  della  Tua  Catcdralc , quale  dal  tempo 
ingiuriatale  varij  riftoramenti  fatta  diuerfa  da  fe fletta , quali 
haucua  perduro  quella  macftà in  che  nc  Tuoi  primi  anni  fù  fon- 
data , ed  in  altri  abbellita.  L’imprefcda  lui  operate  in  altri  tempi» 
nella  moltitudine , c grandezza  proprie  della  lua  ferenifTìma  fami- 
glia , riferuate  alla  memoria  de  poderi  aflìcurauanofcdcliffimde 
promefle  ad  ogni  buonocfFctto , fc  la  breuità  del  tempochc  ville 
non  le  hauelfc  terminate  nel  defiderio  . Solcnnizata  la  fetta  di 
S.  Pietro , tutelare  della  Catcdrale,folamcnte  dimorato  due  meli 
in  Bologna , andò à Parma, à godere  le delitic del fuo dominio} 
dDucla  morte  inuidiofa  alle  grandezze  del fuoVcfcouato,& al 

publico  contento  ,frà  vicende  di  febri , e di  dolori  li  28.  Ottobre 
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giorno  de  Santi  Simonc , e Giuda  i^<6  j . pofe  meta  alla  lua  glo- 
riofa  vita . Il  Cielo  .xhe  bramaua  la  canitic  delle  fuc  virtù , confi - 
gnòalfcpolcro  il  verde  de  gli  anni,,accioche  lo  (plcndore  deduci 
meriti  non  folle  più  attribuito  alla  looghczzadel  tempo,  che  all’- 
eminenza delle  (iic  fìngolariffiroc  doti . Da  confufi  encomi)  di 
lagrime , furono  accompagnati  li  Tuoi  funerali.  Non  fù  jn  Roma  * 
in  Bologna , ò douunquc  la  fama , ó la  prefenza  hauefiè  celebra* 
to  gli  hooori  di  quello  Prenci pe , che  nell'acerbità  del  dolore , per 
la  tua  morte , per  viuo  non  riletbaflè  il  defiderio  di  lui . Con  pdm* 
pa  di  rocttitia , fù  depofìtato  nella  Catcdrale  di  Parma  , d’indi 
trafportato  à Boifcna , nella  Chicradi  Santa  Marta , e per  rendere 
il  fepolcro  più  prenoto»  vicino  fotta  di  fuo  Padre  fù  depofìtato . 
Da  delitiofo  Poeta  ,con  lentitncnti  di  gloria  dettando  à viui  la 
memoria  di  hai , così  fù  fcritto . 

Cum  te  compofitum , Integrum , tlegantem 
lanuti  i aut  bilarem , ^Aurtumf,  partum 
..  ..  Matti t Mnemofynts  , tT  orbis  cQe 

Dico  deltcias  ameniore»* 

. , *iut  cum  pod  modo  dico  gloripfum, 

, . Fortem  magnanimumq -,  maximum# 

Defunt  omnia  y erba  comitati»  t 
Et  defunt  mibi  nominai  ioncs , 

Maieflatis*. + 

7{am  clarifflmut  ille  fplendor , illi 
Ciati  f angui  ni  t , & dotnus  fuperba , 

Qua  tadicibus  heret  obUinatis, 

Et  qua  tot  ducibus  riget  decora 
Et  tot  Vontificum  enitet  Tlttaris. 

7{il  funt  ad  proprio s tuoi  bonoret , 

Quos  virtù i dedit  intus  efie , quofq\ 

\ Thefauros  libi  propria  parauit , 0-c. 

GABRIELLO  PALEOTT1. 

POco  fi  affaticata  lo  feritore,  in  deferiuere,  quale  fi  fotte  il  fuc- 
ceflòrc  di  Ranuccio  Farnefe , nel  Vefcouato  di  Bologna . Ri- 
•Corifee  alle  lodi, Se  all'imitatione  Gabriello  Paicotti > famiglia» 
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che  ne  fplendori  della  gloria , e nelle  più  hcroiche  virtù  fecondò  le 
bocche  di  tutti , ne  gli  appiattii.  La  fama  punto  non  vacilla,  men» 
treogni  giorno  più  s’auanza,  auualorata  da  gli  effetti  delle  fuc  no- 
biliffìmeconditioni . Chi  conobbe  vino  Gabriello,  accompagna- 
to dalle  doti  della  fua  bontà , (limare  non  lo  potè»  che  di  coftumi 
Angelici . Hebbc  per  Ccnfore  fpiritualc  della  fua  confcienza  Filip- 
po Nerio , il  Santo . Prima  Canonico  della  Catcdrale,  più  glorio» 
fa  refe  con  la  prefenza  della  virtù , la  chiarezza  della  fua  integrità . 
In  età  di  24.  anni , nel  publico  Studio  di  Bologna  dimoftrò  ami- 
rabili  i talenti  del  fuo  ingegno  » di  che,  la  viua  memoria  ne  flà  de- 
ferina  nelle  dottiflìme  Scuole . 

Qttod  radifs  reluti  Sol , effulgentibut  offro . 

Quem  regis  illufìras  bunc  Taleote  eborum . 

Ecce  opus  alterius  tibi , nunc  confucrat  jtpofht 
Cor  Tatriam  Infigne,&  Tfomina  tetta,  Getms. 

La  moltitudine  de  Scolari  approuò  l’eminenza  di  quella  era- 
dirionc , che  folo  à fe  Oeffa  fi  pareggiaua.frà  quelli  di  gran  nomi; 
hebbe  Ippolito  Aldobrandini , quale  dopo  l'auantaggiò  nella  di- 
gnità, sù  la  Sedia  di  Pietro , col  nome  di  Clemente  Otrauo . Il 
teflimonio  della  fua  dottrina,  infedele  alla  fuahumiltà  li  procac- 
ciai honori . Egli , che  Pabbaflamento  de  fuoi  penfieri  li  fece  più 
pregiare  i trofei  della  virtù , che  l’aggrandimenro  dcll’honoreuo- 
lezze,  ricusò  il  carico  di  Vicclcgato  d’Auignone,  offertoli  dal 
Cardinale  Alcffandro  Farncfi  ; come  pure  il  Vefcouato  di  Malo- 
tica , rinontiatoli  da  Gio.  Battiffa  Campeggio.  Le  fue  eccd- 
lentiffìmeconditioni  ,conofdutc  da  Pio  Quarto  furono  (limate 
degne,  di  annouerarlo  fra  prudentiflìmi,  Vditori  di  Ruota  ,e 
poi,  l’eccellenza  del  fuo  ingegno  nell'acutezza  delle  fenrenze,  ch’- 
ogni giorno  più  lo  faceua  riguardcuole , mode  il  medefimo  Pon- 
tefice, à mandarlo  con  Scipione  Lancilotri  Romano , Auocato 
Conci floriale  al  (acro  Concilio  di  T renio . La  capparra , clic  die- 
de della  fua follecitudinc , efehiettezza  nepiù  graui  affati, non 
mai  feompagnata dalla  rettitudine,  li  fece  vn  capitale  d’acclama- 
rioni,  fiche  nella  promotionc  di  a 3.  Cardinali  fatta  da  Pioli  il. 
Marzo  1565.  fu  con  VgoBuoncompagni , fuo  Concittadino  ag- 
gregato à gli  Emincntiffimi  Purpurati , col  titolo  de  Santi  Nereo, 
Si  Achilleo.  L’eminenza  di  quella  dignità,  non  li  perfuafe  già 
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gl  mai  raccrefcimento  ne  gli  honori  > fe  non  quanto  la  (ua  fui  imi- 
ti lo  faceua  ceno  della  Tua  grandezza , quale  allhora  maggior* 
^ menre  conobbe . quando  da  Pio  Quinto  fù  eletto  Vefcouo  del- 
la  Tua  Patria  ,doue  con  pictofa  follecitudine  doueua  efercirarcH 
if  carico  di  quel  gouerno  fpirituale  . Auanti  la  lua  partenza  di  Ro* 
^ ma  per  Bologna  , fù  in  difpartc  lènza  pompa  di  cetemonie^* 
( confacraco  da  quel  Carlo  * Cardinale  Borromeo,  Nipote  di  Pio* 
£ ■ che  viuendo  mortale , fece  douiriofa  l’anima  di  meriti , per  arrio- 
\ chimc  il  Paradifo  ,col  Nomedi  Santo.  Non  vifuoccupationci 
^ ohe  trattenere  lo  poteflc , nc  dimore  ch’impediflèro  il  prezzo  dd 
al  fao  de  fide  rio.  Mutato  il  titolo,  incucilo  de  Santi  Ciouanni,e 

Paolo  » preparò  il  Tuo  viaggio  verfo  Bologna.  A pena , intefa  la 
nuooa  delia  (ua  venuta  , Ti  riempì  d’allegrezza  tutta  ia  Città. 
Impaciente  ,ogn’vno  fi  dimoflraua  nell’indugio,  c benché  cono» 

* fodero  ia  conditione  di  quel  genio , che  non  afpiraua  à grande» 

* ze;  tuttauia  bramofi  honocaie  non  folamcnte  la  (ua  nobiltà,  c 
virtù  , mà  molto  più  il  grado  della  nuoua  dignità  di  Pallore  ipi* 

? rituale , per  le  ftradc  adornate  in  varie  guife  fabricarono  archi , ne 
r quali  Cc  li  proteflaua  il  trionfo , che  godeua  fopra  il  cuore  di  tutti . 
^ Sparfa  la  fama  del  (uo  vicino  artiuo,  v'vlciiono  incontro  il  Cleto* 
> Magirtrati , & ogn’ordinc  di  Nobiltà , col  popolo , t he  nella  md- 
$ tkudine  tumultuaua . Gli  applaufi  furono  gloriofi,  e più  fi  dima» 
uano  grandi  nc  meriti  del  nuouo  Vefcouo  ,c  Cardinale  ,non  po» 
fc  tendo  mamfeflarfi  maggiori , nella  com  une  allegrezza  ,c  riucren* 
U.  Li  palli  dittafono , che  l’accompagnaua , ò feguiua, gaicg- 
'M  giauano  con  le  lodi , c N nedittioni . Impodcflato  nella  nouefla 
^ dignità , la  Domenica  del  a Quinquagcfima , giorno  della  Sacra* 

■ tiffìmà  Annontiatione  di  Maria  celebrò  la  prima  Meda  nella  Ca* 
tediale, c con  giubilo,  econccrovniucrfalcptedicòalfuo  Pepo» 
Jq  , u fuo  gouerno  fù  così  eccellente , che  con  l'eternità  del  nome 
fece  palde  i fplendori  defa  (ua  prudenza,  c bontà.  A quelle  leg- 
hi gì , che  il  Sano  Concilio  di  Trento  obbligaua , ò perluadcua» 
fi  moderò  la  vita  del  Cleto , & i coftumi  del  Popolo , con  viura  di 
ffi  vita  fcucra  benignità , per  la  quale  tutti  lo  conofccuano  nell’vhbi’ 
fp  dienza padre vmucrfale.  Soccorreua,  chi  fenza demerito alflicto 
fi  foflè  dalla  fortuna  ; col  rimedio  della  fua  pietà  folltuaua  quelli,  che 
rji  neli’anguftic  delia  poucttà  , o dalle  dilgratic  delle  lue  luenturC 
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CTJdo  dcprdTi.  Ogni  fuo  penfiero , era  non  fare cofa  , che  rifiu- 
ti" 1 con'c^cnza  » ò dalle  artioni  fi  porcile  confutare  fa  Tua  linee* 
J*I , ò che  non  folte  in  vtilc  delle  fu?  pecorelle . Fece  prudenuf- 
urna  rifleffionc  nello  fiato  di  quelle  * quale  lo  molle  à congrega* 
f*  il  Sinodo  Dioccfano  ; alla  correttione , c riforma  di  cui , riduflc 
il  Oero  * la  Città  »c  la  D/ocelc  al  vero  traffico  del  Farad  ilo.  Egli 
tra  macfiolò  nella  prcfcnza , graue  nelle  parole  > e nella  famìglia* 
rità, modi,  fio * Con  tanto  culto  > c vencratione  fi  diede  ad ador* 
nate,  c riabbellire  le  Cbiefc , c fiacri  Tempi)  , che  in  dubbio  po* 
ocua  I occhip.*  Se  il  penfiero , che  meglio  follò  ,òj’cflèrc  nuouo, 
Ò.la  repatatione ..  Non  hebbe  mai  colà ,. che  tanto  li-prctncfie» 
guaritola  cuftod: a delle  Vergini  confacrateà  Dio*  tanto  pjù*chc 
molte  nc  v^dcua  habitare  fuori  della  Città,  con  qualche  pericolo* 
Ix  macchie  de  Ila  pudicitia  lanca  l’intimoriuano,ecagiooauaiK>< 
!a  gcfofia  li  rubafic  ogni  momento . Quejlc  dr  Santa  Mario 
Maddalena , che  fianziauano  fuori  di  Saragozza , benché  vicino  $ 
con  ogni  diligenza  ritirò  nella  Città , Se  operò,  che  li  Frati  di  Sa* 
la  Maria  de  Semi,  che  in  Galiera  habitauano  nel  Monafteriodi 
S.  Giofcffo,  lo  ccdcflcrocon  la  Chic  fa,  & eglino  andaflao  à quel- 
IpdcJlc  Monache , fuori  ad  habitare  ; e come  mutarono  l’habie* 
tìonc , co&ìancora  il  titolo  delle  Chicfc,  che  quella  fuori  fòcoo- 
fa^ataiiGiofcffij, detto  diValprcda.cquefta  nella  Città, fù, 
dedicata  a Santa  Maria  Maddalena . In  qucfti  tempi,  proporrio- 
nati  au  opere  di  pietà,  hebbero  origine  le  medaglie  facrc*,  quando  • 
nella  Fiandra  alcuni  hcretici , non  folo  difprczzatori  della  diuioa. 
ccnfura , ma  ancora  feditiòfi  contro  il  loro  Prencipe,  tanto  per* 
ueru  erano  diuenuti , che  tutti  i viti)  erano  forfi  al  tribunale  della 
loro  contumacia . Qucfti  dubitando, che  la  pena , Se  il  cafiigo 
non  manifèftaflèro  à danni  della  propria  vita  renoemità  de  Tuoi 
delitti  » congiurarono  fri  di  loro  vn’  vnionc , fingolarizata  con  va 
legno  di  piu  fìnta , c sforzata , che  vera  fedeltà  • Fabricarooo  a leu* 
nc  medaglie  di  piombo  ( nella  tenerezza  del  metallo  manifcfta^ 
uano  la  loro  infiabilità  ) Quelle  portauano  dal  collo  pendenti  fui 
petto . Di  vna  parte,  fcolpito  vi  ftaua  l’imaginc  del  Rè,  eoa  dae 
mani  intrecciate  mficmc,con  tale  inferiti  ione,/*  omnibus  Reti 
f****!,  tre.  dall’altro  de  lati,  vn  mendico  con  vna  canna  in  ma* 
■9  » oc  voa  biùccia  fui  fianco , con  quefte  lettere , Vffnt  od  Bifit*  . 
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ci*  portatìonem  ; Nel  che  fi  proteftaua  il  difptezzo  della  Religione 
Cattolica  • I Cattolici , à quali  premeua  it  vedere  > con  diabolica 
vnionc conculcare  la  vera  fède, c profanare i (acri riti* emuli diuo- 
® ti,  da  quelle  vipere  auuelenare,  cauarono  la  Triaca  dell* ht* 
norc  diurno, creila  propria  falutc  : c per  publicarfi  dilaniti da  quei 
figliuoli  di  perditione,  cominciarono  à portare  medaglie  al  colld» 
nelle  quali  vi  ftauano  fcolpite  Tlmagini  del  Saltatore,  di  Maria  ,ò 
d'altro  Santo , fecondo  la  loro  diuotione  . Da  ciò  rilucgliat* 

& Margarita  d’Auftria , DucheOa  di  Parma , allhora  Gouematricc 
di  quei  paefi , ne  fcrHTe  à Pio  Quinto > il  Pontefice , accioche  con 
« quei  potere , che  dipende  dalla  diuinità,  acconlcntiflc,  che  i fedeli 
* più  e li  voglia  diuoti , quelle  portaflèroà  loro  fpfrrtualcxfifefa  , e 
pc®  protcftationc  della  vera  Religione , quale  profvflauano . Da  qyei 

0 tempo, i fucceflori  di  Pio rinoueRarono  con  pietofa  liberalità  il 
ìt  difpcnfarc  le  medaglie  con  le  benedittion  i , accompagnate  con^ 
t*  indulgenze  à prò  de  viui , e (uffragio  de  morti . Nel  che , non  fù 
rii  allhora  fcarfo  il  noftro  Eminentimmo  Vefcouo,  molte  ne  diipcn- 

0 sò  à Magiftrati , c Popolo , come  fàcre  monete , con  che  fi  potc£ 
cì/  fero  comprare  i Tcfori  cclcfii . La  compaffìonc , che  in  lui  defta» 
9 da  t più  interni  affetti , verfo  i bifognofi , vigilante  lo  fàceuaalloro 
jie  Éoccorfo  i accorgendoli,  cbé  la  moltitud  me  de  poucr  j mendican- 
ti , quali  habitanano  fijori  della  porta  di  Stri  S.  V itale  à S Grego» 

p rio , mentre  accrefccua  il  loro  numero, faccua  ancora  abbondanti 
é di  neccifità , c la  lontananza  dalla  comune  conucrfationc  gl’im« 
i'ji  pediua  quegli  aiuti,  che  la  pouertà  li  faccua  bramare:  oltre  che 
quelli , che  à diuerfe  arti  erano  defilati , ò la  malignità  delle  (hi* 
it  gioni,  oli  cafi  repentini  malagcnolc  h ft^cuar.o  il  potere efercitaté' 

jjt  le  loro  fàcende  > procurò  da  Gode  ma  tori  di  quell’opera , che  prò- 

*/  oeduto  gli  fbflè  di  ftanZa  in  Bologna . il  che , efeguito  fu  col  ccm* 
p perarc  vna  cala , vendutali  da  A k fiandre.  Maluczzi,  nella  fìcflà 
ji  contrada,douchorahabitanoà  Santa  Maria  della  Pietà , dettali 

1 Mendicanti . Da  S.  Gregorio , furono  condotti  dentro  i più  gio* 
I ■ tieni,  elafeiate  le  donne  vecchi.  Per  fouucnimenro  d'opera 

tanto  pietofa  , fuordinara^publita  procrffionc , nella  quale  la  gc- 
facrohcidellericchezzedcOtadrni  .nonrefiòfenarare  Ictigni» 
Vìconcorfc  con  liberalità  ; raccolfc  jire  nuoue  milià,  c ottocento  » 
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peggi , Vefcouo  di  Maiorica,  Prelato  di  tanta  pietà , che  oltre  il 
compendio  di  tutte  le  virtù , che  poflèdeua , in  quella  della  limo- 
fina fi  rendeua  oggettodegno  d’ammiratione , à più  perfetti . La 
(ila  liberalità , non  fu  mai  tanto  affaticata , che  douunque  fi  troua- 
uaii  bifogno  ,non  s’obbligaflc  al  foccorfo . Lo  fperimentarono 
UMonafterij  di  Monache , di  Santa  Maria  Maddalena , di  Sant’- 
Agoftino,  di  S.Bernardino,e  delle  Conucrtite . Che  più?  ducento 
quind.ci  milia  feudi  » impiegati  da  lui  in  limofine  nella  fua  Patria 
Bologna . autenticano  qual  fòflc  la  pietà  di  quel  Prelato . Souuc- 
outi  ipoucri  (Conciò  che  li  baftaua  di  neceflario>peifcuerando 
ancora  in  quella  pouera  ritiratezza,  non  temono  di  perderlo  : per- 
che Tempre  nell'altrui  liberalità  lo  tengono  depofitato  -,  che  di  pre- 
fcntc  gli  lo  difpenfa  ; e neU'auuenire  gli  lo  promette  ficuro . L'cf- 
ferì  impiegati  dalla  follecitudine , di  che  fauiamente  li  gouctm 
in  varie  fàccnde,lauori,e  virtù»  Se  il  tenerli  lontani  dalJ'otio  i 
molti  fono  (limoli,  onde  ne  riportano  hoooreuoiezza . Gli  An* 
tiani  » non  meno  beneuoli , che  folleciti , bramauano  impiegarli 
ip  qualche  anione,  da  che  manifcftarc  fipoteflè  il  loro  affètto, 
v,erfo l'integrità  di  Pio, quale, oltre l’haucrc  ritornatola  dignità 
del  Vcfcouato  in  vn  loto  concittadino  , pedona  » che  in  tutto 
cptrifpondeua  à fanti  coftumi  di  lui,  fupretno  Pallore;  li  dimoftra- 
ua.ancora  con  amore  paterno  il  defiderio , che  l'allcrtaua  à bene* 
ficarli  ^ deliberarono  aprire  quella  porta  della  Città,  quale  termi- 
na la  contrada  di  Sanr’Ifaia  ,che  da  cento  vintidueanni  era  fiata 
chiufa,  e murata  dietro  à Canetoli.e  Ghifilieri  per  la  morte  di 
Annibaie  BentiuoglL,  Padre  diGouanni  ^Secondo,  celandoli  3 
nome  di  Porta  Pia , li  protefiarono  il  giubilo , che  fentiuano  io  ri* 
conolccrevn  fuo  anticoCittadino,  nato  della  nobiliffima  fami- 
glia  de’  Ghifilieri,  dalla  cui  generofa  (tape  fi  può  fcieglierc  efempi 
di  eccellentiffime  imprclc , in  lui  già  rinouellate , per  rendete  più 
honoreuole  conia  fua  Santità,  la  dignità  di  Pietrose  quanto  (li- 
matterò  la  loro  libera  foggettione , al  dominio  di  Pio . Giàfornita 
la  fabrica , che  maeftofa , adorna  quella  porta.,  ordinarono  gli 
Àntiani,  col  Paleotro,  ch’cflcndodi  vicino  la  folennità.dcllc  Ro- 

Sat io  ìi , nelle  quali  fi portadentro  l’I magi nc  Santiffima  di  Maria 
d Monte  della  G jàrdia , vi  entrallè  la  prima  volta , che  fu  ria, 
(fetta , acciochc  fantificata  redatte  » con  felieiffimo  augurio  à Tue- 
‘V,  •'  ccfloti.  ' 
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sj  ccflbri.  1!  Cardinale,  e Vicolo,  al  quale  era  à cuore,  che  la  gio* 

& ueniu  ingannata  dalle  delicatezze  della  natura,  non  rcfiaflcobbli- 
% gaia  al  vitio , e bramando,  che  nella  tenera  età  foflè  arrmaeflrata 
i3  ad  ogni  buon  talento , fecondo  le  regole  de  facci  Concili  j » & in 
10  particolare  del  Tridentino,  erede  vn  Collegio , ò Seminano  di-  , - 
figliuoli,  li  vefiì  con  habito  chicricale  re  pere  he  maggiore  fofic  il  *ar  cóft, 
;jt  loro  profitto  ,e  con  l’efercitio  della  virtù  non  fi  difprczzafle  il  ne-  Alcff  4. 
bS  go^io  della  (àlurc , li  conngnò-  al  goucrno , e dilciplina  de  Padre  Tr,d- 
i,5i  Giefiiiti , da  quali  con  l’efcmpio , & crudi none , loro  fàmiglrari , c*1** 

e&  i poco  , a poco  s’adornaflcro  qucll’anime , e quegl’ingegni  di  do* 
tal  *•  » che  nella  viriltà  accrefccno  i meriti , & in  tutto  H tempo  della* 
té  vita  fono  baie dcll’honorcuolezza . Vn'altro,  n’erelTc  nella  Sa- 
bina,imprdag;à  prima  tentata  da  mo!ti,dincn  m inore  condì* 
tionc . La  Pietà , e Religione  (degnarono  l’opere  altrui , bramo- 
jfi  fc  riconofcerc  la  loro  fiabilirà,  e grandezza  dalla  bencficenza.e* 

(j  fplcndidczza  del  Cardinale  Paleotti . Già  difpofto  all’arbitrio  della* 
carità  ognifuo  penfiero,non  fi  poteuano  reprimere  quegl’impeti!- 
^ cheli  fug£eriua  lutile  altrui.  Le  Suore  Conuert  ite,  dclPOrdmedf 
té  S-Alar-ia  del  Carmine, che  fboridclla  Porta  di StràS. Vitale ha^ 

,|i  bitauano  à S.  Orlola , dooe  la  libertà , & il  peritolo  poteuano  ti* 

|g|.  Matteggiare  ancora  la  mente  depjò  prudenti  ?fe  bene  !a  rugiada 
i||l  dclorocafiiilìmiafli.tti,frcondaua  i belliflìmi  gìgli della  (aera pu* 

(g  diciria.comc  quelle  di  Santa  Maria  Maddalena  , determinò  riti* 
pi  ratte  dentro  le  mura . Deliberato  il  giorno  ,à  ciò  fare,  inuitatoK 
^ Clero , Msgiftrato  , c Popolo , con  ordinata  proccflìonc  leuatelé 
^ da  quella  forefta , lecondnflealla  Chiefa  de  Santi  Giacomo , e F^ 
lipponella  firada  delle  Lame,  dou’cra  comoda  danza,  à loro  efer- 
- citij.  Oratorio  prima  di  vra  Compagnia  (pirituale , che  di  là  di* 

a partitali  , n’h<Jbbc  in  cambio  la  Chiefa  di  S.  Marra  della  Vifitario- 
k ncdcl  Ponte , e come , maggiore  comodità  acquietarono  le  (aere 
Vergini  in  quellaoocella  habitat  ione  ; così , ancora  pietofo il  no* 

J flto  Vefcouo,  fi  procurò  dalTontcfice  più  copiofe  l'etile . Con 

breoc particolare, liconcedettc  Pio,  ch’ogni  qualvolta  nclb  Gft* 

, t»  monile  fenza  tcflartiemo  alcuna  meretrice , non  hauetidé  fi. 

gl  iodi  ,ò  lcginmirò  naturali,  in  ciò,  che  quella  pofledefie , quefle 
J heredi  vi  fuccedcflcro . In  calo , che  re  (tare  volcfie  lenza  (ucccf* 

, -fionc  Recito  li  foflc  ditponcrc della  metà  ddfuohafecxc,  tienttan- 

da  * 
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nel  rimanente  le  Conue etite . In  quei  giorni  fuccedette  il  fatto 
atroce  contro  Carlo  Borromeo*  Cardinale  di  S.  Prafède,  Arci- 
uefcouo  di  Milano-  Mentre , qucfto  gran  Seruo di  Diofc  ne  (laua 
fijpplicc  nella  foa  domefhca  Cappella , à venerate  la  diuinità,  vn 
perfido  factilego , dilpcCJWta  la  correttionc , contieni  remenda 
m liccnttofa  contumacia . Ardì  ,con  vn  archibugiata  colpire  il 
Santo.  Quel  piombo»  che  n*vfcì  .dimofìeòpiù  fcntimcnto  di 
nuerenzaalla  dignità,  che  l’audacia  di  quelfcelerato  micidiale. 
Toccò  le  vedi»  fece  ftrada  alla  feri  u.tru  non  lo  ferì,  anzi  cadendo 
fui  lembo  della  veftc,  tnoftrò  riuctentc  adorarlo  : e come  quel 
colpo  fu  vn  baleno,  che  nella  vampa  fm  ani  il  fuo  vigore  \ così  la 
tcpierità  di  quel  perfido -fu  cornei’ Api,  che  perdendo  il  pungi* 
ppoe  della  vendetta,  ne  rcftò  oppreflò  egli  ,con  tutta  la  tua  Con - 
gregatione . LI  Paleotti,  che  fra  più  pretioO  doni  del  Ciclo,  (Urna* 
ua  l’amicitja  di  Culo , per  l’incettezza  della  fama  rcftò  dubbioso  ; 
C l’innocenza  de  fuoipenfieri  già  mai  non  poteua  giongerecoola 
Credenza  » all’atrocità  di  quel  misfatto  -,  accertato?] , ne  dimcftrò 
pentimento  ftraordinario , tanto  per  il  deprezzo  della  perfooa, 
quanto  per  l’infelicità  di  quel  mifero,  e*pà  tatua  honoratiflìfna 
Religione,  altre  volte  alla  Chiefa  profitteuole . Benché  affai  tu* 
tato  non  fapcua Tipofare  in  anioni  ancorchegloriofe  , la  genero* 
fità  del  fuoipirito  -.gran  delitto  ftimaua  vn  momento  d’otio.ò  ch’- 
impiegare non  fi  potette,  àgtoria  di  Dio  : fempteandaua  procu- 
rando materia  proportionata , alla  Tua  ottima  volontà . Affai  lo 
diQurbò  la  Tua  andata  al  Concilio  di  Rauenna , doue  s’incaminò 
difu?elettione.,cflcndoneceflafio  ilfruno  della  fua,  prudenza,  nel- 
la quale  più  confidati*  lacongrcgationcdiquei  Prelati.  Ritorna- 
lo à Bologna,  nella Cittàper  lamoltitudine  degli  Hebtcr , che  vi 
babitauano,  vedeua  vna  difTomiglianza  di  coftumi.fcnza  profino, 
penuriofa  di  benefìcio  fpitituale , c che  moln  di  quegl'infedeli, 
inentre  fi  tiptendeuano  di  Religione , nelle  virtù  auantaggiauano 
jnolfi  Chrifiiani,  ciò  gli  «a  indir»,  che  fàcilmente  fi  farebbero 
flibbaiià (cmcdefimi,cot>lo  fnellere l’inutile  delle lupcfftitioni, 
jcnrli.cpnpfcere  inganno  della  loto  perfidia  i contro  la  vera  fc- 
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tei  fbffero  comperare  alcune  ca  (e,  in  flrada  S.  Sf cfà  no,  dotte  iti  poter 
pi  tempo  hi  fibricata  honorcuole  danza , nella  quale  dimorare  pO*- 
gte  teflero  quelli , che  alla  fede  fi  ccnucrnuano , folto  il  nome  di  Ca- 
lti techumeni.  La  beneficenza  del  Pontefice  Pio»  aflfirettaua  ogni 
dii  fofiìdio  poffibtfc  '* pili  cottele , proportionando là  fua  grandezza 
pi  alTvtile , che  nc  riceueua  la  C hieia , gli  allignò  vn  credilo  di  («*'• 

0 tecentocinquanta  feudi  l’anno  di  rendita,  c Vi  leuò  l’infelicità  id*- • 
ite  ognibifogno.  Non  trafcuròil  noflro  Vd'cDUójcon  ftnttaieflffr' 

0 di  prouidenza  ponerui  ordini-,. con  li  qualità  (labilità  diuemflè 
0 Tempre  maggiore»  Oltre  il  cibo , c vcftito*  li  figliuoli  apprendono 
«di  dar  bando  «alle  fordidezze  del  Tentò , e coaregolc  di  profeffione  - 
jjjjj  Chriftiana  * vi  flano  fino  à quindici  anni  ammaefirati,  nella,  fcuo- 
,0  la  dcidiuioocuko-  Li  maggiori  di  età,  che  già  fperimentano  i 
jpj  difpendij  della  vira , nel  conoTcimento  de  proprij  viti j » per  quitl- 
0 dici  giorni  » dopo  il  Batrcfimo  dimorare  vi  pofiòno . Ix  fanckil* 1 
^ le , nelle  quali  il  pericolo  della  pndicitia  fa  violenza  alla  geiofia  » 
con  piò  rigorofo  riguardo  Tono  mantenure  fino  al  tempo  di  Mo* 
jjj  oachatfi,  ò maritarfi,  eflèndoli  proueduto  di  dote  (ufficiente , 

0 alla  loro  conditionc . In  caTo , ò tempo , che  non  vi  fodero  Ca- 
A techumeni  ,difpone  Tua  Santità,  che  gli  ftcflì  danari  a (Tignar! , 
jj  fiano  applicati  à vfo,e  benefìcio  del  Monte  della  Pietà . E per 
L eternare  la  memoria  di  sì  glorioTa  impteù  » nel  profpctto  dell* 

0 Gali,  così  (làdefcrittov. 

, l Cotbecumeuorum  focus  pittati  , ét  liberalit4te 

\ . Ttj  V.  "Pont.  Max. 

L Comparatiti  ad  anplioret  Aedet  extruenias , Procuranti  • 

Gabriele  Taleoto  Card,  aty,  Episcopo  Ann.  D.  " • 

1 , , MDLxrrm..  ' 'u 

GB  Hcbrei , che  allhota  dimorauano  in  Bologna  quanto  maga  1 
giore  era  il  numero , tanto  più  pericoloTa  rendeuanoia  loro  fami*  ; 
gliarità  i OltrcJ’elcrcitio  d’ogni  maluagità,  iropfeganano  lune  Ite  - 
7 Tue  auucdutezze  in  impedire  ftà  Tuoi, così  Tanta  difppfifiotfe.  Ogni 
, lonopenficro  * e (atte,  ftàuaifecrcto . . Il  timoredclcaffigbylrleoa- ( 
r.  ua  ha  forza  di  pubhcarfi  . Il  veleno  fi  fpargcua , non  fi  conótceua  li 

* Al  virio , che  non  hà  ombre,  che  lo  nafeondano  , la  foce  che  lo  B*  ' 

* gue  pcrmanifeftarloè  miniftra  di  pena . Connuoua  prouKicne»  ,*  . 

p itPemcficc , doTO-Ptawre  pobliotoegailor*  («kram-w,  lt£,X°r' 

* diede. 


tiùif.  Delle  Memorie  Hijloriche 

diede  bando  dallo  (iato  deila  Chiefa , eccetto  che  da  Roma,8t 
Ancona,  e che  in  termine  di  (ci  meli  fotto  grauiflìme  pene  (3  ri- 
«rouallèro  fuori . La  diuifione  fu  ragioneuolc , e l’efilio  da  Bolo* 
gna  falutifero,  e di  non  poca  vtilirà . In  mercede  di  tant’opcrefa. 
blimi, altro  non  bramaua  i!  Paleott  i,  che  l’accrefcimciito  della 
Religione , & il  prcuenire  l'altrui  ncceflìtà . Vi  fi  apprefentò  occa- 
(ione  • degna  del  fuo  magnammo  compiacimento . Le  Suoredi 
Santa  Maria  Maddalena,  che  habitauano  nella  contrada  della  No- 
(ideila, ritirateli aHoro nuouo  Monafterog  à riftoratoalla petfet* 
tione , vendetero  quella  vecchia  (lancia  au  A ndrea  Buonfigli  Cit- 
tadino» che  amaua  l’honorcuol.'zza  della  Religione  :c  tanto  fi 
ftimaua  mctiteuole  del  Cielo, quanto  nella  fucceflione  de  Tuoi 
figliuoli  .conladifciplinaCbriftiana  felicitarla  le  lue  atuoni,  e rac- 
cordandoli il  debito  di  natura , gii  accrclceua  la  venerationc,  & il 
timore  di  Dio . La  Tua  pietà , alimentata  da  vn’afièttione  fpirituale 
rinouando  quell’amica  habitatione  » la  riduflc  à (òrma  di  noucllo 
Monaftcrio , più  comodo , e capace  di  Ri  ligiofe . Dentro  vi  rac- 
chiufc  (ci  fue  figliuole,  con  altre  vndici  Verginelle,  per  confutarle 
alle  grafie  del  Ciclo.  Furono  veftitc  dell’habitode  Frati  Eremiti, 
diSant’Agoftino  dal  Cardinale  Vclcouo , eda  quello  liconofciu- 
tofuc  prime  figliuole  fpitiruali.con  affetto  degno  del  loro  mento, 
c di  quella  propria  volontà  ,-con  clic  publicamcntc  s’erano  profef* 
fate  fcruc  di  Dio , per  confetture  à lui , il  più  puro  della  làcra  pudi* 
dtia  . Li  »6,  Aprile  1 $ 70.  confacrò  la  loto  Chiefa , folto  il  titolo 
di S. Maria  de  gli  Angeli,  doue,  nel prii  lecrcto della  ritiratezze, 
le  loro  (cguaci  con  integrità  Angelica  dercitano  i rigori  della  vita 
Rcligiola . Mentre , Gabriello  procuraua  inneftarc  i germogli  no- 
udii  di  Religione, per  eternare  nefùcccflori  vna  fcmpitcrna  prima- 
ucra  di  bontà  svi  acctcbbe  l’allegrezza,  quando  imefe , Che  Pio  il 
Pontefice  iiaueua  aggregato  alle  facre  porpore  Carlo-Graflì,  no- 
bileeoncittadino,gia  Arciprete  della  Catedralc»  intimo  Came- 
riere di  .Giulio  Terzo,  Chierico  -di  Camera-,  Vcfcouo  di  Monte 
f talcone , Gouernatore  di  Perugia  .dell’ Vmbria, -poi  diRoma, 
vno deprimi  configlieri  di  Pio , col  ritolo  di  Santa  Lucia  , dopo 
di  Santa  Eufemia , cmonciaro  da  Guido  Ferrerò  1,  c quarto  Cardi- 
naledellafua  nobiliflkiia.  famiglia.  Maggiorerà  il  giubilo,-  quan- 
to  egli  conofccua, -die  la  porpora  haueua  fecondato  il  miracolo 
,iu  della 
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della  Tua  virtù , per  palcfarc  i Tuoi  meriti , e che  quello , che  fi  ac- 
crcditaua  nelle  vedi , egli  loprofeflàua  ne  coftumi.  Poco  più  di 
vn’anno  quefto  Sacro  Pri  ncipe  godè  gli  honori  del  capello . La 
morte , inuidiandogli  eccedi  della  taa  prudenza,  e confeglio,  con 
che  fuperaua  i partati , non  li  potè  togliere , che  à fucccflòri  non  la* 
feiartè  l’efempio , c rimi  fattane  d’vn’ottimo . Morì  in  Roma  , e 
nella  Trinità  de  Monti  fu  fepolto  il  Tuo  cadauero  , con  tale-» 
infcrittione . 

Carolo  de  Craffis  Bottonieri  fi  S.  E.  Cardinali , 

Viro  integriate  Trita , Ingcnij  ac  untine , ac  rerum 
Tramandar  uni  f olertia , quas  prò  Chrijfiana  t{epub. 

Ver  XX.  annoi  admmiflrauirt 
In/ìgni . 

Fratrei , Fratri  Benemerenti  pofuere. 

Vixit  Ann.  LI  1 . 

Obijt  Ann.  MDLXXl.  Vili.  Kal.  Aprila. 

La  morte,  del  Cardinale  Gradì,  fu  di  non  poco  trauaglioal 
Paleotti  : con  quello , non  tanto  fi  dilcttaua  nella  parità  dcH’affct- 
tionc,  e della  dignità  i quanto  di  quella,  dell’integrità  de  coflumi: 

• più  Io  crucciaua  l’hauerc  perduto  vno, da  che  rilbltaua  il  beneficio 
della  Chic  fa,  e l’honoreuolezza  della  Patria.  Da  querto  Catone  * 
iconfegli  fi  maturauano  con  le  fatiche  della  confidcratione.  Da 
(boi  trattati , dipendeua  la  determinarione  della  lega , che  fi  tene- 
ua  conchiufa , contro  l’Ottomano  : quale  venuta  ad  effetto , dali- 
jntercedìonedi  Maria  , e dalla  Santità  di  Pio  procurata,  dalla  di. 
uina  prouidenza  riconobbe , c prouò  felicitata  la  vittoria . A Pio , 
confidato  nel  patrocinio  celefte  quella  vittoria  rifucgliòpm  (ublb 
mi  penfieri,  di  perfeguirare  il  nemico,  c fare  più  gloriofi  acquifti . 
Così  (anta  ddibcratione , fu  infelice , perche  s’incontrò  ne  gli  ef- 
fètti della  vecchiezza . Fù  artàltato  d’improuifo , da  ctudelidìmi 
dolori  di  reni  : in  breue  tempo  volò  all’eterna  felicità . La  morte 
di  quefto  Santiftìmo  Pontefice  ,fù  (limata  daciafeuno  propria 
fdagura , reftando  col  Tuo  cadauero  fepolta  la  gloria  della  Chri* 
ftianità  \ c beoe  fi  verificò  quello , ch’egli  predille  nel  principio  de! 
fuo  Pontificato,  mentre  di  luiartaitimcuail  Popolo  Romano. 

Fidamus  in  Deo  , quo  aullore  ita  noi  geremia  ,vt  grauior  Hpmanis 
Mo/lra  morta , quarti  c Itti  tenti  fi  t meror , c prcuatono  infic- 

ine» 
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me,  eh:  ('integrità  del  Prcncipc  è vno  Scultore , che  frbricand 
cuore  de  fudditi  il  fimulacro  immortale , della  heneuolenza . 11 
Cardinale  Paleotti,  intento  al  beneficio  Ipirifualc  della  fua  Patria, 
l'eletcione  del  nuouo  Pontefice,  affrettò  il  palio , verfo  Roma* 
Poco  tempo, s’inframettc  fri  il  Tuo  arriuo,crelettionc . 11  fe- 
condo giorno  del  Conclaue,  fatto  lo  fquittinio  fu  creato  Ponte- 
fice, c (ucce libre  di  Pio  nella  dignità  Vgo,  della  nobilittìma  fami- 
glia de  Buoncoinpagni  Bologncle  ,che  pottedeua  i più  intimiaf- 
fcttid’ogni  cuore, & ogn’aftcttione , fi  confettaua  obbligata  all’- 
eccellenza de  Tuoi  meriti . La  lua  benignità,  era  così  giutta,  e pa- 
rtente vctfo ogni  perfona , che  lacrificaua la fcucrità  alia  dolcezza 
del  fuo  genio.  Pio  quarto,  ponendole  il  capello  rotto  in  tetta  ditte, 
Hic  efl  ,in  quo  non  eli  invcntui  dolus , &e.  Non  fu  nationc  così 
ttraniera,  e barbara,  che  dalla  fua  beneficenza  folleuata  non  fotte. 
Vintitee  Collegi  eretti , in  Roma , & in  diuerfe  pani  del  Mondo , 
ancora  in  paefi  pococonofciuti  ,nc  quali  s’erudifee  nella  candi- 
dezza della  fedele  della  dottrina  la  femplice  giouentù  : i Sacri 
Tcmpij,i  Palazzi,  i Portici  ,i  Granai,  le  Fontane  eretti  nel  loro 
fplcndorc,  fecondano  le  lingue  alle  lodi  ,c  fono  ordinario  eferci- 
tio  dell’altrui  eloquenza*  che  celebrati  dalla  fama,auanzano  ogni 
confideratione.  Ebenchc  fotteroparti  -dellafua magnificenza, 
non  fùronoperò  già  mai  marauiglioii  alla  fua  virtù  - La  fuauità 
nelle  manierosa  prudenza  ncgoucrni,la  finccntà  ne  gli  affetti , 
tirarono  fino  da  remoti  confini  dcll’IndieRcgi.ePrcncipi,  à ve- 
nerare quel  facro Trono,  perche  era  di  Chrifto  ,in  Gregorio. 
Franccfco Rèdi  Bungo  • Protafio  Rè  di  Arime , eBartholomeo 
Prcncipc  di  Omura , mandarono  Ambafciatori,con  lettere  di 
aedenza . L’infcrittione  del  primo  era . 

Adorando , gr  cali  Rjigitiocum  in  terris  obt inenti . Magno,  & 
Sanftiflìmo  Tapa,  &c.  La  fofcrittionc  . SanfliJJìmit  pedibnt, 
Beatitudini s rcflra  fubUrailus . Franci/cus  Bangi  Hcx . 

Del  fecondo . i\tdUtur  Epiftola  magno  itti,  & Sanilo  Domino, 
qurm  adoro  Dei  vicefgerentem  . SanCiitatis  Veftrn  fubnc&itur 
cnlceis  D.  Trotafiut . 

Del  Terzo.  Sublatis  mani  bus  adoravi,,  off'ero  bac  SanBiJJìmo 
Domino  Tapa , Magni  Dei  V icefgerenti . Ego  D.  Bartbolomeus 
SanRis  eiui  pedìbut  bumi  fubflraftus , 


Non 
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k Non  vi  è cuore, ne  penna,  che  comprendere  porta  l’eminenza  del- 
os  le  virtù  IcgnaUte , che  it  Ciclo  fingolarizzò  in  Gregorio  : ciò  che 
IBS  fi dicco  (crine  in  paragone  di  quello,  che  egli  hà  operato,  e fatto, 

ik  Tempre  nel  diftètro  retta  colpeuole . In  Gregorio ogn’altro  dife- 
tti gnocradi  minore  flima,  chePamorc  della  Patria.  Frd  molte  altre 
*!*  eccellenze  di gratie , volfehororarla  in  cinque  nobili  Cittadini, à 
quali  conferì  l’eminenza  del  Cardinalato.  Il  fuo  capello,  Io  dic- 
dea  Filippo  Buoncompagni  Nipote , quale  con  Peruditione  delle 
tifi  leggi  ,accrelccua  il  merito  delle  fuc fatiche , lo  fece  maggiore  Pc- 
tsii  nircnricre,&  Arciprete  di  Santa  Maria  Maggiore.  Molto  non 
Hi  dimorò,  mandarlo  Legato  in  Polonia  ;.sffìnc,  che  trattando  con 
té  quella  Corona , con  vfura  di  gloria , fòrte  conofciuto  il  fuo  talento 
ust  impareggiabile , & inficine  Nipote  di  quel  Gregorio , ch’era  la 
Bll0  marauiglia  delPvniuerfo . Altri  quanto , che  Io  feguiroro , limili 
jck  nella  dignità,  erano  così  eguali  di  merito,  edi  virtù,  che  la  patitài 
irà  di  loro  rendeua  difficile  il  giudicare,  qual  fòrte  ilpiè  degno,  dì 
gj.  quell'honore.  Qucrti,  furono  Filippo  Vattanillani,  Nipote  di 
Kt;  Sorella  , A lert.indro  Riarij , G o.  Antonio  Facchinetti,  & Alberto 
0i  Bologna  ti . Al  Cardinale  Paicotti,  quale  allhora  fi  trouaua  in 
gj,  Roma , c con  Phonorcuolczza  delle  fuc  attieni  fi  guad2gnaua  gli. 

applaufi  di  tutti , mutò  il  titolo  di  S.  Gio , e Paolo , in  quello  di 
"lÀ  S.  Martino  in  Montibus , quale  prima  era  dal  Cardinale  Gafparo 
(,j  Ccruantcs,  ciò  fece  prt  fidente  della  Congregartene  di  Riti.  La 
^ Vittoria  ottenuta , contro  l'Ottomano  rtimoìaua  il  crcre  di  Gre* 
y gorioàprofcguire  inpiefa  tanto  fegnalaia , per  aceri  feere  la  fede,. 

& cftirpare  l'infedeltà . E fe  bene  Maria,  nel  principio  di  quella 
jjji  battaglia  fì.moflrò  lontana  da  fedeli;  perche  bramaua  col  corfo: 
delle  preghiere  ertere  incontrata  da  migliori;  nel  più  pericolofo 
della neccflìtà,difcolpò  ogni noflro demerito, nel gratiofo della 

- fua  interceflìonei&accioche.giàniainonrcftartècpprcflàdall*- 
‘ obliuione  grafia  incomparabile, determinò  Gregorio, ch'ogn’- 
, anno  nella  prima  Domenica  d’Oftobre  fi  cdcbraffe,p<  r facra  coc- 
^ rifpondenza  di  graritud  ne  con  fette , orationi , & vfficij  diurni  la 

ricordanza  di  così  memorabile  follcuamento,  della  Chriftianifà, 
^ douunque  fòdero  Chiefe , ò Captile  confacrate  alla  Regina  del 

- Rofario  . Mentre,  in  ogni  confine  fi  attcndeua  al  profitto  della 
publica  quiete , e Acutezza  ; in  Bologna , fra  ptiuatc  jnfidie  vaciU 

v laua. 
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laua  la  giuftitia . Grande  infelicità , era  il  vedere  ridotte  à mifero 
flato  le  tiranneggiate  (pcranze  de  clienti , da  Giudici  intereflàti» 
& Auuocati  bugiardi  > quali  con  perfida  magìa , & incanto  arti' 
ficiofo  di  promefic  affile  in  aliano»  e come  il  veleno  dell’ Afpido 
diueniuano  dolcemente  mortali , alle  borfe.  Troppo  difdiceuolc 
era , che  fotto  il  felicifTìmo  dominio  di  Gregorio  » poteflè  Tingiti* 
r.  . ftitia  efèrcitarc  le  leggi  della  mcnzogna.il  neflro  Paftorefpiritualc, 
de  n"  in*  dopo  l’haucrc  informato  il  Pontefice,  con  pietolà  prudenza,  opc- 
ribus . " rò»  ch’egli  ordinaffe  vna  Congregatione,  ò Magiftrato  detto  del- 
la Concordia , nella  quale  pofe  dodici  pedone  lègnalate,  due  Re- 
ligiofi , ò Canonici , due  Dottori , due  Senatori , due  Gentilhuo- 
mini , due  Notari , c due  Mercanti , quali  ogn’anno  fi  mutafièro  , 
nominati  dal  medefimo  Pontefice, huomini  feelti  dal  numero  de 
gli  ottimi , di  bontà , c di  fauiezza . Il  loro  vfficio  era  con  dolce 
violenza , e dcftrezza  concordare , c componcrc  ogni  lite,  riflà,ò 
difcordia,chcaccadcfiefrà  Cittadini . Ne  era  lecito  ad  alcuno» 
citare  in  giudicioqual  fi  voglia,  fe  prima  il  loro  litigio»  ò contrailo 
non  era  flato  da  quefti  ventilato,  e conofduto.  Poco  durò  que- 
llo Santiffimo  ridotto , non  profitteuole  alla  Canina  auidita  de 
Giudici , & Auuocati  ; Quali  fioreggiati  da  più  potenti , ed 
Pontefice  Gregorio , nella  lùa  morte  rcftò  fepolto . Doue  mancò 
quefio  folleuamento  alla  Città,  parue,  che  il  Cielo  con  effetti  di 
grafie  nc  folleuaflc  Pafflittionc.  La  fama  relatrice  del  tutto,  vcflì  il 
credibile cò  l’habito  della  verità , che  vn'Imagincdi  Maria, dipinta 
nel  muro  del  Palazzo  comune, dirimpetto  la  Chicfa  di  S.MarnnOt 
detto  dalle  Bollette, hauefle con  grafie,  c miraceli  diipcnfato  il 
teforo  dclTonnipotenza  ; di  che  l’incertezza  trauagliauala  fede. 
II  Popolo  minuto , inchinato  alle  nouità , e che  facilmente  fi  mu* 
ta  in  qual  fi  voglia  affetto  cominciò  farui  concorro  » con  atti  di 
publica  vencratione:  tanto  fi  accrebbe  ,che  mofic  il  VicariodcJ 
Vcfcouo,eTlnquifitoreà  cenfurarc  il  fucceflò  per  accreditarlo, 
ediftinguerloda  fuperftitiofi  inganni  del  Demonio.  Queflico 
nofccndo,  che  il  tutto  dipcndeua  da  leggiera  opinione  fenza  ficu- 
rezza  di  verità  determinarono, che  lcuatafofiequeirimagioc, 
c fipofla  in  vna  Chicfa  vicina . Il  Popolo  commeflj  più  dall’im- 
peto , eda  diuota  temerità,  che  da  prudente  giudicio,  fece  tumul- 
to contro  il  Vicario, Tuoi  aderenti, c guardie.  Quanto  quefti 
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c contrafìauano  la  loto  contumacia,  più  con  la  moltitudine,  che  in 

i rinforzo  vi  concotreua , fi  rincorauano  glianimi  della  plebe,  e fi 
:i  inuigoriuano  le  forze  ncll'impcditc  à Superiori  ciò,  che  ragione* 
s uolmentcbramauano.  Fùncceflario  mandami  cauikria  arma* 
a ta , e numerofa , con  archibugi . A ll’arriuo  improuifo,  non  \ i fù , 
i chi  tentate  ditela,  ò moflt afte  fogno  dioffefa.  Frà  PanguHiedi 
o vn  timore  mortale  fi  ritirarono.  Fù  degnita  l'intentionc  del  Vi- 
cario , col  portare  l’Imagine  nella  Chieda  di  Santa  Maria  della  Ba- 
si roncella.  L'Vditore  delle caufc Criminali, riputando  ingiuriata 
ci  l’autorità , e la  ginftitia  , fece  incarcerare  alcuni  complici  di  quella 

fi  (èditione  -,  il  che , venuto  à notitia  di  Gregorio , e come più  toflo 
£ era  zelo  di  diuotione , & innocente  difefa , che  ingiunofa  contu* 
macia , comandò,  fcnz’aggrau.io,  ò pena,  foOcto  liberati  i prigio* 
(3  nicri , e che  il  filentio  fuggdlate  ogni  colpa,  e querela  : tanto  più, 

,i  che  quell'anno  era  il  Santo  di  Remifiìone,  nel  quale  la  diuina  pie- 

•j  tà  folpendei  rigori  della  fua  giuftitia , acciochc,  con  la  podefià  da 

■y  Pontefici  fi  ricorra  alla  medicina  della  penitenza , e da  quella  * A 
jti  quei  meriti , che  per  elTere  deificati , fono  la  purgationc , & il  per- 
$ dono  delle  colpe.  In  Roma,  oltre  l’innumcrabilc  moltitudine  di 

$ Popoli  firanieri , vi  concorfero  molti  Prencipi , & altri  perfenaggi 
di  qualità  non  ordinaria  ; ancora  per  venerare,  e riucrire  il  Trono 
f di  Pietro,  che  più  maefiofo  fi  di mofiraua  nella  pedona  di  Grego- 
s t rio . L'anno , che  feguì  157$.  fù  il  giubileo  in  Bologna,  doue  dal 

jf  Cardinale  Paleotti , e Vcfcouo  fu  pofto  à quattro  Chicfc , da  vi- 

filarli . Alla  Catedrale , alle  Monache  del  Corpus  Domini , alla 
& Madonna  del  Baracano , & à Mendicanti  di  dentro . Ammirai 

y,  bile , fù  la  frequenza  nelle  proceffioni , & in  altre  opere  di  pietà  ; e 

s j.  più  la  diuota  compuntione , con  che  ogn’vno  bramaua  purificare 

ti  l'anima . Da  altri  s'vdiuano  fofpiri , fi  vedeuano  altri  profirati 
s «elle  baficzze  dcll’humiltà  ,ciafcuno  fàceua  efattifiimoefamedi 
ji  quei  peccati,  che  languidamente  lotencuano  oppreflo.  Lipaf* 

- fati , di  nuouo  nelle  confezioni  replicati  ,con  la  volontà  fi  procac- 
dauanopiù  fruttuofa  l'emenda,  & il  perdonot  per  redimere  quel* 
jji  la  pena,  che  tei  li  condannaua  auanti  il  tribunale,  della  diuina  giu* 

jj  fiitia.  11  Cardinale,  non  iafciòcofa, che  la  fua  follccitudine  non 
intra prend efic . Con  la  bontà  de  cofiumi , & vna  maefià  diuota 
’ 1 nel  grauc  della  fua  petfona  cagionaua.chc  il  Popolo  più  facilino» 

\ « : 
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te  redatte  (oggetto  all'autorità  del  Tuo  cfcmpio , quale  era  tanto 
più  efficace,  quanto,  che  da  pcrfona  eminente,  c più  degna  di. 
pendeua . Et  affiae , che  non  redatte  fcpolto  neU'obliuione,  e tra- 
mandato fotte  à fucceflori , fu  confacrato  aU’etcrnità  fimikj 
memoria. 

Anno  Solatii.  MùLXXVl . 
labileo  i Gregorio  XUl.  "Pont . Max.  Ciue  Bono*.  ptrGabrielem 
fard.  Valeotum  Epi/e.  & ciuem  Bonon.  Indifta  Giuitat  Bonon.  re» 
pente ia Radium  È/ligionit tpietatifq\eanuerfa  obfecrat ione, per 
. yrbent  ab  omnibat  Sacris , & profanit  ordinibus  Vrafcnbente , ac 
Trafentecnn  Magiflratibus  Epi/e.  babita  Jubinde  f'iritim  ,Viear 
iimJCollegiotim,&  Tjgatim  InflruBa  fub propri/ 1 vexillis  fuppli- 
tatione , ac  ordine perquinq-,  Menfes , ad  quattuor  Tempia  ab  ipfy 
Epif.  Confutata  , memorabili  in  pofierum  Cbriftian*  San&itatit 
gxemplo  proeejffit . 

* In  molti  luoghi  della  Città,  s’apcrfc  l’erario  della  diuotioncì 
Nella  contrada  della  Nofadclla,vi  era  vna  Chicli  antica, dalle  feia- 
gure  del  tempo, diroccata» e profanata  dalla  negligenza  degli 
huomini.  Se  nc  giaceua , frà  leruuine  auuilita , folo  pcrChicfa 
ticonofcerc  fi  poteua,  da  alcune  Imagini  de  Santi,  che  ncH‘a(pctto 
tiprcndeuano  il  difprezzo,  & inuitauano  alla  vencrationc.  La 
loro  veduta , in  alcuni  poueri  di  quel  contorno  rifuegliò  la  pierà , 
Radunatili  inficmc , cominciarono  con  aiuto  di  limoline , à rifa, 
bricarla : fatto  fcolpire  vn'lmagine  della  Regina  del  Ciclo, gli  la 
confacraronoconlaloro  Compagnia  fpirituale,  lòtto  il  titolo  di 
Madonna  de  Poueri,  col  tempo  aggiongcndouifi  il  frutto  della 
diuotione, aggregandogli  molti  Cittadini  all’eminenza  delle  gra* 
tic,c  miracoli  fu  con  maggiore  magnificenza  aggrandita,  & ador- 
nata , doue , ogni  fetta  quelli  radunati , col  recitare  l'vfficio  della 
Vagine,  3c  altre  opere  pie  fi  rendono  chiariffimo  efempio  di 
bontà, & allettamento  del  Popolo  alla  vencrationc  di  Maria. 
Ajl’altrui  pietà , non  mancaua  con  maggiore  eccellenza  corri* 
fondere  il  nottro  Vcfcouo , e più  doue  nc  rifultaua  la  grandezza 
della  Tua  Chiefa . La  Catedrale , Cotto  il  peCo  di  tanti  fccoli , dire 
che , foggiaccua  alle  ruinc , punto  non  conformandoli  alle  dignità 
diTcmpio,  da  cui  dipendere  doueua  il  pubiicogouernofpiritua* 
le , eia  Regola dctt’alticChiefe,  affiti  affijgcua  la  fuafollccitudioc . 
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Di  fondamenti,  cominciò  à rifabricarc  la  Capelli  Maggiore, con 
tanta  (plendidvzza , che  aggradì  la  fama  delle  (tic  memorabili  at- 
tioni  ; benché  per  altro  etcrnaflc  il  fuo  nome  Gregorio  il  Ponte- 
fice , quale  il  non  (occorrere  i bifogni  del  culto  diurno , e della  Pa- 
tria ,ftunaua  fpetie  d’iniquità , incela  la  Sant.ffimarifolotionedcl 
Cardinale  Paicorti , con  quella  liberalità  à Ini  propria  ,che  ron  ri- 
conofceua  la  Tua  beneficenza  dalle  mere  del  tempo,  con  moto 
proprio.  Hpmanum  dee  et  Tontificem  t&c.  vi  ccnfignò  per  aiuto 
della  fàbrica  > tré  milia,c  (cicento  feudi  d’oro» da  ritirarli  dalle 
rendite  delle  condannaggioni  Criminali,  pagandole girne  ogni 
mele  cento  feudi , fin  che , fi  per fèttionaflè  la  detta  (orna . Con- 
tinuandoli il  maefiofo  edificio,  vicorcorfeccn  nucuo  fu  IPdio  d’- 
altrettanti danari,  f'efabrica  Catedralis  Ecclefix  Bottoni*, tre* 
Quefto  atto  di  beneficenza,  replicato  dai  Pontefice  ,dt  vantag- 
gio con  la  diligenza  del  Cardinale  facilitò  rdecutione . Solleuò 
«gli  la  nuoua  Capella  dalpauimcnto  per  alcun  fgradi , che  condu- 
cono fopra  vn  larghili rr.o  piano, e nel  meze  pofato  vi  ftà  maefio- 
fo  Altare,  da  lati  del  quale  in  giravi  fbno  accomodate  le  fedie» 
proportionate  alla  maggioranza  delie  dignità,  e pedóne  de  Rene- 
rendiflìmi  Canonici , alla  banda  del  lato  defiro , auanti  il  presbi- 
terio, più  follcuara  fecondo  l’eminenza  della  maefià  quella  del 
Vefcouo . Nel  mafficcio  delle  colonne , fi  Icorge  la  fplcndidczza 
della  fàbrica.  Quelle , fcanellate  potano  fopra  ampifiìme  bafi » 
con  capitelli  ornati  di  fogliame,  all’ordine  Corinrhio,  e formàdelì 
Obelifchi  di  quattro  gran  (fatue  de  Vangclifo , s’innalzano  à folle- 
uare  gli  archi , che  lòftentano  la  volta , nella  cjuale  vi  ftà  vn  Ciclo , 
dafamofo  pendio  colorito»  pieno  d’Angdt  con  vari  j ftromenti 
muficali , in  atto  di  cantare, da  quali  forra  lèdendo  in  Choro 
quella  Reucrendifiìma  Congregar  ione , ne  riccue , imitando  co- 
me da  cclcfte  efeniplare , ;1  modo,  eia  forma  di  lodare  la  diuinità. 
D’intorno  » il  vano  del  Teatro , viene  circondato  da  cornici  di 
proportionata  larghezza,  forra  vi  circonda  vna  falda  fluccata  con 
nobili  intagli  di  (rondi,  e rofe  lauorateàoro  dimczonliiuo,ftà 
quali,vififcorgono  Angelletti  in  vari  jtcherzi,  e ratto  terminan- 
do alla  profpettiua  delle  Colonne  , nell’eccellenza  dcli’arufìcio 
vguagliono  le  ricchezze  d difora , da  che  gli  occhi  ne  reflano  ob- 
bhgatià  rimirarli . Da  eccelleqtifiìma  mano  » fi  vedono  animati 
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i muri , con  diuerfe  pitture . Tutto  il  Choro , riceuc  parte  del  to- 
me da  fincftre , che  tramandando  i fplcn  Jori  della  luce , per  edere 
chiufe  , de  adomate  di  vetri  coloriti  d imoftrano  al  naturale»  in  va- 
rie figure  la  podeftà  di  Pietro  confignatali  dal  Saluatore.  L’arti- 
ficio è così  ammirabile  ,cnc  la  bellezza  » l’ordine , la  diipoGtione 
inuita  gli  applaufi . Terminata  la  fonwofa  fabrica  » nel  Confeflio 
fottolamedefima  Capclla  vi  erede  vn Santuario, con  marmi  di- 
pinto in  varij  cancelli, nel  quale  frà la  moltitudine  di  Reliquie 
Sante , che  compongono  vn  Paradifo , vi  ripofe  parte  dcll’ofla  là- 
ere  de  Santi  Martiri  Bolognefì  Vitale,  & Agricola , già  del  1015. 
da  Frugerio  Vefcouo  trafportate  da  luogo  indegno  alla  loro  San- 
tità , nella  Catedrale.  L’antichità  della  fabrica  del  Vcfcouato, 
non  reftò  inferiore  • molte  parti  di  quello  non  rifparmiando  fati, 
ca , o ricchezze , ò riftorò , òxiduflc  con  più  magnifico  modello , 
all’eccellenza  deU’archittetura-  A noftti  giorni , fi  vede  quel  fon* 
tuofo  Anfiteatro-, nel  quale  di  pari.vanno  bellezza , e (labilità,  fà*‘ 
brica  così  bene  intefa  nella,  fìmetria , che  l'arte  fteifa  prendere  ne 
potrebbe  le  fuc  regole . Li  pcniieri-,  e la  diligenza  del  Cardinale 
Paleotti  aflidui  nella  riuerenza  delle  cole  (acre , ben  conofciutida 
Gregorio , quale  feguiua  la  fama  del  (ho  defiderio , e felicità  ripn- 
taua  l'impiegare  gl’influffi  della  Tua  liberalità  ,per  dimoflrare  l'af- 
fetto alla  Patria,  e che  la  grandezza  dcll’a  trioni  di  Gabriello,  do- 
ucua  edere  arricchita  da  fuprema autorità}  gl’inuiò  da  Roma,  per 
Vincenzo  Bolognetti  (uo  Cameriere  Bologncfe  la  Rofa  Sacra, 
fentificata  con  orationi,  vptz  col  ballarne? , tocca  col  mufehio,  & 
inccnfo,e  benedetta  con  l'acqua  Santa}  Ceremonia  antichiffima, 
dono  de  Pontefici  à Imperatori , e Re-  AlcfTandro  Terzo , donò 
laRofad’oro  à Scbaftiano Zani , AlcfTandro  ScOoad  Agoflino 
Barbarigo  Dogi  di  Venctia  ; Nicolò  Quinto,  à Federico  Impera- 
tore,nel  giorno  della  fua  coronai  ione  fi  dauaallo  fieflò  Imperato* 
K, mentre  per  Roma  caualcaua  col  Ponteficc.da  S.  Maria  in  Cof- 
medim  la  portaua  nelle  mani  • (ino  al  Ponte  di  Adriano . Aleflàn- 
dro  V.  ne  fece  donoà  Nicolò  da  Effe,  Matchcfe  di  Ferrara  in  Bo- 
logna} nella  Ghiefa  di  S.  Petronio  • Pio  Quinto , l'offerfe  all'Ima, 
gine  del  Saluatore , inS^Gio.  in  Laterano,  Giulio  Terzo,  c Pao- 
lo Quinto  , alla  Regina  del  Cielo  in  S.  Maiia  Maggiore , Grego- 
rio,alla  medefima  di  Loretoìla  quatta  Domenica  di  Qtiatcfìma , 
iKir  t r nQ  ' alla 
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r-  alla  prdcnza  de  Signori  Antiani,  con  fetta,  e gran  concorfo  di  Po* 
P polo  la  riceuè  il  Paicotti  nella  Catcdrale.  E febene,  con  eguale 
corrifpondenza  non  potè  pareggiare  il  beneficio , e la  grafia , co* 
nofccndo , che  la  fède  dell'amore  di  Gregotio  li  protettaua  la  fila 
gentilezza » con  delicatezza  di  ttile , e difeorfo  fp!rituale,-dimottrò 
la  famigliarità  della  Tua  gratitudine,  e la  grandezza  de  fauori  di  lui , 

J"  quale  non  lafciaua  conofcere  Pccceflo  delle  comuni  obbligationi . 
1 1 faggi  delle  virtù  del  Cardinale, ogni  giorno  gli  accrefccuano  nuo- 
ui  menti , à palcfare  le  Tue  rare  conditioni  qualificate  da  vn 'emi- 
nenza di  meriti , che  di  continuo  lo  facevano  conofccrc  vn’oraco- 
lodi  riuerenza.  Non  ittette  guari  tempo , à pattare  per  Bologna 
Simone  Duca  di  Sluzzo,  primo  Prencipe  della  Lituania,  accom* 
4$  pagnato  da  molti  titolati  della  medefima  na  rione»  à punto  wl, 
quei  giorni , che  fi  difponeuano  gli  apparecchi  della  Crefima , vno 
de  primi  antidoti  delle  grafie  diuine , per  confirmarcl’animede 
eli  nella  ttabilità  della  Religione . Quel  Prencipe  picrofo,  che 
haucua  imparato  venerare  Iddio,  c beneficare  fe  fletto,  oche  ri* 
putaua  molto  profitteuole  il  momento  deli’occafionc  (pirituale , à 
dii  Io  sà  incontrare  jfupphcò  il  Cardinale,  volerlo  annoverare 
À con  altri  Tuoi  Cauallicri  nel  numero  di  quelli,  à che  fipteparaua  la 
cclctte  medicina  . La  giuttitia  della  dimanda  » e la  conditione  del 
perfbnaggio  furono  promotrici  alPcfecutione  del  defiderio . Ri- 
putò it  Paltoni  honoreuolczza  di  gran  rilieuo , i'impicgarfi  in  of- 
fequio  di  tanta  diuotione . In  vn  Cubito , con  maggiore  pompa  la 
^ munificenza  ordinò  arredi  ricchi  firmi , con  li  quali  fu  ricoperto 
",  in  vari j ornamenti  il  maeftofo  Tempio  di  S.  Petronio.  Il  Popolo, 
2}  ghe  vi  concorreva,  accreditava  il  giubilo , e l'allegrezza,  conche 
:jf  applaudcua  alla  ceremonia . Il  Duca,fù  tenuto  dal  Gonfaloniere  : 

' I.  gli  altri  dal  Podettà , Antiani , e Senatori  fecondo  la  lotodignirà,e 
k preminenza.  I diuerfi faccetti  ,che  folopareuano ambitiofi  della 
magnificenza  de  Bolognefi , gl'irritorono  ancora  à più  gloriola 
i imprefa.  Quelli , riputavano  illanguidire  le  grafie , & i benefieij:, 
che  di  continuo  riccucuano  dal  loro  Pontefice  , fc  la ^ prontezza 
£ deii’oflequio,e  della  tiuerenza  non  gHnlègnauà  vn  termine  di  beh 
, noreuolczza , con  che  ingrata  non  fi  ftimafle  la  loro  affèttione , e 
tempre  ne  teftaffe  vn  teftifìcato delle  lue  glorie . AleflàndroMcm 
K gante,  & Anchifc  Gcnfori , Artefic  i Ecceaentiffimi,  che  non  inui? 
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diarono  l’arte  di  Rccco,  c Teodoro  Samij , primi  Scultori  itu. 
Bronzo  » diedero  animo  alla  gratitudine  de  Signori . In  vna  fta-  . 
lua  di  Bronzo , di  mirabile  artifìcio  , e di  grandezza  più,  che  ordi- 
naria,manifettarono  il  cumulo  delle  loro  obbligarioni,  affine,  che 
in  quella  la  pofterità  riconofceflè  il  fuo  debito , e nel  metallo  fra- 
corruttibilità  dcH’affètto  : c che  fe  viuo  foflc  aggradirebbe  quell’- 
honorc , nonperche  ricercale  premio  terreno  ;mà  Colo,  perche 
gli  ornamenti  de  buoni  fono  incentiui  all’imitattone , c la  virtù  fi 
nutrifee  ,con  l’cfcmpio  di  quei  (plendori  .ch’eflèndo  mercede  de 
gli  altrui  meriti,  rifultano  in  publico  beneficio,  & honorcuolezza. 
L’artificio  della  (coltura , è così  bene  atteggiato , che  lo  (letto  me 
tallo  pare  ceda  all’arte,  nel  dimoftrare  la  pcdcftàluprcma,  diche  ; 
rapprefenta  : e quafi , per  quanto  comporta  la  Tua  natura , fi  tra-  | 3 
sforma  in  Gregorio  : e nella  durezza , con  marauiglia  fra  le  mem-  i x 
bra,c  fueltezza  de  panneggiamenti  campeggiano  le  tenerezze,  : 
:ncl!c  quali  fi  feorgono  gli  affetti  pietofi,  della  liberalità.  Quella  ] ^ 
machina, con  gran  fetta  di  fuochi,  mufichc,  trombe,  tamburi,  c 
ribombi  di  artcgliaric  fu  collocata  in  alto , fopra  la  porta  del  P a- 
lazzo  comune , à profpctto , & ornamento  della  publica  piazza , ] 
attentata  in  vna  ferma  bafe  » con  habito  Pontificale , col  trono  in 
capo  ,e  la  delira  in  atto  di  benedire , tutte  conditioni,  che  fingo- 
Iarizzano  il  perfonaggio , di  cui  fu  ranuiuara  la  memoria  dalla  pu< 
èlica  liberalità,  in  alcune  monete  di  argenro,  nelle  quali,  da  vn  la-  1 
to  vi  ttaua  fcolpita  l’effigie  di  lui , à fimilitudinc  della  ttatua  > dall  - ■' 
altro  Bologna, con  caratteri  d’eternità  , Gregorio  XIII.  Pont. 
Max.  S.  P.  QJ5.  dietro  la  medefima  ttatua  nella  fala  così . 

Grtgorio  XIII.  UdSunt.  Tont.  ob  maximas  virtutes  eue8t, 
Hcipub.  Cbriflian & bona  , ac  Tatti*  fplendori  nato  , Chi  optine  1 
merito  S.T.Q^B.  flatuam  banc  erigendam  curauit,  quarti  laflu 
Tont  i fi  ci  s , Totrus  Donatus  Ccfius  Legata  s èie  collocandam>  fvL 
eroque  muniendam  decreto  inter pofito  fami t . Unno  D.  Tratto,  c 
id  D L X X X.  Menfis  Ottobri s . , x», 

Gareggiano  le  grane  di  Gregorio,  con  gli  honori»  che  li  con*  ? 

factauanoli  fuoiGoncittadini.  Non  ancora  contento  od  com- 
piacerfi  d’illufltarc  la  fua  Patria  Bologna , honorò  la  Chiefa  Ca-  1 j 
tedralc  col  titolo  di  Metropoli.  Solleuò  il  Paicotti  ,à  maggiote 
preminenza  d'Atciucfcouo  . Vninerfis  orbit  Ectlc/ijt , are.  U kì 
.•  : . . - die-  \ 
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diede  il  pallio  di  quella  dignità , eoo  le  file  mani  * e li  concedette 
tutti  gli  honori , priuilegi»  prerogative  ò ordinarie,  ò concedute 
ad  ogn’altro  Arciucfcouo:li  foggettò  Suffragaci  li  Vcfcooi  di  Pia- 
cenza , Parma , Reggio , Modona , Crema , Imola , e Ccruia . 
Vi  mutò  il  titolo,  in  quello  di  S. Lorenzo  in  Lucina , e lo  fece 
; Vcfcouo*  Albano.  Venne  à Bologna  primo»  e noucllo  Arciuc- 
' feouo con  Carlo  Borromeo , Cardinale , de  Arciuefcouo di  Mila- 
'l  no,  al  quale,  il  Paleotti  haueua  confaaato  ogni  Tua  affèttione:  e 
' la  conffanza  delle  virtù  di  Carlo,  li  faceuano  fempre  più  defìdera-  - 

bile  la  fua  conucrfationc , quale  manteneuaper  teffimonio  della 
l loro  fede , l’amore  vicendeuole . Andò  con  lui  à Milano , douc , 
con folennità  trafportare  doueua cinque  Corpi  Santi.  lui,  àfo- 
' disfattionc  di  tutto  il  Clero , predicò  con  tanta  facondia , che  le 
l r bellezze  de  fuoi  maeftofi  periodi , accompagnati  con  affetti  pie- 
' tofì , Cosi  allettarono  l'orecchio , e compunfcro  il  cuore  di  tutti , 

* che  fòlo  la  difcrcta , c modeffa  breuità  al  defiderio  infatiabilc  di 
chi  l’afcpltaua , lo  refe  ingiufiamcntc  colpcuole.  Partitoli,  s’auuiò 
~ col  Borromeo  à Torino,  doue  fi  adora  queH’erario  digratie»  il 
Santiflimo  Lenzuolo, facroripofo  delSaluatorc  nell’ombre  del 
Sepolcro,  in  cui  fra  raddoppiate , c fanguinofe  ferite  fifccrgek_, 
doppia  Imagìnc , colorita  dall’innocente fanguc . Adorato  quel 
$ gloriofo  panno , heredità  di  Para  difo , di  là  fi  partì  verfo  Bologna , 
li  * i.  Marzo  1583.  fece  la  fua  fol  enne  entrata, come  Arciuefcouo. 

: Non  vi  fù  Magifirato , Nobiltà  ,ò  Popolo , che  con  varij  fegni  di 
c|  amore, no  fe  li  dimoAraflè  per  debito  riuerente.Maggicrc  anche  fu 
> •-  (a  pompa  dcH’incontrOitcfa  più  illuAte  dalla  prefenza  de  Cardinali 
8*  Pietro  Donato  Ccfis, Legato, e del  Vafiauillani,de Vcfcouidi 
Marni  Vicelegato  di  Plozca  Polacco , di  Bergamo , di  Sarfina , di 
Bertinpro , di  Coltanzo  Bargelini  di  Foligno , c del  Conte  Ludo* 
f uico  Bentiuogli  di  Policaflro , tutti  due  Bologncfi . Il  giorno  Acf- 
fodell’Annunciatione  di  Maria  .come  prima  celebrò  nel  Duo* 
mo  la  Mcflà  Archiepifcopale  Fra  le  facrc  cercmonie, fatto  alquan- 
to di  paulà.riuoltatoà  circolanti  col  cibo cclcftc  di  difeorfo Ipi* 
i rituale  adempì  il  luo  carico  j finita  la  Mcflà , fece  pubiicarc  il  bre- 
t ue della  nouclla  dignità,  e con  indulgenza  plenaria  * impetrata  dal 
¥*  Pontefice  licentiò  la  moltitudine  del  Popolo,  che  vifuprefcntc. 

4 Dopo , apparecchiato  vn  cornuto  moderato  dalla  mode  Aia,  c 
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fplcndidczza , vguale  alia  fua  ingenuità , e conueniente  alla  gran- 
dezza de’  conuitati  , trattenuti  vi  furono  tutti  ti  Prelati , Senatori , 
Canoniche  Dottori.  Publicatala  foiennità  > tardi  non  furono  i 
Rauegnani,à  difendere  quelle  ptetenfìoni , che  gaidicauanolegi- 
timc , per  impedite  Pvfo  delia  fua  dignità  ai  Palcoui , cqmcc’ha- 
udìcro  riceuutolefionc , tanto  difmembrando  Gregorio  la  Chie- 
fa  di  Bologna , già  prctefa  foggetta  alla  loro  di  Raucnna  i quanto 
Lhaucrli  lcuato  altre  Chiefe,  e porte  foggette  alla  nuoua  Metropo- 
li. Radunato  publicoConfcglio  fra  diloro,ladiucrfìtàdc  pareri, 
trauagliaua  la  prudenza  de  più  faui j . Le  difficoltà  > che  vi  cono- 
fceuano  nel  rimedio, gli  attrauerfauano  ogni  dclibcratione.  Chri- 
ftofaro  BuoncornpagnoJ'Arciuefcouo,  Nipote  del  Papafirro- 
uaua  nel  ietto  infermo  ; l'affetto  della  Patria  in  Gregorio, rimpro- 
ueraua  ogni  contraditticnc , la  potenza  de  Bolognefì , intimoriua 
la  vigilanza  del  negotio , la  grandezza , c ricchezza  de  nobili  Cit- 
tadini , li  dirtìdaua  ; la  dignità  di  tanti  Cardinali  «Cittadini , ò a£> 
fettionati  li  petfuadcua  debolezza  nelle  loro  dimande.  Purel’af. 
fetto  di  buon  Cittadino,  che  nella  baffezza  degli  honori  comuni 
deue  follcuare  le  ragioni  della  propria  Patria,  li  confidò  ferma  fpe- 
ranza , di  confcguirc  ciò , che  di  giuftitia  fi  perfuadeuano  potere 
dimandare . Intimate  l’orationi  per  tutta  la  Città,  acciochc  il  Cic- 
lo felicitane  ogni  loro  proponimento,  cleflèro  due  Ambafciatori 
à Gregorio, Galeotto  Ralponi , e Cefare  Amadutij  . Qucfii, 
andati  à Roma , baciato  il  piede  al  Pontefice , querelandoli , che 
la  fua  Chicfa  di  tanta  giuridittionc  forte  fiata  fpogliara , c di  quelle 
preminenze , che  da  tempo  immemorabile  hauea  pofkduto, fup- 
plicarono  per  il  rifarcimcnto . Gregorio,  benché  piaceuole pa- 
rendole , che  il  querelarli  con  lui  fminuifse  1*  vfficio  della  riuerco- 
za , alquanto  fi  alterò.  Rimprouerato  dalla  patienza , nella  beni- 
gnità delle  parole  ammorzò  quella  feucrità,  che  lo  commofiè. 
Li  rifpofe , che  già  era  dererm  inato  il  tutto,  c che  in  altro  tempo  6 
farebbero  riferuate  le  loro  pretensioni , c con  nuouo  Brcuc  confir- 
mò quello , che  prima  haueua  fatto.  Cum  illius ,cuius  per  feda 
fnnt  opera , &c.  Gran  prudenza , ne  grandi  affario  rendere  dob- 
biol'o,  ò diffimularc  il  tempo.  Lontano,  da  quei  penfieri  era 
Gregorio . Più  à cuore  li  furono  le  angurtie , in  clic  fi  ntrouauano 
le  Suore  del  Corpus  Domini, della  fua  Patria,  fcguaci  di  quella 
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Catterma , la  cui  Santità  fti  vna  cappa rra  di  beatitudine . Mentre  , 
a che  dalla  loro  poucrtà  fi  arricchiua  il  capitale  della  bontà , mag- 
giormente fiaccrcfceua  il  numero;  fi  che  con  dilàuantaggio  me- 
s no  capace  fi  rendeua  l’habitatione  del  Monafterio . Gregorio» 
3 cut  il  riguardo  della  facra  pudicitia  fàceua  impatiente  alla  proui- 
;»  fionc,  inuitatodal  Paleotti , cornile  raggrandirlo  alla  magnificcn* 
za  ,c  fingolare  pierà  di  Pietro  Donato  Cardinale  Cefis,  ali’hora 
fri  '■  fegato , quale , non  difereditandofi  da  Tuoi  fublimipcnfieri , aflài 
tt  . filmò  J’impiegarfi  in  negotio  di  tanta  rileuatura.  Secondoildi* 
fogno  del  muro , che  le  circondaua , quale  nel  Tuo  antico  coroin- 
ciamcntoafpetraua  la  compita  pcrfcttionc,così  ampliò  il  circuito 
;,v  inquadro,  ch’oltre  altre  comodità  di  dentro , che  fanno  la  chiù* 
fura  capace  più  di  200.  Monache,  che  vi  habitano,  la  fabrica  neU 
0-,  la  macftà , c grandezza , sforza  il  giudicio  de  più  intendenti  à più 
53-  marauiglie,  fic  ad  onta  dell’ingordigia  del  tcmpo>così  fù  dcfcrittoi 
1gr'-:  ClarumClaudrum  hoc  CbrifiiT^otnettclatione  Infigneadco  fa- 

crarutu  Virginum  numero  auftum , vt  vix  fi  tigni  is  di/po fit a cubi- 
;4  liae(Jcnt,Canaculo,  Egrotantinmqi  cellulis pcra»gu(lis  Greg.Xlll. 

+ "Pont.  Max . liber  alitate , Vetri  Donati  Cefi f Cardi  itali  s Bottoni a Le* 

! gati  flagranti  in  batic  facr am  familiàm  pietatis  fludio  in  quadrati* 

£ Infula  fpeciem  ampliami»  atq>  exornatum . Anno  MDLXXXIL 
^ fc  Il  noftro  Ardudcouo  punto  non  inuidiando  quei  tefori  di  di» 
uotionc  dcll’Emincntifiìmo  Cefis , atrendeua  di  fuo  coftumeà 
A riabbellire  la  Catedrale , & à renderla  più  douitioià  di  quelle  rie* 
chczze,  con  che  fi  potettero  muouerc  gli  affetti.  Dalle  Monache 
di  Santa  Margarita,  delPOrdine  di  S.  Benedetto  hebbe  alcune  fttr 
tue  delle  Marie , ch’intorno  al  Sepolcro  del  Saluatore  condotte^ 
dall’amore,  e compaflìone,  manifcftarono  gli  oflequi  j del  coma* 
^ aedolore.Qoeftecol  fcpolcro  accomodò  nel  ConfclTìodel  Duo 
rno,  douc  fra  l'ofcurità,  il  cuore  d’ogni  fedele  proua  gli  affiati  della 
compuntionc . Egli  contattando  quelle  dolorofc  efequie  all’ctcr» 
nità,  vi  riportale  infcrntione. 

f Hat  facrat  hnagines , ab  Alpbonfo  Ferrari  enfi  effiSat . Moni*- 

j,  Jibut  £.  Margbarita  adaugendutn  nona  Metropolitana  ornatura» 
j prò  munere  conferentibut . Gabriel  Card.  Valeottus  Arcbiepife. 
* Bonon^  pri mus,in(l aurore  curauit . Die  X.  T^ouembr.  MDLXXXlF ; 

fuori  della  Città,  all’Etemo  di  Canaaldoli  poco  lontano  da  Bo- 
logna, 
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legna  ,doue  la  vita  di  quei  Rcligiofi  » c le  loroafprczze  regolati 
con  dinota  pariti  d’cfcrciti  j fpirituali  fanno  Tanta  violenza  al  Cic- 
lo, fa  bricò  vn’Oratorio»  e dedicollo  à S-  Petronio , affine , che 
folle  à Tua  volontà  » e de  fucceflòri  quella  facra  ritiratezza  diuoto 
ripol'o  dcll’occupationi . E perche  la  comodità  di  così  Sant'otio 
ri  fu  egli  a fife  la  gratitudine  Tpitituale  in  chi  la  pofledefle  , vi  lafoò 
tale  memoria. 

Gabriel  Valeottus  S.  R.  E.  Card . tìt.  S.  Martini  in  Montibnt  jtf 
ebiep.  Bononta  pritnus  oh  fuum  l{cligionis  afe  finn , erga  Sacrar* 
Ercmurn  Camaliuli , primi  [e  vi  fi  tatara,  Cetiam  frane  in  honorem 
S. Vetroni}  Epifcopi , & Trote&ori  Bortoni*  ai  perpetunm  Arcbicp. 
Bonon.  vfum  qui pietatis  cavfa  » bue  diuertertnt  ; Monadi  prò  fuo 
de/f derio  annuenti bu  t facicndam  curauit . Ann.  MDLXXXIV.  . . 

Infomma,douefiriuerifcela  diuinità, ficfercita  vTuradigra* 
tie . Frà  la  porta  delle  Lame, e quella  di S. Felice , nelle  mura 
della  Città  ftaua  dipinta  vn’Imaginedi  Maria,  quale  con  miracoli 
cominciò  inuitare  la  publica  > c priuata  diuot ione . Non  vi  era.* 
miferia , che  non  trouaflè  ToccorTo  nella  beneficenza  della  Tua  mi- 
feri  cordia-,  ciafcuno  con  vera  fede  prouaua  la  pienezza  defnoi  be- 
nefìci j , e con  quelli , che  in  altri  vedeua  alimentaua  la  confidenza 
di  maggiori  effetti  di  protettone . La  comunepietà,diTprezzaua 
la  baflèzza  di  quel  luogo  poco  atto  alla  Maeflà  della  Vergine , Se  à 
miracoli,  per  li  quali  fi  affetti  onaua  la  vcnerationc  di  tutti:  il  ri» 
muouerla , minacciaua  pericolo  drpcrdcrla,  perciò,  in  quello  ftef» 
fo  fito  » col  compiacimento  dell*  ArciucTcouo  vi  fu  Tabricato  pie- 
ciolo  Tempio,  quale  riufeendo  poco  capace  alla  moltitudine, che 
vi  concorreua , fti  dopo  aggrandito  Totto  il  titolo  della  Madonna 
delle  Vergini . In  quello  Santuario,  mulriplicandofi  gli  atri  della 
pietà  di  Maria , ogni  giorno  più  fi  Tperimentano  i benefici;, & il 
fi  fioro  nelle  ncceffità , doue  da  ciafcuno  pieno  di  riucrente  grati* 
tudine , riconoTcendofi  la  liberalità  di  quelle  grafie , che  Tolo  tòno 
proprie  della  Regina  del  Ciclo , con  frequenza  diuota  viene  ado 
rara.  Il  Pontefice,  quale  con  altro  occhio  non  miraua  i Bolognefi, 
che  con  quelli  dcHe  grafie^! rinoucllò  il  priuilegio  di  Giulio  Se- 
condo, che  li  benefici)  Ecclefiaftici,  nel  territorio»c  Diocelédi  Bo- 
logna , con  pari  \ fficiodi  gratitudine  fi  doueflèro  concedere  fola- 
mente  à Cittadini,  perchè  dalloro  merito  riconofciuto,  fi  aggion- 

ge 
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f$  gc  maettà  alla  Patria , c non  tettano  defraudate  le  fpccanzc  di 

ai  quelli , che  eoo  le  loro  virtuofe  atnoni  fi  affaticano,  per  riportarne 

& il  prona  io . Il  Paicotti , che  fi  compiaceua  nei  riconofcimento  de 
ai  migliori  Citta  dini,  ne  quali,  con  più  ageuolezzafifpcrimcnta  il 
merito,  chcnc  firanieri , non  tra  lardò',  che  con  diligente  cfecu-. 
tionc  ne  piùmeritcuoli  di  bontà,  e dicoflumi.non  fotte  piena- 
mente oflcruato  -,  affine , che  l'honcre  di  Dio , & il  publico  bene- 
ficio della  fua  Greggia  ne  riporraflè  vtilc , e falute  : benché  di  con- 
trario inottri  giorni  venga  efeguito . Quelle,  & altre  occupationi, 

\0  ch’erano  dclitic  del  fuo  genio , cagionauano  così  gencrofà  la  fila 
tfi  foHccimdinc , che  non  prouaua  difpendio , ne  fatica  nel  rimediare 

,Jlt  à qual  fi  voglia  ncoffità.  La  moltitudine,  c l'importanza,  di 
2^1  quell  i lo  sforzò  pronederG  d'aiuto  Ornile,  alla  fua  dignità . Perciò,, 
yjf  elette  Suffiaganco  Monfignore  Paolo  Graffi , Bologncfe , Vcfco- 
no  dei  Zantc , c Ccfalonia , già  Canonico  Regolare  Lateranenlè  • 
di  S.Gio.  in  Monte,  nel  qualcla  bontà, c dottrina  proprie  diquel- 
la  Religione , rifplendcuano  con  la  maeftà  della  fua  prudenza , in 
. sì  fatta  maniera,  che  l’amminittra rione  del  fuo  carico  tanto  dima- 
uà  gloriola  « quanto  dipcndeua  dall’honore  di  Dio  ì e punto  difi 
Ornile  non  fi  dimoftraua  dalla  fua  dignità , fiche  ,fc grande  era  la 
lode  ,(è(npre  maggiore  fi  conofceua  il  merito , c la  virtù . Poco 
durò  Vicegercnte , in  quel  goucrno , che  in  età  di  45 . anni  ptouò.. 
rvirimo  giorno  di  fua  vita , non  come  pena , mà  come  legge  di 
natura,  nel  quale  fpitò  l’anima,  c fù  con  folcnnc  pompa,  «fune-  - 
cali  diceuoii  alle  fue  fingolari  conditioni  fepolto , nella  Chiefa  de 
fuoi  Canonici  di  S.Gio.  in  Monte  - La  motte,  più  ardita  s’inol- 
trò à maggiore  acquitto  r nella  perfona  di  Gregorio  esercirò  la  fua. 
fierezza,  nel  quale  la  maturità  del  fenno , riprendendo  quella  de 
gli  anni , già  nel  caduco  delTvItima  vecchiezza  fi  fottentaua . Af- 
fa tiro  da  cattaro , fuo  famigliare  nemico , in  breuc  tempo  fi  con» 
dufièal  fine  di  quella  vita,  ch'era  la  tranquillità  ddl’vniucrfo.  Nel-  gxl.  14; 
k>  dettò  momento , ch’egli  fpirò  l’anima  li  1 o Aprile  1585.00!  Ann.Vi- 
Mooaftcrio  di  Aracaeli , in  Roma , vi  fu  vn  Religiofo , quale firà l- 
afHittione  dell’agonia,  con  la  morte  faccua  i’vltimcprouc.  Già 
Jjriuatodi  quei  fentimenti , che  lo  poteuano  fare  credere  viuo»  d- 
improuifo  fuegliato  dal  fuo  letargo  con  gli  occhi , c le  mani , fot 
teuatc  al  Ciclo,  riuoltatofià  quelli,  ch’intorno  allctto,  con  pre- 
ti > ghie- 
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ghiere , & orat  ioni  li  procurauano  il  (òccorfo  fpir i male , con  giu- 
bilo , & allegrezza  gridò , Afpicite , jifptcite  Gregorij  ^Animar» , 
»An gelorum  minijìerio  ad  Beatoti  fedes  euolatetmò  felice  animo*. 
Replicato  il  medefìmo  ,con  vna  Icrcnità  nel  volto  ,che  l’accrcdi- 
taua  Beato . lalciò  le  miferic  della  vita , per  godere  i diletti  del  Fa- 
radifo . L’auuifo  della  morte  del  Pontefice, diede  materia  di  vni- 
uerfale  condoglienza . I Bologncfi , benché  penfa fièro  ciò»  chea 
gli  huomini  può  accadere»  ad  ogni  modo  la  tenerezza  d’affetto 
sforzaua  ciaicuno»  à compiangere  perdita  sì  notabile,per  la  quale 
più  torto  defiderare  poteuano  ,che  pofledere-,  & àprouare,chc 
le  profpcrità  fono  allettamenti  della  debolezza  humana , che  foco 
portano  la  cenfura  del  diletto . Il  Cardinale  Paicotti , benché  af. 
fiittofi  ritrouafte  » non  tardò  il  fuo  viaggio  verfoRoma,  doues- 
incaminò  con Gio.  Bjttifta  Cartagna  • Cardinale  di S.  Marcello, 
e Legato  di  Bologna , per  rhrouarfi  prefenti  al  Conciane,  dclnuo- 
uo  Pontefice . Nel  quale  » dopo  dne  giorni , con  poblichc accia* 
mationi  fu  eletto  al  Pontificato  Frate  Felice  Peretti  da  Mont’alto, 
dcll'Ord ine  di  S.  Francefco  Cardinale,  col  nome  d i Sirto  Quinto, 
in  cui  la  pace,  e la  tranquilliti  vniuerfale  ritrouarono  il  loro  ripofò» 
c ficonfeflauano  obbligate  allegrane  del  Cielo  in  vn  tempo  pieno 
di  crudeltà . Sirto  » i cui  cortumi  io  necertùauano  ai  commercio 
d’huomini , à lui  di  limile  genio,  che  nella  bontà  fiorificro,  molto 
ammiraua  la  prudenza , e dertrezza  del  Paltoni , fi  per  efetdtatc 
la  viuacità  dei  (uo  ingegno , come  per  diletto,  quale  fperimentaua 
nella  fua  conucrfatione , & ancora  per  accrdcimento  di  honore- 
uolczza  alla  fuprema  dignità , io  fece  prefidente  della  Congrega* 
rione  fopra  Vcfcoui , e Regolari , e per  ftabilimento  d’incorrotta 
giurtitia  l’aggregò  ad  aitri  tribunali . Li  Rauegnani»  à quali  Icloro 
pretenfioni  ,fcpra  l'Arciuefcouato  di  Bologna  erano  già  da  Gre- 
gorio fiate  ridotte  fra  l’anguftie  di  poco  buona  riufcita;  animati 
dall'elettionc  del  nuouo  Pontefice , rinoudlarono  le  querele, & 
impatienti  diquicre,ilfine  delle  prime  difeordie  fecero  principio 
di  nouità . Desinarono  Galeotto  R afponi,  e V iccnzo  Bellinicon 
Alefiàndro  Fufconi  Dc.ttcre, Canonico  della Catcdralc.c Pro- 
curatore diChriftofàroBuoncompagni»  loro  Arciudcouo  tutti 
Ambafciatori  à Sifto , dal  quale  riportarono  diporta , che  già,  ha- 
ucua  confirmato  ai  Cardinale  Paleotti  il  potere  celebrare  il  Tuo 
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Concilio , Se  cfercitar  quello  , che  di  Tua  giuridirrione  gli  haucua 
conceduto  Gregorio  ; In  tanto  » in  Roma , arcuarono  li  procura- 
tori de  Velcoui  di  Modona,  Reggio,  c Parma*  folleuati,  da  quali 
congionti , con  Lionardo  Morifio  procuratore  de  Rauignani,  re- 
ndente in  Roma>ft]iono  flabiliti  molti  confcgli  fra  di  loro,  di  non 
volere  riconofccrc  per  Metropolitano,  l’Arciucfcouo  di  Bologna  > 
pretendendo  fare  credere  quello , che  non  era , fecero  più  perico- 
lerà la  loro  caduta.  Con  Quintiliano  Mandofij , eletto  da  loro 
Procuratore , & Auuocato,  ricorfero  à piedi  di  Siflo,  e con  ag» 
giontc  doglienze  dcll'aggrauio  alla  loro  Chiefa  di  Raucnna,lo 
fopphcarono  d’ognifolleuamcrto.  Da  lui,futiroeflà alla  Con- 
gregatone de  Velcoui . Mentre  afpcttauano  la  deliberationc , di 
prudcntiflìmo  confeglio, altro  non  fi  eonchiufc  da  quei  purpurati, 
fc  non , che  fi  ftaflè  per  allhora  à ciò , che  concedcua  il  breuedi 
Gregorio . Il  Paleotti,  auuifato  di  quello  fi  trattaua  dai  Cardinale 
Facchinetti-, prcuidc  che  nelle  cofc  dubbiofc.il  più  delle  volte  il 
pentimento  ftàcongionto  con  le  dimore , c che  la  grauità  del  ne- 
gotto,  quale  portaua  feco  qualche  difficoltà  ,riprcndeua  l’indu- 
giare , ncircfeguirc  ogn’atto  della  l'uà  ncuclla  giutidittionc}  fenz’- 
altro  afpettare,  publicò  il  (uo  primo  Concilio  prouinciale.  La 
Religione,  e la  Iplendidczza  furono  pronte  à prepara  re  ciò,  che 
vi  era  recedano.  Torti  gli  abbellimenti  vi  concorfero,  per  ad- 
dobbare la  Catcdralc . Rcndeua  il  teatro,  per  ogni  parte  così  gra- 
tiofa  la  profpettiua , che  l'occhio  con  diletto  non  abbaodonaua  la 
vaghezza  dcli’inucntionc , quale  come  desinata  à nouella  tm pre- 
fa » così  nella  Tua  nc  uità  gcncraua  fìupori  ; e benché  il  noftro  Ar* 
ciucfcouo  hauefle  contrailo  di  querele  , e di  prore  (leda  Raue> 
gpanixcomparfi  à tale  effetto, poco  fi  cutò di  cauillationi,doue  la 
giuftitiadcl  fatto,  elalua  integrità  li  faccuanofchermo,  contro  Je 
trame  di  chi  inuidiaua  la  grandezza  della  Tua  Chiefa.  Fù  celebrato 
il  Concilio  Prouinciajc  li  a 7.  Aprile  15  86.  Le  cetemome,  in  quel- 
la Xàcra  Congrcgatione,  tantofarono  maeftofe , quanto  fi  dimo 
Ararono  miaiflte  delia  dignità , del  Paleotti . Stabilite  furono l^g- 
giSantiflìmc  fc  altre  dcpaflatiantcceflòmiconfirmate,  advna 
riforma  profittatole,  con  che  fi  prouoca  la  perleueranza  nel  bene» 
eli  cenfura  no  le  corrottene . NcH’ifìeflò  tempo,  fcoc  il  Paicotti» 
la  traslationc  de  Corpi  de  Santi  Zama  ,c  Fauftimanp,psUni  Ve* 
* fc©; 
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fcoui  di  Bologna»  quali  rtauano  riposati  nella  Chiefa  de  Santi  la- 
bore , e Felice  antica  Catcdrale,  in  fepolcro  benché  dalla  comune 
pietà  tiuerito.era  poco  conueneuole,alla  Santità  di  due  primi 
Partorì . In  quefta  facra  ceremonia , s’aggionfero  à ptimi  orna- 
menti della  Catedrale  pompe  così  gloriole,  che  quando  non  foflfe- 
co  rtate  adattate,  per  la  beatitudine, per  (c  rtefle  dichiarate  fi  fareb- 
bero di  Paradifo.  La  porta  princ  pale  ,ua  coperta  di  tauolaco,c 
l’artificio  delle  cornici  con  che  fi  diftmgueuano  fià  le  glorie,  c vini 
colori  li  ftromentinccelìanj  al  minirterio  Archiepilcopalc  cagio- 
naua  curiofa  difeordia  di  bellezza . Pendeuano  cordoni  di  verdu- 
ra, dentro  de  quali  dm  g'and’Argtli  volanti,  con  trombe  mo- 
flrauanocon  le  loro  delire  foftentare  l’architfaue . Coperti  era- 
no i muri , di  magnifiche  tapezzarie,fopra  diquerti  compartite 
in  bcllilfimo ordine,  rtauano  incartrate  in  fìnte  colonne  lertatne 
de  primi  Tedici  Vefcoui , il  ritratto  de  quali  parcua  cauato  dal 
Campidoglio  dcH’etcrnità . Frà  quelli , dieci  v:  erano  Santificarti 
così  bene  atteggiati  da  maertri,  che  fi  dimortiauano  due  volte 
gloriofi , sì  per  l’oggetto  beato , che  rapprcfentauar.o , come,  che 
per  eflcre  figure  non  erano  mortali . Eflcndo  molti  più  in  nume- 
ro li  Vefcoui  di  Bologna , l’ordine  dall’architettura  non  compot- 
taua  la  moltitudine . Frà  quelle , propoi  lionatamente  vi  fi  intra- 
mezzauano  l'effigi  de  gli  altri , in  quadri  di  dipintura  da  eccellen- 
-tirtìmi  pendìi  coloriti,  che  nella  magnificenza  de  gli  ornamenti, 
pareggiauano  il  più  bello  d'ogni  confideratione . Nel  pauimento 
erano  fparfe  herbe  odorale , e fiori , che  promettcuano  vna  pri- 
franerà  di  gratie.  L’Alta  re,  con  luperbiflìmo  apparato  dimo* 
flraua , come  riuerire  fi  douefie  la  Santità  -,  (opra  vipendeua  vn 
padiglione  di  drappo  finiflìmo,  quale  aprendoli  in  due  cortine, 
con  fampio  della  Tua  larghezza  fià  la  moltitudine  di  lumi  ricama- 
to di  ftellc  «fi  palefaua  Cielo, perche  vi  doueuanoeflèrc  collocate 
quell'olla  Beate  - Il  profpetto  dauanti  lo  fregiaua  in  quadro  vn_. 
• cormccione  dorato , con  diuerfi  lauori , ne  quali  vi  rtauano  inta- 
gliate figure  de- Vefcoui , & Angclicon  turriboli , che  in  atto  diri- 
ucrenza  fingeuano  fpatgere  odorali  profumi . Nel  vano  dì  mero , 
vi  erafcauatavnafincftra  cullo  dira,  & artreurata  da  grata  di  fèrro, 
lauorata  doro  con  mirabile  dilegno,  accioche,  vedere  fi  poreflcro 
«k  ognitempo  le  Samiflimc  Reliquie.  Erano  così  bene  acro- 
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^ snodati  quegli  ornamenti  alla  lòlcnnità , che  pareuano  ordinati 
12  dalla  beatitudine , per  fingolarizzare  la  gloria  de  Sanri . la  diuo- 
s »°rC  dl  ^UC’  ^euercnd>ffimi  Canonici , che  deflinati  haueua il 

0 Pakotti  ad  imprefa  tanto  glonofa.così  bene  haueua  ammacrtra* 
ug  * artificio  della  diligenza  , che  il  tutto  era  telò  incapace  di  mag» 

g*ore  pcrfettionc . 11  giorno  precedente  la  (aera  traslatione,  che  fù 
li  quattro  Maggio , già  publicata  l’indulgenza  plenatia , concedu- 
ta  dal  Pontefice , con  beliiffimo  ordine  fù  difporta  folenmffima 
. proce  mone , nella  quale  oltre  il  Clero , Magi  Arati  , e Legato  vi  G 
tremarono nuoucVcfcoui.  Aleflàndro  Mufotrr,  d’Imola,  e Gio. 

1 Giacomo  Diedi  di  Crema  Suffragane!,  Angelo  Pcrutij.di  Satfìna, 

'ri  ou'co  Bcnriuogli , di  Città  di  Cartello»  Gio.  Francefco  Cam* 

bij , di  Forlì » Ceifo  Paci  di  Cartro  » Giorgio  Manzuoli  d’Aucrfa , 

5 Gio*  Antonio  Graffi  di  Faenza,  c Viccnzo  Calali  di  Mafia  di  Ma- 

* tema  tutti  vediti  con  habiti  facri . Arriuati  alla  Chicfa  de  Santi 
T.  labore , c Felice , doue  r ipofauano  quei  facri  pegni , con  breuità 

di  parole,  l’Arciucfcouo  fece  conofcerc  quei  primi  tutelari  liberali 

c*  della  gloria,  che  poflèdeuano,  quale  prometteuanoà  chi,  diuoto 
f venerarti:  qudl’oflà Sante, c con  rimitatione  li  feguiflc.  Fatto 
ff‘  aprire  il  muro , cauati  i corpi , riconofciutc  le  patti  da  cccellentiC  » 
fi^i  Anaternifii , e rcgiflrati  da  Notai  »con  farne  autentico  inucn* 
sff  tatto  (prima  lafciatonc  alcune  particelle  per  cappatra  di  antico  de- 

6 pofito  in  quella  Chicfa  ) furono  ripofte  in  due  carte  di  cedro , fatte 
condurre  dal  Paicotti,  fino  dal  Monte  Libano»  che  tanto»  per  la 

? ^ua  natura, quinto  per  l’aitificio  marauigliofb»  e ricchezze  di 
ir*  panni, che  le  cc  priuano  potcuano  gareggiare  con  l’eternità . Ad 
tP  vna  di  quelle , era  ferino  intorno  » 
r*  Ufiifni* , Santi  i Zana , Trimi  E pi  [copi  Borioni a i 

# All’Altra*  * 

ff*  deliqui* , San  tir  Fantini  ani  t Secondi  Epifcopi  Fononi  a. 

*>  Cantato  il  Vcfpro  Pontificale  dall’Arciuefcouo,  al  quale aflifleua* 
no  li  Vefcoui , c gli  Abbati  di  S.  Gio.  in  Monte , de  Canonici  Rc- 
■0  gola  ri  Laterancnfì,  di  S.  Proculo , della  Congrcgationc  CafFncn- 
ft  fé , c cfc  Monaci  di  Mente  Oliucto , con  Mitre , e Paflorali , furai 
pi-  no  lafciatc  per  quella  notte  alla  publica  vencratione,  quale  fù  fel- 
la- Icnnizata  confuono  di  campane,  c fucdii  artificiali,  che  sfauil- 
f*  tondo  vfciuac©  da  machinc  diuctfe . Alle  cafc,  nelle  contrade  : 

* deue 
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doue  paflàre  doueuano  li  Santi, dall’arte, c dall’ingegno  erano 
così  bene  ordinate  lumiere  in  varij  difegni , che  rapprdcntauano  1 1 
nella  loro  diTpofitionefràfplendori  diquei  turni,  nell’ofcuro  della 
notte vn teatro, nel  quale campeggiauanomerauiglia, diletto, c j 1 
curiofità . Il  giorno  (egucntc,  teliate  le  (acre  Reliquie  dalle  cader-  1 1 
te  di  cedro , furono  accommodate  in  altre  due,  lauorare  à intagli , ì 1 
c dia  d’oro , che  nella  varietà  de  colori  trattencuano  il  coore,  l'oc-  - 

chio  frà  la  diuotione , e lo  ftuporc , difpofte  con  arte  à fine , che  : 

più  facilmente  portare  fi  potedèro  (òpra  le  (palle , come  pure  due  1 1 
altri  vafi  d’argento , con  fuoi  chridalli  per  le  tede  ; quefte  portate  c 
furono  dall' Arciuefcouo . Queiraltre , à vicenda  da  Vefcoui  (òtto  fi 
baldacchini , che  nel  broccato , e velluto  riccamente  lauorati , più  i a 
prctiofi  gli  ftimaua  il  penfiero . Ordinata  la  proceflìone  frà  can-  I c 
ti,  & armonia  di  varij  dromenti  di  mufica,  l’allegrezza  col  diletto  e 
inuitaua  la  diuotione  del  Popolo,  che  riempiua  le  Orade,  adornate  t 
in  varie  guife , nelle  quali , con  mifchia  d’ogni  fedo , e conditione  i 
viconcorrcua.  De  gl'infermi,  altri  non  ritardaua  il  male,  altri  fi  jt 
faccuano  portare  sù  le  porte , comeà  porto  di  ficuriffinia  fanità,  > 
per  venerarle . Pareua,  che  ciafcuno  fi  ftimadc  edere  viflùto  af&i,  s 
hauendo  veduto  quelle  Santiflìme  fpoglic . I tetri , benché  prua*  : 
tidifenfo,  nella  fatica  àfoftenercilpcfo  de  gli  huomim  dimefira-  li 
uano  il  loro  giubilo:  non  temeuano  in  quelli  le  genti  il  pericolo 
della  morte, mentre  ficonfìdauanoritrouarela  vita, eia  fahitc.  j 
GionteallaCatcdrale  le  bea  te  hered  ita,  collocare  fopra T Altare,  J 
da  quelle  pareua  (piccarti  la  gloria , per  accomunarla  à chi  dinota*  ; 
mente  le  veneraua , c riucriua . Allhora  il  Tuono  delle  trombe, gli 
drepiti  dell’artigliarie , gli  organi,  le  mufichepareua,  che  in  quelle 
tumultuofc,cdifcordi  vnioni  inuocaflero  quei  Numi  Celcdi.  Fn 
celebrata  la  Meda  dal  Paicotti , accompagnata  da  diuotiflìmo  di* 
feorfo  di  vn  Religiofo  Minore  Odèruante  di  S.  Francefco  » dopo  ] 
furono lafciatc  cfpode , con  guardie  le  Reliquie  efpodc . Partiti  il  ' 
Legato»  e Magidrati  con  tutto  il  Cleto , fi  ritirò  l’Arciuefcouoi  j 
con  gli  altri  Vefcoui  nel  Palazzo . La  magnificenza  di  lui,  quale  1 
felicità  riputaua  potere  riponerenepoueri  gran  parte,  di  quelle 
rendite,  che  dalla  fplendidezza  degli  Aui  ,e  dal  benefìcio  delia  1 <1 
fua  dignità  pqflcdeua  ; à quei  Prelati , prima  fece  gufiate  il  dolci* 
fimo  frutto  di  liberalità  fpirituale.  lui , era  voa  menfa  apparecchia*  * 

u j 
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la  à dodici  poueri,  à quali  ciafcuno  de  V clcoui,  con  htimilc  carità» 
Vguale  à Cuoi  affetti  impiegò  il  fuofetuitio.  Dopo,  il  medefimo 
Paleott  i , à ciafcuno  poucro  diftribul  vna  borfa  di  rafo  rodò , con 
llmofina  conucnienre  per  folleuarfi  alquanto  da  quelle  miferie, 
con  chegli  trauagliaua  la  pouertà . Efeguito  v ffieio  così  gratiofo > 
li  Reuetcndiflìmi  contatati  nella  Sala  maggiore, alternati  ad  vna 
tauola,che  lolamente  era  preparata  per  honorarela  conformità 
del  genio , e la  proportione  de  loro  coftumi,  li  cibarono  di  quelle 
vtoantfc.ch’erano  condite  da  vna  difcreta.mà  fplcndida  parfimo- 
Dia . E mentre  fi  riftorauano  fobriamente  dalle  fatiche  del  corpo , 
più  fi  godeuano  riuerirc  con  cibi  di  fpirituali  difeorfi  le  facre  deli- 
tie  de  Santi  Pallori.  Finito  il  pranzo,  il  Paleotti.con  gli  altri  Vc- 
fcoui,  e Sacerdoti  in  buon  numero  calarono  nella  Catedrale,6c 
iui  con  torchi  accefi,  & habiti  conformati  al  loro  eforcitio,cpo- 
deftà  Ipiritualc , l’ Arciucfcouo  alla  prefonza  di  Antonio  MarkJ 
Saluiati  Cardinale , e Legato , de’  Magiftrati,  e di  Marcello  Pado- 
uani  Vicario, di  Filippo  Vaflauillani  Cardinale»  & Abbate  di 
Nonantola , dell’ Anatomica , c Notaio, cauò  dalle  caltene  di 
nnouo  le  Sacre  Reliquie , e di  quelle,  fi  foce  vn’altra  ricognitionc  • 
inuolte  in  drappi  pretiofi  di  feta  bianca , li  riposò  in  altre  due  caf- 
fegtc  di  cedro , con  l’infcrittione  da  vna  parte  di  vna , di  quefte. 
Corpus  S.  Zam * Epifc.  primi  Borsoni* 

Dall’altra  parte  in  vna  lama , ò piaflra  di  ottone  dorata . 

Hie  afferuatur  Corpus  S.  Zam * 

Epiftopi  primi  Sonorità. 

Wx  Aedc  S.  F elici s , fummo  celebr itati 
In  bone  Metropolitan*™  Ecclcfiam  ' 
Translatum . 

Gabriele , Cardinale  Taleotto,  ...... ii 

tirchie pt [topo  primo  Borioni*  - -1 

!n  Conci  Ho  primo  Trouinciali  >‘i:i  ; ' 

Die  UH.  Maij  • 1 

. ■ ...  . Anno  C bri  fi  i MDLXXXPl . ■ . 

Dentro  della  cadetta , in  carta  pergamena  confetuata  in  canna 
di  piombo  la  foguente  memoria . 

Corpus  S Zam * qui  Ann.  Cbrifli  CC.  LXX  fuit  frimus  Borioni * 
Efifcopusjin  batic  Metrop,  Ecelefia  translatum,  à Gabriele  Talent • 


Teli 
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to , Card,  tirchie p.  primo  Bononia  maxima  o mais  ordinis , atatìs , 
/ex us,  cum  Ciuitatis  tum  Diocefit  frequenta,  & Religione  in  Con* 
tilio  primo  prouintiali  die  4.  Mai/  MDLXXXF1. 

Nell'altra  caflétta , come  in  quella  di  S.  Zama. 

Corpus  5.  Fan  (li  ai  ani  Epifeopi  Secundi  Bottoni 4. 

Nella  lama  di  ottone  rimile  alla  prima . 

Rie  aljeruatur  Corpus  S.  Faufliniani , 

Epifeopi  Seeundi  Bononia. 

Coltello  come  nell'altra  in  vn'altra  canna  di  piombo  flàlcritto* 

Corpus  S.  Faufliniani  qui  mirino  Cbrifii  CCCXU. 

Fuit  Secundus  Bononia  Epifeopus. 

Chiufi  furono  i (acri  auclli , con  cuflodia  dificuriflìmechiaui, 
c collocati  dentro  il  Maggiore  Altare, nel  quale  rjpofano  quei 
Beati  Tclori,  per  arricchire  col  loro  patrocinio  la  publica,c  priua- 
tadiuotionc.  Il  Cardinale  Arciucfcouo , quale  dalla  felicità  del 
gloriofo  fuccefiò  de  Santi , ri  prometteua  ancora  maggiore  accre* 
fcimcnto  della  gloria  di  Dio  ,e  falute  del  Tuo  popolo;  s’auuide,chc 
le  fue  fpcranze  diueniuano  poco  ficure , mentre  intefe,  che  Siilo 
per  buona  (orna  di  danari  haucua  rimtflo  di  nuouo  in  Bologna  gli 
hebrei . Egli , ch’era  vn  Socrate , ciò , che  gli  auueniua  di  profpe- 
roi  ò contrario,  tutto  fìimaua  fortunato  , e lo  conrignaua  alla  prò* 
uidenza  del  Ciclo;  Ce  bene  li  rincrefceua,non  dimollrò  crauagliac* 
léne, anzi  di  buona  voglia  continuaua  li  Cuoi  efercitij  fpirituati  « 
Tanto  più , che  nello  llellò  tempo  da  Bonifacio  dalle  Balle  à fua 
volontà  fu  fabricata  nelle  Lame  vna  cala  di  pudicitia,qualc  dopoi, 
firiduflfe  alla,Chiefa  di  Sant’Antonio  di  Padoua,  bora  detta  S. 
Croce,  nella  firada  di  S.  Mamolo.  Vicino à quella  vi  è habita* 
tionc  , doue  ri  radunano  fanciulle  ben  nate,  ch'à  guifa  di  Mona* 
che racchiufe, come  l’altre  di  Santa  Marta , imprigionati i lenii» 
fono  riferuate  dalle  lordure  del  fecolo , enei  candotc  della  loro 
virginità  s’arricchifconodicoflumi  hondli,fotto  ilprudentiflìmo 
goucrno  di  buoni  Cittadini , fino  al  tempo  di  difponcrlc  ad  alito 
flato  i II  Pontefice  Siilo,  quale  bvamaua  follcuare  le  miferiede 
fiioi  compatrioti  gioumi , ò nobili, ò che  nella  loro  caduta  tol- 


lerauano  la  pouertà,  all’eminenza  delle  virtù, doue  non  poteuano 
arriuare  con  le  proprie  facoltà,  fabticò  in  Bologna  vn  nuouo  Col- 
legio, detto  di  Moni’ Alto  «nella  contrada  mederima  di  S.  Ma* 


mo- 
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tl  molo  «edificio  maertofo.  Lo  fece  capace  di  do.  Rudenti;  il  loro 
habito  è vna  verte  di  panno  morello , che  fi rtende  (ino  à piedi» 
nella  fìnirtra  fpalla  portano  vna  rtola  * di  colore  tanè , dietro 
pendente  fino  al  lembo  della  verte , terminata  à badò  da  più  lun* 
ga  falda  » vi  campeggia  nel  mezo  vna  fìnta  rofa , della  medefìma 
materia.  Lo  prouide  di  libri  di  tutte  lefcienze , ed  arti,  affine, 
che  comprartero  il  tempo  dairotio,  per  lomminirtrarlo  al  finge- 
..  gno,e  li  forte  campo  all’eruditionc , con  che  fì  rtimolaflcroad 
accrefcere  la  gloria  con  la  fatica  «per  riportarne  gli  applaufì  della 
fima  all'immortalità . Lodabili  ,à  pròdi  quelli  con  ricche  entra* 

(e  * parte  di  danari  cauati  da  gli  Hcbrei , parte  di  benefìci)  di  Chie- 
fe foggette  all’Arciuefcouato,eparte  dalla Chiefa  di  Sant’Anto- 
nio à quello  vicina , ch’era  già  priorato  delCafato  deGiauarini, 
dalla  quale  con  violenza , ne  fù  rimoflò  l’vltimo  Priore  Antonia 
^ di  quella  famiglia , benché  con  qualche  contracambio  di  pendo 
**  ne . L’hauere  fporteflato , con  forza  il  Giauarini , commorte  gli 

P affetti  di  molti , in  particolare  della  plebe,  quale  parla  d’ordinario 
di  quello,  che  meno  inrende.  Le  lingue , e l’animo  defudditi 
# deue  eflcre  libero,  doue  per  altro  fono  foggetti,  d iccua  T iberio  : fe  Suer. 

ìP  bene  hora  dal  fuo  principio  và  dechinando , c fi  è fminuito  il  nu-  Tiber. 

mero  de  fcolari . La  fàbrica  del  gran  Tempio  diS.  Petronio,  che 
s*  fempre  afpctta  la  lode  della  perfèttione , dirtolfe  i penfìcri  del  Po 
f*  polo,dalcenfurarel’attionidichinon  fìconuicne^  quando  li  Se. 

P natori , ch’erano  fourartanti  al  gouerno  dell’entrate  fì  mortèro  à 
iti  volere , fe  non  in  tutto , almeno  in  parte  profeguire  il  compimen- 
\»  co  del  difegno.  Eletti  Architettori  ,fì  diede  cominciamcnto  ad 
il  opera  tanto  fegnalata , da  che  con  l’ertètto  ne  portartèro  l’efémpio 
il  alla  porterità . E perche  li  maertri  dall’opinione  del  fapcre  ingan- 
nati,  rertarono  più  ambitiofì,  che  intendenti,  fatto  vna  parte  della 
>'  volta , poco  bene  intefa  al  modello , cagionò,  che  la  pietà  defrau. 
li  data  lafciartè  la  macrtofa  fàbrica  nella  fua  prima  imperfèttione; 

da  che  cominciata  à folleuarfì  à nortri  giorni , fì  ritroua  forfè  più 
sJ  * fìcura  di  migliore  artificiose  tanto  più, fu  frartomato  allhora  ogni 
4 buon  animo  di  quei  Signori , quanto,  che  la  maluagirà  de  faccetti 

4 dirturbaua  la  publica  quiete . La  moltitudine  de  banditi,  (corre* 
t ua  per  ogni  parte . Poco  rtimauano  il  non  temere  le  leggi,  mentre 
il  jl  potere  delle  Joro  forze  difprezzaua  ogni  podertà , con  comune 
s * Rr  2 tuuina. 
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ruuina . Condannauano  l’innocenza , rubbauano  animali,  ab- 
brucciauano  cale  alla  campagna , dcflolauano  le  medi,  e già 
impadroniuano  di  Tetre, e Cartelli . Erano  così  maluagi,che 
da  loro  lì  maledilla  quel  momento, nel  quale  non  (I  commette®: 
qualche  enorme  delitto . Le  minaccie , gli  erano  freddi  rimedi). 
La  violenza,  ne  gliertremi  della  perfìdia,  obbligò  il  Pontefice, 
Gran  Duca  diTofcana , e Duca  di  Ferrara  alla  (confìtta  di  gente 
così  barbara , e pcrnitiofa , Col  nata  per  ammorbare  ogni  lecolo- 
Vnite  le  loro  forze  quei  Prencipi , in  poco  tempo  li  fecero  proua- 
re  gli  effetti  delle  loro  feeleratezze , à caftigo  de  facrilcgi , & riem- 
pio de  (ucccflòri  : dimortrando , che  tragico  fu  Tempre  il  fine  di 
quelli  • che  da  molti  fono  temuti , di  molti  temono . In  tanti  tra- 
uagliolì  dtflurbi , non  fu  così  coperta  la  carità  l'otto  le  ceneri  dell- 
obliuione , ch’ancora  accefa  non  lì  manifèrtafle  nel  petto  depiù 
dinoti,  lo  fpedale  de’  Conualefcenti , nel  quale  da  gli  altri  (pedalili 
riceuono  quelli , che  con  frutto  di  falure , vlciti  dal  pericolo  della 
loro  infìrmirà  cominciano  à (entirealleggierimentoi  prima  eret- 
to in  rtrada  S.  Stcffino , fu  queft’anno  1389.  per  maggiore  co- 
modità , trasferito  alla  Porta  delle  Lame , douc  in  defittoli  giardi- 
ni , fra  l’amenità  dell’ombrc , fecondità  d’acque , dolcezza  d’aria 
purgata,^  vfficio  di  vna  generofa  diligenza  de  fratelli  della  Com- 
pagnia della  Trinità  fi  procura  lo  rtabtlimento  della  lorofalute,C 
per  fe  fleflì , con  la  prontezza  del  merito  la  lìcurezza  del  premio, 
in  Ciclo.  Quello  parue,  che  adirato  lì  palcfafle,  nello  (degno  dell’- 
aria . Ne  meli  di  Marzo , Aprile,  c Giugno,  s’apcrfcro  lecataratte 
di  quell’elemento  vitale  >con  tante  pioggie,  c neui , ch’à  comune 
offela  nauigabili  faceuano  le  campagne  ; I rimbombi  de  tuoni ,c 
folgori,  pareuano  voci  dell’vltimo  giorno . Già , quali  fotti  merli: 
le  biade , in  quel  diluuio  d’acque  cagionarono  miferabile  lo  (Iato 
de  contadini , che  piangcuano  le  loro  difpcrate  fatiche,  c non  vi 
era  cofa  più  lontana,  che  la  fperanza  del  rimedio . Il  Paleotti  ,che 
vedeua  il  Tuo  Popolo  tiranneggiato  dall’infelicità^  che  il  loro  mi* 
fero  rifùgio  era  il  non  poterli  confolare , procurò  d’ouuiare  al  co- 
mune danno,  con  l’aiuto  di  fèruida  oratione.  Seguendo  frà le 
ptoggic  caldi  ardenti , à ciafcuno  faceuano  (limare  la  vita  più  peri- 
colola . Si  modero  le  Compagnie  fpirituali , e con  partì  di  preghie- 
re fupplichcuoli,  fui  buio  della  (èra,  andauanoallc  quattro  Croci- 
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* Pii  Tordo  fi  dimoff  r aua  il  Cielo,  più  abbondauano  in  gran  copii 

[:  Icpioggic.  Il  Paleotti,con  li  Signori  Antiani.da  fucccflì pa flati 

à pigliando  l’cfcrapio  , nc  cauatono  l’imitatione . Furono  riabiliti 
gj  tré  giorni  à diuotc  procclfioni , con  la  prefenza  di  Maria»  del 
:S  Monte  della  Guardia , nella  quale , la  publica  confidenza  accredi- 
taua  ogni  follcuamento . Efeguita  la  d mota  deliberatione  » l’acquc 
jj;  nella  medefima  loro  innondatione  venerarono  la  pietà  di  Maria  , 
& il  Cielo  nel  fuo  (èteno,  apportò  il  frutto  del  foccorfo  più  fuaue, 
àgli  afflitti  Cittadini, benché, ne reffaffè  augurio  infelice,  il rac* 

■ j.  colto , nella  Tua  Acoliti  penuriofo . In  tanto,  ogn’vno  fi  procaccia' 

■|  ua , ò col  pcnficro , ò con  gli  effetti  nel  timore  il  beneficio  della 
, f prouifione . Guido  Pepoli , quale  non  degenerò  da  Tuoi  Illuftrif- 
fimi  Aui , anzi  refe  col  debito  della  nobiltà , e virtù , fèmpre  più 
, fublimi  gli  honori , che  feguiuano  il  fuo  merito  • ritrouandofi  in 
Roma  Teforicre  della  Camera,(ì  dimofltò  neccflarioalla  publica 
\ ncccffità  » e di  maggiote  fpcranza  diuenne , quando  da  SiAo  fu 
_ aggregato  alla  Congregatone  de  Cardinali,  col  titolo  de  Santi 
Colmo , c Damiano.  L'eminenza  della  Tua  dignità  partorì  effètti 
j?  di  allegrezza,  mentre  fi  ffimaua  in  tante  miferie,  foccorfo  di  pietà. 
^ £ perche  gli  aiuti  humani  fono  bali  inffabili , à quali  Hanno  fem* 
^ pte  congionti  il  timore,  e la  diffidenza  > come  quali  difpcrata 
moftrauano  le  campagne  la  loro  fertilità  ; così  aggradì  la  Madre 
di  Dio , vicino  al  Caffcllo  di  Butrio  in  vn  campo  fopra  vn  olmo , 
douc  ftaua  vna  fua  Imaginetta  fare  palefc  gli  effètti  della  fua  eie* 
^ snenza , che  la  moltitudine  de  bifognofi , la  copia  de  voti  accre- 
ÌJ>  ditauano  la  grandezza  de  miracoli , e dimoArauano  cffèrc  inditio 
di  diuota  gratitudine , mentre  le  Aeflc  grafie  preueniuano  le  di- 
& mande,edifperatinonreftauano  idefiderij  di  chiunque  fi fbflc, 
& ch’auuiuato  dalla  benignità  della  Vergine  ancora  maggiori  aiuti 
fc  ne  prometteua . Il  grido  portaua  gli  applaufi  di  Maria . Da  ciò , 
chc  ne  feguiua , fi  moffe  l’ Arciuefcouo , e bene  ventilato  il  tutto , 
2 conobbe  ch’ogni  vantaggio  della  fama  era  inferiore  à quelli  ora- 
I#  coli  di  verità , che  folo  erano  gloriofi , perche  preconizzauano  le 
r gratie  della  Regina  del  Cielo . La  diuotione  del  Popolo  felicitò 

t ogni  fuo  defiderio , mentre  col  fuo  beneplacito  efpreflc  il  fentH 
r mento  dell’affètto , nella  fàbrica  di  vna  noucila  Chicli  • In  pò- 
? co  tempo  eretta  « fu  leuaca  l’Imagine  dall’olmo , e trafportata  con 
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più  macftà , cr inerenza  od  nuouo  Santuario  .confatalo  col  ti* 
roto  della  Madonna  di  Grarie . Haurebbe  1*  Arciucfcouo  profegui* 
to  » anzi  incontrato  con  brama  ogn'occafione  > con  la  quale  foflè 
fiata  più  nuerìta  la  beneficenza  di  Maria , fé  difiurbato  non  hauct 
fe  l’indinationc  del  (uo  defiderio  la  comune  infelidtà,di  quei  teo* 
pi.  Quando  il  Cielo,  con  replicata  pena  mutò  la  (lenità  della 
terra  in  deaero  di  vendetta , per  cadere  l'intemperanza  degli 
huomini . La  catefiia  «cominciò  così  crudele  «che  dilpcratoil 
foccorfo  non  vi  era  luogo , che  non  fperimentaflè  la  (ua  fierezza. 
Cadute  erano  le  fperanze  della  pouera  Bologna, era  ridotta  alla  fi* 
me  Perugina,  fono  Anton  io, non  li  rrftaua  più  ficurezza  di  (alate. 
Lo  (potare  prouifioni  di  vettouagbe^ra  pane  di  (arieti , la  qualità 
de  cibi, che  porgeua  horrore,  era  più  graue,  che  la  pena  del  digiu- 
no , e non  lafciaua  conolcccc  ,chi  più  milcrabilc  foflè,  ò il  pouera 
innaridito  dalla  fame,  ò il  ricco  impouctito  d’alimenti.  Para* 
nano  gli  huomini  ombre  viue , non  haueuano  più  forma  homi* 
na,  che  nella  voce,  ancora  languida,  mentre  (correndo  per  la  O 
tà  mendicauano  leanguftie,  e con  gemiti querclofi , c lamento* 
uoli  traffiggeuano  le  vifcerc  della  pietà . Solo , fi  bramaoa  la  cele* 
rkà  del  morire  . Per  le  ftrade , cadeuano  infelici,  onde  la  rettagli 
madre  de  (rutti,  diuenne  horrido  fepolcro  di  dicci  milia  affamati, 
nella  Città , e per  le  campagne  fu  il  numero  più  di  trenta  milia  Li 
compadrone  de  Magi  (Irati  .quali  medicare  Colettano  ogni  loto 
infortunio , col  ptudentiffimo  confeglio  del  Paleotri,  andauano 
maturando  amfictoG  pcnficri  (rà  la  penuria  de  gli  alimenti , come 
valere  fi  potcflcro  di  foccorfo  neceflàrio , per  Collcttare  tanta  mol. 
titudine . Confutato  fra  di  loro  il  partito , deliberarono  col  rime- 
dio di  Augudo , folleuare  la  Città , c fù  il  mandare  fuori  li  Cono* 
dini,  che  in  buon  numero  dentro  la  Città  fi  ritrouauano,edaluo< 
ghi  depurati  al  fouueoimento  delle  loro  miicrie , li  fodero  difpeo- 
fate  cu  ttro  onde  di  rifo  il  giorno , da  poi  ricercarono  da  toltili 
• Rettori  delie  Parecchie,  la  nota  de  gli  auuaoza  ti  alla  fame,  àqmli 
foronodifpcnfate  alarne  monete  di  rame  già  dimandate  Ttfitrt 
frumentari* . Secondo  ilcontrafegno  di  quelle , fi  migliorala!* 
con  quattro  pani  di  midura  il  giorno.  Ad  altri,  ch'crano  ridotti 
all’cftremc  fiacchezze , vi  procurarono  ne  gli  (pedali , con  quanti- 
tà  di  letti  il  cibo  t la  cura , & il  follcuamento . Fra  (uccelli  così  & 
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* parabiii  finto  maggiore  fi  cagkmaua  nel  Paleotti  il  trauaglio  » 

:b  quanto , che  più  incontraftabilc  dtuenitte  la  contumacia  del  catti- 
e go . L'aiuto  de  pouerelli , già  haucua  votato  l'erario  della  fua  libc- 
bi  falità  5 c doue  era  diuenuto  fcarfo  il  foccodo  del  corpo  » d'impro  • 
,s  uifo  fi  ritrouò  più  ricco  nello  (perare  il  profitto  dell’animc  » quan- 
ti do  , alcune  donne  forfè  fpauentate  dal  caft igo , perche  non  lenza 
a licentiofa  dishoncttà  affinauano  i Tuoi  artifici)  in  adelcarc  la  gio- 
ir Dentò  (configliata , affittando  lo  fguardo  ne  Tuoi  falli  » & hauendo 

li  eompattionc  alle  loto  anime  • mutato  quel  defidcrio  di  piacere, 
$ che  fù  incentiuo  alla  libidine , in  integrità  di  confcientia  , comin- 

ìU  ciarono  à cercare  il  rimedio,  alla  propria  falute  • Diuoti  Cittadini, 

;i  da  lui  aiutati , con  auuertenza  pictofa  feppero  incontrare  quel 
ìu  buon  talento , che  da  molti  fi  ttimaua  inconttanza  fcminilc . Ri- 
j j dotte  in  vna  cafa , appartata  dalle  fconueneuolczze  popolari , nella 

u contrada  di  Brocchindoflo , c poi  in  Galiera , (òtto  la  disciplina  di 
gf  Rcligiofa  pudicitia  fc  li  procurò  * che  iui  con  le  ritiratezze  potette* 

p ro cancellare  quei  fporchi  differii , che  l’haueuano  palefate  per  di- 

Z sbonette,  c col  pentimento  delle  proprie  colpe , racquiftarfi  le  bel- 

lezze dell’anima  : & all’altre  di  limile  conditione , fi  feccflcro  con 
la  bontà  degne  di  riucrenza  ,e  d’imitationc . La  nuoua  della  moc« 
le  di  Sifto,  il  Pontefice,  impedì  la  follccitudme  del  Cardinale  Pa- 
Icotti  » in  così  bramato  (uccellò;  mentre  inuitato  à Roma , nel 
condaue  con  quarantacinque  Cardinali  * fi  fece  Pclettione  del 
odouo  Pontefice , Gio.  Battitta  Cattagna , Cardinale  di  S-  Mar- 
cello, col  nome  di  Vrbano  Settimo.  Il  Ciclo,  hauendo  fatto  co- 
nofeere  qucft’huomoSantilfimo»  pcrmcritcuolc  di  quel  più,  che 
Sia  capace  la  virtù  de  migliori , il  terzodccimo  giorno  della  fuprc- 
ma  dignità , lo  chiamò  all'eremo  ripofo.  Ritirati  di  nuouo  nd 
Condaue  gli  Eminentiffimi  Purpurati  ,la  moltitudine  degli  or- 
limi trauagliaua  l’elettionc , quale  fi  prolongo  quali  due  meli . In 
fine , lo  fquittinio  non  fi  defraudò  nella  perlòna  di  Nicolò  Sfon- 
dati, Cardinale  di  Santa  Cecilia,  col  nome  di  Gregorio  Ded- 
moquarto , foggetto,  che  con  l'dcrcitio  di  gloriofc  anioni,  G fece 
degno  del  Peggio  di  Pietro . Con  tutto  ciò»  I integrità,  & i meriti 

* del  Cardinale  Paicotti  non  inuidiarono  la  fua  forte  : vn  (ol  voto  to- 

* glicndoli  il  Pontificato , lo  palesò  ftà  gli  altri  più  meritcuolc . La 

^ fila  vita  » come  fu  fublime  nella  virtù  » così  fu  conlìdcrabile  nella 
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difciplina  de  co  Aumi . In  quelli  , rifplcndeua  i!  più  poto  ddhj  ! 1 
fchiettezz3,  & il  profnteuole  dell'efcmpio , quale  con  Fopcce  rifilo*  ; 1 

gliaua  ogni  cuore  all'imi  taf  ione.  Morto  Antonio  Caraffa  Cardi-  | 

naie,  dal  nuouo  Pontefice  fù  in  Tuo  luogo  dato  Protettore, e mo*  . 1 
derarore  del  Collegio  de  Manofcritti . La  follccitudine  del  Palcrt-  [ 
ti , fu  inimitabile  neireducatione , ne  documenti , e oc  g i aiuti  i 1 ; 
quelle  anime  (empiici , che  più  clic  à Padre  Teli  confcflauanoob*  1 c 
bliga te . La  morte,  che  Tempre  camina  la  Aràda  della  breuità  della  f 

vitacagiona  l’incertezza  in  ogni  (iato , e fà,  ch’ogni  conditioncfia  i 
mortale , volfe  far  conoTcere,  che  à vn  huomo  da  bene  non  gioia  r 
la  vita  longa,mà  buona;  mentre  in  capo  di  dicci  mefi  Gregorio  il  j f 
Pontefice  con  vfura  di  meriti  s’incaminò  all’immortalità . Publi-  j 
che, e lamentcuoli  furono  le  doglianze*  da  tutti  vanamente  fi  ti 
timproucraua  la  motte , che  gli  haueffè  rubato  il  beneficio  di  p 
Prcncipe,  nel  quale  la  gloria,  e la  clementiafìpareggiauano,  eoo  i 
applaufo  vniucrfale,  Congregato  il  Condaue,  la  violenza  della  j t 
virtù  riuolfe  i voti  di  tutti  i Cardinali  (òpra  G10.  Antonio  Facchi-  1 
netti,  Bolognefc,  Cardinale  di  Santi  Qua  tiro,  coi  no  me  dinoti*  c 
cencio  Nono . L’integrità , la  faenza , la  liberalità,  l’auuedutezza  ti 

ne  maggiori  affari,  quali  già  l'hauenano  fatto  teatro  de  più  fubli»  1 
mi  honori,  fupcrate  dalla  perfèttione  delle  (ùe  Angolarità  li  furono  i; 

clcttiuià  quella  prima  dignità.  Anzi  il  Cielo,  quale  fi  dilettaua  t 
nefuoi  meriti  lo  giurò  Pontefice  prima  ,che  folle  eletto.  Nell’*  \ 
adorationc  di  Gregorio  fuoanteccflòrc,  il  Cardinale  Facchinetti  j t* 
piegando  le  ginocchia  riuercnte  per  adorarlo  Vicario  di  Chriflo»  , g 
cade  di  capo  al  Pontefice  la  Mitra,  fopra  la  teda  di  lui,  forfè,  in  I $ 
quella  (limandoli  più  gloriola . Nel  Condaue  della  Tua  eletriocc  1 ' i 
in  fòrte  vi  toccò  la  Camera  in  quel  luogo,  douc  collocare  fi  loleua  j 

laCattedradel  Pontefice,  nel  publico  Conci  Hoto.  Non  vi  fuco*  ì g 
fa,ch’ambitiolà  non  fidimoAraftè  di  rendere  ofTcquio  alla  fua  jj 
virtù . L’allegrezza , che  ne  prouò  la  Città  di  Bologna,  con  la  ma*  j 

gnificcnza  de  gli  applaufi  manifeAò  quel  più,  cheli  briilauand  8 
cuore,  mentre , già  ne  Tuoi  Cittadini  vedeuaquafi  Aabilita  la  reg*  i 
già  del  Vaticano . Mandò  Ambafciatoti  di  complimento, Cit*  g 

tadini  della  prima  nobiltà . L’accoglicnze  d’innocentio , furono  * 

figliuole  d’vn’affcttionc  non  ordinaria , nelle  quali  fi  dichiarò  tu-  1 j 
to  pieno  di  beneficenza  > verfo  gli  obblighi  della  Tua  Patria . Là  -s 


' LéreSi/lol  -'  y 0> 

foHcuò  da  molte  grauezze , quali  (‘ranccgià  diuenute  cfatiom  di 
(cuetirà , vi  creò  due  Cardinali , Antonio  Nipote  Abbate  »e  Re- 
ferendario dcll'vna.  e l’altra  fignatura  figliuolo  delMwchefc  Cela-; 
re  Facch  netti , e Filippo  Sega . Nontio  in  Et ancia , c\  cleono  di 
Piacenza.  Al  primo  diede  il  fuo  titolo  di  Santi  Quattro,  a Filip- 
po quello  diSant’Onoftio.  Al  Cardinale  Paleotti,  che  con. e fu® 
maefìofe  qualità  pareua  richiamate  Icgratie.concefleAlfonfo 
paicotti  Arciuefcouo  di  Corinto  già  Arcidiacono  della  Catcdta-, 
le  per  coadiutore , non  tanto  per  (occorrete  le  debolezze  della  tua 
Vecchiezza , come  affine,  che  (decedere  pòtefic  la  (ila  morte  nell’* 
Arciudcoi/ato  di  Bologna . Era  Innoccndo  di  fiatura  piu  che  or- 
dinaria , di  corpo  afeiutto  » * magro rJ  La  facci  a accompagnata  da 
vn’allegrezza , e macftà  venerabile  > il  che  allcttaua  la  riuerenza» 
Parco  nel  vitto , l’aftinenza  così  modcraua  il  ino  cibo,  che  il  piu 
delle  volte  fino  alla  fera  paffauail  giorno  digiuno , e ciò , cagiona- 
ua , che  l’innocenza  regolatrice  de  fuòiicoftumi , accompagnatat 
con  vna  temperanza  naturale  lo  facete  più  atto  nc  (ludi),  piu  Ipe- 
ditonencgptij  ,cauro  nellccòfc  prefenti  /endl’auoenire  accorto, 
t mentre  non  focena  cofo  alcuna  fcnzaconfeglio  de  piu  prudenti, 
ncirefccutione  di  quelli  cflendo  confiderato, ne  legutua  jn  ogni 
fùa  attionc  la  cautezza*,  cnon  mai  iiprecipkio.  La  pietà,  eia 
giuftitia  fino  nella  giooemù,  li  furono  Tempre  augurio  fatale  alle 
Fuc  grandezze.  In  quella,  c nella  viriltà  fi  efercito  in  tmprefe  glo- 
riole , per  le  quali  feguendo  la  ftrada  della  gloria , fi  procuro  1 eter- 
nità della  famaalfoonomc,  la  chiarezza  alla  Tua  famiglia,  ed  alla 
fùa  Patria  vn  cumulo  dihonori.  Poco  patUua,  fecondo  1 occa- 
sione daua  bando  alla  taciturnità  con  l’eloquenza  del  difeor  o,chc 
N fueeeriua  la  Tua  ptudenza . Arrioato  alle  languidezze  della  veer 
cbiezza , fpofieffato  di  forze  ptouò  il  letto  l’vnico  npofo , e tifioto 
à (pirici  infiacchiti , dalla  mancanza  del  calore  ,cotuutto  ciò,  la 
compagnia  d’huomini  vittuofi  fuo  ordinario  trattenimento , gli 
credi  grande  aHeggiamemo  i benché  infermucc>o,c  giacentcla 
foa  benignità  ticcueua  le  brame  di  tutti , nc  akunoprouaua  ripul* 
gì , ò era  prillato  della  fùa  prefenza . L’orecchio  pronto  alle  die 
tnande , non  accufaua  Toccupationi , anzi  tempre  premio  il  me- 
tko.fc  non  conferì  beneficij.fc nona  mcriteuoh.  Giorno  In- 
nocenti© al  confine  delfofua  età  .dilcuantatrc  anoi,e  due  mefi  di 
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Pontificato , fouragionto  da  febrc , e fluflo  * terminò  la  vita  eoo  1 1 
difpiaccrc  vnjuerialc  lardando  dopo  di  fc  non  foto,  ch'imitaci  , a 
fucceflori . mà  più  vn’altro  fc  ftedò , Antonio  il  Cardinale,  Nipo-  t 

te , quale  frà  le  doti  dell’integrità , prudenza , e fa  uiezza , G tefiè 
vna  ghirlanda  d'immortalità-,  c'hora  gode  in  Cielo,  per  fàtccooo- 
feere  al  mondo * chc’l  Tuo  Illu  ftnflimo  calato  era  degno  di  cotone 
piu  che  terrene  > quali  y ogni  giorno  rimedine  da  Ccfatc  Emina* 
tiflìmo  porporato,  Vcicouo  di  Sinigag  ia  rifiorifeono , per  ador- 
nare il  trono  di  Pietro  t e renderli  piu  gloriole  alla  pofterità . Bt* 
mauano  i Bolognefi  (lampare  caratteri  di  gratitudine, nel  libro 
deireternità  à gloria  d’innoccntio  -,  perciò  ordinarono  nello  fteflò 
giorno  della  Tua  creatione  al  Pontificato,  con  perpetua  fuccefiiooe 
( come  d'altri  Pontefici  ) fi  corredè  vn  pallio  di  veluto  chcrmesì» 
acciochc  dalla  velocità  decaualli,fi  conofcefièla  vigilanza  defle 
loro  obbligationi . Li  Cardina  i , che  ancora  in  Roma  fi  ritrota» 
uano.pure  congregato  ìlCondaue  fenz’inuidia , ò contraftori* 
pofarono  i loro  voti  in  Ippolito  Aldobrandini , Cardinale  di  & 
Praflède,  col  nome  di  Clemente Ottauo, il  quale  l’ifquifitcm 
della  dottrina , la  pratica  de  più  graui  maneggi, e la  Lecita  delle 
più  rare  virtù  haucano  preconizzato  degno  à felicitare  quel  fupre> 
itto  dominio.  Jn  quel  tempo  contaminato  da  varie  feiagute, 
Paftorc  piu  (ol  lecito,  e pietofo concedere  nonpotcua  il  Ciclo. 
Quanto  più  quedo , con  le  careflie , mortalità , & altre  afflittimi 
vcndicaua  le  colpe,  tanto  più  oflinati  firendeuanoglihuomini, 
in  commettere  mille  fceleratczze . Clemente , Padre  amoreuoJc 
con  rimedi)  (pirituali,  cercò  ouuiareà  tanti  mali,  mandò  vnapi> 
blica  beneditrione,  con  chefodero  a doluti , e benedetti  nel  colmo 
delle  loto  miferie  quelli,  che  con  impietà  allacciati  fi  fenridcroda 
fcomuniche , od  altre  ccnfurc,  nodi  d'infèrno,  c miniflrc  delle  di» 
Dine  vendette.  Subito,dai  Cardinale, & Arciuefcouo  Palcotri 
fu  auui(ato  Alfonfo , e li  Magiftrati , da  quali  fu  ordinata  pubka 
proceflìone  per  li  p.  Maggio  i59|.la  piazza  comune,  fu  eletta 
teatro  à cetcmonia  di  tanto  profitto  fpirituaJe.Sopra  lo  fpatio,CÌX 
campeggia  acanti  il  gran  Tempio  di  S.  Petronio,  fu  accomoda» 
vn  palco, e nel  mezo  vn*  Altare , dal  quale  difpeniarc  fi  doueuane 
i ccfori  delle  gratic  cclefli . Gli  addobbi , che  d'intorno  faccuano 
pompofo  fpettacolo,  più  muoueuano  à compuntionc , che  à ma» 
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vaniglia  > piu  in  quelli  fi  fpecchiauano  le  proprie  colpe  idouc  da 
quadri  di  eccellentiffimc  dipinture,  fi  rapprefeuiauanodiuerfi  og- 
getti di  penitenza . Erano  difpoOi  da  lati  fedie*  nelle  quali  dare 
doucuano  il  Legato  , Confatomele , Signori  Antiani  * & altre  di* 
gnità  . Vna , vi  era  in  fitopiù  eminente,  che  dalia  maedà  del  luo- 
go » c da  gli  ornamenti , fi  conofceua  edere  quella  delTArciuefco- 
uo , à cui  toccaua  il  carico  della  benedittione . Nel  giorno , à ciò 
defiinato , ordinati  il  Clero  ,e  le  Compagnie  l pirituali , in  tutti  fi 
foorgeua  l*eferopio  detta  diuotione  * in  molti  le  lagrime,  che  fi  di» 
di  Usuano  da  gliocchi,  purgauanof  anima  propria>c  l’altrui  nel  lo* 
to  dinoto  riconofci mento . Il  Demonio  , corsaro  dome  dico,  che 
folo  habita  frà  letcmpcfte,  per  ofcurarcil  Ciclo, e fommergerc 
quei  cuori,  che  per  Tacque  della  penitenza  vanno  roteando  al  por» 
to  della  falute,  d’improuifofcatenò  impctuofi  venti,  ofeuro l'aria, 
e dopo  tuoni , cinipi,  cominciarono  idiluuiarepioggie,  e icm- 
pefta , che  nel  Tuo  fpc  (foggiare , pafsò  la  tortura  di  mezo  braccio» 
con  granclle  di  grettezza  più  che  ordinaria  . DaH’innafpcttato 
incontro, furono  tutti  confirctti  à ritira rfi  (òtto  la  diftfa  de  portici, 

(inchela  rabbia  del  comune  nemico, vinta  redatte.  Li  legni, 
che  ne  (èguirono  inditiarono  edere  (lato  qucll’horribile  (compi- 
glio, parto  della  malignità  d’infèrno.  Con  tutto , ch’ella  conti- 
nuadènon  fece  alcuno  danno,  e fuori  delta  Città  non  fi  allargò. 

11  perfido,  che  d'animo  non  fi  perde  ne  primi  adatti , (uperato, 
ritornò  temerario  a’  fecondi . Ade>prò  per  minidra  della  fua  maW 
uagità.Tambitione  di  precedenza  frà  il  Clero,  Oc  alcuni  Magi  (Ita- 
ti : pa filone  propria  di  molti  Grandi . Il  competete  con  dignità 
Bcclefiaftichc , ancora  ne  Tempij , c nelle  cofc  facrc , c farfi  cono- 
(cere  col  difprezzo  della  diuimtà  più  fuperbe,  che  ragioneuole. 
Benedetta  legge  di  Licurgo.  Niuno  poteuariccuere  honori,  nella 
fila  ben’ordinata  Republica , doue  riuerente  mofiraro  non  fi  foflc 
à mimftrc delle  Deità , benché  profane.  L’dempio  di  Lucio  Al  x.iu.1.  j, 
bino'èconfaccuoleà  noftri  tempi , che  edendosù  la  carretta  egli, 
lamblie  ,&  i figliuoli  padàndo  il  ponte  fublicio,  venne  ad  incoia 
trare  fri  turba  dt  gente  alcuni  Sacerdoti  ì fubitofmontato»  con  gli 
altri  volte , che  quelli  rimontadcro  .giudicando  profanata  la  Re- 
ligione , doue  fi  trattaua  di  poca  bonoreuolezza , non  che  di  di— 

(prezzo  verfo  le  pedone  consacrate  alla  deità:!  confufiooe  d’atcu- 
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ni  Chriftiani , che  perciò  nel  Concilio  Matifconenfc,  panata» 
tato  foflè  al  Canon.  1 5.  Statnimus,  vt  fi  quifpiam  Clcricorm  ho- 
noratorum  in  itinere,  òbuium  babucrit  vfqi  ad  inferiore»  graéim 
honoris  yencranter  illi  colla  fubdat,  prò  >/  is,  & obfequia  fidelìf- 
finta  Chrifiianitatis  iure  proneruit,t!rc.  A confufionc  di  Satta* 
naflò,fù  dalla  prudenza  di  chi  poteua  acchetata  ogni  contefa. 
Raffrenata  l’aria,  fra  lampi, e tuoni  di  bombarde,  fltepito  di 
tamburi,  e Tuono  di  trombe,  fu  compita  da  Alfonfo  la  bramata 
cerimonia, della  benedittione . Si  ricercaua  nel  popolo  Bota 
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gnefe,  la  petfeueranza  nel  timore  diuino;  l’vnico  rimedio  era  lo 


lùellerc  le  radici  di  velenofa  fellonia , quale  Tempre  cadente  rende* 
ua  in  ogni  flato , il  benefìcio  della  fatate . Qucfta,  era  il  com* 
mercio  de  gli  Hebtci , gente , che  con  le  tenebre  de  loro  inganni, 
votano  i loropcruerfi  aflètti  all'auariria,  à danni  del  Chriftiane- 
fimo,  e tentano  ponete  in  credito  la  loro  perfìdia  venale,  tatto 
mafeherad  ipnòtica  vtilità  . Clemente,  che  conofceua  gii  aguati 
della  maluagità , con  legge  pictofa,  c ragioneuoie,  li  difcaceiò  dal- 
lo flato  della  Chicfa, eccetto, che  da  Roma,  Ancona »&  Ani* 
gnonc . L’cfccutione  in  Bologna , fu  molto  profìtteuole , in  qua 
trauagli  di  fame  alla  Cittadinanza . il  Paleotti , come  s’aflàticaua 
con  l’eminenza  delle  Tue  virtù , piacere  à tutti  5 così , la  fama  am- 
bitiofa  del  Tuo  Nome  (corretta , publicando  in  ogni  pancia  (ua 
(àuiczza , e prudenza , con  le  quali  obbligaua  il  dcfìderio  di  cia- 
feuno , à ricorrere  alle  Tue  grarie . All’hora  Henrico  Quatto  Rè 
diNauarra,rauueduto  de  Tuoi  errori,  con  l’antidoto  della  Ptde, 
e facri  documenti  haueua  digerito  il  veleno  delThercfìa  ; bramo* 
To  con  pace,  e fenza  (angue  impoffeflarfi  (legitimo  Rè)dclla  Fran- 
cia,per  placare  la  prudentiflìma  maeflà  di  Clemente  Ottauoqua* 
ledubbiofoin  lui  dificura  pcrTeueranza  pareua  fidimortraflèfe- 
uero,  nel  concederli  la  raconciliatione . Scrifleal  Cardinale  Pa* 
leorri  raccomandandoli  la  Tua  caufa,  accioche  con  Giacomo  Pe* 
ronio  fuo  Ambafciatorc,  li  fàciiitaflè  il  perdono.  £gli , con  lepr» 
uc  della  Tua  modeftia  auualorò  le  dimande . Quella  maturità, 
die  con  gli  anni  incanutita  la  grati  irà  della  pedona , l'integrità  del- 
la vira  , e ('obbligo  di  difcepolo  gli  offerirono  i voti  fauorcuoli  di 
Clemente . Aflkurato  il  Rè,  di  quanto  bramaua,  ftmeo  Ga- 
briello dacortegiandehi  trattenimenti , conofccndo Scura laida 
•J  Grcg* 


» 

bl 


.'li 


tt 

til 


Ci 

a 


Si 

i 


li 

fcl 


« 


t 


IO» 


«f 

ri 

ii 

-à» 

il 

$ 


<*< 

(QÌI 


& 

& 

10 

tifi 

** 

le.» 

£ 

£ 

* 

* 

j* 

!* 
0 
0 
0 
i 
J 9 
t 
i 
i 
1 


! 


f 

l 


Litro  Se/lo.  ( 37 

Greggia  daHa  petuerlità  hebrea , vogliofo  riucderei!  tuo  popolo 
In  pochi  giorni  ritornò  à Bologna  ,doue,  compendiate  haueua 
tutte  le  tenerezze  d’affetto  fpirituale , verte  li  Tuoi  Cittadini.  Portò 
à Bologna  Cacti  tefori , gran  copia  di  Reliquie  di  Santi , quali  con 
pompa , c folcnnità , e con  l’aflìffenza  del  Cardinale  Pcpoli , ac« 
compagnate  da  proceflìone  dinota  ,da  lui  furono  collocare  nella 
iua  Capella  della  Madonna , già  ptima  fàbricata  nella  Catcdralc» 
in  cui  fnl  gli  ornamentidi  dipinture  , marmi , e bronzi,  con  mira* 
bile  diuerfità  s’inuitaua  frà  la  varietà  delle gratie  la  publica  venera- 
tone di  Maria . La  pcrfcttionc  d’ogni  difciplina , che  potfedeua  > 
io  ffimoiò  ad  accrcfcerc  gli  applaufì  alle  Tue  virtù,  compartendo 
gli  affètti  della  fua  cruditionc , in  molti  libri , per  neceflàrio  addot- 
trinamento ad  ogn’ingegno . Scriflc  de  T^otbis , & Spurifs . De 
Sacri* , & Trophanii itnaginibus . De  bono  Scnettutis . Stampò 
molte  confi itutioni , che  fono  la  regola  del  Clero . L’Archiepifco- 
pale , in  cui  fiorifeonoi  più  (celti  documenti ,ordini , precetti» 
confegli  fpirituali , che  bramare  polla  la  prudenza , di  chigoucrna 
rOuiledelSaluatore-,  e per  vltimo  nell’anno  trentèlimo  del  fuo 
Cardinalato»compofe  quello  de  C ondular  ialtbut  Confultationibut 
nel  quale» con  ricchezza  di  varietà,  e (ingoiare dottrina  fiata- 
jnaeflrala  cautela  devoti  nellelettione , confacrato  aU’Eminen- 
tiflìma  Congregatone  de  Cardinali . Molti  altri , che  non  videro 
le  Stampe , ftà  fplendori  dell’eruditionc;  benché  teff  ino  priuati 
della  publica  luce.  Tempre  conferuanoi)  patrimonio  di  quella.» 
lode , che  fu  parto  dell’eminenza  della  fua  dottrina . E quelli  fono 
De  Celibati*  Sacerdoti**»  . Decifiones  caufarum  . Ji3a  Condì. 
Trident.  Sermone s vari/.  Epijlcla.  Nella  cara  Patria , doue  era  ve- 
nato >pet  ritrouare  il tipoCò , che  richiedeuala  debolezza  degli 
anni , s'incontrò  nelle  comuni  afflitrioni , per  le  quali , lì  deplora* 
ua  l’infelicità , che  feco  portaua  la  flerilità  delle  vettouaglic . Già , 

, lette  anni  compiuano  il  fogno  di  Faraone,  pure  non  vi  era  termi- 
aie  alla  penuria  del  vitto.  Il  grano,  valeua  à corrifpòdenza  del  tem- 
po della  carcflia . Il  Cardinale  ciò , che  la  parli monia  accumulato 
gli  haueua , faceua  fìromcnto  di  virtù, doue  la  debolezza  delle 
lue  rendite  non  poteua  compcnlare , al  bifogno  di  molti»  il  fuo 
confegiio  aggrandiua  l’animo  de  Senatori,  de  quali  auari  non 
erano  i dcGdcnj  » (empie  vigilami  in  tiuouate  nuoui  paniti  di  fol- 
1 kua- 
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Icuamcnto . Patxc  non  poteuano , che  il  bifogno  tormcntaflc  9 
poucro.  Mandarono  Aleflandro  Bolognetti  Senatore, conici, 
tere  di  credenza , al  Duca  di  Bauiera , per  fare  leuata  di  formerei 
dallo  (fato  di  quel  Prcncipc , come  pure  fi  era  fattogli  anni  à die- 
tro di  Puglia,  di  Sicilia,  di  Spagna,  d’Inghilterra,  e di  Pometaniil 
Tanta  fù  la  liberalità  del  Senato,  ch’à  minoreprezzo  fi  daua,  od 
dilaniarlo  à bifognofi , onde  ne  riportò  di  perdita  più  di  trecento 
cnilia fcudi^olcre il  pane  difpcnlatoàpoucri,digiornomgiorno 
per  limofina , quale  importò  più , di  altri  cento  vinti  milia . Non 
fù  beneficenza  cagionata  da  ambitione,  che  fi  fa  lecito  ancorar* 
ingiufioi  non  fenza  confeglio,che  prouaflc  la  penitenza , anzi 
nella  loro  rettitudine  s'auanzarono  nel  merito,  e nelle  corone. 
Feliafiimo  quel  fecolo , nel  quale , fri  l’anguflic  delle  necefliti.la 
pietà  di  chi  gouerna  non  è adultera  dilpenlàtrice  delie  proprie  ,c 
comuni  ricchezze . Così , folle  fiata  infeconda  la  copia  detraua* 
gli, che  di  continuo  contrafiauanola  pouera  Città.  Mentre,  li 
penfaua  alla  prouifione  del  vitto , fuccedctte  la  perdita  di  Filippo 
Sega  Cardinale  di  Sant’Onofrio, quale, mentre  con  le  fue virtù 
accrefccua  la  gloriai  fe  ftcfiò,&  alla  Patria , dalla  motreinfedde 
refiò  ofeurato  lo  fplcndore,  delle  fue  qualificate  prorogatine,: 
diflipatequellefperanzc,  in  che  fi  confidaua  lapublicaneceflità. 
La  caduta,  di  queflo£mincntifiimo,inuitò  Clemente  fra  Pre- 
lati della  Patria  Bologncfe  à ricercarne  vn  fimiie  « nel  quale  potcf 
fc  ricompcnfare  gli  honori  di  quella  dignità . E perche  la  moltitu- 
dine partoriua  prcgiudicio , nella  parità  de  meriti , la  virtù  ripoft 
ncircquilibrio  del  fuo  prudentiflìmo  conofcimento  l’clettionc. 
Quale  ,fù  in  Lorenzo  Bianchetti , Calato  non  inferiore  à primi, 
ne  fplcndorì  della  nobiltà . Lo  fece  Cardinale,  e li  diede  il  titolo 
di  S.  Lorenzo  in  paneperna . La  Morte , che  ralhora  pare  inuidio- 
fa  all’altrui  infelicità, efcrcirò  le  fue  violenze  nel  Cardinale  Palcottó 
mentre  nell’età  di  75.  anni  cadde  infermo',  illanguidito  di  fórre, 
effondo  refe  incapace  di  miglioramento  ; benché  la  febre  non  P* 
opprimefie, nella  fua  fìnta  malignità, l’inuitaua  al  Paradifo.  Io 
capo  di  tré  mefì , tolfc  le  dimore  al  fuo  defiderio , Se  abbreuiòb 
fuica  della follecitud ine  altrui.  Egli , affidando  gli  occhi iovo 
Crocififlò , ch’era  le  dclitie  delle  fucafflittioni,  fpirò  l’anima  io 
Roma . Depofitato  » nella  ChieTa  di  S.  Gio.Euangeljfta  de  Bok> 
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gnefi : fu  poi  tcafportato à Bologna,  nella  Metropolitana.  La- 
feiando  in  ogni  tempo , in  ogni  loogo  » per  alimento  della  fama  di 
tutti  ifecoli,  la  gloriola  memoria  del  Cardinale  Paleotti,eIefuc 
virtù  vibrane  all’imitasione,  ne  gli  acqui  Ai  dell'immortalità . La 
Aia  caduta  mortale,  fu  tanto  deplorata  da  ogni  conditone,  & età  » 
ch’alito  ri  Aoro  non  fapeuano  ritrouarc  fra  le  dogliente , che  gli  ef- 
fetti di  pietà , vetfo  padre  così  amoreuolc , c Pa  Aore  tanto  follcci- 
to . Teatro  lagrimeuole,  delle  Tue  pompofe  efcquie,fù  la  Catedra- 
le , coperta  à bruno , nella  quale , gli  apparati  fra  di  loro  ambitiofi 
pareuano  nella  meAitia gareggiare,  e nella  magnificenza  dimo- 
ftrauano  la  publica  gratitudine, che  obbligata  A profcflàua all’- 
eminenza de  iuoi  incomparabili  benefieij . Fri  pompe  di  lumi  » 
ch’vguagliauano  i fplendori  delle  Tue  vittù  ,con  viuo  teAimonio 
di  cloquentiflìmo  difeorfo , nel  quale  dolenti  fofpirauano  i perio- 
di , furono  (piegati  dal  ReuercndiAimo  Canonico  Caprara  gii 
honoci  perduti  di  quelle  prcrogatiue, che  folo  furono  proprie  dei 
Cardinale  Paleotti,  le  quali,  da  altri  furono  coàdefcriuc . 

Gabrieli  Vale  otto 
, . Bononienfi. 

• Senatorum  fitto,  fratti ,&  Ano» 

r lurit  ytriufque  Dottori  Celeberrimo  » 

Librorutn  exaratori  eruditi  fimo , 

Tontificum  Traceptori  Solertijfimo , 

Santtorum  familiari  amanti  fimo , 

In  Metropolitana  Bonon.  Ecclcfia  Canonico  • 

- Heligiofijfimo , 

Hpmant  \ot*  .Auditori  Aequi  fimo , 
ìnter  Sacri  Concilif  Tridentini  patres  enumerato  % 

Tatti*  Talìori  Vigilantiffimo , 

Ortodoxei  Stnatus , Tnncipi  purpurato  , 

Cui  tnplex  Thijara  defuit , minut  / olum  prodtfle 
Minorem,  tamen  cGe  non  potuti, 

Uéc  cuiufiam  deuittifimi , bumilis  calamns 
Riferendo  Satrabat, 
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ALFONSO  PALEOTTIÌ 

S w 

B Eriche  batta  Acro  ad  eternare  !a  memoria  del  Cardinale  Pa- 
leotti  l’opere  eccelle , da  lui  fatte,  che  pareggiate  con  gli  anni , 
lo  fecero  Tempre  Rimare  più  vecchio  di  (c  flottò,  con  tutto  ciò,  pa 
mantenere  più  viua  la  Tua  gloria  » la  virtù , e prudenza  di  Aifòniò, 
della  medefìma  famiglia  contefcro  il  premio  del  merito,  in  fargli- 
lo fuccettore  nella  dignità  di  Arciudcouo  di  Bologna , della  quale 
già  Tei  anni  impottèflaro , efercitaua  il  carico,  con  nome  di  Suffra- 
gane© . Il  genio  di  tutti , concorre  con  mille  grafie  al  Ciclo  » pct 
quella  elettione,  hauendolo  (per intentato  di  natura  manfueto, 
lontano dall’adirarfl , facile  alla  compaflìone,  affabile  nel  parlare, 
ne  coftumi  innocente,  nel  correggere  benigno,  che  con  paterna 
carità s'affcttionaua  i cuori.  Riccuuto il  pallio, mandatogli  da 
Clemente , per  mano  di  Monflgnore  Ludouico  Bcnriuogli , Ve- 
feouo di  Policaflroila Tua  humiltà,  lofaccua  così  pouero  di  gran* 
dezze.che  folo  quella  dignità  li  piaccua , perche  bramauaefer- 
citarla  in  tal  guifa , che  Tempre  li  douefle  piacere , coTaltrui  bene- 
fìcio . Più  apprczzaua  il  gouerno  Tpirituale , nell’eccellenza  de  co* 
Rumi, con  che  aggrandiuala  Tua  podeflà,che  Thonoreuolezza 
del  carico,  che  lo  faceua  maggiore.  Non  vi  fu  momento  di  tem- 
po , ch’ingannaflc  ciò , ch’egli  prcmeditaua  à gloria  di  Dio , ne  le 
difficoltà  Timpcdiuano  in  arguirlo.  La  Tua  flit  rione , era  così 
alimentata  dalle  tenerezze , che  per  eflère  il  /ho  cuore  teatro  di 
manfuctudine , non  Tapeua,le  non  amare  tutti,  e più  quelli,  da 
chi  conoTccua  d ipendere  il  maggiore  profitto , della  Tua  Greggia . 
Li  Religiofi , da  quali  (eliprocuraua  ogn’aiuto  (pirituale , erano 
Tempre  oggetti  del  Tuo  buon  deflderio,  ccercaua  ancora  in  ogni 
tempo  racompenfarli,  col  premio  di  vna  affcttuoTa  gratitudine» 
dal  quale  dipendeua  tallhora  il  loro  vrile . Tanto  più, che  cono- 
fceua  la  Tua  Patria  inclinata  al  culto  diuino, che  per  fabricare  Chic- 
fe,  rinouellareTcmpij,  Touuenitepou  eri,  (occorrere  perTonc  con* 
facratcà  Dio,  già  mai  furono  auari  gli  erari;  publici,  ò priuari. 
Bcnauucnturata  quella  Città , ò luogo , ch’ogn’altro  intereflè  po- 
pone alla  Religione . Ogni  poco  Tegno  di  nuerenza  à Dio  è vna 
pioggia  d'oro , pa  comperarli  il  Cielo . Li  Padri  Miniftri  degl - 
? * v In- 
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Infermi , nuoui  germogli  della  Religione,  il  cui  vffirio  » oltre  gli 
ordinarij  de  Religiofì , è i’impiegarfi  nello  fpaucntolo  confi  irto  de 
moribondi,  à loro  aiuro,  c falure;  forco  A Ifonfo,  furono  intro- 
dotti in  Bologna,  e per  fuahabitationeli  fù  allignata  la  Chicfa  di 
&Colombano , già  fabricata  PAnno  6 16.  doue  quelli  Religiofì , 
emuli  della  loro  follecitudinc , con  fagrificij  ,&  ontioni , & altre 
opere  di  pietà  procurando  ad  altri  il  benefìcio  dell'anima  meno 
bombile  li  rendono  la  morte,  e più  Gcura  la  fperanza  della  beatita- 
dinc,cò  obbligarli  il  Paradifo.  Non  mcnoamorcuolc  fidimoftrò 
il  noftro  Atciucfcouo,  verfo  la  Còngregatione  de  Chierici  Rego- 
lari detti  Teatini, quali  hebbero  principio  dal  Beato  Caierano  Tie- 
ni Vicentino,  Canonico  della  Catedrale  di  Padoua , che  fuifcera- 
: to  frà  l’anguftic  della  poUertà , Teppe  con  le  ricchezze  della  bontà  • 

: &eruditione  lèminarcil  campo  della  Religione, per  fecondare 
; più  la  Chicfa  dhuomini  Illuflriflìmi  nella  cultura  dello  fpiriro.c 
1 nella  feeltezza  delle  dottrine . Quelli,  in  Bologna  hebbero  la  Chic- 
: fadiS.  Barrolomco,in  (Irà  Maggiore , della  quale  la  Parecchia 
5 fu diuifa , affine , che  à quei  Religiofì  nel  purificare  l’anime , più 
opportune'fblTcroToccupationi  (pirituali.  In  limili  congionture, 
jj  di  beneuola  compiacenza  verfo  Religiofi  bramando  Alfbnfo.che, 
r:  più  fàcile  fi  rendette  il  difcolpare  le  confcienze  da  quei  diffetti , che 
fono  richiami  de  callighi  del  Cielo,  incontrò  la  (ollccitudmede 
^ Padri  Chierici  Regolari , di  S.  Paolo , detti  Bernabiti , che  fcmprc 
£ pronti  à gli  \ fficij  di  carità , bramofi  palcfare  le  dori , che  fanno  ri- 
li*  gfciardeuoleà  gli  occhi  di  tutto  l'vniuerfo  la  loro  domlTìma  Con- 
: gregarione,  allhora  cercauano  Ganza  in  Bologna.  Vicino  alla 
^ Catedrale,  vi  era  la  Chiclà , e cala  di  Sant’Andrea  de  Piateli,  nella  - 
J via  de  Malcontenti , già  benefìcio  di  Staffano  Benacci  Rettore» 
fl  quale,  dopo  la  Tua  motte  fu  dal  Cardinale  Paieoiti  difmembrara  » 
i,  c polloui  alcuni  Sacerdoti  Secolari,  col  titolo  di  Penitentieri » 

\ quali  dall’arbitrio  dcll’Arciuelcouo  dipcndeuano , sì  nell'habira- 
' tionc , come  nella  podettà  fpirituale . Panie  ad  Alfbnlb , più  con- 
£ uenicntc,  e più  viilcalPanimcl’acquiGo  di  Religiofì,  di  t^nta  pru-’ 

' , denza , e dottrina,  col  compiacimento  di  Clemente,  il  Pontefice, 
cfprefle  con  Bolla  particolare  . Circa  curata  Tadoraht  offici}. 

■ lóoi.  leuati  quei  pnm  i , à quelli  concedette  quel  luogo , e titolo , 
i acciochc  la  vicinanza  al  Duomo gl’inuitalR  alla  vigilanza,  in  pur- 
p Ss  gaie 
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gare  quelle  colpe,  clic  ricercano  maggiore  podcftà,  nel  rribunale 
della  penitenza-.  Non  poco  contento (entiuano  li  Bolognesi,  nien* 
trevedeuano  terminare  le  loro  mifcric  nella  felicità  d’aiuti  fpirU 
tuali  ; Ma  non  fu  così  (labile,  che  non  tichiamaffe  nuoui  dtOurbi, 
con  la  morte  di  Alfonfo , fecondo  Duca  di  Ferrara , quale  hauctu 
lafciato  fuo  herede  D.  Ccfarc  da  Erte,  fuo  cugino,  in  ciò,  che  pcf* 
fedeua . Quei  popoli  troppo  afFettionati  alla  bontà  di  quel  Prco* 
cipc , non  furono  pigri  à (aiutarlo  Duca , e riconofcerlo  per  loto 
Signore  ■ Tale  attione  intefa  da  Clemente , li  paruc  ingiuriofà  alla 
Chiefa,  che  digreditane  la  fuprema  dignità, eficndo  Ferrara  feudo 
antichirtimo  di  quella,  già  confirmato  da  Gemete  Serto  in  Obrz- 
zo  Secondo,  e da  fucccrtòri  Tempre  fucccffiuamentc  conceduto. 

E benché  il  fèudo  fi  mantenga , ò per  inuertitura  * ò per  fucccffio» 
ne,D.  Ccfarc, ne  per  l’vno,nc  per  l’altro  n’era  capace,  come 
figliuolo  di  Alfonfo  naturale , Zio  del  Duca  Alfonfo*  perciò  Fer- 
rara n’era  ricaduta  legitima mente  alla  Chiefa.  Clemente  zelan» 
tiffimo  delta  giuridittionc  Ecclefiaftica , giudicò  non  permettere 
il  poflvflò  ingiurto,  fenza  rifcotiifi , ne  che,  violata  fòrte  quella 
podcrtà , che  li  (lima , & è più , che  humana , fenza  J’opporuifi. 

Se  bene , fi  dimortraua  offefo  ; con  tutto  ciò  adoprò  quei  inezia 
che  (òno propri j della  benignità,  accioche  lafciartc  quel  dominio» 
che  à lui  di  ragione  non  freonuen iua . D.  Ccfarc , che  reo  non  fi 
prctcndeua,  douc  dall’apparenza  delle  Tue  ragioni,  e da  poco  buo* 
ni  confcgli , di  qualche  non  bene  affetto  alla  Chiefa  fi  prefumeoa  ; 
in  quel  flato,  kgi  timo  Prcncipc,con  le  dimore  prolongauafe 
contumacia , quale  dal  Pontefice  partorì  minaccie  di  fcomunica, 
dopo  publicata,&  affida  in  ogni  parte.  Udouerla  publicare  io 
Bologna  , affilile  Alfonfo: la  bcncuolenza,  con  che  amaua  D. 
Ccfarc  haurebb*  ritardato  lefccutione.ogni  volta,  che  l’vbbi' 
dienza  al  Pontefice  non  1’hauefTe  refo  colpcuolc , ancora apprcrtò 
la  diuinità . Ricorfe  il  buon  Partorc  all’oratione  ; quella , fùtile» 
nitiuo  della  iùaaicrtitia.e  dell’altrui feiagure . Da  Pietro  Aldo» 
brandini  Cardinale , e Nipote  di  Clemente,  che  I ù vn  Egidio  prò» 
dentirtìmo  , di  fuo  comando  com  incia  ronfia  fare  groflì  prepara- 
menti di  (oldatcfchc,  delle  quali  con  grandifagio  de  Cittadini,  j 
ne  fò  riempita  Bologna , ancora  Iccafede  Religiofi  ,ctuttoilluo  " 
territorio . Quanto  comandato  haucua  Clemente,  tutto  fi  adem»  , 
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pi  » acdoche  conofceflcro  i pretcfi  nemici , ch’à  lui  non  era  dif- 
ficile il  combatterli , e racqu>fiarc  Ferrara . Il  Duca , che  fi  ftimaua 
piu  certo  di  quel  dominio , che  dubbiofo  di  contrafio  ; come  vn’* 
aatro  Cefare  in  Roma  , haueua  rrouato  il  modo  di  occupare,  non 
di  mantenere  $ non  hauendo  mifurato  le  fue  fòrze , ne  la  fpcricnza 
del  fuo  potere»  e temendo  la  fortuna  di  Frcfco  figliuolo  di  Azzo 
Secondo, contumace  alla  Chicfa, conobbe,  che  quela  fuccef, 
“°nc  era  poco  fiabile, e del  tutto  pcricolola  : e che  grandifiimo 
errore  ; con  publico  fcandalo  era  il  lafciare  efempio  alla  poficrità , 
«he  ptocacciruuine:  oltre  chetarmi  fue  erano  difauantaggiofc 
a quelle  del  Papa  : e tanto  piu , ch'in  vanq  s’affatica , cpoco  vale 
l’humana  ptouidenza , douc  c l‘oflfcfade!  culto  diuino.  Con  quel- 
la integrità,  che  li  fu  nutrice,  diftruflci  motiviolenti  diquei  Po- 
poli ,c  (limò  più  vtile , e lodcuole  il  trattare  accordo  colPonte- 
fice  . E peragcuolare  quei  partiti,  ch’erano concernenti  à tali  af- 
fari,vi  fi  frammeflè  Madama  Lucretia  Ducheflà  d*Vrbino,forclla 
già  del  morto  Duca  Alfonfo , quale  alquanto  inferma , e vecchia 
fi  fece  portate  à Faenza , douc  col  Cardinale  Pietro  fi  conchiufero 
alcune conditioni  dipacc.  Che  D.Cefarc  reftaflèaflòluto  da  qual 
fi  voglia  ccnfura  : che  libera  iafeiafle  al  Pontefice  la  Città , c Io  fia- 
to d«  Ferrara:  la  Città,  e valli  di  Comacchio  rio  fiato  pofleduto 
nella  Romagna , dal  Duca  Alfonfo , con  Cento , e la  Pieuc  già  di 
legitima  gjuridirjionc  deli’Arciuefcouo  di  Bologna  : che  il  Duca 
Cefare  porcile  portare  da  Ferrara  ciò , che  vi  haueflc  di  mobili , ò 
Viui , ò mòrti , armi , danai , gioie, con  la  metà  dclPartigliaria,  che 
Vi  fi  trouaua,col  ritcnerGil  pofleflò  dirottili  beni  allodiali, che 
non  haueflèro  giuridittionc  nel  medefimo  fiato, così  le  pofief- 
Coni  delle  Lame,  nel  territorio  di  Reggio , quali  furono  già  ob- 
bligate all’Arciuefcouato  di  Bologna , in  ricompcnfa  di  Cento,  e 
della  Pieue , per  li  quali , il  Papa  fi  riferuaoa  il  contracambiarlc , il 
che  fi  efeguì , col  rimetterli  il  potere  rifcuotcre  quattro  milia  feudi 
l’anno  .dalle  decime  di  Cento, e della  Picue.  Piu  ,che  il  detto 
D.  Ofare  habitarc  non  pptefle  nello  fiato  di  Ferrara,  c che  nella 
fba  partita  cntrafie  il  Cardinale  Aldobrandino  in  Ferrara , fcnz’al- 
cuno  danno , od  aggrado  de  Cittadini . Stabilite  tali  conuentio- 
ni , D.  Cefare  pietolò , c prudentifiimo  Prcncipe  più  lofio  fecon- 
dò legione  del  vincitore , che  fi  procurane  lo  fdegno . In  corti* 
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ipondcnza,  il  Cardinale  Aldobrandino  dimoiò, die  tanto  & 
gloriola  quella  vittoria  » nella  fedeltà  delle  promede,  lenza  deca- 
pito della  propria  , e comune  riputatione  -,  quanto  giuda , c feli- 
citata da  termini  della  ragione, e dcH’honcftà.  Così  fòflfc Cucco- 
duro,  à noflri  tempi . Riceuuto  Clemente  la  bramata  nuoua.ddl’- 
acquido  di  Ferrara , già  à nome  della  Chiefa,  poflèdura  dal  Nipo- 
te, deliberò  venire  cglidiprefenza,pcrdabiliruicon la  Tua  beta 
gnità la fignoria  nell’vbbidienzadiqudfudditi,eienderc  man- 
(beta  la  rigidezza  ,chc  fi  temeua  ,e  che  lo  flimolaua  à qualche 
rifentimcnto,  contro  quelli,  che  l'imprudenza  fece  fediriofi . A 
Prcncipi > il  fimularc  ncll’occafioni  ('ingiurie  dcfudditi,cotnc  il 
vendicarle  raffrena  l’orgoglio  $ così  quedo  è materia  di  merito. 
Venne  il  Pontefice  à Ferrara , accompagnato  da  diuerfi  Cardina- 
li , Prelati , e Prencipi  ,doue  fi  fermò  Tei  meli  5 D’indi  deliberò 
venire  à Bologna , doue  dal  Senato  era  dato  inuitato,per  Amba- 
feiatori.  Gli  archi,  gli  apparati,  li  preparamenti  per  riceucrlo, 
erano  ?osì  ammirabili  in  quel  più  ,che  rapprefentauano  » come 
nell’architettura , e varietà,  dimodrauano  ogni  eccedo  di  honorc- 
uolezza . Dalla  porta  di  Galiera,  feguendo  tutta  la  drada  fino  alla 
piazza  era  coperta  di  velami  di  feta , fra  di  loro  con  diuerfe  intrec- 
ciature legati,  e compartiti,  chefbrmauanoradelli,  c delle,  arma» 
& inregna  del  calato  Aldobrandino . Dalle  parti  de  portici , pen- 
deuano  arazzi , e panni  di  fera , come  dalle  fìnedre  de  palazzi  ,c 
cale  ,tapeti,  e velluti , che  tanto  riguardeuoli  fi  rendeuaoo  nella 
dima  • quanto  nella  loto  bellezza  . La  follccitudine  dell’Arci- 
uefeouo  Paicotti , non  punto  difuguale  alla  fplendidezza  di  quegli 
abbigliamenti  fece  publicarc  ordini, ne  quali  riluccuano i fpien- 
dori  della  Tua  pietà , criuerenza . Ordinò , ch’auanti  tutte  le  Chic- 
(c  di  quella  contrada  fòflc  con  nobile , c diuoro  artifìcio  fàbricato 
vn’ Altare, ornato  con  Imagini  di  Paradifo,eSantidìme  Reliquie» 
illuminato  con  torchi , ó candele , e d’intorno  lo  circondane  dee- 
caro,  dentro  del  quale  vi  Raderò  pedone  Religiofe  ,con  habki 
proportionati  alla  vencratione  ; il  Clero , pronto  folle  alia  fòlennc 
proccflìonc , mentre  il  Pjpa  entraua  nella  Città , per  Tuo  fcontto . 
Fuori  della  Città , che  li  Piouani , Arcipreti, e Rettori  delle  Chic- 
le , col  loro  Popolo,  doue  padàfic,  fodero  folleciti  ad  incontrarlo , 
colpiùhumilc  di  vna  fchictta  veneratione.  Arriuò  Clemente  à 
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Bologna  li  27.Nouembre  1598.  in  lettica  '.  Il  concorro  fù  cosi 
tumultuofo,  le  voci  del  popolo  così  liete, che  Clemente  frà  la  ma* 
tauiglia , & allegrezza  » trionfai»  in  quelli  applaufi comuni . Af- 
faticati erano  li  tetti»  dal  pelò  della  moltitudine,  dalle  finedre 
pcndeuano  le  donne,  & i putti . Anguftc  erano  diuenute  le  drade, 
per  la  calca  del  popolo.  Egli  miraua  tutti,conocchio  placidi^ 
fimo»  daua  fegno  di  gcntiliffima  demenza . Caminanano  li  mu- 
li , che  porrauano  la  lettica  quanto  lor  pcrmcrteua  la  folla  dei  Po*, 
polo , che  con  aedamarioni  di  riuerenza  lo  circondaua.  Gionto  il 
Pontefice  alla  Chiefa  di  S.  Pietro , la  Catedrale,  fmontò  alla  porta 
Maggiore, doue  preparato  conmaefiofa,e  modella  riuerenza 
flaua  T Arciuefcouo  col  Crocififlo , c l’afperforio  dell’acqua  (anta . 
Badato  quello  il  Papa,  con  l'altro  fpruzzò  tutta  la  moltitudine; 
Adorato  li  Santiflìmo  Sacramento , data  la  bencdittioneal  Po* 
polo»  e rimontato  in  lettica  fu  condotto  al  Palazzo  de  Signori, 
habitatione  d’altri  Pontefici . Qdali  fi  fodero  l’allegrezzedi  gior- 
no , e di  norte , chi  conofce  la  magnificenza  de  Bolognefi , folo  lo 
potrà  penfare.  La  prima  Domenica  dell’Auuento  fece capclla , 
nel  gran  Tempio  di  S.  Petronio  celebrata  la  fuamcfTa  , riueftito 
col  piuialepauonazzo,  con  la  mirra  in  capo  s’auuiò  all’Altare, fuori 
della  capeiia  fàbricato , à più  comodità  delle  facre  cerimonie , fo- 
mentandoli la  falda  dello  (ledo  piuialcilConfàlonicre.  lui  dette 
adìdente  alla  Meda , che  fu  cantata  dal  Vefcouo  di  Ferrara , frà  la 
moltitudine  de  Cardinali , Prelati , & altri  perfonaggi  di  gran  di- 
ma . Il  nodro  Alfonfo  ,chc  nel  timore  dell’ambitione  difprezza- 
ua  Tal  rezze  della  riuerenza , e nell’humiltà  ficurauapiù  d’edere 
amato , che  ammirato  • con  la  fua  ordinaria  modedia  s’era  podó 
frà  Vefcoui.  Clemente,  auuertito  dalla  fua  vigilanza , fubito lo 
fece  «inoltrate» e federe  frà  gli  Arciuefcoui  adìdenti , doue  con 
virruoforoOorc,  nello  sfòrzo  imparando  (òlleuarfi,  dimorò  finò 
•al  fine  delia  meda . Il  giorno  di  Sant’Andrea  publicara  la  partei*- 
za  del  Papa  per  Roma  «celebrata  la  meda , accomodato  il  San- 
tidìmo  nel  tabemacob,  l’accompagnò  fuori  della  Chiefa  fino 
alle  fcale  nella  piazza , con  vn  torchio  accefo  nelle  mani , quale  dà 
(acri  minidri  fu  affettato  (opra  vn  humile , e candida  chinea , che 
con  riuerenza  piegate  le  ginocchia  dauanti  in  terra,  tanto  vi  dette 
fin  che  (òpra  di  fe  lo  fcnti  ripofato . Caminaua , non  crollaua  la 
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teda , tmta  dimeflà  , con  occhi  non  del  tutto  abballati , andana  in  | 

vifta  così  modella  , che  pareua  conofceGè  portare  la  diuinità . Al 
freno  era  vbbidientc  , hot  con  l’vn  piede  calcando  la  tetra , hoc 
con  l'altro  leggiermente  percuotendola , con l’cfl.cma  pane  dell- 
vnghia.G  muoueua  inguifa.chc  l'andare  fuù era  fuauiffimo.  Par- 
tito il  Santiflìmo,  con  ordinata  procdTìone  fu  accompagnato. 
Gemente  montato  Copra  vna  mula , andò  à pranzo  à S.  Michele 
[ in  Bofco  , MonaGcrio  de  Monaci  d i Monte  Olmeto  » ch'alle  pri- 

i . me  fabriche  Caere,  non  cede  nella  grandezza,  Grò.  magnificenzai  , 

c bellezza.  lui  dimorato  Gno  alia  (era,  ritornòaJla  Città.  Il  pri- 
mo diDecembre,vlcito  fuori  del  Palazzo  à piedi,  su  la  piazza 
con  allegrezza  di  tutti, che  dògm  Ceffo, & età  vi  erano  concotG,  | 
diede  la  bcnedittionc , quale  nella  Cua  partenza  accompagnato 
dal  Popolo  > così  Ce  gli  approfittò  nel  cuore  ,e  ncll’affctrionc  , che  ( 

la  moltitudine  altro  non  fapcua  proferire»  che  augurio  frliciffimo  < 

di  benedittioni.  Partito  if  Pontefice  da  Bologna,  AlfonCo  non  fu  ( 
pigro  ad  impiegarG  nell'anguGic  della  Chicfà  di  Santa  Maria  della  * 

, - Pietà, detta  de  Mendicanti,  in  Grada  S.  Vitale,  ch'alia  dura* 

tionc,  c concorCo  del  Pòpolo  rjufciua  poco  capace,  da  che.  Uri» 
guardo  della  poucrtà  dalla  picciolezza  di  quella  ne  tiportaua  la 
fcarCezza  delle  limoGne.  Da  Gouernaton  di  quel  Spedale  ,af-  i 
fine , che  la  diuota  liberalità  de  Cittadini  non  reGafre  lenza  meri-  | 
to , & i poueri  Cenza  CoccorCo , furono  comperate  alcune  caCe  vi* 
dne . Quelle  atterrate , preparata  la  materia  da  gir  artefici , fi  ca-  . 
uarono  i fondamenti  per  la  rinouationc , & aggrandiremmo  delia 
Chiclà , ne’  quali  con  facra  cercmonia  fri  efercitata  la  Cua  podcGà 
da  AlfonCo , nel  ripoCarui  la  pietra . Da  quel  Santo  cominciamco* 
lo  folleuata  ,à  noGri  giorni  è annoucrata  fra  le  più  magnifiche» 
Ghu  Ce,  della  Città,  sì  per  l'indulgcnzc , come  per  l*artificio,c  mol*  ! 
irradine  de  prodigi  j della  dipintura,  in  tele  coloriti  da  quel  Guido,  , 

che  è Gaio  il  miracolo  del  noGro  fccok>:  frà  quali , cuoi  vn  Giob- 
be Gabilito  Copra  la  reggia  delle  Cue  rinoueilate  grandezze, ancora 
, più  marauigliofo , perche  è deferirlo  dalle  viuezze  di  nobiliffimo 

Gio.  Pel-  ingegno.  Vi  tòno  altre  dipinture  di  Ccelti,  c celebrati  pennelli,  così  I 
leprino  al  viuo  effigiate, che  in  quelle  con  Gupore  della  natura . rarredi*  | 
Pancaldi,  (copre  le  Cue  eccellenze,  c nella  loro  diuota  bellezza  innamorai).  1 
do  gli  occhi , & il  cuore , tendono  più  aficttuofà  la  venerar  ione,  fi 
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é qnafe  (limolata  dalla  pierà , non  framette  indugio  nel  beneficare . 
k S'accrebbe  contento  al  noftro  Pallore , quando  Orario  Spinola 
ia  Prelato, che  con  la  gloria  delle  fuc  atrioni  fi  guadagnata  l'applaulb 

\%  del  cuore  di  tutti , da  Clemente , fu  fatto  Vicelegato  di  Bologna . 
èb  Io  quel  gótte rno  non  fece  cofa , che  col  merito  non  prcueniflc 
ks  ogn’honoreuolezza . Ben  lo  conofceua  Clemente , e ne  godeua 
li  nelle  com  mi  aedamationi . Bramò  mofirarli  capparra  di  prc» 

4 mio,  edi  gratitudine: L’elcflè  Arciuefcouo della  Tua  Patria  Gc- 

gj  nona , & accioche  doue  tanto  mcritaua , riconofccffc  il  frutto  deb 
fi.  ì»  Tua  vittù , li  prdcriflè  la  confacrationedi  quella  dignità  in  Bolo* 
e»  g™  • commettendola  ad  Alfonfo . La  parità  dei  genio  di  quefii 
tc  due  Prelati , che  fi  fHicitaua  in  vna  vicendeuolc  amicitia , nel  Pa« 
t;3  leotti  epilogò  il  cumulo  d'ogni  contentezza  ; e tanto  più  Aimaua 
gf  quel  carico, quanto  penfaua  douere  efercitare  l’vffido  della  d igni- 

te tà  ,in  perfona  di  qualità  così  legnala  te-  Poco  dopo,  con  Paf- 
jji  fifienza d'altri  Vcfcoui,  publica  allegrezza, c pompa  da  luinefu 

0 efeguirala  conlàcrationc , che  li  fu  prefagiofèliciflìmoà  quella», 
u|.  porpora  Cardinalitia , che  già  domenica  della  Tua  nobiiiffima  fa* 
^ j miglia , foto  in  lui  sarroilìua  per  le  dimore.  Cambiò  fiato  la  quic* 
^ te , & il  ripolo  di  Alfonfo  in  quello  tempo . L’Arciucfcouo  di  Ra- 
^ nenna , rifuegliato  dalla  (omigtianza  della  dignità , che  vn  cauiU 
L lofo  infetta , Tempre  fi  perfuafe  efière  fiata  offefa  l’honoreuolezza  » 

e giuridittionc  della  Tua  Catedralc  dal  decreto  di  Gregorio  XIII. 
\ ^nel  folleuarc  in  Metropoli , & Arciuefcouato  la  Chiefa , c dignità 
. di  Bologna , coi  difmembrare  non  folo  quella  ,mà  altre  Chiefe 
f,  del  Tuo  dominio  fpiritualc  : c benché , molte  volte  con  Cittadini 
^ bauefic  tentato  ouuiarc  ad  ogni  Tuo  pretclògiudicio  , già  mai  ha- 

ucua  potuto  riportarne  la  felicità , del  Tuo  defiderio.  Clemente  fu 

5 vno  di  quei  Cardinali , che  da  Sifto  V.  furono  deftinati  alla  dcci- 
,j  (ione  del  negorio  ; acciochc  ventilate  fodero  le  loro  ragioni.  In 

r quel  tempo  da  Sifio  • che  honoraua  Pai  rioni  di  Gregorio,  Tuo  pie* 

t decefiòre  lafciato  il  tutto  indecifo , nel  Tuo  Pontificato , con  hu- 
. miltà di fuppliche ,e  di fauori , li Rauignani  r inoucllate  l'antiche 
^ querele  procurarono  Pefccutione  di  quanto  bramanano.  Cte- 
r mente,  più  rifoluto,conofcendo  gli  cftremi  delle  prctenfioni  trop- 

1 ' nodiflanri . c con  varietà  difeordi . confirmò  con  Bolla  la  Cate. 
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oc  li  léuò  Imola  » c Geruia , con  quelle  fodisfacendo  alle  dimande 
deli’Arciudcouo  di  Rauennajin  ricompcnfa  à quello  di  Bologna 
(oggetto  SufFraganco , il  Vcicouo  di  Borgo  S.  Donino.  Adon- 
tò , ch'era  fot  compagno  de  Tuoi  ponderi  » con  (i  quali  antiucdeua 
ogni  necdlìtà  ò bilògao,auualorata  quella  pietà,  che  di  continuo 
li  ftimolaua  il  cuore , dcftò  la  fua  magnificenza  al  ridoramenio 
della  Catedralc»  accioche  Tempre  memorabili  redadero  i pregi 
di  quella  alla  pofterità.  Difpofto  ciò,  die  vi  bifognaua  nonro 
negligente  l’opera  de  maeflri , appoggiata  (òpra  la  Tua  follccitodi. 
ne:  e per  fondarla  nello  (labile  dclPctcrnità , con  vna  pietra  con* 
(aerata  dalle  benedittioni , volTe  egli  ne  fondamenti , con  le  Tue 
mani  dare  principio  alla  madida  fabrica,  lalciando  (critto  in 
quella  ftefla  pietra . ....  s. 

oilphonfus  Talecttus , Borioni et  Arcbitp.  & Trincept , Metro- 
poli  tana  Aedem  anguflam  , ac  prope  dir  ut  am , in  ampUorem  à fan- 
({amenti s redufturus  » primi* m bunc  lapidem  folemniter  pojfnit . 
Anno  /aiuti t MùCV.  Annuente  B.  M.  V.  po(i  mor tetti  Clcutentit 
VUL  Vacante  Sede  Romana . 

Pensò  il  prudenuffimo.che  nella  fragilità  d’vna  pietra  confa- 
uarc  non  (i  porcua,  ne  Tccoli  auuenire,  tale  mfcrittione  . Fece 
formare  alcune  medaglie  di  bronzo,  materia  > che  nella  (ua  lode* 
Za  inganna  il  tempo , tiranno  di  quelle  memorie , che  Tempre  pre* 
Tenti  dimodrano le  gloriofc  imprefe  de  paflàti . In  alcune , vi  fece 
(colpire  l'Imagine  di  noflra  Donna,  & il  fìgliuolino  Giesù,coa 
quede  lettere. 

Fionda  nos,  in  pace.  MDCV. 

ri?  Dall'altra  parte.  :i  4 

Alphonfut  Taleottut , Arcbiepifcoput  Fononi*  Sacri  • 1 

{{ontani  Impcrif  Tnnceps.  • 

In  altre,  vi  effigiò  l’Imagine  del  tutelare , S Pietro  Apoftolo, 
Con  fcriucrle  intorno. 

Super  bant  petram . Anno  MÙCV. 

Dal  rouerlcio.  Tarmi  del  Tuo  llluftriflìmo  Calato, ornate  eoo 
finfegne  delia  Tua  dignità . 

I Anno  Gratin  MùCV . ■ 

In  altre  maggiori , così. 

0.  Tetro  Apoftolo  dieatum  hoc  Templum,pr<c  Borioni et  Ciuitatù 


r 


» 

V 

ì 

» 

U 


Libro  Se  fio . 

Amplitudine Angn/ìum ,ac  femicoUp/um  à fnndamcntìt  empiii, 
uii.  Anno  Saltine  MDCP.  poli  Clcmtntem  Oftauuvt  Sede  iguana 
Pacante . 

Afiòdara  quella  parte,  che  con  più  minacckuoìt  pericolo  ali. 
mcnraua  il  timore,  «ferrandoli  a migliore  tempo,  & à piùop* 
portuna  occafiorte  il  profcguire  l’opera  cominciata  » La  varietà 
de  diftnrbi , che  ©bbligauano  il  (iio  carico  alla  prouifionc,  alquatj. 
to  lo  diftolfero , per  laìciarlo  più  libero  à foccotlò  più  ptofitteuole. 
La  penuria  degli  annipafòti,  che  nella  violenza  de  Tuoi  rigori  ha> 
neua  perltiafonc  poucri  Cittadini  ancora  l'imponibile  ^impudica 
s’era  auanzaraà  contaminare  l’honcfià  di  moire  donnei  il  manca- 
mento d’ogn’aiuro  » nella  debolezza  del  ledo  era  baflcuole  ad 
efponcrle , alla  publica  impudicitia.  La  diurna  pietà,  che  non 
manca  efercitarc  i Tuoi  eff.tti , hot  all'vna , lior  all’altra  di  quelle 
pwngeuasì  il cuore, che  gli  era  vnadiuina  cottemene  ; fi  che  a£ 
fidando  lo  fguardodeluoi  penfieri , nella  bruttezza  dei  loro  fallo  > 
& abbonendo  i vezzi  della  lafcinia , addoloratele  pentite  fi  com« 
poncuano  nel  diuino  compbcimento.  Ricorreuanoalla culto*- 
dia , e difeia  della  loro  honcfti , aLAfonadcrio  delle  Conuertite. 
Non  v’era  giorno,  che  non  follccitaflcrcntrata.  11  Monafterio» 
era diuenuto incapace  alla  moltitudine: la  neccflìtà,cftretrc2za 
del  luogo  sforzauano  habitarc  quelle  Suore  tre,  e quattro  per  flati- 
za , oltre  la  penuria  de  gli  alimenti  cagionata  dal  numero  > Al- 
fbnfo , per  difponere  gli  aiuti , che  la  Tua  pietà , c prudenza  giudi* 
catta  neceffàrij , ordinò  publica  proceffioncalla  loroCbicfa  ,c  pec 
renderla  più  diuota , e più  ageuolc  il  foccorfo  »>  acciochc  allargarli 
fipoteflcroKangufliedel  Monafierioj  fece,  cheti  Pontefice  allar- 
gò il  teforo  della  fua  podedà , col  concedere  Indulgenza  plenaria  , 
à chiunque  fi  foflè,  che  in  qual  fi  voglia  modo, con  pronta  libe- 
ralità concorrere  à follcuare  il  bifogno  di  quel  poucro  luogo.  Noa 
fu  auara , la  beneficenza  del  Popolo  Bologncfè . La  quantità  del- 
ie limoline,  più  diede  da  fperare  nella  loro  abbondanza, che  da 
potere  dimandare  * fi  che,  in  poco  tempo  quel  Teatro  difacra 
pudicitia  fu  refo  capace  della  moltitudine  ,e  più  copiolb  in  .quelle 
neceflìtà , che  troppo  rigorofe  fi  faceuano  fentire,  Aflìcuratc  nella 
Grettezza  della  Religione  quelle, che  già  fràledelitiedefenficol 
pentimento  haueuano  cancellato  ogni  Gozzuta  j s’auuide  , che 
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molte  donne  maritate , dall’infedeltà  de  mariti  oltraggiate  » 
erano  da  quelli  difeparate , ò con  pericolo  di  pubiico  (caudato  fa* 
cilmenteper  l’altrui  confcglio,5e  inganno  farebbero  precipitate 
nelle  dishoneftà.  Egli,  che  compattìonaoa  quei  fedo  nella  (tu 
fragilità , prouido  di  (òuuenttncnro,  non  vi  ettcndo  panria  più  do* 
medica. e famigliare  dell’infelicità , che  la  folitudinc  jcio  fcot* 
darli  del  primo  datomaritale  ,in  quelle  affai  più  raifcrabilc.chC 
in  quelli , che  già  mai  in  alcun  tempo  non  Io  conobbero  v vi  prò* 
curò  habitationc , douccon  Acutezza,  e quiete,  potettero  cullo* 
dire qud'a  continenza  «che  fi  conueniua  alla  loro  conditionc;c 
quella , (ù  nella  llrada  delle  Lame , vicino  alieConuertitc,  in  altri 
luoghi , col  tempo  ridotta  : & affine  « che  più  s’animaflcro  i fuc. 
cefiori  alla  confcruat  ione , e mantenimento  d’opera  così  pictoCa , 
vi  feceponerctaleinfcrittione. 

Male  nuptarum  domicili  uni  ,ab  jilpbonfo  Taleotto  * Arcbicp • 
Boi nn.  11.  Sacra  Firgint  {attente  ertQum,  .Anno  MDCFl . 

Nel  dominio  Ipirituale  di  Alfbnlo , parcua , che  l’architettura s** 
affaticalfc  nel  cultodiuino.à  partorire  nuoui  effetti  delle  fuc  gran* 
dezze . per  edere  fanrificata  in  quelle  dalla  podcflà  di  lui . Li  Pa* 
dri , Chierici  Regolari  Bernabitt  di  Sant’  Aodoca  de  Piateli , quali 
il  poco  fito  della  loro  habitatione  angufiiaua,  non  potendoli  dila- 
tare .riftretri  troppo  fi  uouauano . E benché , ancora  da  D.  Giu* 
lio  Segni poflèdeffero  la  Parocchialc  di  S. Michele  Arcangelo, 
ricercarono  nella  Città  luogo  proport ionato  à Tuoi  vtili,  ercligiofi 
efeteitij . Dal  Signore  Marcello  Garzoni,  nobile  Cittadino  com* 
praronoia  lua cafa,  nella  quale  fùfabricata  nuoua  habitatione , 
conChicfa  dedicata  à S.  Paolo . Tempio , nel  quale  in  tutte  le  fuc 
parti  contrattano  l’artifìcio,  eia  bellezza,  vago  d’imagini , ricco 
di  fiatue , di  quei  Santi,  che  tanto  fono  venerabili,  quanto cclcfti. 
Nel  maeflofo  • e dtuoro  edifìcio  di  quello,  tanto  fi  compiacque  il 
Garzoni, che  prudentittìmo  Scruilio , nel  medefimo uro , doue 
era  la  danza , in  cu  i egli  nafeendo  riceuè  la  prima  luce , vi  elette  U 
fuafcpoltura,  con  tali  parole.  ? ,%.-rÌ 

Marci  Uus  Garzoni  ut . > : '• 

tìic  rbi  natm  e fi , fili  Scpulcbrum 
Mjprit'’,'  Elegie. 
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' DalPhorridezza  di  fepolcro , benché  lodeuole  nella  Tua  inge- 
gnofa  difpofifione , trapanando  à quella  del  verno , chepoco  do- 
po fti  piena  di  rigore  «cominciò  à fioccare  l’aria  neucj  in  tanta  * 
copia , che  pareua  il  Cielo  trasformato  in  bianche  falde . Già  co- 
perta fa  terra,  con  opinata  contumacia,  così  nell’altezza  ^accreb- 
be , che  Bologna  pareua  vn’Armenia . I tetti  «piùlcntiuano  il  pe- 
lò, che  lo  daflerororiofcrefia  nano  le  porte  delle  cale,  doue  quel- 
la ftabiliua  l’entrata  per  le  fincftreiper  le  firade  » fi  (icauauano  archi 
nella  ncue  per  rendere  p ù libero  il  camino  ila  torbidezza  dell’- 
aria , e Phu nudità  della  fiagione  ne  Tuoi  rigori  minacciauano  con- 
tagiofa  infirmiti.  La  coolcicnza,  ch’è*  giudice  , & accufatricc. 
dcll’humane  anioni  , dubkauarncl  timore  Ciccua  pcnfarc,  che 
taUhora  Tingiuflitiadegli  huomini,  è giufima  di  Dio,  da  cui  ,s’- 
incrudelì®;  la  vendetta  nellapena , douc  hebbe  il  dominio  la  gra- 
mezza della  colpa . Per  incontrare  sì  pietofi  penfieri , oltre  le  prò- 
ut  fio  ni  fotte  ,.dall’Eminentiffìmo  Benedetto  Giuftiniani,  Cardi- 
nale di  S.  Giorgio  al  velo  d’oro  Legato , Alfoniò  per  placare  la 
diuinagiufiiria , ordinò  publiche  prcccfifioni,  eoo  indulgenze  di 
lette  anoL  Dalla  benigniti  di  Paolo  V.fi  hebbe  il  Giubileo, defli- 
nate  furono  quattro  Chiefc  da  vifitarfi,ia  Catcdtale,  la  Chicli 
delle  Conuerrire , del  Corpus  Domini,  e de  Mendicanti,  inuitan- 
dociafcuno,  a SantiflSmi  Sacramenti , & altre  opere  fpiriruali». 
i per  le  quali  più  facilmente  fi  difponefle  la  Diuina  Macftàal  perdo- 
i no,  amando  più  Dio  l’Innocenza  del  cuore , che  l’cftcriore  diuo 
( tione  delle  preghiere  % c la  cafìità  della  mente,  che  i’orarionc  com- 
; pofia  dalla  neceflìti . Falsò  il  verno  della  fiagione  ,.non  già  quel- 
c lo  della  vecchiezza  di  Alfonfo , che  arriuato  all’età  di  79.  anni  », 

: quali  incapace  d'inCegnamcnto  , bramaua  ancora  lare  maggiore 
f il  cumulo  delle  gloriole  at rioni , non  per  eternare  l’ambitione,  tag- 
li lo  (ecieto , mi  per  (bHcuare  con  l’clempio l’imitatione y c come 
f fu  Tempre  regola  alla  corrertiooe  de  gli  altrui  diffttti,con  la  Tua 
$ integrità*  altrctanto  laici ò documenti  così  viuacinello  fpiriro*  che 
nella  (ùaeccellenza  non  fapeuano  produrre  altri  frutti , che  di.  Pai- 
tadjfo..  £ quale,  più  defiderabilead  vn’anima  afièttionara  alfuo 
Dio  >che  quel  dottiamo  libro  pieno  di  diuottonc  fopra  la  Saaa 
Sindone,  ò Lenzuolo  di  Torino  «gioia  cclefte  hereditata  «e  pot 
fcduta  dalPAltczzc  Reali,  de  Screniflìmi  Ptcncipi  di  Sauoia»  fctit- 

; 
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to  già  cinque  anni  prima  alla  Tua  Greggia  » materia  da  ferafico 
ingegno,  in  cui , i membri  tormentati  di  Chrifto  irà  rofe  di  crudi* 
(ione  affettuofa , con  le  fpine  de  iuoi  dolori  compungono,  & info- 
gnano quale  folle  la  loro  afprezza,  & infieme  à meditare  la  pcnof* 
fillìma  paflìone.Non  tralafciò.già  mai  Alfonfo  fino  addiremo  di 
Tua  vita  il  beneficio  dell'altrui  fatate  : doue  mancanano  le  forze  dd 
corpo , maggiormente  con  quell’animo , che  li  fuggerkia  la  booti 
della  vita  s'inuigoriua  à publica  vrilità . Nella  debolezza , comm* 
cioflìà rallentare  il  vigore  nel  male.  In  queil’erà  pcricolofa  co* 
nobbe , che  come  in  quegli  anni  era  la'meta  de  Tuoi  menti , cosi 
quella  infirmiti  gli  era  Araldo  ficuro  di  morte:  e bene  lo  potè- 
ua  peniate  il  buon  vecchio  , perche  tutto  fu  Tempre  di  Dio,à 
Dio  ficonuenina.  Ilgiorno  1 8.  di  Ottobre  1 6 io.  terminò  quel- 
la vita , che  Te  bene  era  mortale , fu  però  cosi  pura , che  non_. 
inuidiò  quella  de  gli  Angeli , Te  non  nell’efscre  impeccabile; 
Morto  Alfonfo,  morirono  infieme  Iedelkiede*  Bolognefi  . Non 
vi  fu,  chi  non  loconofccflc  perefemplare  de’ coltami  fanti:  li  fàn: 
ciulli  lo  conobbero  nell'  innocenza , i giouani  nella  modcftia , gli 
huomini  nella  prudenza , i vecchi  nel  decoro , e nella  roacftà  ,&I 
fucccfTori  à lui,d alla  regola  della  Tua  vira  cófaaaranno  all’immòr* 
salirà  la  vita , della  loro  dignità , c fpiritualc  dominio . Funcfte  fu- 
rono l’cfcquie,più  nelle  doglienze  comuni,  che  ne  gli  apparati 
lugubri,  ne  quali  fidimoftraua,  quanto  lagrimeuolc  folle  la  perdi; 
ta , di  così  buon  Prelato . A Irto  non  vi  era , che  rallegraflè  la  me* 
ftitia  di  tutti , che  la  publica  lode , quale  gli  haucuano  acquiftata 
le  Tue  yirtù»  che  ogni  giorno  più  nella  memoria  delle  lue  fcgnalatc 
attioni  fi  vi  auanzando , per  effere  Tempre  più  ammirabile.  Qual* 
che  tempo  reftò  vacante  di  Paftore  la  Catedralc  ,c  fe  bene  la  fd* 
lecitudmcdel  Palcotni’haueua  lafciata  abbondante  d'ogni  prò; 
uifionc  i nondimeno  la  prouidenza  de’  Reocrendilfimi  Canonici 
per  incontrare  con  rimedio  opportuno  qual  fi  voglia  ncccffità,  e 
prouedeteà  bifogni  occorréti,  di  quel  tribunale-, clcflero  per  Vica- 
rio Generale  Monfignore  Aleflandro  Bofchi.  Non  degenerandoli 
loro  genio  d'afpirarcaircminenze  nelle  loro  attioni,  e con  eguale 
vfficio  honorarc  i meriti  di  ciafcuno*  benché  quel  Prelato  foflè  di 
conditone  fingolarc,  per  clcrcitatc  quel  carico-,  con  tutto  dò  vi 
diedero  per aflcflòtc,c compagno  Monfignore  Domenico  Od* 

do- 
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dofreddr , Protonotario  Apoflolico , Rcfferendario,  Publico  let- 
tore dello  Audio, e Canonico.  Rampollo  di  quelli  Oddofrcddi,  Al- 
berti , Francefci , & altri  dottiffimi , che  concorrendo  con  gli  Az- 
zoni,  fra  gl»  hooori  della  Patria , illuftrarono  lo  Audio , e le  legei . 

A Quefio  concfciuto  da  Eminentiffimi  Arciuefcoui,all'honore 
della  fua  prudenza , e dottrina  dopo  con  rinouellatc  vicende  fa 
?!  confignato  quel  carico  Reuercndiffimo  di  Vicario  Generale  : cui 
ancora  fidimoftra  neireruditione»ed  equità, in  compendio  di 
tutte  le  virtù  de  Cuci  nobilitimi  Antenati  ,ccon  fplendore  della., 
Catedralc , c publico  beneficio  coltiuandolc  in  fc  fteflò , fi  rende 
oggetto  di  am  irationc,.e  di  rtilità. 

SCIPIONE  BORGHESI. 

Hi  poteua  dubitare  d’ottimo  fucceflòre  alla  Chiefa  di  Bolo-  1 6 1 o» 
gna.,  mentre  l’elcttione  folo  fi  alpcttaua  dalla  beneficenza-, 
di  Paolo  V-  ? Il  gouetno  di  Bologna  nelle  prime  Tue  dignità  tanto 
fèlicitaua  i Bologncfi  con  la  ficurezza  della  gratia  » quanto  dal  pt> 
terne fperarc . La  fperienza  todisfeceallc  loro  brame,  mentre  li 
diede  per  nuouo  ArduefcouoScipioncCaffarclli  Borghefe  Nipo- 
te del  Papa  Cardinale  diS.  Grifogono»e  maggiore  Penitentiero  ; 
giouaae,  quale  benché  nonfofiè  di  maturerà , in  lui  l’ingegno 
iperimcntato  nella  prudenza  de  maggiori  affari,  fi  dimofiraua  più 
animato  dal  vigere  della  virtù , che  dalcorfo  de  gli  anni . La  lode 
dalla  fua  integrità  riconofccua  i Tuoi  Iplendori  . Grande  inditio  di 
quelle  conditioni,  che  per  ogni  parte  lo  rendeuano  qualificato» 
fu  l’eflèrc  in  lui  la  pietà  regolatrice  d’ogni  fua  anione,  el’eflere 
gioueucleà  tutti  nella  fua  dignità , nella  quale  tanto  fi  flimairL., 
maggiore , quanto  migliorei  da  che  ciafcuno  fperare  poteua  effet- 
ti di  Gngolariflìma  benignità  • Non  poca  gloria  di  vn  Prcncipc  l’cf- 
Icre  amato, e riuerito  nel  (ùo  goucrno  frà  le  vicende  della  rettitudi- 
ne , e della  fuauità  de  cofiumi . Lo  prouarono  i Bologncfi,  che  fc 
bene  lontano,  e già  mai  nonfofiè  prefentedi  refidenza  allafua_, 

Greggia , con  tutto  ciò  era  così  follecito  il  fuo  genio  nella  proui- 
dcoza , che  la  dignità  d' Arciucfcouo  nella  lontananza  non  inui- 
diando  la  prefenza , punto  ne  fuoi  miniftri  non  fi  feemaua , anzi 
ÌL  vederli  honorati  da  lui  li  crefceua  maggiore  tiputatione,  & ogni 

giorno 
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giorno  più  promettala,  & eleeuiua  con  honorcuolczza  ddlC 
Catcdrale,&  vtilelpirituale  delle  fue pecorelle , fece  celebrare  VII 

Sinodo.  Poche  altre  cofcaccadettero  degne  di  confidcrationc,  j 

nel  poco  tempo  del  luo  carico . Singolari,  fra  Paltre  furono  la  con- 
facrationc  della  Chiefa , ò Paradiso  della  Vergine  Miracolofa  del 
Borgo  di  S.  Pietro , e dopo  la  fua  facra  Coronatione . Ma  perche  | I 
da  altri , con  fole  più  eminente  fono  frate  defcritte.epcr  non  et.  . t 
fere  frate efercirate , ne honoratc  conia  prefenza  del  noftto  Ara- 
ucfcouo,fitralafciano.  J 


A prudenza  del  Cardinale  Borghefi  Arciuefcouo , con  la  qua» 
le  in  mille  negotij  importanti  • in  Roma  (òlleuaua  lo  feetrro  ì 
délPvniuerfale  dominio , retto  dalla  magnanimità  del  Zio , com»  j r 
pensò  con  vfura  di  gratie  il  defiderio  de  Bolognelì , quali  con  na»  c 

turale  aflèttionc  bramauano  nella  dignità  d’Arctucfcouo , vn  loro  , a 
Cittadino.  L'efrèrnc  priuati,non  prouò  longhezza  di  tempo,  e 
Come  il  Borghcfio  quella  meritò  fcnz’ambitionc , cosi  non  len- 
za merito  di  gratitudine  la  rinontiò  ad  Alcflàndro  Ludoui tij.no*  J 
bile , della  medefima  Patria , quale  hebbe  fempre  auanti  Pcfctn- 
plare  delle  glorie  de  Tuoi  maggiori , c rubandole  all’obliuione^on 
le  fue  virtù , le  confignò  alla  fama  più  lublimi , c tiguardeuoli . 
Quefto , prima  giudice  del  Campidoglio , poi  V icegercntc,  c do*  ; 

po  Vditore  di  Ruota , rinouellò  quegli  honori,chcfràfuoi  Aui»  ] 

già  prima  di  cento  cinquantanni  Ludouico  Ludouifio  fece  prc»  5 
mio  delia  luaeruditionc.  Li  negotij  di  gran  filicuo,  accreditati  « 
alla  difcrctezza  del  fuogiudicio,  nelle  più  afprc  durezze  fi  focili*  \ S 

tauano,  ad  ogni  ottima  riufeita . Fu  mandato,  con  Maffco  Bar-  j 

bermi,  Chierico  di  Camera  à Beneucnto,doueli  mimftriRegij  I ; 
conno  gli  Ecclefiaftici , fc  mille  cuori  haueflero  hauuto , tutti  di-  -Jj  i 
feordi  gli haurebbero  bramati  Ordinaria paffionc,deUccok>.  M 
Alcuni  troppo  pervadendoli  centro  Rcligiofi,  col  veleno  dclP» 
intcreflè , 6c  inuidia  fono  vergogna  del  Principato , del  Prencipe»  t 
difemcdclìmi,5c  ilprecipitio  de  gouemi.  Furono  ventilate  le 
ragioni  dal  Ludouilio,  e Barberino.  Quantopiù  difeordifipte-  j i 

tendeuano, con vnafuauc violenza  di perlùafoni tettarono, egli  j i 
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iti  vm, c gli  altri  inchinati  alla  compiacenza  del  Joro  genio.  Eletto 
:tf  Aleflandro  Arciucfcouo  di  Bologna, fece  concitarla  ncccffirà 
étf  ddla  fua  perfona  in  quella  dignità , e quale  fotte  la  caldezza , con 
m che  egli  bramaua  alfifterc , goucrnarc , e proteggere  la  lùa  Greg. 
poi  g«  • Ne  foce  vn’atteftaro  pieno  di  pietà , in  vna  lettera  ferina  alla 
Iti  Città , Cleto  » e Diocefc , in  cui  con  dolcezza  affettuofa  cosi  IV 
fi*  cfprcfic. 

jj,  V riatti*  tandem  ili am  die  tn  yideant,  qui  me  vcbis , meo  dilecitf- 

fimo  Gregi  preferì  te  ni  reflit  Hat , &c.  poco  dopo,  &c.  Do  operam 
•••..  yt  ed  ros  ebarifflmos  filios , ad  ntfam  fponfam  Lede  fi  am  , 
;|H  nibil  aternus  tilt fponfus fumntusVaflorum  omnium  contenda- 

tius efie  rolkit in terris , quam primunt  aduolt m,&c. 

$ Nella  Tua  venuta  à Bologna,  l’accoglienze  de  Magistrati,  e della 
Nobiltà  • necettìtauano  ancora  chi  non  lo  couofceua , ad  ammi- 
ri tarlo.  Gli  applauG  del  Popolo, furono  vna  tumultuoia coufcfa, 
che  nell’i n temperanza  tra boccaua  ne  gli  etti cm i , di  vna  (ingoiare 
affottione  ,con  la  quale  io  dimottraua  più  che  desiderato . ileo- 
lit  minciamento  del  fuogoucrno*  non  fù  folamcnte  l’hauere  riguar- 
doalla  lòllecttudine  de  pattati  antccefìbri , nclJ'hauac lafciato co- 
j piofa  la  Catedrale , il  Clero , e Popolo  di  ciò , che  ricettario  era , 
^ Per  regola  di  vita  chrittiana;  die  la  fua  bontà*  e zelo  fubiro  lo  fpro- 
^ narono  » à ricercare  ancora  quel  più , che  li  apparteneua  al  Tuo  ca- 
fico  Spirituale.  I feruitij  della  diuinità,  in  vnhuomo  da  bene  fono 
’C  intermioabili,e  la  falute  de  proliimi, non  conofce  gli  ettreroi. 

. Lo  flemperamento dell’aria  ,miniflra  della  diuina  giuttitia  li  pre- 
L fenrò opportuna  occafionc,à  elèrcitij  confaccuoli,  Dimproui- 
K fo.fi  fcatenò  vento  impetuolò , ingombrato  di  nuuoli  il  Ciclo , 
j:  frà  tuoni  horrcndi , e lampi , che  acciccauano  ; con  maggiore  for- 
^ zaà  tratto  à tratto  s’inuigoriua.  Cominciò  ftà  poco  vna  pioggia , 
K che  nell'ampiezza  del  k gocciole  fu  prefagio  di  tempefìa , che  nella 
, fua  atrocità  intimoriua . Non  poca  fu  la  ftrage  nelle  campagne  « 
Sradico  alberi,  fuelfe  piante  .fchiantò  rami,  e doue  pareua  fidi- 
fptezzafle  ne  momenti  delia  fua  inflabilità,  che  qual’hora  promet- 
\ teua  feteno  per  qualche  giorno*  ingannando  le  Speranze,  più  con* 
turoacc  rinoucllaua  i (uoi  rigori . Le  fuppliche,  le  preghiere  ordi- 
' nate , che  coti  diuota  vencratione  s’offriuano  alla  diuinità , non 
^ erano  bafteuoli . La  gloria  del  foccorfo,  in  così  tigorofa  calami* 
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tà  fù  riferuata  alla  Regina  del  Ciclo.  Sipublicarono  folcnnipto* 
ceffoni , nelle  quali  fu  portata  l’Imaginc  di  Maria  del  Monte  della 
Guardia , vnicorefùgio  de  Bolognesi  ne  Tuoi  trauagliofi  fucceffi. 
A quella , fi  drizzarono  tutti  i diuoti  affetti . Da  ciafcuno , s’itn. 
ploraua  benigna  la  pietà . La  prerenza,diquelSantiffmofimu* 
lacro,  che  non  tanto  può  edere  adorato  ,quantoin  quello  la  de- 
mente fi  dimortra  mira  co  Iota  ; così  affatto  la  Ragione,  che  re- 
dimì con  comune  allegrezza , la  comune  tranquillità . La  fecon- 
dità delle  gratic  di  Maria , accomp  gnata  da  altre  opere  di  pietà , 
più  perfeuerante  confirmò  la  publica  confidenza . Dall'  Eminen- 
tiffmo  Maffeo  Barberino,  Cardinale  di  S.  Pietro  Montone,  Le- 
gato, e dal  noftro  Arciudcouo,  fu  impetrata  da  Paolo  V.  la  bene* 
dittione  della  Città,  del  Popolo,  e delle  campagne.  Su  la  piazza 
maggiore,  fi  prepararono  gli  appartenenti  alla  cerimonia,  come 
nell’Anno  1593.  (orto  Alfonfo  Paicotti  fi  fcride.  Gli  apparati, 
furono  confaccuoli  alla  folcnmtà.lc  vifitc  delle  ChieTc,  la  frequen- 
za de  Sacramenti  dichiararono,  quale  fi  foOe  l'emenda  di  quelle 
cólpe, che  fotfe  furono  i’incentiuoallediuine  minaccie . Abbon- 
dauano  ogni  giorno  * gli  inuici  alla  veneratone . Il  Clero  » non  rc- 
daua  oriolo , federe  impiegato  ciafcuno  nel  diuino  culto , multi* 
plicaua  gli  atti  della  diuotione  • con  li  quali  fi  richiamauano  i fa* 
uoti  cclcfti,con  l’tntcrccffonc  de  Santi.  Da  quei  due  Prelati , 
Cardini  della  publica  falute , la  Reliquia  di  S.  Carlo  Borromeo  • 
che  poco  prima  fù  depofitata  nella  Chiefa  di  S.  Nicolò  di  flrà  S. 
Felice, fù  con  proceffioni , facriapplaufi  >l£  indulgenze,  trafpor* 
tata  nella  Chiefa  Catedrale  * acctoche , doue  prima  viuo  col  cari* 
co  di  Legare»  iafeiò  nelle  gratic , e nella  Santità  memorabile  il  fuo 
dominio  anche  da  lui  gloriofo  in  Paradifo,  in  quel  facro  pegno  » 
à bilògnofi  diuoti  rifplendeftcro  più  vàiamente  Salutiferi  gl’influf 
fi , del  fuo  patrocinio . Méntre  ogni  cuore  applaudcua  à così  già» 
tiòfi  fucceffi  «quella  tranquillità,  che  fi  prouaua  nel  comune  ripo- 
fò  fù  fcpolta,  nelle  tenebre  del  dolore . Nuouo  ,c  fuenturato  acci* 
dente , pure  di  Santiffma  Reliquia  fece  conolcere , che  ancora 
nell’a negrezze fpirituali  ftà  congionto  il  pericolo  ,&  il  trauaglio* 
Nella  Bafilica  di  S.  Stefano , fabricata  dalla  Santità  diPetrcnio* 
in  cui  riposò  il  Paradifo  gran  moltitudine  di  corpi  Beati  ,cprcrio* 
fc  Reliquie» portate  da  Paleftina,cd  altri  Santi  luoghi  » pcx  più 
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gr  ramificatela  loro  gloria,  ripofe  il  detto  Santo  la  Sacratiflìma  Ben - 
fa  da  di  Maria,  quella  falcia,  che  contornandole  il  capo  Copra  la  fron- 
it  tc  » le  era  corona  di  maternità  • al.cortume  de  gli  Hebrei  ; in  cui 
% G ùorgono  pretiofe  gocciole , dei  Sangue  del  Redentore , Di 
fa  quanta  ftima  ella  fia»  con  la  bilancia  del  prezzo  infinito  di  quello , 
ut  c deH’eccelIcnze  della  Vergine , contrapcfarc  Colo  fi  può  incrtima- 
u,  bile.  L’vfficio  della  diligenza  de  Monaci  Celcrtini,  che  la  curto- 
jjt  difceno  fu  Tempre  così  gelolò  di  quel  SantifTìmo  Reliquiario, do* 
u#  uc  rtà  ripofata  ,che  in  ogni  tempo , fu  sbandito  il  diffctto  nel  ri- 
j guardo . L’Anno  161  j.  li  5.  Marzo , vn  certo  Pietro  Damiano 
P Fiorentino, fintò  Chierico, porto  à feruitij  della fagriftia,  per  qual* 
l f che  tempo  approuato  nella  fedeltà  ,s'impiegaua  in  quelli  affari • 
ìl  ch’eranoconuenienti  al  Tuo  carico.  La  follccituding  ndl’appat- 
, r tenenze  della  Chiefa , e le  maniere  della  Tua  conuerCarione  difcrc- 
ditauano  in  lui,  ogni  termine  odiofo  d’ingratitudine,  e facrilegio» 
Con  tutto  ciò, quanto  più  fedele  fi  dimortraua , tanto  più  mac- 
, chiati  penfieri  fc  li  conccpiuano  nella  mente , che  li  tiranneggia* 
uano  l’animo . Arriuaro  alla  meta  di  quella  maluagità , che  non 
. ficredcua;  la  notte, mentre  li  Monaci  ,&  altri  del  Monartcrio 
occupati  dal  Conno  ripoCauano, accorto,  vici  infidioCo, pratico 
j di  quei  Cecrcti , da  quali  era  curtodita  la  (aera  Benda  *,  frà  la  molti* 
I lodine  d'altre  Reliquie , Ccnz’alcuno  riCpetto  alla  Santità,  con  dia* 
x bolica , c profana  malitia  Cpogliò  di  quella  il  Santo  Reliquiario , 
per  veftirfi  la  conlcicnza  di  elecrando  facrilegio  5 e pcnlàndo  nelle 
j ricchezze celcfti  di  quel  latrocinio ritrouare le mincrc dell'oro, 

, iene  fuggì.  Contcnerfi  vn  Cacrilegodal  peggiore  d’ognivitio,  è 
' prodtgiofo . La  diuina  prouidenza , ch’ha  conrtituiro  i Cuoi  termi* 

‘ ni , ad  ogn’affiare  ; li  noue  Marzo , per  diCcourire  il  furto , che  nel 
difprezzo  irritaua  il  Cielo  * con  la  venuta  di  alcuni  fbrertieri , che  la 
diuora  curiofità  haueua  condotti  à venerare  1 Cacti  pegni,  nell’apri- 
; re  il  diuino  Telòro  fi  palesò  il  latrocinio . L’afflitt ione , che  Cor- 
prefe  d’improuilò  chi  io  CcoperCc , non  hebbe  lòffi  renza,  per  tanta 
perdita,  eli  fu  meno^he  non  fuemflc.  Publicato  il  delitto  fi  feotn* 
pnfc  torta  la  Città , e diede  occafionc  ds  slontanare  il  comune  ri- 
porto. Tutti,  commiferauano la  pubiicadiCgratia.efidolcuano 
della  maluagità  del  ladro.  Altri,  incolpauano  la  negligenza  de 
Monaci . Altri  li  taflàuano  di  fraude . La  grandezza  del  connine 

T t dolo* 
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dolore , confondala  ogni  buono  effetto  di  cònfolatiohe  ; pèrche  I 
era  troppo  liberale  d’inquietudine  » pareua , che  ne  longhezza  di  < 
tempo , nc  diligenza  d’amici,  nc  potenza  de  Grandi  poreflèroral-  a 
tentare,  la  publica,  e priuatamefliria.  Per  la  Città,  fi  vcdcuanol’*  : 
Iin agini  della  Vergine  coperte  di  panni  lugubri,  che  douc  in  quel-  c 
le , altre  volte  nella  viuezza  de  colori  compariua  madre  di  pietà , 1 

in  quelli  ficonofccua  oggetto  lagrimeuole.  L’enormità  del  fatto,  ! 
tanto  s'imprcfiìonaua  nel  cuore  de  Cittadini , ch’incontrandofi»  1 f 
tacendo  fi  mirauano , nel  filentio  pareuano  priuari  di  difeorfo.  i 
Nella  pallidezza  del  volto,  nel  rofil-ggiarc  de  gli  occhi  ,c  nefofpir»  il 

acccrtauano  l’horridezza  del  irauaglio . L’Eminentiffimo  Maffco  5 

Barberini , Legato , con  l’Arciuefcouo , Confaloniere , e Signori  ij 
Amia  ni,  per  mezo  dell’Ambafciatorc  in  Roma , ne  diedero  r*  à 

guaglio  al  Pontefice , ed  al  Cardinale  Mont’Alro , Commenda*  ? 

tario  di  quella  Badia  di  S.  Su.  frano . La  pierà  di  Paolo  Quinto,  ac-  q 
cela  di  Religione , e di  fdegno , vi  promife  con  lettere , opere , e t 

fauorc , accioche  difprezzato  non  rcflafte  ogn'eccefiò  di  diligen*  c 
za . Il  nofiro  Arciuefcouo,  tanto  addolorato, quanto pietofo  ,noo  « 
lafciò  in  difparte  i (uoi  prudentifiìmi  confegli , (limati  Panima  dì  c 
efficaci  filma  promfionc,  in  tanto  ramarico . Non  furono  negli*  ; 
genti  gli  affetti  della  fua  diuota , ereligiofa  intcntione . Bramaua  i 
le  vene  dell’oro , per  redimere  quella  preriofa  gemma . Compen*  ì 

sò  la  fcarfezza  poco  valeuole , con  implorare  gli  aiuti  cclcfti.  Ordi*  t 
nò  pubiiche  proccfiìoni , à tutto  il  Clero . Non  vi  fù  Co^nagoia 
fpiritualc  » Religiofi , che  con  infegne  di  penitenza,  c canti  di  me* 
fìitianondimofiraficrolapublicatribulatione.  I Crocifitti  nudi,  1 
sù  le  Croci , veftite  d’ogn'ornamento , ch’crano  guida  in  quegli 
affetti  di  compuntione , fuifecrauano  dal  cuore  le  lagrime.  Per 
varie  Chiefe,  s'cfpofeil  Santifilmo  con  Poratione  di  40.  bore. 
Supplicheuole  per  ogni  parte  c giorno , c notte , fi  rapprefentaoa 
il  Popolo.  Non  tormcntaua  l’ambi  rione,  gli  amori  impudichi 
erano  fcpolti , le  lafciuie sbandite , l'au arine  (ùifeerate  -,  foto  trion» 
faua  la  compafiìone.  Da  ogni  fefio,  ed  età  capace  di  ragione  fi 
bramauano , e vite,  c Oceani  di  fangue  » purché  ('ufficienti  fòdero  1 
al  racqui  ftarc  la  preriofa  gioia , in  ogni  turbolenza  falutifero  fòlle- 
uamento  della  mifera  Città . Oltre  à foccotfì  l'piri tuali , li  Senatori  I | 
cfpofero  il  publico  erario . La  Nobiltà , i Cittadini  le  proprie  rendi.  1 
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le;  dimando  gloriofa  quella  liberalità , che  fi  efercita  à riuerenza 
deila  Regina  del  Ciclo,  e della  comune  honoreuolezza . E per 
agcuoiareogni  difficoltà , che  opponete  vi  fi  potette,  commifèro 
alla  prudenza  delconfeglio  la  maturità  del  fatto , con  l’affificnza 
del  Legato,  e dell'Arciuefcouo . Auuifarono  con  lettere  tutti  li 
Prencipi  conuicini,  & altri . Si  publicò  vn  bando, che  contro  il 
Reo  rigorofo  conteneua  il  cafiigo,  & à chi  lo  manifeftafle,  ò dalle 
Scurezza  ditrouarc  ilfacroTcforola  beneficenza  di  ricca  (orna 
di  danari , liberatione  di  vn  bandito  capitale, ed à complici, l’- 
impunità, oltre  alio  fcritto  riconolcimento . Sitcntaua  da  Bolo- 
gnefi,con  ogni  maggiore  diligenza  haucre  nelle  carceri  il  delin- 
quente » per  accreditare  nella  fincerità  del  cafiigo , l’enormità  del 
delitto.  Icaftighi,  quanto  fono  più  manifcfti,  tanto  fono  più 
profittcuoli.  In  Venetia.fi  trouaua  lo  feonofeiuto  Sacrilego \ 
quando , che  colà  fu  publicato  il  bando . Intimorirò , nulla  con- 
fidauaalfuoingegno.  Il  ficuro,  nella  fecrcrezza  non  fiimaua fe- 
dele . Inquieto  > non  ripofaua  ; mentre  la  grauezza  del  Tuo  errore 
lo  tormcnraua.  Non  trouaua  ripiego,  al  Tuo  (campo;  mifero 
cercaua  il  rimedio.  Li  diede  cuore  la  pietà  dcll’Ilufiriffimo  Si- 
gnore Domenico  Grimani.nel  Palazzo  del  quale  albergauano 
forefticri  .l’Illufinffimo Signor  Filippo  Sampicri,  il  Conte  Tadeo 
Bianchi , & il  Signor  Pietro  de  Vecchi  Bolognrfi.  A quel  Signore , 
rappreft  orandoli  Damiano  oggetto  di  compaffione,  liriuelò  il 
furto,  e per  honeflare  la  propria  fama  accufaua  la  lùa  debolezza. 
Con  rimproucrio  contro  il  Demonio  tentatore , & inficine  li  di- 
mandò, che  benefico  grimpctrafic  il  perdono.  Fù  accolto  da  quel 
prudentiffimo.con  parole , che  ffà  il  rigorofo,  & il  fuauc  della  cal- 
ibra più  fàcile  li  cagionò  l’emenda , affiorandolo  di  quanto  bra- 
maua  ,fi  fece  confignarc  illacrofpoglio.  Egli,  che  di  continuo 
^ compaffionaua  il  cordoglio  di  quei  Signori , femprc  vana  haueua 
r conofciuto  in  loro  ogni  confolarionc , perche  non  fitcrminaua 
nel  profitto  del  comune  defidcrio.  Mentre  egli  hebbe  la  ficurezza 
**  del  (acro  pegno , più  efficace  fi  dimofiraua  nella  perluafione  in 
confolarli - Pure , artrerro  da  queH’aflvtfo,  ch’in  lui  defiaua  (piriti 
di  diuotionc , contenere  non  fi  potè  .che  liberamente  non  gli  af- 
^ ficurafle , che  la  Santa  Benda  era  in  Venctia,  con  ficurezza  di  libc- 
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della  credenza , penfando  , che  la  correda  di  quel  Signore  <i  auan- 
zaffe , con  la  fperanza , per  folleoare  il  cordogl io . La  (hbii iti  d- 
vn'animo  gcncrofo,  non  fi  lafcia  mutare  dal  credere  fralmente  » 
per  altro , Pautcntichezza  del  personaggio  j quale  gli  aflìcuraoa, 
fecero , che  le  lagrime  furono  teftimonio  dell’allegrezza , quale 
finto  fu  maggiore»  quanto, che feguita  all’immenfità  d’vna  gran- 
de afflizione  . L’affetto,  del  darne  auuifoà  Bologna  accufàoa 
ogni  momento.  Bramauano  le  rondini  di  Cecina  Volarcrano, 
Alex  li  acc‘Ochc  con  k preftezza , e la  breuità  del  tempo  foffe  accomuna, 
c.  z7,  ta  l’allegrezza  ,che  nell’anguftic  di  pochi  fi  terminaua  ; Manda» 
rono  vn  Sacerdote , con  lettere  all’Eminentiffimo  Legato , Ard- 
uefeouo  ,e  Signori  Antiani.  E bene  fi  conueniua  all’ambafciata 
di  cofa  facra , per  fon  a di  limile  conditione . Arriuato  il  Rdigiofb , 
diuulgata  la  fama  per  la  Città  ; del  nuouo  rìtrouamcnto , tumul- 
tuaria il  Popolo.  Abbandonati  i negotij,  le  botteghe, le  cafe,  ogn’- 
vno  correuaalla  piazza, per aflìcurarfi  della  nouella  improiiifàè 
Vn  Corricro , alihora  fouragionfe , mandato  da  Monfignore  Ber* 
lingieri  Geflì,  Bologncfe,  Vcfcouo  di  Rimini, e Nontio  in  Vene» 
tia , quale  poi  fù  Cardinale , da  cui  ratificata  fu  la  ficurczza . Gli 
flimoli  dcll’occafionc , Tempre  più  ardenti  nel  defidcrio  inu  gori- 
J - uano  le  tenerezze  dell'anima . Altro  non  fi  fentiua  per  Bologna , 

che  accia mationi  di  giubilo , accompagnate  con  lagrime , lodi,  e 
rendimenti digtatic al  Ciclo.  Lacondttionepofia,  perconfcgui* 
re  ciò , che  fi  bramaua , il  perdono  al  delinquente . La  lontananza 
della  Sacra  Reliquia , e l’affetto  di  poffederla  pofero  l’ali  à corricro 
pronto , affine,  che  in  breuiffimo  tempo  arriuato  à Roma,  l’Am* 
bafeiatore  de  Bolognefi , refidente  .dal  Pontefice  n’impcrraflè  la 
gratia.  Paolo  Quinto,  vero  Prencipc , c’hor con  la  clemenza, 
hora  col  rigore  della  giuffitia  participaua  della  diuinirà , non  tardò 
con  ogni  affetto  di  correda  corrifpondcrc  alla  dimanda  > purché  da 
atto  di  tanta  benignità  ,fc  ne  riportaffe  in  Bologna  al  fuo  luogo  la 
Sacra  Benda . Riccuuto  ciò,  che  fi  bramaua , Monfignore  Non- 
tio io  Venctia , accomodata  la  Santa  Reliquia  in  vna  cadetta  d’- 
argento , riporta  dentro  vn’altra  di  ferro , fcriflè  haucrla  configna- 
ta  alla  fedeltà , e curtodia  del  fuo  Vditore,  acciochc  prcftodiucntf- 
fc  oggetto  di  quella  diuotionc,  che  l’haueua  deftinata  in  voto  à gli 
occhi  de  Tuoi  concittadini.  Dall’Eminentiflìcno  Legato, dall* 
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Atciuefcouo  i Confalonicrc , e Signori  Antiani , fù  desinato  alle 
comuni  felicità , il  giorno  trenta  di  Marzo  . Secoli  rapprefcnta- 
a&  uano  quei  pochi  giorni , che  vi  (i  ini ramezzauano  > nelle  dimore 
fi  della  fpetanza  gcnerauano  tedio . Non  vi  fu  bocca , ne  cuore,  che 

tnon  benedille  quel  furto,  ch'alrre  volte  odiato  riputaua  facrilegio. 
Fuori  della  porta  di  Galicta , fù  fabricato  vn’Altarc.al  quale  per 
fcaglioni  fi  afccndcua , coperto  con  baldacchino , e da  ogni  ban- 
& da , la  finezza  de  drappi  di  feta , così  l’adornaua , che  aggiontoui 
$ la  ricchezza  de  gli  ori  • rendeua  più  pompofo  il  profpctto , e face- 
li  ua  conofcere  l’artificio  così  ingegnofo  nella  magnificenza,  che  fri 
j : la  diuotione , e lo  fiupore  obbligaua  gli  occhi , & il  cuore  alla  ve- 
li nerationc.  Difpofta  la  proceflìonc  il  giorno  » delitie  di  tante  bra- 
i^|  ine . Nell’ordine  delle  Compagnie  fpirituali , c de  Religiofi  bene 
ft  incaminato  fi  prouaua  vna  felicità,  che  compungeua,e  rallegraua. 
.jt  Vfciti  fuori  della  Città,  poco  lontano  fi difeoprì  l'Vditore.ac- 
$ compagnato  da  Sacerdoti , c militie  de  (òldati , con  la  Santiffima 
gir-  Benda.  Veduto,  non  vi  fu  cuore,  che  non  cclebraflcramoreuo- 
le , Se  amica  gratitudine , con  che , ne  veniua  fòlleuara  la  comune 
afflittione.  Arriuato all’Altare  l’Vditore , ncll’approflìmaruifi  il 
tibombo  dell’artiglierie , il  Tuono  delle  trombe  «diedero  fegno  di 
allegrezza } e dopofùauiffimo  concento  di  firomenti  ,e  voci,  al- 
lettarono con  dolcezza  mirabile, la  folta  moltitudine  all’adoratio- 
oc.  Bramauano  tutti , che  fi  eternafle  quel  giorno,  per  continua- 
re con  gli  applaufi  il  publico  contcnto.Iui,  fiauano  apparecchiati  il 
fegato, e i’Arciuefcouo, con  Monfignore Giulio Cefare Segni, 
Bolognefc,  Vtfcouo  di  Rieti?  in  quelli  habiti  Pontificali,  che  nella 
Oweftàaccrcditauano  la  grandezza  della  pompa.  Dalmedefimo 
legato , ticcuute  dalle  mani  dcirVditorc  le  caflette  » c ripofate  fo- 
pra  TAltarcj  prima  col  grauc  della  cercmonia,  per  il  quale  fi  hono- 
rano  le  cofc  colerti, fra  termini  di  humiliffìma  riuerenza.econ  vfu- 
,f  ra  di  meriti  fiì  adorata.  Quelle  aperte,  con  auuertcnza  confiderà- 
v bile  alla  prefenza  delTArciuefcouo.c  Signori,  à quali  fi  appartene- 
j Ua  il  ticonofcimento  della  Benda,  fu  confe(!àro,&  affermato  dall- 
lù  Abbate  di  S.  Stefano  Celerino,  cflere  quella  ftefTa , Tenz'haucre  ri- 
^ ceuuto  minimo  oltraggio;  di  che  ne  fu  furo  quitanza,aH’Vditore. 
j Riordinata  la  proceffione,  leuata  la  purtffima  Reliquia , dall’Al- 
1 tee , per  mano  del  Cardinale , con  honori  pompofi  fu  accompa» 
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gnata  alla  publica  piazza»  & iui  con  la  bcneditticnc  furonotertni-' 
nari  i contenti  fpirituali , di  quel  giorno.  Dopo , riportata  ndlu 
Bafilica  di  S.  Stefano»  iui  ripofia»  per  tanti  fccoli  riconofciuta  pto» 
rcttricc.cnd  patrocinio  di  grafie,  e di  miracoli  viene  adorata. 
Alcflàndro,  benché  fianco  dall'afftirtione,  e dalle  fatiche  notu 
rralafciò  impiegarli  ne  gli  vfficij  del  fuo  canco»c poco  Poccupatio* 
ni  di  tal  forte  li  conccdcuano  otio,eripofo.  Le  Monache  di  S. 
Pietro  Martire  dclPOrdinc  di  S.  Domenico , quali  fpecchiandofi 
nel  giglio  della  verginità,  del  Santo  Patriarca,  e nel  compendio 
delle  fue  virtù , che  lo  rendeuano  miracolo  dclPvniucrtb,  fempre 
fi  vanno  approfittando  nella  fua  imitatione  » bramofe,  chela  loro 
Chicfa  poco  fà  fabricata  riceuefle  la  gloria  della  confacratione , fa 
da  Alefiàndro  fra  applaufi  fpirituali » conucnicnti  alla  magoìficcn. 
za , di  quelle  Religiofc  adempito  il  toro  defiderio , c dedicata  allo 
ftefiò  Santo  *,  da  che  ne  viene  il  nome . Da  lui  non  fìì  già  mai  tra- 
fcuratoil  beneficio  della  fua  Chiefa.ncl  foccorrcre  Paltrui  neccffiti; 
mentre  altrimcnte  nonl’obbligaflèl’vflkio  della  carità,  quale  gli 
era  il  più  gloriole  trofeo  della  fua  dignità . Il  rinouellamcnto  di 
quella, che  riconofceua li  fuoi  noucHi natali,  dalla  fplendidezza 
del  Cardinale  Palcotri , con  la  quale  fempre  neceffitò  ciafcunoad 
ammirarlo , già  nella  fua  imperfrttione  bifognofadi  maggiorigli- 
dezze , afpcrtaua  il  compimento  della  pietà,  c follecitudine  infati- 
cabile di  Alcflàndro . E benché , la  mercede  delle  rendite  nel  fuo 
gouetnofoflc  refa  fcarfa  dalle  penfioni  ordinarie»  egli,  che  flimaua 
facrilegio  d’empietà  il  vedere  vna  dignità  copiofa  di  ricchezze, & 
il  diuino  culto  Aerile  di  diuottone,  c che  più  pregiarla  il  merito 
dcll’honorcuolezza  della  Chicfa  .hebbcil  premio  della  diuim_, 
bontà,  (limolò  à dimofirareprodgio  della  fuagcnerofa  liberatiti 
Seguì  la  Regola  ddl’incom inciato  modello  nell'architettura , c 
migliorando  quei  primi  abbozzamenti, cominciò  à ridurre  la  fa- 
bricasùla  firada  dell'eternità,  di  che  (e  ne  vede  memoria,  nella 
parte  di  mezo  giorno  cosi . 

Taulo  V.  Tont.Opt.  Max.Alpbonfo  Galeotto  Arcbiep.  Jn» 
Cbrifii  MDCX.&  Alex  andrò  Ludouifio  fuccefore  , MDCXllll. 

E dall’altra  parte  di  Settentrione  così, 

Tauli  y.Vont.Munificcntia  5eipion.Burgbef.Card.Arcbiep.llt. 
aufpìtifj.  Alexander  Indotti/.  IV .Arcbiep.proMd.Anno  MDCXlV. 
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Non  menozelantcG  dimoflraua  Alcflàndro,  nella  Tua  fabrica, 
che  fi  faceflè  in  molti  altri  affari , quali  ad  hora  ad  hora  impiega* 


; uanoilfuobuondcfidctio;c  molto  più  douefi  rrattaua  della  ve* 


ceratione  delia  Santità . Bologna , come  nacque  frà  gl'inganni 
della  fupetftitionc  » c fu  eletto  Teatro , douc  fi  dcrcitauano  i più 
factileghi  riti  deir  Idolatria*,  così  in  ogni  tempo  fu  facra  fccna  di  fi<* 
mulacri  diuini . In  quella  • i corpi  • e Sante  Reliquie , pare , che 
foltamente  inuidiandofi  bramino  il  loro  mortale  r ipoio  ; mentre 
in  Ciclo  godono  le  corone,  c l’alloro  dell’immortalità . Non  vi 
- fu  fccolo , ò età , in  cui , da  ogni  parte  delPvniucrfo  i tclòri  delle-* 
glorie  di  Dio  non  Tarricchiffcro . Ne  giorni  di  Aleffandro,firefe 
maggiormente  adoma  di  Santità, per  li  corpi  de  Beati , c Santi 
Martiri  Pallore,  Aniano,  c compagno  portati  da  Roma, per  opera 
TP-  de  Padri  Giefuiti,e  per  pochi  giorni  depofitati  nel  maedolòTcm- 
pio  di  S.  Maria  de  Serui . Quelli,  furono  da  lui, con  pompa  di  fo* 
\ tenue proccffione, Se  indulgenze trafportati, nella Chidadi S.Lu- 
eia  de  detti  Padri  Religiofn  che  per  altro  (cuoia  di  diuotionc.ogni 
,si  r giorno  fi  fà  conolcere  nella  fertilità  d’opere  Sante , pietofa  minerà 
^ tic  meriti . Non  badarono  le  domcdichc  occupationi , a trattene- 
te la  follccitudinc  del  nodro  Arciucfcouo.  La  prudenza,  c mae- 
stà,che  ne  pattati  goueroi  s’erano  accreditate  nella  fua  perfora, non 
punto  didìmile  da  fe  medefima  \ anzi  con  l’aggrandimcmo  di 
^ maggiore  dignità  diuenute  fublimi , riufeiuano  più  confidera- 
$ . bili  à negorij  di  gran  portata  • Paolo  Quinto  » il  cui  inge gno  folo 
fi  nudriua  di  vadi  pcnficti , c dal  paragone  di  quello , dimaua  1 al* 
'■  .trui  virtù*,  la  bontà,  c l’auucduuzza  del  tudou dio , li  furono  fem* 
•t  pre  oggetto  di  amirat  ione  c come  cofa  di  piu  caro  rifpetto  » fc  lo 
% riferuaua  ad  iroprefe  gloriofe . Le  guerre  di  Lombardia,  e di  Pia- 
fc  monte  de  Spagnuoli , co’l  Duca  Carlo  Emanuele  di  Sauoia,fùtt> 
no  inccntiuo  ad  impiegarlo  co’l  carico  di  Nontio  draordinario , a 
quei  Prcncipi  *ftà  gl’incendij  di  Marte , che  flauano  per  auualo- 
rarfi  nel  fangue , prefagiuano  mifcrabili  tragedie  all’Italia , fempre 
Teatro  infelice,  di  dranicre  riuolutioni . Andòeglià  Pauia,douc 
da  Milano  era  venuto  D.  Pietro  di  Toledo  Gouernatore  • Nc  n_. 

ffò  pigro  Alcflàndro,  à ritrouarlc;  con  tanta  maedà  di  ragione  por- 
rò la  perfuafione  della  Pace, quanto  la  grandezza  della  lua  pruden- 
( za  % c lenza  timore  di  adulatione  importaua  fpiegade  i fentimenri, 
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del  Pontefice . 11  Gouernatorc , che  già  con  gli  ftiuali  in  piedi  fi  j.t> 

trouaua  ( habito  , col  quale  folcua  nelle  Tue  tele  rapptefentate  -ti 
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Giganti  i e nell’altrui  Pigmei  , mentre  ogn'hora  tnarchiaua  col  n 
penfi  ero  ) à primo  incontro  gli  tù  alpro  , nella  tifpofia  * che  nc  pa- 
cc , ne  Colpendone  d’armi  erano  più  à tempo  , e chela  Tua  venuta 
era  fiata  tarda  al  rimedio  ( prefupofii  apparenti  ) Gli  Suizzeri,  non 
erano  ancora  mofiì  dall’filuctia , li  Tedefchi  non  erano  gionti  nei 
Milanefe , ne  causili  > Se  armi  di  Germania,  trattenuti  da  Veneti* 
Pocoficura  è quell’ambitionc.che  fdegna  i configli  de  più 


ni 


prudenti . Dall’altra  parte , il  Duca  di  Sauoia  bramaua  la  pace,  l* 
cflere  pronto  al  difènderà  lo  rendeua  impatiente.  Il  Ludouifio, 
con  fàggi  di  maeftà , che  lo  faceuano  conofcere  più  Pontefice,  che 
mezano,  maneggiò  quei  trattati  così , che  felicemente  fuperate 
dalla  Tua  prudenza  le  difficoltà,  fece  l’altrui  penfieri  inferiori  alla 
fua  volontà . Mentre , egli  fi  trattcneua  fra  quei  negotij  già  matu- 
rati in  Pauia , Paolo  gratiflìmò  Pontefice,  per  più  accreditatela 
fua  virtù  «maturò  il  premio  delle  fuegloriofc  fatiche , nobilitan- 
dolo con  l’Eminenza  del  Cardinalato . E per  dimofirarlo  ancora 
più  meriteuole,li  mandò  à Pauiala  beretta  roda,  per  Antonio 
Buonfiglioli , fuo  cameriere  di  honorc , e li  diede  il  titolo  di  Santa 
Maria  Trafpontina  ,ela  Badia  di  Mamona  in  Calabria.  I/auuifo 
della  nouella  dignità,  del  loro  Atciucfcouo  à Bologncfi,  da  tutti  fu 
confacrato  alle  lodi , & all’allegrezza . In  Alcflàndro , quella  tanto 
più  fù  riguardeuole , quanto , che  non  procurata  dali’infidie  dell*-  ; 
ambitione  *,  Se  bene  fu  pigra  nelle  dimore , fù  però  nelle  comuni 
(pcranze  augurio , à maggiori  grandezze . E doue  in  altri , la  mac- 
fìà  de  gli  honori  folleua  i coftumi  j in  Alcflàndro  fpctimenrata , 
fenz’ofièfa  del  decoroso  mantenne  Tempre  vgualc  à te  medefimo; 
foto  maggiore  fi  dimoftraua  nell’cfercitio  della  pietà . Li  Chierici 
Minimi,  nouelle  piante  nel  giardino  della  Religione,  c’hanno  con 
l’aura  di  quattro  voti  moltiplicati  i frutti  della  bontà,  e con  l’ora» 
xioni,  & altre  opere  di  penitenza , e dottrina  fi  fono  refi  riguardc* 
uoli  nell’cfempio.  Introdotti  furono  in  Bologna  da  Alcflàndro, e 
glifùrinontiata  da  D-  Bernardino  Bcntignati  Rettore  la  Chiefa 
di  S.  Profpero . L’anguflia  del  luogo.»  per  qualche  tempo  Todi- 
sfece  alla  pouenà  del  loro  numero . La  follecitudinc  nelle  fatiche 
fpitituali,gli  efercitij  nell’altiui  falute , e quel  profitto,  cheli  co- 
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mcndaua  per  vtili  allenirne , li  confctfauano  troppo  rifletti  dalla 
picciolezzadel  filo  • fenza  Speranza  di  poccrfi  dilatare;  di  li  partiti, 
gli  fù  confìgnata  la  Chicfa  Parocchiale  diS.  Lorenzo,  di  Porta 
Stieriì  doue,  per  poco  tempo  per  contraili  di  quella  Chiefa  ,vi 
fono  dimorati , hauendofi  procacciato  nuoua  habitaticne.  L'- 
Arciuefcouo , ch’amaua  la  tòlitudine , e le  ritiratezze  li  piaceuano 
ne  Religiofì , profeguiua  in  fàuorirli . Fù  fabr icato  capace  Mona- 
flerio  in  Strà  S.  Stefano , per  alcune  Vergini , che  deprezzato  ha* 
peuano  le  mondane  felicità , ingelosite  dall'infidie  della  morbi* 
dezza  ; in  quello , vi  procurò  più  comoda  la  danza , (otto  la  Re* 
gola,&  habito  diS.  Tcrcfia,col  nome  di  Scalze  Carmelitane} 
doue  oltraggiando  il  ienfo  » con  le  baflezze  deH'humiltà  formon* 
tanoà  reruitij  del  Ciclo»  e fra  difciplinc , digiuni»  & altre  Rcligio* 
feafprezzc.leuandofisù  la  meza  notte  alle  Jodidiuine,  fra  quelle 
tenebre , fi  procurarono  i fplendori  dell’eternità . Nella  refidenza 
del  Ludouido»  vigilanriflìmo  Padore,le  fatiche  fpirituali  contcn- 
deuano,  co  l’auidità  dell’animo;  tanto  di  quiete  negaua  à le  deflb, 
quanto  conofceua  edere  nepeflario  à procurare  il  benefìcio  dell’* 
anime . Alcuni  anni,  fì  gloriarono  nella  felicità  del  Suo  gouerno  » 
(in  che  l’indilpofìtionc  mortale  di  Paolo  V.  lo  chiamò  à Roma , 
per  ritrouarfì  dopo  la  di  lui  morte  al  Conclaue , il  che,  feguito  nel 
riguardo  delle  Tue  Singolari  còditiom  fì  refe  à Cardinali  fàcile  l’elet* 
rione  al  Pontificato,  nella  Sua  pedona,  col  nome  di  Gregorio  XV* 
£ doue , egli  fufficientc  non  fìgiudicauaà  quel  carico  fupremo, 
l’aflìcuró  necedàrio  il  giudicio  comune  » e prima  pronodicato 
gli  fù  da  Gregorio  XIII.  fuo  compatriota  ; mentre  lo  Ree  giudice 
di  Campidoglio , diportandolo  alla  vigilanza  diqueli’vfficio , li 
predidc  coì  rgli  quello  il  primo  grado , al  Pontificato . Publicata 
l’elettione  di  Gregorio,  tanto  gloriofi  furono  gli  applauG  di  tutta 
Roma,che  tormcntauano  la  fua  modedia.  In  Bologna  d’allegrez- 
za dimoiò  tutti  i cuori  ,al  giubilo . Non  vi  fù  tributo  d’aedama* 
tioni , che  rcdadèotk>fò,e  non  fì  dabilifle  in  quei  meriti,  che  per 
edere  fublimi  lo  fecero  conofcerc  in  quella  prima  dignità»  più  che 
mortale . Il  Regno  di  Pietro , fperimentato  da  tutto  Fvniucrlo 
tante  volte  in  altri  Bologncfi,in  lui  con  ieliciffimo  augurio  ali- 
mentò le  Speranze  > nc  Tuoi  concittadini  > di  rinoucllatfì  ancora  ne 
poderi,  c fuccefTori.  li  compiacimento  di  premio,  e di  gratin 

pac- 
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partorito  da  gli  effetti  di  parentela  * c di  merito  , maggiormente  5 
afficurò  la  loro  confidenza  > quando  veflì  della  Sacra  Porpora»,  ^ 
Ludouico  Ludouifio,  fuo  Nipote,  col  (ùo  titolo  di  S.  Maria  Traf» 
pontina  > foggetto , ch’à  gli  eccedi  del  fuo  merito , nciraccrcfd-  E 
mento  ringioueniua  gli  honori . Hauendolo  più  volte  fpcrimcn- 
tato,  nc  più  graui  affari, fe  ne valfe  nel  più  fecreto del  fuo  configlio.  ^ 

£ per  piu  innalzare  le  glorie  della  Tua  Patria  * viaggiente  dopo  lui 
altri  nobilitimi  Cittadini»  Francefco  Buoncompagni,  Rcfercnda-  ^ 
rio  deirvna  e dell’altra  fegnatura , Pronipote  di  Gregorio  XIII.  c 
Figliuolodel  Duca  di  Sora, prima  nato  alla  Porpora,  che  di  quella 
fòflè  vcftito.  Marco  Antonio  Gozzadini,  fuo  intimo  Camencro» 
e Parente , c fimilc  di  bontà . A quello , diede  il  titolo  di  Sant’» 
Euftachio.cà  quello  di  Sant’Eufcbio.  Appoggiato  quel  triplicato  ; ]• 
Regno,  (oprale fpalledi  Gregorio , àlui  cominciarono  affettio-  * 1 
natfi-i  più  importanti  inrerefli  dell’vniucffo . Le  proue  del  (uo  \ ^ 
giuditio  ,già  mai  non  fi  trouarono  imponente  di  auuedutczze,  ; ^ 
per  cui  ad  ogni  ingegno  fù  amirabile,  in  Gregorio  infermo,  conf  • £ 

vn  altro  Gregorio  Magno , con  tant?  felicità  Topcrare  in  poco  più  ^ 
di  due  Anni , quanto  altri  fuoi  prcdeceflbri , nella  ferie  di  molti.  , 

Il  Collegio  Gloriano , detto  Bencdittino, dalla  fua  magnifi»  Si 
cenza  fu  fabricato  a ocneficio,  & ripofode  Monaci  firamen.  Ol- 
tramontani ; quali,  ò per  diuorione  ,òpcrnegoti; , ò per  ragione 
di  ftudio  veniuano  à Rema  > trofeo  della  pietà  di  Gregorio , lem* 
pre  fi  manifefia  tanto  ncccflàrio , quanto  piofitteuole  allo  fplen- 
dore  deH’Iiluftriflìma  Religione  Caffinenfe . La  Congregai  ione 
de  Chierici'poueri, della  Madre  di  Dio,  delle  Scuole  Pie  conferma 
la  fama  delle  gioriofe  anioni  di  lui . Quella , benché  nata  frà  lo 
braccia  dell’autorità  di  Gemente  Vili.  & allcuafa  dalle  gratie  di 
Paolo  V.  non  riconolccua  nelle  rigidezze  Regolari  quei  tre  voti, 
che  neRcligiofi  fono  Ji  pronubi  della  beatitudine  ì per  confctua- 
rc  quella  integrità  » che  li  (ùoi  figliuoli  con  vn  femplicc  affé  ito  prò- 
mcttcuano.  Gregorio  fom  mettendoli  à quel  fa  ero  giogo,  fra  te- 


fori  di  grafie  l’aggregò  più  ricca  di  meriti  (Iella  fplendiddfima, nel 

mi  tcfhmonio  vgua- 


firmamentodella  Religione . La  Valtclina,  con  1 
Icalladiluidifcretezzaconfcfia  il  beneficio  della  iualalute,  quale  » 
pericolaua  frà  le  comete  di  ducpotcnttfEmi  Rè.  La  fua  coirete  J, 
benignità , fpctimcntata  da  Ferdinando  Imperatore , nc  più  graui. . , 

tu- 
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tumulti  della  Germania  l'obbligò  ricorrere  alle  Aie  gratie.  Egli  » 
con  il  foccorfo  di  genti , e di  danari  mandatili , così  fecondò  le  Tue 
fortune , che  rinouò  le  glorie  dell'Imperio . Dalle  vittorie  d'idei- 
berga , Maffimigliano  Duca  di  Bauiera  , con  magnanimità  di 
Prencipe  Cattolico  , li  donò  quella  famofa  librarci  muto  oracolo 
di  fettcntrione , da  aggioneerfi  alla  Vaticana  > accioche  da  fplcnr 
- doridell’eruditione , di  tanti  eccellcntiffimi  ingegni  quei  volumi- 
che  longo  tempo  furono  dardi  d’impietà  ne  gli  heretici , diuenif- 
fcro  gloriola  difefa  della  Cattolica  Religione»  In  légno  di  (ingoia* 
re  gratitudine , fu  di  Tua  commiffionc  adornata  confarmi  di  quel 
Sereniamo  con  tale  infcrittione . 

S VM  DE  BIBLIOTHECA  QVAM  HEIDELBERGA  CA- 
PTA SPOL1VM  FEC1T,  ET  PONTIFICI  M AX.GREG.  XV. 
TROPHEVM  MISIT  MAXIMILIANVS  VTR1VSQ-,  BA- 
VARIAE  DVX  S.  R.  IMPERU  ARCHIDAPIFER , ET 
PRINCEPS.  ELECTOR.  ANN.MDCXXIII» 

Più  fi  auanzò  Gregorio.  Da  danni,  clic  difficilmente  riftorarc 
fi  poflono , afficurò  la  vera  fède , nella  Tua  finccrità  con  appog- 
giarla ad  vna  Congrega  rione  de  propagandafide . Dichiarò  il  Cic- 
lo arricchito  di  cinque  Heroi  » la  Santità  de  quali , già  collocati  gli 
haueua  nel  numero  de  Beati . Ignatio , Franccfco  Xauerio , FiJip- 
' po  Neri j , Ifidoro , c Tcrcfa . Alla  penuria  delle  vettouaglic , & al- 
* le  miferic dell’infermità, che  trauagliauano  Roma, con  vtiliffima 
prouidenza  fomminiftrò  ciò,  che  neceflàrio  vi  fu.  E benché, 
fempre  inférmo  foflè , nel  beneficio  comunecon  Carità  di  l'ano, 
lenza  riguardo  apriua  gli  erari j , c liberale  foccorreuaieneceffità. 
Miniftro  dello  Spirito  Santo,  all’eminenza  del  fuo  faperc  s’inchi- 
na la  fedeltà  deli’elettione  del  Pontefice,  in  documenti  così  fingo- 
lari , e profondi , che  fempre  fi  manifcftarono  incomparabili  à gl’- 
ingegni di  tanti  Tuoi  prcdcccflòri . Oltre  altre  parti , refe  più  chia- 
ra la  fua  nobiltà , e più  venerabile  la  Sedia  di  Pietro  ,fcà  gli  eneo- 
mij  delle  fuc  vittuofe  fatiche . 
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“ Z/io  , qua  lineate  in  luqouilu  j_uuuuiuv, 

^ iT. . _ m>n] -\pi J l"'i  ^Icf rriri  H 1 1 1 ì 1 .sira 

a , v^aramaie  i>ipuic»  iuiuiiu  imjjunmnuiv  ™ — • » — 

Arciuefcouato  di  Bologna»  di  cui  prima  fu  Canonico.  Già  » la  fua 
età , era  deflinata  à gli  honori  » non  vi  furono  bifogneuoli  i fplen- 
dori  deila  nobiltà,gli  affètti  della  parentela»  la  gratia  delle  preghie* 
te , ò il  premio  delle  ricchezze  -,  doue  la  lua  natura  » con  la  maturi* 
tà  della  virtù  fupcrchiaua  gli  anni . La  contentezza  de  Bologne!!  » 
ritrouò  il  fuo  ripofo , nel  vedere  da  Cafato  llluftriflìmo  dipendere 
le  glorie , della  loro  Patria»  e da  meriti  delle  perfone , con  applaufo 
adorate  le  più  fublimc  prcrogatiue  » con  che  fi  pregia  il  (acro  Im- 
perio di  Roma  » 11  Pontefice  Gregorio  * non  diffidò  foprala  ba 
della  fua  difetetezza  appoggiare  li  maggiori  carichi  dell’vniu 
Egli , non  folamente  non  ripugnò  à gli  alti  penfieri  di  quello  ; 
li  fomentò»  li  promoflc,  e li  ridufle  felicemente  ad  ottima  riufeita* 
Ancora  lo  celebrano  il  depofito  della  Valtelina , l’elettorato  dell’- 
Imperio , trasferito  dal  Conte  Palatino , nel  Duca  di  Bauiera . La 
liberatione  dell’Eminentiffimo  Cliflcli, dalle  carceri  dell’Imperio; 
('abiuratane  di  Marco  Antonio  de  Dominis,  Arciuefccuo  di  Sp* 
latro  » l’acquiffo  della  libraria  d’Idclbcrga,rhauere  infinuato 
Zio  la  bolla  dell'elettrone  • del  Pontefice  ; promofla  la  Congrega- 
tione  de  propaganda  fide , ed  altri  infiniti , di  che  n’abbondano  P- 
iftoric . I primi  potentati , tanto  fi  (limarono  honorati  dalla  tua 
prudenza  » quanto  »egli  fi  fàceua  degno  de  loro  enconiij . Nella 
maefià.ccnchc  trattaua  inegotijimportantiffìmi,era  (limato 
oracolo  de  confcgli , c de  goucrni.  I momenti  de  Tuoi  trattati 
erano  troppo  auueduti ,diueniuanotallhora  impercettibili, 
tu tto  ciò  » in  quelli»  la  fua  I ingua  fu  Tempre  conofc  iuta  fcdcliflit 
m inifira  del  cuore , per  cui  da  altri  fi  loferiflè . Admirantw 
quidem  Alij  % Religioni s propaganda  flttdium  fingulare . Alif  •/>»• 
gnam  potentiam  ,pari  moderai  ione  temperatati; , fine  fine  fnfpi- 
cinnt . Tamcn , intcr  omnia  qmbus  abnndas  ornamenta  virtutum  » 
illa  diftorum  conflantia , ae  promifiorum  tenor , quo  iam  impetra « 
( li  ; vt  verbi s tua  eadem  fides  fit , qua  turato  cuiq\  preilari  folet , 
Vefcio  qua  rationcy  ad  fé  omnium  animot  rapit,  fine  quia  magnum 
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hot efl  human*  con/uetudinis  bonum  * ft  qui  "Principe m adeunt , ad 
aramfe  accedere  arbitrentur-,  (tue  quia  rari  or  bac  badie  virtus,&c. 
Fu  il  Cardinale  Ludouifio,  nell’vdienze  indefeflò»  feruenrc  nc  nc- 
i gotij  ,copio(o  di  ripieghi,  affabile  con  tutti.  Nell'alcol  tare , c nel 
rifpondere  non  fi  laido  mai  in  eccello  dominare  dalle  lue  pallio- 
I ni , non  fi  feompofe  ne  in  parole , ne  in  fatti . che  rendeflc  animi, 
tationc,òfcandalo,  quale  rifuitafic  inprcgiudicioalla  fua  fama., 

' cd  alimi  di  mal  efempio . Non  furono  difloroiglianri  i faggi,  della 

• lua  liberalità . Accumulaua  la  magnanimità  dell'animo  (uo,  con 

i nuoui  beneficij , e quelli  tanto  fiimaua , quanto  in  altri  li  conferi- 
t ita . Ricompensò  quei  Cardinali , che  promoflcro  il  Pontificato 
3 nella  perfona  del  Zio  > con  legationi,  Vefcouati,  Abbarie,  vfiìcij , 
■ & alt  re  grolle  rendite.  La  pietà, e la  limofina  tanto  fi  filmarono  ag- 

grandite, quanto,  che  fft  quella  efercitata , e quella  dilpenlata . Nc 
l bifogni  della  Chicfa,confignò  à Vrbano  gli  argenti  in  molta , e 
non  ordinaria  quantità,  Paeò  notabile  Toma  di  danari , per  la_, 
contributione  generale.  Efibìla  fua  guardarobba ; à confinone 
; di  quelli, che  l’auanzano  in  ricchezze, e gli  erano  di  gran  lun- 
1 ga  inferiori , in  tutte  l’a/rrc  cole  . Nelle  maggiori  ncceffità  di 
5 Cala  d’Aufiria  ,fi  fece  conofcere,fcnza  riguardo  d’interefiè,  ò 
h ricompenlà  i mentre  diede  fperanza  di  gran  follcuamento» 
il  Gli  offerfe  cento  millia  feudi , e l’entrata  di  dieci  migliori  Abba^ 
!■  tie, à guerra  finita . Mandò  il  Signor  Luca  Antonio  Giunti,  fuo 

• fcgretario  à Milano , per  fare  tale  efibitione , e complirc col  Duca 
a di  Feria  ; nefpedì  ccdula  di  banco , e mandato  di  procura  al  Co. 
a Duca, quali  portati  al  Rè,k>ftcflò  Co  foggiunfcà  fua  Maeftà, 
i che  quei  minifiri , che  non  hauefièro  procurato  il  leruitio  del  Car- 
i dinaie  Ludouifio,  farebbero  fiati  gran  traditori  alla  fua  Reale  co- 
tona. Gradì  il  Rè  la  proferra , e comife  al  Co,  che  rimandafie 
corriero  cfprcflò  al  Cardinale,  ringratiandolo  dell'affetto,  fog- 
giongcndo , che  per  allhora  non  li  parcua  bene  di  accettare  l’of- 
fèrta fattali  ; poiché  eglihaueua  in  penderò  di  farli  fegnalatiffimi 
fàuoti;  e che  ridotti  all’atto,  forfè  fi  farebbe  detto , che  fua  Mae- 
ftà, fifòflc  morta  per  intcreffì,  con  altri  difeorfi  pieni  di  cordia- 
lifiìma  gratitudine.  Gli  anni  iózi.e  »2.penuriofiflìmi,  con  pio, 
cgiudiciofo  proucdimcnto  fouenne  poucri , cd  infettili , non  folo 
in  Roma , mà  per  tutto  lo  fiato  Ecclcfiafiico  > perciò  mandò 

Mon- 
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Monfignor  Magalotti , poi  Cardinale, à tare  rafleg^  di  grano  ; 
L'anno  Santo , fece  abbondantiflìme  limoline  allo  Spedale  della 
rr'z.ì  • rnm(*  i Pellegrini , che  a Roma  vciu* 


anoo^anio  i rccc  auwiiuduuiintiv.  , * • 

Trinità  de  Conualefcenti  -,  come  i Pellegrini , che  a Roma  vecu- 
uano . Albergò  le  compagnie , de  fuoi  luoghi  giuriditttonali . Re* 
calò  la  fua  Chiefa  tirolarc , di  S.  Lorenzo  in  Damato , d apparati 
pretiofi , ramo  nella  materia,  quanto  eonfiderabtli  nell  artificio. 
La  Iceationc  di  Auignone , la  protettionc  di  Fermo , cde.la  Reli- 
gione de  Cauallieti  di  S-  Maurilio,  e Lazaro.  Il Camerlengato 
di  Santa  Chiefa, e gli  altri  honori,  ch’ambitiofi  correuano  alla 
traccia  de  fuoi  meriti , furono  linee , per  le  quali  fi  potcua  cono- 
feerehmagine  della  nobiltà , e grandezza  dell'animo  tuo.  Quali- 
do  vi  fti  confignata  la  vicccanccllaria , la  riccuè , e l’cfcrcitocon  lo 
fteflòftile,chefolcual’Eminentiflìmo  Mont’Alto,  abbracciando 
tutti  li  peli  arbirrarij  delle  limofinc,  che  faceua,  tanto  nella  Paioc» 
chia , quanto  fuori.  Li  danari , che  diflribuiuaogn’anno>arriua- 
uano  alla  toma  di  trentadue  millia , ottocento , otrantaduc  feudi , 
di  Roma . Eletto  Arciucfcouo  , fù  confacrato  da  Monfignorc 
Vitali,  bebbe  dai  Zio  il  pallio,  antichiflìma.c  facra  integra  de 
Vicari!  di  Chrifto , originata  da  S.  Pietro, c conceduta!»  Mg uU- 
re  poteflatis  priuilegium  à Patriarchi,  & Arciuefcoui.  Quello 
accompagnato  con  l'eminenza  della  porpora . acccrtaua in  lui. 
che  l'ardore  della  fua  follecitudine , poco  haurebbe  filmato  quelle 
ftfeie  incrociate,  & il  porporeggiare  dellevefti,  mentre  allindino, 
cho-dimoftrauano  non  haueflè  egli  corrifpofto , con  la  rettitudine 
del  dominio  fpirituale,  & à quefta.  con  li  colori  della  virtù,  che  gli 
adornauano  l'anima.Con  la  fpcrienza  di  quelli, nel  fuo  carico  non 
fu  mai  giorno , che  lo  riprendere  diflìmile  da  fuoi  virtuofi  coflu- 
mi.ln  vn  anno,  che  fi  fermò  nella  fua  Chiefa  di  Bologna,  la  prout- 
de  di  buoni  mimftri , con  vifuc , e miflìoni  ordinò  le  Chicle , non 
folo della  Otta,  come  della  Diocefe,  con  decreti,  & editti  : iformo 
il  Clero.  Fece  diftribu ire  à tutti  i luogi  pij , & à poueri  della  Citta 
copioic  limofinc,  quali  rinouatc  ogni  mefe,  erano  di  gran  folUua- 
mcntoà  bifognofi: Allignò  quantità  di  danari, per  la  fabrica  della 
Catcdralc,chc  perciò  parte  ridotta  à perfettionc, nella  maefta  deli- 
architettura  accrcfce  fplendote all’edificio, c gloria  à promotori. 
Congregò  vn  Sinodo  Dioccfano,in  cui  bramando  interuenire  di 

prefenza, per  rimediare à molte  neccffità  del  Clero,  che  lepre- 
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menano  > li  fu  negato  dalle  languidezze  delle  podagre * con  tutto 
ciò, moderate dalla  pjticnza»  lo  dilpoftroàfciiucrc  vna  lettera 
nel  Sinodo,  copiolà  di  ricordi ,cdocumenti  Paftorali.  La  fcC. 
dare  alle  (lampe  per  condonarne  copia  à ciaicuno  de  Sacerdoti , 
gcucrnatorilpiniuali.  E benché  il  dolore,  e l'afflittione  dcU’ia. 
firmtfà  lolequcfiraflèroda  gli  affari , non  potcrno  già  mai  diftot» 
lo , che  Tempre  non  fòlle  più  pronto  al  rimediare  à bifogni  dclh_» 
Tua  Greggia,  che  del  Tuo  malore.  Il  principale  oggetto  de  Tuoi  de* 
fiderij , fù  Tempre  la  gloria  di  Dio.  Nella  varietà  de  gli  eTerciti  j , (! 
faceua  conolccre  maggtotc  à (e  ftefiòdn  quefli  affìcuraua  la  tutela 
di  ciaTcuno , nc  momento  di  tempo  tralalciaua , che  non  («affati-, 
cade  in  ridurre  il  Tuo  popolo  nc’  pafcoli,  della  dininità.  Fcltcidìmo 
augurio . fù  à (noi  pcn  fieri , il  dare  cominciamcnto  al  Tuo  goucc 
no  ,conTcicrcitaregli  atri  della  pietà,  nel  bene dcare  Religiod.  Li 
Padri , detti  dclPOrator io , dgliuoli  di  quel  Filippo  Nctij,  Fiorem 
tino  , che  nel  miracolo  della  Santità  congiengendo  ritiratezza  di 
Religione  ,con  libertà  RcligioTa  li  fece  ancora  nelle  porpore  ora» 
coli  di  veneranonc.  Prima  del  161  j.  furono  introdotti  inBolo- 
gna , da  Alcflandro , alla  Chicfa  di  S.  Barbara , col  beneplacito  de 
grilluftndìmi  Scapi, loro  luTpatronato.  Nafcodi.etidretti  frà 
vicoli  pococonoTcìuti,  econuerTati  s da  Ludouico  col  conTenti- 
mento  di  Gregorio  li  fù  allignata  la  Chiefa , detta  della  Madonna 
di  Galiera  , altee  volte  deferii  ta  1478.  doue, oltre  la  diuotion^ 
delia  Vergine, alimentata  dalla  diligenza  di  quei  Terni  di  Dio» 
Gregorio  a perfe  l’erario  delle  gratie,  àfauore  di  quella  diuoti__» 
Congrega  rione,  dalla  quale  i defìderij  Spirituali  di  ciaTcuno,  ogni 
giorno  più  rurouano  il  profitto,  e le  dcline  dell’anima , con  alle* 
grezza  del  ParadtTo . Quella , ben  predo  fi  turbò , nel  rinouclla* 
mento  d’iniquità , che  già  Torto  il  gouerno  del  Cardinale , & Ar- 
ciuelcouo  Aicdandro,  cominciò  à pullulare  Tentimenti  nefandi  » 
con  aggrauio  della  diuinità.  Parue  fi  Tcatenadèro  le  furie  d’vn 
nuouo  inferno , ramo  esecrabile,  quanto  abomineuole . La  mal* 
nagità  del  Demonio,  quale  fi  vergognaua  oltraggiare  il  Cielo,  fc* 
ce  comparire  piùempij  di  le  delio  alcuni  facrilcgi,  che  fattili  vn 
capitale  di  proÌòntionc>&  arroganza  in  Bologna , reforiera  delP- 
lmagmi  di  Maria , cominciolfi  à vedere  la  vencrationc  della  Sat  tà 
profanata . Sporcati  nella  notte , col  più  Tozzo  delia  natura  i Tacci 
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volti  de  Santi  » ed  in  particolare,  della  Regina  del  Cielo.  E le  be-  it 
ne  non  poteua  il  faailegio  cancellare  quell’  Imagini , che  già  nel  n 
cuore  de  Cittadini  .dallo  fcalpcllo della diuotionc  erano  impref-  « 
fc,  con  tutte  ciò.  i fegni della  comune,  e pnuata  meflitia  nel  fa 
volto  di  cialcuno . dauano  inditio  quanto  le  premcfic.  Più,  e n 
più  volte  (cguitò  l infàme  facrilcgio , icorreua  la  perfìdia  » Non  li  ji 
contentò  l’impietà  oltraggiare  le  Imagini , chcgli  Altari , e Cali*  io 
ci  facri , furono  fatti  puzzolenti  cloache . Nelle  caflètte  delle  Chic»  le, 
fe .erari)  delle  limoline  de diuoti  ,fì  trouauano à.  tratto  , à tratto  pd 
polizze  piene  di  bcftemic  fpauentcuoli . ed  herefie  formidabili , aj 
che  limili  il  più  dilperato  hcretico  * o fierezza  de  Dianoli  non  le  «; 
haurebbero  pomto  concepire } non  che  ritrouarc.  Il  vantarli  in  jjj( 
quelle , d’hauere  adoperato  in  cambio  di  cencio , nelle  più  tozze  n 
nccellità  il  Santiflìmo  Sacramento  (tri  ma  la  natura)  era  vna  delle  ^ 
più  gloriole  imprefe  della  loro  maluagnà . Li  cartelli  inferni  .con-  j,  \ 
tro  Superiori , le  lettere  ferine  dalla  perfidia  à Gregorio  ti  Ponte-  n 
fice.à  Cardinali,  al  noftro  Aro’uefcouo  non  terminarono  i con»  ^ 
fini  di  profontuofillìma  temerità.  Ogn’hora , più  precipitauano  j<j, 
neirhorrore  di  cfccrandt  delitti . Gran  pazzia  » da  che  li  molle 
l’impietà  ; lènza  premio . ò fpcranza  di  qualche  mercede , à villa»  ^ 
neggiarc  quel  Dio,  che  prctcndcuano  non  cflère,  ò pure  le  lo  pcn»  ttl 
làuano,  lo  flimauano  Idolo  di  lupcrftitionc,  e di  apparenza.  So-  ^ 
fpirauanogl’infcdeliCittadini.Ncll'incontrarlìfoprafettidal  dolo-  ^ 
tc  l‘vno  • all’altro  bramaua  fpiegare  l'atrocità  del  fatto,  mancaua-  | 
no  le  parole,  douc  abbondauano  le  lagrime,  convn  immenfità  ^ 
difofpiri.  Li  premeuano,  con  gli  oltraggi  del  Ciclo  gli  effetti  della  L 
comune  ripuratione  * che  folle  creduta  Bologna  ( tempre  diuota  ^ 
di  Maria  ) ingrata  rraditriccdclle  diuinc  grandezze.  Trauagliauali  jL 
l’animo  di  Gregorio,  Irà  le  fporche  vicende  dell’iniquità.  Lalol- 
lecitudinedi  Ludouico , l’Arciucfcouo , non  rellaua  otiofa . S’af-  ^ 
faticaua  la  vigilanza  del  Rcucrcndifiìmo  Fra  Paolo  Garello , In?  ^ 
quifitorc  di  Bologna . Non  era  cenfurata  di  negligenza  , l’auuc-  ; 
durezza  de  gl  IllufirilTìmi  Senatori , ed  altri  Magiftrati , in  ricerca.  ^ 
re  chi  folle  l’autore  di  così  horrcnda  temerità . Ogni  prouifionc  £ 
in  altri  » e limili  occorrenze  profmcuoli , in  quella  pareua  del  tut- 
to  inutile.  Mentre , tutti  ftauano  intenti  all'opera , comparile  vn  ^ 
cicco  lume , ftà  le  nuuolc  di  vna  pcrnitiofa  fimulationc  ; fù  ritro» 
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BKt  WS  polizza , della  fieSTà  mano , nella  (pale  con  artificioso 
inganno  fi  dimoflrat»  il  pentimento  » deteftando  il  pafiato  > con 
confidenza  figliuola  del  disprezzo , chi  fi  fòflc , fi  raccomandaua 
airorationi  de  Religioni  e con  homi  Iti  di  parole  dimandaua  l’af- 
folutione  dal  Pontefice . La  fecondità  dell'ingegno  del  Cardinale 
Lodouifio»  quale  nelle  maggiori  auuerfiti  Tempre  giudicaua  va* 
leuoli  gli  aiuti  del  Cielo»  auualorato  dall'inftanzc  di  Gregorio  il 
Zio,c  dall’amore  della  Tua  Grcggia.qualc  dubitaua  non  reftafle-,fià 
quelle  fordidezzc  d’inferno , contaminata»  procurò  dal  Pontefice 
l'impunità  della  pena  » e l’aflòlutionc  della  colpa  al  delinquente^ 
lòto  fofiè  > e fi  manifcfiaflè,  ò ad  altro  complice;  mentre  difcòutifJ 
fc  li  compagni . A cui  » s’aggionfe  dalla  generofa  pietà  del  Reggi, 
mento  grande  quantità  di  danari»c  ve  ('accrebbe  i’Emincnrifiìmo 
Antonio  Caictano , Legaro . Da  Monsignore  Angelo  Gozzadi. 
ai»  VeScouo  di  Città  Castellana,  e Suffraga  neo  refidente  del  no^ 
ftro  Arciucfcouo  fi  publicò  roratione,  delie  40.  hore,  nella  Care- 
drale  ; doue  cfpofto  fiaua  il  SantiSfimo  Sacramento , più  riuirito 
da  deuoti , con  pregiacele , digiuni»  e limofine  » che  deprezza  to  da 
Sacrileghi . Ncl  finc  di quella,  fu  portata  in  proceSTlonc  la  veneran- 
da Imagine  di  S.  M.  del  Soccorlò , detta  del  Borgo  di  S.  Pietro;  al- 
tre volte  in  occorrenze  bifogneuoli , vnico  rifùgio1  ^affine , che  da 
quel  facratiSfimo  Simulacro  di  grafie,  (e  ne  riportaSìe  il  rimedio,  $ 
cosi  crucciosa  afflittane . Fra  diuerfi  partiti  tutti  pictofi , e lode- 
voli , fu  deflinara  vna  congregatione , nella  «jualc  vi  intertichnetp 
tutti  li  principali  deirvno  » e dell’altro  goucrno , per  iftabilirc  ciò  , 
che  fofle  opportuno  * effendo  più  pronido  il  confcglio , che  la  na- 
tura; quello  è feudo  contro  Pinfelicità.  doue  quella  vi  Soggiace, 
e trattandosi  di  cofe  facre , quello  hà  dii  diurno . Mentre , fra  le 
dubbiofe  consulte  s'affaticauano  gl'ingegni,  comparuevn  cartello 
pieno  di  beflcmic , à rifpetto  delle  quali  l'infàmia  flefla  fi  flimaui 
mancò  dishonorata;  óltre  il  vantarli  l'autore,  d'introdurre  Prcn- 
tipi  Stranieri , à diftruggere  i facri  Tctnpij , li  Sacramenti , c ciò  » 
ch’era  {limato  alla  loro  (diccuaj  finta  vetierationc . S'accrebbe  1’. 
Ifflittionc.  Pareuaà  fefteSTa  Bologna,  vn portento  di  dolore, 
C che  la  fortuna  le  hauefle  (temperato  il  più  velenolò  delle  difa- 
venture  ; fc  bcnc,aflai  difturbaua  il  difprczzo,  molto  più  fi  fti- 
tnauaoo  di  grande  confidctationc  altre  confcquenzc.  Non  pò- 
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rete  edere  pouerà  la  perfona  detl’au  rotei  cono! ce  ffdofi  iti  lai  il  di- 
fprczzo  dell’oro  » che 'il  non  bramarli  ancora  da  più  ricchi,  évo 
miracolo  di  natura  >edvn  prodigio  di  fortuna . Non  edere  di  vite 
conditione , poiché  la  blflczzade  natali  la  grandezza  de  Prede 

cipi  hi  difuguagliaDee  tTOppo  lontane  » mofirnofe  fono  ,fefHà- 
miglianzano  lenza  notabile  cenfura , numrrofi  fono  gli  efempi * 
Si  che,  fi  conchiudena  da  più  fphitofi , che  il  facrilego  foflé  pedo* 
namobilc , ricco  di  facoltà , e di  grandi  appoggi , tanto  più , che  fi 
era  diuulgaro  òche  di  notte  tempo , per  la  Otòv'fieràno  vedute 
caminarcgértii  armato , è feonofeiute  -,  di  modo,  cheil  timore  ,6 
Ugetofia,afàcieayanoipiùeorraggiofi.  Nonmancaua  il  Ciclo» 
dunoflratc  il  Tuo  (degno  con  houità  d’accidenti,  (pcflcggiauano 
fe  mòrti . Nelle  campagne,  la  flcrilità  difperaua  H raccolto  » tutti 
inditi)  di  malcdittiooi , agionati  da  quei  latrocini)  di  dipinità . 11 
C^rdinalcAtciucrcouojtitroMandori  in  Rodi  a fra  le  più  gtaui  oc* 
cupationi,  non  tralafciaua  (limolare  con  la  penna  la  diligenza  del 
fyòSufffaganeo, quale  Tempre  più  pronto  fi  dioibftraua  nelle  prò* 

SìGoni- . Le  Compagdicfpirituali , e giowaai  e notte , con  pierò* 
‘preghiere,  CCOn  medi  cantiti  piedi  nudi  iViGtauano  llmagi* 
ni  ingiuriate  ,pU-quat(W)  Croci , (applicandole  -benefiche  » pei  lo 
fcopjrimeotodd  Reo,c  mifcricordittfcalpcrdono.  L’InqmfitcH 
pe  » neirififlabililà  de  (decedi , non  lapeua  ritrouare  ficuro  il  tipo- 
fo , come  CperimfifttatOincU^fiicio,  com inciò  confiderarc  la  qua., 
Iftà  ,1*  eonditipni.^aerelpiridclitti  dc.più  facinorofi  contro  il. 
Cielo,  che  da  poco  tempo  fodero  fiati  al  (po  tribunale . Fra  tutti  , 
il  fofpctto lo  rendeua,  dubbioto  in  vnccrtp  Coftantino  Sacca rdi- 

2o  Romano»  quale  del  16 1 6.  abiurato  haueua  le  più  atioci  here- 
e dcll'impietà , ,Fù  oflernato  coftui , non  falutare  Immagini  di 
Maria^  Jbjehpaflàflè  innanzi  la  Caiedralc^  doue  ftaua  cfpofto  il 
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fooidere  . Vn  cuore  fdc- 
- ;T[>Jj»nqngiuò  dinooftrarc,  fé  non  vn’oflinatapet- 
. jiamó  piu  facrilegi  comctteua  il  mifero , moltiplicaua  i 
t’efiimonij  d^lla  fua  fceleraggine.  Per  tali  inditi), fu  caturatoil 
Saccardino.  Nel  condurlo  alle  prigioni,  la  moltitudine  del  Po* 
polo , à folta  vi  concorreua . La  crudeltà , c la  fierezza  nel  com* 
pendio  di  tante  enormità , contenere  non  fi  poteuano . Bramaua 
cialcuno , potere  incrudelì  re  > le  pietre  fi  (Umauano  à prezzo , fa* 
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tebbdo  ftwe  carnefici,  fc  dalla giuftitiavè  Bai,  ■non  ffafle  flato  ri- 
butto il  delinquente,  (quando  comi  intonai!»  giuriditionc  del 
ftx>co  i-  Dopo , la  prigionia  di  coflui.vòa  mattina  di  buon’hora , 
hitono  ritcooate  fcttejmagmi  della.  Regina  degli  Angeli  (por- 
cate , e molti  facri  Aitati  della  più  vile , c finente  fozzura , con- 
cartelli,  così  infami,  che  fe  loftupore  foflc  flato  animato , fi  fa- 
iebbe>coi  folo  pcnfarc  à sì  atroci  maluagrd  irrigidito . Reflò  con- 
fai la  pouera  Bologna;  crefccuano  i fofpetti , fi  ramaricauano 
DtU’-horribiltà  de  misfatti»  ancora  (e  più  tenere  etì,  e quelle  fpew 
ttnzc,  ché  nella  prigionia  di  Goftantina  patena  lofingaflcro  fi 
dcfidcrio,  all’hora  fi  ftimarono  inaridite.  Se  benc^dall’auuc* 
dutezzade  più  6uijf%  flimatò  inganno  ,pct  dimoftrarcila  fin- 
ta innocenza  del  prigioniero , con  replicare  i compagni  li  me* 
defimi  delitti , c più  efcaabili.  Rinouatc  furono  l'orationibu 
più  Chiefe,  iterati  i digiuni i Le  preghiere,  accompagnato 
da  fofpirl , e da  lagrime  j cranoindirio  de  più  accorati  affetti;,  che 
fato  (napòrauano  con  voce  di  mifericordia , accompagnate  con 
percofle  de  petti , edifciplinc  . Ordinata  diuoiaproceflionc,  con 
ì’iflìftcnza  della  Sautiflìm*  Imaginc  del  Rofario,  à ciafcuno^are- 
oa  Vedere  in  quella  Sacratiflìma  Effigie , dalle  fpinc  di  tante  affliu 
doni  fiorire  le  rofe , del  folleuattj ento  dallepublichc,  e priuate  mi* 
ferie.  La  confidenza  in  quella  Imaginc.che  nonfeppegiimài 
fenon  fcutteggiarc  deliriceli  Pafadifod  tutto  l’vniuerfo,  prometto» 
oa  feliciflìmala  riufeita.  La  fede  comune» quella  Santiffima* 
fu  capparra  di  falutc.  La  fccretczza-di  quei  maluagi  non  potcua 
eflère  fedele , doue  l’infcdclid  li  condannarla  traditori  della  dhiini* 
li  5 e tanto  piu , che  il  peto  della  malitia  arriuata  al  troppo , non, 
tréuando  bafe  da  foflcnerfi,di  neceflìrà  fi  accompagnò  col  preci- 
pitto.  AlTinterceflìone , della  Vergine  del  Rofario,  la  prouidca* 
à dtUHia  oltraggiata,chc  reflaua  fuperiorc  alla  loro  perfidia,  fi  vai* 
foperftrcmenco  della  fua  giuftitia  dt  vn  Colombino  da  Fiorenzaj 
compì  ice , per  punire  la  peruerfiià  decanto)  i'c  rifpcgliarc  l‘illc-4 
grezza  tanto  tempo  depreflà , nelle  communi  .(còlute..:  Queflrj 
òttauagliatoda  ri  morii  della  confidenza  accu  Istrice,  e.  giudice* 
ddle  humane  anioni , ò allettato  daUe  promette , (Infoile  col  bc* 
Mficio  ddftm punita , difcourirrla  feluà.  incantataipuqqdli , chtì 
peggiori  de’Diauoli  folofi  ptegianano  viBnxggjarc^lj&ittdiló? 
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Raccomandatoli  più  volte , airintcrccffionc  di  Maria  del  Monte  ji 
della  Guardia,  nò  mancauano gli  fpiriti  infernali  renderlo  frà  mil-  in 
le  difficoltà , irrefoluto.  Agitato  da  varij  contraili , de  Tuoi  peti-  fc 
fieri , fi  rifolucttc  trouarc  ilSig.  Francdco  Qudici , Cittadino  Lu-‘  ù 
chcfo , quale  era  in  Bologna,  nelle  anioni  honorate , e bifogneuoli  ol 

ffio  confidente,  à lui  conferì  il  tutto . Il  buono  amico , conofccn-  D 
do  .che  la  benignità  del  tempo  gli  addomefticaua  Toccafionc , ì è‘ 
tileuare  glihonctf  i del  diurno  culto , & à liberare  il  mifero  da  lacci 
deirinfelieità,  col  follcuare  la  pouera  Città  da  tanti  trattagli^  con  fc 
Éfottationi , e confegli  fattali  conofccre rcnormitd  de  delitti , J’o6  & 
fcfa  del  Gelo , la  fua  liberauone , la  Scurezza  della  vira , & il  prc-  ati 
mio,  à prò  della  fùa  pouera  famiglia , c più  la  mercede  dell’ani-  è 
ina  > conumtolo  non  frapofe  il  diuoto  amico  di  more , con  fecre-  ^ 
tozza  lo  conduflc  al  tribunale  dcH’Inquifitionc  5 pigliata  l'impunt-  ^ 
là,  ciuciò  ogni  delitto,  il  comd.il  quando,  il  douc,&  inficmci  tól 
complici  del  iactilcgio , de  quali  capo  craCoftantino  Saccardi*  ier 
no  Romano,  che  fi  trouaua  prigione.  Bernardino  fao  figliuolo*  hm 
Pellegrino , e Girolamo  Tcdefchi,  fratelli,  accademici  d’inferno.  ^ 
Coftantino/ù  buffone,  parafilo  de  Signori  Antiani . Bernardino»  fa , 
dal  padre  traffe  la  natura , e coltami . Pellegrino  infame  fp  ia . Gi-  ttI1 
rolamofimilc  al  fratello,  fino  da  primi  anni,  col  riconofeimento  n 
del  bene , sbandì  l'honorc , per  confcruarfi  fempre  frà  l’im  mon*  Èjf 
dezzc del  vituperio:  Subito, fpediti  li  Birri,  condotri prigionieri  ^ 
li  delinquenti , fotonodifuniri  in  diuerfe  carceri , affine , che  di  fa  a. 
paratidalla  prefenza  dcirvno,c  l’altropiù  debole  ne  reftafic  la  loro  ^ 
profontione . Gli  atti  dìdifpératione , congionti  con  vn'addolo- 
iato  filcntio.accufauanoi delitti  d’vna confcienza  afflitta  dall-  ^ 
iniquità . Difauucnturati , quanto  più  confidcrauano  le  loro  infa  n, 

liciti  ..tanto  più  contali  fi  condccuano . Jlrco  fcopcrto»fi  auui-  ^ 

|j(cc  » la  colpa  , che  lo  tormenta , li  perfuade  ogni  pericolo . -L’ai-  jjf 
legrezza  de  Botogncfi  pareggiare  non  fi  poreua,le  lagrime  figlino*  Ct, 

le  de  contrari)  affisiti  accreditauano  quel  più , che  etprimere  non  ^ 

potcuano.  Solo , la curiofità nella fecrctczza della giuftitia afflig- 
geua  iidefidcrio  di  ciafcuno.  Il  non  là  pere  quello , fi  detenni-  4. 

coffe  , fbrmaua  varietà  de  peqficri . Eiaminati  i delinquenti»  ^ 
benché  pcruerfi,  nella  più  etecranda  malitia,  non  feppcro  ttouaic  ^ 

cauiUotionì  pala  libertà  dilperata»  M itera  condirionc,di  vn  Reo  ^ 
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Quando  fi  troua  tcfiimonio,  della  propria  condennaggione.  Con 
dannati  à motte  infame,  furono  efpofti  nel  gran  Tempio  di  S. 
Petronio  ; doue  letti  i Tuoi  enormi  delitti , eia  Temenza  mortale 
alla  prefenza  di  tutta  la  Citta,  furono rimcTIì alla  giuridittionclc- 
co!arc . Quei  cuori,  opprefiì  dail’apprcnfione  di  morte,  l’affan- 
j óo  nel  vedctficiafcanofrà  compagni  addolorati,  etano  la  cote» 
eh  afflilaua  la  fpada  della  di/peratione , te  la  pietà  di  quei  Signori , 
ch’erano  cuftodi  dcll’animc  loro , con  la  penitenza  non  gl’infira* 
dauanoalla  Acutezza  della  falute  ; benché  in  qualch’vnodiiorO 
poco  Acuta  A dimofirafic.  La  (èuerità , ne  delitti  enormi  vendi- 
cati , è honoreuolezza  della  giuftitia,  e decoro  delle  leggi . Ogni 
vitio  , tallhora  ti  può  fopportarc , fuori  , che  il  difprczzo  di  Dio  , 
qualc-prima  punire , che  penfare  A dourebbe . Dopo  la  mortedi 
quei  malefici , ncH’arrion i de  quali  i più  fieri  trattagli  gareegiaua- 
no,  nel  cuore  de  Bolognesi  afflitti  nc gli  acci  della  patienza,ccno- 
► (cendofi  liberati , tanto  fu  il  giubilo,  quanto  già  mai  A potefièj 
Ji  imaginate  la  pietà  Cbriftiana . La  grandezza  degli  applauA , rap- 
J.  prefemaua  il  compiacimento  di  quei  cuoti  ,che  accompagnati 
* da  vn  anAetà  nel  deAdcrio , con  (limoli  didiuotioncnonrefla- 
tiano  colpeuoli , fc  non  nella  debolezza  • La  grandezza  del  ri- 
to cernì  to  folleuamcnto , da  così  acerbe  miferie , fu  filmata  effetto 
(r  miracolofo,  dell'interccfiìone  di  Maria  del  Rofario.  Quella, 
a -muli iplicaua  il  deAdcrio  di  renderne  gratic , alla  Diuina  clemen* 

If1  za  ; Spropcrtionatc  A fiimauano  le  forze,  fe  non  Aricorrtuaà 
(0  quei  mezi , che  Iole  fono  propri)  del  diuino  culto . Fù  publicata 
o-  Wia  Comunione  generale  nel  Duomo , con  autorità  à Confeflòri 
ibpra  quale  A voglia  colpa  ; il  che , fu  efeguito  il  giorno  della  Sa- 
«ratififima  Concettionc  di  Maria,  con  la  prefenza  del  Santflìmo , 
efpofto  all’orationc  de  diuoti  . Da  MonAgnorc  Soffi aganeo, 
fu  cantata  la  Meflà,e  con  la  bcnedittione  Papale  ramificata  la 
Città . La  Domenica  fcguentc , da*  Frati  di  S Domenico  porta» 
i ta  Immagine  di  Maria  del Rolario,  in  folmneProceffionc,Adie- 
■ de  il  compimentocon  pompoA  honou,  à quella  gratitudine,  con 
che  A fiucrilcc  la  Regina  del  Ciclo . Racchetate  le  cofe , che  ren- 
i dcuanoeccefiìdidifiutbi.edclmttofcpoltein  queifacnlcghiifu- 
i ìbito  la  pierà  cominciòrifuegliare  i più  diurni  à opere  di  nucren- 
M honotcuolezza  alla  fantità , col  febticare  Chiele , nfloratc 
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Tcmpij.  Fra  l’altrc,  quella  di  Sant’Ifaia  Profeta  , e Martire  fù 
fingoiariflìmo  efempio  di  Religione;  quando,  da  Giulio  Segni 
Rettore  fu  leuata  dalle  minacele  dcll’ant  ichità,  rifarcita , c refa  più 
confaceuolc  al  diurno  culto,  c più  proportionata  alla  comune  di* 
uotione;  mentre  vi  trafportò  dentro l’Imagine  di  Maria, quale 
folto  il  portico  di  detta  Chtefa  foggiaceua  aH'ingiuric  de  tempi, 
amando  più  la  Vergine  habitarefrà  le  mura, che  in  luogo  aperto; 
ftà  quefte , dall’Arcangelo  fu  dichiarata  Madre  di  Dio*  Quiui 
ogn'vno  impari , con  quale  affetto  fe  le  paghi  il  debito  di  riucren- 
za.  Qucfta  brama  ,ch’ogn’vno  Angelo  diuegna , per  rendcrG 
degno  di  riucrirla  ,&  honorarla . Vi  fi  aggionfe  per  oggetto  di 
maggiore  venerationc , e per  incontrare  con  agcuolezza  le  gratic 
di  lei  pictofa  la  folcnnità  della  Tua  coronatione.  Publicato  per  Bo- 
logna il  giorno  ,-ncl  quale  con  rimunerartene  di  oflèqui  j fi  douc- 
ua  inchinare  la  Santa  delle  Sante,  il  concorfo  del  Popolo  nella 
moltitudine, accreditò  l*innumerabile.  Quel  trionfo  oelcflc  fù 
celebrato  da  MonfignorcCariofilo,  Vefcouo  d'Iccnio,con  tan- 
ta  maeftà,  e decoro,  che  nella  facra  ccrcmonia  non  vi  era,  chi 
non  btamaflè  trasformare  il  fuocuore  in  corone , per  confettarti 
foggetto  al  patrocinio  di  Maria.  Allettato  dall’imitationeil  Sig. 
Giacomo  Piflorini , publico  tenere  di  Teologia,  fuco: flòre  al  Se- 
gni , con  quella  pictofa  folJecitudine , che  lo  confefla  nell’integrità 
(ingoiare, alla  grandezza  della  fua  diuorione  hà  refo  quel  Sacro 
Tempio  più  ampio,  c capaccuon  folo  nel  rubricarlo;  e negli 
abbellimenti  dcÙ’architcttura,  mà  moltopiù  con  facri  teforidi 
Reliquie  Sante,  Indulgenze,  & efcrcirij  fpirituali , nc  quali  s'im- 
para animare  alla  fallirei quafi  morti  cadaueri,  de  moribondi'. 
Mentre,  ogn'vno  ftaua  intento  all’opere  di  pietà,  venne  nuooa 
della  morte  di  Gregorio , il  Pontefice , quale  già  arrioato  à quegli 
anni,  che  folo  fi  nutrifconodifatiche.edi  doglie;  oltre,  che  fu 
lèmpre  di  compkflìone  debole,  & inferma;  afialito  da  dolori  Re- 
nali, fua  famigliare , benché  nemica  infìrmirà  ; dalle  violenze  del 
vomito  vfeira  la  pietra , fu  forprefo  da  fibre acuta,  accompagnata 
con  flutto.  Conofccndo  egli,  mancare  le  forze  del  corpo, co- 
minciò ad  aoualorare  quelle  dell’anima  vipofpofto  ogni  altro 
pcnficro,c  rimetto  ogn’impaccio  à Cardinali , tutto  fi  diede à 
purgarla  ncltnbunale  della  penitenza.  Rinuigorita , col  Santif- 
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fimo  Viatico , & oglio  Santo , con  Santa  vfura  la  refe  in  Ciclo , al 
fao  Dio , di  cui  fù  Vicario  in  terra . Tal  nuoua , affai  afflitte  i Bo- 
logncfì , non  tanto  per  haucre  perduto  parte  della  gloria  > c Iplen- 
dorè  della  loto  Cirtà , come  per  il  trauaglio , che  ne  fentiua  il  loro 
benefico  Arciudcouo , e Nipote.  Fù  portato  il  Tuo  cadauno  nella 
Bafilica  di  S.  Pietro , e dopo  l’ordinaric  efequie  de  Pontefici,  fu  ri- 
pofato  in  vno  audio  pofticcio,  rifer  uandolo  all'honoreuolezza  del 
fbntuofo  fepolcro  , quale  già  preparaua  nella  nuoua  Chiefa  di 
Sant’Ignario,de  Padri  Giefuiti  in  Roma  il  Cardinale.  Fabrica, 
così  rnaettofa , che  ancora  frà  le  pompe  funerali,  che  l’adornaro- 
no , parue , che  la  Morte  fé  n’andafie  altiera  nella  magnificenza 
dell’artificio, nell’ordine, e nelle  ricchezze  dell’ Architettura . Il 
Cardinale  Arciuefcouo , benché  il  fuodefiderio  fotte  di  venire  alla 
Tua  refidenza , con  rutto  ciò , la  nuoua  clcttione  del  Pontefice 
fucceflòrc , dalla  follecitudine  di  cui  la  maggiore  parte  dipcndeua, 
lo  trattenne,  per  affitterai  Condauc;  ed  allo  fquittinio,  quale 
riposò  i Tuoi  voti  in  Maffeo  Barberini,  Cardinale  di  Sant’ Onofrio» 
col  nome  di  VrbanoOttauo.  Continuaua  il  difpiacere  ne  Bolo* 
gnefi , quali  afpettauano  incontrare  affètti  di  gratitudine , per  di - 
icourire  l’obbligo , c l’aflèttione , con  che  riuenuano  quell’oflà , 
che  tanto  illuflrarono  la  loro  Patria . L’incarico , come  à Nipote, 
fu  rifèruato  alla  pietà  del  Cardinale  Arciuefcouo  » quale  ritornato 
da  Roma , pensò  nella  Catedrale  già  fpofa  del  Zio , col  balfàmo 
d’illuttnffime  efequie  condirlo  alla  fama,  & alla  memoria  de  fuc- 
ccflori  ; acciochecon  le  comuni,  e priuatc  preghiere  fotte  da  lume 
eterno  di  gloria  rifèruato, in  Paradifo.  E perche,  da  altri  con 
efattiffìma  deferittione  fù  rapprefenrato  l’edificio , c la  ccremonia 
de  funerali  ; lo  fcrittorc  filmando  ciò  poco  diccuole  alla  fua  debo- 
lezza con  poche  parole  fe  lo  trapaflà . Dettinato  li  24.  Luglio 
1624.  à quella  celebre  (òlennità . L’Arciucfcouo,chcnonfapc- 
ua  operare  fe  non  cofe  magnanime , punto  non  fi  feompagnò  da 
gli  honori , che  in  limile  ccremonia  fi  conucniuano  à vn  V icario 
di  Dio . Scelti , Se  efaminati  da  più  intendenti  varij  difegni  di  ce- 
lebrati , & ingegno!!  artefici , fù  eletto  il  più  augutto,  e mai  fiofo. 
La  naue  di  mezo  della  Catedrale , fù  il  teatro  » d’intorno , circon. 
dato  di  panni  lugubri,  quali  ancora  fi  ttendeuano  dentro  le  capel- 
lo grandi  , da  lati  delle  naui  picciole , e fopra  corridori  balaufìrati, 
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che  li  ringoiano . Quelli  arriuando  alla  Capellà  maggiore»  fi 
rorapeuano , c dilatandoli  m due  grand'ale  » lafciauano  libera  l- 
apertura  di  quella . Sopra  il  cornicciotto  di  quelli  con  bell'ordine  fot 
erano  difpofte  vrne  , lucerne , candellieri  » torchi  i e vali  funebri  « 
con  vaghezza  sì  bene  compartiti, che  l’occhio  ne  godeua  fra  quel-  ai 

li  offulcati  (plendori . Nel mezo,  il frontifpiccio  dèlia  porta, era  w 
finto  di  bronzo , e fopra  di  quello  l’arma  di  Gregorio  adornata»  ® 
con  cartozzi,  velazzi*  piegature,  e tale  inlcrìtrione . x* 
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p j .<) , vid  virtutit  Incitamcntum,  ir.  .■ 

, - i Tatruo  optime  merito 

. Exfoluit , 

i Dall*  vna  parte  di  fuori  della  porta , vi  (laua  collocata  la  Fede  ; 
dall’altra  la  Carità  » di  rilicuo.  Ne  lati , al  di  dentro  in  nicchi  (ca- 
nali, la  Diaotione  ,claManfuetudinc-,  compagne  domeniche  di 
Gregorio.  Nel  votodenrro  le  quattro  caprile  maggiori  laterali» 
erano  dipinte  à chiaro , e feuro , in  quadroni , le  quattro  parti  del 
Mondo,  follcuare  dalla  beneficenza  ,c  zelo  diluì.  In  quello  delle 
due  caprile  picciolc  nel  più  baffo  » in  vna  era  la  ftatua  di  Roma  » 
nell’altra  quella  di  Bologna  giacenti , c mede . Auanti  il  pcnden* 
tc  de  panni  lugubri , nella  nane  di  mezo  » v’erano  in  giro  difpofti , 
di  j.  /V  fopra 
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fopra  piediflalli  le  fiatue  di  tutti  li  Grcgori]  Pontefici»  atteggiati,  c 
vcftitrin  diuerfe  forme,  c tutte  proportionare  à quella  iuprema 
podeflà,  che  lolo  riconofce  Superiore  il  Cido  ; eccetto  quelle , di 
ducGrcgori.dcl  primo  à mano  deftra  , c del  quartodicimo  à 
finifira  ,che  fi  rapprefentauano  primo  oggetto  degli  occhi , ncli’- 
entrarc  della  Chiefà . Nclmezo  di  quella , (òpra  il  piano  di  quat- 
tro gradi,  s’alzaua  il  catafalco, fino  alla  fornita  della  volta, consi 
bella  architettura  lubricato , che  la  nouità  dell’inuentionc,  nel  giu- 
diciofo  compartimento  rendeua  vna  macrtà,più,chc  terrena . Era 
partito  in  otto  focie,etrà  il  cornicciotto,  e la  mentala  vi  ftauano 
quattro  armi  >c  quattro  cartelli , con  le  feguenti  lettere. 
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quali  con  intramczzatur3  ftà  di  loro , in  quei  lìti  fi  feguiuano  hor 
Y vna , hor l'altro à vicenda.  Dall'arco  dimczo.chefaceuapro* 
{petto  fra  groppi , c velazzi  di  panni  neri  pendeua  vna  lucerna  i 
Pinuentione  della  quale, cauata  dall’antichità,  con  vn  lume  impal- 
lidito fi  dimofiraua  confacente  all’efequie.  Sopra  certi  rifalli  del* 
le  colonne , vi  pofauano  li  cinque  Santi,  da  Gregorio  Canomzati. 
Ifidoro , Ignatio,  Xaucrio,  Filippo  » cTercfà,  e con  belliflìraa 
difpofitione, quattro  Angeli  in  piedJ,  con  vafi  pieni  di  fuochi. 
Nel  voto  delle  lunette»  fopra  Santi,  pure  pendeuano  altre  lumiere, 
limili  alla  deferirla  » c fopra  di  quelle , otto  medaglioni  di  propor- 
tionata  grandezza , nelle  quali  vi  campcggiaua  di  mezo  rilieuo»  iL 
fimuiacro  di  Gregorio.  Ne  capitelli  delle  doppie  colonne, con 
doppio  ordine  Dorico , c Ionico , di  fopra  flauano  otto  Angeli» 
ciafcuno  de  quali  abbracciaua  due  corni  di  fuochi , vno  per  ma- 
no » con  conchilie  da  lati , che  dalle  fiamme  fpirauanofuauifiìmi! 
odori . Da  quefli,  s’alzaua  vn  cuppola,  che  nella  lòmità  fo  fienaia 
quanto  Angeli  nudi  in  piedi, che  con  le  braccia  foileuate,  dietro 
ilcapo.moftrauano  foficnere  il  globo  del  Mondo, finro  in  vna 
gran  palla  ,efopra  vi  fiaua  la  Croce,  quale  terminaua  quella  mo- 
le di  gloria.  Da  baffo , nel  mezo  dcll’a rtificiofa  macchina , al  di 
dentro  era  vn  baldacchino  di  velluto  nero,  con  frangic  d’argento» 
e pendeua  fopra  la  finta  fcpoltura , cuna  della  nouclla  beatitudine 
di  Gregorio,  coperta  di  vn  panno  ricchifiìmo  di  broccato,  con 
finimento  dello  fteflò  velluto  ,e  frangie  d’oro,  e da  quattro  lati  I- 
adornauano  quatto  armi,  e quattro  Croci» con  belltffimi ricami, 
accompagnati  da  le  feguenti  paiole.  Gre- 
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Sopra  la  menta  di  quella , due  gran  codini  pure  di  broccato» ne 
quali  vi  ripofaua  il  Regno  di  tre  corone . Di  dentro  > e di  fuori  d'- 
intorno la  moltitudine  delle  conchilie  dcIFvme  ,con  varie  inuen- 
rioni  fabricate,  e difpofte  ,ed  il  numero  de  torchi  gareggiaua  con 
l'infinito  delle  Tue  gloriole  imprefe . Non  vi  era  occhio , che  non 
fi  abbagliane-  à tanti  fplendori.  La  fera  auanti  le  preparate  efequie, 
non  vi  fù  Chiefà  » o Oratorio , che  con  campane  tutte  concordi 
non  rifuegliaflcro  l'affètto  d’ogn’vno,  vnitamentcàfupplicare  la 
diuina  pietà , per  fuffragio  di  quell'anima . Il  medefimo  fu  repli- 
cato la  mattina  » la  quale  all’hora  determinata  fu  frftcggiata» 
quanto  all’occupationi  di  qual  fi  voglia  Cittadino  . Non  vi  fu» 
chi  non  accompagn  affo  i funerali.  Ogni  Chiefa , riconofceua il 
Tuo  debito.  Nella  Città,  come  in  tutta  la  Diocefc  ciafcuno  Sa- 
cerdote impiegò  con  caldezza  di  Spirito  il  Sacrofanrofagrificio» 
à prò  di  Gregorio . Le  limofine  difpenfate  à luoghi  pij , & à po- 
ucri , che  innumerabili  concorfero  all'Arciuefcouato  » furono  te- 
fiimonij  della  pietofa  beneficenza  del  Cardinale  Ludouifio , c 
quanto  fiimafTe , con  la  gratitudine  honorarc  l'offa  del  Zio . La 
folla  del  Popolo , c de  foreflicri  era  grande  ; venuti  da  diuerfe  par- 
ti, tirati  dalla  curiofità  di  vedere  quelle  ricchezze  fùnebri , quali 
terminauano  nel  più  artificiofo  modello , che  già  mai  delineate 
l'architettura-  Vennero  li  due  Capitoli,  de  Canonici  del  Duomo , 
c di  S.  Petronio,  e dopo , li  due  Emincnriflìmi  Cardinali,  Rober- 
to Vbaldini  Legato,  ed  il  noftroArciuefcouOjCOnMonfignotc 
Spinola  Vicelcgato,  Confalonicre , Antiani , & ogn’altro  Magi- 
Arato.  Vi  venne  il  Duca  di  Fiano,Prencipe,e  Principcffa  di 
Venofa  fua  moglie , con  numero  di  Dame  della  prima  Nobiltà  » 
tutti  con  le  loro  famiglie , veAiti  con  panni  di  mefiitia . Furono 
accomodati  fopra  di  vn  palco,  capace  in  forma  di  galleria,  e più 
à baffo  fotto  le  gentildonne , vintiquattro  fanciulle,  in  habiro 
bianco,  con  manto  nero , che  con  mefia  honefià  le  copriua  . Si 
diede  cominciamento all'vfficio  de  morti , con  armonia  di  ecccl- 
lentiffime  voci,  non  foto,  lecite  nella  Città , mà  fuori  ancora  di 
più  celebrati  mutici  »cnon  minori  l'muentioni  del  canto, e de 
componimenti  mufichali,quali  con  lugubri  concenti  alletrauano 
fra  il  diletto,  e le  lagrime.  Fù  cantato  l'vfficio  à fcichori  • eia 
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Metta  da  Monfignore  Cariofifo,Arciuefcouod’Iconio.  Le  la. 
ere  vetti  erano  di  velluto  nero  > con  ficcami  d’oro , ch’olrre  il  fre- 
giale dintorno, formauano con  artificiofa  macttna  l’armi,  del 
Pontefice.  E benché  i meriti, e le  virtù  di  Gregorio  haueficro 
impennate  l’ali  alla  fama , che  già  haueua  portato  in  ogni  clima 
1 imprefe  del  luo  pìccolo  dominio , ed  accrefciuto  gloria  alle  mirre 
del  Vaticano  ; con  tutto  éiò , dal  Signor  Federico  Albergati  A refi 
prete  della  Catedrale , c Parente , fu  rinoucJlata  la  memoria  di 
quello , con  cloqucmiffima  oratiooe . Non  proftriua  parola  que- 
llo Signoresche  nello  flilc  non  dilettane, e ne  periodi  facendo 
rifiorire  la  mcftitia  non  vfurpaflc  ogni  cuore  alle  lagrime.  Tchnfi 
nato  il  dilcorlbjcon  l’aflìftenza  dell’Emincntittìmo  Vbaldini, 
Legato,  dell  Arciuefccuod’Jconio, dcLVrfcouodi Birtctò Colo, 
gnclè , già  Generale  dell’Ordine  di  S.  Francefco , da  due  Abbati-, 
i vno  di  5.  Giri,  in  Monte , de  Canonici  Regolari  Lateranenfi , 
l’altro  di  S.  Proculo , de  Caflìncnfi  , con  Piuiali , c Mitre , in  ha- 
Dito  Pontificale, cantate  l’vlrimecfcquie,  con  altre  ordinarie  ce* 
rimonie  fi  diede  fine  alla  lugubre  lolennità.  Dopo  , dali’eccel, 
lenti  (lima  Principefla  di  Vehola,e  da  altre  donne  della  Città» 
furono  condotte  le  ventiquattro  fanciulle  alPfimitientittìmo  Ac* 
•ciucieouo , dal  quale , in  alttcrantoborfe  riccnrtono  la  dote  con- 
decente alla  fplcndidczza  di  lui,  ed  alconoènientc  delia  loro  con- 
ditionc.  Ogni  giorno , più  i paragoni  della  pietà, emuli  fra  fc 
fletti  s’andauano  auànzando,  e più  gloriofi  fi  ftimauano,  quanto 
erano  impiegati  à maggiore  vrneranone  di  Maria.  Ladiuoiionc 
de  Cittadini , verfo  la  Madonna  di  ftrà  Maggiore , fuori  della  Cit-  « 
-la,  innitata  dalle  grafie  * come  più  con  gli  oflequi  j del  cuore,  che 
conia  frequenza  li  dimoflraua  obbligati  ,à  quegli  effetti  d’onni- 
potenza; così  flimaua  lUcruitioipincualc  à quella  Chiefadivn 
Ibi  Rettore , ( benché  follccito  ) meno  batteude  alla  riuerenza 
della  Vergine . A Frati  Scalzi  Carmelitani , che  in  Bologna  in  flrà 
S. Siedano  in  picciola  cafahabitauano,chepiù  toflo  vifcruiua 
per  alba go,  che  per  comoda  habitatione  dall’llluflriflìmo  Reg- 
gimento,col  compiacimento  dell’Arciucfcouo , fuconfignato 
con  proportionata  fianza  quel  Sacro  Tempio,  doue  quelli  fe- 
guendo  Torme  de  Santiffimi  documenti  di  Ttrcla , fucina  del 
Diurno  Amore  > eruditi  nel  più  perfetto  della  Religione  » con  bu- 
rnii- 
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miltà  i c dotttina  in  vna  Religiosa fommiffionc , cbeneuolenza  > 
fino  da  primi  anni  cosi  fi  guadagnarono  gli  affetti  publici , c pri- 
llati , che  nc  gli  vni  » c nc  gli  altri  ciafcuno  viue  ambinolo  nel  be- 
neficarli . Ogn'indugio , nel  vifitare  quel  Santo  Tempio  pare  vn 
facrilegio . Nel  dimorami  di  prefenza , fra  le  tenerezze  di  diuo* 
tione  fi  reputa  vn  Paradifb . La  diftanza  dalla  Città  , nelle  turbo* 
lenze  de  tempi , alquanto  difturbaua  il  frequentarlo»  la  follecita- 
dincamorofa  di  quei  buoni  Rcligiofi,  l'integrità  nell’efcmpio,  li 
portamenti  delle  loro  djfacte  maniere,  innamorarono  i Cardi- 
nali Legati,  e Cittadini,  fi  che  à comuni,  c priuate  fpefe  furono  fa* 
bricati  portici , quali  dalia  Città  per  buona  pezza  di  camino  fi 
Rendono , fino  à quel  Santiffimo  ricouero , rendendo  nella  mac* 
(là  della  loro  fàbrica  più  comodo , c diuoto  il  culto  di  M.  ria . H 
noftro  Arciudouuo,  che  ogni  fuo  affètto  haucua  impiegato  nella 
bontà,  virtù , & eruditione  depadri  Gielùiti , da  cftì  fiipplicato  per 
il  retto,  e libero  dominio  della  Chielà  di  Santa  Lucia  di  antichif* 
fimagiuridrttione  de  Canonici  Regolari  Latcrancnfi  duS  Gio.  iQ 
Monte;  (limandola  pococapace,  e manco  proport  sona ta  à quel- 
li eferciti  j dinoti , con  li  quali  quei  Rei  igiofi  procurano  l’acquiftò 
dcll’animeicficndo  ParocchuJe,  dalle  anioni  di  cui  fi  pretendo* 
uano  difturbari , fecero  fi , che  con  ('autorità  , pertuafioni*  e pre- 
ghiere ( anioni  quali  in  colui, 'che può  comandate , hanno  forza 
di  neccffità)  rÉmincntiffimo  Arcioefcouoddponeflèla  volon* 
tàdidettiCanonici,  pocoà  ciò  inchinata  al  loro  compiacimen- 
to. Fù,  per  qualche  tempo  il  contrailo  ripugnante.  Il  ptiuatfl 
di  dominio»  c.digiuridittionc  èfpcticdipazzia,doue  non  vili 
infra  mene  la  • potenza , c la  ragione . La  pedeflà , & eminenza 
del  foggetto  (oggetto  l’arbitrio  de  Canonici,  quali  fenza  loro  gra. 
uc  prcgiudicio  s’inchinarono  alle  perfaafioni  dell’Arciudcouo, 
con  li  (eguenti  capitoli,  ccondrtioni..  . > 

Prima , che  difnumbrata  la  Parocchia  di  Santa  Lucia , fi  con- 
tentino li  Canonici  di  S.  Gio-  in  Monte  pigliare  parte  della  Cura* 
& aggregarla  à quella  della  loro  Chiefa  ; per  il  che,fc  gli  affegmno 
<bcni  della  detta  Parocchia , con  loro  proprietà , e dominio. 

- Secondo,  che  infegno  di  ricognitionc,  e gratitudine,  li  Padri 
'Giefuiti  s’obbligano  ogn’anno,  nel  giornodiS,  Gio.  Vangelifta* 
■feda  della Chicla  di  detti  Canonici  * all’cffutotio  della  Meflà  Ab- 

~ ba- 
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batiale, cantata  dall’Abbate >ò  da  altro, pagare ,&  offerire  vn 
canddlotto  di  doe  libre , di  cera  bianca,  con  quaranta  Bolognini, 
cqueflo,  per  Tuo  particolare  procuratore.  In  occorrenza  di  man- 
camento , fiano  tenuti  li  detti  Gieluiti  pagare  ogni  volta , lire  qua- 
ranta , ritornando  alla  fteflà  annuaieobbligatione . 

Terzo  In  cafo , che  non  per  colpa  de  Canonici , fi  riuocaflèro 
le  dette conuentioni  ,c  non profeguifie  il  concertato, come  pri- 
ma » fé  la  Chiefa  di  Santa  Lucia , non  foflc  atterrata  ritornino  li 
detti  Canonici  nella  loro  prima  giuriditiooe , con  poterui  andare 
il  giorno  di  Santa  Lucia  a cantare  li  Vcfpri,  cMcflci  c di  eleggere  • 
eprefentare  il  Rettore  della  Parecchia , & allhora  fiario  tenutili 
medefimi  Canonici  rcftituire  li  beni  riccuuti . 

Quarto  Se  la  Chiefa  di  Santa  Lucia  fbflè  disfatta  ,cruuinafa 
auanti  il  difdire  à detti  capitoli , li  fteflì  Canonici  habbiano  il  me- 
defimo  Ius  nella  nuoua  Ch:efa  de  Padri  Gicfuiri,  in  flrà  Cartiglio* 
ne  , fotto  qual  fi  voglia  titolo  confacrata . E perche , non  fi'pcr- 
defle la  memoria  delle ftabilitcconditioni, oltre  l'autentico  delle 
fcritture , in  parte  fu  regiftrato  in  vna  tauola, nella  Chiefa  di  SL 
Ciò.  in  Monte,  così.- 

D.  O.  M. 

"H*  Canonicorum  fygularium 
uiannus  Ccnfus , & lufpatronatut  fundi 
Ecclefta  S.  Luci a obliteretur 
' V Ueffor,  & Tatres  Societatis  le  fu 

Fe(lo  die  S.  ioan.  Euang.  inter  Mi/farum  folennia 
Ter  procuratore  abbati  prò  tempore  infedefua 
Seti  ^jtcri  Canonico  Hpm  facram  folemni  pompa  f adenti 
Bilibre  cercnm , & quadraginta  folidot  ojferunt 
Sic  notit  prodi  tur 

t>.  laeobi  Uundini  Ciuix , & Tfotariut  Bonoru 
w dono  MDCXXr. 

Profeguiua  la  Religione,  à dilatare  i confini  della  bontà.  AU 
cune  Monache  di  Sant’Agoftino , quale  l’obbligo  delle  Regole 
flimolaua  nel  piùafpro dcll'oflèruanza,  defiderofe  fra  leffrettezzc 
regolari  allargar  fi  con  piu  facilità  la  firada  del  Paradifb  t con  li  ceti- 
*a  dell’  Arciuefcouo  fi  partirono  dal  loro  Monaftcrio,  Se  al  nume* 

IO  di  dodici  fi  ritirarono  nella  firada  di  Galiera , douc  fabricatafi 

pie- 
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picciola  danza , benché  comoda  à loro  eferdtij  fpirituali , iui  ve* 
doue  al  Mondo , confcruano  il  facro  giglio  della  pudiciti»,  e fenu  ® 
pre  (limandoli  nouizze  nella  difciplina  regolare , con  caniric  di  tit 
maggiore  pcrfèttionc  più  accrefcendofi  il  loro  numerò , ancora  G 'J% 
accrcfcono  nel  prefìtto  dell’anima , Cotto  la  tutela  di  S.  Gabriele . mi 

A tanti  faggi  di  diuotionc  vi  fucccdcttero  vtilidimi  affètti  di  cotti-  ai 
paffìonc , quando  fu  rifuegliata  dalla  penna  di  vn  Caualliere  Ro-  ppr- 

mano.  Quefti conofcendo  frà  le  negligenze  delPaltrui  carità, ab*  Mo 

bandonarfì  l’animc  de  moribondi , in  quell’effrcmo  punto  peti-  & 
denti , c dubbiofe  della  loro  falute  * fra  le  vicende  della  diuina  giu*  aa 

flitia , c clemenza  j con  vtilc,  c dottiffìmo  difeorfo  follcuò  la  pie*  sa 

tà  di  Vrbano  Ottano,  all’aiuto  loro, in  quelle  vltime  miferic,  Ago*  aie 

alzanti  nell’infirmità,  cattarti,  doglie,  doue  ogni  fuentura  vi  con-  au| 

corre . La  febre , fupcrchia  i ripari  dell’arte  > fi  viue  Colo  > per  fa*  4 
tiare  i dolori  ; il  Conno , porta  imagini  fpauentcuoli  -,  la  voce  Cola  » ai 
benché  languida  dtff  ihgucil  letto , dal  Ccpolcro  i più  tormentano  de 
la  conCcienza , i paflati  fallici  non  potere  pentirtene,  come  fi  dou,  :fic 

rebbe , ed  allhora  vorrebbe , è vna  pena  d'infcmo  > la  debolezza  * 
non  laCcia  il  freno  alle  forze , che  pollino  cornfponderc  al.  defide-  «gi 
rio  : l’vCo  de  piaceri  , le  lagrime  de  parenti  » la  vita  paflàta  infrut-  oh 
tuofa  .così  affliggono,  che  non  fisa  preparate*!  morite.  L’auue-  iop 
dutezza  del  paffuto  accuCa  quelle  Ipetanzc , che  furono  lufinghic-  ic 
re  al  farò  poi  ; doue  ciò , che  in  vita. fi  penfaua  Grada  /pianata , e dia 
facile  à quel  camino,  allhora  fi  ritrcua  piena  di  montagne  erte  > c to 
fcofccfe.c  dirupate,  nelle  quali  fiCcuopre.il  precipitiò  Mandate 
tranquillità , Cono  horribili  te  m pcftc  j l'occafioni  > che  G fiimaua  - 
uano  ageuoli .,  fi  rapprcCcnuno  irreparabili  > Colo  concedute  al 
crcpa  cuore,  & alle  .lagrime,  per  deplorare  quelle  fciagurc.chc 
già  patcuano  eccedi  di  feLciià.  La  proContione  nella  diuina  pietà , 
che  fi  tcncoaCònfidcnz^Hhora  diuiencartcfice  didifpcrarionc. 
L’anima  affediata  da  tòrmentofi  pcnficri.e  da  varie  infidic  del 
Demooio^die  rnquel.tempo  più  s’adopera  , per  rubarJa  àDio, 
altro  rifugio  non  hà  /che»  la  tortezza  del  cuore . Abbandona  le 
tnembei',  la  fi  ritira.poco  ficura.di  vna  dul^biola  eternità  . Fra 
quei  confino1  doqua li.  tormenta  (a  vita  precipita  ogni  ardimeli* 
to  > anzi  tlàccrcfcOno  i/imoriyche  pitr  rcflanogclai  i fiàjc  turbo,- 
lenze  dello  fpiruo , che  frale  debolezze  ddcorpo  .11  Censire  diffe- 
o.  pa- 
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pararla  j'quddiuortio  incrudelifce  il  pcnfarealgiuftiflimo  giudi- 
ce» thè  ancora  fpaucnta  la  più  pura  innocenza . Il  motiuo  di  co* 
segnalata  beneficenza  , nella  quale  ciafcuno  hà  confignato  il 
termine  trauagliofo  della  propria  falure,  e le  comuni  fperanze  di- 
pendono» non  prima  dalla  fama  fu  diuulgato.»  che  in  Bologna  s‘- 
imprefie  nella  più  intima  parte  dell’anima  dclSignor  Giacomo 
Biftorini , publico  let  tore,  dello  Audio,  e Rettore  della  Parocchia 
dj.$ant’l&m*  Egli,  con  molti  altri  Nobili,  e Cittadini,  felicemen- 
te cooperarono con  gli  effetti  aH’intentiptve  del  Cauallierc . Bra- 
mando flabilirnc  gloriofo  beneficio  alla  pojfcrità,  e che  nella  fuc- 
ceffionc  pareggiato  l’immortalità , col  compiacimento  del  Car- 
dinale Arciueicouo,  grefièro  nella  detta  Chiefa,  all’Altare  diS* 
Carlo  li  15.  Febraio  1627. vna  Compagnia, detta  de  gli  Ago- 
nizanti , fono  la  tutela  di  S.  Michele  Arcangelo,  ordinata  con  Re  • 
gole  piétofe , ora  tieni , fagrificij , de  altri  aiuti  (pirituali,  dalla  qua- 
le  fi  diffondono  per  tutto  l’vniuerfò  gl’influflì  benigni , di  partico- 
lare follcuamento , à chiunque  fifia , che  in  quel  tormentofo  paf- 
faggio  riconofcc  incerto  il  beneficio,  della  Tua  falutc.  Il  Cardinale 
Roberto Vbaldini, Legato allhota  di  Bologna , compiacendoli 
in  opera  di  tanto  merito  » e così  ncceflatia , c’hà  per  oggetto  arric- 
chire il  Paradifò»  volte  efórne  il  primo  protettore  > per  (occorrere 
nella  tenerezza  del  fuo  nafcimento  quella  Santa  Congregatane  * 
ad  ogni  bifogno  » 11  che , fu  così  fpiegato  - 
Umberto  Vb  aldino 
y S.  l{.  E.  Cardinali 

>r  Ampliamo 

Trino  Prof  e fiori  Patrona 
Ac  Patri  optimo 

Quod  fub  cint  potcntifiimo  praftdia 
'tir-  1 r,  ::  ^ Conferuare , crcfcere , & felicitar 
r~r.V  • !,;  Agere  confidai 

-hf  oi'  Soeietat  frati  un 

-ro'j.'r-*  Terribile!  extreni  Agoni*  pugnai  > 

( Pie  meditantiun  Deo , & B.  Ifaia 

Date , & Aufpice 
Se  totam  aternum 

Dicat tdonat , feruat . Anno  D.  MDCXXV II. 

Quc- 
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Quefto  augurio  di  accrdcimento , fi»  cosìglotiofo  «che  il  nu- 
Cncro  de  Cardinali,  Vcfcoui»  Prelati  * Religiofi , Prencipi , Nò- 
bili, c d’ogn'età,c  conditione  di  perfone  diuenendo  tempre  mag- 
giore , ( che  già  afeende  al  numero  di  ventitré  miliia  ) và  à pareg- 
giarli con  l'infinito . L’erario  delPindulgenze .grafie , e ptiuilegi 
à gli  Agonizanti,  & à chi  gli  (occorre,  aggregati  à quefta  benefica 
Congregatone , aperte  dalla  liberalità  di  V rbano  Oftauo , è Pan* 
chora.cheaflìcurainquclpcrigliofo  mare,  la  combattuta  naui- 
cclla  dell'anima , al  fi  curo  porto  del  Paradifo . Godeua  la  fotlect* 
tudine  di  Ludouico , che  nel  tempo  del  fuogouerno  s’auantag- 

fiaflè  la  pietà , con  aiuti  (pirituali , in  fòccorfo  de  più  bifbgnofi  • 
,a  Religione, non  otiofa , germogliò  nuoui  frutti  d’integrità i 
mentre  fù  eretto  vn  nuouo  Monaftcrio  nella  flrada  delle  Lame  da 
vna  diuota  vedoua, nel  quale  có  altre  compagne  ritiratali, fotte  la 
più  rigida  oflcruanza  di  S.  Francdco  con  habito  capuccino^Kofcf- 
(ano  con  gPinftiruti  di  S.  Chiara,  imitare  la  chiarezza  dell'anima  » 
eie  virtù  (ùblimi  di  qnel  Serafino  terreno . La  fàbtica  della  Chic* 
fa , confacrata  alla  detta  Santa , nell'artificio,  nella  bellezza,  e nel- 
la feeltezza  delie  dipinture  , perfèttionata  dall’orationi  di  quelle» 
che  nella  purità  imitano  gli  Angeli , rapprefenta  vn  Paradifo . Trà 
fiori  di  tante  dolcezze  (pirituali,  cominciò  difcopnrfi  la  ferpe  della 
peflilenza , nell’ 1 630.  l’efcrcito  Imperiale,  quale  venne  allafledio 
di  Mantoua  > benché  con  poco  frutto , e maggiore  ctudclrà , per 
difturbarc  il  poflèfiò  di  quel  Ducato  nella  pedona  di  Carlo  Gon- 
zaga,Duca  di  Niuers,pictofiflìmo,e  legitimo Prcncipe  ,fu  P- 
origine  di  quel  veleno,  tanto  famigliare  alla  natione  Alemanai 
quale  fi  come  vefpc  venne , così  vefpe  vi  morì . Quefta  , dilatan- 
dofi  pct  l’Italia , dopo  Phaucre  lafciateefterminarc  molte  nobili 
Città , gionfe  à confini  di  Bologna . Nel  Tuo  principio , il  non  cre- 
derla,cd  il  giudici©  pieno  di  difficoltà  de  più  fauij  nell’arte,  reo- 
deuano  timide  le  prouifioni.  Leguardie,  benché  diligenti, non 
furono  (ufficienti  à trattenerla, che  non  s’impoflcflafle  dentro  del- 
la Città . Non  vale  forza , ò ditela  di  prouidenza  humana , con- 
tro i cadigli i del  Cielo.  Lamorre,  che  moltiplicaua  il  numero 
de  cadaueri,  accertò  i Medici , chedalrifpetto  (perimcntaronola 
Acutezza . D’ improuifo  fi  feompofero  i più  torbidi , c maligni 
influflì  ddl’ana . ' Le  palpitationi  di  cuore , le  fèbbri , i carboni,  le 

. glandolo. 
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dandole , i tumori  , i deliri  j , i vomiti , i tumori  delie  membra  l’- 
inappetenza, i calori  ccceilìui,  congiurati  fra  di  loro  mefcolarooo 
lepiu  pcftiferc  maluagità.che  già  conolccfiela  medicina , nelle 
quali  il  male  non  afpcttaua  il  rimedio,  cagionauano  vna  morte 
acerba, fol  maturata  da  dolori.  ÀlPefercitio  deUè pene, e delie 
fciagurc,  vn  vano  timore preuenuto  dal  danno  originato  da  let- 

tCr^du  r fUC, Vcdutc  ’ dl  vritIoni  ncl  racconto  tanto  curiofe,  quanto  Senec. 
poflibili , altre  volte  fperimenratc  in  luoghi  diuerlì , nello  ipauen-  Ta™  tiu.< 
tototmcntauano  ancora  i più  forri>  fi  che  ciafcuno  foTpiraua  i prò. 
prij , c comuni  infortuni,- . La  diligenza  dell'Emincmirtìmo  Ber- 
nardino  Spada > Cardinale,  c Legato  di  Bologna , c de  Signori 
tanto prouida, quanto  inquieta  nelle pubiiche  mi/crie.djfprez* 
zando  ogni  comodo , e fatica , non  diflìmularono  continue  prò-’  ' 

iiitioni . Il  confeglio,  era  il  paragone  de  loro  generofr  penficri,  con 
fi  quali  maturauano  fenza  pomi  dimore  rcfccutionc . Nella  fcuoia 
deglicfcmpj  de  partati, con  l’efcrcitio imparauano  ammaeflra* 
menti  benefici . Lefrcqucmi confultc  de  Medicagli  afficutauano 
buon  profitto , c quella  prudenza  ,e  fagacita,  che  Tempre  li 
furono  connaturaMiucnnerofortegno  ncllc.publiche  calamità  A 
occafionarono  al  popolo  materia  dVn'eternità  di  gratitudine. 
•J^’apetfero  molti  ’uoghi , per  lazaretti , doue  portati , c lequcflratì 
gl  infermi  di  perte,fi  toglicuail  dubbio  delle  comuni  conuerfà- 
lioni.  Vi  furonoartìgnati  Medici , Barbieri, Speciali,  Aflìrtenrr, 
rimedi, , c (cruenti  i quali  a vicenda  di  tempo,  in  tempo,  s’anda. 
uano mutando, accioche non  fi  rcndeflè  tanto pcncololo il  be- 
neficio della  loro  vita.  Molti  Rcligiofi  di  varie  Congregationi,  , 

Certo  fini , Giefiuti , Capuccini , Eremiti  di  Sam’Agoflino , Car- 
melitani, Francifcam , Padri  Minirtri  de  gl’infermi,  Bcrnabitt 
con  Tanta  emulatione  fecero  conofccrc , che  IVtile  altrui  infido 
cosi  infelice , era  l’ccccflb  d’ogni  loro  defiderio , <Sc  affètto  (ingoia* 
re  di  carità  idi  buonavoglia  s’cfpofcro  alicruigio  di  qucliclan- 
guidezze,  nelle  quali  per  redimere  l’altrui  vita,  con  falutc  dell’- 
anima , a pencoli  manifefti  cfponcuano  la  propria . Doue  moiri, 
quella  vita , che  la  carità  haucua  obbligata,  più  gloriola  ritrouaro* 
no  con  la  morte,  nel  premio  del  merito.  Gran  fortezza , il  di» 
fprezzarc  ogn’incontro,  c col  difprcgio  di  fe  fleflò  far  cambio 
con  rctanità,pccnon  vedere  le  tenebre  delia  morte  cosi  intor* 
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bidatc,  & ofcurc.  Fùpublicato  bando,  contro  animali  dome»  • M 
Airi,  quali  con  colpa  innocente,  efenza  pena  portando il  malore 
nelle  cafe  con  l’mnaucrtenza  poteuano  infettare  altri . Le  Chiefc 
furono  fpogiiatc  de  banchi,  fuperflue  benché  bramate  comodità, 
nella  cafa  di  Dio,  che  rubano  per  il  più.  il  mento  all’oratione . 

Non  picciolo  rimedio  fu , ilicrrare  le  donne  ,&  i fanciulli  nelle  fffl 
cafc , quali  nclia  leggerezza,  e curiofità  di  quei  feffi  apportauano  wr 

noiofi , e timidi  pi  nfieri . Gli  alimenti  fpirituali , e del  corpo  gli  joa 

eranoproueduti  con  carità , dalle  loro  Parecchie . Nelle  publiche 
«rade , fi  predicaua . S'alcuno  cominciaua  à prouarc  quei  paro*  Qrf 

feifmi,  thè  l’inditiauano  infermo,  (ubilo  da  miniftri  deputati  era  p 

portato  à lazarctti , per  morire  tallhora  più  torto  di  fpauento , che  'jsn 

di  mortale  indifpofitionc . Quelli , che  moriuano,  da  Beccamor.  h 

ti  ò dalle  cafe , ò da  lazarcttLlcuati , erano  condotti  con  fiere  fpct-  -to 

tacolo  > à chi  gl’inoontraua  à luoghi  desinati  idouc  i fùnetali  ter»  tior 

tninauano  ne  confini  della  compaflìone.  E perche  la  moltitudi-  tot 
ne  de  gl’infermi  rendeua  angufti  quei  luoghi , che  prima  etano  |ju 
fpatiofi  ne  mottali  combattimenti » dubitando , che  nell  anguflie  Zìo 

di  quei  fitl»  con  la  contagionc  non  s’accrefccflc  iL  numero  de  gh  la  i 

afflitti  d'ordine  dcll'Eminentiflìmo  Spada,  Signori,.Confalonic.  Frc 
re , & Antiani  ,fù  eletto  luogo  piu  capace,  si  pet  la  dolcezza  dell  - pir 

aria , come  per  l’amenità , e vicinanza  alla  Città , fra  le  porte  di  tfci 
fhà  S.  Vitale, e.  Ara  Maggiore.  lui,  rubricato  vn  lazarctto»  in  «r 
cui  la  maeftà  dcH’artificio  dimoflraua, quale  fi  foflé  l’ingegno  dell’  |tnii 
Architetto,  era  in  circolo  ,il  centro  formaua  vn  piano,  al  quale  fi  . -nel 

afeendeua  da  quattro  parti , e ne  gli  angoli  fi  lollcuauano  quattro  , crf 
colonne  maflìccie , che  foflentauano  la  cupola  di  vna  capella,  nel  i vio 

mezo  del  quale  vi  Aaua  collocato  l’Altare , doue  fi  celebrala  la  1 lep 
Meflà.Dalla  circonferenza, àguifa  dilinee.eranofabricateleflan.  le, 

zeà  feconda,  l’vna  dcll,altra,fichcdallapiùlontana»comcdalla  tio 

più  vicina , era  veduto  da  gl’infermi  il  Sacerdote , che  cclebraua  la  nir 

Meda . Qucfle  erano  intramezzate,  da  Aradc  per  dritro  filo  .Età  ò, 

circondato  da  profonde  foflc , con  acque  correnti , per  purgare  \\  « 

immondezze  peticolofc.  Ne  cantoni , con  proportionata  diflao-  fi; 
za  erano  quattro  ciAcrne,  e fopraVorlo,  che  le  cingeua,salzaua»  ^ 

no  per  cialcuna  due  colonne , con  acchitraue,  dal  quale  con  foni  ni 

pendeuano  i vafi  per  cauarc  le  acquc,à  beneficio  de  gli  ammalati.  le 
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fa  qucfto  tempo,  fagrificato  à gl’cftremi  d'ogni  calamità,  feniche 
prcfcntcnon  fofie  il  noftró  Eminentiffimo  Arciucfcouo,  quale  ih 
Roma  fi  trouaua  à perfettionare  gli  ottimi  fini  del  già  Gregorio 
Pontefice  Zio.  La  diftanza  alimentata  dalle  tenerezze  del  cuore, 
diede  forza  alla  Tua  liberalità , che  tanto  più  fenfibile  fé  li  faceua* 
quanto,  che  più  euidentc , c non  otiofa  la  richiamaua  al  foccorfo 
comune,  oltre  il  gcano,  vino , c danari , checotidianamentc  à fuo 
nome  fi  difpenfauano  à poueri , procurò , che  fi  riduceflcro  in  òro 
le  rendite  dell*  Atciucfcouato , delle  quali  aflìgnò  due  millia  lirc  il 
tnefe . figli,  che  con  li  fuoinobiliffimi  natali  conferuaua  la  ma- 
gnificcnza , accompagnata  col  beneficio  dell’animc  * flimaua  di- 
(pendio  delle  fue  maggiori  felicità,  quando  non  accomunaua IV 
i‘vno , c l’altro  con  l’alrrui  bifogno . Ottenne  da  Vtbano  il  Ponte- 
fice il  giubileo , per  gl’inférmi , miniftri , c feruenti . Ordinò  ora- 
tioni,pcrlc  Patocchic.  Determinò  leggi  (pirituali . Confirmò 
voti  publici , c priuati , al  che , tutto  corrifpofe  con  efattiffima  vi- 
gilanza Monfignore  Antonio  Albergati,  Vcfcouo  di  Bifcglio,fuQ 
Zio  .Suffiaganco  rcfidentc  ,chc  fuperana  nel  merito,  c nelle  vir- 
tù il  decoro  della  fua  dignità.  Così  anfìofo  fidimoflrò  queflo 
Prelato , nel  fouuenire  le  publiche  nccefiìtà , c con  tanto  profitto 
fpirituale,che  la  cenfura  in  cola  minima  di  diffetto  non  hebbe  che 
cfcrcitare , da  che , fi  guadagnò  sì  l’affcttione  di  tutti , che  il  defi» 
derio  di  lui  inuitaua  ogn’oflcquio  » non  per  inteceffc , mà  per  anr- 
miratione  della  fua  prouidenza,  c tolleranza,  con  tanto  pericolo# 
nel  colmo  delle  piu  miferabili  afflizioni.  Ordinò  ancoragli  prp- 
ccflìoni , digiuni  ,orationi , ragionamenti  (pirituali , tutte pietofe 
violenze  alla  diuina  benignità . Di  nuouo , fece  ergere  Alrari  nel- 
le publiche  ftrade , coperti  con  padiglioni , in  guifa  di  (acre  capei-] 
le , affine,  che  li  fetrari  nelle  cafe  potcfFero  fodisfarc  alla  loro  diuo- 
tione , col  fagrificio  della  Meda . Il  Ciclo > diuenuto  alquanto  be- 
nigno , à intctceffionc  di  Maria  del  Rolario  >c  de  Santi  Protetto- 
li , Petronio,  Proculo,  Floriano,  Domenico,  c Francefco,  à quali 
in  tante  congionturc  d’infelicità  furono  aggiunti  Santi  lgnatto»c 
Francefco  Xauerio , primi  pianeti  del  Cielo  dclU  Jottiffima  Con- 
gregatione  de  Gicfuiti.  Comincio à rimcttcrfiil  roalc.&àca- 
uiuarc  quelle  fpcranze , nelle  quali  tante  volte  dolute  erano  tettato 
le  brame , de  poucti  Cittadini . La  gratin , già  cominciaua  à com- 
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patire  con  fàccia  di  tranquillità , fra  gli  applaufi  > & allegria.  Da 
gratitudine  » c la  riuercnZa  incitaua  al  riconofcimento,  e faceuano 
Rimare  cblpcuole quelfilcntio  ,chc  non  ficonofce  debitore  alle 
grafie  diuinc , tanto  più  » che  Dio  è vn  Agricoltore,  che  più  non 
y refende  dalterreno  del  noftrò  cuore  • fc  non  quanto , fi  può  rac- 
cogliere da  chifo  và  feminando . Il  comune  defiderionon  ptouò 
fonghezza  di  tempo;  fu  fatto  publico  voto  alla  Regina  del  Rol- 
lio i & à Santi  Protettori , e confacrato  all’eternità . Per  fare  im- 
mortale la  memoria  del  beneficio  à fucceflori , e per  autenticare  il 
rutto  con  più  certa  proua , fii  d'fpofta  folenniflìma  proceffionc , 
con  ordini  profittcuoii,  deferite  dairEminemiffimoArciuefcouo, 
tanto  per  quetìi,  ch’interucnire  vi  doueuano,  come  per  quelli,  à 
quali  «a  vietato  il  compatirai  di  prefenza . Ordinata  la  proccf- 
fione  il  giorno  di  S Giouanni  Vangclifia , nella  quale  foto  v’intcc- 
ucnnerpifdue  Càpi?óir,de  Canonici  della  Catedràle,e<HS.  Pe- 
tronio; con  Monaci Cafiìnenfi,  di  S.  Proculo,  c Celerini , Frati 
di  S Domenico , e di  S.  Ffancefco.  L’EminentiffimoCardinalc 
Spàda  Legato , Confàlonicrc , Antiani , e Magiftrati,  tutti  arriua- 
ti  à S.  Domenico,  s’incontrarono  in  vn  ftendardo  fatto  dal  publi- 
co con  ornamenti  di  fuperbiflìmi  ficcami , gioiellato  »e  ne!  mezo 
vi campeggiauano  lepiùfccltemarauiglic,dcl  pendio  diGuido 
Reni?  l'Apelle  denoftri  tempi, raccolte neH'Imagini  di  Maria  del 
Rofario , c de  Santi  Protettori , re  quali , lo  flupore  di  quella  roa- 
no' cagiooaua  più  fcrucntc  la  diuorionc;  di  cui, ben  altri  fetide 
Iìtìagini  benedette , che  li  ftauano  dipinte  nell’anima  .Setole  Bea- 
te» che  li  cómponcuanoli  pendìi;  colori glotiofi , che  li  pioueua- 
no  dalla  mano,  poiché  haucuano  ventura  di  emulare  con  tanta 
felicità  le  più  belle  fatture  del  o fieflò  Dio . Fù  cantata  la  Meflà , 
da  Monfignore  Suffraganeo . Dopo  il  Vangelo , honorò  la  cere» 
fnonia  il  Reucrendifltroo  Padre  Frate  Nicolò  Ridolfi , Romano, 
Generale  dell’Illuftriflìma  Religione  di  S.  Domenico,  con  difeor- 
<bfpirituale,che  ornato  delle  doti  (ingoiati  di  qudi’ccccilentifiimo 
ingegno , rifuegliò  la  riuerenza , c fodisfccc  all'altrui  diuota  curio, 
fifà . A quefto , feguì , cl>e  da  Dame  principali  della  Città , foro' 
no  prefentate  auanti  all’Altare  fei  donzelle  , veftite  con  habilO 
bianco , alle  quali  dall’Illufiriffìmo  Suffraganeo,  à nome  del  Reg- 
gimento fù  contìgua»  in  borfe  di  feta , dote  diffidente  al  loro  fia- 
to. 
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tp . Allhora  l’armónia  delle  mufichc , in  quel  facrato Tempio  , c 
fiori  tamburi,  c trombe,  con  ribombi  d'artiglierie,  e Tuono  di  tut- 
te le  campane  della  Città,  furono  voci  benché  difanimate.chcdi- 
molarono  l’ecccflo  dal  giubilo , in  fegno  di  così  legnatolo  bene- 
ficio, da  tramandarli in  perpetuo à figliuoli, c nipoti . Sodisfatto 

* alla  diuinità , & alla  diuotione  degli  auanzi  di  pefte,  con  matura 
pietà  il  noflro  Arciuclcouo , confederando , che  terminate  le  pe- 
ne del  corpo,  rertauano  più  atroci , e grauide  di  compaiono 
quelle  deU‘anime  de  defonti , nel  carcete  de  tormenti , il  purgato* 
rioidouc  di  continuo  da  TufFragio  de  fedeli  li  germogliano  nuouc 
fperanze,  all’ercrno  ripofoicon  decreto  particolare  fòllcuò  l'af- 
fitto, c l’amore  di  ciafcunoà  opera  di  tanta  fingolarità , & vtilc 
fpirituale.  Publicòii  giorno  desinato  al  Toccorfo  li  25.  Fcbraio 
163 1.  neiquale , celebrare  fi  doueuano  con  non  ordinaria  pom- 
pa , benché  fùnebri , le  publiche  efequie  nella  Catedrale,  accioche 
ogn’vno , riporto  in  disparte  ogn’altro  trattenimento , con  quella 
putirà , che  ricercano  le  fupplichc  di  Paradifo,  poreflc  più  facil- 
mente compenfarc  le  colpe  altrui,  benché  leggiere.  ConGgliò 
orat  ioni,  limofine , penitenze,  Comunioni , vifitc  di  Chicfc , rie- 

[ che  di  facri  refori  d’indulgenze , & altre  opere , che  Tono  propor- 

^ lionate  à dcftarc  la  diurna  clemenza  ,&  vnico  preferuatiuo  contro 
le  ederti  vendette.  Fù  vcftita  la  Catedrale  con  panni  lugubri, pom- 
pe confaccuoli  alle  tenebre  di  quell'animo  afflitte,  e con  fagnficij, 
& orationi , Tuplicarala  diurna  pietà , à loro  folleuamento.  Il  mc- 

i dclimo,  ordinò  il  giorno  .chcfeguì  nelle  Parecchie  della  Città, 
nelle  Chicle  de  Regolari,  c poi  nell'altro  della  Diocefc.  Non  vi 
fu  Cittadino,  Popolo,  Terra,  Cartello,  Villaggio,  che  ncH’imira- 
tìone  non  fi  dtmortraffe  più  chepietofoCimone,doue  quello  fi 
vendè , per  redimere  l’ofla  del  padre  ; quefti  procacciartcro  la  fa- 
. lutcdeli’anime.  Il  numero  de  morti  nella  Città,  e Contado  fu 

* trenta  millia,cottocentofettanta  none.  Molte,  e varie  furono 
Tattioni  gloriofe  ddnoftro  ArciucTcouo, quali  cortifpondeodo 
femprc  à qucU’animo  ,che  non  fapeua,  fe  non  afpirarc  alle  mara- 
uiglie,Iorendeuano ancora  più  ammirabile all'vniuerfo , & alla 
fua  Greggia  vgualmcntc amabile.  Il  fuo principale  trattenimen- 
to, era  il  conuerfarc  nella  folitudinc  di  femedefimo,  nella  quale 
ìllurtrauailuoipcnfien  di  profittcuoli  documenti  ,c  deliberatici 
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ni , ch’erano  regola  à più  perfètti  , e legge  al  fu'o  popolo , e per  più 
paiefare  il  Tuo  merito,  la  prouidenza  del  Cielo,  non  falciò  di  farlo 
conofcere  priuilegiato  nell’auuedutezza  , e quanto  dilprczzaflc 
quelle  comodità,  che  portano  feco  gtihonori,e  le  profpcrità. 
Kifuegliato  à Santiflìmo  penderò  , difpofe,  benché  fano;  fare 
tedamento,  perviuerecon  maggiore  quiete,  cficurczza  dell’ani- 
ma fua  • e sfuggire  le  moledie , che  Cogliono  tormentare  quelli  $ 
che  fi  riducono  ncU’edrcmo  ad  aggiudarc  i Tuoi  intere  Hi . Molto 
benc,conlidcrato  quanto,  e come  Copra  di  ciò  foflè  ncceflàrio. 
Al  Padre  Franccfco  Scorza , Giefuira , fuo  fedeli  Armo , contrito 
il  fuo  penderò , di  propria  mano  dilpofe  incarta  la  fua  volontà . 
Fatto  chiamare  jjl  Segretario  Luca  Giunti,  li  dille  come  haueua 
rilòluto  fare  il  fuo  tcflamcnto . Confufo , redò  il  Giunti,  foggi  on. 
gcndoli , che  tempo  auanzaua  à così  fatti  penGcri.  A cui  replicò 
il  Cardinale , che  il  teflamemo  non  ifcortaua  gli  anni,  e che  il  rico* 
nofcimcnto  è compagno  della  vita  ; non  tardo,  cagiona  più  faci- 
le la  morte , c non  lontana  la  Calure . £ che , Dio  era  dato  fempre 
così  liberale verCo la  Cua  pcrCona,  e (ua  cala  nel  Pontificatoldd 
Zio,  che  haurebbe  (limato  infedeltà,  non  che  ingratitudine  il  non 
ponete  in  (icuro  buona  parte  di  quelle  rendite , quali  godeua,  ac- 
cioche  dopo  la  morte  Cua  ritornafTero  alle  Chicle , e difpcnCate  foC- 
fero  à poueri , à luoghi  pi  j , ed  à chi  per  gratitudine  « Ce  li  folle  di* 
molìrato  benefico , ed  amorcuole . Prodigiofa  mà  diuora  rjfo* 
lutione . Li  confignò , per  mano  del  Padre  Scorza  il  tcflamcnto, 
acciochc  conprcflezza  lo  copiaOc  in  carta  pecora , per  rimetterlo 
la  deflà  Cera  con  l’ordinatiodi  Roma , al  Padre  Mutio  Vitclcfchi, 
Generale  de  Gicfuiti , fedcliflìmo  Cuo  depolitario , imponendo  al 
Sig-  Giunti  il  lìlcntio.  Quello  Proclo  Bizantino , che  legata,  & 
obbligata  haucua  la  lua  fedeltà  con  benefìci)  più  che  fingolari,non 
fu  pigro  ad  efeguire  il  Cuo  comando , e con  la  mano , c con  la  lin- 
gua. £ perche,  pretiofe  diuengono  quelle  ricchezze , che  Cono 
dono  della  fortuna , e frutti  della  virtù , quali  con  meriti  s’acqui- 
fìano , e dopo  vn  giudo  polTelTo , con  innocente  equità  lì  dindo- 
no . Suo  herede  vniuerCale  , condituì  il  Prcncipe  Nicolò , Cuo 
fratello , per  continuare  nella  fratellanza , e virtù  lo  Cplcndorc , e la 
magnificenza . Alla  Signora  Ducheflà  Lauinia  Cua  madre , tre 
naillia  feudi  l’anno»  oltre  quello,  che  laicato  le  haucua  il  Duca  di 
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Piano  Tuo  marito , più  retaggio  di  riverenza,  e riconofcimento  di 
maternità , che  oflcquio famigliare.  Alla  Principeflà  di  Vcnofa , 
Tua  cognata  » lafciò  le  tapezzaric  teflùte , & hifloriate  di  feta , e d’* 
oro , che  nelle  viuezze  delle  figure  porgeuano  ftupori.  Alla  Princi*- 
pefia  di  Rofano,  il  diamante,  che  le  donò  il  Cardinale  di  Lerma  , 
teflimonio  d’vna  fincera  affcttionc . A due  fuc  forelle  Monache , 
cinquanta  feudi  il  mele , per  cialcuna . A donna  Gieronima  Lu- 
douifij  i nel  Monafterio  diS.Gio.Battiftain  Bologna , ducento 
ioidi  l'anno . Al  Marchcfe  Vgo  Albergati»  fuoi  figliuoli,  & bere- 
di,  tutti  ti  beni  acquatati, e da  acquiilarfi  nella  Città, c DiocefeiCd 
in  particolare  nel  territorio  di  Cento . Ai  Cardinale  Aldobrandi- 
no, vn  effigie  del  Sàluatore,  & vn  Reliquiario  gemmato.  Alli  Car- 
dinali Medici,  Buoncompagno,  Vbaldmo , Capponi , vn  quadro 
dr  dipintura,  à loro  (celta, & elettione.  Alla  Chiefa  di  Sant’Ignatio, 
del  Collegio  Romano;  fc  cominciata,  non  farà  in  tutto  perfet- 
tiooata  ducento  millia  feudi, e fc  finita  la  fabrica,n’auanzafle  qual- 
che fomma  delti  ducento  millia , s'impieghino  in  ornamento  di 
detta  Chiefa,  ò Sagriflia,ò  del  Collegio  Romano.  Alla  ftcflà 
Chiefa  di  Sant’Ignatio , fei  gran  vafi  d’argcnro , che  fono  nella  fua 
guardarobba , c che fogliono  porli  fopra  la  lettiera  fua  indotata,  e 
più , due  candelieri  d'argento,  più  alti  à foflenere  le  torcie , e tutte 
le  portiere , ò fiano  riamate , ò teflùte  di  (età  • e d’oro , & ornate 
della  fua  arma.  Al  Padre  Genera  le  della  Compagnia , vn  Inda- 
gine di  Chriflo  d’auorio , ornata  d'argento . Alla  Chiefa  di  Sant** 
Andrea  Nouitiato,  della  Compagnia  di  Giesù , quattro  Angeli 
d’argento  .Alla  Chiefa  della  afa  profeflà,  vn  calice  d’oro  gioiel- 
lato di  diamanti , quale  fu  donato  dalli  Adii  Padri  al  Pontefice* 
fuo  Zio , nella  Canonizationc  de’  Santi  Ignatio , e Francefco  Xa- 
uerio.  Al  Collegio  d’Ibcmia,lafcia,  che  fc  nel  tempo  della  (ua 
morte  non  farà  comperata  la  cafa,  per  li  Scolari  d’eflo  Collegio,  fi 
compri  quanto  prima , e (c  non  haueflc  à quel  tempo  aflègnato 
ad  eflò  quell’entrata , che  deflinaua  li  lafcia  il  fuo  podere , ch’è  ap- 
piedò àCafiello  Gandolfo,  c mille  feudi  l’anno  ,&  ilgouerno  del 
medefimo  Collegio , à fudetti  Padri  della  Compagnia . Alla.» 
Chiefa,  della  cala  delfa  probatione  di  Sant’Ignatio  di  Bologna, 
due  candelieri  d’argento  da  torcie.  Alla  Chiefa  fua  titolare,  di 
S.  Lorenzo  in  Damafo  » juttc  le  fuppclletili  faae  della  fùa  apella , 

Xx  4 non 
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non  Colo  le  vedi  Sacerdotali , c dell’Altare  » mà  ancora  la  Croce,  r 
Candelieri  d’argento,  & altri  vali , c ftromenti  che  eflò  ne  Tuoi  fi- 
eri minifterij  fuolc  vfare,  e piu  cinquecento  feudi , per  fabricarui 
vn’organo.  Alla  Chicfa  de  Capuccini,  de  quali  fu  protettore, 
trecento  feudi , per  prouedcrla  di  che  li  folle  di  bifogno.  Alle  put-  ; 
tedifpcrfe  di  Sant'Eufemia,  due  millia  feudi , per  vna  volta  tanto  , 
alle  Monache  di  Sant’ Vrbano,  cinquanta  feudi.  A putti  del  let- 
terato , trecento . Alla  Confratcrnirà  de  Santi  Apoftoli , trecen- 
to . Alle  Monache  Capuccine  di  Roma , trecento . Alla  Trini- 
ti diS.  Siilo, trecento'.  Alla  Congregatione delSoccotfo,dc  po- 
ucri,  cento . Alla  Congregatione  de  propaganda  fide,  mille,  c 
cinquecento . Alla  fua  famiglia , due  millia  feudi . Al  Sig.  Luca 
Antonio  Giunti  ,duc  millia  feudi  ,c  mentre  viue  «la  parte  per  lui , 
e per  vn  fcruirore . Al  Capitolo  della  Metropolitana  di  Bologna, 
fei  millia  feudi , per  erigere  fei Capellanic.  AlPiftcflà , vn  Arato , • - . 
co  n l’armi  fuc  come  quello , che  fu  nelle  folenniflìme  efequie  di 
Gregorio  XV.  fuo  Zio,  quale  pure  donò  alla  medefima  fua  Catc-  _ 

drale . A diuerfì  Monaflerij,  e luoghi  pi  j di  Bolognalirc  ottomil- 
lia , c feicento . A tutte  le  Badie , die  pofl'cdcua , cento  feudi  per  - 
t ciafcuna.  Finalmente,  clic  lode  trafportato  il  corpo  del  Papa  fuo 
Zio , nella  Chicfa  di  Sant’Ignatio , con  quella  pompa  , che  fi  con- 
ueniuaà  tanto  Pontefice, c chea  Tuoi  piedi  foffefjbficato  vn  fé* 
polcto,  nel  quale  dopo  la  fùa  morie  fofle  collocato  il  cadaucro  del 
teftatore.  Elccutori  reftamentarij,  laida  il  Padre  Generale  de  Gtc- 
fuiti,  e Padrifuoi  affi  Centi , prò  tempore.  Pcifettionato  ,e  finito 
il  teftamento , prefagio  di  morte  v non  pafsò  molto  di  tempo , che 
ligionfeauuifo  dell’infermità  di  D.  Ifabclla  Principe ffa  di  Vencfa» 


fua  cognata  ; come  improuifa , c pericolofa  affai  l’affliflc , nel  ti- 


Jioia  alidi  1 diiiiut  > un  u-  - + 

more  di  perderla,  e benché  corrieri  non  fUfìcto  otiofi , quel  forfè , 

“ “ ‘ 111*1 


che  nel  dubbio  delia  falutc  di  lei  tencua  lòfpefo  l’animo  fuo , affai  ^ 
Io  trauagliaua , cd  altro  follcuamcnro  non  prouaua,  fe  non  il  con-  £ 

fidcrare.che  i ttauagli  fono  femi  del  Cielo,  c che  in  quell  ila  pa* 
tienza  fi  dichiara  famigliare, della  diuinità . Poco  dopo,  (òpra*  l ^ 
uenne  la  nuona  più  acerba,  della  mone.  L’acerbità  del  cafo,Ia 
perdita  di  Signora  di  tanto  merito,  il  pericolo  di  perdere  quel  , 
principato, che  foto  era  appoggiato  ad  vna  figliuolina , rimafia 
con  timore  d i poca  ianità,  gli  aUetatono  quei  fpiriti,  quali, ancor-  . q 

che 
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dtcfoflèrocoraggiofi , in  fonili  accimenti , non  potè  fare  non  di- 
moftraflè  reflremo  del  filo  cordoglio  > con  tutto  ciò»  quella  tene* 
rezza  di  fangue,  che  in  tanta  perdita  lo  confèffaua  huorno,  fi  con- 
serti in  vn  riconofcimcnto  gratiolò  » che  tutto  lo  raccolse  in  Tua 
Diuina Macfìà,conformandofi al  fuo  dioina volere.  Prima  d- 
ogn’altracofa, ordinò  fuffragi  per  quell’anima à tutti i Religioni 
delia  Diocefe , quali  pronti  » non  riconobbero  dimora  nclla-cor» 
rifpondenaa.  Li  Rcuercndifiìmi  Canonici  della  Catedralc  vnc 
quali  la  nobiltà  gareggia  con  la  Religione , fra  fplcndoti  della  loro 
I magnanimità , e riuerenza  vcrfoil  Cardinale, e fua  Illuftriffìma 
, Cala, procurarono  l'eterno  ripofo,à  quell’anima , con  folcane 
efequie , e fontuofi  funerali . Attcfe  poi  lo  fteflò,  con  lettere  à fol* 
Icuarc l’animo  del  Prcncipe , fuo  fratello, c con  quella  confola- 
I tiene , che  haueua  per  padre  l’affètto,  à diftorlo  dall’affìittione,  da 
che  fi  può  pcnfarc  nc  foflc  graucmentc  trauagliato.  11  genio,  che 
preconizaua  l’Arciucfcouo,  oracolo  de  confegli , in  cui  i tefori 
della  prudenza  l’arricchiuano  di  quello  maffimc,  che  ncll’intra* 
prendere  qual  fi  voglia  negorto  lo  felicirauano  nella  riufeita,  pare» 
Ualotrauagliaffc.  Andòà  Roma  ,cflèndoliaddoffato  maneggi 
di  Stati , e di  Regni  appartenenti  à feettri , e Prencipi  grandi , pec 
cuiparue,chcla  diffidenza  di  fupremo  pcrfonaegio,rendcffelb» 

' (petta  la  fua  ichicttczza,  e fedeltà,  che  fempre  lo  rclèro  nguardcuo* 
'le . La  generofità  dell’animo  fuo,  che  mai  non  fu  pouetadi  prò* 
j.Uidcnza.fcppccosì  bene  deftrcggiare.che  qual  Svoglia  incontro, 
non  fu  baffcuole  offufcarc  la  chiarezza  d'ogni  fuo  trattato  * onde 
Con  maggiore  affetto  fù  gradito  il  (Uo  leruitio,  cd  ammirato  ilfuo 
i . merito . Aflalito  dalla  podagra , lo  riduffe  in  poco  ficura  (Unità  * 

; quale  più  toflo  ricercaua  c fière  fomentata  da  ripeto  di  molti  gior* 
ni,  che  affaticato  d'animo*  con  rutto  ciò,  dauafegno  della  luadi» 
ligenza,  con  quegl’affctti  maggiori , che  dipendere  potcuano  dal* 
la  debolezza.  La  fua  complcflfione , che  non  cornfpondeua  alle 
. ètiche  dell’  ingegno,  quale  in  lui  pcrlpicacifTìmo,  rcftò  aggrauata 
i faoridclpenlato.  LaNjtura  è à gonadi  Camello,  thè  chi  troppo* 
, la  carica  s’inchina.  I)  defiderio  di  ritornare  alla  patria,  lo  nodriuai 
di  patienza  t doui  l'infcrnnrà  glitra  impedimento.  Alquanta 
tiauutofi,  difpolc  il  ritorno  à Bologna ,doue  arnuaro  ritrouò  il  !ùo> 
Cleto  in  guifa  tale  ordinato,. e ben  compofto,  che  più  cofio  imitai 
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re,  e lodare,  che  ccnfurarcfipoteua.  Riconofcendoilbifogno 
di  molti  Luoghi  pi j,  c pouer e famiglie , foccorfe  le  loro  nccefìuà;  \ 
bramando  tcfori , per  diueoire piu  liberale  à beneficio  altrni.Motò 
luogo  da  Roma , à Bologna , per  tutto  contumace  lo  feguitò  Pio- 


firmiti , quale  di  nuouoaggrauandofì,fminuiua  la  buona  fperan*  » 
za,  & il  diletto,  che  prima  fentiua  odia  fùa  quiete  , fcqucftrandoli  il 


-»v  , 


gli  affari  propri;  della  fùa  dignità,  e togliendoli  il  commerciode 
negorii  publici . Fù  confiderà  bile  la  Tua  patienza,  che  douc  in  lui  j 

la  fortezza  d'animo  n5  fi  fpauentaua.in  altri  il  folo  penfare  alla  Tua  g 
tolleranzarinhorridiua.  Come  Antigono  Rè  di  Macedonia,  con-  . i( 
fo  fiati  a , che  quanto  d’incomodo  ne  riportaua  dali'i  n firmi  tà  .altre  $ 
canto  beneficio  ne  riceucua,  mentre  da  quella  n’era  auuifato  edere. 
mortale.  Quanto  più  ctcfceua  il  male,  allhora  era  maggiore  la 
diligenza  de  Medici  • c la  Tua  parfimonia . Niuno  Medico,  ardiua  . r 
fperimentarc  nuouo  rimedio  * accioche  la  nouità  non  partoriflc  ^ 
qualche  fofpetto . Lo  affali  la  morte,  nella  lua  virilità,  perche  nel*, 
la  vecchiezza  non  farebbe  data  ardita  combattere , chi  meritata  f j. 


la  gloria . £ quella  » vi  procurò  la  morte  ; accioche  de  meriti  non  . u 
fi  dadc  la  palma  alla  longhczza  de  gli  anni,  ò alla  dimora  del  tem-  £ 


po  ; doue  egli  la  fua  vita  confacrò,  col  mezo  della  virtù  alla  gloria 
cd  immortalità,  per  alimentare  la  memoria  di  molti  fecoli . 11  ' 
(ho  corpo  fù  depotitato  nella  Catedralcin  vn  fcpolcropofticcio 
da  cui  dopo  pochi  anni  Icuato  f ù portato  à Roma , doue  col 
ripofà  all’eternità* 


Duplici  cairn  ex  taufa  vtilius  cfl  hominum  magi*  memoria 
lauderò  dare , quant  vita  » vt  ilio  pottffìmum  tempore  merita  ex 
tollas  , quando  nec  laudantem  adulati o tnouet  > nee  laudatala 


tentet  elatio . S.  Max. 
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Delle cofe  più  notabili,  che  neU*Opera  fi  contengono. 
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ABbate  di  S.Stefano  ricencua  il  nuo- 
uo  Vefcouo  io*.  S’oppone  all'- 
automi  delPodcfia  106.  Ricorre  al 
Pótefice  ibidem.  Kiceue  fodiifatùone 
‘ibi  Riconosce  la  Benda  rubata.  66 r. 
Abbati  vfurpatort  di  giuridituone  mi. 

Cenfurati  dal  Pontefice . ibid. 

Abbate  di  Nonantola  li  foggetta  al  Vc- 
fcouo di  Bologna . »y8. 

. Accademici  Indomiti  453-  Suoi  virtuofi 
efercitij  ibid.  Sua  fabrica  nuoua  ibid. 
. Dauid lóro  protettore.  ibid. 

Ach'Ite  Maluezzi  Capitano  contro  il 
Turco.  5oj. 

ACHILLE  Graffi  Vefcouo  di  Bologna 
544.  Prima  Vditore  di  Ruota  Vefco- 
! uo  di  Tùtoli  , e Cardinale  ibid.  Suoi 
V’  carichi  ibid.  Manda  à pigliare  il  paC- 
• fello  del  Vcfcouato  545.  Se  gli  oppó- 
1 gono  liBentiuoyli  ibid.  Li  cedono  il 
polle  ilo  ibid.  E ripigliato  da  Agamc- 
ì nonne  fuo  fratello  ib.  Impetrali  pcr- 
. dono  à Bolognelì  dal  Pontefice  531. 
a.  Viene  à Bologna  ib.  Incontrato  con 
5 ceremonia  55 s-Và  al  Vefcouato  c ri- 
.V  para  i danni  tb.  Ritorna  a Ronuib. 

Procura  a Bologna  aiuti  spirituali  ? s 3 
'■  , Viene  a Bologna  5 54-  Còferma  il  mi- 
racolo della  Madonna  del  Popolo 
445.  Concede  à Rauignani  Monache 
del  Corpo  diChnllo  per  fondatrici 
di  nuouo  Monafterio  tb.  Chi  fodero 
- 559-  Ritorna  a Roma  ib.  S'icfcrma,  e 

{ muore  ib.  Sepolto  in  Roma  ibid.  Sue 
Infcrttióni.  J60. 

Achille  Cenfori  Statuario  Eccell.  04. 
Acqua  di  Sauena  condotta  a Bologna 
119.  Sua  perfetuone  , e comodità  ib. 
Acque  fue  innoìidationi  5 14.618. 
Adclberto  figliuolo  di  Berengario  Rè 
d'Italia.  104. 

ADELLKEOO  Vcfcouo  di  Bologna.» 


1 zìi  Sua  diligenza  alle  cofe  facre  ib. 
Chiamato  a Lucca  per  giudice  11-. 
Ritorna  a Bologna  tbid. Modera  Ven- 
trate de  Religióni  ib.  Riduce  li  Cano- 
. dici  a numero  ragioncuolc  nj.  Li 
dona  la  terza  parte  delle  decime  ibid. 
Ordina  feicmone  de  Canonici  ib.  Li 
ridona  Chìefe,  e poderi  ibid.  Gli  li 
conferma  il  Pont.  115.  Va  al  Conci- 
lio di  Roma  ib. Ritorna  a Bologna  ib. 

S.  ADRIANO  Vefcouo  di  Bologna 4*. 
Di  lui  non  fi  irouano  memorie  ibid. 

Adriano  Quarto  Pontefice  ferine  àTf . 
Arcidiacono  della  Catcdrale  . 187. 

Agonuaiui  loro  fiato  deferitto  6$6  Lo- 
ro Congregatone  ib.  Infiitutore687- 
Suo  accrt  (cimento.  6 SS» 

S.Agoftino  fuo  corpo  traiferico  à Pauia 
7 1 . Nella  C hiefa  de  Canonici  Rego- 
lari Latcranenfi . ibid. 

Agofiino  Berò  compliffc  col  nuouo 
Vefcouo.  fi*. 

Albergati  famiglia  antica , c Nobile  io 
Bologna  445.  Quali  le  fuc  Armi  , e 
comcaquiltate.  ibid. 

Albero  Albergati  Gouernatore  di  Cen- 
to per  la  Chicfa.  486. 

Alberico  Bolognefe  Ieggifta  famofo 
190.  Legge  fuori  dello  itudio  ^ per- 
che . ibid. 

ALBERTO  Vefcouo  di  Bologna  107. 
Fauorno  da  Ottone  I mper.  ibid.  108. 
Va  al  Concilio  di  Rauenna  108. Va  a 
quello  di  Ferrara  109.  Va  a vn  altro  di 
Rauenna  110.  Si  querella  de  beni 
vfurpati  ib.  Gli  è refiituiio  la  Pieue  di 
Montcueglio  ibid.  Vi  al  Concilio  di 
Marzalia  1 1 1.  E fatto  Giudice . ibid. 

Alberto  Conte  dona  poderi  a Canonici 
della  Catedrale.  131. 

Alberto  Conte  di  Prato  amico  del  Ve- 
fcouo di  Bologna  193.  Si  conferma 
l'aouciùa  con  icnuura  . ibid. 

AL 
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Alberto  Gallimi  figliuolo  di  Azzont-» 
l'acinorofo  j itf  .Bandito  fu  a taglia  ib. 
fi  ritira  nelllmolcfe  ib.  Fatto  prigio- 
aie  dal  Padre , e preferitalo  a Giudici 
3 17.  Decapitato  sù la  Piazza.  318. 

ALBERTO  Acciaioli  Vcfcouodi  Bolo* 
gna  35  4-Sua  demone  ibid.Fauorifce 
Kcligiofi  ib.  Riccue  i Monaci  Certo- 
fini  ib.  Benedice  i foldati  Colombini 
35S  Pone  la  prima  pietra  dello  S pe- 
dale della  Morte  355.  Giacomo  lJe- 
poli  lo fupplica  per  vn beneficio  j$y. 
Gli  1»  negaib  Replica  le  preghiere 
gli  lo  rinega  ibid.  Giacomo  gli  va  in 
perfona  ib.H  Pepoli  gli  da  vua  guan- 
ciata 3 59.il  vefcouo  Io  ferifee  in  fac- 
cia ib  Fugge  Aloerto in  Auignoneib. 
E cercato  per  vcciderlo  ib.  E fualig- 
■giato  il  fuo  hauere  ibid.  Fa  vn  nuouo 
Vicario  Generale  ib.E  fatto  Vefcouo 
di  Ntuers  in  Francia . ibid. 

Alberto  Galluizi fitto  Caualiere.  38 1. 

Alberto  Imper.bcneuolo  allaChiefa-46d 

Alberto Bolognetti  Card  Bologn.  607. 

Alboino  Re  de  Longobardi  fua  fie- 
rezza. 57. 

Aleffandro  Secondo  Pontefice  raduna 
vn  Concilio  in  Mantoua.  118. 

Akflandro  Terzo  Pontefice  fcrifle  al 
Vclcouo  Canonici,  e Dottori  171. 
Sua  confidenza  ncBolognrfi  181- Va 
aVenetia  i8i.Sipac  fica  con  Federi- 
co Imperatore  ib.Come  ib.Concedc 
iudulgcnze  in  Vcnetiaibid.  Dona  al 
Vefcouo  di  Bologna  le  decime  de_» 
Molini.  181. 

Aleffandro Quinto  Pontefice  Bologne- 
se qualcfoffe  415  Pr  ma  Vcfcouodi 
Vicenza  , c poi  416.  Pierofo  a poucri 
ib.  Suo  faggio  detto  ibZelofo  de  be- 
ni della  Chi cfa  ib. Sua  Infcrittioneib. 
Viene  a Bologna  ib.Suo  incontro  ib. 
Celebra  Meda  in  S.  Petronio  ib.  Be- 
nedice la  Rofa  a Nicolò  da  Erte  ibid. 
S'inferma  di  veleno  427.  Suo  detto 
nella  morte  ib.  Sepolto  in  S*Francef- 
co  ib.  Sua  Infcrimonc  al  Sepolcro  ib. 

• Varie  opinioni  di  douc  folle  ib.  Sue 
varie  infcrKtioni,  423. 
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Aleffandro  Lugari  Canonico  della  Ca- 
tedrale  , e Vicario  Generale . 507.  t 

Aleffandro  Serto  Pontefice  da  per  dote  ■ 1 
a fua  Nipote  Cento , e la  Picue  jn.  . <■ 
Ricompenfa  il  Vefcouato  di  Bolo- 
gna  ib.  Muore  di  veleno . jxtf,  i 
Aleffandro  Farnefc  Cardinale  creato  j 1 
Pontefice  vedi  in  Paolo  IIL  Pótefice.  1 : 
Aleffandro  Campeggi  Vefcouo  di  Ilo-  J '1 
logna  j70-  Figliuolo  di  Lorenzo  il 
Cardinale,  c Vefcooo  ibid.  Fd  prima  4 
Chierico  di  Camera  defignato  fuc-  jU 
ccflorc  al  Padre  ib.  Viene  a Bologna  » 
ib.  Suo  incontro  ib.  Celebra  la  prima  "iti 
Mcffa  ib.  Fabrica  la  Sala  dell’  V dien-  ] r 
za  publica  ibid.  Suoi  ornamenti  inge>  3 1 
gnofi  ibid.Accetra  li  Giefuiti  in  Bolo-  < 1 

!;na  578.Riceuci  Capuccini  ib.Vice-  i i 
egato  in  Auignonc  579.  Quello  fa-  Jlià 
ceffe  ib  Ritorna  a Bologna  j8o.  Ce-  t 
lebra  Meffa  inS.Petronio  alla  prefen.  ji| 
za  del  Pont.  < b Cimenta  l'Ortolano  i j le 
publica  dtlputa  ìb.Accarezza  l’Orto-  ' tc 
lano  Canonico  Regolare  j Si.  Publi-  Si 
ca  il  Giubileo  584-  Fatto  Cardinale  P 
ib.  S’inferma , e muore  j8j.  Sepolto  pi 
vicino  al  Padre  ibid.  Suo  elogio  ibid.  - r« 
Ali  ffamiroKiari;  Card.  Bologne fe  <07.  (j 
Aleflandro  Mingami  Statuario  Ecc.613.  h 
Aleffandro  Bofchi  Vicano  Gencr  652.  jt 
ALESSANDRO  LudouifijArciuefcouo  jn 
di  Bologna  «54.  Suoi  primi  gradiib.  li< 
Nontio  a Beneuento  ib.  Compone  le  U 
<lifcordic6  5j.EhttoArciuefcouoib.  Jp, 
Sua  lettera  al  Popolo  ibid.Sua  venuta  f i, 
a Bologna  gradua  ib  Ordina  protef-  fb 
fione  056.  Impetra  la  benedutione  Sp, 
publicata  dal  Pontefice  ibid.Suoi  ap- 
parati  ibid.  Trafportala  reliquia  di  S.  I, 
Carlo  nella  Catedrale  ib.'ua  diligeu-  y 
za  nel  furto  della  Benda  di  Maria  6 fi  i. 
Ordina  proceffioni  ibid.  Confacra  la  1 
Chicfa  di  S.  Pietro  Martire  6gi.  Rifa-  a 
brica  la  Catedrale  ib.  Infcmtionidi  y 
quella  ib.  Vd  ad  incontrare  corpi  de  5, 

Santi  Martiri  66i.\à  Nontio  m Lom-  . 

bardia  ibid.  Compone  la  pace  664.  E > 
fatto  Cardinale  ib.  Riceuc  li  Chierici  4 
Mimmi  io  Bologna  ibid. Gli  affegnala  , 

Chicfa  5 

■ài 

k m 
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Chiefa  di  S.  Profpero  ib.  Approua  il 
Monafterio  delle  Carmelitane  Scalze 
66 f.  Va  a Roma  ih.  e fatto  Pontefice 
.y.  ib*  Allegrezze  ir>  Bologna  ib.Fi  Car- 
dinale Ludouico  LuJouifio  Nipote 
con  due  altri  6^. Collegio  Gregoria- 
no da  lui  fabricato  ib.Sue  attiom  glo- 
nofe  667.  Riceue  la  libraria  d’Idel- 
berga 667,  Forma  la  Congregatione 
de  Propaganda  Fide  ib. Dichiara  ein- 
’que  Santi  ib.  Soccorre  Roma  divet- 
touaglie  ib.  Trauagliato  da  facrilegio 
enorme  rn  Bologna  671.  Concedè 
impunità  a chi  lo  riudlad 7J.  S’infer- 
ma ,e  muo-c  678.  679.  Depofitato  in 
S.  Pietro  ib.  Suoi  luncrali  in  Bologna 
deferitti . #]$. 

Alfonfo  da  Ferrara  Scultore,  e Pittore 
■ EcceJlentiflìmo . 143. 

ÀLjONSO  Paleotti  Arciuefcouo  di  ilo 
; logna  prima  Arcidiacono  della  Ca- 
tturale 633.  Arciuefcouo  di  Corinto 
jv  Suffraganeo,  e fuccelTorc  del  Card. 
Paleotti  ib.  Ordina  proceflìoni  per  la 
publicabencditrionedj4  Suoi  appa- 
rati^ ccrcmonie  ib.  quella  dillurbata 
dJS  • Arciuefcouo  di  Bologna  mo>. 
Sue  qualità  ib. Riceue  il  palio  dal  Pó- 
tctìceib.  Ama  i Religioli  ib.  Accetta 
in  Bologna  i Miniftri  de  gl'infermi 
«4».  Riceue  li  Teatini  ib.  Introduce  i 
Bernabiti  ib.  Gli  allegria  S»  Andrea  de 
Piateli, e li  fà  Pcnitcntieri  ddlaCatc- 
dralc  ib.  Suoi  ordini  per  la  venuta  del 
Pótefice  a Bologna  (544.  Riceue  il  Pa- 
pa nella  Catedralc  645.  Sua  humiici 
folleuata  dal  Pontefice  ibid.  Procura 
l’aggcandimento  de  Mendicanti 646. 
Vi  pone  la  prmia  pietra  della  Chiefa 
ib.  Confacra  1*  Arciuefcouo  di  Geno- 
ua  647.  Li  fono  mutati  li  Vcfcoui  Rid- 
diti l?j8.  Rifabrica  la  Catedrale  ibid. 
Vi  pone  la  prima  pietra  benedetta  ib. 
Sua  infcrittione  ib.  Vi  ripone  meda- 
glie con  loro  infcrÌTtioni,e  quali  ibid. 
Riceue  donne  conucttite  «49-  Ordi- 
’ na  proccffroni  ib.  Aggrandrfce  il  Mo- 
nalterio  delle  Cóuertite  ib.  vi  impe- 
tra Indulgenze  ib.  Rxcoucra  le  nule 
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maritate  «so. Sua  fnfcrittione  ib.  Suoi 
libri  compofii «<  i.S’inferrai,e muo- 
re ds  1.  Quali  lì  foflc.  ibid. 

Alionfo  da  Bile  Duca  di  Ferrara  ,’fua 
morte  cagione  di  dilhirbi . 64»* 

ALMERICO  Catti  Vefcouo  di  Bolo- 
gna j3j.  Prima  Vefcouo  di  Volterra, 
eTefotiorc  delle  Miliac  in  Bologna 
ib.  Odiale  fi  foflcib.  Efce  fuori  della 
Città  584-  Suo  feontro  ibid.  Procura 
dal  Pontefice  Indulgenze  alla  Cate- 
drale  ib.Và  in  Auignone  j8s.Oitiene 
gratic  ib. Ritorna  à Bologna  ib.  Pro- 
tettore del  Collegio  de  Spagtuioli 
587.  Ordina  proceflìoni  per  la  pelle 
338.  Cinge  di  mura  la  Claitfurade 
Certofini  3 89.  Sua  infcrittionc  ib.  Da 
Carlo  Quarto  gli  è rinouatoil  priui- 
legio  di  Prencipc  dell'Imperio  ib.Ac- 
•'  cetta  in  Bologna  t Monaci  Celeftini 
ib.  Concede  à Camaldotcfi  S.  Maria 
de  gli  Angeli  ibid.  Rinontia  il  Ve* 
feouato . 39?* 

Altare  della  Croce  in  S.  Gio.  in  Monte 
£«.  Befiarionc  Cardinale, e Legato 
fcuQpre  le  fue  Reliquie  ibid.In  quella 
Dama  di  fico  nurauigìiofaib.  Dodici 
colonne  di  marmo  lo  cingeuano  ib. 
Altichino  Priore  di  S.  Vittore  Can.Reg» 
Larcr.  al  Concilio  di  Rauennajif» 
Amaleaìta  pietofa  Ueginade  gli  Oftro- 
gotti  54.  Piglia  per  compagno  Tcoa- 
dato  da  lui  vccifa  . ibut« 

Ambafciatore  fue  conditioni  xp.  Off.  ri- 
derli ,t  Barbarie  64*  lì  5-  3 1 J. 
Ambafciatori  de  Bolognefi  à Celefiino 
Pontefice  jj.  360. 1dd.338.x8t.44j8 
Ambafciatori  de  Nonantolanià  Bolo- 
gnefi. Ij7- 

Ambafciatori  Indiani  à Greg.  XII  I.do& 
Ambinone  nonncoaofccdiuimtà.dis- 
S.  Ambrofio  Arciuefcouo  di  M lano.  tue 
attioni  16.  Vergini  Bolognefi  da  lui 
velate  18.  Va  al  Concilio  d'AquiIei* 
19.  Si  parte  verfo  Milano  ib.  Viene  à 
Bologna  ibid.  Ritrosia  i corpi  de  Santi 
Martire  Vitale  & Agricola  te.  dona 
Reliquie  à Santa  Giuliana  ib.  Confa* 
era  la  Ciucia  de  detti  M attiri . 12, 

Anibro- 
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Ambrofio  de  Conti  Albor.efi  Canonico 
Regolare  Larerancfe  primo  cheleg- 
geflc  nello  Audio  di  Bologna  773. 
Compofe  quaranta  Alfabctti  diuerfà 
ib.proponela  Liturgia  de  Caldei  tra- 
dotta al  Concilio  Laterancnfe  tbid. 
Per  lui  è conceduta . tbid- 

Americo  Marchcfe  dona  alla  Catedrale 
di  Bologna.  104. 

Amadco  già  Duca  di  Sauoia  creato 
Pont.  464.  Rinontia  /I  Pontificato  ib. 

Amore  della  Patria  quanto  pofla.  390. 

Amore  de  Parenti  quàta  Tua  forza,  Sfi. 

Anacleto  Antipapa  Taccheggia  Roma 
158.  Scomunicato  ib.  Di  nuouo  Sco- 
municato nel  Concilio  di  Piacéza  ib. 

AnaAafio  quarto  Pótefice  benefico  1 63 

Anchino  Buongarbi  vi  nella  Marca  per 
diuertìre le  forze  della  Chiefa.  38». 

AndrcaVefcouo  di  Sarfina  Suffragane'o 
di  Bologna  5 14.  Confa  era  la  Chiefa 
della  Madonna  del  Monte  del’a_> 
Guardia . ibid. 

Andrea  della  Valle  Cardinale  rinontia 
il  Vefcouato di  Bologna.  777. 

Andrea  Buonfigli  Cittaaino  pictofo  cò- 
pra il  MonalteTio  di  S.  M.  Maddalena 
604.  Lo  rifabrica  ibid.  Vi  ripone  Tei 
figliuole  con  altre . ibid. 

Androino  Cardinale  Legato  in  Italia 
' 3 8d.  Conduce  Thcologt  ndpublico 

Audio  ib.  Chi  foAero . ibid. 

Angelo  cóparfofoprala  mole  di  Adria- 
no 79 . S’ Vdì  cantata  Regina  Carli  ib. 
Nalcondelaijpada  infanguinata  ibid. 

Angelo , e Diauolo  inficine  quello  fi  fa. 
ceAero.  68. 

Angelo  Corrano  Pontefice  col  nome 
, di  Gregorio  Duodecimo . 411. 

Angelo  Capra nica  Card.  Legato  di  Bo- 
logna,vifitail  corpo  della  Beata  Can- 
terina joi. Rifanato  miracolofameu- 
re  ibid.  Lafcia  memoria . ibid. 

Angelo  con  fpada  siodrata  fopra  Bo- 
logna. sii. 

Angelo  Gozzadini  Suffraganeo  di  Bo. 
ogna  fua  pietà.  g 73. 

Anlgela  vergine  Bolognefe  quale  fi  foffe 
>37.  Si  ritira  fui  Monte  deila  Guardia 


,/ 

1 38.  Il  padre  cerca  ritirarla  ib.  La  vi  « 
a vifitare  ib.  La  perfuade  ibid.  Sua  ri-  n 
fpolta  1 39.  Li  procura  luogo  e Labri-  a 
ca  ibld.Li  dà  compagna  ib.  Si  fparge 
la  fama  della  Santità  ibid.Vi  concor-  . à 
rono  Vergini  ibid.  Muore.  ibid.  Ir 
Angelica  compagna  di  Angela  accrefce  Ci 
la  fabrica  del  Monafierio . »40.  e 

Vi  vengano  Monache  da  Ronzano  ib.  fu 
CeleAino  Secondo  li  dona  priuilcgi  ss 
ib.  Ridotte  fotto  la  difciplina  de  Ca-  à 
nonici  Regolari  Lateranenfi . ibid.  & 
Annibaie  Bentiuogli  liberato  diprigio-  ilo 
ne  da  Marifcom  476.  Supera  il  Conte  « 
dal  Verme.  ibid.-  a 

Annibaie  Bentiuogli  prudentilfimo  $45*  0 

749.  Abbandona  Bologna.  750.  jia 
Animali  de  quali  fi  generò  la  peAe  jsi.  k< 
S.Anna  fuo  Cranio  in  Bologna  4^7 .Do-  J< 
nato  à Certofini  ib.  Sua  Chiefa  ibid.  rt 
Antari  Re  de  Longobardi . <0.  j, 

Anfelmo  Capitano  de  Longobardi  fifà  j; 
Monaco  77.  Fabrica  MonaAerio  in  c 
Nonantola  ib.  Portai!  corpo  di  S.SÌI»  bti 
ueAro  PapaaNonantola  ib.  Sua  In-  ^ 
fcrittior.e  ib.Fù  il  primo  Abbate.  78.  v 
Anfelmo  vefcouo  di  Lucca  Canonico 
Regolare  Lateranéfe  Pontefice.  118.  ,c. 
Antiani  ingiuriofi  al  Vefcouo  297 , Pie-  a 
tofi.  302.  « 

S.  Antonio  di  Padoua  legge  Theologia  t 
inBologna  117, Prima  Canonico  Re-  « 

Colare  Lateranenfe  ibid  Fù  difcepolo  ( 
eli' Abbate Tomafo Canonico  Regi  n 
ib.  Viene  à Bologna  ibid.  Celebra  fa 
-prima  MiAa  in  Bologna.  ibid. 

Antonio  Griffoni  Nobile  Cittadino  pie- 
rò fo.  384. 

Antonio  Galluzzi  fabrica  il  MonaAerio  ; 

aCelcAini.  389. 

ANTONIO  Corrario  Vefcouo  di  Bo- 
logna 41  a.  Prima  Canonico  di  S.Gior  | 
gio  in  Alga  ib.  Patriarcha  di  CoAan- 
tinopoli , e Cardinale  ibid.Non  c ac-  | 
tettato  per  Vefcouo 41  j.  Si  chiama 
Cardinale  di  Bologna  ib.  Sue  qualità 
Santifiime  ib.  Da  Regola  a Romiti  di 
S.  Saluatore  in  Sylua  Lacus  ibid.  Ri- 
nontia il  Vefcouato  431  «Quello  fi  ri- 

fer- 
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feruò  ib.  Ciò  chedifpenfafTc  ibid.Sua  ne  i»S.  Confegna  S.  M.  della  Ntl feri— 
pudicicia  ib.  infcrittione  al  fuo  fepol-  cordia  a Romiti  di  S.  Agoftino.  t 07. 
ero  . ibid.  Arciudfcouo  di  Magonza , & altri  Sco- 

AnconioBenriuogli  feditiofo  444. Teme  municati.  133.  ^ ) 

folJeuamento  449-  Chiama  Cabrino  Arciuelcoui  di  Rauenna  fprezzatori 
Adendoli  in  aiuto  ibid.  Da  la  Città  al  della  Chiefa  Romana . 146. 

Cardinal  Condulmieti  ibid. Fatto  Go-  Arciucfcouo  di  Bologna  Prencipc  dell*, 
uernatore  di  campagna  456.  Deca-  Imperio.  191:389. 

pitato.  4<5J.  Arciuefcouato  di  Bologna  eretto  di4< 

Antonio  Bétiuogli  fua  crudeltà  joó.Sac.  Vefcoui  alui  foggetti . 6 if« 

cheggia  la  Cafa  de  Caccia  nemici,  ib.  Ardicione  Vefcouo  di  Modona  187» 

Antonio  di  Giacomo  dal  Lina  vccifo  Dal  Pontefice  e confacrata  la  fua_» 

So5.  Sifollcua la  Città.  ibid..  Chicfa..  ibi J. 

Antonio  Galeazzo  Bentiuogli  Protono-  Arduico  Vefcouo  di.  Vercelli  fabrica 
tario  A pofiolico  protegga  il  Priore  Altare  a S.  Bononio-,  lai. 

- diS-M.  degli  Angeli  5 ìà.Dopo  veci-  Archivio  publico.  abbrucciato  jaj.  Di 
fo  quello  poffiede  ciò  ebehaueuaib.  quanto  danno.  326. 

Antonio  Ferrerò  Cardinale  Legato  di  Architettori  molti  più.  ambinoli , che 
Bologna  vitiofo  533 .Fallìlka  le  lette-  intendenti.  6 *7« 

radei  Papa  536.  Scoperto,  da.  Bolo-  Arianelimo  contamina  la  Religione.* 
gneli  c carcerato,  e condannato  ibid..  Cattolica.  _ J7« 

Muore  infelice  ib-  Sepolto  fenza  ho»  Ariani  ringioucniti  60.  Trauagliano  la 
noreuolezza..  ibid.  Chicfa..  14. 

Antonio  Maria  SaluiatLCardinalc.e  Le-  Ario  h.eretico>,  e fua  herefia  1 1 . Si  fpar- 
gato-di  Bologna..  éij.  ge  per  l’vniuerfo  ib.  Sua  herefia  ribo- 

Antonio  Giauarini  Priore  di  S.  Antonio.  uata  19.  Si  rinouella  in  Oriente.  16. 

•'  di7.Spoflcirato  per  forza  del  fuo  be-  Armenia.  Kcgao  foggetto  alla.  Chie- 
ncficio . ibid.  fa ..  * 203». 

Antonio  Facchinetti  Cardinale  Bolo-  Armeni  adorano  il  Pontefice  Roma- 
gnefe  Nipote  d'Innocentio  Nono  no..  468. 

63  3.  Predo  mori . <53 4.  Arillodetno  fuo  fatto  . 49. 

Antonio  Caietano  Cardinale*!  e. Legato.  ARNALDO.  Accadilo  Vefcouo  di  Bo- 
logna 437. Prima  Canonico  Melden. 
fe  338.  Elegge  il  Vicario  Generale  ib. 

Si  ritira  a Cenfo  ib.GIi  c ferito  vai  fuo 
famigliare  349.  Ne  fi  doglienza  con 
Magitlratì  ibid.  Riferimento  ib.  Sup 
genio.amabtleib.Efatto.conferuato- 
re  de  Scolari  ib.  Li  minaccia  di  Sco- 
munica ib.Concede  fabricarc  uuouo 
Monafterio.à  Melina  Lambertini  3 40 
Li  di  l'habito  Monacale  ib.  Fabrica 
vn  molino  fopra.il  Reno  341.  Viene 
impedito  ib.  Scriuc  al  coniglio  ibid. 

Li  rompono  il  molino 34i.Diflìmula 
l'ingiuria  342.  Riccue  fodislattionc 
ib.  Si  pacifica  con  la.  Città  ib.  Acqui- 
fiala. torre  CauaJliiu  343 -Benedice 
la.Campanajnaggiore  della  Ciua  ib. 

Albcr- 


673. 
li  Brifeglio. 


'dlBologna  fua  pierà 
Antonio  Albergati  Vefcouo  di 
Suffraganeo  691.  Sua  prudenza  Tìn- 
golare  ib  Ordina  proceflioni,&:  altre 
diuotioni  per  la  pelle  ib.Dà  la  dote  à 
fanciulle  a nome  della  Citta.  691. 

S.  Apollinare  Vefcouo  di  Rauenna  a. 
predica  per  l'Emilia  ibid.  In  Bologna 
introduce  la  fede . ibid.. 

Aquila  di  Giuliano  Apoftata  trafitta  dal- 
le. proprie  penne . 28.- 

AquifciiCoJonia  latina.  23. 

Aragona  Regno  foggetto  alla  Chie- 
• fa ..  203. 

Arcidiacono  della  Catedrale  li.  fono, 
coufirmati  i priutlegi  1 1 3.  quali  liano. 
ih- dimandato  Pallore  ib.  Suadcttio- 
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Aiberga  Bertrando  Cardinale  34 <• 
Ingratitudine  del  Cardinale  347  Ri. 
nontia  il  Vefcouaro  ib.E  fatto  Vefco- 
ue  di  Rein»  in  Francia  . ibid. 

Aruperto  Rè  de  Longobardi  dona  alla 
Chiefa.  71. 

Artefice  di  carte  impara  da  S»  Bernardi- 
no formare  carte . 4?i. 

Afclipiodoro  folo  tré  buoni  ritroua- 
ua.  in. 

Affilimi  banditi  dalla  Città . 289. 

AftolfoRè  de  Longobardi  io  Italia  7$. 
Scaccia l’Efarco  ib. Occupa  Bologna 
ib.  Vinto  da  Pipino  ib.  Cótumace  vi 
verfo  Róma  Taccheggia  i Borghi . ib. 
Attore  Spaia  in  faccia  Gouernatore  di 
Bologna . 486. 

Aftorgio  Conte  di  Romagna  trauaglia 
Bologna . 370. 

Aftalartco  Ré  de  gli  Ottrogotti  fauori- 
fcc  la  Chiefa  jr.  Muore.  53. 

Atcnidi  loro  ruuina  da  chcprocedef- 

fe_».  i*J. 

Aurelio  Albergati  Caualicre  acouilìa 

• có  l'armi  l’infcgne  del  fuo  cafato  44  j. 
Aureliano  Imperatore  beneuolo  alla 

Ciucia  4.  Condanna  l’hcrefia  di  Paó- 

• lo  Samofaceno  ibid.  Fi  decreto  in  fa- 

- uorc  della  Religione  . ibid. 

Autocefalia  fpecic  di  gouerno . 6g. 

Aue  Maria  nel mezo giorno  49C  Rino. 

nato  l'vfo  in  Bologna  da  fàciulli  5 *8. 
Aiiuifo  dal  Ciclo  per  rimedio  delL_» 
pelle.  68. 

Auuocati  molti  venali*  e buggiardi  17 6. 
J4!.fl>- 608. 

Aione  Torelli  Capitano  167.  Con  1- 
efercitovà  a Imola  i*8.  s'accampa 
attorno  la  Città  ibid.  Aliatilo  da  gl*. 
Imoleli  ib.  Si  ritirano  perdtori  ibid. 
Mandano  Ambafciatori  per  la  pace 
ibid.  Capitulationi  fatte . ibid. 
Azoncleggilla  fatnoiilfimo  11;.  Quale 
foflfe  la  lua  vdicnza . - • ibid. 

AzoneGaUu2zi  nobile  Cittadino  326. 
Odia  i vitij  del  figliuolo  ì i7-Di  gràd* 
efempio  verfo  la  Patria  ib.Và  a ritro- 
varlo bandito  ib.  Lo  fa  prigione  ibid. 

Lo  conduce  nelle  mai»- della  giulii- 

* >1-  • 
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tia  ib.  Procura  da  giudici  l'efecutio*  p, 
de  contro  di  lui  ibid.  Sue  parole  ibid.  & 

B ì 

BAdii  de  Santi  Naborrc,e  Felice  do-  t 
nati  alla  Città  5 j8.Coufìguataagli  ò 
appellati  ib.Donau  alle  Monache  di  1 
Sa  ta Chiara.  ibid.  n 

Bacarono  Dottore  di  leggi  famofo  214.  n 
Balta  Ilare  Coffa  Card»  e Legato  di&o-  ti 
logna  410.  Prima  Arcidiacono  della  fa 
Cacedrale  ib.  Sua  entrata  in  Bologna  j v 
ib.Cafo  marauigliofo  ib.  Confirma-  1 
to  Legato  421.  Fi  leuare  l'Armi  del  fc 
I,ótcfice423.  Auaro.e  facrileg0424.  t« 
• Dona  vna  lpina  della  Corona  di  N.S.  k 
ib.  Auelena  Aleffandro  V.427. Eletto  fc 
Pontefice  in  Bologna  ibid. Si  procura  t« 
il  Pontificato  con  violenza  428.  Suo  (; 
detto  ambitiofo  419.  Sparge  capati  * 
ib-Coronato  in  Bologna  ib.Và  a Ro-  fa 
ma  ib.  Se  li  ribellano  1 Bologncli ibid.  ^ 
Manda  a Taccheggiarli  ib.Promette  d 4 
capello  a Giacomo  Ifolani  4jo.  Ri-  fa 
torna  a Bologna  431. Quelli  contro  di  $. 
lui  4jj.  Depolto  dal  Pontificato  434*  fa 
fuo  cpitjfio  ib.  Cor.firmato  Card.  ib.  >*n. 
Bambini  abbracciati  con  la  nutrice  jof*  s 
Banditi  di  gràd  (lìmo  danno  627.  Quan-  fa 
ro  permciofì  al  publico  628.  Disunì»  . 7 
e caligati.  ' ibid,  ^ 

BARBATO  Vcfcouo  di  Bologna  7*.  b 
Come  ibid.  Infcrittione.  ibti  •$, 
Bardi  fuo  Palazzo  doue.  fio.  [ 

Bartolomeo  Mezauacca  Velcouo  di  ) 
Rieti , c Card.  400.  Riccuc  il  capei.  • j 
lo  fuori  di  Roma  ib.  andato  al  Ré  j 
di  Napoli  401.  Non  riporta  1’ir.tent*  [ 
1 < ibid.  Stimato  dal  Pontefice  ingrato  li  l 
leua  il  capello  ib.  Glie  ritornato  ibid.  | 
BARTOLOMEO  Raimondi  Vcfcouo 
di  Bologna  4 1 0.  Prima  Monaco  di  $.  !j 
Benedetto  411  Primo  'celebra  Meda  , 
in  S.  Petronio  ibid.Sua  cor.fecratione 
ib  Fa  la  fua  entrata  nella  dieta  4*  *■  li 
Muta  luogo  a‘  Frati  Giefuati  , e n 
concede  chiefa  ib.Kifabrica  i portici  fa 
. della  Cacedrale  ib.Sua  infcrittiooc  ib. 
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Fabrica  la  Sagrili  itia, e li  fa  la  doteib. 
Sua  infcrittione  4i|.  Accetta  vn  Reli- 
giofo  penitente  414.  Ordina  procef- 
fione  ibid.  Riceue  vn'altro  Religiofo 
penitente  415.  Vi  col  fuo  popolo à 
Imola  ib.  Palefa  fucceflì  nurauigliofi 
• ib.Comette  ad  altri  le  Tue  fiutoni  41 6. 
Riconofce  rimaglile  di  Maria  del  Ba 
laccano  4 17-  Afiolue  vn  Reo  facrile- 
go  contro  Maria  41 8.  Ordina  limo- 
fine  per  li  poueri  419.  Muore  • ibid. 
Bartolomeo  Raimondi  altro  dubbiofo 
Vefcouo  di  Bologna  4*1.  Fd  Frate  di 
' ■ S.  Domenico  ib.  Come  fi  folIeib.Ve- 
feouo  d’Afti  ib.Iui  fepolto  Tua  infcrit- 
tione . ibid. 

Bartolomeo  Zambeccari  Vefcouo  Sci» 

' Gnatico  di  Bologna  457. Prima  Abba- 
te di  S.  Bartolomeo  di  Ferrara  ibid. 
Qganto  flcfTe  in  quella  dignità  ibid. 
RtnontiaiIVcfcouato.  459. 

Frate  Bartolomeo  dell'Ordine  Oller- 
uante  di  S.  Francefco  primo  erettore 
dei  Monte  della  Pietà  in  Bologna,  j 30 
Trace  Bartolomeo  Vefcouo  già  Frate  di 
S.  Frar.ccfco . 409* 

Bartolomeo  Ccrchiari  Rettore  di  S.  Be- 
ll nudato  ri'ioncia  la  Ghiefa  a’  Frati  di 
Gtb.  Francefco  di  Paola.  S7«- 

Bartolomeo  Tcncarari  Caualiere  del 
Tempio  con  altri  giuftificati.  316. 
Bafilica  di  S.  Giouanni  Lacerano  ab- 
bracciata. 31  a. 

. S.B  ASILIO  Vefcouo  di  Bologna  tj.Ri- 
fabrica  la  Catedrale  ibid.  Fabrica  il 
Monafterio  di  S.  Michele  in  Bofcho 
. ib.Sua  memoria  14.  Va  al  Concilio  di 
Rimiui  ib  Non  fofcriuc  al  Concilia- 
bolo de  gli  Ariani  ib.  Riceue  da  Gio- 
uiniano  Imperatore  la  Chiefa  di 
Monte Palcnfe  if  Suamorte.  16. 
fiafilio  Imper.  pietofofue parole,  alt. 
Baftardini  polli  allo  fpedafe  di  S.  Maria 
della  Carità  44»  Jliceuuti  dalla  Com. 
pagina  di  S Maria  de  gli  Angeli  ibid. 
Battei  imo  della  Catedrale  fabricato 
quando  .e come.  178. 

Cazzano  Gattello  giudicato  dal  Pon- 
tefice de  BologocG  41  j.  Giuridu- 


tione  del  Vefcouo.  ibid. 

Belifario  in  Italia  33.  A (Tedia  Napoli  ib. 
Prende  Teodadato  l'vccide  ib.  Vitro» 
riofo  vi  a Roma  Rincontrato  da  Vi- 
tige  Rè  de  Gotti  ib.  Lo  vince , e con- 
duce a Collantinopoli . ibid. 

BBLTR  AMINO  Pallamani  Vefcouo  di 
Bologna  361.  Prima  Vefcouo  di  Co- 
mo 361. Legato  di Bologna  ib.Alber. 
ga  nel  Monaftero  di  S.  Domenico  ib. 
Tratta  conditioni  d’accordo  con  la 
Chiefa  363.  Riceue  il  dominio  della 
Città  ib.  Solleua  molte  grauezze  ib. 
Fà  vicario  di  Bologna  Tadco  Popoli 
ib.  Va  in  Auignone  ib.  Fatto  Vefcouo 
di  Bologna  ib.  Impetra  a Canonici  1’» 
demone  dell'Arcidiacono  ib.  Impe- 
tra le  decime  366.  AI  fuo  procurato- 
re è confignato  il  pofleflb  367.  Viene 
a Bologna  ib.  Suo  incontro  ib.  Con- 
cede a Frati  de  Senti  Monafterio  ib. 
Suo  foccorfo  nella  Pefte  368. Racco- 
manda gl'infetti  a dinoti  dello  fneda- 
Ic  della  Mone  ib.Parte  verfoAuigno- 
ne  ibid- Muore  di  pefte  ibid.Portaro  a 
Cafeglio  ibid.  Sepolto  in  vna  Chiefa 
fabricata  da  lui  ib.Sua  infcrittione  ib. 
Temerità  d’alcuni  al  fuo  fepolcro  lo- 
ro caftigo . ibid. 

Benda  di  Maria  Vergine  rubata  6f7.Cht 
e come  ib.  Gran  fcompiglio  in  Bolo- 
gna ibid.  Gran  diligenze  nel  cercarla 
6 5 9.  Si  fcuoprc  il  ladro  ib.  Sono  auut- 
fati  i Bologne!?  660. Si  perdona  al  reo 
ib.  Portata  a Bologna  :b.  Suo  incon- 
tro ibid.nconofciuta  ,c  ritornata  in 
S.  Stefano.  g<sr. 

Benedetto  Caictano  eletto  Vefcouo  di 
Bologna  302- Rifiutato.  ibid. 

Benedetto  Duodecimo  accoglie  Frate 
Venturino  35  Lo  riprende  ibid.  Lo 
trattiene  prigione.  35 6. 

Benedetto  Vnde cimo  lafcia  la  Chida_» 
ricca.  364. 

Benedetto  di  Luna  Antipapa  41  a.  Sem- 
pre più  proteruo  . 41 3, 

Benedetto  Giuftiniani  Cardinale , e Le- 
gato diBologna65i.  Sue  prudenùf- 
lune  prouifiont . ibid, 

Yy  Be. 
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Utiiediitione  publica  634.  Sue  ceretno- 
nicrf;V-677  Difturbata.  ibid. 

Bencficio  fatto  ad  vn  ingrato , che  ca- 
giona jo.  ioj. 

Ecntficij,e  dignità,loro  defidcrioin- 
giùflo.  358. 

Benèfici)  della  Citt4,e  Pioce(è,foi  con- 
c c fi:  a Bologne!)  54t.N0  fi  via  ib.tf  18. 

Bente  Hétiuogli  zelolo  della  Pallia  4 uc 
Fa  coprire  per  (ofpetto  iTmagine  di 
Maria  del  Baracano  ih.  Scoperta  Ufi 
ricoprire  ib.  Di  nuouo  con  miracolo 
fi  fatopre  4 >7-  LifabrtcaChiefa  ibid. 
Sua  dcfcrittione . ibid. 

Bentiuogli  contro  Canctoli  4f  Credi- 
tori fodiifatti  de  fuoi  beni  5 35  Pro- 
curano racqu  fiate  Bologna  j 36, Ban- 
di contro  di  loro  537-  Tradimento 
loro  (coperto  ib.Palazzo  atterrato  da 
Cittadini  ibid.Scorrono  il  Bolognefe 
541  Entrano  in  Bologna  ibid.  eouiu- 
Aifioni  in  Bologna  543.  Cótro  d Pon- 
tefice ibii.  Sioraauo  ad  eleggere  Ve. 
Icouo  il  Fratello  544.  Suo  mal  goucr- 
no  545. Confederati  con  Francia, e 
Ferrara  ibid.  Attediati  f4tf.Ingiuriofi 
contro  il  Ponteficeib  Procurano  fare 
tortila  ib.  Si  difièndono ib. Scomuni- 
cati 547  Abbandonano  Bologna Jto. 
Vanno  a Ferrara  ib.  Vedi  in  Giouao- 
ni  Bentiuogli. 

Frate  Benucnuto  Rettore  dello  (pedale 
di  S.  Proculo  314-  Fabrica  l'altro  di 
S.  Dionifio  diruto  a S.  Proculo  ibid. 
Soccorfo  dal  comune . ibid. 

Berengario  Duca  del  t-riuli  conturba  l'- 
Italia pedona  alla  Catturale  di  Bo- 
logna 98.  S'oppone  a gli  Huniii  $9. 
Beila  vinto  ibid.  Vccifo  a tradimento 
ib.  Suo  (angue  indelebile.  ibid. 

Berengario  fecondo  s'viurpa  l’Imperio 
104.  Sacrilego  ib.  £ vinco  da  Oitor.e 
ib  Hikgato  aBauicra  ibid.  Di  nuouo 
tr .maglia  la  C h e fa  105.  Fatto  prigio. 
ne  ib.  Còfinatoio  Cotijncindpoliib. 

Berengario  tua  hcrefia  iif.Cóumto  ib. 

Bernabò  Vifcontc  col  esercito  a Bolo- 
gna 377.  Sacrilego  contro  le  <_  hiefe 
ib.Di  nuouo  (opra  Bologna  381. Man- 


da faldati  nella  Marca  ib.  Si  conduce 
alla  Ripa  del  Reno  ibid.  Combatte  è . 
vinto  ibid.  Di  nuouo  ritorna  con  cru-  ; 
deità  385.  Si  compone  con  Bologncfi 
- ib.S'vnifce  con  Fiorentini  controla  ^ 

Chitfa  394.  Sacrilego  3P4.Scpmuoi-  r 

cato  ib-  Scriuea  Bologne!:  contro  la 
Chic  fa . <b|d.  J 

BERNARDO  Vefcouo  di  Bologna  134.  * 

Chi  fotte  135.  Ordina  la  fua  chicli-» 
ib.  Non  va  al  Concilio  di  Roma  per-  . 
che  tb.  Sopporta  trauagli  1 jfi.Si  con-,  , 
fida  nel  Cielo  ib.  Si  raconfoJa  inope-  •. 
re  Spirituali  1 37.  Ripone  le  Monache 
del  Monte  della  Guardia  (otto  la  di-  . 
fciplina  de  Canonici  Rcg.  Later.  140.  ; 

Va  al  Concilio  di  Piacenza  ib.  J!ex-  7. 
fuadeiBolognefi  alla  Crocciata  141. 
Benedice  la  loro  infogna  vitto»io(a 
ib  Coi.facra  ilCoofefiio  diS.  Lucia  ' 
di  Kolfenoib.  Ritorna  dal  Concilio 
di L-tcrano  ibid. Muore  ibid.  Sepolto 
ir.  S.  Stefano  tb.  Sua  infcrittionc  ibid.  , 
Frate  Bernardo  mandato  a Bologna  da 
S.  Fraoccfcoixi.  Suobabito  ib.  Par- 
to giuoco  de  Putti  ibid.  Sua  patienza 
in.  Interogato  da  Nicolò  Pepoli 
quello  ril'pondeffc  ibid.-Và  à caladi  'd 
Nicolò  ib. Li  procura  danza  in  Bolo-  . 
gnaib. Ghia  lubrica  ib. Quanto  di- 
mato  113.  Ritorna  a S.  Francefco.  ib. 
Bernardo  Polcntani  Podeflà  30*.  Rac- 
chetta i tumulti . ibid. 

BERNARDO  Buona  Valle  Vcfcouodi 
Bologna  s9o.Congrega  vn  Sinodo  ib. 

Sue  leggi  confcruate  391.Se  liribel»  ’ 
lanohCentintib.Clivccidono  il  Po*  ' , 
dcftà  191.  Manda  a pacificarli fbid. 
Ritornano  (otto  il  fuo  dominio  ibid. 
Giudice  di  vna  vifione  393.  Protetro»  1 
re  del  Collegio  Gregoriano  397-Li 
fcriue  il  Pontefice  398.  Muore,  ibid.  1 
S.  Bernardi  no  da  Siena  viene  a Bologna 
451.  Quale  folle  ife.  Predica  in  Bolo- 
gna ib.  Kimprouera  il  giuoco  44  a. Fi 
abbruciare  carte , c dadi  ib,  Infogna 
formare  il  nome  di  Giesù  ibid  Sua  ef- 
figie naturale  doue  45  3 ■ Quanto  prò- 
• fitto  faccflc  ib.Scruc  allo  (pedale  di 

S.  Mi» 
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S.  Marii  della  R atta . ibid. 

Frate  Bernardino  da  Vercelli  Romito  di 
S.  Agoflino  Inflirurore  della  Compa- 
gnia  di  S.  M.  della  Confolatione  fio. 
Bernardino  Spada  Cardinale , e Legato 
di  Bologna  689.  Sua  prudenza  nella 
pelle . ibid. 

Bernardino  Saccardini  Sacrilego  676. 
Chi  forte  ib.  Imprigionato  ib.  abiura- 
to ,e condannato  a morte.  677. 
Bern abiti  in  Bologna  641.  Vedi  in  Chie- 
rici Regolari . t»»J 

Bercinoteli  lì  Soggettano,  a Bologne!! 

i7j.  Loro  condmoni : ibid. 

Berto  di  Chriflofaro  Caccianemici  fol- 
lcuala  Città.  fo$. 

Bc  Barione  Cardinale, e Legato  di  Bolo- 
gna 490.  Leua  le  fcditioni  ib.Suadi- 
uotione  alla  Madonna  del  Mòte  49** 
Virtta  l’Altare  della  Croce  in  S.Gio- 
- uanni  in  Monte  36.  Quello  facrrte  ib. 
' Incontral’Imperatorc.  491. 

Bertrando  di  Poggietto  Card,  e Legato 
54T*  Mandato  a ricuperare  lo  llato 
della  Chiefa  ib.Vicnc  a Bologna  346. 
Suo  incontro  ib.  Alloggia  in  Velcou. 
ib.  Altiero  ib.  Rirtora  le  mura  della 
Città  ibM.  Fabrica  vna  fortezza  alla 
porta  di  Gallerà  ib.Suogouernoj47. 
Concede  foldati  a Brandelli  Gozza- 
dini  jj  1.  Dubita  della  fua  fedeltà  ib. 
Lo  màda  a richiamare  j $ i.  Brandeli- 
gi vccide  il  merto  ib.  Bertrando  lì  riti— 
* ra  nella  fortezza  3 7 3. Fiorentini  man- 
dano a liberarlo  ib.Si  conduce  a Fio- 
renza ib.  Perseguita  j Bologne!!^ 360. 
Bertrando  di  Glar  crudelmente  vccifo 
tfj.  Le  Sue  carni  gittate  a cani.  ibid. 
Bcltemia  contro  Maria  vergine  Teucra- 
mente punita.  37f. 

Bitifia  Gozzadini  dettirtìma  t4f-  Vciti 
habito  di  mafehio  ib.  Di  docbci  anni 
lì  addottorò  ibid.  legge  nel  publico 
Audio  ibid.  Ora  ne  funerali  di  Enrico 
Fratta . 1 46. 

Boemia  feudo  della  Chiefa  1 18.  Contu- 
' mace  alla  Religione . 76  y 

Bologna  T eatro  del  Diuino  culto  2 . Sc- 
pre  a quello  inchinata  ib.£*j.  Parte  lì 
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cornette  alla  fede,  e profitto  ibid.  Sua 
Aragge  fattada  Teodolio  più  imagi- 
nata  , che  vera , perche  1 1 . Solleuata 
da  S.  Petronio  34.  Sue  Scuole  quali 
|8.  Trauagliata  da  Barbari  48.  Dalla 
carertia  j4.  Gouernata  davnfolVe- 
feouo  Cattolico  f 7.  Sempre  Cattoli- 
ca e fedele  f 8.  di.  Sotto  Luitprando 
Rè  de  Longobardi  7 3 • Artediata  da 
Agatone  Duca  di  Perugia  ib.Piena  di 
fattionali  ibid.  Occupata  da  Adolfo 
Re  de  Longobardi  7*.  Dalli 400.  af- 
flitta 83.  Defolata  da  Ludouico  fi- 
gliuolo di  Lotario  88.Trauagliata  da 
Berengario  iof . Si  leua  dal  dominio 
di  Corrado  Imperatore  iz*.  Si  fi  li- 
bera ijt.  Rella  Sotto  Enrico  Quarto 
lmper.  133.  Dirtrutta  dal  fuoco  176. 
Madre  de  Studi  1 66.  Nobilitata  da 
Mitre  Capelli , e troni  Pontifici;  166. 
Dirtrutta  dal  fuoco  tof , Sue  cafe  di 
legno  ibid. Interdetta  ut. ai 7. »jf. 
*66. 373-446, 747-  Sue  infelicità  t{£. 
Salicata  148.  Suoi  portiere  cafe  148. 
Priuata  dello  Studio  z^.Defolata  da 
Lambertazzi  281.  Teatro  di  viti;  289. 
Sue  miferic  J71.  Artoluta  ; 74. 449. 
S fi. Rimetta  a Vifconti  per  danari  dal 
Pontefice  377-  J80.  Ritorna  fotto  la 
Chiefa  ;8i.Sotto  li  Vifconti  41 9.G0- 
uernara  dalla  plebe  4*9. 430. Ridotta 
in  miSeria  448  Confinata  al  Vcfco- 
uo  di  Monte  Fiafcone  4J°.  Artediata 
dal  Pontefice  4s7.fjt.f4d.  Battuta 
dall'Anigliaria  458-  746  Loro  danno 
ib.  Artediata  mirtra  489.  Ricuperata 
daBentiuogli  f 41.  Rumata  547-Nuo- 
uo  mondo  37  i.Trauagliata  da  Soldati 
del  Pontefice  64*.  Liberata  dalla  pe- 
lle 69 1.  Suoi  Cittadini  morti  di  pelle 
quanti.  69  3. 

Bologne!!  incontrano  Zama  f.  Afflitti 
perla  fua  morte 7 Concorrono  alla 
fabrica  di  S.  Michele  in  Sorto  ij. Lo- 
ro diligenza  in  eleggere  1 Suoi  Vefco- 
uii7-ì8  9 1. inconu auoS.  Ambi cùo 
19.  Mandano  Ambafciutori  a Cele- 
limo  Pontefice  »8.  Spiegano  il  loro 
defideno  }u  Rmgrauauo  il  Ponte- 
y y 1 fice 
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ficcpcr  il  nuouoVefcouo  }i. Loro 
riconoscimento  diuoco  verro  S.  Pe- 
tronio 4°*  Trattagli  ati  70.  Vittoriofi 
contro  il  Duca  di  Perugia  7),  Pietofi 
SS.  Fedeli  alla  Chiefa  ibid.  101.  xf). 
Concorrono  alla  fabrica  della  Cate- 
drale  101.  Lor  libertà  fono  Ottone 
Imper.  107.  Elegono  Confoli  i»8.  Si 
formano  in  Repub.  ibid.  Moicthno  li 
Ferrarci!  109.  Loro  penitéza  1 i-t-Lo- 
ro  valore  contro  Hcnrico  Imper.  1 34. 
Vano  córro  Saraceni  fetremilla  141. 
Vanno  ad  vnir/i  có  Goffreddo  ib.Lo- 
ro  habito  ib.  Vi'toriofi  ritornano  ib. 
Portano  vna  bandiera  ib.  Benedetta 
, dal  Vefcouo  ibid.  Fù  eletta  per  arma 
della  Città  ib.  Felicitati  1 ) a.  Molti  fi 
foggertanoal  fuo  dominio  D3.I1TÌ- 
tati  daModonefi  nulla  temono  157. 

, Rircuono  Ambafciatori  da  Nonan- 
tolaniibid.Se  li  Soggettano  ib.  Pietofi 
verfo  le  cofe  (acre  ittt.iói.Allegrez- 
■ ze  loro  per  il  corpo  di  S.  Petronio  ti- 
. trouato  ib.  Armati  córro  Imolefi  167. 
Chiamano  li  Faentini  Collegati  168. 
Ascoltano  gli  Ambafciatori  di  Monte 
Veglio  169  Gli  accettano  Sudditi  ib. 
Collegati  col  Pontefice  171.  Loro 
feonfitta  17S.  Fzbricano  il  ( aroccio 
17 9.  Sua  dcfcrittionc  ib.  Condotto  in 
Piazza  ib.  Benedetto  dal  Vefcouo  ib. 
Vanno  córro  Faentini  1S0.  Vittoriofi 
liberano  li  prigioni  ibid.  Ritornano  a 
Bologna  ib.  Vanno  contro  Saraceni 
189.  Qpamovi  dona  (Te  ilpublicoib. 
Benedetti  dal  Vefcouo  ibid.  Sofpctto 
contro  Modoncfi  1 90.  Bartono  mone- 
ta 191.  Come  folle  ib  Elegono  Pode- 
ilà  d Vefcouo  191.  Si  confidano  nel 
loro  tutelare  105.  Aggiongono  vna 
campana  alla  Catcdrale  »b. Interdetti 
10 6.  limitati  còtto  Saraceni  aio.  Lo- 
ro prótezza  ib.Scomunicati  111,179, 
3<59.Fauc?iti  da  Enrico  Imperat.  a*6. 
Vanno  all’ac^uilto  «li  terra  Santa  *41. 
Scditiotii  fra  di  loro  248. *6x.  Difen- 
dono la  Chiefa  x)6.Supcrano  gl' Imo 
!efi  ib.  Kiceuono  Santi  Domenico , e 
Fràccfco  protettori  297,  Dimandano 
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il  Cartello  di  Medicina  al  Pontefice 
ibid  Gilè  negato  xy8.  Rifcuotonoli 
Cittadini  vendutili  per  Schiaui  149» 
Quanto  fpendeflero  ibid.  Loro  diuo- 
tione  verfo  la  Catedrale  xòo.Penuéd 
vanno  a Modona  x6  4.  Imprigionano 
tutti  li  Romani  in  Bologna  x66 • Sono 
interdetti  ib.  Mandano  Ambafciatori 
a Roma  ib.  Benedetti  col  Braccio  di 
S.  Gemignano  a.7*.  Loro  libertà  pie- 
tofa 276. 186  19J.504.  308. 
Contumaci  al  Velcouo  x79-  Deprez- 
zano la  Scomunica  ibid.  S'emendano 
»8o.  Si  foggettano  al  Pontefice  iSz. 
Li  mandano  Ambafciarori  ib.  Amba- 
feiatori  al  loro  Vefcouo  186.  Sotto  il 
dominio  della  Chiefa  i8S.Ainbafcia- 
toti  al  Pontefice  189.  Procurano  la 
iella  di  S.  Petronio  x9).Tcmono  tra- 
dimento nella  Città  19S.  Pietofi  ver- 
fo Maria  300. 301. Collegati  con  Fio- 
rentini 310.  Ambafciatori  al  Pótefice 
311.  S’humiliano  a Napoleone  iti, 
Afloluti  31 1.  Alla  riebperanone  di 
Penara  3x0.  Vinfcro  Frefco  da  Erte 
ib.  Maniferto  del  Pótefice  a loro  glo- 
ria 3 1 1 .Radopptano  le  guardi  c della 
Città  3x4.  Solleuati  dalh  morte  di 
Enrico  Imperatore  319. Si  leuano  dal 
dominio  della  Chiefa  33 1.  Fortifica- 
no i confini  333.  Contumaci  contro  il 
loro  Vefcouo  341.  Si  folleuano  dalia 
Chiefa  344.  Ritornano  fotto  la  Chie- 
fa 346.  Incontrano  Bertrando  Card, 
ib.  Fanno  allegrezze  ib.  Li  confcgna- 
no  il  dominio  della  Città  ib.  Si  pon- 
gono in  libertà  3)3.  Vanno  alla  Cru- 
ciata 35).  Vanno  in  Auighone  3)6. 
Ritornano  con  poca  falute  ib.Confc- 
gnano  la  Citta  a TadeoPepoli  359. 
Ambafciatori  al  Pontefice  360.  Con- 
dannati 361.  Scomunicati  ib.  Afloluti 
ibid.Accordati  col  Pont.  361.  Confe- 
derati poco  profitreuoli  ib. Vittoriofi 
contro  Bernabò  Vifconti  381. Si  cor- 
re il  palio  ibid.  Si  compongono  con 
Bernabò  385,*  Penitenti 4:4.  415.  Su- 
bornati contro  la  Chiefa  394.  Fedeli 
ib. 7 j -Ambafciatori  al  Pontefice  t?s* 

Po- 
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Poco  (limati  ib.  Scacciano  jl  Legato 
ib.Si  leuano  dalla  Chiefa  ib.  Creano 
gonfaloniere  & Antiani  ib. Procura- 
no la  pace  col  Pontefice  39 ?.Li  Man- 
dano Ambafciatori  ibid.  S'vnifcono 
con  Fiorentini  401.  Si  leuano  dalla 
Chiefa  ib.  Battono  moneta  quale  ib. 
Riceuono  Ambafciatori  delI'Antipa- 

?a  403.  Li  rimandano  fenz'effetto  ib. 

edeli  al  Pontefice  ib.  Li  dona  Imola 
ibid.Non  accettano  il  Vefcouo  407. 
Due  anni  fenza  Vefcouo  408.  Fabri- 
cano  il  gran  Tempio  di  S,  Petronio  , 
e da  che  ib.  Senza  Vefcouo  425 . Sac- 
cheggiano il  Palano  publico  4*9* 
Creano  nuoui  Magi  firati  ib.Si  leuano 
dalla  Chiefa  ib.  Saccheggiati  da  Car- 
lo Malatella  ib.  Si  poogono  in  libertà 
437.  Danno  licenza  al  Legato  tbid. 
Creano  Magillratiib-RiccuonoNon- 
tij  del  Pontefice  445*  Li  rimandano 
Lenza  frutto  44*-  Mandano  Amba- 
fciatori al  Pontefice  ib.  Scomunicati 
ib.  Occupano  li  Cailclli  del  Vefcouo 
ib.  Contumaci  a Religiofi  448.  Ritor- 
nano fotto  la  Chiefa  còrno  il  fuo  Ve- 
fcouo 45  7 Dimandano  Cento  al  Ve- 
fcouo ib  Procurano  la  pace  col  Pon. 
tefice4?8.  Mandano  Ambafciatori  al 
Vefcono  ibid.Si  Pacificano  col  Pont, 
ib.  Ridotti  in  miferia  460.  Ritornano 
fotto  la  Chiefa  ib.Se  li  ritolgono  457* 
Scacciano  ilGoucruatore  ibid.Intro- 
ducono  Nicolò  Picinini  ib.  Le  man- 
dano Ambafciatori  ib.Ekgono  il  loro 
Vefcouo  474.  Si  pongono  in  libertà 
475.  Imprigionano  Francefco  Picci- 
nini 476.  Danno  Legno  di  gratitudine 
verfo  Maria  Vergine  477.  Loro  voto 
alla  Madonna  del  Monte  ib.  Donano 
a Canonici  della  Catedrale  485.  Mo- 
dano Ambafciatori  al  Pontefice  per 
Vefcouo  484.  Ritornano  fotto  la__» 
Chiefa  485.  Si  danno  liberamete  485. 
Ritornano  al  Vefcouo  Cèto, e la  Pie- 
ve ib.Fedeli  alla  Chiefa  5 05. Compra- 
no Galere  da  Vcnetiani  ib.  Vanno  a 
Venetiaib.  Riducono  i Centim  al  Ve- 
fcouo J14.  Mandano  Ambafciatori 
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al  Pontefice  per  Vefcouo  Cittadino 
717.  Prouifioni  in  tempo  di  cardila 
5 30.  Ambafciatori  al  Pontefice  774. 
Dubitano  di  tradimeuto  7 36. Diman- 
dano Vefcouo  Cittadino  740. Man- 
dano Ambafciatori  a Roma  544.Au- 
uifano  della  partenza  de  Bentiuogli 
770.  Mandano  Ambafciatori  alPonr. 
ib.  Riceuono  gratie , e l’aflolutione 
7 7 i.Loro  penitenza  ib. Grati  a Pio  V. 
Pontefice  500.  Danno  il  nome  fuo  ad 
vna  porta  ib.  Fabricano  (tatua  a Gre- 

f;orio  XUI.5ij.La  collocano  fopra 
a porta  del  Palazzo  ib.  Profcguono  . 
la  fabrica  di  S.  Petronio  61 7.  Ingan. 
nati  da  gli  Architettori  lafciano  la  fa- 
brica ib.  Afflitti  da  facrilegio  enorme 
6 77.  Loro  pietà  in  tempo  di  careftia 
«30.  Loro  prouifioni  ib.  Pietofì 5j8- 
Loro  diligenza  in  ricercare  la  Benda 
rubata  658.  Ardenti  contro  delitto 
enorme  672.  Sua  pietà  in  tempo  dì 
pelle.  5SS. 

Bonifacio  Pontefice  di  vita  Santa . 27.  - 
Bonifacio  Marchefe  di  Monferrato  fa- 
brica il  Monaflerio  di  Lucedio.  120. 
Bonifacio  Abbate  di  Muffigliano  Sacri- 
lego 30(T. Scaccia  li  Monaci  ib.  Ruba 
il  Monalterio,  e fugge  ib. Bandito  fua 
taglia  307.  Prcfo  e carcerato . ibid. 
Bonifacio  Conte  Pefano  fedele  allaga 
Chiefa  344.  Conduce  l'Antipapa  in 
Auignone . ibid. 

Bonifacio  Lambertazzi  fuo  cafo  com- 
paffloneuole  280.  Innamorato  d*I- 
melda  Gieremei  ib.  Vi  a fua  cafa  ib. 
Vccifo  da  fratelli  *8i.  Grilatoio  vna 
cloaca . ibid* 

Bonifacio  Ottauo  nemico  de  Colon- 
nefi  z88.De  Lambertazzi  ib.Rjnuo- 
ua  il  Giubileo.  192. 

Bonifacio  dalle  Balle  pietofo  5z5.  Fa- 
brica danza  per  Vergini.  ibid. 
Bonifacio  Nono  Pontefice  benigno  41  z 
Fà  priuilegi  a Chierici  di  Bologna  ib. 
Concede  Giubileo  alla  fabrica  diS. 
Petronio  ib.  Mal  fonte  la  fucceffione 
de  Vifcontiin  Bologna  420.  Ordina 
cfercico  ibid.  Combatte  la  Citta  ibid. 
Yy  3 L'acqui- 
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L’acquifta  ibid.  Manda  Legato  ibid. 
Muore . ibid. 

Bonino  Arciprete  di  Monteueglio  piati- 
le con  Monte  Maggiore  334.  Hà  la 
fentenza  contro.  ibid. 

S.Bononio  Bolognefe  Monaco  in  S.Ste- 
fano  1 17.  » 18.  Và  in  Egitto  ibid.Suoi 
efercitij  ib.Và  in  Babilonia  1 ^ Sup- 
plica la  Regina  per  pellegrini  prigio- 
nieri ib.Li  conduce  in  Hicrufalem  ib. 
Gli  accompagna  a confini  1 10.  Va  al 
Monte  Sina  ib.Chiamato  al  Monade- 
rio  di  Lucedio  ibid.  Eletto  Abbatc'fi 
multipli  ròil  numero  de  Monaci  iai. 
Muore  ib.  E Beatificato  b.Vi  fono  fa- 
bricati  Altari.  ibid. 

BJafco  Albornotio  Capitano  acquiita 
allaChiefa.  jgo. 

Bolfena  fuo  Miracolo.  173. 

Borfo  da  Elie  Prencipegiurtiflìmo. 438. 

Braccio  di  S.  Geminiano . 272. 

Braccio  Montone  a1  danni  de  Bologncfì 
448  Acquiila  la  campagna.  ibid. 

Brancaleone  Andalò  Senatore  di  Ro- 
ma a 6j.  Imprigionato  ibid.  Liberato 
2£6.  Viene  a Bologna.  267. 

Brandeggi  Gozzadint  conduce  foldati 
a confini  3;  1.  Il  Legato  dubita  della 
fua  fedeltà  ib.  E richiamato  332.  ve. 
cide  il  meiTo  ib.  Conia  fpada  infan- 
guinata  grida  liberti  ib.  Sollcnatjpne 
contro  il  Legato  ib.S'vccide  ogni  fuo 
confidente  ib.  Abbrucciano  parte  del 
Vcfcouato.  ibid. 

Bulgaro  Bulgari  Dottore  famofo  166. 
Vi  alla  Congregarionc  delle  Ronca- 
glie  170.  Intcrogato  dall'imperatore 
qtiello  rifpondefle  ibid.  Li  dona  vna 
Chmea.  ibid. 

Buonaccurfio  Monaco  di  S.  Benedetto 
?rp.  Abbate  di S. Stefano.  304. 

Buonaccurfio  Abbate  di  S.  Proculo  Vi- 
cario Generale  di  Bologna  . 359. 

Buonapartc  Ghifilieri  286.  Frate  aclla 
Milnia  di  Maria  ib.  Suo  corpo  doue 
Tipolato  ib.  Sua  Infcrittione . ibid. 
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CAdoIo  Pontefice  Scismatico  117. 
S’arma  verfo  Roma  ib.  Attacca  bat- 
taglia ib.  Vinto  funge  ib.  Rinoual- 
efercito  ib.  Vinto  ulaluaib.  Deporto 
dal  Pontificato.  128. 

B.  Caietano  Tieni,  chi  forte.  641» 
Calabria  feudo  della  Chiefa  . tlf. 
Caldei  loro  liturgia  conceduta.  133. 
Caccianemici  faccheggiati  jotf.Vm'ti  ib. 
Caligola  fua  fierezza . 36. 

Calmo  Terzo  comanda  l’Aue  Maria  di 
mezo  giorno  4 s>j.  Muore . 496» 

Claro  Frate  di  S.  Domenico  Capellano 
del  Pontefice.  216.1.7 
Campana  Maggiore  della  Città  347. 
Suo  pefo  ibio. Benedetta  dal  Vefcouo 
ib.  Solleuata  Sopra  la  Torre . ibid. 
Campanile  della  Catedrale  rirtorato 
450.  Sua  Infcrittione  ibid. Rifentito 
dal  terremoto . 514. 

Campeggi  vedi  in  Lorenzo  Campeggi. 
Campulo  Prete  Sacrilego  contro  Lione 
Terzo  S4.  Condannato.  ibid. 
Canale  da  Bologna  a Ferrara  2 29.  Ri- 
nouato  319. Prima  era  nel  pradcllo 
ibid.  Sue  felle  5 10  Personaggi , che 
v'interucnncro  ib.  Benedetto  dal  Ve- 
fcouo. ibid. 

Canetoli  Banditi  da  Bologna  444*  Van- 
no a Fiorenza  contro  Antonio  Benti- 
Uogli  ib . Sedinoli  contro  la  Patria  ib. 
Inuidiofi  4)6.  Procurano  la  liberti 
fcacciano  il  Legato  ib.  contro  il  Ve- 
fcouo 458.  Più  sedinoli 459.  Sfonta- 
nati da  Bologna  465.  In  C erto.  4&6< 
Canonici  della  Catedrale  fua  bontà 
acquirta  allaChiefa  104.Ricor.oft lu- 
ti da  Ottone  Imperatore  ìcj.Habita- 
uauoinS. Gio.  in  Monte  i4i.Proru- 
ranol*  vule  della  fua  Chiefa  114.  Lo- 
ro ptiuilegio  nj.  Ridoni  a ceno  ro- 
mei o i*j.  S’ordina  la  foro  elcttione 
ibid.  Procurano  la  corfirmatione  dal 
Pontefice  124.  Impetrano  pnudegi 
daEntio  Secondo  Imperatore  tb.Lt 
concimala  donaiionc  di  Adclfredo 

ibiL 
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Ibid.  Rìceuono  nuoui  doni  ibid.  Li 
fanno  raconfirmare  da  Enrico  u(. 
Riccuono  poffeflìoni  13  t.  Priuilegi 
da  Honorio  Secondo  155  Li  dona  S. 
Maria  dì  Monte  Palenfe  ib  Lucio  Se- 
condo li  conferma  i priuilegi  16  t.So- 
uo  liberati  da  grauezze  170.  i87-Da 
Alefsàdro  terzo  di  eleggere  il  fuo  Sin- 
daco i8i.Ria(Iicurati  ifuoi  beni  218. 
Pollo  no  eleggere  l’Arcidiacono  ibid. 
Loro  contrailo  con  le  Monache  di  S, 
MariaMaggiore  13  ^.Litigano  có  Na- 
ni d’ Argelata  341. Mandano  le  fue  ra- 
gioni a Milano  ib.Gli  è vccifo  il  tneflo 
ib.  erdonolc  fcritture  ib.  Eleggono 
l'Arcidiacono  J6J  PofTono  addotto- 
rare in  Teologia  380.  Rillorano  il 
campanile  45  o.Ambafciatori  al  Pon- 
téfice 485.  il  Pontefice  li  fcriue47?* 
48j.Pictofi.  697 • 

Canonici  di  S.  M.  Maggiore  quali  189. 

Canonici  di  S-  Colombano . 6 ». 

Canonici  Regolari  Riformati  91.  Sua 
ououa  Congregatione . * 101. 

Canonici  Regolari  Lateranenfi a S.Gio. 
in  Monte,&  S.Barbatiano  ux.Habi- 
tauano  nelle  Catcdrali  141.  Accetta- 
no lòtto  la  loro  difciplina  le  Mona- 
che del  Monte  della  Guardia  uo.Ve- 
di  in  Catedrale  4. Capaci  di  beneficio 
in  vigore  della  Tua  profcflìonc  14J. 
Riccuono  S. Michele  d’ Argelata  144. 
Beneficati  da  Lucio  Secondo  184. 
Efenti  da  gabelle  171.  Cedono  (ito 
per  fabricare  la  Chiefa  di  S.  Lucia 
a.04.  Riccuono  altri  terrieri  ib.  Loro 
conuentioni  e Iufpatronato  ib.  InS. 
Michele  in  Bofco  270.  lui  confirmati 
dal  Pontefice  ib.  Riceuuti  dal  B.  Ni- 
colò Albergati  44».Vniti  alla  riforma 
di  Frifonaglia  ib.Si  partono  da  S.Gre 
gorio  ibid.  Concedono  il  Monallerio 
a Canonici  di  S.Giorgio  m Alga  ibid. 

Cedono  la  Ch-efa  di  S.  Lucia  a Gicfuiti 
684.  Loro  capito! adoni  ib.  Memoria 
per  tale  effetto  doue.  68  3. 

Canonici  Regolari  di  S.  Maria  di  Reno 
fabricauo  la  loro  Chiefa,  e Monade- 

. rio  337.  Si  ritirano  a S.Saluatore  377. 
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Quali  perduti  441.  Vnifcano  alla  fua 
altra  Congregatione . 44; . 

Canonici  Regolari  di  S.  Ambrofio  di 
Gubbio  44t.  Vniti  a Canonici  Reso, 
lari  di  S.  Maria  di  Reno  ib.  Loro  na- 
bito  quale  fi  folle  • 443. 

Canonici  Regolari  di  S.  Giorgio  in  Al- 
ga gli  è cófignata  la  Chiefa  di  S.  Gre- 
gorio fuori  44*-  Dentro  quella  di  S. 
biro  j7».Fabricano  il  Monallerio  ib. 


Nobiliflìma  Congregatione . ibid. 
Capitano  fue  conditioni,  igf. 

Capello  mandato  a Cardinali  privile- 
gio fingolare . 400. 

Capitolo  Generale  primo  di  S.  Dome- 
nico in  Bologna.  174. 


della  Catedrale  fueobligationi.  340.' 

Caputemi  in  Bologna  478  Quali  fiano 
io.  Gli  è confignato  luogo  fuori  della 
Citti  ib.Gli  c fabricato  Chicfa,c  Mo- 
nallcrio.  ibid. 

Caraffi  dannofì alla  Chiefa.  $88. 

Cardinalato  fuo  capello  non  fi  manda 
479.  A chi  fi  concede.  ibid. 

Cardinali  difeordi  nell*  demone  del 
Pontefice  di  quanto  danno  3 3 a.  Ra- 
dunato con  alluna  di  Filippo  Podere 
ib.  Sacrilegi  contro  Giulio  Secondo 
54 3-  Priuati  ,e  feomunicati . ibid. 

Carcltia  54-  Si  mangiò  carne  humana 
16 1.  Madri  mangiano  figliuoli  13^. 
Horrcnda  130.  176.171.176.909.919.  ^ 
Sue  prouifìoni  ib.  587.  Suoi  effetti  ib. 

6 30.  Suoi  effetti  mifcrabili  ib.  Quanti 
monderò  in  Bologna . ibid. 

Cariofilo  Vefcouo  d’iconio  coronala 
Madonna  di  Sant*  Ifaia.  £78. 

Carlo  Mag.no  79.  E negato  edere  Fran- 
cefc  ib.Si  rifiuta  ib. Contro  Difiderio 
Re  de  Longobardi  80. Viene  in  Italia 
ib.  Vince  Defiderio  ib.  Lo  confina  in 
Francia  ib.Và  a Roma  vincitori  ibid. 

Gli  è conceduto  Tapprouare  Tileicio- 
ne  del  Pontefice  come  quella  de  Ve- 
fcotii  della  Fràcia  8 1 . Patritio  Roma- 
no ib  Benefico  alla  Chiefa  li  ritorna  il 
fuo  dominio  ib. Conferma  la  donai  o. 
ne  di  Pipino  ib.  Li  dona  il  Ducato  di 
Safiìnia  ib.  Riforma  lo  ltudio  di  Bolo- 
Yy  4 goa 
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gna  ib.  Liberai  Religiofi  dall'opprcf- 
lioni  8j.  Dimanda  vn  Concilio  ibid. 
Libera  Lione  Terzo  84.  Sue  parole 
nel  Concilio  Tiburienie  84.  Suo  re- 
ftamento  pietofo  8*. Suahcrediti a 
figliuoli  ib.  I.afcia  alla  Chiefa  di  Bo- 
logna 8$.  Muore  in  òquiforano  ibid. 
Annouerato  fri  Santi  ib.  $1  folleggia 
il  fuo  giorno.  ibid. 

Carlo  Malatefla  Taccheggia  ilRologaé. 

fc.  419. 

Carlo  Arciduca  <J’ A ufiria  Vicario  dell*- 
Imperio , pietofo.  jgj. 

\ Carlo  v.vincc  Francefco  Re  di  Francia 
166.  Lo  conduce  in  Spagna  ibid.  Lo 
lafcia  libero  per  danari  ib.Crudeltà  e 
facrilegi  de  Tuoi  foldati  ib. Tentano 
entrare  nel  Modali,  del  Monte  della 
Guardia  16 7.  Fuggono  intimoriti  ib. 
Saccheggiano  il  Bolognefc  ib.  Viene 

4 a Bologna  a coronarli  57  (.Coronato 
In  S.  Petronio  fuo  apparato  ib.  Va  a 
S.  Domenico  ib.Fece  molti  Caualicrt 
ib.  Confirmò  il  priuilegio  dello  Au- 
dio concefie  graue  a Dottori  ibid.  Si 
parte  per  Germania  col  Card.Cam- 
peggio  Legato  ib.  Difende  lunghe- 
ria da  Solimano  lo  vince  ;7x.  Ritor. 
«a  a Bologna  173- Conchiude  la  lega 
contro  il  Turco  ib.  Dimanda  Cardi- 
nali al  Pontefice  ib. Va  in  Spagna  ib. 
Priua  il  Rè  di  Tunifi  574-  Va  a Roma 
ib.  Ritorna  in  Germania  y 7*. Poco 
fortunato  nell’imprcla  d’AIgieri  579. 
S’abbocca  col  Pontefice  in  Lucca  ib. 
Siparte  per  Geuoua  ib.  Congrega  i 
Prcncipi  dell'Imperio . j8j. 

Carlo  Borbone  capitano  di  Carlo  V. 
166 . Ribelle  al  fuo  R è ibid.  Capo  d - 
cfercito  Luterano  ibid.  Strage  lua  nel 
viaggio , c Taccheggio  di  Roma  ibid. 
Sua  morte  infelice . i6j. 

Si  Carlo  Borromeo  Cardinale  Legato  di 
Bologna  ; 91. Sue  qualità  fingoJari  ib. 
Fabncauel  publico  Palazzo  jpi.Sua 
memoria  ibid.  Procura  il  Concilio  di 
Trento  ibid.  Sua  facrilega  offefa  60*. 
PercolTo  d archibuggiata  ib.  Sua  Re- 
lìquia dOUC.  616. 
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Carlo  Graffi  nobile  Arcipretedella  Ci» 
tedrale  60 4.  Vcfcouo  di  Monte  Fia- 
fconc.Goucrn.di  Roma  ib.  Card,  ib# 
Muore  tfoj.  Sepolto  in  Roma  ib.Sua 
memoria  ibid-  Quale  li  fofiie . ibid. 

Carlo  Duca  di  Niuers  Duca  di  Mantoua 
688 . Dilturbato  da  gl'ImperialL  ibid. 

Carmelitani  della  Congregatone  di 
Mantoua  in  Bologna  z7i.Hannola 
Chiefa  di  S.  Martino  dell'Auefaibid. 
Loro  habito . ibid. 

Cane  e dadi  abbrucciati  sii  la  piazza 
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Caltello  S.Gio.in  Perficctto  zìi. Del 
Vefcouo  di  Bologna . ibid. 

Cartello  del  Vefcouo  delVefcouato  a 96 

Cabalano  Roderti  di  Bologna . io 6. 

Cauanei  riiabricano  il  Cartello  di  Mon- 
teueglio  144 -Famiglia  iui  originata 
ib*  Nobile  di  Bologna  ìb.Priuilcgiata  - 
dadiuerfì  Imperatori ib.Vccidono  vn 
Nipote  del  Vcfcouo  5 x ; . Confifcati  i 
loro  beni.  ibid. 

Catedrile  di  Bologna  arricchita  daCar 

10  Magno  (a.Priuia  era  Regolare  8;. 
89.9l.ix;.  13 1.  Atterrata  io>. Fabbrica- 
ta fuori  della  Citti  6 la i.Rìfabricata 
1 1.  Confacrata  a S.  Pietro  ib.  <5. Ru- 
bricata nella  Cini  101,  Cònfacrata  a 
S.  Pietro  ìox.  Arricchita  da  Ottone 

. Rè  di  Germania  loff.Licóferma  lutti 

11  priuilegi  ib.  Dillrutta  dal  fuoco  157 

Rifabricata  1 7 6.  Suo  choro  fabuca- 
to i77.Conlacrata  da  Lucio  Terzo 
186.  Vi  dona  Reliquie,e  concede  In- 
dulgenze ib.  Vi  dona  apparaci  ib-Suo 
campanile. innalzato  187.  Ruuinata 
dal  terremoto  *30.  Sue  Indulgenze 
384.  Gran  concorfòde  forertien  38;. 
Danneggiata  4 10.  Suoi  portici  fabri- 
cati  4 1 x.Sua  Sagurtia  41 3 .Gli  è depu- 
tato vn*  Economo  4z4-Sua  Canon. ca 
ruuinata  458-  Quello  poflìede  delB. 
Nicolò  Albergati  471.  Eretta  in  Me- 
tropoli. 6 14* 

Cathecumcno  cafa  d’infedeli  conucrtiti 
603.  Pio  V.  gli  afl'egna  entrale  ibid. 
Quello  vi  lì  faccia  ibi  j.  Sue  entrate 
douc  ibid.  Sua  memoria . ibid. 

p.Cat- 
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BiCatterina  yienea  Bologna  ^94.  Fon- 
datrice del  Monalterio  del  Corpo  di 
Chriftoib.  Sue  cópagne  ib.  Loro  in- 
contro 49f.  Come  gouernafle  ibid. 
Muore  498.  Quali  le  fuc  conditioni 

• 499'  Portata  in  Chiefa  morta  fi  riue- 
renza  al  Sanuflìmo  Sacramento  ibid. 
Coucorfodi  Popolo  y 00.  Sua  Sepol- 
tura miracolofa  ib.  Dirtocerrara  con 
miracolo  ib.  Intatto  il  Tuo  corpo  ib. 
Di  nnouo  portata  in  Chiefa  fi  riue- 
renzaal  Santifs.ib.Concorfo  joi. Sua 
apparinone  ibid.  Ancora  palpabile 
ib.Sua  intercertions  continuua  ib.Mi- 

• racolo  ib.  Sua  memoria  502.CIÌ  e ap- 

pronto i'vfScio  proprio  ibid.  Vide  il 
Padre  S.  Francefco  fua  accedanone 
ib.  E riporta  nel  Martirologio  ibid. Si 
verificano  le  lue  predittioni . 403. 

Cattolica  luogo , perche  cosi  detto.  1 f. 

Cauallette  loro  moltitudine  ajtf.Cagio- 
na  caretta . ibid. 

Caualieri  della  Milhia  di  Maria  i6S. 
Loro  origine  ibid.  Profertìno  la  Re- 
gola di  Sant*  Agortino  ibid.  Loro  ha- 
bito  ibid.  Loro  quarto  voto  269.  Sue 
obbligationiib.Maritati  ib.Loro  Mo- 
nafterio  ib.  Loro  mogli  comevertite 
ibid.  Detti  Frati  Gaudenti  ib.  Vrbano 
Quarto  conferma  l’ordine  ib.  Acqui- 
itano  Monarterij  ib.Hebbcro  Cartel- 
lo de  Brini  ib.  Aggrauati  279.  Ricor. 
rono  al  Vefcouo  ibid.  Sono  difefi  dal 
Vcfcouo  di  Ferrara  ib.  Difefi  dal  ve- 
fcouo di  Padoua  ibid.  Sono  foUeuaii . 

Caualieri  del  Tempio  quando  originati 
312.  Suoi  fondatori  ib.  Loro  habito  e 
regola  ib.  Loro  efercitij  bontà,  c ric- 
chezze ib.  Cadono  dalla  loro  bontà 
ib.  Suoi  eccelli  efecrandi  3 1 3 . Conci- 
lio conno  di  loro  ibid.  VgoneGran 
Martro  viene  al  Concilio  ib.  Intimo- 
rifee  i Padri  ib.  Quello  dille  in  fua  di- 
i’efa  3 14.  Si  parti  ibid.Scrittori,  che  li 
difendono 31  {.Citati  il  Pontefice, e 
Rè  di  Francia  da  vn  caualiere  tor- 
mentato ib.  Muoiono  il  Pontefice,  & 
41  Rè  di  Francia  lo  Hello  anso  ib,  Ca- 
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ualieri  dirtrutti  316.  Loro  facoltà  di- 
fpenfate . ibid. 

Caualieri  di  Portogallo  quali.  31*. 

Caualieri  di  Rodi . 316. 

Caualiere  Romano  pietofo  a gli  Agoni- 
zanti.  *6Sd. 

Caurano  Cartello  veduto  a BoIogn.iStf 

B.  Cecilia  Romana  Monaca  di  S.  Agoc- 
fe  219.  Pi  ima  fondatrice . ibid. 

Cedole  contro  Eugenio  Quarto  Pont. 
467.  Contro  Giulio  Secondo . {48. 

Celerti.no  Pontefice  quale  28.  Raduna 
vnConciioin  Roma  ib.Vn  altro  in. 
Aleflandria  ib.  Scriue  a S.  Cirillo  ib. 
Auuifa  Neftorio  del  fuo  errore  ibid. 
Gli  apparue  S.  Pietro  Aportolo  31. 
Elegge  Petronio  Vefcouo  di  Bologna 
ib- Riccue  Petronio  egli  Amba feia- 
tori  de  Bologneli  32.  Narra  la  fua  vi- 
fione . ibid. 

Cento  Cartello  del  Vefcouo  di  Bolo- 
gna iji.Datomdote  al  Duca  di  Fer- 
rara. {22. 

Contini  fi  ribellano  al  Vcfcouo  jpi.Vc- 
cidono  il  Podcrtà  ib.Kitornano  fono 
il  Vcfcouo  392.  Si  ribellano  a Bolo- 
gnefi  401. 498.  Vccidono  ìIGouetn. 
313.  Ridotti  fottoii  Vefcouo.  j 14. 

Cedo  Liazari  nobile  Citudino . 366. 

Cercmonia  (aera  nell’entrare  il  Vefco- 
uo in  Bologna.  102. 

Certofini  consacrano  la  loro  Chiefa  a 
S.  Girolamo  3 76.  Limofina  nella  So- 
lennità ib.  Conuito . ib. 

ÌCcfìrc  Borgia  detto  Duca  Valentino  il- 
legitimo  d'AIeflandro  Sello  ja6.  Ar- 
ciuefcouo  di  Valenza  , e Card.  ibid. 
Difprezza  la  porpora  ibid.  Crudelif- 
fimo  ib.Fà  vccidere  il  fratello  ib.Suoi 
efccradi  misfatti  ib.  Tratta  auuelena- 
re  molti  ibid.  Ruba  alla  Chiefa  5 27. 
Manda  il  furto  in  Francia  ibid.  Gli  è 
trattenuto  in  Bologna  ibid.  Quello  vi 
forte  dipretiofo  ib.  Ritenuto  prigio- 
ne , e priuato  di  quanto  liaueua  ibid. 
Fuggc  a Napoli  ib.  Mandato  in  Spa- 
gna ib.  Fugge  da  Gio.  di  Albretto  ib- 
Vccifo  miseramente . ibid. 


- Celare  Facchini, tu  Car dicale  Bolo|ne- 
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fc  63 4.  Vefcouo  di  Sinigaglia  ibid. 
Prencipe  di  rarilfime  qualità . ibid. 

Cefare  da  Ette  fuppofto  Duca  di  Ferra- 
ra tf4».  Minacciato  di  fcomuuica  ib. 
Cede  alla  Chiefa  643.  Conuentioni 
con  quella.  ibid. 

CcruicÀ  interdetti  21?.  S’oppongono 
con  ingiurie  ib.  Minacciano  il  Vefco- 
uo di  Forlipopoli  ib.  Scomunicati  ib. 

Chiefa  fua  tranquillità  4. 7-  Sua  perfe- 
cutione  3.  7.  Sua  riuerenza  quanto 
importi  206.  Suoi  trauagli  209. 199. 

Ghiera  Bolognefe  uguagliata  da  Giulia- 
no Apoftata . ij. 

Chiefa  di  S.Agata  rifabricata  19  7-Con- 
facrata.  ibid. 

di  S.  Agnefe  fabricata  da  S.  Domeni- 
co. 21$, 

di  S.  Ambrofio  della  Pieue  di  Monte- 
ueglio  169.  Era  doue  hora  c il  choro 
di  S.  Petronio  ib.  157. 

di  S.  Apollinare  nel  Palazzo  publico 
leuata  517.  Sue  entrate  confignate  al- 
la Chiefa  di  S.  Ambrolio.  ibid. 
di  S.  Anna.  46;. 

di  S.  Antonio  di  Padoua  hora  detta  di 
S.  Crote . 626. 

di  S.  Andrea  de  Piateli  tf4>.Cafa  de 
Fenitcntieri  ibid.Conligoataa  Preti 
Bernabiti.  ibid. 

di  S.  Arcangelo  . tfjo. 

di  Santa  Barbara  data  a Preti  dell’- 
Oratorio. <571» 

di  S.  Barbavano  rifiorata  na.  Fù  de 
Canonici  Regolari  Latcranenfi  ibid/ 
Dataa  Monaci  di  S.  Girolamo  . 914. 
di  S.  Bartolomeo  di  Porta  data  a 
Teatini.  64 1. 

di  S.  Barba  tiano  atterrata . 5 24. 

di  S Benedetto  data  a Frati  di  S.Fran- 
cefco  di  Paola . 57.1. 

di  S.Bernardo  confacrata  aoi  .Data  a 
Monaci  Oliuetani.  541. 

di  S.  Bullo  dataa  Romiti  di S.  Ago- 
fìino  riformati.  588. 

de  Capucciui.  478. 

di  S.Cecilia  vnita  a S.  Giacomo  Mag- 
giore jo4.1Ugioni  de  Parocchiani  ib. 
Obbligo  de  Frati  ibid. Riformatane 
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diuini  vffici;  J J9.  Atterrata  rifabneata 
$76.  Adornata  di  pitture . ibid. 

Chiefa  de  Celerini  da  chi  fabricata  e 
doue.  3 8*. 

deCertolìniconfacrata.  J7& 
di  s.  Chiara Capuccine.  _ 68?. 
di  s.  Colombano  da  chi  fabricata  47- 
Riformata  448.  Rifabricata  61.  Data 
a Miniftri de  gl’infermi.  64<* 
di s.  Colmo,  e Damiano  dataa  Ca- 
maldoleli  1 5 j. Fabricata  molto  prima 
15  6.  Sua  Infcrittione  . ibid. 

di  s.  Croce.  616. 

dis.  Domenico  confacrata  257.  lui  li 
ripofail  fuo  corpo.  iti. 

dis. Donato  dal  terremoto  attenta. 

dis.  Elena  vicino  al  panaro  . 44. 

dis.  Francefco  confacrata  257-  Ruui- 
tuta  26o.  Frati  vccifiib.  Rifarcitaib. 
Rifentita  dal  terremoto.  524. 

dis.  Gabriele.  *86. 

di  Santi  Geruafio , e Protafìo . af. 
di  s. Giacomo  maggiore  270.  Confa- 
crata J64.  Rifentita  dal  terremoto  924 
dis.  Giacomo  Filippo  data  alle  Mo- 
nache Conucrtite . 601. 

dis-Gio.  in  Monte  prima  Canonica 
3f.  Quale foflc la  fua  Architettura  ib. 
Aggrandita  36.  Copiofa  di  pitture,  e 
fcolture  ecccll.  37.  Vie  vn  braccio 
dis. Petronio  ib.  Antica  habitatione 
de  Can.Reg.Later.ib.  Abbrucciata  da 
gli  Hunni  99.  Rifentita  dal  terremoto 
5 J4*  Eletta  a limoline  pubhche . 5 30. 
di  s.  Gio.  BattiAa  diArutta  dal  croppo 
Zelo  in  S.  Stefano . 117. 

di  s.  Gio.BattiRa  de  gli  Armeni.  303. 
di  s.  Gio.  BauiAa  Decolato.  3 j 3. 

di  s.  Giorgio  de  Canonici  Reg.Later. 
538.  Data  a Frati  de  Serui.  ibid. 

di  s.  Giofeflfo  dentro  hora  S.  Maria 
Maddalena . - y$>8. 

di  s.  Girolamo  de  Frati  Gicfuati.  402. 
di  s.  Gregorio  , e Siro . $72. 

di  s.  Ifaia  rifarcita . 678. 

di  s.  Ignatio  da  chi  fabricata . 679. 

dis. Leonardo  confacrata  214.  Ri- 
farcita.  3 or. 

Chic- 
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Chic  fa  di  S.Lifabetta  Regina  d'Vnghe- 
iia.  340. 

di  s.  Lorenzo  di  porta  Rieri  data  a 
Chierici  Minimi  66 j.  Da  loro  labia- 
ta . ibid. 

di  s.  Lorenzo  Monache . 507. 

dì  s.  Lucia  di  Rotfeno  confacrata  11 1 
Suo  ConfcRìo  consacrata.  141. 
di  s.  Lucia  fabbricata  ioj.  5 78-Ceduta 
a Padri  Giefuiti  684.  Sue  capitoli , e 
memoria.  68?. 

della  Maddalena  fuori . 598. 

de  Mendicanti  399.  Aggrandita  646. 
di  s.  Maria  Maggiore  fabricata  189. 
Confacrata  ib.  Suo  fito  ib.  Sue  Mo- 
nache *33.  Canonica . 189. 

di  $.  Maria  de  gli  Alemanifabricata 
perche  118.  Consacrar» . ibid. 

di  s.  Maria  del  Morello  confacrata 
101.  Dedicata  a Maria  da  chi.  ibid. 
dia.  Maria  di  Reno  confacrata  11L 
profanata  377.  Suoi  Cauonici  l’ab- 
bandonano . ibid. 

di  s M.  delle  Pugliole  confacrata  >48 
di  s.  Maria  de  gii  Armeni  Con- 
facrata. 3 $4. 

dis.  Maria  di  Rauone.  307. 

di  s.  Maria  in  Solario  . ig 6. 

dis.  Maria  delle  Gratie  detta  de  Sco- 
lari 3 36>«  Data  2 Frati  di  s.  Girolamo 
496.  Riiabricata  421.  Vi  fi  pone  vn 
Rettore . ibid. 

di  s.  Maria  del  Monte  della  Ratta  det- 
ta del  Buon  Giestl.  371. 

di  s.Maria  de  gli  Angeli  fuori  la  porta 
di  s.  Marna  ?8?.Conceduta  a Monaci 
Camaldolefi  ib.  Da  chi  labticata  390 
404.  Confacrata . ibid* 

dls.  M.  di  Monte  Palenfe  1?.  17. 
dis.  M.  della  Canta  data  a Frati  del 
Terzo  Ordine  dia.  Francefco.  504. 
di  s.M.delfa  Mifericordu  data  a Fra- 
»i Romiti  di  s.  Agoftino  riformati  507. 
Atterrata  dal  terremoto.  514» 

di  s.  Maria  della  Nontiata  . 1 10. 

di  s*Michele  inBofco  vedi  s.  Miche- 
le in  Bo(co>&c.Confacraia . 491» 

di  s.  Michele  de  Lcpcofctn  nilorata 
da  chi»  J*4» 
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Chicfa  di  s.  Martino  fabricata  tij.Ri- 
fentita  dal  terremoto.  314. 

di  ss.  Naborre,e  Felice  zi.Habitano 
Monaci  di  s.  Benedetto  113.  Rifcnti- 
ta  dal  terremoto . 5x4. 

Di  s.  Nicolò  dalle  Vigne  data  a s.Do- 
menico . a is. 

della  Notista  delle  Pugliole  cóccdu- 
taa  s.  Francefco  aia.  Rubricata  ib. 
di  s.  Petronio  Vecchio  10 6.  Data  a 
Padri  de  Serui . 169. 

di  s.  Petronio  fabricata  408.  Di  che 
ib.  Da  chi  benedetta  la  prima  pietra 
4*9.  Doue  ripolla  ib.  Gli  è concedu- 
to giubileo  4 ti.  Defcritta  4°9.Accre> 
feiuta  410. Cade  il  fuo  tetto  46  9.  Pro- 
ueduta  di  Canonici  498.  Aggiorna 
6xj.  Lafciata.  ibid. 

dis.  Pietro  Martire  confacrata . <5 62. 
di  s.  Proculo  data  a Monaci  di  s.  Be- 
nedetto 466.  Da  chi  fabricata . 14* 

di  s.  Profpero  66\.  Data  a Chierici 
Minimi . ibid. 

di  Rózano  da  chi  fabricata  1 59.  Con- 
facrata 160.  Di  nuouo  riconfacrata 
ibid.Fù  de  Caualteri  Hierofolimicaoi 
ib.  De  Frati  Gaudenti  ib.De  Frati  di 
s.  Domenico.  ibid. 

dis.  Saliutore  da  chi  fabricata  a 59» 
Rubricata  più  maeftofa.  ibid. 
dalle  Monache  Santu2ze . 339 • 

di  s.  S'iueftro  atterrata  119.4 op-  Ki- 
fabrica  ta  in  altro  luogo . ibid. 

de  ss.  Sindio  , e Tcopompo  ri/loraca 
Il  4.970. 

delio  fpcdalie della  Morte.  337» 
di  s.  Stefano  copiofadi  diuotioni3?. 
Vi  è il  corpo  di  s.  Petronio  37.  sotto 
la  protettione  del  Pontefice  io  8. Mo- 
naci che  vi  habitauano  quali.  idy. 
dis. Tecla  atterrata  119.408.  Rifàbri» 
cata  in  altro  luogo.  ibid. 

dis.Terefia.  Od?» 

della  Vifìratiooe  detta  la  Madonna 
def  Ponte  dot.  Data  a vna Compa- 
gnia . ibid. 

de  ss.  virale^  Agricola  ai.  Abhruc* 
ciata  117.  Rifabticara.  ibid. 

di  s.  Vittore  183. Rubricata  ib.suo 
ItoiU  Chic- 
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Chierici  » e Monaci  pofTono  rtudiare 
leggi  nellodudio  di  Bologna,  333. 

Chierici  Regolari  detti  Bernabiti  in  Bo* 
logna  £41.  Penitcnticri  a S.  Andrea 
de  Ptaccfi  ibid.  Hanno  la  Chiefa  di  S. 
Arcangelo  6 5®.  Comprano  la  cala  de 
Garzoni  fabneauo  la  Chiefa.  ibid. 

Chierici  Minimi  66 4.  Gii  è allignata 
Chiefa  ib.  Dopo  Lorenzo  661*  Poi 
altro  luogo . ibid. 

Chierici  Regolari  delle  Scuole  Pie  6s6. 

Ghinea  del  Pontefice  per  il  Santidìmo 
Sacramento  deferitta . 545. 

Chrido  venuto  io  terra  per  il  Sacerdo- 
tio  »,  Sua  nafeita  miracolofamente 
manifedaca . 141. 

Chriftiano  Arciuefcouo  di  Magonza-* 
Capitano  di  Federico  in  Italia  181. 
Contro  di  lui  le  Citta  di  Lóbardiaib. 

CHRliTO  FANO  VcfQOUO  di  Bologna 
*9  . Nonèficuro.  ibid. 

Chndofano  Rè  di  Dania  in  Bologna 
j 08.  Quanto  dimalle  lo  iludio  di  Bo- 
logna 5 09.  Fece  addottorare  due  ca- 
uaiien  ib.Fà  caualieri  in  Bologna  ib. 
Sua  diuotionc  a s.  Domenico  ib.  Vi- 
sita la  fepoltùra  di  Equo  Ré  di  Sar- 
degna . ibid. 

Chriltofaoo  Buoncompagni  Arciuefco- 
uo  di  Kauenna  6 1 i.  Contralta  l'Arci- 
uefeouato  di  Bologna  . «io. 

Cittadini  ritornati  io  Bologna  83.  Van- 
no ad  habitare  in  Cento  13 ».  Schiatti 
rifcolli  dal  publico  139  Vanno  a S. 
Giacomo  dicòpodclla  388.  In  Aui- 
gnone  dal  Pont.  ib.  Gli  è difpenlaro  il 
voto  ritornano  alla  Patria  ib.  Rimedi 
nella  Cina  come  408.  Da  lue  taglie  lì 
fabrica  il  T empio  di  s.  Petronio  ibid. 

Cittadini  li  deuono  anteporre  a Fore- 
llieri  ne  gli  houori  della  Città.  919, 

CLARISSl  viO  Vcfcouo  di  Bologna  74. 
DiuiJc  la  lua  Dioc'efc  da  quella  di 
Modona  ib.Suo  efempio  quanto  pro- 
fiitcuolc  77.  Muore.  78. 

Claro  Frate  dis.  Domenico  ai6.Capel- 
lauo  del  Pontefice  U7.  Accheta  ledi- 
tioni  de  Puoi  Frati . 217. 

CU: MENTE  Vcfcouo  di  Bologna  1 1 3. 


A. 

Fece  più  numerofo  il  Clero  ib.  Dona 
a Canonici  ib.  Vi  al  Concilio  di  Ra.  C 
uenna  ib.  Ordina  proce  filoni  1 14.  vi 
aNonantolaconproccdioneib.Por-  C 

ta  a Bologna  li  corpi  de  Santi  Maturi 
Sinefio,  e Teopompoib.  Libera  con  C 

quedi  dalla  pelle  ibid. Ridora  la  loro 
Chiefa  vicino  alla  Catedrale  ib.Cafo  1 

ftrauagaute  auuenuto  fotto  il  fuo  go- 
uerno.  iif. 

Clemente  Ottauo  Pontefice  130,  Vedi 
in  Ippolito  Aldobrandini . 

Clemente  Terzo  vedi  Gcteberto . 

Clemente  fedo  huomo  di  gran  virtù  Jgf 
Accarezza  il  Petrarca  10.  Li  concede 
la  breuità  del  Giubileo  ib.  Dubbiofb 
della  fedeltà  de  Bologne!!.  3 69 . Ì( 

Clemente  fettimo  Antipapa  contro  Vr- 
bano  fello  599.  Manda  Ambafciatcri 
a Bologne!!  403.  Sono  rimandati  ib.  JC 
Clemente  fettuno  vedi  in  Giulio  Medici 
&c.  Violentato  da  Spagnuoli  J67.'  !C 
Spoglia  le  Chiefe  166.  Riflretto  in  C 

Gattello  167-  Manda  il  Card.  Cam. 

Sia568.FuggedaRomaib.Lido-  C 

Cailcllo  di  Dozza.ib.Tzrauaglia- 
to  da  Enrico  Onauo  d'InghilreiTa  ;ÌC 
569.  Li  manda  il  Card- Campeggi  ib.  . 1 
Viene  a Bologna  571.  Corona  Carlo  d 
V.fue  felle  ib.Ritorna  a Bologna  37 3 
Fi  Cardinali  in  Bologna  ibid.  Va  a 
Marfigìia  ib.  Celebra  U matrimonio  j 
di  Tua  Nipote  ib.  Fa  Cardinali  ib.  Ri- 
torna a Roma  ibid.  Si  prepara  al  mo- 
rire . ibid. 

Clero  di  Rauenua  contaminato  66- Ri- 
belle alla  Chiefa  68.  Ritorna  vbbi- 
diente.  69. 

Clero  di  Bologna  aiutato  dal  Pontefice 
e da  Ottone  Rè  di  Germania  iotf» 
Efente  da  grauezze.  99. 108. 

Clero  di  Roma  fupplica  per  Pontefice 
Italiano  398.  Tumultua.  39  9*  , 

Collegio  Gregoriano  confignato  a E«a- 
ti  di  S.  Domenico  398.  Redimito  da 
quedi  a Pcpoli  ibid.  Venduto  a Sac-  *• 
cardi.  4-4* 

Collegio  di  Mont* Alto  tf»6.Quanti  Sco- 
lari 6»7«  Loro  lubitOjC  parli monia 

ibid*  i 
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ibid.  Da  chi  fabricato,  ibi  d. 

Collctto  de  Spagnuoli  da  chi  fabri- 
cato. 387. 

Colomba  miracolofa  dà  il  modello  di 
Chiefa . 149. 

Colomba  veduta  fopra  la  Chiefa  della 
Madonna  del  Baracano  . 347. 

S.  Colombano  Irlando  6 1.  Venne  in 
. Francia  ib.  Sue  qualità  ib. Riprende  il 
Rè  61.  E cagliato  dal  Keguo  ibid.Si 
ferma  a Bobbio  vi  fabrica  Monade- 
rio  ib.  Fi  miracoli  ib.  Sua  Chiefa  ià. 
bricata  da  S.  Petronio  47.Suo  Mona- 
fiero  riformato  348.  Di  Monache  6x, 
Parocchiale  con  Canonici  ibid.  Di 
Monache.  30;. 

Colombino  da  Fiorenza  facrilego  *44. 

’ Pentito  ib.  Aiuella  i complici  del  fa- 
crilegio.  ibid. 

Colonncfi  contro  Clemente  Settimo 
con  Spagnuoli . 364. 

Cometa  prodigiofa.  88. 

Compagnie  fpirituali  loro  orìgine  in 
Bologna . 341. 

Compagnia  della  Vita  Tua  origine  164. 

Suo  Spedale  ib. Quale  a noflri  tòpi  ib. 
Compagnia  della  Morte  357.  Conforta- 
no i condannati  ib.  371.  Li  fabricano 
- Chiefa  tb.  Libera  vn  condannato  ib. 
B Culfodc  della  Madonna  del  Monte 
. della  Guardia  in  Bologna.  ibid. 
di  S.  Maria  del  Monte  della  Ratta 
37 1.  Fabrica  lo  fpedale.  ibid. 
dclBuonGicsù.  371,  453. 
di  S. Girolamo  .1  ;<5.  Sue  Regole  ibid. 
del  Trentatrc  47 a.  Chi  fuo  protettore 
&habito.  ibid. 

di  S.  Maria  della  Confolationc.  420. 
del  Crocifitto  fuo  efercitio..  554. 
della  Madonna  de  Poueri.  410. 
della  Trinità  detta  de  Cooualeiccnti 
éiS. Sua  pietà.  ibid. 

de  gli  AgonizanricSr.  Suoi  «fertili) 
ib.  Suo  protettore  ib.Numero  infinito 
diperfonaggi  aggregato  688.  Tcfori 
d’indulgenze . ibid. 

di  S.  Domenico.  328. 

di  S.  Maria  de  gli  Angeli  riceue  i Ba- 
ilammi . 443. 
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Concilio  di  Aquifgrmo  8f.MeflancIrino 
18.  Antiocheno  4.  Aquileienfc  19. Di 
Argerta  319-  Di  Bafileia4<5»- Di  Bo- 
logna 333.  jSi.  Caiccdoncnfe  4.41. 
Coflantinopolttano  47.  Coflantienfc 
4*5. 433.  Di  Francfurt  S3.Pcrrarienfe 
4 63 .46  8. Guallalcnfe  143.  Lateranen- 
fe  151.  159.  no.  548.  Lìoncfe  153# 
Mantouano  uS.  $73.  Nicèno  n.Pa- 
pienfe  95  .Piacentino  r4o.Pifano4«; 
543.  Rauennate  49. 9 7. 10 8. 1 1 o . 1 45 . 
315.  Rcmenfe  158.  Uiminefe  14*  Ro- 
mano 4.  18. 50.  67. 113.241.  Tettàlo- 
Dicenfe  zd.Tiburienfe  84.  Di  Trento 
580.  Vicentino  373.  Viencnfe.  313. 

Conciliabolo.  14. 

Còclaue.  In  S-Domenico  di  Fràcia  331 

Concordia  fuo  Magiflrato  in  Bologna 
608.  Quale  fi  folle  ib.  Annulato  ibid. 

Confalonicre  detto  quando  3 31.  Alla 
Catedrale.  340. 

Confeflìonc  Sirmiana  condannata . 14. 

Congregatone  de  diuoti  in  Si  France- 
fco3 34.  Fabricano  vno  fpedale  nella 
Nofadella . ibid. 

Cógregatiooc  data  de  Vergognofi  5 1 3. 

Córado  Vefcouo  di  Metz  Legato  dell’- 
Imperio in  Italia  317.  Conferma  pri- 
vilegi al  Vefcouo  di  Bologna . 

Conuentioni  fra  il  Vefcouo  >&  Antia- 
ni . 313* 

Conuerfatione  de  cattiui  quanto  dao- 
nofa.  283. 

Confegli  de  Giouani  precipito/!  443.  Di 
guerra  quali  ibid.  Buoni  j che  cofa_» 
Sano.  673. 

Confuetudine  nel  male  fuoi  effetti.  1 1 3. 

Cortcggiantfcfecrcti  marauiglia.  333*,' 

COSMO  Migliorati  Vefcouo  di  Bolo- 
gna 407.  Prima  Preuoffo  di  Valut 
Capellano  del  Pontefice  Chierico  di 
Camera  Nonno,  e Colle»  ore  ib. Non 
è accettato  dal  Popolo  ib.  Cardinale 
e Legato  in  Italia  4o8.Compone  paci 
ib.  Si  dimanda  Cardinale  di  Bologna 
ib.  Eletto  Pontefice  421.  Confermai! 
Legato  ibid.  Muore . ibiJ. 

Cofmo  Damiano  Ortolano  Can.  Reg. 
Abbate  di  vili*  Bertrando  ;8c.  Tinto- 
lo go 


?iS  r A V O L A. 


logo  di  Filippo  Secondo  di  Spagna 
nel  Concilio  ai  Trento  ib.Sue  qualità 
ib.  Confonde  indifputa  vn  Monaco 
581. Accarezzato  dal  Legato, e dal 
Vefcouo  ib.  Fatto  fupremo  Dottore 
3).  Si  parte  da  Bologna  ib.  Si  ferma  a 
Barcellona.  Vi  ai  Conc.  di  Trento  ib. 

Cremonina  Piateli  nobile  Matrona  159. 
Fabricala  Chiefa  di  Ronzano  ib.  Vi 
erge  vn  Monaderio  ib.  Confacrata  a 
S.Gio.Battida  160.  Fù  dedicata  alla 
Trinità  ib. Velie  1 habito  deCan.Reg. 
ib. Morta  le  compagne  s’vnirono  con 
le  Monache  del  Monte  della  Guar- 
dia. . ibid. 

Croatia  tributaria  della  Chiefa.  uy. 

Croci  quattro  in  Bologna  erette  da  $. 
Petronio  3 4.  Croci  di  fangue  apnarfe 
nelle  velli  di  molti  107.  Croce  di  itra 
Callighone  ruuinata  3 03.  Di  nuouo 
fabricata  ib.  Famiglie  obbligate  allo 
rifircimento.  ibid. 

Crociata  contro  Saraceni  141 , 4 93. 

103.  jo4- 

CoRantino  Imper.  Ottauo  debellò  Li- 
cinio, e Cadenti©  ibid.  Croce  che  gli 
apparue  ib.  Sue  lodi  ib.Sua  llatua  & 
infcrittiooe  in  Roma  ib.  E battezzato 
da  S.  Siiueflro  10.  Sue  leggi  .nuoti  il 
Baitelìmo  ib.Concorrc  alla  fabrica  di 

. S-  Pietro  di  Roma  tt.  Honorò  Mcl- 

- chiade  Pont.  Nono  fauori  la  Chiefa 
ib.  Ordinò  la  Croce  in  ogni  luogo  ib. 

Collantino  V.  Imperatore  chiamato  in 
aiuto  in  vano  75  Perde  l'efarcato  ib. 
Lo  dimanda  a Pipino  Rè  di  Francia 
in  vano  . 7 6. 

, Coliamolo  Paleologi  Imper.di  Coftan- 

- tinopoli  Vittima  di  Mehcnieth.  49-2. 

Collantino  Saccardini  lactilcgo  67 4. 

Imprigionato  ib.  Tumulto  di  Popo- 
lo 675.  Chi  lolle  ib.  Abiurato  e con- 
dannato a morte.  677. 

Collanzo  Imperatore  Ariano  trauaglia 
la  Chiefa.  14  <6- 

Codanimopoli  prefa  49».  Suoi  effetti 
crudeli . ibid. 

Cotiumi  llranicri  dannoli . 90. 

Croci hflo  di  Lucca  quale.  413. 
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Crocifi/To  dell’ Auefa  luogo  de  facifto- 
roD  45  >•  Miracolofo  ib.S’aggrandifce 
il  luogo . ibid. 

Culto  Diuino  antico . 1. 

D 

DAdi,  e Carte  abbracciati  sù  li  piar*' 
za.  45*- 

Dalmatia  tributaria  della  Chiefa.  1 19, 
Frate  Daniele  dell’Ordine  di  S.  Dome- 
nico Inflitutore  de  Frati  della  peni- 
tenza . 158. 

Dauid  fuo  fepolcro  profanato  359-  Pe- 
na de  profanatori.  ibid; 

Dei  profani  doue  adorati . 1. 

Decime  Anidramente  impedite . » 3 J. 

Demetrio  Duca  di  Dalmatia  paga  tri* 
buco  alla  Chiefa . 119. 

Demonio  odia  il  bene . 191. 

Defidcrio  Rè  de  Longobardi  afledia 
Rauenna  80.  Occupa  lo  dato  della 
Chiefa  ib.  Vedi  in  Carlo  Magno.  3. 
B.  Diana  Andalò  Bolognefe  Monachi 
di  S.  Agnefe  119.  Vellica  dcll'habico 
di  S.  Domenico . *20. 

Diego  Dalmalio  Capitano  generale  de 
Bologne!!.  31  o. 

Dinarello  da  Vnciola  aflaflinato.  3 19. 
Diocefe  di  Bologna  diuifa  da  quella  di 
Modona,ccome . 74. 

Diocletiano  Imperatore  perfecutore_j 
della  Chiefa  7.  Rinontia  l’Imperio.  8. 
Diomlio  primo  Pótcficc  diuife  le  Ghie- 
(e , e cimiteri  di  Roma  4-  Ordinò  do- 
dici Vcfcoui . ibid. 

DifcorJia  de  prccipiChridiani  cagiona 
piq  potenti  li  nemici  della  Chicu  109 
Diuoti  della  Compagnia  della  V ita  van. 
no  a vilìtarc  il  corpo  di  S.Gemignano 
172.  Incontrati  da  Modoneli  ib.Loro 
atri  penitenti  ib.  Benedetti  dal  Vefco- 
uo ib.  Riceuono  gratieib.  Ritornano 
a Bologna.  ibid. 

Dodone  Vefcouo  di  Modona.  145. 
Dominio  fuo  llabilimento  quale,  if  3. 
S.  Domenico  manda  Frati  a Bologna 
ai;.  Gli  è allignala  danza  216,  Sua 
tauola  doue  mangiò  ib.  Gli  è confi- 

gnato 
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goltò  S.  Nicolò  dalle  Vigne  ib.  Sedi- 
- eioni  fri  Tuoi  Frati  ib.  Rimprouerati 
da  Claro  z 1 7.  Si  rauucdono  ib.S.Do- 
i menico  friina  Can.  Reg.  Viene  a Bo- 
logna si 8. Suo  arduo  come  Inonorato 
ib.  Và  al  Vefcouo  ib. Via  S. Nicolò 
dalle  Vigne  ibid.  Predica  siila  piazza 
-ib.  Rifiuta  ricchezze  zi 8.  Rifabrica 
S.Nicolò  dalle  Vigne  ib.Non  permet- 
te pompe  nella  fabrica  zi*.  Vi  cele- 
bra il  primo  capitolo  ib.  Suoi  docu- 
menti  ib.  Riceue  Pietro  Martire  ibid. 
Fabrica  il  Monaderio  di  S.  Agnefe  ib. 
Fi  Monacala  B.  Diana  Andalò  zzo. 
/ Va  a Venetia  ib.  Ritorna  a Bologna 
ib.S’infcrmaib.Si  fi  portare  alla  Ma- 
donna del  Monte  ib.  Si  fa  ricondurre 
» a S.Nicolò  ib. Muore  ib.Suor  funerali 
pompo!?  ib. Sepolto  dal  Card. Legato 
» ab.  Deferititene  di  S.  Domenico  zai. 
Sua  traslat.one  zjp.  Còcorrono  Frati 
e Popolo  ib.Efft  iti  marautgliofi  ncIJ’- 
apri{d  il  iuo  fepolcro  140.  Leuato 
dall'Arciucfcouo  di  Raucu-ta  ib.  Af- 
/Ternato  con  chtaui  ib.R  iferuato  fuori 
il  capo  ib.  404.  E ramificato  ib.  Sife- 
flejgia  in  Bologna  141-  Sua  Chiefa 
confacrata  *57.  Rtceuuto  per  protet- 
tore della  Città  ib.  Suoi  Frati  in  gran 
veneratione  ib.  Sua  traslatione  Z74. 

. Sua  folcnnita  »7j. Sua  Tauola  nella 
Madonna  delia  MaRIvuelUmiraco- 
lofa  f 1 7 • Comparifce  fopra  il  fuo  fe- 
polcrovna  della . 404. 

Domenico  Oddofreddi Canonico  della 
Catcdraie  publico  Lcirorc «43  Vica- 
rio Gencr.  ib.  Sue  qualità  (ingoiati  ib- 
Domenico  Gtinuni  Venetiauo  Signore 
pictofillìmo  • * tfjp. 

Frate  Donato  Comendatorè  di  S.  Maria 
Valbs  Rofcide  jM-Fabricalo  fpeda- 
le  di  S.  Onofrio.  ibid. 

Donne  portate  a fepelire  con  là  faccia 
coperta  190.  Loro  vaimi  moderate 
ib.Suoi  ornamenti  impubichi  ib. Pec- 
catrici /ìcóuenon©  37+  Veitite  delP- 
habito  di  S.Dom«nico  ib.Sono  chiufe 
in  M oiuderio  ib-.  Loro  pompe  bandi— 
' te  *88.  Penitenti  di  Lombardia  ven- 
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gono  a Bologna  4fj.  Loro  diuotione 
ìb.  Riromàno  ib. Altre  peccatrici  tó- 
ucrtite  5 S-t.Confìgnatc  nel  Monide- 
rio  diS.Orfo!a  ib.  Altre  Conuer»ite 
«31-  Loro  ptimahabitacione  ib.  Poi 
in  Galiera  ib.Dopo  nelle  Lame  *49. 

Dottori  dello  dudio  A partono  da  Bo- 
logna 310.  Ritornano  3XX.DÌ Ruota 
douc  haueflero  l’origine  i^z.  Rifor- 
mati in  Bologna  4 7 4- Di  loro  vno  Po- 
dedà  ib.  Loro  promfione . ibid. 

Duca  di  Sadonia  difende  Lutero  447. 
Heretico  4*5.  Gran  Duca  di  Tofcana 
fcaccia  li  banditi  618.  Duca  di  Ferra* 
ra  contro  banditi.  6xf. 

Ducato  di  SafTouia  della  Ghiefa . 81. 

'e  ■ ' 

E Clifie  del  Sole  prodigiofa  488.  Suoi 
effetti . . i . . • • ibid. 

ELDVRENSE  Vcfcouo-di Bologna? 9. 
Fa  proccflìoni  in  tempo  di  pelle  59. 
trauagliato  da  gli  Ariani  Co.  Va  al 
Conci'io  Latcrancnfc  ib-Chi  foflc  ib. 
Si  querela  col  Pont. ib.  Vi  rimedia £t 
Llena  dall'Oglio  donna  Santiflinu  36. 
Aggrandire  la  Chiefa  diS.  Giouauni 
in  Monte  ib.  C hi  folle  3 7.  Dopo  mor- 
te Lenza  cuore  ib.  Manda  latte  dalle 
poppe  ib.  Miracoloni.  ibid. 

Elcttioni  adulterate  100.  Del  Vefcouo 
vfurpara  daBoiognefì  .30.  Dei  Pon- 
tefice noo  ordinaria  331.  De  Vcfcoui 
già  del  Clero,  Popolo-.  337». 

Eupàdo  Vefcouo  di  Toledo  heretico  8} 
ELlsEO  Vefcouo.  di  Bologna  7 1.  Sti- 
mato dal  Pontefice  ib.  Rict  ue  doni 
ib.  Gli  li  conferirla  d Pontefice  ibid. 
E fatto  Regolatore  de  Monallerij. 
nella  fuaDìocefc  ib.  Vàal  Concilio- 
Lateraoenfc  yx.Auuifato  dal  Ponte- 
fice a ritenere  il  foo  popolo  be n'aflfet- 
to  alla  Chiefa  ibid.  Ritira  1 Bologne!! 
dall  ’ opprclfioni  a,  Luitprando  73. 
M u or  e . ibid. 

Egtdio-CarillOCàrd.  Albomotio  Lega*. 
io-dTralia  380».  Affalda  e feretro  ibid. 
fticcue  gli  Ambafciàtori  delPOlegio 

ibid- 
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ib.  Scriue  a!  Pontefice  re r Bologna 
ib.  Accetta  il  partito  dclf’Olegio  j8i. 
Alida  a pigliare  il  poflclfo  della  Cit- 
ta  ib.  Viene  a Bologna  Tuo  incontro 
ib.  Pietofo  dona  alla  Catedraleibid. 
Fece  Caualieri  ib.  Alloggia  nel  publi- 
co  Palazzo  ib. Muore  in  viterbo  386. 
Indulgenza  a chi  lo  portafie  alla  fe- 

{loltura  387  Suo  tcftamei  toib.  Col- 
eg.o  cretto  in  Bologna  ibid.  Quanti 
Scolari , e di  quali  Nationi.  ibid. 
Epfanio  vefcouo  diPauia  acchena_* 
Teodorico . 48. 

Enfio  Ré  di  Sardegna  prigioniero  de 
•Boiognefi  2 je.  Dopo  vintidue  Anni 
muore  277-  Abbandonato  da  Tuoi  >b. 
Suoi  funerali  pompofi  ibid.  Suoi  epi- 
tafij . 278. 

Enrico  Ottauo  Rè  d’Inghilterra  perfi- 
do heretico.  558. 

Ercole  da  Elle  Duca  di  Ferrara  rìccue 
in  dote  Cento  ,e  la  Piene  fzz.Ricufa 
la  reflitutione  5 16.  Citato  a Roma 
1 39.  Ricufa  andarui  ib.  Scomunicvib. 
Eremo  diCamaldoli  154.  Romiti  quali 
ib.  Riceuono  la  Lhieia  di  S.Chriitina 
ib.  La  Valetta  di  Sufonte  ib.  Vi  fabri- 
cano  Monalierio  per  Vergini  ib.  Fa- 
uoriti  dal  Vefcouo  j 55  Confirmati 
dal  Pontefice  197.  Fabncato  di  nuo- 
uodachi.  ibid. 

Ermete  Ageo  & Caio  Santi  Martiri  Bo- 
iognefi 7.  Rirrouati  24.  Sua  picciola 
capella  ib.  Badcfia  di  S.  Vitale  procu- 
ra il  rifarcimento  196.  Sua  ìnfcrit- 
tione . 24. 

Ertucidc  origine  della  cafa  Ottoma- 
• 01.  293. 

Eruigio  Rè  di  Spaglia  fi  foggcttaaVc- 
(.  feoui*  v . IH. 

Efarco  contro  Rotari  6%.  Conduce  1- 
efercito  a Bologna  tUlncontra  Rota- 
ti ib.  Perde  la  vittoria . ibid. 

Efempio  cauiuo  de  Grandi  quanto  pof- 
. i’aéi.A  Ptcncipi  d'honorare  la  Chie- 
..  £1.  86. 

EV SERIO  Vefcouo  di  Bologna  chi  fof- 
.trCc  17- Manda  ad  Ambrofio  Vergini 
oijBologodi  tó/JLorospiartéQza  jb.Và  al 

d>id  1 
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Concilio  d’Aquileii  29.  Sua  folcrìr- 
fionc  nel  Concilio  ibid.  Si  pane  con 
Ambrofio  ib.  Viene  a Bologna  ib.Ki. 
troua  con  Ambrofio  li  corpi  de  Santi 
Martiri  Vitale  & Agricola  20.  Fabrir 
ca  la  Chiefa  di  S.  Proculo  i4.Ruroua 
i corpi  de  Santi  Martiri  Ermete  Ageo 
e Caio  ib.  Vi  al  Concilio  di  Milano 
aj. Condanna  l'herefia  diEluidio.e 
Giouiniaoo  ib.  Muore»  ibid. 

Eugenio  Quarto  Pontefice  piglia  il  po £ 
leflo  di  Bologna  460.  Pcrfeguitato  da 
Colonne!!  lugge  a Fiorenza  4*3. Gli  è 
contrailuta  la  podeili  ib.  Gli  è fatto 
vn  Antipapa  454*  Viene  a Bologna 
466.  Concede  a Monaci  di  S.  Bene- 
detto due  Chiefe  ib.Scomioicato  va» 
namente  dal  Concilio  di  Bafiieia  467 
Afflitto  4«8.Cclebra  vnConc.111  Fer- 
rara ib.  E adorato  da  gli  Armeni,  ib.; 


FAentini  collegati  con  Boiognefi  169. 

Fame  Perugina  che  folle . 6jo. 
tàciullo  folleuato  in  Cielo  3<j.Vdi  voci 
Angeliche  ib.  Rino  'ano  l’vfo  di  reci- 
tare i'Aue  Maria  di  mezo  giorno  5 28 
Fanciulle  di  S.  Marta  5 io.  Marirared?  1. 
Fattioiu  turbano  la  Città  280.  Vedi  in 
fcdiuoni  &c.  Di  bianchi , e neri  2 93. 
FAVSTINIANO  Vefcouo  di  Bologna 
9. Sue  conditioni  ib.Vicue  a Bologna 
lo-Suoi  efercitij  ib. Ricerca  Reliquie 
Rifabrica  la  Catedrale  1 1 . Va  al  Co- 
dilo Niceno  ib.  Sofcriuc  il  Concilio 
contro  Ano  ibid.  Va  al  Concilio  Ro. 
mano  1 2. Ritorna  a Bologna  ib  Muo- 
re fuoepitafio  ib.  Tralportato  il  fu» 
corpo  13.  Sua  rraslatione  621.  Sua 
cereinoma,  c folemiita  deforme  622. 
Riporto  nella  Catedrale  626.  Sua 
Memoria . ibid. 

Fede>e  Religione  accrcfciuta  in  Bolo- 
gna . ir. 

Federico  Imperatore  trauaglia  Htalia 
169.  Chiama  tutti  li  Prencipi  alle-* 
Koncagiieib.Fa  nuouclcggt  <7o.Sua 
dimanda  a Bulgara  ib,  Rdpoftaibjd. 

Di- 
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Dimanda  Io  fleffo  a Marcino  Goffo 
rifpofla  ib.  Scherzo-arguto  ib.  Efenta 
liCan.Reg.da  gabelle  171.  Scomu- 
nicato dal  Pontefice  ibid-  E vinto  da 
Venetiani  181.  Si  pacifica  col  Pon- 
tefice in  Venctia . __  ibid. 

Federico  Il.Imperac  viene  a Bologna 
»if.  Concede  gratie  %x6»  Conferma 
li  priuilegi  al  Vefcouo  ib.  Con  Tarmi 
viene  fui  Bologn.  147.  Occupa  molte 
Città  della  ditela  *54  Tiene  prigio- 
nieri Cardinali  ib.  E priuaro  della  di- 
gnità x Scriue  ingiuriofamcntcal 
Pont,  ib  Rifpofla  del  Pontefice,  ib. 

Federico  terzo  Imperat.paffa  pcrBolo- 
gna4pi.(  oronadi  Lauro  Nicolò  Pe- 
rotcrib.  Fà  caualieri  ib.Parte  per  Ro- 
ma ib.  Ritorna  in  Germania  . ib. 

Federico  lauelongo  Podcftà  di  Bolo- 
gna facrilego  13  j.  S'oppone  alle  de- 
cime . ibid. 

Federico  Sanfcuerino  Card.  Scifmatico 

' 547.  legato  di  Bologna  ingiuriofo 
contro  il  Pontefice  ibid.  Ordina  pro- 
ceflìoni  fenza  frutto  548.  Dichiarato 
heretico  >b.  Fà  violenze  ib.  Cadono  i 
Tuoi  flendardi  ib.  Fà  giurare  fedeltà 
al  Gonfaloniere.  ibid. 

FELICE  Vefcouo  di  Bologna  ad. Chi 
folle  ih. lubrica  la  Chicfa  a Sari  Mar- 
tin Geruafio.e  Protafio  ib.  Fabrica  la 
Chiefa  a S.  Naborrc  ibid.DonaaS. 
Paolino  Vefcouo  di  Nola  reliquie  de 
Santi  Vitale , Se  Agricola , c Proculo 
16.  Và  a Roma  ib.  Sofcnue  la  lettera 
di  tìonorio  Imperat.  17  .Và  Raucnna 
erapprouarc  Telettione  del  Ponte- 
cc  ibid.  Ritorna  a Bologna  ib.  Gio- 
uanni  Imperatore  li  cóferma  la  Chie- 
fa di  S.  Maria  di  Monte  Palenfe . 

Felice  Arciuefcouo  di  Rauennanegail 
Cenfo  al  Pontefice  59.  Impedisca 
Suffraganei  il  riconoicimcto  di  quel- 
lo ib.  Auuifato  ib.  Si  n oua  la  fua  fede 
della  proleflìone  abbracciata  70. Pri- 
gioniero ib.  Condotto  in  Collamino- 
poli  cola  acciecato>&  cfiliato . ib. 

Felice  di  VrgcJ  heretico.  83. 

Frate  Felice  Pcretti  dell'Ordine  di  S. 


OLA . ?*i 

Francefco  Pont.  dio.  Rifpondc  alle 

Jucrcllede  Rauignanieti  t.  Concede 
Conc.  Prouinciale  all’Arciucfcouo 
di  Bologna  ib.Fabrica  vn  Collegio  in 
Bologna  616.  Scaccia  li  banditi.  cx8. 
Fcrrarcn  fotto  Tedaldo  da  Efle  109.  Fù 
primo  Duca.  ibid. 

Ferrara  tiranneggiata  da  Frefco  da  Efle 
3 19.  Tentata  da  Venetiani  33 3.  Feu- 
do antico  della  Chicfa . 6+z. 

Ferdinando  Rè  di  Cartiglia  quello  fi  ri- 
trouaffe  al  fuo  tempo . i$a. 

Filippo  Vgoni  Pretore  fi  querella  comi 
Vefcouo.  afa. 

Filippo  Liazari  Bolognefe  Vefcouo  di 
Barri . 167. 

Filippo  Potier  Conte  Francefe  sforza  lì 
Cardinali  aU’elettionc  de!  Pont.  33 1. 
Filippo  Valefio  Capitano  Gcner.  della 
Cnief*  i4f.  atiaro,  & infedele.  34$, 
FILIPFO  Caraffa  Vefcouo  di  Bologna 
400.  Cardinale  ib.  Si  nomina  Cardi- 
nale di  Bolog.ib.  Li  fù  mandato  il  ca- 
pello fuori  di  Roma  ib.  Li  fù  porto  in 
capo  da  Antonio  LignanÌ40i.Publi- 
cato  Vefcouo  ib.  Dalla  violenza  ri- 
dotto in  miferie  40».  Afflitta  Cento  e 
la  Pieue  ib.  Compra  la  Rocca  di  Cc- 
fena,c  la  l hicia  dìBertinoro  ibid. 
Cento,  e la  Piene  fi  ribellano  a Bolo- 
gnefi  ib.  Li  fcriue  il  Pontefice  ib.  Ac- 
compagna il  cadauero  di  Gio  Ligna- 
ni  404-  Per  la  pelle  fi  ritira  fuori  della 
Città  ib.Muore  fuoi  funerali  ib.Sepol. 
to  nella  Cated.  ib.  Sue  memorie.  404. 
FILIPPO  calandriti  Vefcouo  di  Bolo- 
gna 487  Fratello  di  Nicolò  Quinto 
ib.  Trima  Arcidiacono  di  Lucca  ibid. 
Lettere  del  Pontefice  per  lui  488.  Pi- 

S'ia  ilpofldlo  per  lui  il  Gommatore 
. Cardinale  Maggiore  Pemtenriere 
Vefcouo  PortuenIc,e  Legato  della 
Marca  ib.  Riccue  nel  Vdcouato  Fe- 
derico Imperatore  49 1 . L'accompa- 
gna fuori  ib.  Introduce  le  Monache 
ai  S.  C hiara  494.  Viene  a Bologna  col 
Pontefice  495.  con  lui  a Mantoua 
497.  Va  a Fiorenza  ib.  Ritorna  a Bo- 
logna ib.  Fà  ritornare  li  Cerniti  alT- 
Zi  vb- 


r 
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vbbidienza  de  Bologne!! 498.  Fa  gra-  BolognclÌ47tf.  Atterrata. ib.Rifabri- 

lie  a Canonici  di  S.  Petronio  ib.  Ri-  cata  . j j j. 

Sorma  il  Clero  ih.  Vilìca  il  corpo  del-  Fofcarari  fam:  ^Tia]  nobile  in  Bologna 
JaB.  Cattcriiu  501.  Va  a Roma  303.  163.  Perche  cosi  detta. 

Ordina  procclfioni  504.  Ritorna  a S.Francefco  manda  Bologna  zii.Viene 
Roma  ib.  Riccueli  Romiti  di  S.  Ag  - aJiiJiigna  113.  Si  defcriue  ibid.  Con. 
liino  riformaci  30 6.  Pu!  !‘ca  procet 


L A. 


Coni  jop.  Aflegna  Chiefc  per  il  Giu- 
bileo j 1 ©.Muore  aJLgnaia  j 1 1. Por- 
tato a Roma  ib.  Sua  memoria  . ib. 

Filippo  Buoncorrpagni  Bologn_:fc_Ni- 
pote  di  Gregorio  XIll.  *07.  Maggio- 
re Pen  tentiere , & Arciprete  d»S.  M. 
Maggiore  ib. Legato  in  Pedona,  tb. 

Filippo  Vaflauillani  Cardinale  Nipore 
di  Gregorio  XIII.  C07. 

Filippo  Sega  Cardinale  Bolognefc  633. 
Nonio  111  Francia,  c Vcfcouo  ui  P 1- 
cenza  ib.  Muore  . 6.  $. 

Filippo  Neri)  Inilmitore  di  nuoua  Con- 
gregationc  67  «.Beatificato.  6<;. 

Fiorentini  procurano  pacificare  li  Bo- 
logncfi  con  il_Lnt-;yi-  i<.;.r-ra  14 


_ 1 . 

Calligano  li  Pratt/ì  ribelli  393.  Si  _ ... 

vendicano  contro  il  legato  di  Boljv-_  Francefco  ila  I V-  : prigioniero  de  dolo 


torlo  del  Popolo  al  Tuo  arriuo 

Predica  in  p‘  ./  /.a  ibid.  Maramgliofo 
nel  difeorfo  114.  Tellimonio  della 
tua  facondia  ib-  Illumina  vn  cieco  ib. 

Lo  velie  del  fu  ■ fobico  ib.  Fi  venire 
S.  Antonio  di  Padoa  Kctore  di  Teo- 
logia nello  ltudio  aaj.  Sua  Chiefa 
confacrata  257.  Riceuuto  protettore 
della  1 itta  ibid.  iuoi  F in  venera- 

tionc  ib.  uo  c ro  veduto  da  Nico. 

lo  Quinto  Pontefice  481.  Qiiale  fua 
politura.  ibid.- 

Frate  Francefco  Boatieri  I ' gnefe  Ve. 

fcouodiComacchio.  *38. 

Francefco  Rizzai!  da  Parma  vecifo  33» 
Ftancelco  Petrarca  Ambafciatorc  f 
Pontefice  365 .Accarezzato  dal  Pont. 
ìb.Kiccue  grane  ib.  Suj  dimàda  j 66* 


gna  3P4-  Fabricano  finte  bandii  rTdjy 
Lfortano  i fudditi  della  < hiefa  alla  li- 
berti ■*  r'vnifcono  con  Bernabò  Vi- 
feonri  ib. Sicrifcgi  còno  I Pontefice 
ib  Scomunicati  ibid.  Pcrfuadono  a 
Bolognelì  la  liberta  ib.  Cacciati  dalla 
pelle  vengono  a Bologna  4 1 6.  L ibe. 
rano  il  Legato  da  Bologne!! . 353, 

Flaminia  Bombaci  Monaca  in  <. 


flina  di  (ingoiai  tifime  qualità.  144. 
S,  Floriano,  e compagni  Martin  Bolo^ 
gntfì  nconofciuti  diuotamentt . 301. 
Fodero , che  cola  folle . 108. 

Fontanero  Vafcclli  Arciucfcouo  di  R t- 
uenna.  37^ 


gnefi..^V  _ 381. 

Francefco  Ghilìleri  ( anonico  di  S. Ma- 
ria di  heno  441.  Vnilce  liCan  i\t 
diS.  Ambrolio  di  Gubbio  ib.  Si  pen- 

ufee  perla  dn_ ^ta  dell  habito  4^3. 

Li  conforma  al  Tuo  babito  antico,  ib* 
Francefco  Picinini  in  Bologna  4*7  S 
gouerno  tirannico  47  5.  Imprigionato 
476.  Fatto  fcherzo  del  popolo  "ib. 
Frate  Francefco  dalla  Roucic  dell’Or- 

di  di  s.  Francefco  304.  Cardinale 

eletto  Pontefice  ibid.  Concede  alle 


Monachc 


— i_z<  " Mar.a  del 


Forell  cri  llabilimcnto  del  dom  nio  co- 
me 1 33.  Sconosciuti  per  il  più  cagi  - 
nano  riuolutioni  . aij. 

Formolo  Poouficc  villaneggiato  97. Hi- 
tremato  il  fuo  cadauero  nel  Teucre 
ib  Portato  in  S.  Pietro  riueruo  dall'- 
Inugini  de  Santi  ib.  Memor  a . y8. 

Fortezza  alla  porta  diGabcra  34*.  Da 
du  lubricata  ib.  Atterrata  3 j 3.  Data  a. 


Calcilo  307. Publica  il  giubileo  j 10. 
Cerca  pacificare  l'Italia  ib  d- Ripone 
il  g ubileo  in  Bologna  ib.  Muore  5 il. 
S.  Francefco  Xau.no  primo  de  Gicluiù 
in  Bologna  378.  Beat  ficaio . 667- 

FRANCfcSCU  Gonzaga  Vcfcouo  di 
Bologna  ni  I : mio  Cardinale  «itili 
fua  famiglia  ibid.  Legato  di  Bologna 
ib  Sue  qual'ta  dcRritre  5 1».  Mode- 
ra 1 luntrali  ibid.Fabrtca  l’Oratorio 
della  Madouua  di  Gahera  3.3  Gli  i 

ve- 


i 


TA 

VCcifo  il  filo  Goucrnacore  di  Cento 
ibiJ.  Centini  tornano  Amo  il  Tuo  do- 
minio s 14.  Di  a Monaci  di  S. Giro- 
lamo la  Chicli  di  S.  Barbavano  ibid. 
Fi  confacrare  la  Chiefa  della  Ma- 
donna del  Monte  della  Guardia  ibid. 
S’inferma  , c muore  ibid.  Portato  a 
Mantoua . ibid. 

FRANCESCO  Alidolìj  Cardinale  Ve- 
fcouo  di  Bologna  f 39.  Prima  Vefco- 
uo  di  Pauia , e Legato  di  Bologna.* 
f 4*.  Poco  grato  a t ' ib.  Intcrcflato 
è vitiofo  ibid.  Protegge  i Bentiuogli 
ìb.  Fi  publicare  proccflioni  ib.  Jatto 
prigione  dal  Duca  d’ Vrl  ino  741.  Li 
fono  trouate  lettere  rofpette  ib.  Ri- 
torna in  grada  del  Pontefice  ib  ; )à  a 1 
Monaci  di  Monte  Oliueto  il  Monaftc. 
rio  di  S.Bernardo  $41.  Fomenta  le  fe- 
ditioni  della  Città  541.  Introduce  i 
Bentiuogli  inBolof  m <4 3-  Vi  a Ra- 
• ucnna  a trouare  il  Po  •.  "ice  ib.Accu- 
fa  falfamente  il  Duca  «Orbino  ib* 
Incontrato,  da  lui  vccifo.  ib. 
Francefco  Maria  Duca  d’Vrbino  Nipo- 
te di  Giulio  Secondo  falfamente  ac- 
curato j4j.  Gli  è negata  l’vdienaa  ib. 
Ritroua  il  Card.  Alidofi  l’vccide.  ib* 
Francefco  r,;  ituzzi Confaloniere  giu- 
ra fedeltà  a Bentiuogli  f 49.LÌ  periua- 
de  ad  abbandonare  Bologna  ib.  Sue 
parole  ib.  Congrega  il  Senato,  jjo. 
Francefco  Secondo  Rè  di  Francia  in 
Bologna  con  il  Pontefice  j *4.  ”1 
creare  Cardinali  ib.  Vi  a S.  Domeni- 
co ib.  Sana  le  fcrofole  ib.  Alla  fua  ve- 
nuta ponte  diTauoIe  fui  Reno  ss 7* 

. Gloriofo  nella  vittoria  di  Milano  s 46. 
£ vinto  da  Carlo  fatto  prigioniero  ib. 
Condotto  in  Spagna  ibid.  Si  rifritta 
con  danari  ib.  Fi  lega  con  il  Ponte- 
fice Venctiani , e Fiorentini . ib. 
Francefco  Guicciardini  Vicelegato  di 
Bologna.  J7j. 

Francefco  Buoncompagni  Cardinale.» 

Boiognefe . 6£$. 

Francesco  Quilici  Luchefe  pietofif- 
firoo.  CjliJj 

Francefi  benemeriti , c difenfori  della 
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Chiefa  i«. Primi  a chi  furono  difpen- 
fate  reliquie  Sante  ibid.  Primi  a niue- 
gliare  le  grandezze  della  Chiefa . 7 6. 
Frati  della  penitenza  t j 8.  Si  querelano 
con  ilPontefice  ib.  Loro  origine  &r  ’ 
habito  ib.  Detti  Frati  Ca4  Sacco  ibid. 
Loro  figillo  ib.  Vniti  a gli  Romiti  di_ 
S.  Agoltino . * ibid. 

del  Sacco  vedi  in  Frati  della  peni- 
tenza . 

di  Santa  Maria  de  Serui  in  Bologna 
169.  Sua  habitatione  prima  ib.  Peni, 
tentieri  *70.  Riceuono  il  Monafterio 
«li  r Anfano  »88.Poi  quello  di  S.Elc- 
naxjj.r  jnuouo  Monafterio  j 6f 
gaudenti  vedi  Caualieri  della  Milicia 
di  Mari». 

degli  Àpoftoli . 19;, 

di  S.  Domenico  portano  vna  fpiru__# 
dellaCorona  del  Saluatore  a Bologna 
414-  La  donano  alla  loro  Chiefa . ib. 
di  S.  Girolamo  di  Fiefoli  a S.  Maria 
d ” Gratie.  4 9*. 

Zoccolanti  fabricano  la  Chiefa  della 
Nontiata.  fit. 

de  Serui  dell’Ofieruanza  in  Bologna 
jog-Hanno  la  Chiefa  diS.Giorcio  ib. 
di  S.  Francefco  di  Paola  a Bologna 
jyx.  Chi  li  rinontialTe  la  Chiefa.  ib. 
di  S.  Giofcffo  fuori . 798. 

Freddo  Tolomei  feditiofo  >98.  Fi  far- 
rionali  ib.  Rintuzzato  199.  Si  cerca 
quietarlo  ib.  piilcontumac Bandi- 
to joo.  Sua  taglia . il». 

Frifco  da  Elle  Tiranno  di  Ferrara  1 19» 
Fi  recidere  il  Padre  ibid.  S’vnifce_* 
con  Venetiani  ibid.  Dal  Pontefic  €_ 
procura  Scacciarlo  ib.  Confidata  ne 
Bolognefi  ib.  Attediata  da  quelli , 8c 
hauuu  ibid.  Pone  fuoco  nella  Città 
{io  Reifa  morto.  ib* 

FRvGERIO  Vefcouo  di  Bologna  116. 
Rifabncala  Chiefa  de  Santi  Vitale  v 
& Agricola  1 17.  Ordina  proceflìoaf 
con  le  reliquie  di  detti  Santi  ibid.  Le 
trafporta  in  S.  Stefano  ib.  >ono  di  lui 
fù  S.  Bononio  1 18.  Rinonua  il  Vcfco- 
uato  121.  Confacra  la  Chiefa  di  San- 
ti Lucia  di  Roffr  no.  ib. 

Zi  a può- 
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Fuoco  di  gran  danno  in  Bologna  i jtf. 

aof  • jcy; 

Funerali  moderati  j i>  DiGregerio  XV. 
Deferitti  6 79.  Loro  inrerituoni  680. 
Limoline  difpenf  68a.  Concordo 
di  popolo  i.  ■ figliuole  maritate 6^ 


GAbellicri  facrileglii  196.  Scomuni- 
cati . 197 

Gabriello  Condulmicri  C r inalc  con 
cferciro  fui  lìolognefc  448. Piglia  T 
pofleflo  della  Citta  449.  Aflolue  la 

Città  ibtd.Lcgato  di  B<1 45; t. 

Pietofo . ibid. 

GABRIELLO  Paicotti  Vefcouo  di  Bo- 
logna 595-  Sue  qualità  $$<;.  Prima 
Canonico  della  Catedralc  ,c  1 ettore 
publico  ib.  Sua  Memoria  nello  Audio 
publico  ib.Hebbedifccpolo  Ippolito 
Aldobrandini  ib.  hicufa  dignità  ibid. 
Vditore  di  Kuora,  e mandato  3I  Con* 
a cilio  di  Trento  ib.  E fatto  Card.  ibid. 
•3ua  humiltà  <97.t  ófacratoda  S.Car- 
1 Jo  ib.  Gli  è mutato  il  titolo  ib. Viene  a 
Bologna  ib  Sue  ' :ontro  ib.  Celebra 
* la  prima  Meda  nella  Catedralc  ibid. 
Predica  <b.  Kiforma  il  Clero  ib.  Con- 
grega vn  Sinodo  yjg.  Ridora  varie 
Chiede  ib.  Ritira  nella  Città  le  Mona* 
che  di  Salaria  Madt'  ’ u ib.Li  muta 
il  titolo  ibid.  Difpcnfa  medaglie  facre 
599.  Procura  danza  a Mendicanti  ib. 
Ordina  proccflioni  ib.  Erge  vnSemi- 
n.  ' in  Bologna  605.  Lo  confegna 
a Giefuùi  ib.  Vn  altro  nella  Sabina  ib. 

Ritirale  Monache  C te  dentro 

laCittà  ib  Ordina  proccdioniib.Do- 
ue  le  chiude  ib.  Và  al  Concilio  di  Ra- 
venna ib.  Ritorna  a Bologna  ib.Fa- 
brica  la  cafa  de  Crtcchumeni  603. 
Gl'impetra  rendite  ib.Gli  fa  ordini  ib. 
Sua  infcrittione  ibid.  Vede  Monàc’ 
Co 4.  Confasti  la  loro  Chieda  ib.  Sua 
allegrezza  nel  Cardinalato  di  Carlo 
C 1 ib.Va  a Roma  606. Gli  è muta- 

to il  tiroloÉo7.Efatto  preddente  del- 
la Congrcgaùonc  dcRaua-ul’rocura 


il  Magidrato  della  Concordia  6oi. 
Ordini  per  il  giubileo  6 09.  Sua  in- 

fcricuone  610.  Cócede  la  iabricatC 

la  Madonna  de  Poueri  ib  " bricala 
Catedralc  6 1 ì.Riceue  foccorfo  di  da. 
nari  ib.Maguificcza  di  quella  descrit- 
ta ib.  Fabnca  Santuario  di  Reliquie 
61 1.  Fabnca  il  Vefcouato  ib.  Riceue 
la  Roda  facra  ib.  Crefìma  il  l^encipe 
d~  Lituania  «13.  Fatto  Arciu efeouo 
6 14.  Riceue  il  palio  61  y.Vefcoui  log- 
getti  ib,  Riceue  louo  titolo  ib.  Vie- 

p 1 ib.  Va  a Milano  con  S. 

Carlo  ib.  lui  predicò  ib.  Va  a Torino 
con  l’idcdo  ib.  Eà  la  folenne  entrata 
in  Bologna  ibid.  Celebra  Meda  nella 
Catedralc  ibid.Predica  c piglia  il  pof- 
feflo  ib.Conuita  molti  6 te.Gli  è con- 
tradaia  la  dignità  da  Rauignani  ibid. 
Procura  aggrandire  ìlMonaderiodcI 
Corpus  Domini  6 1 7 .Compera  llatuc 
e le  ripone  nel  Confcdìo  della  Cate* 
dralc  ìb.Loro  infcJj  ’ brica 

hofpiuoa  Camaldoli,e  lo  dedicai 
S.  Petronio  ib.  iua  infcrittione  ibid. 
Fabnca  la  Chieda  della  Madonna  del. 
le  Lame  ib.  £ feguidee  il  priuilegio  de 
benefici  6 19.  Và  a Romanzo. E fat- 
to prcddente  della  Congregatone 

de  Vefcoui  ' E confìrmatc ^ciue- 

feouo  contro  Rauegnaniib.  Celebra 
il  Concilio  Prouinciale  61 1.  Gilè 
contradata  la  dignità  ibid.  E auuidato 
dal  Card.Facchmetti  $2i.Su_Llecre- 
ti  ib.Fàla  traslatione  de  Santi  Védco- 
ui  primi  Zama , e Fauft 3.  So- 

lennità dcfciitta  yn.Pcrdonaggi  pre- 
denti 6 13. Allegrezze  624. Fa  limoline 
ib.Conuita  i V efet  c 2 ■ sente  1 iia- 
cere  per  il  ri  torno  Jt  gli  1 ebrei  io 
Bologna 6i6^QrdÌnap  r iiia8 
Vidtala  Madonna  di  uudrio  miraco- 
loda  629.SU2  pietà  nella  carcdu  61°. 
Procura  danza  a donne  conuertitc 

63 1.  V naib.  Li  manca  vn  vo 

al  Pontificato  ib.Eletto  Protettore  de 
b reniti  63  z.  Gli  e conceduto  Suf- 
fragane© c ducctflore  63  3.  Riceue 
lettere  da  1 1 J.  geo  Quarto  Rè  di 
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Francia  Gl’impctra  dal  Ponte- 
fice la  raconciliationeib.  Ritorna  a 
Bologna  637.  Porta  Reliquie  le  col- 
loca nella  fua  capella  ib.  Libri  da  lui 
compofli  ib.  Liberale  ib.  S’inferma  e 
nuore  6?8.Depofitato  in  S.Qiouanni 
Vangelifta  ib.  Portato  a Bologna  ib. 
Suoi  fuoeralì  a jp.  Sua  infcrittionc  ib. 
Cabrino  Attédoli  có  foldati  in  Bologna 
449.  Sta  alla  difefa  perBennuogli  ib. 
Galeazzo  dalla  Rouere  Vicelcgato  di 
Bologna.  *>*• 

Galeotto  Matatefta  capitano  382.  Vica- 
rio di  Bologna . 384. 

Galeotto  PiecramalaCard.  fùggc  a Mi- 
lano 407.  Va  in  Auignone . ibid. 
Galeotto  Canetoli  Anibafciatore  al  Pó- 
tefìce  4^0,  Pacifica  il  Pontefice  ibid. 
Galeotto  Franciotti  Card,  e Legato  di 
Bologna.  5J4* 

Galerano  Maccialoi  fabrica  due  Mooa- 
ilertj307.  Qtiello  di  S.  Maria  diRa- 
uone  vi  rinchiude  fei  Tue  figliuole  ib, 
Galieno  Imper.  beneuolo  alla  Chiefa  3. 
Garzia  Albornotio  Capitano  acquifla 
alla  Chiefa.  380. 

Gafparo  Contarmi  Card.  Legato  dillo- 
logna  5 80,  Cimenta  publica  difputa 
ib.  Accarezza  l'Ortolano  . 581. 

Gallino  Albergati  Caualicre  acquifla 
con  l'armi  l'Arme  del  Calato.  454. 
S.  Geminiano  Vefcouo  diModona77. 
Sua  traslatione  143.  Honorato  dal 
Pontefice  con  indulgenze . 14*. 

Gerra  Pepoli  fabrica  la  Chiefa  di  Santa 
Maria  de  gli  Angeli . 390, 

Gcrebcrto  Arciuefcouo  di  Rauenna 
113.  Pontefice  col  nome  diSilueflro 
fecódo  ib.lngannato  dal  Demonio  ih. 
Gefl'o  per  iabricare  fua  inucntionc, 
come . aof  • 

Giacomo  di  Porta  Rauegnana  Icggifta 
Bologncfe . 1 66. 

GIACOMO  Buoncambio  Vefcouo  di 
Bologna  1 jo.  Frate  di  S.  Domenico  e 
Vicecancclliere  del  Pontefice  ib.  Sua 
conuerfione  ib.Sue  qualità  ijr.  Ac- 
chetiti le  feditioni  ib.  Con  lui  fi  que- 
rela il  Pretore  a j ».  Sodisfa  alle  que- 


■■  7‘S 

rele  453.  Nega  il  giuramento  di  fe- 
deltà ali’Arciuefcouo  di  Rauenna  ib. 
Comandato  dal  Pontefice  gli  lo  dà 
254.  Ritira  nella  Città  i Menaci  di 
Stifonte  ib.  Fabrica  nuouo  Monaftc- 
rio  ib.  Tratta  conditioni  di  pace  136. 
Concede  fi  a leuata  la  Chiefa  di  S.Ap- 
polinare  del  Palazzo  137.  Incontra 
Innoccntio  Quarto  Pótefice,  c lo  ri» 
ceue  nel  Vefcouato  ibid.  Aflìfle  alle 
confecrationc  de  Santi  Domenico , e 
Francefco  ib.Li  fa  riceucre  Protettori 
della  Città  ib.  Dà  luogo  a Frati  delia 
Penitenza  238.  Dona  alla  Catedrale 
apparati  facri  ibid.  Fabrica  auanti  la 
porta  grande  ib.  Le  fcale  del  Vefco- 
uato 259-  Ricuopre  il  campanile  ib. 
Và  al  Concilio  di  Rauenna  ibid.  Sua 
follecitudir.e  ibid.  Riceue  offerta  da] 
ublico  260.  Procura  il  rifacimento 
ella  Chiefa  di  S-  Franccfco  161  -Le- 
uailMonafterio  alle  Monache  diS. 
Gregorio  lo  dà  a quelle  de  Canonici 
Regolari  ib.  Corregge  gli  atti  publici 
ib.  Acchetta  feditioni  2*2.  Si  ritira  2 
Mafliimatico  164.  Ruuina  vna  loggia 
doue  pafieggiauaib.Li  refia  morto 
fotto  ib.  Sepolto  in  S.  Domenico  ib. 
Ritiene  il  titolo  di  Beato . ìsu 

D.  Giacomo  Canonico  Reg,  di  S.  Gio. 
in  Monte  lettore  publico  371.  Sue 
conditioni  fingolari.  ibid. 

Giacomo  d'Ofla  Cardinale  s’elegge  da 
fe  Pontefice.  33  2. 

Giacomo  da  Valenza  Scolare  giufli- 
fliato.  33  y. 

Giacomo  Pepoli  fupplica  il  Vefcouo 
pcrvn  beneficio  358.  Si  fcufail  Ve- 
fcouo ib.  Il  Pepoli  li  dà  vna  guancia- 
ta 339.  Il  Vefcouo  lo  ferifee  in  faccia 
ibid.  Edifiìmulato  il  fatto  361.  Con» 
dannato  il  Pepolo  a perpetua  carce- 
re 372.  Confinato  in  Milano.  ib. 

Giacomo  Gozzadini  và  pervccidere  il 
Vefcouo  359.  Sualiggia  il  Vefcouato 
e vi  accende  il  fuoco . ibid. 

Giacomo  Caldcrini  pictofo  374.  Dona 
cafe  per  fabri care  Monaflerio  alle 
Conucrtite  » ibid. 

«ia- 
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Giacomo  Ramponi  fattoCainliere  381 
Giacomo  Ford  cloqucntirtìmo  Oratore 
in  Bologna.  404-i- 

Giacomo  lfolan  fatiorifce  la  nobiltà 
contro  la  plebe  follcuara  430.  Vi-c- 
promerto  il  Cardinalato  dal  PArefice 
ìb.  Inganna  la  plebe  ibi  J.  Gami  tuie 
4 $*•  Legato  del  patrimonio  ib.  Ra- 
quilla  il  perduto  alla  Chiefa  433.  Vi- 
cario del  Pontefice  ib.  Vari}  Tuoi  go- 
uerni  ib.  Muore  in  Milano . ibi J . 

Giacomo  Caldora  a danno  de  Rolo- 
gnefi  45  7-Airedia  Bologna  ib-Banela 
Città  458-  Di  miouo  gli  da  1'afial- 

to. 458. 

Giacomo  -Grati  Bolognese  capitano 
della  lega  contro  il  Turco . f®rr- 
Giacomo  Rcngieri  pjetofo  verfo  Reli- 
g olì  . J *7r 

Frate  Giacomo  Alemano  dell’Ordine  di 
S.  Domenico  517-  Quale  fi  forte  5 rti- 
Muore  miracolofo  ibid.  Sepolto  nel 
Monarterio  il  cutrcorfo  vinaio  ib  FOT 
depofìtato  in  Chiefa  ibid.  Sua  effigie 
adornata  da  Scolari  Alemani . ibtd. 
Giacomo  Piilorini  Rettore  di  S.  Ifaia 
publico  lettore  678.  Rifabrica  có  più 
magnificenza  la  Tua  Chiefa  ib.  Indi- 
tutore  della  Compagnia  degli  Ago- 
nizanti  in  Bologna . 687. 

Giberio  Coreggia  Arciuefcouo  di  R a- 
uennaScifmarico  iz6.Ccrca  folleua- 
re  i Vefcoui  di  Lombardia  ib.  Irma 
l’Imperatore  contro  il  Pontefice  ib. 
Antipapa  viene  a Roma  133.  Ri- 
ceuuto  con  applaudì  ibid.  Congrega 
vn  Concilio  136. Sua  morte  horribilc 
1 3/.  Dirtoterrato  , e gitrato  nel  Te* 
uere . ibid. 

Gibcnuii  ò Lambert  azzi  rimedi  dal  bia- 
do . 308. 

Giercmei  capi  di  Fattioni  in  Bologna 
180.  Irritano  il  Pont,  contro  Lanì— 
benazzi.  186. 

Gicrornmo  Giebuilero  nega  (ri  Fràcefi 
l’Imperio  7?.  Si  rifiuta . ibid;- 

Gieronimo  Cafalini  Rettore  di  $.  Lucia 
573.  Accetta-».  Francefco  Xauerio  ib. 
Riceue  Frate  Giofcffo  Capuccino.  ibid. 


Gieronimo  Todefchi  facrilego  676. Chi  G 
forte  ib.  Imprigionato  ib.  rtbiurato.e 
condannato  a morte.  677- 

Gicfuati  fuo  luogo  4 1 ì.Loro  efercitij  ib. 

Gicfuiti  in  Bologna  41*.  Gouernamnr  G 
Seminario  6ai.Pui.aiiu  corpi  Santi 
in  Bologna  66}.  Rié«ono  liberala 
Chiefa  di  S.  Lucia  da  Can.  Reg.  di  S. 

G10.  in  Monte-cri»*  Loro  capitoli  ib.  G 
Gilio  Palfipoueri  fuo  fatto  gcncrofo , e 
temerario  304  Rena  morto  . ib. 
GIOCONDO  Vefcouo  di  Bologna  47. 

Quale  fi  fotic  m.  Rillora  la  Chiefa  di 
S.  Barbatiano  proianaca  ib.  Rifornì 
il  Clero  48.  Muore.  ibiJ. 

Giorgio  Amhrofia  Card. Francefc foc- 
corrcil  Pontefice  contro  Bcntmogli 
1}i.  AfTolue  Bologna.  j34- 

FrateGiofeffio  Capuccino  primo  in  Bo- 
logna . JtG-  j 

Giouani  quindici  fi  conucrtono  37 6.  j 
Vediti  con  habito  Religiofo  dal  V*- 
feouo . ibiu, 

Giouanni  Arciuefcouo  di  Rauenna  fu- 
perbo  46.Contumace  al  Pontefice  ib. 
Ordina  1)  Vefcouo  di  Modona.  ibid. 
GIOVANNI  V cieuuo  di  Bologna  91. 

Sua  panenza  9}.  Offcfo  dall’Arciue- 
feouo  di  Rauenna  fi  qutrellatb.  Và  ai-1 
Concilio  in  Ror^a  contro  Giouanni 
ibid.  Ritorna  a Bologna  95  • Regge  il 
fuo  popolo  ibid  Liccio  Giudice  del 
Pontefice  ib. Va  al  Concilio  di  Pauia 
& al  Pontigonefe . ibid. 

Giouanni  Arciuefcouo  di  Rauenna  fu. 
perbo  93.  Di fprezza  li  Vefcoui  fog. 
getti  ibid.Glimpor.e  grauezze  ib.  Sue 
anioni  itnrcgne  ibid.  b citato  a Roma 
94.  Priuato  della  dignità  ib  hicorre 
all'Imperatore  ibid.  Impetra  Amba- 
Tenitori  al  Pontefice  ibid.  Và  a Roma 
ib-  Conuinto  confelfa.  ibid. 

Gh  c perdonato  ib.  si  purga  dello  Scif- 
ma 91.  Si  fanno  ordini  contro  diluì  ft 
Li  giura.  ibid. 

Giouanm-Nono  Pontefice  difenfore  di 
Formofo  97  Lo  fa  nfepclire  in  S-Pie- 
tro  ibid.  Conferma  le  lue  anioni  98. 
Códanna  Indoratori  del  fcpolcro  ib. 

GIO 
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GIOVANNI  Vefcouo  dt  Bologna  100. 
Arciuefcouo  di  Raueona  ib.  Pócefice 
ib. Cacciai  Saraceni  d’Italia  io;. Ri. 
torna  la  Chiefa  in  tranquillità,  ibid. 

GIOVANNI  Vefcouo  di  Bologna  103. 
Acquila  alla  lua  Chiefa  104. Impetra 
priuilegi  icxs.  Accrefcc  la  giuridittio. 
ne  ib.  Dona  a Tuoi  Canonici . 105. 

Giouanni  Cardinale  di  S.  Cecilia  Bolo» 
gnefc . I4J. 

Giouanni  Card.Oftiéfe  Bolognefe.  1 j z. 

GIOVANNI  Vefcouo  di  Bologna  176. 

# Prima  Can.  Rcg.Later.di  S.Giouanni 
in  Monte  ib.  Sue  qualità  ib.  Rifabrica 
laCatedrale  ib.  Suoi  ornamenti  ibid. 
Rifabrica  il  Choro , & il  Confeflìo 
177.  Vi  ripone  Reliquie  ibid.  Fabrica 
la  Chiefa  di  S.  Mari#  Maggiore  187. 
Vi  pone  Canonici  ib.  Quanto  Rimato 
da  Pontefici  ibid.  Li  fù  confirmato  1- 
Enfiteufi  178.C0SÌ  tutti  li  priuilegi  ib. 
Li  fono  racomidati  li  Frati  Cruciferi 
ib.  S’affligge  nella  feonfitta  de  Bolo, 
gnefi  ib.  Benedice  il  Caroccio  179» 
Kiceuei!  donatiuo  obbligato  degl’- 
Imolefi  181.  Gli  è raccomanda'o  il 
Monalterio  di  Nonantola  ib.  Kiceue 
le  decime  de  Molini  ib.Impctra  a Ca- 
nonici dal  Pontefice  l'clcmone  del 
Sindico  r Sì  Confacra  la  Chiefa,  del 
Saluatore  183.  Rifabrica  la  Chiefa , e 
Monalterio  di  S.  Vittore  ib.  La  con- 
facra 185.  Va  al  Concilio  Lateranen- 
fe  ib.  Ritorna  a Bologna  ib.  Incontra 
& allogia  Lucio  Pontefice  18*.  Fà 
confacrarcla  Catedrale  ibid. Alzai! 
campanile  ibid.V  a con  il  Pontefice  a 
Modona  ib.  Ritorna  a Bologna  18 7. 
Monalterio  di  S.  Stefano  a lui  fogger- 
to  ib.  Li  conferma  il  priuilegio  d'En- 
fiteufi  ibid.  Muore  1S8  Sepclito  nel 
Confeflìo  delia  Catedrale  ibid.  Sua 
memoria . ibid. 

Frate  Gio.  Vicentino  viene  a Bologna 
i37.Huomo  Santiflìnio  ibid.  Quello 
fece  in  Bologna  ib.lntrodufle  il  (aiu- 
tarli »j8.  Corregge  le  publiche  leggi 
della  Città  ib.  E (atto  Cittadino  ibid. 
Fauo  inezano  Irà  il  Vcfcouoje  laCit- 
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tà  ib.  Ordina  vna  proceflìouc  ib.  Ri- 
muoue  il  Corpo  di  S. Domenico  139. 

Gio.  Raldouim  famofo  leggilta.  zi 8. 

Frate  Gio.  da  Vercelli  Generale  dell’- 
Ordine di  S. .Domenico  17*.  Fila 
traslatione  di  detto  Santo  ib-  Sua  fo- 
lennità  quale . *75. 

GIOVANNI  Sauclli  Vefcouo  di  Bolo- 
gna Z91.  Prima  Frate  di  S.  Domeni- 
co, e Vefcouo  di  Padoua  ib  Sue  qua- 
lità 291.  Ordina  il  Giubileo  ib.  Peni- 
tenze in  Bologna  ib.  Li  fcriue  il  Pon- 
tefice 194.  Procura  redimere  i beni 
di  S.F.Iena  ib.Richiama  i Monaci  193. 
Ricufano  il  ritorno  ibid.  Kefcriue  al 
Pontefice  ib.  Dà  a Frati  de  Serui  il 
detto  Monalterio  ib.  Suoi  difgufli  có 
la  Città  198. Difende  la  libertà  Eccle- 
iìaltica  Z97.Scomunica  i turbatori  ib. 
Suo  confcglionellcfeditioni  199. Af- 
folue  i gabellieri  ioo.Ordina  procef- 
fioni  joi  .Procura  il  rifarrimenro  del- 
la Chiefa  di  S.  Lionardo  ib.S  inferirà 
ib.  Fà  teflamento  ib.  Si  riferua  apref- 
fo  li  Tuoi  Frati  di  S.  Domenico  ibid. 
Muore.  301. 

Gio.Zambeccari  309.  Riceue  il  Legato 
perfeguitato . ibid. 

Giouanni  Priore  di  S.  Maria  di  Reno 
Can.  Reg.  al  Conc.  di  Raucnna  31 3 . 

Giouanni  Arciprete  di  S.  Maria  in  Porto 
Can.  Regolare  Vicario  Generale  3 1 6. 

Giouanni  Vigefimo  Secondo  Pontefice 
depoflo  dall’Imperio  da  lui  feomuni- 
0310344.  Riceue  l’Antipapa  peniten- 
te 34f*  Lo  trattiene  in  Auignone  con 
guardie  ibid  Pietà  del  Pont,  verfo  il 
morto  ibid.Adirato  contro  nologoefi 
360.  Cita  in  Auignooc  Tadeo  Pepoli 
e cento  cinquanta  Cittadini  ib.  Senne 
aTadeoib.Códannai  Bo.’ojnefi  36 1. 

Frate  Giouanni  Comendatore  S.  Maria 
Vallis  Rofcidx  349.  Fabrica  la  Chie- 
fa di  S.  Maria  della  Mafcarella  ibid. 
lui  dimora.  ibid. 

GIOVANNI  di  Nafo  Galerati  Vefcouo  „ 
di  Bologna  369.  Prima  Vefcouo  di 
Verona  ib.  Raccomandato  dal  Pon- 
tefice 370.  Viene  a Bologna  371.  Suo 
Zi  4 incon- 
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incontro  ib.Pocobcn  veduto 
onponc  a Matteo  Vifconti  ib.Interdi- 
cc  la  Città  ib.  Si  parte  da  Bologna  ih. 
Aflolue  la  Città  574.  Confola  alcune 
peccatrici  ib.  Ordina  proceflioniper 
chiuderle  ib.  Le  vcfle  dell’Ordine  di 
S.  Domenico  ib  Dà  l'habito  religiofo 
ad  alcune  cóuertite  37<r.Fabrica  parte 
del  Vefcou.  e la  Ch  efa  di  S.  Sinefio,e 
Teopompo  ibid.  Concede  l’atterrare 
la  Chiefa  di  S.  Cecilia  ib.  Confacra  la 
Chiefa  de  Certofini  ib.  Da  loro  con- 
ni tato  ib.  Riceue  lettere  per  rifcoffa 
di  danari  577.  Procura  la  publica  let- 
tura di  Teologia  579.  Gli  e concedu- 
ta , e di  po:ere  addottorare  in  tale 
profcffione  ibid.  Riceue  lettere  dal 
Pontefice  ib.  Riceue  il  Legato  nella 
Catedrale  3S1.  Si  ritira  a Cento  581. 
lui  s’amala,  e muore  3S3.  Portato  a 
BoIog.ib.Scptiito  nella  Catedrale  ib. 

Giouanni  Pepoli  Signore  li  Bologna 
370.  PruJentiffimo  ib.Raduna  confe- 
glio  ib.Confegna  la  Città  a Giouanni 
Viiconti  Arciuefcouo  di  Milano  371. 
Imprigionato  372.  Li  fono  conficcati 
li  beni . ibid. 

Giouanni  Vifconte  Arciuefcouo  di  Mi- 
lano, e Duca  370.  Gli  c confignata 
Bologna  37  «•  Vi  pone  vn  Vicario,  ib. 

Giouanni  Olcggio  Vicario  di  Bologna 
57 1.  Raccomanda  i condannati  a di- 
uoti  della  Compagnia  della  Morte  ib. 
Sur  cibo  e crudele  ib.  Fà  imprigiona- 
re ITpopoli  j8ì  Liconfifca  li  beni  ib. 
Sua  crudeltà  ibid.  Compone  la  Città 
col  Vefcouo  j .;  .Si  fà  Signore  di  Bo- 
logna 377.  Sta  tanagliato  nel  fofpct- 
to  379- Si  .diffida  poterli  mantenere 
a So.  Manda  Ambasciato»  al  Cardi- 
nale EjiJio  ib.  Gli  offerifee  Bologna 
co  conditioni . ibid 

Giouanni  Bentiuogli  primo  adorna  la 
Chiefa  di  S.  Cecilia  376.  Ambitiofo 
Prcncipe  di  Bologna  419.  Affediato 
ib-  Prefo , & vecifo  ib.  Sepolto  mife- 
raméte  in  S.Giacomo  Maggiore  410. 

Giouanni  Andrea  Arcidiacono  dclia_* 
Catedrale  leggi  Ha  famofo.  597. 


Giouanni  Legnani  nobiliffimo  Cittadi- 
no Ambafciatore  al  Pont,  j 97.  Vica- 
rio in  Bologna  ibid.  Muore  404.  Sue 
qualità  fingolari  ib.  Suoi  funerali,  ib. 

Giouanni  Galeazzo  Vifconti  fi  fà  mitro» 
ne  di  Bologna  419.  Quale  folle  il  fuo 
gouerno  410.  Accrefce  la  fabricadi 
S.  Petronio  ib.  Ordina  vo  pallio  nel 
fuo  giorno  il  , Talcia  Gio. Matteo  fuo 
figliuolo  herede  ib.  Muore.  ibid. 

Gio.  Matteo  Viiconte  Signore  di  Bolo- 
gna . 4*0, 

Giouanni  ventitré  Pontefice  vedi  in-» 
AlelTandroColTa . 

GIOVANNI  Abbate  Vefcouo  di  Bolo- 
gna 4j  1. Prima  Vicario  Generale  432. 
CorrclTe  gli  abufi  del  Popolo , c del 
Clero  ft.Pro»iottore  del  Cóc.di  Ct. 
ftanz.2433.  S’inferma 435.  Muore fc- 
polto  in  S.Proculo  ib.  Suo  epitafio  ib. 

Giouanni  Catt  anéi  Vicario  Generale  di 
Bologna . 441* 

Gio.Ceruante  Card.  Legato  di  Bologna 
45 1 .Intimorito  dalla  pelle  lì  parte  ib. 

Giouanni  Palcologo  lirperat.  al  Con. 
cilio  di  Ferrara  468.  Viene  a Bologna  , 
ib.  Suo  incontro  • ibid. 

Giouanni  Tartaro  rino  ma  la  fortezza 
diGaliera  a Bolognefi.  4 76. 

Gio.  Carauagiale  Vefcouo  di  Piacenza 
479.  Và  in  Germania  ibid.  Ottiene  ih 
beneficio  della  Chiefa  ib.  Card.  ibid. 

Gio.  Orlino  Card,  conforta  Nicolò  V. 
al  fuo  Pontificato  48o.Sue  parole  ib. 

GIOVANNI  Poggio  Vefcouo  di  Bolo- 
gna 483. Prima  Canonico  della  Cate- 
dràlc  ibid.  Proceffioni  per  la  fua  clet- 
tionc  il».  Sua  confacrarionc  ib.  Entra 
nella  Città  484.  Suo  conuito  ibid.  Gli 
fono  redimiti  Cento , e la  Pieue  48*. 
Riceue  li  Canetoli  in  Cento  ibid.  Li 
(caccia  ib.  Rinontia  li  Calle  Hi  alla.  ■ 
Chiefa  ibid.  Riceue  nel  VcfcouaroiI 
Gouernatorc  ib.  Và  a Roma  487.Fat- 
to  Gouernatorc  di  Roma , è Cancel- 
liere di  S.  Chic! » ib.  Auelenato  muo- 


re  ib-  Lo  fà  fepclire  il  Pontefice  ibid. 
Sua  infcrittione.  ibid. 

Giouanni  Secondo  Bentiuogli  fanciullo 
' fot- 
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lotto  la  tutela  di  Santi  Dentinogli  489. 
Vicario  del  Pótefice  in  Bologna  308. 
Sue  gratiofe  maniere  ibid-  Incontra  il 
Re  di  Dania  ib  Sue  prouigioni  per  1 a 
carelli!  5 09  .Diuenuto  ambinolo  ? t v 
Ne  figliuoli  continua  gli  honori  ibid. 
Fabnca  vna  Captila  in  S.  Giacomo 
Maggiore  j 1 6.  Per  la  moglie , e fi- 
gliuoli fatto  odiofo  ib.  Loro  barbara 
impietà  ib.  Brama  l'afi'oluto  dominio 
jai.Teme  Giuliano  dalla  Kouerc  Ve. 
feouo  ibid.  Suoi  trattati  con  Giuliano 
ib.Scuopre  il  furto  del  Duca  Valenti- 
no ji7.  Lo  rellituifce  al  Pontefice  ib. 
Citato  a Roma  jji.Ricufa  andanti 
ibid.  Si  difpone  alla  difefa  della  Città 
$3».  Fà  inoltra  di  faldati  ib.  Sueim- 
prefe  ib.Si  confida  nel  Ré  di  Francia 
ib.  Gli  c leuata  la  confidenza  ibid.  Si 
parte  da  Bologna  333.  Sue  nobilif- 
fime  conditioni  ibid.  Suo  gouerno 
efempio  a Grandi . ibid. 

Beata  Giouanna  lambertini  Monacha 
del  Corpus  Domini . 501. 

Ciò.  Battiila  Sauelli  Cardinale  Legato 
di  Bologna . $16. 

Ciò.  Battiila  Cibò  Card,  eletto  Potè  lìce 
col  nome  d lnnoccntio  Ottano,  jnr. 

GIOVANNI  Stefano  Ferreri  Vcfcouo 
di  Bologna  j za.  Prima  Vditore  di 
Ruota  ,c  Vefcouo  di  Vercelli  ib. Fi 
tradurre  dal  Greco  le  morali  d’Ari- 
ftotile  ib.  Cardinale  ib.  Viene  a Bolo- 
gna ji$. Suo  incontro  ib.Cerca  ricu- 

ferare  Cento,  e la  Picue  jaC.  Ordina 
rocclfioni  518-  Concede,  il  luogo 
alle  Putte  di  S.Marta  jjo.  Viene  a Bo- 
logna con  il  Pontefice  5 34.  Kiccue  il 
- Pontefice  nella  Catcdrale  j jj.  Ordi- 
na proceffioni  3 }6.  Fi  ferrare  la  Ma- 
donna dalle  Affé  537  Riceue  in  Bo- 
logna U Frati  de  Serui  deil'oflcruanza 
alla  Chiefa  di  S.Giorgio  538.  Impone 
a Paris  Graffi  Canonico  lo  fcriuece  le 
cercmome  della  Chicfa  ib.  Introduce 
le  Monache  di  S.  Chiara  a’  Santi  Na- 
borre , e Felice  338  S'inferma  in  Ro- 
ma j 39. Muore  Sepolto  in  S.Clemcn- 
tcib.Trafporut©  a Biella  fcpolto  ocl* 
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la  Chiefa  de  Can.Reg.  da  lui  forni  ata 
ib  SuainTcrittione  • ibid. 

Giouanni  Galeazzo  Bentiuogli  eletto 
Vefcouo  di  Bologna  finillramcntt_> 
344.  Cede  il  Vefcouato.  54  F • 

Giouanni  Medici  Card.Legato  di  Bolo- 
gna 5 1 ».  Pontefice  col  nome  di  Lio- 
ne X.  ib.Vicne  a Bologna  con  il  Rè  di 
Francia  354.  Suo  incontro  ib.  Cele- 
bra mefla  in  S.  Petronio  ib.Crea  Car- 
dinali ib.  Scriue  a Prencipi  5 j 7-Man- 
. - da  Legaci  in  Inghilterra  ibid.  Otdtna 
proceuìoni  in  Roma  ibid.  Vi  vi  con 
Cardinali  a piedi  nudi  ib.  Manda  in 
GernuniaTomafo  Caictano  contro 
Lutero  5 f 3 Riftretco  da  Spagnuoli  in 
Cartello  S.  Angelo  . f 67. 

Giouanni  Ecchio  eruditismo  Teologo 
conuir.ce  Lutero.  564. 

Gio. Maria  dal  Monte  Vicelcgaro  di  Bo- 
logna 574.  Riformala  Ruota  de  Dot- 
tori ib.Cardinale,c  Pontefice  col  no- 
me di  Giulio  Terzo.  jS». 

Gio.Batcirta  Campeggi  Vefcouo  di  Ma- 
iorica  575-  Piccolo,  e liberale  587. 
Quanti  danari  in  opere  pie.  600. 
Gio.Campeggi  Vefcouo  di  Parézo  373. 
Giouanni  Poggio  Bolognefe  Vefcou  o 
d’Ancona  Nontio  aUTmpcratore  j $4 
Catd.  ib.  Sue  rare  qualità  deferitteib. 
GIOVANNI  Campeggio  Vefcouo  di 
Bologna  585.  Prima  Chierico  di  Ca- 
mera, e Goucrnatore  di  Viterbo  ib. 
Viene  a Bologna  fuo  incontro  $86. 
Quale  fi  forte  ib. Procura  foccorfo  ad 
alcune  donne  conuertice  ib.Li  ripone 
a S.Orfola  fuori  ib.Prouifioni  fue  per 
lacarertia  387.  Dà  il  Monarterio  di 
S Gregorio  fuori  a Mendicanti  ibid. 
Li  conduce  in  proceffionc  ib.Fabrica 
il  Vefcouato  ib.Procura  la  confirma- 
lione  de  priuilegi  5 88.Procura  le  Re- 
liquie di  S.  Orfola  ib.  Loro  incontro 
ib.  Le  porta  nella  Catcdrale  ib  Con- 
fegna  la  Chiefa  di  S.  Biagio  a Frati  di 
S.  Agortino  ibid.  Accrefce  altri  due 
Mòti  della  Pietà  589.  Ritira  i figliuoli 
abbandonati  j 90  Li  confcgua  lofpe- 
(Ulc  di  S.  Maria  Maddalena  ib.  Fatto 
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prefidente  del  Condaue  ib.Vi  Go- 
uernatore  della  Marca  191.  Quieta  le 
riuolutioni  ibid.  Và  Nontio  a Colmo 
Duca  di  Tofcana  ib.Poi  a Filippo  R è 
di  Spagna  dopo  a Sebartiano  Ré  di 
Portogallo  ib.  Ritorna  a Bologna  l’- 
inferma fy».  Muore.  ibid. 

Gio.  Battila  Cartelli  promottore  del 
Concilio  di-rrento.  f 9». 

Gio.  Antonio  Facchinetti  Cardinale  607 
Auuifa  il  Card.  Paleotn  6n.  Eletto — 

Pontefice  col  nome  d’Innocétio  N©=— 
no  6 3 *.  Suoi  prefagi  al  Ponmicato 
ib.  Riceue  gl’Ambafciatori  de  Bolo- 
.gnefi  ib.  Solleua  Bologna  da  grauez. 
ze  6 JJ.  Crea  Cardinali  Bologne!!  ib. 

Sua  dcfcrittionc  ib  S’inferma,e  muo- 
re « j+^Vfua  gloriola  memoria  fi  cor. 
re  vn  pallio  in  Bologna  . ibid. 

Gio.  Battola  Calcagna  Cardinale,  e Le- 
gato di  Bologna  610.  Và  a Roma  ib. 

Eletto  Pontefice  col  nome  diVrba- 
uo  Settimo  ib.  Muor^t-  ibid. 

S.  Gio.  Chrifortomo  perfeguitato . 1 6. 

Giouiniano  Imperatore  benefica  verfo 
fia  Chiefa  if  Dona  alla  Chiefa  di  Bo^— 
logna.  •!  - ibid. 

Giuliano  Aportara  chi  forte  1 5. Sua  mor 
te  ib.  Sua  Aquila  trafitta . iS. 

Giuliano  Celarmi  Cardinale, e-L&fato 

congrega  vn  Concilio  in  Ferrara^*—  Giulio  Secondo  Pontefice  rediinGiu- 

GIVLIANO  dalla  Rouere  Vefcouo  di  liano  dalla  Rouere  . 

Bologna  5 if  . Legato, e Cardinale  ibi— Giulio  Terzo  Pontefice  f 8j.PubIicaiI 


fona  attedia  Bologna  f)i.  Entra  in 
Bologna  f 34«Suo  incontro  ib. Sparge 
danari  quali  ibid.  Và  alla  Catcdrale 
Mf.  Ordina  proeelfione  ib. Accrefce 
li  Senatori  ib.  Solleua  da  grauezze  ib. 
Fi  twdisfare  li  creditori  de  Bentiuo- 
gli  ib.  Rifabrica  la  fortezza  ib.  Ban- 
ditteli  Bentiuogli  5 17.  Dona  alla Cir. 
ti  la  Badia  di  S.  Felice  jjS.Citail 
Duca  di  Ferrara  a Roma  j3?-  Rifiuta 
andarui  io  fcomunica  ib.  Munta  fal- 
dati a Tuoi  danni  ib.  Viene  a4falogna 
concede  indulgenze  f 40.  Citato  dal 
Concilio  di  Pila  £44.  Di  nuouo  arte- 
dia Bologna  ? 4$.  Sua  .™.ja  perdi- 
fprczzo  atterrata  ? «^Dichiarato  fa- 
fpefa  dal  Concifa*-di  Pila  548.  Cele- 
bra vn  Concilio  in^b-terano  ib.  Di. 
chiara  fcomunicati  li  fattiocnm-ibìd. 
S'inferma , e muore . ibid. 

Giuliana  Santi rtìma  donna . Riceue  Re- 
liquie 10.  Chi  forte  ib.  21.  Figliuoli  di 
lei  ib.Rerta  vedoua  ai.Fabrica  Chic- 
fa  11.  Confàcratz  da  S-  Ambrnfio  ib. 
Fabrica  Monalt.  ib.Vi-n-cniuoa  con 
le  figliuole  ib.  Come  rifiorisca  a no- 
ltri  tempi  fatto  la  regola  di  S.  Bcne- 
nedetto  ibid. 

Giulio  Marito  di  Santa  Giuliana  fi  de- 
dica alla  Chiefa . ai. 


Rifabrica  Chiefe?  16  Sua  mfcrirtione 
ib.Viene  a Bologna  ib.Rartetra  il  tut- 
to ib. Ritorna  a Romanò-Ordina  prò- 
certìoni  119.  Benedice  il  canale  di 
Reno  con  feda  fio.  Schifa  i tratti  di 
Giouanni  Bentiuogli  fii.VaaCcnto 
ib.Rinoiuiail  Ve  Armato  - E fatto 

Vefcouo  di  Vercelli  ib  Pontefice  col 
nome  di  Giulio  Secoodo  514.  Alle- 
grezze in  Bologna  ibid.  Scriue  al  Ve- 
icouopcril  nacquilto  di  Cento  ? . 

Huomo  colerico  jié.Lafcia  libero 
il  Duca  Valentino  fi?.  Di mtouo -fa- 
fi  trattenere  prigione  fatd.Si  uilpone 
ali'acquillo  di  Bologn*-j*i.cita  Gio. 
uanui  Bentiuogli  a Roma  ib.  In  per. 


Giubileo . f 

Giuoco  luodifpendio carte. c 
dadi  quanto  pernitiofa  441.  Prohibt — 
to  in  Bologna  ibid. Bandito.  fi8. 

Guardo  Caccianemici  Can.-bxg.Later. 
«fi.  Non  fù  fatto  Cardinale  da  Ho.  - 
norio  ib.  Euidenze  di  quello  fa.  c-t- 
di.r».e  di  S.  Croce  in  Hierufalem  ib. 
Pontefice  col  nome  di  Lucio  Secódo 
161  Ritiene  Hierufalem  contro  Sara* 
ceni  ib.Gratidìmo  alla  fua  patria  Bo. 
logna  ib.  Fà  cinque  Cardinali  Bolo- 
gnefi  ib.  Benefica  i Tuoi  Canonici  di 
S.  Giouamfi  Lateranenfi  164.  Muore 
ib.  Suoi  funerali. , - i«f. 

GIR  ARDO  Vefcouo  di  Bologna  16$. 

Pri 
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Prima  Can.  Reg.  di  S.Gio.  in  Monte 
ib.  Sue  qualità  ib.  Procura  i Umerali 
a Lucio  Secondo  ib.Suoi  apparati  ib. 
Celebra  la  Meda  ib.  Suoi  eferciiijj  ib. 

Li  fono  rmouellati  tutti  li  primlcgi  ib. 
Riceue  le  conuentioni  fra  Bologne!?, 
& Imolelì  168.  Riceue  dal  Pontefice 
beni  di  Roma  in  Enfiteufi  ib.  Afcolta 
gtt  Amba!U*iori  de  Montcuegliani 
169  - E chiamato  alla  Congregauone 
delle  Koncaglie  i7o.Ritornaa  Bolo- 
gna ib.  Qualificò  le  ragioni  della  Tua 
Chiefa  ib.  Procurala  uniuuaùonc  de 
Tuoi  Canonici  da  grauezze  ib. Li  Ten- 
ue AlclTandro  Tcrzò  171.  Sotto  il  Tuo 
gouerno  è portata  a Bologna  la  Ma- 
donna del  Monte  delUGuardia  1 74. 
Rmonriail  Vefcouato.  174. 

Girar. io  Arcidiacono  della  Catcd.— 
*87.  Lifcriueil  Pontefice  ib.  Lirino- 
ua  i priui  ìegi.  ibid. 

GilyAR DO  Gifclla  ò Scannabccchi 
Vdcouo  di  Bologna  188.  Can.  Reg. 
Lar.  Arcidiacono  della  Catedrale  ib. 
Confacrato  dal  Pontefice  tb«-Confa- 
cra  la  ChieTa  di  S.  Maria  Maggiore 
187.  S’affligge  neprogreffi  disfidi- 
no ib.  Benedice  due  millia  Bologne!? 
.•fciPublica  decreto  cétre  Scolari  190. 

Alloggia  Henrico  V.  Imperatore  191. 

. Riceue  per  fe,e  Tuoi  fucceffori  il  tuo». 
. lo  di  Prencipe  dell'Imperio  ib-Qo^ì- 
. io  amoreuole  ibid. Eletto  Podertà  di 
Bologna  191. Sue  anioni  ib.  Fà  ami- 
citia  con  AlbertoContc  di  Prato  19  j 
Ripone  Rc^1u..  -dia Croce  de  San- 
ti ib.Cófirmato  Podertà  ib.  S’accolla- 
alla  plebe  194.  Seditioni  nella  Città 
ibid.  Gli  è fnvnuita  la  Tua  autorità  dal 
Confeglio  ib-,-linaccia  i Confoliib. 
E deporto  dalla  podcrt..ria  ib.Si  con- 
fida in  Giacomo  Orli  ib.  Quello  ten- 
ta rimetterlaib.Si  congrega  il  Confe- 
glioibid. Quello  fi  dille  195.  Nobiltà 
armata  và  al  Vefcouato  ib.  S’oppone 
l’Orfo  con  gran  mortalitaih-Sì  ritira 
ib.  Fogge  con  l’Orfb  196.  L’Orfo  di- 
chiarato ribelle  ib.Contela  fanguino- 
fafra  paruali  ib.  MantL a Sorefa- 
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no  contro  il  Vefcouo  ib.  E pigliato  il 
Cartello  1 97-Si  lafcia  libero  il  V efeo- 
uo  ib  Si  atterra  il  Cartello  ib.Girardo 
lì  pacifica  conia  Città  197.  Riceue 
priuilegi  dal  Póceficc  ibid.  Gli  è con. 
firmato  l'Eremo  di  Camaldoli  ibid. 
Confacra  la  Chiefa  di  S.  A^ata  198. 

Si  fabrica  il  Monallerio  delle  Mona- 
che di  S.Maria  di  Bctleme  1 97. Al 
tempo  la  Beata. Lucia  di  Stilante  198. 
Muore  Girarlo , 200. 

GIR  ARDO  Arcorti  Vefcouo  diBoba- 
logna  200.  Chi  forte  *01.  Confacra 
la  Chiefa  di  S.Bernardo  ib.  Confacra 
la  Chiefa  de  Crociferi  ib.  Nuoua  Có- 
gregatione  dct.an  Reg.  ibid. Nega  a 
Scolari  Ingtefi  la  confecrationedell’- 
Altart  di  S.  Tomafo  Canruariéfe  103. 
Liberale  a Tuoi  Canonici  ib.Concede 
la  fabrica  di  S.  Lucia  ib.  Ordina  p^o- 
certìoni  205.  Benedice  l\  campana 
del  Duomo  ib.Giudice  nel  confeglio 
io6.  Rini_uu  il  Vefcouato  ib.  Fallita 
contro  di  lui  *07.  Difefo . ibid. 

Girardo  Saponfacchi  Podertà  di  Bolo- 
gna.   10 6. 

Girardo  Canonico  della  Catedrale  mal 
trattato  da  Ceruidi . i.o> 

Girardo  Conforti  fatto  Caualiere.  381. 

Ghifilieri  famiglia  nobile,  & amie*  m- 
Bologna.  187.200.  — — 

Giubileo  del  mille, e trecento  192.  Stato 
infelice  di  t^u«rli  giubilei  193.  Sua 
longhezza  poco  vtile  ;6 5.  Pii-reui- 
tà  fi  fuppl  ca  il  Pont.  ibid.  Del  quat~ 
trocento  ritardato  dallu-icifma  413. 
491.  Ridotto  a vinticinque  Anni  fio. 
Pieno  di  feditioni  in  Bologna  ib.  Di 
Abiiandro  Sello  j 20.  Opere  fanttuu- 
quello  5 2 1 Gran  concordo  (otto  Gre- 
gorio XIII.  6 09.  la  Bologna  l.hicfc 
dertinate  ìbid.nt  1.691. 

Giudice  fuioiaru  incapace  di  podertà 
fpirituale.  in. 

Giuramento  di  Calunnia,  che  cofa  forte 
131  Come  fidalfe*..  ' ibid. 

Giurtiniano  Imperatore  vendica  U_». 
morte  diAmalefunta  33.  Manda  Be- 
lila! io  ni  Italia  ibid.  Manda  cibrei-. 
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co  (opti  Kauenni . 70. 

Gomcrrio  Albornotij  Goucrnatore  di 
Bologna.  jSt. 

Gotti  facciati  d'Italia  . 8?» 

Gortifrcddo  Manto  di  Matilde  117.DÌ- 
fenfore  della  Chiefa  ib.S’azzuffa  con 
Cadolo  Antipapa  ibid.  Lo  vince  ibid. 
Di  nuouo  è allato  da  Cadolo  lo 
vince . ibid. 

Gozzadino  Gozzadini  parteggiano  del. 
la  Patria  44tf.  Poco  aunertito . ibid. 

Gvatiano  Monaco  di  S.  Benedetto  165. 
Compendiatore  de  decreti  Canonici 
ib.  Nel  Monafterio  de*  Santi  Nabor. 
re , e Felice  ibid.Sua  infcrittione  ibid. 
Altra  in  S.  Petronio . 167. 

Gratiolo  Gratioli  nobile  Cittadino  Tuo 
pictofo  confcglio . 46». 

pregono  Primo  Ponr.yj.  Prodigi]  ipa- 
uentofi  lotto  di  lui  ib.  Ordina  le  lira* 
nie  ib.  Replica  alla  voce  dell'Angelo 
ibid.Sue  parole  di  confolatione  ibid, 
ScriueaTeodelinda  Regina  de  Lon. 
gobardi  per  aiuto  6 1.  Scriuc  a Mari- 
niano  Arciuefcouo  di  Rauenna  cótro 
Chierici  dillurbatori  de  Monaci . ib. 

Gregorio  Secondo  Pont,  manda  Nontij 
a Lione  Ifauro 71. Radimi™ Conci- 
lio in  Laterano  cótro  di  quello  ib.  Lo 
fcomunica  , e priua  dell'Imperio,  ib. 

Gregorio  Settimo  Pótefice  dimanda  ri- 
conofcimento  per  il  Ducato  di  Bauie. 
ra  come  per  quello  d'Vngheria  129. 
Nemico  della  Simonia  in.  Acuita 
Henrico  Imperatore Jiji.  Congrega 
vn  Concilio  in  Laterano  1 3 i.Pnòlica 
le  lettere  dell1  Imperio  ib.  Sua  prote- 
tta ib.  Scomunica  Henrico , e lo  pri- 
lla dell’Imper.  ibid.Concede  di  potè, 
re  eleggete  vn  altro  ibid.  Scomunica 
'tutti  u Simoniaci  133.  Attediato  da 
Hérico  ijf.DalGuifcardo  c liberato 
ib.  Chiama  vn  Concilio  in  Roma.  ib. 

Gregorio  Albergati  Card.di  S.  Lorenzo 
in  Lucina.  14?» 

Gregorio  Ottauo  a Bologna  i88.AlIog- 
•gia  nel  Vcfcouato  . ibid. 

Gregorio  Nono  p tribade  l'acquitto  di 
Terra  Sanca.  141. 


Gregorio  Vndecimofcomraunica  Ber- 
nabò Vifconti,  e Fiorenti  ni  394.  Gli 
interdice  le  Città  ibid.  Accoglie  gli 
AmbafciatorideÉolognett  399.  Po- 
co cara  dimottra  hauere  la  loro  fe- 
deltà ib.  Si  pongono  in  libertà  ib.Ri* 
torna  la  Sedia  a Roma  39*.  Da  chi 
perfuafo  ib.  Gratiofa  rifpotta  d*  vn 
vefcouoib.  Sua  memoria  396.  Ra- 
duna efercito  ib.  Accetta  Ambafcia- 
tori  deBologncfi  397.  Fa  Vicario  di 
Bologna  Antonio  Lignani  ib.  Com- 
perati palazzo  de  Pepoli  ib.  Gli  fi 
Protettore  il  Vcfcouoibid.  Li  fono 
vfurpati  i beni  3 9S. Scriue  al  Vefc.  ib. 

Gregorio  Duodecimo  giura  rinótiare  il 
Pontificato  421*  Crea  Cardinali  427* 
Depoito  dal  Pontificato  ibid.Crea_« 
Cardinali  ib.  Rinontia  ib.  Retta  Car- 
dinale, e Legato  della  Marca . 434. 

Greci  contumaci . 4 93. 

Gridoni  Famiglia  nobile  pietott  20 1. Fa- 
ticano vn'Ofpedalc.  ibid. 

Gualégo  facrilego  1 1 5 .Suo  caftigo.  1 1 6. 

Gualengo  Ghimieri  genero/o  Cittadi- 
no 401.  Va  contro  Centini  ibid.  retta 
morto.  403. 

Gualtcrio  Arciuefcouo  di  Rauenna  r i- 
ceue  li  Vifconti  da  Gelafio  II*  152^ 

Guarino  Guarini  Cardin.  Bolog.  162. 
Can.Reg  Lac.163.Card.  di  Prenctte. 
ib.  Fabnca  l’Ofpedale  de  Guarini  ib. 
Difpenfa  a poueri  le  facoltà  ibid. 
Eletto  Vcfcouo  di  Pauia  lo  ricufa  ib. 
Sua  infcrittione  ib.  Sua  morte  172. 
Venerato  Santo.  ibid. 

Guatto  de  Torelli  in  Bologna  389.  De 
Ghifilierì.  371% 

Guelfi  , e Gibellini  in  Bologna . 2*0; 
288. 

Guerra  in  quella  fi  fperimenta  il  valo- 
re «f . Suoi  effetti  96. 388.  Sua  riuni- 
ta dubbiofa  443.  Suoi  confegh  ib. 
Quale  fia . 448. 

Guido  Bolognefe  Card,  di  S.  Pudendi» 
naCan.Reg.diS.M.diKeno.  16J. 

Guido  Priore  di  S.  ViutoreCan.  Reg. 
Dettinato  dal  Ponc.niezano  Irà  il  Ve- 
feouo,  eia  Città.  2141 

Guido 


Guido  Lambertini  impoffelTito  de*fuoi 
beni . i7*. 

t Guido  de  B litio  detto  Arcidiacono  Ca- 
nonico Rei»,  Farnofo  Leggala  2}..,. 
Suo  confeglio  nelle  feditiom  . 299. 

Gi|ido  Can.  Reg.  Vicario  generale.  s . 
Guido  Pepoli  Tefoncre  della  Carne  a 
*19.  Cardinale.  ib-iL— 

Guido  Rem  Pittore  ccccllentiilìmof-;* 
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cupa  Bologna , vinto  da  Matilde  ; 
Va  ali'alTedio  di  Roma  1 s 5 * I m,— r-i- 
fcc  l 'andare  al  Concilio  ib.  Imprigio- 
na Cardinali  ib.  Va  da  bie  .u  a Roma 
ib.  Priuato  dell*  Imperio  1 36.  Fatto 
Chierico  di  Spira  ib.  Pouero  mendi- 
co ib.  Si  racconcilia  col  Pon — ^t.Vd 
al  Concilio  in  Latcrano . ibi  J. 

HENRICO  Vcfcouo  di  Bologna  1 5 y 


«ture , 


691. 

Guiliclmo  Malauolti  Capitano . 19 

Guilielmo  Polleria  Podcllà  facrileg 

. zoy.  Se  gli  oppone  l'Abbate  di  Ste- 
fano. 10  6. 

Guil_jo  Mandagolo  Cardio,  ferme  à 
Bologne!! . 31^-- 

Guilielrno  Vefcouo  di  Nonara  confacra 
la  Chiefa  di  S. Giacomo  Magg. 
Gnilidnio  Nouelilli  Card.  Legato  poca 
accorto  joy.  Cacciato  da  liolog.  |u 
a'*  ■:  " u 

H 


Sue  anioni  ib.  Fauorifce  la  Religio- 
ne di  Camaldoli  ib.  Cófacra  la  Chie- 
fa  di  S.  Chrilhna  ib.  Dà  la  Chicfa  de 
Ss.  Cofmo  , e Damiano  a’  Camàldo- 
lefi  ìb.Si  affligge  della  Catcdrale  ab- 
bracciata 157.  Promefle  deNonan- 
tolam  alui,  e fuccdTori  15  3.  Confer- 
ma le  loro  C-^—jmioni  ib.Vi  al  Có- 

cilio  di  Piacenza  ib.  Ccl . . -i-- 

quie  a Vittore  fuo  anteceflore  159* 
Va  al  Concilio  Lattranenfe  ib.  R itor. 
na  a Bologna  ib.  Confacra  la  Chitù_ 
di  Ronzano  160  Ricerca  Reliquie  in 
S.  Stelano  ib.  Ritrotia  il  Corpo  di  S. 

H Ebreo  fuo  fattt^nùracolofo  zyz.  Ifidoro  VcfcoL^-JiSiuiglia,  e ridi'- 
si battezza.  ibid.  altri  161  Quello  di  S Petronio  ib. Al- 

H^ore  1 riformati  in  Bologna  440.  Lo  « legrezza  Grande  ibi  J-  Gli  clpofeall*- 

conditioui  589.  Separai  ib.  Dannolì  adorai  iu  linaproceflioncib. 

. alla  pouertà  ib.*  j*. Cercano  ^ edi-  diuotioue  del  popolo  ib.  con'cede 

re  la  tonuerlìv„di  molti  éot.Bandi-  indulgenze  ib.  Li  fono  raconfirmatili 

ti  dallo  ltato  Jel!.i  <.  i C04.  Di  priuil.gi  161. Muore.  *64. 

. nuouorimefli  in  Bologna  6 . Henrico  Quinto  Imper.  in  Italia  190. 

ciati.  1 6.  PalTa  per  B^^gna  191.  Alloggia  r„ 

Vefcouato  ib.Da  il  titolo  di  Prenci^ 

ddl’Imperio  al  VcfctJjue  fuoifuc- 
celfon  ibi J.  Concede  a Bologneliil 
battere  moneta . ib. 

HENRICO  Fratta  Vcfcouo  di  Bologna 
io8.  Can.  Reg.di  S.  Vittore  ibllilto- 


Henrico  Secondo  Xmper.  in 

efercito  114.  Concede  priuilegi  

..  Canonici  della  Catcdrale . IbiJ. 
Henrico  Terz_Impcr.  facrilego  ti6. 
Congrega  in  Bauleavn  Concilio  ib. 
Elegge  nuouo  Pontefice  117.  Rio-— 
nolcc  il  fuo  errore  ib.  Manda  Amba- 
feiatori  al  Pone.  ib.  Dimanda  vn  Có- 
.cilio  128. Vende  le  dignità  facie  1 jo. 
Chiama  li  Cardin.  in  Germania  u». 
E’  lcommunicato,  c priuato  ib.  Sono 
affolliti  tutti  li  Prècipi  dal  giuramen- 
to ib.  Finge  humilta  ibid.  Ottiene  il 
perdono  153.  Ritorna  con  Tarmi  in 
Italia  ib.  Ritorna  iu  Germania . ibid. 
Henrico  Quaru^mpcr,  facrilego  z34- 
Combatte  con  Maulde>  la  vince*  oc- 


rico  s'inganna  in  Henrico  ib.  Quale 
foL^aop.Vi  al  Concilio  Latcrancnfc 
110.  Va  in  Confeglio  con  vbaldo 
Arciucfcouo  di  Rauenna  ib.  Difende 
la  fuagiuridittioue  m. Condanna  il 
Podcllà  ib.Lo  fcomunica  z 1 1. Ricor- 
re al  Pont,  riccueragioa-db.  Scomu- 
nica gli  aderenti , & interdice  la  Cit- 
tà ib.  Riceue  il  Podellà  a penitenza 
ib.  Aflolue  la  Città  ib.  Centra  occu- 
patoti de  beni  Ecdcfiaftici  m-  Li 

feri- 


ru  . *Ar 

<cnue  perciò  il  Pontefice  ib  Li  fcriue 
per  lo  Audio  di  Teologi;  z 1 4.Traua* 
gliato  dal  PodeAa  ib.  S'oppone ibid. 
S'eleggono  arbitri  ib.  Hà  la  . - 

fauoreuoleib.  Consacra  la  Chiefadi 
S;  Lionardo  zi  f . Si  fabrica  la  Chiefa 
di  S.  Martino  ib.  Riceue  li  Monaci 
hbrfliliati  ib.Riviue  S. Domenico  ri 8. 
Concede  luogo  a cópagni  di  S Frati.  \ 
cefco  ib.  Riccuc  la  confirmationc  de 
priuilegi  ii 6.  Fabrica  parte  del  Ve- 
tcouato  ib.  Adorna  la  porta  maggiore 
della  CatediJ**:  ib  Interdice  la  Città 
»i7.  L'affoluc  ib.  Riceuc  altra  con- 
firmauone  de*  priuilegi  ib.  Pubica  il 
dc«..vto  11S.  Lo  difende  contro  Cer- 
oidi ìb.GI’intcrdice  la  Città  ib.  S'op- 
pongono tv.,  ingiurie  ib.  Scomunica, 
tiib.  Affitte  alla  confacratione  diS. 
Maria  di  Reno  ib.  Confacra  la  Cbie- 
fa  di  S.  Maria  de  gli  Alemani  ib.Ordi- 
na  proceffioni  az?  Concede  il  leua- 
re  Chiefc  dal  Palazzo  pubico  per  ag. 
gradirlo  ib.  Ca».  .a  Catedrale  ìjo. 
Sua  liberalità  verfo  li  poueri  ib.Con- 
ccdeOratorij  alle  cafe  zji. Rifatti— 
ca  la  Catedrale  ajz.  Ricene  Hai  Pon- 
tefice l'afiolutionc  del  gii.. 


O L A. 


.W  *U 


calunnia  ib.  Li  for^impedite  le  deci- 
me zjj. Ricorre  al  Pontefice  ib.Gli  è 
confinato  vn  giudice  ib.  Gli  è impe- 
dito ^-giuridinione  134.  Ricorre  al 
Pontefice  ib.  Riceue  il  oiuramer.ro  di 
fedeltà  da'  S.  Giouann. 


ib.  PodeAà  empio  contro  il  Vefcouo 
Ibid.  Scomunicato  xjj.  Interdettala 
Città  ib.  Hcnrico  fi  parte  da  Bologna 
ib.  Podcfla  più  empau^ib.  Di  nuouo 
feomumeato  ib. Hcnrico  richiamato 
alla  Città  aj <5.  Ritorna  ib.Cbuuen- 
tioni  con  la  Città  137- AfTolue  il  Pre- 
tore , c la  C,«.  ibid.  Rimette  la  caufa 
138.  Ordina  proce™*nc  ib.  Traba- 
llone di  S.Domemco  xjp.Vi  al  C011- 
c™.  Romano  141.  Ritorna  a Bolo* 
gna  ib.Publica  indulgenze  ib.  Ricuo- 
prc  la  Catedrale  141.  Rinontia  il  Ve- 
lcouato  ib.  Muore  z4J.Suoi  funerali 
H6.  Sepolto  in  S VraOrc  ib.Suo  epit- 


tafio  ibid.  Altro  epitafìo  ib.  Dentro 
del  Sepolcro  altra  mfcrittionc.  147.' 
Hcnrico  Settimo  di  Lucemburgo  in  Bo-  - 
logna 3 1 8.Và  a Roma  da  chi  fù  coro  - 
nato ib.  Acchetta  le  cole  d'Italia . ib. 
Henrico  da  Piacenza  Rettore  dello  Au- 
dio. 3 zi. 

Henrico  Imperatore  morto  da  vn  Reli- 
giofo . i 18. 

Henrico  Minutoli  Cardinale  «e  Legato 
419.  Huomo  ignorante.  it. 

Henrico  Rè  di  Nauara  quarto  di  Fran- 
ca ..  conuerte  636.  Scriue  al  Card. 
Paicotti  per  la  fua  raconc  dianone  ib. 

Per  mezo  fuo  I’ott. nt.  ib 

Herefia  di  Tolofa . zop 

Hermano  Vefcouo  di  Capua  pacific 
Teodorico  contrario  alla  Relig.-w- 
Honorio  Imperatore  ferme  ad  Arcadi» 
per  vn  Concilio*  *0 

Honorio  Secondo  Pontefice  Bologne^ 

1 5 1 . Non  fece  Card.  Girardo  Caccia 
nemici  ìyz.  Non  ritornò  all' Ardue 
fioco  di  Rauenna  li  Vcfcouari  fog 
getti  ib.Cócede  a Camaldolcfi  la  Va- 
Tctta  vicino  Stifonte  134.  Muore  1 5 6 
Vedi  in  Lamberto  Scannabccchi. 
Honorio  Terzo  Pontefic^-riue  al  V— _ 
feouo  di  Bologna  zi3.Fauorifce  la 
Audio  ib.  Conferma  li  priuilegi  all'- 
Arcidiacono della  Catedrale.  ib. 
HoAerie  bandite . 5281 

Hunni  gente  barbara  99.  Vincono  Be- 
rengario ib.  Entrano  nella  Lombar- 
diaTacrilcgi.  — ibid. 


IDoIatria  cagione  di  tumulti , e fuper- 
Aitiom  (.Contaminala  Religione-» 


Ildebrando  GuariniCard.Can.  Reg.di 
S.  Maria  di  Reno  164.  Dotciffimo  ib. 
Mandato  in  Francia  contro  Pietro 
— Abai* 


I 


* 


' 


Cattolica . j7* 

S_.iti  IgnauV,  e Francefco  Xauerio  con 

la  Madonna  del  Rofario  liberati 

Bologna  dalla  peAeòpi.  Eletti  pro- 
■ tettori  della  Cictà . ibid. 

Ildebrando  Tofcano  lJor.;c:..c . — 1»8. 


Ib 

b 


& 


•> 


T A V OLA. 


Abaihrdo  ìb.  Lo  conuince  • ib. 

ILDEBRANDO  Graffi  Card.  1 66  Sue 
condùioni  ibid.  Vcfcouodi  Modoaa 
17  J.  Poi  di  Bologna  ib.Impetra  . Mo- 
doncfi  perdono  ib.  Ritorna  Vefcouo 
di  Modonaib. Legato  d’Italia  ib.  Fa- 
brtcò  vn’Altare  a S.  Tomaio  Caottia- 
rienfe  a» a.  Muore  io  Vicenza,  i ry. 

Xtnaginj  riuente  da  tutte  le  oationÌ7i. 
Pruni , che  l'honorarono  ibid.  L*  :o 
adoratone  quale  ib- Sporcare  da  fa- 
crileghi  i'oreltieri  in  Bologna . 6 J7. 

Imclda  moglie  di  Bulgaro  Bulgari  1 8 a. 
Fabrica  Monadcrio , e Spedale  u.;. 
Erge  vna  Chtefa  alla  Vergine. 

Imclda  Lambert  azzi  fuo  cafo  compii— 
fioneuolc  280.  Innamorata  di  Boni- 
facio Giercmciib.  Lo  rìceueincafa 
atr.  V calo -«.fratelli  fogge  ibid.  Lo 
ricerca  morto  ib.  Li  fucchta  le  ferite 
ìb.  Li  cade  morta  in  fieno . ibid. 

A Imclda  di  Egano  Lambertini  349. 
Santiffima  fanciulla  ib  Si  fa  Monacha 
ib.  Innamorata  delSantiffimo  Sai in- 

torno ib.  Reità  pr  u«ta  di  quello  per 
la  tenerezza  dell'età  ib-  Li  volò  Fo- 
llia fopraiteapo  150.  Dal  Sacerdote 
pigliatala'  ommunteò  ib-  Muore  ira 
quel  punto  ibid.  il  foo  corpo  nella_> 
Chiefa  di  S.  Maria  Maddalena  ib.  Mi- 
racoli ib.Sua  inferitone . ibid. 

Imolcfi  muouono  l'armi-  contro  Bolo, 
logneiì  iS7.Vcdi  in  4z2onc  Torelli . 
Si  fottomrttono  a Folognefi  .80.  S'- 
obbligano  al  Vefcouo  i8i- Rompo- 
no la  pace  1 86.  Si  pacificano  con  di. 
faujntaggio  loro  ib.  S'Cwigano  di 
nuouo  alla  Cedrale  ib.  Vinti  da  Ro- 
logncfi  xi*. 

Imola  donata  a Bologoefr  da  Vrbano 
Serto  Pontefice . 403^ 

Inganno  d'alcum  hi  dorici  41.  Di  Reue- 
rcudiffinio  Ritorno.  48. 

Inghilterra  feudo  delta  Chic. a i?  8 101. 

Ionocentio  Secondo  Pont,  fogge  dall'- 
Antipapa  ijS.Congriga  vn  Concilio 
in  Reitm  (comunica  Anacleto  ibid. 
Viene  a Piacenza  ib  Celebra  vn  altro 
Concilio  ib.  chiama  Lotario Impex» 


?3S 

in  aiuto  ib.  Conferma  Mnghil  erra  ì 
Stefano  il  Rè  ib.  Pacifica  Pifa«rwu- 
Geoouefi  ib.  Fi  Arciuefcouo  il  Ve- 
fcouo di  Pifa  ib.  Conferma  li  Can. 
Reg.  a S.  Maria  di  Reno . ib. 

Innocenrio  Terzo  Poutcfice  inuita  a!I*- 
acquirto  di  terra  Santa  xoj.  Congre- 
ga vn  Concilio  in  Laterano . aio. 

Innocendo  Quarto  Pont.  ...iue  a Ca- 
nonici 150.  Congrega  vn  Concilio. io 
Lione  134.  Priua  dell- Imperio-  Fede* 
rico  xjy^-^.fponde  a Federico  ibid- 
Ricorre — a fedeltà  dcRoIogneffib. 
Li  manda  Ottauiano  VbalJimCird. 
ib.  Viene  a Bologna  t)7-ConCtcra  le 
Chiefc  de’ Santi  Domenico-,  e Fran- 
cefco  ib.  Si  parte  da  Bologna  ib>  Vi  a 
Perugia  158.  Riceue  le  querele  da 
Frati  della  penitenza  ib.Conferma  la 
permuta  d Chiefa  di  s.  Apollina- 

re in  quella  di  S-Ambrofio.  ib. 

Ianocentio  Serto  riacquida  il  perduto 
alla  Chiefa  379-  Concede  primieri 
allo  Audio  di  Bologna  ib.  Li  concede 
lettura  di  Teo. aib  Fa  Concidoro 
per  Bologna  380.  Vari}  ponderi  de 
Cardinali  <81-  Fil  terminato  contro 
Bernabò  Vifcot— _>»  Zelofo  della  re- 
fidenza  383^fiue  a Bologne!!,  & ai 
Clero 384.  Muore-  ibid. 

Ianocentio  J.uuo^y.  di  in  Gio.  Battila 
Cibò 

Innocendo  Nono  vedi  in  Gio.  Antonio 
Facchinetti  .. 

Intero,  flìone  de  Sand  neceflaria  ..  39- 

Intercde quanto  dannofo  ;o«.  na.Riii- 
na  dellat  hriftiamta  aio.  133.  Qua^u; 
fia . 3>*- 

Ippolito  Aldobrandint  ^«r creato 

Pont,  col  nome  di  Clemente  Otu__- 
434.  Sue  qualità  ib. Manda  vnapublt- 
ca  benedicdone  ib.  Riconcilia  Hen- 
r^i^Quarto  Re  di  Francia  63--crea 
Card.Bologncfi  5j3-Muoue  guerra  a 
Ferrara  644-Vicne  a PoL  fuo ineótro 
ib.  641*  Fa  cipcllii  in  S-  - -.."Orno  ib. 

Và  a s.  M - pofeo  646.  Ritor. 

na  a Dna  b.  Da  la  bencdiiuons 

al  Popolo  ib^i  pane  daBo-0 >j.  ib- 


n- 


T}6 


S.  j fi  doro  Vcfcotio  di  Stingila  pafla  per 
Bolopra  gt.  lui  s’inferma, e muore 

..0_nnodi  alcuni  fcrittori  63. Suo 

corpo  ritr»««ra^  1 6 1 . 


TAro  L A. 


Italia  trauagliata  da  Barbari  47* 

gara  a Narfcte  *7.  Macchiata  dcn’- 
hcrefia  Ariana  6f.Trauag.™va  dalle 
falcioni  71.  Da  A~_lfo  Hé  de  I ongo- 
bardÌ75.  Da 
inlibcruh- 


LambcrtazzL_j>i  di  faccione  in  Bolo- 
g.  180.  Vccidono  Bonifacio  Giere- 
mci  x8<.  Lo  gettano  in  vna  cloaca  ib. 
Scorrami  il  c oncado  con  danno  ib. 
Loro  crudeltà  ib.  Si  pacificano  con 


Gieremei  1 8 1.  Ceremonia  della  pice 
ib.  283.  Pena  a chirompeuala  pace 
ib.  Sncrgiu. . 1 84.  C rudeli  288.  Sedi- 
tiofi--J.  Rimertì  dal  bando.  30S. 

Lanfranco  Vfma.w  .odeftà  di uwocna 
giuftcrs 


LAcedemoni  loro  ruuina  da  che  na- 
fccfTc.  is?. 

Ladro  alla  fepoltura  de’  Santi  Vitale,  & 
Agricola  41  Alla  fepoliura  di  Rotaci 
Re  de  Longobardi.  6trr 

LAMBERTO  Jclcouo  di  Bologna  12 6. 
Va  al  Concilio  di  Mantoua  n3.  Ri- 
munerato dal  Pont.  ib. Li  confermai 
priuilegi  ib.  Ritorna  a Bologna  ibid. 
Humile  ib.  Va  a Roma  1 19.  Accarez- 
zato dal  Pontefice  ib.  1 onfcrma  pri- 
uilegi alla  Catedrale  ib  Gli  autentica 
con  fcrictura  ib.  Publicata  da  Pietro 
Bibliotecario  detto  igneo  Card.  ib. 
Lamberto  Tofchi  ò Scannabecchi  Can. 
Re".  147*  Arcidiacono  della  Caie- 
drale  ib.  Cardinale  ib.Và  Legato  all- 
Impera^e  iyi.  Ottiene  ciò  che  bra- 
naua  ib.  Eletto  Pont.col  nome  di  Ho- 
norio  Second_Ja.PrimoPont.Bolo- 

gnefeib.  Vedi  Honorio  Secondo  . 

Lamberto  da  Bcneuento  Card.  Pont. 

Gregorio  Ottauo.  188. 

LAMBERTO  di  Poggiato  Vcfcouo di 
Bologna  348.  Nipote  di  Bertrairao- 
Card.Legato  d’Italia  ibid.  Sua  confa* 

, cratione  ib^-»rregge  quattro  Mona- 
fteriib.  Confentc  alla  fabrica  di  San- 
ta Maria  della  Mafcharella  349. Tra- 
uagliato  555.  Rinontia  il  Vefcouato 
354- Si  ritira  in  Auignone 


Latino  Frangipane  Cardinale, e Legato 
di  Romagna  x8*.Acchetta  le  fediLw 
ni  in  Bologna.  ibid. 

Lazzaretto  fabricato  in  tempo  di  pelle 
690.  De  ferino.  ibid. 

Lega  contro  il  Turco . 497. 

Let de  Confoli  di  Monceueglio  ad 


* *: 


Innoccntio  Terzo. 

Liberta  Ecclefiaftica  violata  206.211. 
214.7.26.  228. 133. 134. 299.32  3.337. 
345 .448.  ~ 

Lin„-»la  ani  4JU4rr.vLwr.lL_, 

Lio_~  II.  Pont.  Ritorna  all’vbbidienza 
il  Clero  di  Rauenna  69.  Muore,  ib. 

Lione  Ifauro  Impcr.  empio  71.  Prima 
plebeo  ibid.  Leua  IT. — gini  Santi  7U 
Venerò  lafua  come  diurna  u.Auuifa* 
ro  dal  Pont.  ib.  Scomunicato  c priua- 
to  dell'Imperio  ib  Manda  in  Italia  ad 
vccidereil  Pontefice.  ibid. 

Lione  Terzo  Pont.perfeguitaro  84«Spo- 
gliato,  e ferito  ib.  Imprigionato  ibid. 
Liberato  miracolofamente.  ibid, 

Lione  Quinto  Pont.efcnta  il  Vefcouo,  e 
Clero  da  grauezze.  99. 

Lione  Decimo  Pont,  vedi  in  Giouanni 
de  Medici . 

Lione  in  piedi  con  bandiera infegna  de 
Bolognefi  perche . 402. 

Lifabctta  Regina  d’Inghilterra  empia, 
& hcretica . 

Liturgia  de  Caldei  tradotta,  e Concedu- 
to ivfo. 

Locullc  infinite  e danneuole  330.  Loro 
forme  diuerfe  ibid.  Qyanto  dettero 
nella  càpagna  ib.  Come  fca-cute  ib. 

Lode  vera  quale  fia.  487* 

Loderingo  Andato  primo  Priore  de-* 
Cauaiieri  odia  Militia  di  Maria. 

Lodouico  Pio  Kè  di  Francia  rìnontia  la 
confirm3tionedel  Pontefice  Si.Cuur 
ferma  la  pace  con  lui , e li  ratifica  la 
donaùonedell'bfarcato*  --  87. 

Lo- 


,1 


la 


TAVOLA: 


lodouico  'figliuolo  di  Lotario  Imper. 

facrilego  verta  le  Chiefc.  88. 

Lodouico  Bauaro  in  Italia  J43.  Và  2 
Roma  ib.  Coronato  Imper.  344.  hr 
eleggere  fallo  Pontefice  ib. ^comuni- 
cato ib.  Ritorna  in  Germania . ib. 
lodouico  Nono  Rè  di  Francia  prigione 
perche  ji 3.  Redimeva  corona  di  fpi. 
ocdelSaluatore4i4,  Donai  Fraudi 

S.Dorm ovnafpina.  ib. 

Lodouico  Fiefchi  cimale  Legato  di 
Bologna . 4)  r. 

lodouico  Cardinale  Arelatenfe  facri- 
lego  4-4* 

LODOVICO  Scarampi  Vefcouo  di 
Bologna  473- Prima  Medico  poi  ve- 
nerale di  S.  Chiefa  ib.  Card.  ibid.  Sua 
medaglia  m.  Rinontia  il  Vefcouato 
474.  Patriarchi  d'Aquilcia  475-  Co- 
mittario  de  beni  del  Vefcouato . ib. 
B’^^ouico  Morbidi  Bolognc.e  405. 
Come  fi  conueni  ib.  Suo  modo  di  vi- 
uere  ib.  Predice  riuolutioni  in  Bor- 
gna so 6.  Quanto  riucruo  ib  Habita 
in  cafa  di  Paolo  Lupari  ib.  Muore  ib. 
Scpel  uva  tei  Cimiterio  dellaCatcdra- 
Ie  ib.  Suoi  miracoli  ib.  Trafporrato 
in  Chiefa  ib.  Sua  memoria . ibid. 
Lodouico  Duodecimo  Re  di  Francia 
manda  cfcrcito  in  2Ìuto  del  Pontefice 
$jz.Leua!a  confidenza  a Bentiuogli 
ib. Sacrilego  contro  il  Ponteficcs43. 
Lucide  1 Bentiuogli  545.  Scomuni- 
cato . J-r-^ 

lodouico  Bentiuogli  Vefcouo  di  Pdi- 
caftro  porta  il  pallio  all’ Arci uefeom^ 
di  Bologna . 640. 

lodouico  Lndouifio  leggila  erudirif- 
firtio.  6 1 *»- 

LODOVICO  Ludouifio  Arciuefcouo 
di  Bolog.  66%.  Prima  Canonico  de... 
Catedralc  ih.  Cardinale  ibid.  Sue  fc- 
gnalatc  a.uiwui  ib.  Sua  prudenza  ibid. 

, Fedeltà  nelle  promette  ib.  Suo  enco- 
mio ib.Bcncfico  a Cardinali  669.  Pie- 
t ufo  ib.  Soccore  cafa  d’Auftria  ib.  Fi 
efibitioni  al  Re  di  Spagna  ib. «^.Du- 
ca quello  ditte  di  lui  al  Re  ib.  Souuie- 
nei  pouenib.Sue  lun oline  67  0.  bus 
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dignità  ib.  ViceCàBCelliere  di  S Ulte- 
fa  ib.  Consacrato  ArciucfcouoTtceuc- 
il  pallio  ibid. Ordina  il  Clero  ib.  Soc- 
corre i luoghi  pij  ibid.  Attegna  danari 
per  la  fabrica  della  Catedrale  ibid. 
Congrega  vn  Sinodo  ib.  Infermo  di 
podagra  671.  Introduce  i Padri  dell’- 
Oratorio in  Bologna  ib.  Gli  attegna 
Chiefa  ibid.  Trau agliaio  da  facrilegio 
enorme  6 71  Prouiiiom  di  lui  per  tro- 
uare  i Rei  673. Procura  l’impunità  ib. 
Ordina  proreflìoni  *•»*.  Publica  vn* 
Comunione  nel  Duomo 

677.  Reda  in  Roma  perii  conclau* 
«70.  Celebra  funerali  al  Zio  °onr.  ib» 
Limoline  difpenfate  «Si.  Confante  a 
Padri  Scalzi  Carmelitani  I3  Madonna 
di  Ara  Maggiore  68 jm-rocura  Ia_* 
Chiefa  di  b.  Lucia  libera  a Cicfuiti 
«84.  L’impe"-'»  ;h  r'fc-primi  prò  mot. 
tori  della  Cvuipaguia  de  gli  Agoni- 
6S8. Sua  pietà  in  tempo  di  pelle 
69 1.  Impetra  il  Giubileo  ibid.  Ordina 
orationi  ib.  Suffragi  per  Tanime  del 
L-rgatorio  69  j.  Cófeglia  opere  San- 
te ib.  Fa  il  fuo  retta  mento  69 4.  Quale 
folfCiC  com- .b.tfpj . Efecutori  tetta» 
mentari;  69«.r»-«"-»,>.liato p-.  .a mor- 
te della  Principsnonai  Venofa  ib.  Or- 
dina perdei  funerali  «97.  Confola  il 
Prencipe  Nicolò  fuo  fratello  ib  Vi  a 
Roma  ib.  Afflitto  dalla  podagra  ibid. 
Ritorna  a Bologna  ib.  Soccorre  luo- 
ghi pij  ibid.  S’aggraua  la  fua  infirmiti 
«98.Muoieib  Dcpofitato  nella  Ca- 
tedrale ih.  Portato  a Roma . ib» 

Loi.fi.mMm.  tracciati  d’Italia . 81. 

LORENZO  Vefcouo  d:  Bologna  4 $• 
Nó  di  Bobbio  ib  c hi  fotte  49.  Aderii- 
fe  a Simaco  vero  Pont.  ib.  conferma 
la  Aia  elcttione  ib.  Vi  al  Concilio  di 
Raucnna  ib  Poi  a quello  di  Roma  so 
Ritorna  a Bologna . si. 

Lorenzo  Ponr.  scifmatico  ^.Scacciato 
ibid.  Fatto  Vefcouo  di  Nerir»  ih.  In- 
grato li  ribella  al  Pont,  sommwnir' 

LORENZO  Cinin'nn'  di  Bnr 

logna  5 19.Benem.wi*  fu*  paiiid  Ui. 
Pruni  Vefcouo  di  filtri  Vditore  di 
ùml  Ruo- 
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Ruota  , e Nontio  a MalTimigliano 
lmptr  ib.  Cardinale  5 5 6.  Suo  elogio 
ib.kiceueil  capelloni  Bologna 556, 
Va  a Roma  ib.  Va  Legalo -in  Inghil- 
terra 5 57.  Ritorna  honorato  558.  Ve- 
feouo  di  Bologna  5 <5 1 .Arma  della  Tua. 
famigliatale  fofl'e  mima  ib.  figaro 


in  Germania  cótro  L 


Scrif- 


Ic  contro  Herctiti  ib.  Rare  da  R orna 
per  Bologna  ib.  .A Roggia  nel  ...unaft- 
de  Cruciferi  ib.Suo  incontro  ib.  Mo- 
derò la  Greggia  ibid.  Celebrò  M:lfa 
nella  Catedraleib.  Conuira  nobili  ih. 
Lo  pref.ntanofbid.  Vifìta  il  corpo  di 
S.  Domenico , e li  lafcia  indulgenze 
56  j.  Si  parte  per  Germania  ibi. 1.  Suo 
humile  incontro  ib.  V.i  a Spira  iL'.VA 
a mdsbonaib.Allj  fu  a prtfenza  Lu- 
tero ;ónfrffalx  vera  Ruigionc  5.64. 
Sicoutradice  fuc  parole  ib  l.crcnzo 
ordina  leggi  contro  l’h-relia  ib.  V «— 
Vuna  per  ridurre  il  Duca  diS^tfonia 
J65  Viene  a Veneria  riceuuro  cóho- 
nore  ib.  Vifira  il  Doge  ib.  Lo  ragua- 
gli«  del  Regno  d’Vngheria  ib.  A mmi- 
rato  il  fuo.  difeorfo  ib.  Viene  a Bolo, 
gnapublica  il  giulnieo  566. Parte  per 
Roma  ibid.Ri  (treno  col  Pont,  in  Ca- 
mello S.  Angelo  567.  Efce  per  aggiu- 
ilare  la  violenza  de  Spagnuoh  5 68. 
Accomoda  H tutto  ibid.  Rimunerato 
dal  Pont.dcl  L alleilo  di  Dozza  ib  V*— 
Arbitro  in  Inghilterra  con  Tomafo 
Valico  Card.  ibid.  Torna  a Bologua 
5 69.  Lcua  le  Monache  di  S.  M.  delle 
Pueliolc  ib.  Riforma  il  Monaflcriodi 
S^^nardino  ib. Quali  ff ano  le  Mo- 
nache tubila trici  ib.  Li  labrica  nuoua 
Chiefaib.  sua  memoria  ibid.  Riccue 
lettere  del  Pontefice  ibid  Si  parte  per 
Ingb  lterra  ib-Vd  a Parigi  accarezza- 
lo nai  Ré  ib.  Lo  pacifica  col  Pont.  ib. 
Giongc  in  Londra  infermo  570.  Ri- 
troua  contumace  il  Re  ib.  Se  gli  op- 
pone ib  E'  priuato  del  Vcfcouato  $a- 
riibencnfc  il».  Abbandona  la  cauta,  e 
torna  in  Francia  ibid.Da  alcune naui, 
che  lo  feguono  dubita  della  vita  ibid. 
Si  corifena  ib.  Souragiouto  , e ricer- 


cato ogni  filo  battere  ib.  Viene  a Bo- 
logna ib.  Fù  principale  miniftro  della 
coronatione  di  Carlo  Quinto  57  i.Vi 
io  Germania  con  Carlo  Legato  ib.Vi 
alla  dieta  di  Augufta  fenza  fruuu»y. 
Frati  di  S -Franccfco  di  Paola  a Bolo- 
gna ib.  Canonici  drS. Giorgio  in  Al» 
ga  dentro  della  Città  57*.  Ritorna  a 
Bologna  con  Carlo  57  j.Và  a Marfilia 

col  Pontefice  ib.  Ritorn lomaib. 

Si  troua  alla  creationw  . _olo  Ter- 
zo ib.  Fatto  Vcfcouo  Albanenfe  574* 
Infermo  di  podagra  è vifitato  da  Car- 
lo ib.  Va  Legato  al  Coiic.  di  Viccn— 
175.  Pafiapcr  Bologna  ib.  Fatto  Vc- 
fcouo PrenclHno  ib.  Procura  L’vfficio 
al ametU  Catterina  501.  Rinontia  il 
Yclcouaro  di  Bologna  %77-  Muore  in 
Romaib.  Sepolro  in  S^....in  Traftc- 
utre  ib.  Sua  memoria  ib.  Trafportat» 
a B ilogna  nella  Chic  fa  di  S.  Bernar- 
dino 5 76.  Elogio  del  Sadoletti  - ib. 
Lorenzo  Bianchetti  Nobile  Bolognefe 
Cardihwiv-  6j8- 

Lotano  Impcr.in  aiuto  della  Chicfa  158. 
Lotario  Cremoncfe  faruofo  lcggilla — • 
nello  lludio.  19*.. 

S.  Luca  Tuo  braccio  portato  a Bologna  . 
541. Nella  Chiefa  de  Monaci  Gelei-.-*] 
ni  ib.  Concorfo  ib. Indulgenze  con- 
cu-é  quando  - ih. 

B.  Lucia  di  Stifonte  154.198.  Monaca 
di  S.Chriftina  quale  folle  ih.  Amara 
da  vn  giouane  ibid.  I«,»iKkvuta  S na- 
fcofc  199.  Difperaro  il  giouane  và  in 
paefi  lontani  ib.  Muore  Luciaib.Fri 
Barbari  ....  vuole  il  giouane  xiuegare 
la  fede  ib.  Si  raccomanda  a Lucia  ib. 
S’addormenta  in  prigione  ib.  Kifue- 
ghato  li  troua  vicino.  aL  Monailciio 
fui  Bologuefeib.  Vi  apparifcc  Lucia 
ib.  Li  parla , e fe  1:  raccomanda  ibid. 
Quello  vi  rifpofe  Lucia  zoo.  Appen- 
de 1 Tuoi  ceppi  al  fepolcro  dilli  con 
miracoloTp.Trafportato  ilfuo  corpo 
inOzano.  ibid. 

Lucio  Secondo  Pontefice  Bolognefe-» 
vedi  in  Guardo  i acci  anemici  - 
Lucio  Terzo  Pont,  pcrfiiguttato  fògge 

da 
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-da  Roma  iStf.Vi  a Verona  ib.  Viene 
a Bologna  ib.  Alloggia  nel  Vefcouato 

ib.  Confaci accorale  ib.  Ripofe 

reliquie  nell' Altare  maggiore  vi  eoo. 
cedette  indulgenze  ibtd.  Confacrò  la 
Catedrale  di  Modona . 187. 

Lucio  Conti  Card,  e Legato  aggiufta  la 
pace  con  Bologne!!  4 jS.  Si  ritiri  « 
Cento . 4J?. 

Lucio  Albino  Romano  p fo  verfo  i 
Sacerdoti  benché  Idolatri . 6... 

LuitprandoRc  de  Longobardi  confer- 
ma la donatone  alla  Chiefa  71.  T_ 
/porta  il  corpo  di  S.  Agoflino  a Pauia 
io.  Lo  ripofa  nella  Cbtefa  di  S.  Pietro 
'io  Celauro  de  Can.  Keg.  Lat-  ib.  Si/d 
patrone  di  Bologna  7 3-  Fraudolente 
alla  Chiefa.  ibid. 

XVMINOSO  Vefcquo  < Bologna  <3. 
Eletto  fri  varie  turbolenze  ib.  Vi  al 
Concilio  di  Ronu  6 4.  Al  Laterancu— 
fe  ibid . Cerca  folleuare  il  Aio  Popolo 
61.  Nonpermife  Ve. — 1U0  Ariano  in 
Bologna.  67. 

Lut.._ni  tumultuano  la  Germania  j 7 5. 
$79.  Chiamati  ad  vnConc.  in  Mau- 
toua  ib.  Loro  Afséblea  in  Sroalca  j 
iL__omctrono  venire  al  Conc.men- 
■utoriib.  Mandano  /cu/e.  ib* 

Al 

M Acario  Patriarca  d’ Antiochia  he- 
retico  s8.Priuato  della  dignitdib. 
Madonna  del  Monte  della  Guardia  17 }• 

Romito  chi.  r .b.  Defcrhtione 

' di  lei  ib.  Del  Bambino  ib.  Come  ai 

uifato  il  Romito  ib.  Si  pone  in  viag- 
pio  arriua  a Roma  174.  Màdaco  a Bo- 
logna ib.  Accompagnato  dal  Vefco- 
uo  al  Monte  ib.  Pro„„'icc  di  Bolo- 
gna 17;.  Portata  a Bologna  la  prima 
volta  4<i.  Libera  da  trauagli  ibid.  Si 
ordina  — Donata  ogn’anno  nelle  Ro 

. gationi_.  _ nata  al  Monte  ibid. 

Accompagnata  da  Frati  Oileruanti-di 
. S-  Francelco  ib.  Portata  a Bologna 
467.489  4 96.  504.50^,5 18.619. Por- 
lata per  porta  Pia  600.  Sua  Chiefa-» 
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con/acrata  514.  Ricca  d’induh  : t e 
ib.  Atterrata  dal  terremoto . **4- 

de!  Baracano  . . . .Come  /coperta  mi 
racolofaib.  Seli  fabrica  Chiefa  u 
Sua  m,racolo  i* 

tempo  di  guerra  j47.SopraIa  CbLJ^- 
fividevna  colomba  ib.  Memoria  ib. 
della  Pace  in  S.  1 18.  Suo 

cafo  miracolofo . ibid. 

di  Galiera  /ua  Chiefagii  fpe» 1 i» 

Già  difprezzata  iL.  Rifana  vn’appe- 
ilato  ib.  Concorfo  grande  113.  Se .. 
fabrica  Oratorio  ib.S’ajire  il  tetto  dal 

terremoto.  Jif. 

dalle  Afle  <uo  miracolo  *37.  Serrata 
ib.  Rifabricara  a maggiore  diuot___ 
ne.  ■ ■■  , , ■■  J, 

del  Popolo  miracolofa  yyy.Suo  pria, 
apio  ib.  Approuata  dal  Ve/couoib. 
Gli  è /abricato  vn’Orat  orio . ibid.' 

di  Ara  Maggiore  Miracolo/a  577.  Gli 
i faticata  vna  Chie/a  ibid.  Vedi 
Ghiefa . 

del  palazzo  608.  Fatta  rinterrare  fu# 
tumulto  go8.  Vedi  a fuo  luogo . 
de  Poueridio—  .i  fabrica  Cbie/aib» 
delle  Lar. — letta  delle  Vergini  teli 
fabrica  Chiefa  *18.  Aggrandita  ibid. 
di  Porta  Aio  miracolo . 377. 

diBudrio  doue  Li- 619.  Gli  è /a bri. 
cata  Chie/a  ib.  Suatraslatiane  ibid. 
■detta  Madonna  d ^ 6 io. 

del  Borgodi  S.  Pietro  67  j.Portata  in 
proceflionc.  ~6.u 

del  Rofario  porrata  il.  

671.  Fàgratie  ib.  677. Libera  Bolo- 
cna  dalla  pelle.  69U 

di  S.  Ifaia  trasportai  ... — 678. 

Perche  ib.  $ua  coronatione . ib. 

del  Monte  fui  Chiefa  fabricara  t. 

miracolo,  vedi  in  Viuore  Vcfcouo  di 
Bologna* vedi  Beffinone  . Pio  ì>e- 
condo  li  concede  indulgenze  4 96. 
ConAgnato  a Monaci  di  S .Brucdett» 

4 66.  Agli  Aelfi  confirmata  466.  Vi  i 
della  Città  quando  s’eteguifcc . 477. 

Ma Barberini  Nontio  a Bt ent» 

6\ 4.  Card,  e Legato  di  Bologna. 6,..  . 
Impetra  la  benedittione  della  Città 
Aaa  a da 


4* 
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dii  Pont.  ib.  Sue  diligenze  per  ritro- 
uarc  la  Renda  di  M.  Vcrg.5  js.  Ritro- 
uatalayà  ad  incontrare  56 1.  Creato 

Pontefice  col  nome  diVr aOrfa- 

uo  679.  Concede  indulga*».  «t«u 
Compagnia  de  gli  Agonìzanti.  6 88. 
Magonza  (uo  Arciu.  (comunicato,  1 » ». 


irò  R.otari  . Tr'au  agl  iato  da  Marco 

Arciucfcouo  di  Raucnna  . 66. 

MARTINO  Vefcouo  di  Bologna  87. 
Sua  prudenza  ,e fortezza  SS.Fed»,.; 
al  Pontefice  ib.  Va  al  Concilio  di 
malbid.  Benedice  la  Croce  u*  Uudrio 
89.  Sua  infcrittioite. 

M7- 


m 


•i 
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Maluezzi  banditi  procurano  vcudeu*  Martino  Abbate  di  S.  Stefano . 

contro  Ccntiuogli . ,i  . ..  M*.v.no Generale  de  Camaldolefi  1J4« 

Alai  Francefe  quando  fcopcrto  in  Bolo-  Vedi  Eremo  di  Camaldoli . 


i 


gna  5 lì.  Suoi  effetti . * L.d. 

MANBERTO  Vefcouo  diBoIogna 96, 
Qua.».  .o.Gli  è cófirmato  il  p/iuilegió 
della  foggettione  de  Monafieri  de.» 
fuaDioccfc  ib  Vi  al  Conc.di  Rauen- 
na 97.  Ritorna  a Bologna  98.  Riccue 
doni  da  Berengario  ibid.  Riformale 
Ch... e.  , ... , — “•  99* 

Manfiopatico  che  colafofle . 108. 

Manlo  Sabbatmi  rifarcìfie  la  Cape — 
de’ Santi  Martiri  Hermete  Ageo,ot 
Caio. 

Marca  fue  riuolutioui  sjo.Quietate/oT 

Marcello  Padouani  Vicario  di  Nor»«- 
tola . 6n. 

Marcello  Garzoni  fua  infcrittionc  al  fe- 
polcro  » ct)0. 

S.  Marco  nel  fuo  giorno  gener.  prò  cef- 
fi onc  a S.Giacomo Magg.pcrchc  .... 

Marco  Vigerio  Frate  di  S.  Francesco 
Vefcouo  di  Sinigalia  SufiVagancb-ov 
Bologna  j t5.  Cardinale  . ibid. 

Marco  Antonio  Gozzadini  Bolognefc 
Cardinale^  666. 

Marco  Antonio  de  Dominis  Arciucico- 
uo  di  Spalatro  abiurato . 040» 

Margarita  d'Aufiria  Ducheffa  di  Parma 
5 99-  Procura  medaglie  Cicce  ib. 
chi  prima  difpcnfatc  . * ib. 

Ma.-  .ommerfe  Itale.  59. 

Maria  confeflata  M adre di  Dio  jt. Per- 
che1 nell' Atte  Maria  Sanila  Maria  n„_ 
Dciib.Confidcnzainlci  Asolare 
500.  301.  Sua  Imagioe  nel  Palazzo 
publico  riuerita . 300. 

Al* — a...  -amiglia  nobile  in  Bologna 
163. Banditi  procurano  vendetta  c»» 
tro  Bem mogli . 531. 

Stortine  Peat.fi  raJc  dcll'Efarco  con- 


Martino  Golfo  leggifta  famofo 
gnefe  \66.  Va  alle  Roncaglie  170» 
Sua  rifpofta  all’Imperatore  ibid. Suo 
fcherzt»  -iguto  . il».-. 

Martino  Quinto  Pont,  quale  43?  Con- 
ferma il  B.Nicolò  Albergati  Vefcouo 
di  Bologna  44o.Sdegnato  c-..-o  Bo- 
lognefi  443. w fn<r»i  Ambafcia- 

tori  ib.S«Hi  itoli  contro 

Bolo g;i. m TT/....^«iai<cr  il  dominio 
della  Città  ib.  Rimandano  li  Nontij 

fioco  confo.».  4^d. Scomunica  li  Bo« 
ognefi  ib.Mand-»  tìil  Bolo- 

gnefe  4*tS«Si  pi......  «.-r.»»-».—  — ardi— 


naie  il  R-Nicolò  Albergati  454  Inter- 
dice > e mandw eccito  4 S7- 

Si  pacifica  45  3.  Scditiofi  li  —diaccia 
459.  Muore  osi 

Marcino  Lutcrw  ««wwavwe-  y J7»  Ci! 

ib-  Difefo  dal  Duca  di  Sa 
nia  ib.  Heretico  empio  561.  Conuia- 
toda  G.ouanni  Ecchio  564.  Protcfla 
la  vera  Religione  ib.Si  — :e  lue  pa- 
role ib.  Bandito . ibid» 

Maflimigliano  Imp.  pcrfecutore  empio 
della  Chiefa  7-  Riuontia  l'Imperio  8. 
MafiimiglùnoDuca  di  Bauiera  66 7-Do- 
na  la  libraria  d’Idelberga  al  Vaticani» 

ib.  Sua  infcrittione . «*— 

Matteo  Vifconte  facrilego  fcomunica- 
to.  373* 

Frate  Matteo  di  Bafchia  Rilormatorc 
de  Capuccini . rr*^ 

Mattia  Griffoni  nobile  Cittadino  j?»* 
Innamorato  di  Rafaella.  moglie  di 
Gicuanni  M arili  io  ib.  Per  la  mond- 
ici fi  difperaib.  celauaa  tutti  la  A» 
palliane  ib.Condotto  fuori  a diporto 
ibid.  Vi  in  djfpartc  iopra  vn  coliti 

a chia- 
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ì chiamarla  ibid.  Corrono  !i  parenti 
alla  voce  i9ì.  Comparile  Rafaclla 
jb.Ragiona  con  lui  ib.  Sparue  ib.  Ta- 
ce Mattia  ciò  che  li  ditte  ibid.  Vide 

K Santamente  duo  alla  morte . ibid. 

Matilde  Signora  pictofa  117.  Suo  domi- 
nio ib.  Protegge  Alcflandro  Secondo 
j—X  contro  l'Antipapa  ib.  Pw«ura  il  per- 
dono ad  Henrico  Imper.  ijj.S’az- 
v auffa,  có  Henrico  ib.  Perde  la  vittoria 
ib.  Raduna  l’efercito  vince 
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Michele  Canonico  Leggioncnfi  iU-itó- 
rc  dello  Audio.  — j-ì-s* 

Michele  Pancotti  Maniscalco  liberato 
da  Maria . 
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Minittri  de  gl'infermi  in  Bologna £41 
Loro  pfcrcitij  ibid.  Gli  c attìgnat.-^- 
Chicfa  di  S.  Colombano  . ibndr 

Mifina  di  Egano  Lambertini  Signora 
pietofa  340.  Pabrica  Chiefa.e  Mona- 
lterio  ib.  Riceue  l'habito  Monachile 
con  altre  «^Vefcouo.  ibid- 

134.  Dona  a Religioni  144.  Pabrica  il  Modonefi  muouono  guerra  a Bologncft 


-anco 


Monatterio  di  Monteucglio  ib.Pabri 
t-,  quello  di  Muffano  Prefente 
alla  traslatione  di  S.  Geminiano  145. 
Sua  morte  147.  Meftitia—.  .mine  ib. 
Efequie  in  Bologna  ib.  Sepolta  itw 
Benedetto  fu».,  di  Mantoua  ibid.  Sua 
memoria  ib.Suo  corpo  portato  a Ro- 
ma 148.  Ripofato  in  S.  Pietro  da  Vr- 
bano  Ottano  ib.  Suo  epittafio.  ibid. 

Mauro...  Juefcouo  di  Rauenna ribelle 
alla  Chicfa  6 6.  S'vfurpa  quello  non 
deue  ib.  Rimane  il  Suo  Clero  conta- 
minato ib.  Priuato  de  fuffragi  della • 

Chicfa  di  fepoltura  67.  Fù  portato  il 
Suo  cadaucro  in  Francia.  ibid.' 
edaglic  facrc  loro  orig...»  ,^8.  Come 
fi  introdotte.  599. 

Mehcmeth  lalfo  profeta  60.Imper.de 
Turchi  piglia  Coftanrinopoii  4,.. 
Sua  crudeltà,  c Sacrilegi  iu.Suoì  pro- 
Erefiì.  4 93. 

Mendicanti  confignati  nel  Monatterio 
di  S. Gregorio  fuori  583.  Ritirai.... 
Bologna  5 99.  Loro  fouuenimento  ib. 
Loro  gouerno  pictofo. 600. 

Meretrici  ban — : dalia  Città  1 29.  Qua- 
le il  loro  cettamento  in  Bologna 
Loto  conuerfione  374^63 1.- — 

S.  Michele  io  Bofco  Suo  Monatterio  i*. 
bricato  da  S.Bjfilio  ij.  Rubricato 
da  S.  Paterniano  41.  Infcrittione  fal- 
' fa  nel  tempo  41.  Abbruciato  459.DÌ 
nuouo  fabricato  ib.  FùdeCan  Re». 
Lat.  385 . Ridtovto  in  miferia  ib^uw-- 
Ugnato  a Monaci  di  Monte  Oliucto 
a86.f —..ti  vi  ritornano  493.  Lo  rifa- 
bricano.  ibid. 


157  Priuati  di  Vcfcouo  17  j. Gli  e ec- 
ceduto ib.  Rompono  la  pace  có  No- 
r,-...olani  ib.  Fortificano  il  Calvello 
di  S.  Caffano  190.  Pongono  info- 
Spetto  i Bolognefi  ibid.  Contendono 
con  Bolognesi  di  ««minio  41;. Paci- 
ficati dal  Pontefice . «bit?» 

Mogli  de  Caualieri  delia  Militi*  iu  ma- 
ria a 69.  Loro  habito . • ibid. 

Mollili  trentaduc  fabricati  Sopra  il  ca- 
nale —la  Città.  z 19  « 

Monaci  Armeni  in  Bolog.  303.  Fabrica- 
no  nuoua  ChieSa  ib.R  rnfarrata. 

di  S.  Benedetto  in 3 18. 

di  Camaldoli  li  Sono  donati  teru— 
iSi.Fabricano  Monatt.c  Spedale  .or 
Certoiìni  in  Bologna  3 54*  Loro  intti- 
tuto.  ib.u*^ 

Ceiefiini  in  Bologna , 389. 

di  S.  Girolamo  hanno  la  ChieSa  dìS. 
Barbatiano  5 14.  Aggrandiscono  i. 
ro  Monatterio  - ibid. 

Humiliati  rie „. ..,.Gli 

è data  la  ChieSa  de  Sana  Giacomo  , 
e Filippo.  ibid. 

di  Santi  Naborre,e  Felice  procurano 
la  fetta  di  alcuni  Santi . j04. 

di  Mont’Oiiueto  in  Bolog.  3 86- Van- 
no a S.  Michele  in  Bofco  ib.l. 'abban- 
donano 541.  Gli  è attignalo  «utno-ai 
S.Bernardo  dentro  la  Città  ib.  Ritor- 
nano a S-^^chele  493-  Rifabncano 
la  ChieSa , e Monatterio . ibid. 

Monaco  ch’infegnaua  menzogne  in  Bo. 
logna  confufo  dall'Ortolano . 5 80. 

Monache  di  S.  M.  di  Betleme  o del  Ca- 
tobbio  Suo  Monatterio  fabricato  197 
A a a 3 di 


vi 


TAVOLA, 


4 


w. 

di  Santi  Maria  Maggiore  * 
di  s.c  hnftina.  i.»4. 

di  S.  Gregorio  z6i.  L icentiofe  ib.òu 
c Icuato  il  Monaft^rio . 
del  Monte  della^suardia  ìgt.  Gli  è 
confìgnato  il  Monaderio  di  S.Grcgo» 
rio  ib.Lafciano  il  Monaftcno  di  Ma- 
turano ib.  Sotto  Canonici  Reg.  171- 
Riceuor.o  l'h abito  di  S.  Domenico 
ib.  Hanno  il  Monaderio  di  S.  M«uu<t 
ib.  Si  mutano  al  Monte . ibid. 

di  $.  Saluatorc  193 . Soccorfc  da  gli 
Antiani . 324. 

di  S.Maria  del  C«wsinnnnjn«i  2?t. 
dette  di  s Maria  Ciriola  ib.Soco>m 
dagli  Antiani.  3^. 

di  s Maria  della  MifericorJia.  >44. 
di  s.  Colombano  Jifcordi . 
di  s.Maria  del  Ponte  Maggiore 
foccorfe  da  gli  Antiani . hmr. 

di  {.Sgottino  in  (irà  Maggiore  >**. 
Soccorfe  da  gli  Antiani.  ibid. 

di  s.  Nicolo ìoccorfe  da  gli  Aot.au* 
3*4. 

Sanruzze*  33  9. 

ui  s.Ufabetta  Regina  d'Vngheria 
di  s.  Giofeifo  J49-  Fuori . Um*’  . 
di  s M.Maddalena  détro  la  Cini 
Prima  di  {.  Giofo£o  fuori  della  Città 
ibid.  Nell.'  1 -»«.  r'kj-f.  »»afporta*-v»-J 
corpo  delia  i>.  uuciua  j >u.Loro  San- 
ti (lìmo  inftituto,c  bontà.  ibid. 
Conuertite  di  S.  Maria  Maddalena.» 
374.  Rittrate  dentro.  601. 

del  Cilicllo  fabricano,  e confaci  no 
Iv^ro  Chiefa  412.  Sua  folenoit.no. 
Ciflercicnfe  ritirate  nella  Città  4*0.  Si 
ritirano  nel  Moiun.  di  {.Or/ola.  to8. 
di  {.Chiara  in  Bologna  dette  de. 
pus  Domini  494.  Loro  fondatrice^ 
Venure  da  Ferrara  ib.  Sua  fabnea  ib. 
Vanno  a Rju™na  ajoudarc  vn  Mo. 
uafterio  558.  Chi  follerò.  559. 
di  s.  Lorenro  (applicano  per  il  Mo- 
uafterio  di  s.  M.  delCilìclIo  507.  L’- 
ìnipctrano  ib.  Loro  bontà  , &r  esem- 
pio ib.  Fabricano  (Irada  fouennea 
5 08  Loro  Imag.di  Maria  detta  del  Ci- 
itelro  come  còler  iuta  c riucrira.  3 10, 


. 

Sono  mandate  riformatrici  del  Me- 
nali erio  di  s.  Lionardo  518.  Suoi  no- 
mi. jij. 

dis.  Lionardo  riformate  cu  quelle 
s.  Lorenzo  . 

di  s.  Chiara  fuori  della  Città  S3 
trodotte  in  Ss.Naborrc,e  FcIk- 
della  Badia  . **»  J. 

di  s.  M.  Maddalena  della  Nofadclla 
«04.  Vendono  il  loro  Monaft.  v'cc- 
«k.aìk  c;  rin'f^no  neJ  nuouo  de  gli 
/uigcmu.  L.urO  origine  , & habito  ib. 

Loro  Chiefa  coafacrata  . ibid. 

di  s.  Margarita  vendono  itaeuc  all'. 
Arciuefcouo  , 6 17. 

dis.  Pietro  Martire  con facrano  la  fo- 
ro Chiefa  £>«  1.  Loro  qualità.  iu. 
Carmelitano  Scalze  di  s.  Teréfia  in 
Bologna  ésrrLoro  eferciti  j . ib. 
di  s.AgolHno  fondano  nuouo  Mona- 
fterio  63j.  Perche  636,  Fabricano 
nuoua  < hicfa  a s.  Gabriele-  ibi J- 

Capuccme  delI’Ord.  di  {.Chiara  68 

Monall.  di  s. Vittore  fuori  di  Bologn1 
Can.Reg.Lat.  iSj.Fù ilàza de Ca 
nici  della  Cated1-’1-  ;S.Hugo  di  Porta 
Raujgnanain  luuuu  iui  (epolto  184. 

Sua  infcrittione  ib.  Bartolo  iui  lludì»- 
ua  ib.  Sue  inCcrittioni  ibid.Si  defenuc 
il  Zito . ibicj. 

Monallcrio  di  {.Stefano  di  giuridittione 
del  Vefcouo  187.  Suoi  pnuilegì  rino- 
uati . ibid. 

dis.  Agnefe  Loricato  da  S.  Domeni- 
co zi 9.  Perfcitionato  dal  B Gio ^a“TMuI 
n o ib.  Confìgnato  a Cecilia  Romana  * / 
Mo.uvha  ib.  Quali  fiano  . ai o.  .4L* 
di  s.  Filippo,  e Giacomo  diSauena  V . 
de  Romiti  di S.  Agollino.  i7°*  ' m 

dis.  Mattia. 

dis.  Anfano.  io*. 

di  s.  Elena  detto  s.Chierno  de  MrnJ-  j1 
ci  di  s.  Benedetto  194  Abband''nat«  L 
ib.  Suoi  beni  occupati.  101J. 

. di  s Bartolomeo  drmufligliano. 
di  s.Mariadi  Rauone.  307* 

di  s.  Colombano  riiorinato  34S-  Fd 
di  Monache  . 7— 

di s.Gcruaiio  riformato  . j*& 

dr~ 


llt 


i 


di' 

Ut, 


V 


TA 


dis.  Agoftino  riformato  • 
di  s.  Saìuatore  riformato  « 
di  Bagno  Marino. 
dj«»  Chierno. 

de  Certofini  cinto  di  mura.  31... 
de  CelelLdi  chi  fabricato,e  doue 
de  Frati  Giefuari 
di  Frifonaglia . 

d|s.  Giouanni  in  Monte  35.442;:;^— 
dt$. Mariadella  Nontiata.  no. 
del  Corpo  di  Chrifto  vedi  %U  Wirvaiil- 
ra.  Aggrandito  n 7.  Numero  di  Mo- 
nache . ibid. 

di  s.  Maria  de  gh  Angeli  Aio  Priore 
vccifo.  jtj. 

dis.  Sebafliano.  530. 

di  s.  Bernardo.  5**^ 

dis.  Chiara  di  Raucnna.  5 


L A.  74.3 

c giuridittioneib.  Móteuegliam  iuh- 
dano  Ambafciatori  a Bologncli  ioy. 
Lidonano  il  loro  Cartello  ib.  Con - 
ditioni  ib.  Se  gli  Soggettano  1 <?  1.  C**-- 
federati  con  Imoleii  lì  ribellano  18S. 
Loro  Cartello  abbrucciato.  ibid. 

693, 

- Wv  ' »fl0* 
Munano  Planco  Suo  cartigo . 

MufloniOjC  Crhifante  Velcoui  n.  Mora- 
ti fo/criuouo  il  Concilio  Niceno.  ib. 


J 3‘“- 

4 W-  Morti  di  pelle  quanti « 
44*.  Mortori)  moderati . 


N 


N.  VeScouo  di  Bologna  56.  Stima  di 
lui  ib.  Li  Sono  Soggettati  lì  Mona- 
steri della  fua  Diocelc  ibiòn-ù  Senza 
compagno  Ariano  57.  Prodigi)  hor- 
del  Monte  della  guardia  ò di  s.  Li*»  rendi  ib.  Quale  Si  forte  . 5 8. 

tentano  entrarui  li  Soldati  di  Borbomr  Namatio  VeScouo  in  Ar*n.rgna  di  Fran- 
567. Porti  in  fugga  ib  Gli  Angeli  con-  eia  midi  a pigliare  Reliquie  de  Sanu~ 

i-Monache,e  leaflìcurano  ib  Martiri  Vitale,  & Agricola  44.  Su* 

di  a.  on-sorio , e Siro . 427.  fede  marauiglioSa.  _ 4j. 

di  s. Gregorio  fuori  5 7*-  Conlignato  Nani  d’Argellata  litiga  có  Canon,  oda 
a gl’infermi  di  pcrte  ib.  Dopo  corw» — Cated.  341- Occupatone  de  Suoi  bet™— 

gnato  a Mendicanti.  587.  ib.  Sua  contumacia  ib.Vccide  il  loro 

de  Capuccini . 57*  agente,  e .poglia  delle  Scritture  ib. 

dis.  Maria  della  MiSericordia.  j--.  NantGozzadini  parteggiano  della  ple- 

57vm-  be  41 9. Nemico  di  G:o.  Bcntiuogfiib. 
Benrh-  l0  nafeonde . ibid. 

Nipoltvw — vnmw  Card. Leg.  viene* 


ÓHf-- 


dis.Orfola  fuori, 
di  s.  M.  de  gli  Angeli  Monache, 
di s.  Gabriello. 
dcIIe'Capuccine. 

Moneta  da  Cremona  Dottore  Frart.n 

• S.  Domenico  ii8.  Prima  huomoT^- 
tiofo  ib.  Sua  connerfìone  . ibid. 

Moneta  battuta  prima  in  Bologna  qua- 
le forte  191. 401- 

Monte  della  Pietà  Tuo  primo  inuentore 
in  Bologna  53».  58 9,  Di  S.  Bartolo- 
meo  diporta  1 8o.Tra*Dortato  Sotto  li 
portici  dello  SjM l»-^ella  Morte,  ib. 

Monte  Caluario  Ihu»^  378. 

Monteueglio  Sua  Pieue  antichirtìma  1 »« 
Hi  Soggette  pili  Chicfe  ib.Lcttera^r- 
Suoi  Confolt  ad  Innocétio  ili  ib.Suo~ 
Monaft.  fabricato  da  Matilde  144.SÌ- 
to  deScritto  ib.Suo  Cartello  fabr*'-’"' 
da  Cananei  ib.Cófìgnato  a CiiWr 
Reg.Lat.  Qual  titolo  del  loro  Prelato 


Bologna  308.  Suo  incórro  ib.  Partiate 
de  Lambert»»  ib.Ricercato  da  Gie- 
remei  309. . ugge  ib.  Va  * Imola  ib. 
Scomunica  i Bolognesi  ib.  Ingiuriof? 
contro  b. wo  3 lo.  Li  priua  dello  flu . 
dio  ib.lr, grato  al  VcSc  forma  proecf- 
fo  cótro  di  lui  ib.  ..un  vuole  fodisfjt- 
tione  3 : 1.  Dispreizato  da  Bologn.ib, 
NarSeie  Capii. caccia  1 Gotti  d'icjlii  56. 
Rilegali  a Napoli  ib.  Chiamato  dal 
Pontefice  ib.  Sua  diuotiouc  vetfo  M. 
Vergine  57.  Gli  appariua  auanti  gue- 
rc  giall.  ib.Honorata  la  Sua  Imagine 
da  Paolo  V Sua  iufcrittione . ibid. 
Nellorio  heretico  i$.Sua  herefia  ib.  Di. 

■ màda  vnCóc.Ge"  iht  ódannatojt. 
Neui  copiofe  e fuoixncnr4aj.523.545. 
618.651. 

A a « — * — ìvt  — 
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Nicolò  II.  vi  in  Puglia  n^.lnucfiilTc  di 

. quelli  delia  Calabria  . e Sicilia  ji 
Guifcardo..  ^ - r.  Iui<|. 

Nicolò  Pcpoli  Dottore  di  Leggi  zìi. 
Ammira  la  patienza  di  Frate  Bernar- 
do ib.  Li  procura  vn  luogo  in  Bolo- 
gna ib.  Li  fàbrica  Monafterio . ibid  • 

Nicolo  Terzo  Pont.nceue  Aaddici  li  Bo- 
lognefì  iSz.Conditioni  (rad:  loro  ib. 
Cerca  acchetare  li  feditìofi . ibid. 

B.  NICOLO’  Albergati  Vefcouo  di  Bo- 
logna 4)6.Priore  dcllaCertofa  ib.Sue 
qualità  a?7.Fa  refìflenza  all’elettione 
ib.  L*vL„ 0.i  fd  accertare  il  Ve- 

fcouato — cófucrationc  4>S.Sua 
entrata  nella  Cina  ib. Piglia  il  nolTef. 
fo  del  Vefcouato  ibid.  La  digr„„^„^ 
cofa  operò  in  lui  ib.E  confirmato  dal 
Pót.  44°  Riforma  gli  abufì  della  Cit- 
ta ib.  Riforma  nli  Hcbrei  ib.  Prohi- 
bifee  ..  w carte , e dadi  441. 

Solleua  la  città.  da  gabelle  ib.  Rifor- 
ma il  Clero  ib.Dà  lo  Spedale  diS^^- 
della  Carità  a Baftardini  ib.  Confer- 
ma l’vnione  de  Monaficri]  di  S.Vir- 
core , e Gio.  in  Monte  alla  riforma  di 
Frifonaglia  441.  Alberga  li  Tuoi  ca- 
nonici Rcg.  a Lucca  ibid- -Concede  il 
Monafl.  cuS.  egorio  dcCan.Reg. 
a Can.  di  S.Giorgio  in  Alga  ib.  Vnilfe 
i Can.  Reg.di  Gubbio  a quelli  di  S.M. 
di  Reno  ib.  Li  conferma  ncll'habito 
443*  E mandato  dalla  Città  Amba- 
femore  al  Por.  ib.F.itorna  a Bologna 
Juorc  fuo  padre  444*  Suo  amore 
Yerfo  di  lui  ib.  Quali  funerali  ib.  Se- 
polto io  S.  Francefco  Ritorna  al 
Pont.  446.  Cerca  placarlo  ib.  Gli  or- 
dina publichc  cenfurc  ib.  Quanto  ad- 

dolorai Publicala  fcomunica  447 

Tentano  vcciderlo  tb.  Va  a' Fiorenza 
K>.  Ritorna  a Bologna  449.  lliceu.i 
fuoi Cartelli  vfurpati  ibid.  Nontio  in 
Francia  ib. Benedice!?  mag- 

giore del  Duomo  4jo.Riftorò  il  cam- 
panile ibid.Coogreua  tutti  li  K-itori 

delle  Parochic  Liti 0 mo  a 

quelli  ib.  Si  patte  per  Francia  ib.  Ri- 
torna a liolog,  ib.Fa  predicare  S.B«- 


» L A. 

narjino  daSicna4ft*  Riceuedonne 
penitenti  di  Lóbardia4j3.  Card.  454.  .. 

Rifiutala  berctta  fù  prò  no  Ai-  ; 

cau  auanti  da  vn  bàto  ib.Va  a Rt  * 
ibid  Conllretto  dal  Pone,  accertare  il 
Cardinalato  ib.  Come  Aimaflc  quella 
dignità  ibid.  Muta  l'Armi  del  Cafato 
nella  Croce  fuo  tit.4jy.  Quale  fiatale  . ’ 
Arma  come  acqui  (Ut  a ib.  Legato  fri 
VcnetiauijC  V ifcótt  ib.  Viene  a Bolo- 
gna ib.  Vi  a Ferrara  riporrà  la  pace 
ib. Ritorna  a Bologna  ib.  Sol’cuala 
pouertd  ib.  Aggrandire  lo  fpedale 
della  Morte  4f6.Fi  regole  alla  Com- 
pagnia di  S.Girolamo  ib.  S’oppone  a 
tumulti  ib.  Va  -^...colo  della  vira  ib- 


Interdetta  la  Città  fi  parte  457  Prilla- 
to dal  Popolo  del  Vefcouato  ib.  Ac- 
cetta gl’ Ainbafcidtori  458  Ritorna  al 
Vefcouato  4j9-Và  Legato  in  Francia, 
ib.  Ritorna  460.  Ritorna  i Monaci  a^ 
Santi  Nabou^-^—dice  ib.  Dà  il  Mo- 
nafi.  di  S Ma..-  della  Mifcricordia  a 
Monaci  di  MonPOliueto  ibid.  Ritira 
dentro  le  Monache  Cifiercicfi  ib.Pef 
prodigi;  ordina  orationi  461-  Si  por- 
ta la  prima  volta  la  Madonna  di  S.Lu 
ca  a Bologna  4^.  Ordina  fia  portata 
ogn’anno  nelle  Kogationiib.Và  Lcg. 
alConc.di Bai.— 464. Ritorna  fenza 
profitto  ib.  Vi  Legato  in  Francia  ib. 
Riceue  dal  Rè  d’I-y — Cra- 

nio di  S.  Anna  465  .Auuifa  per  incon- 
trarlo ib.Và  a Fiorenza  ib.  Viene  a 
Bologna  con  il' — ìt.  466.  Va  in  Ger- 
mania all’Imp.  ib.  Si  troua  al  Co  rie.  . 
di  Ferrara  468.  Alloggia»!  Vefcoua- 
tol’lmperat-  ih-  Aumonge  ducMan- 
fionari]  col„^„„-469.  Ritorna 
con  il  Ponr.a  Fiorenza  ibid.  Impetra 
indulgenze  per  ilrifarcim-.sdi  S.Pe. 
tronio  ib.  Va  a Siena  ib.  Penitcotiere 
maggiore  ib.  Sue  prerogatiue  470.S- 
infcrma  ib.  Vtfitato  dal  Pont,  ih-  Sue 
parole  ib.  Muore  47i.Trouau„ 
p etra  celle  reni  ib.  Tenuta  dal  Pont, 
per  reliquia  47>*FiLriTcsétc  a fuoi  fu- 
nerali cercmonia  non  ordinaria  ib. 
bue  efequie  Uw^a  Catcdralc  ib.Tra- 
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fportato  il  Aio  corpo  nel  aCertofa  di 
Fiorenza  471.  Quello  poflìede  delB. 
ib.  Quello  poflìede  la  Catedrale  di 
Bologna  ib;  ' Jjampagnia  in  Bologna 
eretta  a fua  diuntione  ib«,Infcrirtioni 
al  Aio  fcpolcro  ib.  473. 

D.  NICOLO*  Priore  Vefcouo  di  Bolo- 
gna 474*  Fri  molti  eletto  da  Bo! 


74S 


o 


Bizzo  Pepoli  -confinato  in  Miia- 

37*. 


no , 


grrefi  ib»  Prima  Priore  -di  6.  G10.  La-  . 
rerano uReg.ib.Sue  qualità  47*.  ' 


Confirmato  dal  Pont.ib.Viene  a Boi. 
- ib.  Muore  a S.  Fridiano  di  Lucca . *V 
Nicolò  Picinini  capitano  introdotto 
nella  Città  467-Mandà  Aio  Nipote  ib. 
Manda  a danni  de  Bologncfi  , 4 76. 

Conte  Nicolo  -.Ti!  ver  ■ a danni  de 


Bolognefi  47tf.  Vinto  dà  Annibale^» 

ibid. 


. Bentiuogli  fogge. 

Nicolo  Qjinto  ntcfice  inTomafodi 
Serezzana. 

Nicolò  Bentiuogli  Apibafciatore  fatto 
Caualiere  dal  Pontefice  . 48 f. 

Nicolò  da  Cremona  Secrerario  del  Por. 

eGouernat.  di  Bologna  486.  fefor 

re  della  Chiefa  bibita  nei  Vefcou.  ib. 

Nicolò  Perotti  Vefcouo  dii  r nto  lo- 
da l’Imp.  491.  Coronato  di  lauro  ib. 
Suo  ringratiaméto  imp'rouifo  . ibid. 

Nicolò lard.elctro  Pontefice 


Odoacre  Rè  de  Longobardi  facrilcgo 
46.  Vinto  da  Tcodorico  ib.  Fuggeà 
1 Rauenna  ib.Confignato  col  figliuolo 
i a'  odorico  ibi<i  Vccifo.  . ibtd. 
Gderico  Cittadino  nobile  ofFerifcetut- 
to  il  Aio  haucrc  a S.  Domenico,  za 8. 
Olegioin  Gio.Olegjo. 

Oliueno  Cardinale  fabrica  la  Chiefa , e 
Monaftcrio  di  S.  Saluatore.  ijju 
Grado  Spinola  Vicelcgato  di  Bologna 
647.  Arciiirfcouo  di  Genoua  ìb.Co  - 
l’aerato  dall'Arciuefcouo  di  Bologna 
it  ~ irdinalc . ibid. 

Oratione,  checofalìà.  557. 

Ottone  Rè  di  Germania  in  aiuto  delia 
Chiefa  104. Viene  in  Italia  ib.  Vin^_ 
Berengario  ib.  Quello  priuato  dell - 
Imper.ib.  nBauicraib.Pro- 


col  nome  di  Gregorio  Decimoquarto 
<»Ji.  Ama  il  Collegio  de  Maroniti 
$32.  Muore.  ibid. 

Nic<  Lidolfi  Frate  di  S.  Dom.  ragio- 
na dottamele  in  tempo  di  pelle.  691. 
Nobile  è il  dominare  a Nobili  egran- 
' dezza . u 


cura  a Berengario  la  pace  col  Pont, 
iof.  Vi  io  Germania  ib.  Berengario 
infedele  ib. Richiamato  Ottone  ritor- 
na in  Italia  ib.  Fa  pngioncro  Beren- 
gario col  figliuolo  ib.'Reftituiffe  Ra- 
uenna  alla  Chiefa  rotf.  Soccore  la^» 
Chiefa  di  Bologna  ibid. Li  rellituifce 
poAcflìoni,eli  confci__priuiIeg!  ib. 
Fletto  Imperatore  leggi  in 


Nobili  dimelli  dalla  plebe  in  Bologna 
4i9- Loro  inganno  430.  Reftano  fu- 
periori , e quella  fomsttono . ibid. 

Non  ila  C artello  Aie ditioni  77. 

. Manda  Ambafciat.  a Bologncfi  157. 

SupplicanolelTere  accettati  per  SmL OTTAVIANO  Vbaldini  Vefcouo  di 


Italia  107.  In  Bologna  honora  la  no- 
biltà 108.  Aflicura  l'Italia  dall'armi 
de  Circe  9.  Và  a Ferrara.  . - ibid. 

Ottone  C aale  Ollienfe  Can.-Re; 

135.  Fù  Vrb  1 Secondo . ibi< 
Ottone  Vifcontj  capitano  Gener.  della 

Ci ilTa  Matilde  cótro  Saracini  141. 

Ottone  F.eccatorta  Arciu.  di  Rauenna 
contumace  Mtf.li  fonoleuati  li  Ve- 
feouati  foggetti  ib.  Simoniaco . fbid. 


. diti  ib.Dal  Poni. giudicata  de  Bolog 
415-  Dellagiuridittione  del  Vefc.  ib. 
Notari  intereffati . 497. 

Not  e celebrate  fenza  vino  in  tempo  di 
■ careftia  da  piti  nobili  Sua  nio.'  - 
rationc . 290. 

Nutrice  có  due  bàbitii  abb  alatalo;. 


Bologna  243.  Arcidiacono  della  Ca- 
. cedrale  ib.Per  la  fua  elcuione  fi  ricor., 
re  al  Pont.  Procuratore,  del  Vc- 
fcouatofinoallv  tà  ib.Crli.brai  fune, 
rali  del  fuo  a ; efiore  245.  Scaccia 
Federico  Imper.  dal  Bologncfe  247. 
Crudeltà  diFederico  ib.Fà  falicarc  la 

Cir- 
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Città  148.  Aflìfte  alla  confacrationc 
/-  di  S.M.drlle  Pugliole  ib.  Cerca  pad. 
ficare  l«^.«ditioni  149.  Card.  ib.  Le- 
gationi  di  lui  ib.  Rinontia  il  Vefco- 
uato  ib.Màdato  dal . v»r.a  Bologne!! 
ayy.  Parla  io  Confeglio  ib.  Ritorna  a 
Bologna  166.  Suo  incontro  267.  Vi 
aiw-Catedrale  ib.  Ribenedice  la  Città 
ib. Confaci*»  Altare  maggiore  --- Ila . 
Catedralc  ib.  Si  parte  da  Bologna  ib. 
Ritorna  a Bologna  ib.  Cordiera  Ot- 
tauiano il  Nipote  Vefcouo.  ibid. 

Ottauiano  Cardinale  di  S.Cecilia  Anti- 
papa Vittore  Quano>  171. 

OTTAVIANO  Vbaldini  Vefc.  di  Bolo- 
gna a6y.  Prima  eletto  ib.  Li  fcriue  il 
Pont.  166.  Procura  il  benefìcio  della 
Città  w^ncontra  Ottauiano  il  Card. 
167,  Afonie- alla  benedittione  della.. 
Città  ib.Sua  confacrationc  ib.Prclati 
' Dm.nti  ib.  Profeffa  la  fede  ib.  Pieto- 
foverfo  iReligiofi  268.  Conferma  i 
Caualicri  della  militia  di  Maria  ib.  Li 
procura  Monafterio  169.  Introduce  i 
Frati  de  Serui  ib.Li  fa  Penitétieri  *70 
Concede  Monafterio  ^wo  a Romiti 
di  S.  Agoftino  ib.  Ordina  procedio^ 
ib. Celebra  Meda  nella  Chicfa  nuoua 
di  S.Giacomo  ib.Cófueiudinc  diuota 
da  lui  introdotta  27 1.  Riceuc  li  Car- 
melitani ib.  Muta  l’habito  .alle  Mona- 
che del  Monte  de».  Guardia  ìb.Le 
ritira  aS.  Mattia  dentro  ib.  Ricorre  a 
diuoti  della  Vita  171  Riceuc  daBer- 
tinorefi  il  Vadallasfiio  273.' Ordina 
la  feda  del  Santilsv^scram.  in  Bolo- 

fna  174.  Afflile  alla  traspone  di  S. 

lomenico  i7j.SoccorrelaCittà  176 
Giudice  di  alzimi*  Hiffrrmze  ib.  Afc- 
- compagna  il  ».*^«uv.rw  u ^ntio  Rc-««- 
Sa’rdegnz  177-Difède  f Caualicri  del- 
la Militia  di  Maria  >79.  Scriuea  Ma. 
giftrati  ib.  Rinontia  la  ditela  ib.  Pro- 
curala pace  in  Solcami  »8i.Mtnda 
al  Concilio  diKauenna  184.  Ordina 
. leggi  a Chierici  Difcoli  28*.  Ricorre 
a Magiarici  i8y.  Vàal  G^cilio  di 
• Rauennaib.  Ricorre  a.  Mostrati  per 
. la  predicanone  It>-Suoi  dìfgufli  con 
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la  Città  ib.  Si  plrte  Hg.  Riccue  gli 
Ambafciatori  ib.  Ritorna  a Bologna 
ib.  Kipofa  il  corpo  dcl«.».uonapartc 
Ghifìlicri  ib.  $ua  morte  287.  Sua  io- 
fcrittionc.  ib, 


PAHad'O  Secondiano , & Aralo  rino- 
uano  l’hcretia  d’ Ario . 19. 

Palazzo  publico  aggrandito  229.  Da 
quello  Jcuate  Chicle  ib.Di  nuouo 
grandito.  : _57- 

de  Benuuogli  fabrica  marauiglio- 
fa.  «7. 

de  Campeggi  iui  fi  celebra  ilConc. 

5 81.  Sua  fata  , & infcrimone  ib.  Suà 
porta  (limata  facrachiufa.  583. 
Paleuiu  Nobili  Bologne!! , vedi  in  Ga- 
briello Paleotti . 

Palmerio  Canonico  Giudice  fràilVe- 
feouo , & il  Podeftà . 133. 

Pamba  Re  di  Spagna  pictofidìmo  37$. 
Reda  di  cumbattereper  li  pcccati^U-r 
faldati  ib.  Quello  dille . 

Pandolfo  Malateda  Arcidiacono  della 
Catedrale  434- Aflìfte  al  Concilio  di 
Coflanza . ibid. 

Paolino  Vcfco , — a Riceuc  Reli- 

quie da  S.  Felice  Vefcouo . z<f. 

B.  Paola  Mezzauacchi  Monaca  di  San- 
ta Chiara.  5 Ctn 

Paolo  Samofateno  hcrctico  4.  Contur- 
ba la  C.hiefa  ib.  Condannato . ibid. 
Paolo  Patriarcha  di  Codantin»poli  he. 
reticoò4.  Più  contumace  ib.  Editali 
Legati  ib,  Deporto,  e fcomunic.  ib. 
Paolo  Efih^o  fua  morte  in  Rauehna  72. 
Paolo  li.  Pontefice  in  Pietro  Barbo . 
Paolo  Lupare  riccue  in  cafa  il  B.  Lode- 
uico  Morbidi . jo 6. 

Paolo  III.  Pontefke,vediia  Alertandro 
Farnefe  chiama  li  protedanti  in  M-... 
toua  al  Concilio  5 79.  Lo/iducc  a Vi- 
cenza ib.  Li  manda  Legati  ib.Lo  pro-^ 
longa  ib.Và  a Lucca  5 79.  S'abbocca 
con  Carlo  Quinto  ib.  Viene  a Bolo- 
gna ib.  Muore.  58  3. 

Paolo  Gradì  Vefcouo  dclZanteBolo- 

gnefe  — 
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• goefc  Can.Reg.Lat.  6 ip.Suftf  agarico 

di  BotOfna  ih.  Sik»mplirri  ih  Mha» 

Sepolto — A..__ . 

“Paolo  Quinto  procura  il  trouarfila  Sa- 
cra Benda  «li  Maria  rubata.  658. 
Frate  Paolo  Gir  e fio  Dominicano  In- 
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ijo.  igz.  a<7. 18^.387.391-40}  .-ni* 
4JI.  467-  

S.PL  . ai  h . ■ -p-«  1 1 9 

1 utili  . - , ■§itto  30.  Si 

lece  regola  di  quei  Santi  riti  ib.  Và  in 
Hierufalem  ib.Kuorna  a Coltancino- 


quifitore  Generale  in  Bologna  6>.»  politb.Ambafciatore  dell‘lmp.aCe- 


Zelante  della  fede  ib.  Sua  diligenza  e 
prudenza  in  Sacrilegio  enorme.  s>t. 

Parata , che  cofa  folle . 108. 

Paris  Gradì  Can.  della  Cated.  338-Scrt- 
ue  delle  cercmonie  della  Chiefi.  «v. 

, S.Parifio  Bolognefe  Romito  di  Carnai- 
doli  173.  Sua  Santità  ib.  Muore  ib'd. 
Miracolofo.  ibid. 

Paflerinow.anno  diM  tntoua  nel  Bolo- 
gnefe 341.  Sua  crudeltà.  ibid. 

Pafquale  Primicerio  Sacrilego  contro 
Lione X > Pont  S^.CóJannato  ib. 

Pafquale  It.non  vi  fà  Pontefice  rhr  nii 
Cardinali  creade  14,  .- ..  »U- 

mero  ib.Va  al  Conc.di  Gualtalla 

S.PATERNIANO  Vcfcouo  di  Bolo- 
gna 41. Chi  lode  ib.  Rifabrica  Chic— 
ib.FabricaMonafterij,&  Oratori;  ib. 
Rifabrica  quello  di  S,  Michele  in  Bo* 
feo  ib.  E fatto  Regolatore  de  Mona- 
Steri;  41.  Libera  vn  Sacrilego  ladro  di 
Reliquie  43.  Miracoli  operati  ibid. 
Muore  ibid.  Scpolco’nella  Chiefi  de 
Santi Nabo,,., e Felice»  ibid. 

Paticnza  diurna  non  è Soggetta  al  tem- 
po,» 107, 

Patria  Suo  amore  quanto  polla . 390. 

Patriarchi  d'Aquileia.  e di  Veneti»  co..- 
tumaci  al  Pont.  15 j.  Condannati.  — ^ 

Peccato  Sua  pena,  che  coSafia.  114. 

Pelagio  Sua  nerefia . - x6. 

Pellegrino  TodeSchi  Sacrilego  6y(.  CL. 
folle  ibid.  Abiurato  e condannato  « - 
morte.  <77. 

Penitenti  inftiruitì  davo  Religiofo  413. 
Suoi  eferciti; . 4.,. 

Penitenze  ordinate  ioBologna . ?-«. 

Pepoli  loro-Palazzo  Collegio  Grego- 
riano 397.  Dato  a Frati  diS.Don. ! 

r.icó  398  Ricomperato  da  Pcpoli  ib. 

Perle  prof™«e  alle  donne  in  Bob  190, 

Ptfti  bori— .la , e Suoi  effetti  58.68. 1 14. 

v — i * 


le  fimo  primo  Pont.ib.Dichiarato  Ve. 
Scouo  di  Bologna  miracolofamcte  3 z 
Sta  fofpefo  ndl'eleuione  ib.  Humi.'e 
vbbidifee  ib.  Viene  a Bologna  33. Suo 
incótro  ib.Quello  fece  nel  Suo  arriuo 
ib.  Herefia  d'Ario  in  Bologna  l’a...-,»  . 

{ »e  ib.Conferma  nella  fede ib.Solleua 
a Città  dalle  ruuine  34. Da  Teodofio 
Imper.  cerca  aiuti  ib.  Pianta  quattro 
Croci  ib.  Fabrica  Tèm™-J£  rinou» 
35.  Fabrica  la  Bafilica  di  S.  Stefano 
perche  ib.  Fabrica  la  Chicli  di  SXìio. 

‘ ir.  —onte  ib.  Suo  corpo  in  S.  Stetano 
37.  Cauò  la  Valle  di  Gioftfai  38,  Vi 
a Coltancinopoli  ib.  Riceueil  priui- 
legio  dello  lludio  ibid.  Archictet — 1 e 
qualità  delle  Scuole  diBoIogna  ibid. 
Riporta  Reliquie, e corpi  Santi  39. Le 
ripone  in  S. Stefano, e in  S. Gio.io 
Monte.  & altre  Chiefe  tb.S’infcrma  e 
muore  ib.  Riconofcimento  de  Bolo- 
gnefi  ib.  Sua  Chiefa  prima  fabricatali 
ao s%  Procefiione  nel  fuo  giorno  195. 
Mutatione  della  fua  iella  ib.Suo  poz . 
zo  ...iracololo  317.  Sua  Chiefa  m« — 
deroafabricata  con  magnilìeeza  408. 
Da  che  ib.Da  chi  benedetta  la  prima 
pietra  409.D0UC  polla  ib.Gli  è cót- — 
duro  giubileo  ib.Si  correvo  pallio  nel 
fuo  gìor—  41  o.Da  chi  ordinato . ib. 
PiccioIaGallu2ZÌ  n8.  Suo  votoib.  Fa. 
brica  L — Ila  Madonna  del 
Monte  ib.  Miracolo  della  Colomba 
i49.Rifolutìonedc  ruoratoriib.  Van- 
no vrfrnnn  ìh.Si  fabrica  la  Chic- 

Éu la  Colomba . 150, 

Pietra  di  fini  {tirata  grandezza  caduta 
dall'Aria.  107* 

S.Pìeiro  Apo Itolo  apparifee  in  fo«no 
a Celeftino  Pont,  per  i'ekuione  Ji 
Petronio  al  Vcfcouato  diBologna-» 
».  Quello  li  dille  ibid»  Suo  miracolo  • 
— g dei 
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.dciGallo  in  Bologna  uy.Confiden- 
za  de  Bologne!! . 405 . 

PIETRO  Vcfcouo  di  Bologna  tfi.Quà- 
tozelofo  delle  cofe  facre  ib.Fabm.a 
vna  Chiefa  a S.  Colòbano,  e Monafl. 
6i- Fùhabitatione  di  Monache ibid. 
Chiefa  Parodiale  con  Canonici  ib. 
Iticeue  S.  Ifidoro  Vefcouo  di  Siuiglia 
ib.  Lo fcrue  nella fua  infirmiti.  6 j, 
PIETRO  Vefcouo  di  Bologna  quale 
folle  79.  Va  al  Concilio  Lacer.8 1 .Di. 
màda  grafie  a Carlo  Magno  ih-Ouan- 
t©  riutmo  81.  Dona  alla  Cmcurdi  Bo 
logna  ib.E  inàdato  da  Carlo  con  altri 
Veicou*  » acgotii  di  portata  ib.Ritor 
na  a Boi.  iu.  (Quello  fece  ib.  Muore  ib. 
PIETRO  Vefcouo  di  Bologna  101  Ce- 
remonia  nell'incontrare  i Vefcoui 

3uale  toi.Solleua  la  Cated.  dall’io. 

ecenza  101.  Ripone  facreileliquie 
ib.  Fabrttirla  Catedrale  nella  Città 
ib.  La  riconfa  era  a S.  Pietro,  ibid. 
Pietro  Bolognefe  Arciuefc.  di  Rauenna 
109.  Raduna  vn  Concilio  in  Ferrara 
ibid.  Si  querella  de  beni  vfurpati  1 io. 
Lrm^eue  ib.  Rinontia  la  dignità  ibid. 
Pietro  Vcfcouo  di  Vercelli  prigione  de 
Saracini  x«p.  E liberato  da  :>.Bono. 
nio  ib.  Condotto  da  lui  in  HiCttifalctn 
lio.L’accópagna  a colini  ib.  Gionge 
a Vercelli  ib.  Inuira  S.  Bononioper 
lettere  al  Monallerio  di  Lucedio.  ib. 
Pietro  Bibliotechario  detto  Igneo  Car. 
dinaie  1 19.  Difcepolo  di  S.  Giouanni 
Gualberto  ib.  Fà  miracoli  ijo.  Del 
ceppo  Aluwbrandi  no.  ibid. 

Pietro  Cariaceni  ò Garifendi  C-.u.nale 
di  S.  Silucltro  Bolognefe . 151. 

Pietro  Card,  di  S.Aiiailafio  vi  contro  li 
Patriarchi  d'AauiIeia,e  Venctia.  tj y; 
Pietro  Abailardo  nerctico  ig 4.Conuin- 
to  da  Ildebrando  Cardinal  ■ <>ììrt 
Pietro  Canonico  della  Cattaui 
171.  Legato  in  Sicilia  ibid.  Affiliente 
ad  Alcflandro  Terzo  in  Venetiadbid. 
Phdv  Garifendi  Cófo-  ”) 
le  contro  Faétini.  180.  I Loro  parole 
Pietro  a finali;  r'nr.Cni.  f a folcati  ib. 

V COliUU  TACUUUI.  180.  J, 


0 l a; 

S.  Pietro  Marr.de  Rotini  fcolare  in  Boi* 

1 1 9.  veflito  Frate  da  S.Domenico.  ib. 

Pietro  Arciuefcouo  di  Rlagóza  congre- 
ga vn  Concilio  córro  Templarij.j  ij» 

Pietro  da  Corbara  Anjip; »•»•»  V. 

544.  Crea  Cardinali  . — _.«*» 

ritira  conl'ftnper.  in  Pifa  ib.Condot- 
tt, ...  Auignone  al  Pont.  ib.  Penitente 
in  publtco  Conciftoro  |45.  Chiede 
perdono  ib.Trattenuto  co  guardie  ib. 
Pietà  del  Pont.verfo  di  lui  morto,  ib. 

Pietro  Nicola  Farnefc  Capir.  Gener.del 
Pont,  j 81. Piglia  il  poflcfTo  di  BoLib. 

Pietro  di  Bcccaro  ardito  4*9.  « 

Col  feQ ;heggia  il  Palazzo 

publico.  iL.^ 

Pietro  Farnefe  d*  Ancarano  famofo  leg- 
gina 4J4.  Fabrica  vn  Collegio  in  Bo- 
logna ib.  Muore . ibid. 

Pietro  d’Egio  Felicini  Ambafciatore  al 
Pontefice.  44  6. 

Pietro  Ariftoteli  Ambafciatore  al  Pon- 
tefice. 4i». 

Pietro  Barbo  Venctiano  Arcidiacono 
di  Bologna  903.  Nipote  di  Eugenio  ' 
Quarto  ib.Vefcouo  di  Ccruia,eCard. 
ib.  Pont.col  w«.ie  di  Paolo  ILTorna 
liCan.Keg.inS.Gio.  Latcranoib.  Fà 
giurare  al  popolo  Romano  il  mante- 
nerli ib.  conferma  S.M.  dellaCarità 
a Frati  del  terzo  Ord.  di  S.Franccfco 
5 04.  Rinoua  la  crociata  ib.Muore  ib. 

Pietro  da  Tiano  Abbate  Gcn,  de  Mona-  * 
c<  addimi  541.  Porta  vn  braccio  di 
S.Luca  a Bologna  nella  fua  Chiefa  ib. 

Pietro  Luigi  Duw-  di  Parma  vccifo  da 
Puoi  Sudditi.  y8j. 

Pietro  Donato  Cefi*  Cardinale  Legato 
di  Bologna  ©17.  Aggrandifcc  il  M — _ 
naflerio  del  Corous  Domini . ibid. 

Pietro  Aldobrg..u..ii  Cardinale  và  all’- 
acquino  di  Ferrara  £41.  Fà  accordo 
ib.  Entra  in  Ferrara  . ibid. 

Pietro  di  Toledo  Gouei..».ore  di  Mila- 
no^;. Guerreggia  col  Duca  diSa- 
uoia  ib.  Sue  rifponc  apparenti.  66\. 

Pieue  di  Monteucglio  antica  ito.  Più  di 

cinquanta  Chicfc  foggeite  ib.  Di 

no  donata  dal  Vcfcouo . jifj 

Pileo 
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Piieo  Arciuefcouo  di  Raucnna,e  Card, 
jùggea  Milano  407.  Va  in  Auignone 
ib.  Priusto  d'ogni  dignità  ibid.  Gli  è 
.tornato  li  capello  408. 

Pio  II , Pont,  già  (ccrctario  del  B.Nicn- 
lò  Albergati  4 96.  Concede  la  Ghiera — 
di  S.M. delle Gr*ò<*  a Frati  di  S.Giro- 
lamo  ib.  Viene  .^uralogna  ib.Cclebra 
melfa  in  >.  Petronio  ib.  Di  la  bene- 
dizione al  Popolo  ib.  Và  a Nlantoua 

? 497.  Suo  viaggio  quale  ib  Suo  incon- 
tro folenne  ib.Arnu  di  lui  prodigio 
di . morie  ib.ConcIude  lega  contro  il 
Turco  ib.  Và  a Fiorenza  ib.  Publica 
la  crocciata  5°}- Muore  . ibid. 

Pio  V.dclla  famiglia  de  Ghifilieri  Pont. 
Santidimo  287.  Difpenfa  le  pri- 
me medaglie  forre  «u  Difponc  il  ce» 
ltamento  delle  meretrici  in  Bologna 
ib.GIoriofo  nella  vittoria  Nauale  6oj 
Suoi  penfieri  interotti  dalia  morte  ib. 
Profetò  il  danno  della  Aia  morte,  ib. 

Pioggte  innondanti.  4$i. 

Pipino  Rè  di  Fràciain  aiuto  della  Chie- 


7*9 

Pont.  Italiano  398.  Rifpofta  de  Car- 
dinali Franccfìibi  L Tumulto  399.  V- 
elegge  Vrbano  Stwv  ibid» 

di  Bologna  Aio  dominio  4x9»  — 

nati  da  Giacomo  lA'*'1"'  *»<■*  c. a vil- 
tà ib.  Volubile»  c cu.  iviw  vy»...  Jino. 
fo  contro  i!  Vcfcouo ..  &.*&—— *••*»«• 
ib-  Impr  gioaatitfop-  Liberaci  10.2.0. 
quacc . 617. 

Porta  di  S.  Cafliano  dimandata  di  S.Pie- 
tro . io— — 

Pouero  al  pozzo  di  S.  Petronio  fi  libera 
da  infirmila.  5 17. 

Pouen  morti  neÙ'auidità  della  limofina 
130.  Tallhora  in  gran  numero  in  Ro- 
latiidiofi.58?. 


logna  {34'luapatiétije 
Pouert  di  Lione  Luterani . 


579* 


Pozzo  di  ■>.  Petronio  9 17.  Sua  acqui-» — 

ibiu.  « 


miracolofa  ib.  Come  feoperta 
Gran  concorfo  di  popolo  3 18. Limo- 
fine in  grandiflùna  copia  d:fpei»rate  a 
quello  effetto . * . ibid. 

Praccfi  fi  ribellano  a Fiorentini  59  3»  Dò 
quelli  caligati . ibid. 


fa  7j.  Affedia  Adolfo  Rè  de  Longo-  Predicanone  quale  91. Sii  la  piazza pu- 


bardi  in  Pauja  lo  prende  ib.  Ritorna 
in  Francia  ib.  Ritorna  in  Italia  a dife- 
fa  della  Chiefa  76 . Vince  di  nuouo 
Adolfo  ib.Dona  alla  Chiefa  l’Efarca- 
to  ib.  Sua  rifpoda  a Codaatmo  Im- 
peratore ib.  Primo  rifueglió  le  gran- 
dezze della  Chiefa  ib.  Inferitetene  ib. 
Pirro  patri archa  di  CodautinopJicreti- 
co  <?4.  Condannato  ib.Più  contuma- 
ce ib,  Ffilia  li  Legati  ib.  Dcpollo.  ib. 
Podcllà^ji  Bologna  ò Pretore  come  fi 
elcggeua  192.  Sue  conditiouiib.  Sua 
giuridittionc  ib.Suo  obbligo  dinoto 
260.  Autorità  u.emata.  331. 

Pomp»*  donnefchc  bandite.  *88- 
Ponte  orTauoIefopra  il  Reno  55?.Dc-’l 
nato  allo  fpedale  de  Ballardim.  ibid; — : 
Pontefici  loro  lontananza  da  Romam- 
quanto  danuo  33  i.Prcfcntj  a funerali 
altrui  non  ordinario  codumc  471. 
Quando  l’vfalTertr^  ibid. 

Popolo  facile  alle  feditiom  zjj.Inrt*. 
bile  i6^.tfo8. 

4i  Roma  fupplica  per  l’clcuione  di 


blica.  iSf. 

Prefettura  del  Pretorio  , che  cofa  folte 
29.  A chi  fi  cófcrifcc  ib.Suo  vfficio  iL. - — 
Prelati  Bolognefi  al  Conc.di  Tréto  3 92. 
Prcncipi  facrilcghi  104. Vitiofi  ruuinade 
popoli  107.  lugjulf*  f''r,n  '’drijVjfT— 
Loro  integrità  qua  A «w.vuwifauori 

3uali.  •*•  

ella  Germania  feguonon  partilo  a*** 
Pont  contro  lienrico  Imperat.  13  ff— 
Chridiani  loro  difcordia  cagiona  più 
potenti,  & audaci  1 nemici  aclla  fu- — 
de.  209. 

Prendiparti  Cittadini  nobili  Bologne!! 

• alloggiano  Cardinali  • 257. 

Preti  dell'Oratorio  481.  Gl  cadìgnata 
la  hit  fa  di  S»Barbara  ib  Dopo  quel, 
la  delia  Madonna  di  oahera . ibid. 
Priore  di  S.Bartolomeo  di  Porca  Mona- 
co di  S.  Benedetto . 3 19. 

Priore  di  S.  M.de  gli  Angeli  Camaido- 
lefc  vccilo  5 19  Molte  volte  corretto- 
dalia  fua  Religione  ibid.  Proietto  da 
Reminogli,  ibid* 

probi? 


F 

V • 
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Probino  SenatoreRomano  facrilego  jo 

Proce  fs.  per  la  pelle  69 1 Chi  tì  folle  ih. 

S.  Procuio  Martire  B''*'"»"*'?  7.  Non  fii 
nurtiriuto  Cotto  itvuviico  8.  Suo 
corpo  ricrouato . ’’  — 408. 

& Proculo  Vefcouo  di  Terni  fugge  * 
Bologna  $4.  Riceuuto  ib.Predicac  i* 
miracoli  ib.  Rifana  vn  figliuolo  ibid. 
Martirizatv,  da  Totila  jj.  Suo  corpo 
(coperto  408.  Sua  infcriteione . ibid. 

Prodigi)  fpa«»*nfcuoli  37.  ,9. 113,  iti. 
46i.  488.,,,-  fZ4.)ic.<ai. 

protettami  chiamati  a.  C„tiri,*o  di 

fc1.mtouaj7f.P- — :e  ib. 

Mandano  Ccufe . ibid. 

Puglia  feudo  della  Chicfa . . i iy. 

Pumi  orfani  ritirati  3 fio.  Suoi  alimenti , 
Cf  efercidj  - ibid. 

* ■'  ' ■;  '•*  . 

<L 
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t Vinto  Pleminiofaerìlego  violato- 
re de  Tempi;  (uocalhgo.  104. 


R Acconto  fauolofo , che  Aleffandro 
Terzo  Pont,  calcatte  il  collo  col 
piede  a Federico  Imperatore  - 1 81. 
Rafaelli  di  Gio.  Marnilo  gentildonna 
pudica  59x«Di  lei  innomorato  Maun 
Griffoni  ib.  Muore  ib.  Chiamata  da 
Mattia  393.  li  companfce  ibid  Lira- 
giona  e fparifee  . ibid. 

RaiaelloI  ofcarari  incontra  l’Imp.468. 
Ragione  di  (lato  quale  73  • Q ns>»oy?sr*- 
noia.  ■ j 


Raimondina  Piateli  riftora  la  Chiefadi 
Ronzano.  aoyr 

Raimondo  dal  fìoth  Cardinale  ferme  a 
Bologne!! , per  la  ricuperationc  di 
Ferrara . 310. 

Raimondo  Cardon'a  Capitano  Gene- 
rale della  Chitfa  j4d.  j4J- 
Rainerio  MarifcottiCard  Bologn.  1(3. 
B.  Rainerio  chi  fotte^o*.  Suo  habito  ib. 
Quanto  approfittafi'e  nd  bene  ib.  innr 
penitenze  ib.  Penitenze  publicheib. 
Có  viutmullia  perfone  va  a Modona 


164.  Ritorna  « Bologna  fabrica  v« 
Oratorio  ib.  Vi  Aggiogo  vno  fpedale 
iu.  jJ  di  titolo  di  diuoti  della  Vita  ib. 

Ramponi  Cittadini  nobili  alloggiano 
Cardinali . aj 7- 

Ranuccio  Zeno  Venetiano  pretore  (a- 
crilego  ijy.  Scomunicato . ibid. 

RANVCCIO  Farnefe  Cardinale,  e Ve- 
feouo  d.  logna  59).  Prima  Pcni- 
xentiero  Maggiore  ib.  Rinontia lAr- 
ciucfcouato  di  Rau>..<.,a  ib.  Viene  a 
Bologna  accompagnato  dal  Duca  di 
Parma  794.  Sue  conditioni  ib.  Dona 
alla  Catedrale  ib.Xa  xilloraib.  Vi  a 
Parma  ibid.  S'inferma , e muore  *95. 
Deportato  nella  Catedrale  ib.  Tra. 
(portato  a Bolfena  ib.  Sepolto  vie.*» 
al  padre  ib.  Sua  infcrittione. 

Rauignani  contrattano  l’Arciuefcouato 
di  Bologna  61 6-  Loro  confeglio  ibid. 
Mandano  Ambafciatori  al  Pont.ib. 
Rinouano  k querele  t a*.  Rifpofla_» 
del  Pont.  ib.  Loro  caufa  rimetta  alla 
Congregatione  611.  Rifpofta  ib.Ri- 
nouellano  le  querele  64 7.  Rìccuono 
qualche  fodislatuone . ibid. 

Regi  Indiani  adorano  Uxorio  XIÌI. 
Pont.  606.  Loro  infcrittioni . ibid. 

Reginaldo  Frate  dì S.  Domenico.  116. 

Religioni  fempre  Sante  349.  ProtetrnVi 
comuni . ito. 

Religioft  tratiagliati  da  Separi  83.S0U. 
uenuti  da  Carlo. Magno  ib.Quali  deb- 
bano efiere  9 1. 189.  Loro  esépio  qua- 
to  polla  io 6.  Setaioli  »84»Suoi  vitif 
corretti  ib.  L.  Cmm.j+o  quali 
Cattiui  quali  349.  D»fiuvz*  zu^l. 
Vari;  impiegati  ili  tépo-«i  pelle. 

Religiofo  pronuntia  calamità  413.™- 
habito  ib.E  feguito  da  molti  ih 
lo  lì  taccfiero  per  le  lì  rade  4 iv 
incontrati  al  Reno  ib.  Suoi  efercirij 
in  Bologna  ib.  Fatto  prigione  iti  Vi- 
terbo ib.  Condannato  alitioco.  ib. 

Religiofo  predice  gran  cofc4ij.  Quel- 
lo fece  ;b.  Suo  (eguito  . ibid. 

Rei  giofo  di  S Franccfco  vede  1 anima 
di  (ìregorio  X 111. Pontefice  fo’leuarfi 
in  Paradifo  6 1 fi.  Quello  ditte . ib. 

Re- 


■ 


I 


1 


1 


: 
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Reliquie  de  Santi  nó  fi  difpéfauano  184* 
Reno  fiume  fua  innondatione.  sjf- 
Republica  quale  fua  vera  felicità.  i(>£. 
Refidenza  de  Pallori  fpirituali  guy  to 
neccffaru.  5,,^ 

Ribellioni  di  Città  cottola  Chicfa 

Ridolfo  Borgognoni  Conte  lucchese 

Podeflà  di  Bologna  1 10.  Pictofo._ 

Rigetto  Bolognese  empio  117.  Suo  ca- 
rneo. tid* 

Rinaldo  Marchefe  da  Elle  fi  tentatiui 
contro  Bologne!?. 

Rinaldo  Brancatii  corona  in  Bologna 
Giouantu  Vigefimoterzo  Tont.  y _ 
RtnaJioArciuefcouo  di  Kagufì  Suffra- 
gane in  Bologna  » jfx. 

Riparato  Arciucfcouo  di  Raucnna_. 

contumace . 69. 

Riuerenza  aMe  cefi  (acre  quanta  41.  AL 

Pontefice  quanto  porta  ij6.  137 

Roberto  Guifcardi  Duca  di  Puglij^i*- 
ra  il  Pontefice  uj  Lo  comluu-^ijSa- 
terno  . ibid. 

Roberto  da  Cefei  Xanor.icoRcgola- 
re-CommiffariodelVefcouo.  304*. 
Roberto  Rè  di  Hierufalem  infeudato 
dal  Pont.  Re  di  Sicilia  j 1 j-.  Qiia^ia_ 
pagaua  di  riconofcimento  ib-  Scriue 
per  la  libertà  Ecclefiaflic-u_  ib. 
Roberto  Cardinale  Antipapa  col  nome 
di  Clemente  Settimo . ^9. 

Rotando  Chierico  di  Parma  profon- 
tuofo.  j 3 1. 

Rolando  Papari  SanefcCanonico  della 
Caredrale  di  Pifa  166-  Card,  e Pont, 
col  nome  di  Alcrtandro  Terzo  . ib. 
Rolando  da  Cremona  Dottore  dopo 
Frate  di  Domenico.  117.. 

Rolandino  Ramponi  Confole  corno 
Faentini..  180. 

Roma  taccheggiata  da  Tcdefchi  ,c  Lu- 
terani f<r  3.  Sua  lirage  „ iUd»r 

Romani  multano  l'In. per.  a Roma  con- 
no il  Pc  __Aggregano  alta  Citta, 
«finanza  forrlticn  ijj.  Contumaci  al 
Pontefice  i6>. Imprigionati  da  Bolo- 
gne/!.   ite. 

Romeo  Pepo)i  iiKOjura  l'bnp.  a*  8.  Ab- 
boffa l’orgoglio  di  Siti  LÓMuogU 
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Komitti  d’Egitto  quali . 30. 

di Camaldoli . 18^ 

di  S.Agoftino  vengono  alle  Città  170 
Loro  Monafterio  dentro  e fuorLiii. 
Bologna  ib.  Della  Riforma  di  Lom- 
bardia  i n Bologna . 5 0 6. 

di  S.  Saluatorc  Silua  Lacus  ridotti  al- 
lo flato  de  Can.Rcg.  4»J.  Loro 
’ flitutioni  . ibid. 

5.  Romualdo  Patriarchi  J l'ji Religio- 
ne di  Camaldoli.  154- 

Rota  Sacra  fuacercmoniaÉitJVlanda- 
ta  a molti  al  Paicotti . il 

Rofario  fuaftfta  influitila  • <07. 

Rotari  Re  de  Longobardi  Ariano  infet- 
ta l’Italia  f.j.  Vmce  l’Efjrco  di  Ra- 
uenna  ib.  Furto  fatto  alla  fuafepol- 
tura.  66. 

Rughe  in  gran  copia  fu]  Bolognefe  s2f* 
Suoi  perniiiofi  effetti.  ib— ^ 

Ruota  Tribunale  de  Dottori  douc  n’ha- 
ueffe  l’origine  i$x.  Riformata  inBo- 
logna . 174. 


S - 

SAcerdoti  amtr  ;liati  ricufano  la- 
fciarle  1 3 2.  Congregano  vn Concia 
V ormatia  ib.  Sci  mutici  ib.  Mandano 
a deponere  il  Pontefice  ib.  lionorati 
63  5.  Vedi  in  Religiofi . 

Sacerdote  dubbiata  del  Sàtifs.Sacr.173. 
Sac  rdotio  antichiffimo  1.  Sua  gran- 
dezza. ibid. 

Sanufs.  Sacramento  fuo  m./acolo  17 3. 
Sua  folennità  274.  Altro  miracolo 
350.  Auuclcnato  dato  ad  Henr  . 
lmp.  319.  Portai^  unti  il  Pout.497. 
Sat_go  ladro  di  Reliquie  Sacre  43. 
Suo.cJj.43B  ib.  Striconofcc,... 
tro  Maria  37  f.  Suo  caftigo  ib.  il  . 
male  cagiouò  bene  ibid.  Enorme  in 
Bologna  tfai-  Suiu  varij effetti  É7i-Si 
rinoua..  6 7t. 

Sala  del  Vcfuuuto  577-Suoiorna  ienn  v 
ingrgnofi ..  L.— 

Saladino  Tuoi  progredì  barbari  nella 
Soiia  189.  Armata  contro  di  lui.  ib. 
Saluto  antico  fra  Cittadini  quale.  ajg.. 
— Sao- 
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Sangucpioue  nell'Emilia . 147. 

SanCtuj  parola  per  cui  fù  liberato  l'vni- 
ucrlo  •■'al  terremoto  za. 

Santi  Bentiuogli  chi  £pfle  489.  Tutelare 
di  Gio.Secondo  ib.Seditiofo  ncll’aii- 
biuone  . — - ibid. 

Sauignano  Cartello  giudicato  de  Bolo- 
Rncfi  41 5. Della  giuridittionc del  Ve- 
fcouo « ibid. 

Sauino  Prete  rtbrica  la  Chiela  di  S.  Lu- 
cia xoj.  Riccue  da  Cao.Rcg.  il  /ito 
t04.Lt  da  altre  terreno  ib.  Conuen- 
tion.  .-r  di  loro . ibid. 

S.Sw^.ftiano  tutelare  contro  la  pelle 
come . 62- 

Secolari  moki  nemici  de  Religiofi  9*- 
perche . ib.«- 

Sedia  di  Pietro  in  Auignone  anni  fetta., 
caquattro  311.  Cagionò  miferie  alla 
Chriliianita  3 > x.  Kuuina  della  Chiefa 
344.  Kibell.Mii . ibid. 

Sedinoni  in  Roloi*«a  148.  x$2. 

Ser _..a  fua  magmficéza.  39. 

Senatori  in  Bologna  ... j ..—nero  ac- 
crefciuto  5 31.  Loro  obbligo  diucw- 
ibid.  Donano  ilMonalleno  de  Santi 
LI  aborre,  t — ice  alle  Monache  di  S. 
Cb;ar4  5 38.  Loro  magnificenza.  39* 
Sentinelle  vanamente  vTatc . 343. 

SeueroVert__o  d'Aquileia  hercricoe — 
SIGIFIUDO  Vefqpuo  di  Bologna  1 IsL- 
Simoniaco  ib. Venne  a Bolog.ib.C«>^ 
duro  lcgitimo  Paftore  ib.  Difpet^o- 
15 3. Scomunicato  ib.E  citato  al  Conc. 
Romano  ib.  Rictifj  andarui  ib.  Fauo- 
ri.o  dalITmp.  ib.  Di  nuouo  difper ato 
134.  Lichiarato  incapace  di  dignità 
ib.  Ritorna  m Germania  ibid.  Va  con 
r L— p. all'afledio  di  Roma  1 37.  Si  di- 
chiara  cótro  il  Por.  1 jtf.cófacra  CIc- 

mcte  Antipapa  ib. Retta  nrii della 

fauella,  e paralitico  — „e.ib. 

Sigifndo  Arem,  di  Magonza  Sacrilego 
iji.Fométa  Vcfcoui  cót.-o  il  Pót.ib. 
Sigumondo  Rè  de  Romani  oietofo  433 
« Procura  il  Concilio  (n-wtdlaozaib. 

Muore  4*6.  Dal  Pootefkcli  fono 

. li-brani  funerali  111  S.Pctromo.  ibid. 
Sigifmoado  Gonzaga  Card,  orefidente 
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dcll’efercico  Ecclefiaftico  f fo.Viene 
al  p ottetto  di  Bol.ib.  Suo  incontro  ib* 

S.  Silurflro  di  Nonantola  Monafterio 
abbrucciatodagli  Hunni.  99, 

Simmaco  Pont.fua  elrttione  trauagKatz 

49.  Scifma  ib.  Sua  elettione  éfamir 

ra  nel  Conc.ib.E  confirmata  ib.Ordù 
t_  .'Antipapa  Vefcouo  di  Nuceraib. 
Congrega  vn  Conc.  in  Roma  5 o.  Da 
Faulto  Senatore  Romano  dirtfoib. 
Nel  Concilio  fpiega  la  fua  innocenza 
ib.  5 1 • E acclamato  vero  Pont.  ibid. 

Simeone  Arciucfcouo  di  Rauenna_* 
difc.iiorc  della  ( hicfa.  u!. 

B>  Simone  da  Todi  romito  di  S.  Agoiif- 
no  3 $ 1. Quale  la  fua  Santità  ib.  Ante- 
ra miracoìofo . ibid. 

Simor—Prcncipc  di  Lituania  in  Bolo- 
gna fi  crcfima.  613. 

Simonia  odiofa . 131, 

Simplicio  Pontefice  minaccia Giou.— 
ni  Arciucfcouo  di  Rauenna . 47. 

Sindone  di  N.  S.  in  Torino  7*.*  1 J.  t. 

Stilo  Quarto  Pontefice,vedi  Frate  Fra- 
certo  dalla  Rouerc.  3 

Sifto  Quinto  Pontefice  6z o.  Vedi  Frate 
Felice  Pcretti . 

Soldati  colombini  337.  Lu.o  habito  ib. 
Da  chi  infilanti  ib.L  oro  penitenze  ib. 
Vennero  a Bologi  ^.b.  vanno  in_» 
Auignone  dal  Pontefice  ib.  Li  Bolo- 
gne!] ritornalo  con  poca  falute.  35*. 

Soldati  loro  facnlcga licenza377.  Loro 
leggi  nell ‘infedeltà.  47». 

Soleofcurato  530. 441. 

Solimano  entra  ncliV  ngheria  571. 
ciato  da  Cat. — .0 . ibid. 

Sofpetto  di  tradimento  quante-Jaua. 
gliofo. 

SCHIÒTTA  vbaldini  Vefcouo  di  Bolo- 
gna i87.Priina  Canonico  della  Cate- 
drale  s«8.  Su»  qualità  ìb.Eletto  men- 
tre e,..-.....,au  ibid.  Dà  a Frati  de 
Serui  inumali.  di  S Anfano  ib.  Pro- 
cura Bologne!!  fotto  il  dominio  della 
Chiefa  ib.  Procura  leggi  córro  Affaf- 
fini,  e Meretrici  189.  Va  a Roma  con 
gli  Ambafciaion  nella  Cita  19 1. Pro. 
ucue  a beui  di  Sd~._a  a94.Mu ore  ib. 

•— •Si-.-iS 
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Sicilia  feudo  della  Chiefo.  «»?• 

Scipione  foldato  empio  nella  beltemia 
4i7.l>ercuote  l'Imagine  di  Giesd  418. 
Cade  in  terra  immobile  ib.  Condan- 
nato a morte  ib.Riceue  grana  date 
Vergine  ib.  Retta  aflolvte  dalla  pena 
ib.  Fi  penitenza.  . ‘bl“; 

SCIPIONE  Borgefi  Arciuefcouo  di 
Bologna  «5  J- Card.  Nipote  di  Paolo 
Quinto  qualità  ìb.Fa  celebra- 
re  vn  Sinodo  6$ 4-  fempre  attente 

di  poco  tempo4]_gpuerno  ib.Rinon- 
tia  l’Arciuelcouato . lb,a’ 

Scifma  107,  n7»  399-  4*1,  _ 

Scolari  loro  indifcrctenaj^Catt^ 
u dal  Pont.  ib.Si  ritirano  da  Bologna 

aio.  Ritornano  3 a i.Solleuau  con  tu- 
rjulto  3 35.  Si  partono  da  Bologna  ib. 
Ritornalo  ib.  Petti  folto  la  giumte- 
tione  del  Capitano  del  Popolo  ibid. 
Fabricano  la  Chiefa  di  S.  Maria  delle 
Gratie  detta  de  Scolari  335-  Scolari 
Ecclciiattici  folto  il  Vefcouo . ibid. 
Scolari  Inglefi  fabricano  vn  Altare  101. 

frollo  li  conia- 


VOLA.  /Sì 

Monteucglio  4 4 1- Dato  a balla  Jint 
ib.  Alla  compagnia  di  S.  Maria  >~0^- 

Ancebib.Benehcato  dal  Pont.  53  r- 

di  S.  M.  della  Ratta  del  Monte  45  »-Lt 
ferue  S. Bernardino  da  Siena  453.  Yi 
c la  Compagnia  del  ®.“<>nGiesu^_ 
de  Baftardini,vcdi  m Spedale  dL§*H; 
della  Carità.  Gli  e donatoli  Ponte  di 
tauole  che  era  fopra  il  Reno  . 55?* 

de  Conualefccnti  618.  Prima  era  in 
ftrà  S.  Stefano  ib.  Hora  nelle  Larne_ 
ib.  Suo  fito  falutifcrtìre-dclitiofoib. 

414  Da  chi  portata  ib.Donata  a Frati_ 
d:  S.Domen.  ib.Suaproceflione4M. 
Spinnr^afliftc  a Concilij  euideea  12. 
Statua  di  Giulio  Secondo  Pontefice  git- 
tata a terra  da  Bentiuolefohi . 54  6, 

Statue  dolorofe  nel  Confeffio  della  Ca- 
tedrale  617-  Infcrittione . «aio». 

Stefano  II.  Pont,  comilera  Pltaiia^y. 
Manda  Notiti  j a Cottàtino  V.Imp.ib. 
Si  riuolge  a Pipino  ib.  Attediato  da 

. il*.  A 1 niiAltA  3 Pinmo  7^i 


:olari  Inglefi  fabricano  vn  ^.tare  1 f**  Adotto  ricorre  di  nuouo  a Pipino  76. 

Gti  è negata  dal  Vefcouo  la  confo.  Aftolfo >ncjxr  fua  crudeltà 

cratione  ^.Ricorrono  al  Pon  e — contro  Formofo  ^-Condannata  ad 

Concilio  di  Rauenna  . ibid. 

STEFANO  Agoneuo Vefcono  diBo- 
logna  347-  Pnma  Arcidiacono  di 
Parma  ih.  Sua  deferittione  e ftatura 
ib.  Qucikrnon  fece  ib.  Mori  pretto 

come viffc . .....  • } Ci- 

frate Stefano  Priore  diS.  Maria  degU 
Angeli  alloggia  fecretamente  Tad<j£ 
Pepoli  403.  Tratta  nella  Citta  tarlo 
Sigdi  Bologna  ib.Genera  fofpetto  ib. 
Scoperro-ìù  incarcerato  404.  Efomt- 

nato  confetta  ib.  Suo  caftigo  . tbtd. 

Studio  di  Bologna  quale  .j^uelMrchi- 
lettura  % e nelle  qualità  38.  Da  Ponte- 

y.  • I 1: 1:  1-  L.nni  / ’innnif  2 0. 


ib.  Ne  riportano  la  grana  ib.  E con- 
lacrato  dal  vefcouo  di  Modona  103. 
[cole  publiche  di  Bob  vedi  in  ftudio  39. 
icrittura  marauigliofo  detta  nafcita  drl 

. Saluatore.  , 

Jcudo  d’oro  valeua  Bolog.  vtntotto  z6o 
Spagna  feudo  della  Chteia  i37.CònTET- 
nìace  al  Pontefice  ib.  Suo  caftigo.  ib. 
Spedalino  Griffoni  quello^  in  Con- 
1 feglio  contro  Girardo  Giiella . 1 91* 

Spedale  di  S.  Lorenzo  de  Guano»  163. 
^Confignato  a gl’incurabili  detto  di 
S.Giobib.  Ji».  . _ 

Spedale  de  Cruciferii78.Da  Adriano 

Quarto  arricchito . 187. 

dfs.  Rafaeilo  donato  al  Rettore^ib. 
di  S.  Biagio  335.  Da  chi  fabneatoìb. 
Suadifpofitione.  . ,b,d* 

della  Morte  da  chi  fabricato  3 yé.Per. 
che  ibid.  Defcritto  ib.  Suo  accrcfci- 
mento  357-  Sua  Chiefo  > e compagnia 
ib.  Aggrandito . 45tf: 

di  S.  M.  della  Carua  de  Can.  Rcg.di 


lettura , e neuc  qua*u-  * 

fici  dedicateli  le  leggi  Canoniche  }?. 
Riformato  da  Carlo  Magno  81.  Ri- 
nouato  in  quattro  Ecccllentifs,  Dot- 
tori Bolognefi  166.  Fauorito-da-tlO# 
borio Tcrao Pont,  ai  {■  Abbandona- 
to 135.309.  jtoì  Rimetto  i67-  5**» 
3 1 1 . Priuilegiato  37»  Glie  concedu- 
to la  icttura^h-T'cofog1  a * — à7** 
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Teodoro  Arciuefcouo  di  Rauenna  ri- 
T torna  il  fuo  Clero  all’vbbidieuza  del 

Pontefice.  t 68. 

TAdeo  Pepoli  signore  di  Bologna  Teodoro  Patritio  con  efercito  fopra 
35  9-  Riccue-lettere  dal  Pont.  350.  Rauenna  . # 7°* 

• E citato  in  Auignonc  ib.  Si  confeglia  TEODORO  Vcfcouo  di  Bologna  90. 

ibid.^Htt-ijdifcorfi  ib.  Manda  Amba — 0 ‘ :L  ”J  ^ 1 

•fciat  in  ib.  Scomunicati  36  i.Affoluto 


ibid.  Rnontia  il  dominio  Fatto 

Vicario  di  Bologna.  — tbid. 
Tadco  Secondo  Pepoli  procurali  Si- 
gnoria di  Bologna  40 j.  Viene  fecre- 
tamente  ib.  Nafcofto  in  S.  Maria  de 
gli  Angeli  ìbid.  Si  confida  col  Priore 
ib.  Scoperto  fugge . 404. 

Tadeo  Azzoguid  Citrad.gcnerofo  39*. 
Tancredo  Arcidiacono  della  Catedrale- 
J.atore  publico  zij.  Arbitro  della-*- 
fuftuenza  de  Scolari  al  Dottorato 
214-  Giudice  fra  ^l-V-’efcouo  , e la 
Città. 

Tan*eGòn:effa  di  Coderóco  dona  alle 
Suore  di  S.M.della  Mifcricordia.  194-- 
Tauoladoue  mangiò  S.  Domenico  mi- 
racolofa  zi 6.  Vedi  in  S.  Domenico-^— 
Teat  ni  in  Bologna  641.  Vedi  Chierici 
Regolari .— 

Tempdta  horrenda  fui  Bolognefc  zjo. 

5JO  j»4. 6^5.655. 

Tempio  di S.  Petronio  deferitto.  409-- 
Teoadato  ingrato-^,  Vccidc  Amale- 
funta . ibid— 

Teodolinda  Regina  de  Lógobardi  pie- 
mia 60  Impuccuolifce  il  Marito  ib, 
Teodora  matrona  Romana.  100. 

T£ODCHvO  Vefcouo  di  Bologna  52. 

. A lui  foggeni  li  Monafieri  della  fua 
Dtocefeib.Confolail  fuo  Popolo  54 
Fa  fepelire  il  corpo  di  S.Proculo  Ve- 
fcouo di  Terni  j 5 Miracolofomente- 
feoperto  lo  trasferifce  in  S.  Proculo 
ib. Muore  fcpolto  in  S.  N aborre, e 
. Felice . 

Teodoro  Cittadino  Idolatra  riceue  S. 
Proculo  Vefcouo  di  Terni  34.  Ricene 
grana  ib.  Si  battezza  » ibid. 

Teodoro  Efarco  dì  Rauenna  pietofo 
Reità  vinto  da  Rotari ib. Ribelle 
alla  Chtcfa  r- 


Sua  vitaib.Vàal  Concilio  fi  Paui*- 
ib.  Ordinia  lui  raccomandati  91.  Ri- 
torna a Bologna  91.  Sua  diligenza 
verfo  la  Chicca  , e Clero.  > ibid. 
Teodorico  Rè  de  gli -Oilrogotti  vince 
Odoacre  46.  Lo  riceue  fotto  la  fede 
col  figliuolo  ib.  L’vccide  ib.  Ariano 
48,  Non  fi  oppone  a Cattolici  ibid. 
Congrega  vn  Concilio  in  Rauenna 
49-A=)(fefo  da  Lorézo  ? o.Priua  Scim- 
ni3Co,  e Lorenzo  delle  dignità  ib  Sua 
riipolh  Cattolica  c riucrentc  ; 
crudeltà  ji.  Come  vifle  mori.  ibid. 
Teodorico  Ré  di  Francia  fcandalojo 
6 1. Corretto  da  S.  Colombano  -Io 
bandirti . _ 

Tcodorico  Arciuefcouo  di  Rauenna  ri- 
cerca il  giuramelo  di  fedeltà  dal  Vc^— 
feouo  di  Bologna  i53-Gli  è negato 
ib.  Ricorre  al  Pótcfice  lo  riceue  154. 
Teodofio  Imperat.  fua  riucrer.aa  verfo 
il  Pontefice  18.  Suoi  pcnneri  ib.  Ri- 
cerca huomo  per  Ambafciatorc  al 
Pontefice  *9. Manda  Petronio . *9« 

Frate  Teofilo  Gallioni  Romito  di  Sant- 
Agoftino  predica  iti  Bologna  5 87^_ 
Proucde  copiofo  il  foccorlo  delle  li» 

mofinc.  „ . .ibd— 

Terremoto  in  Bologna  fuot  effetti  1J0. 

^87. 39i. 4^1-488.  49J» Si4. 

S.  TERT  V LLI A NO  Vefcouo  di  Botor— 

fb.Fabricò  ò rifiorò  la  Chtcfa  di  S. 
Elena-al-  Panaro  ib.  Pietofo  a pouerr 
ibid.  Manda  Reliquie  in  Francia  ibid. 
Auifa  il  Pontefice  contro  Gio.  Arci- 
uefcouo di  Ratlenna  4t>._ Muore . 47* 
Tefferac  frumétari;  che  cofa  toffero  6Ì  0 
Tiberio  per  non  introduri  e r.om 
mi  moderò  il  voto  di  Drufo  . 
Timafiteo  facrilego  fuo  cafiigo . i°4* 


SrTomzfo  Cantuarienfc  Canon.  RCB* 
io».  Suoi  Aitati  ibid.  Gli  c nega»  la 


eoa-; 


CÒnfacratione  103.  Fu  confacrato  ib. 
Tomaio  Arcidiacono  di  Spalacro  114. 

Sua  teltimonianza  di  S.  Fràccfco  ib, 
Tomafo  Perendoli  Arciuefcouo  di  Ra« 
uenna  confacra  il  B.Nicolò  Vcfcouo 
di  Bologna.  438. 

TOMASO  di  Serezana  Vcfcouo  di  Bo- 
logna 477.  Allcuato  in  cafa  de  gli  Al- 
bcrgatt  478.  Secretano  del  B.  Nicolò 
ib.  CaiHiuiCO  della  Catedralc  ibid. 
Lettera  del  Pontefice  di  lui  ib.  Va  in 
Germania  479.  h fcguifTe  a grandez- 
za della  Chicfa  ib.  Quale  bonore  nel 
fuo  Cardinalatoib.  Scriue  a fuoi  Ca- 
nonici ib.Creato  Pontefice  col  nomo 
di  Nicolò  Quinto  480.  Preconizato 
• in  fogno  Pontefice  dal  B.  Nicolò  , & 
altri  ib.  Si  rende  difficile  in  accettare 
il  Pontificato  ib  Lo  conferma  ilCar— 
dinaie  Orfino  con  fuc  parole  ib.  Ac- 
cetta 48 1.  Perfonaggi  che  l’adoraro- 
no ib.  Da  gli  Vnghcri  loro  parole  ib. 
Vede  iLCorpo  di  S.  Francefco  im_» 
Afsifi  48a.Suo  elogio  481.  Scriue  a 
fuoi  Canonici  ib.Kiceuc  Ambafcia- 
tori  Boingnefi  484.  Dimanda  Bolo- 
gna fotto  la  Chiela  ib.  Sua  perfuafio- 
nc  ib.  Fa  caualienLNicolò  Bentiuogli 
485 . Riccue  li  Bologne!?  liberi  486. 
Ritorna  al  Vefcouo  le  fuc  giuridic- 
tioni  ib.  Scriue  per  il  nuouo  v efeouo 
488. Corona  Federico lmperat.491. 
Riduce  la  pace  in  Italia  4?».Calhga 
il  Porcari  ib. S'inferma  e muore  ;o. 
Sua  infcrttione  ib.Sue  cfeguicin  Bo« 
logua . 4pj. 

Tomafo  Campeggi  Nontio  Apollolico 
a Venetiam  56 J.  Viiìtato  da  Lorenza 
fuo  fratello  Cardinale , e Vcfcouo,  e 
Legato  in  Germania.  ibid- 

Tomalo  Valico  Inglefc  Arciuefcouo 
Eboracenfc  5 69. Arbitro  in  Inghilter- 
ra ib.  S’oppone  al  campeggio  mgiu- 

ftamentc.  J7o, 

Torre  dell  Arengo  quando  labricata_» 
Lorne fondata  . ìhid. 

TorreCauallina  fortezza  nel  Bolognefe 
54^jX>c1  Velcouo  ib.Già  Iufpatrona. 
to  de  Conti  di  Panico  . ibid. 
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Tofcani  primi  fuperftitiofi  in  Italia  . x. 

Tolda  Re  de  Cotti  crudthftimn 
Scorre  l’Italia  ib.Piofana  leChiefe 
ib.  Vccide  Proculo  Velcouo  di  Ternv 
in  Bologna. 

Tradimento  feoperto  in  Bologna  de 
Beutiuolefchi  577.  Punito.  ihi.f- 

Traditore  fuo  Rato . , 7„ 

Tra  ietto  fuo  ArcnUcomunicato.  1 33! 

Traslanonc  de  Santi  Vcftoui  Zama  e 
Fauitmiano  6x1.  Sua  ceremoma  6x2» 
Ornamenti  dcfcritti  6ij.  PcrfoiiaggT 
prefemi  ib.  Agrezze  6x4.  inferi 
noni  6ij. 625. 

Trento  fuo  Concilio  Legati^  Vndici 
prelati  Jolognefi  ib.  Fiì  celebrato  in 
Bologna  nei  Palazzo  de  Campeggi 
” fonarono  cinque  Mimali 
della  /teda  famiglia  ib.  Vedi  in  Con- 
ciliO-di  1 remo . 

Turco  lega  contro  di  lui  497.  Suoi  prò. 
grcfxi  5 oj.  Crocciata  ibid.  Suo  voto 
10.504. 


Y Alle  di  Giofafdt  in  Bologna.  3$. 
Valentino  Piatuoncefc  agente  de 
Canonici  della  Catcdrale  ?4x.Vccilr> 
elpogliaco.  J41> 

Valeriauo  imperatore  fuapcrfccutionè 
i.Suocanigo.  ib.d- 

V baldo  cacuauemia  Canonico  Rego 
1 j Lateranéfe  Card.  Bolognefe  iti. 
Vbaldo  Aiciuclcouo  di  Raucnna  mtcr- 
uicc  Bologna  xo6.  Va  al  Concilio 
teranenle  no.  Viene  a Bolognanel 
confeglio  ibiu.  Parla  ib  limita  Bnlo- 
gncli contro  Sar  acini.  1Duj 

Vbaldino  Vbaldiui  eletto  Vefcouo  di 
Bologna  30».  Rifiutato  dal  onc.  ib. 
Vberto  Vticouo  di  Parma  occupatore 
de  beni  uOdontcucglio  i.o.Lire- 
(iituilcc  ib. 

Vberto  Aruuefcouo  di  Rauenna  dillot- 
ttrato  c gitMto  ucl  1 cuci  e . 147^ 

Vberto  Ratta  Cardinale  Bolognefe  15  iT 
Arciuefcouo  di  Pila, e Legato  in  ! 

iluiL- 

Bbb  1 VB£R- 
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V BeRTO  Piacentino  Vcfcouo  di  Bo- 
logna 301.  Prima  Canonico  della • 

Catedrale  di  ! odi  tbid-  Kifabrica  la 
Croce  di  lira  LuUiglionc  403.  Riceue 
i Monaci  Armeni  il».  Vnifcc  la  Chicfa 
di  S.  Cecilia  a S.  Giacomo-Maggiore 
304. Concede  a Monaci  de  Santi  Na- 
borrr  e Felice  il  feHeggiare  i Santi 
della  lotoChiefa  ib.  Pacificale  Mo- 
nache di S.Colombano  10  j.Rinrpro- 
uera  fentimenti  infedeli  30*.  Ripren- 
de l'Abbate  di  S.Bartoloimo  Ji  Muf- 
/igliano  ib.  Richiama  li  Mortaci  307- 
Lo  proc  ra  nelle  mani  della giurtttia 
ib.  Concede  lubrica  di  Monalteri;  rin- 
Riceue  il  Legato  308.  Dallo  Hello 
ingiuriato  310.  Va  al  Concilio  di  Ra- 
uenna  313.  E fatto  gttrbice  deTem- 
pluri;  3 16.  Incontra  Henrico  di  Ln- 
cemburgo  3 1 a.  L'alberga  nd  Vefco. 
uato  ibirfi+rocura  la  raconciliatione 
della  Citta  3^-n-Sua  giuridittionc  of- 
fefa  3 vj.  Riceue  lodiifattione  ibid. 
Scriuca  Roberto  Rè  per  lo  lidio  ib. 
Riceue-fTtpolla  fauoreuole  ib-  Con- 
cede la  càpana  della  Catedrale  a vfo 
pubi  co  315-  Donala  PieuediPino 
ib.  vccifo  vn  fuo  Nipote  ibid.  Tolle- 
ra ìza  di  V beno  ib.  Concede  il  fabri- 
care  I Oratorio  a Cófratellt  di  S. Do- 
me neo  31S.  Solenne  proceflìone_* 
319.  Manda  al  Concilio  di  Argentari" 
fuo  Vicario  ib.  Sua  protetta  nd  Con- 
cili» tb.  Ordina  procdlìoni  350.V3  a 
benedire  1 campi  33 1.  Va  in  Amino- 
ne dal  Pontefice  sjt.Scriue  al  confc- 
glto  ib-  Riceue  grane  dal  Pontefice 
per  il  filo  popolo  ib.  kr.orna a Bolo- 
gna  ib.  Ordina  per  vn  Concilio  ibid. 
Adegua  giudice  fra  litiganti  334.  Fà 
orditila  Canonici  di S, Marta  Mag- 
giore tb.  Procura  beni  a gli  fottìi 
cc  SS-Pietro,  e Mattino  ^35.  Gli  vni- 
fcr  inficine  ib.  Sua  pietà  ib.  Concede 
lo  fpedale  di  S.  Maria  di  Sr-^ragto" ib. 
S’mterpon;  alla  partenza  de  Scolari 
346  Riceue  li  feolart  Eccldìalltci 
fono  la  fua  giuridittioncib»  Termina 
li-nnrv:ta  lautamente . ibid. 


Vberto  Can.  Reg. Vicario  generale  JJ9. 

Veli  moderati  alfe  donne.  190. 

Venti  Boreali  freddiflìmi  33.  Impetuofi- 
lororuuina.  330C- 

Frate  Venturino  predica  il  valore  della 
Crocciata  353.  Congrega  moltitudi- 
ne di  gemi  ib  Loro  habiio  ib.  Loro 
penitenze  ibrDctti  foldati  Colombini 
ib.  Venne  a Bologna  ibid.  Va  in  Aui- 
gnone  ib.  Accolto  dal  Pontefice  ib. 
Riprefo  ib.  Brama  ritornare  a Roma 
«56.  E confinato . ibid. 

Vergini  Bolognefc  a S.  Ambrofio  a Mi. 
ljtto-17.  Loro  viaggio  tb.  Arriuanoa 
Milano  18.  Accolte  di!  Santo  ib.  Ve- 
late da-fd  ib.  Ritornano  a Bolog.  ib. 

Vergini  dette  Putte  di  S.  Croce  loro 
conferita,  e gouerno.  616. 

Vefcout  morti  foferiuono  il  Concilio 
Ntceno  n.  Vefcout  cliliati  14.  brer- 


màdanovn  luogo  fuori  di  Rimiti»  t<. 
Due  in  ogni  Città  57.63. 67.  Loio- 


depolìtione  come  fi  celebra  ile  ((4. Ri- 
prefi  86.  Quali  fiano  y».  Amuglian 
131.  Simoniaci  1 46.  Loro  età  e eoa— 
ditioni  4’9-  Quale  dtbba-cHère- 
3 -Nirrrrtt-qua le  e famigliare  5 s 5 • 


da  grauezze 


99  Sire  ceremunie  nell'entrare  la  pri- 
ma volta  dentro  la  Città  102.  Priutle- 
giato  da  Ottone  Ré  di  Germania  ics 
Molti  eletti  1 16.S110  obbligo  verfo  la 
Catedrale  340.  Protettore  del  Col- 


legio de  Spaglinoli  3S7.Précipe  dell'- 
Imperio i9tT-jT>9*  Vefconi  f'oggetti 
all’Arciuefcouo . 613. 

Vcfcouo  di  Modotta—  benedice  1 Bo- 
lognefi  col  braccio  di  S.  Gemigna-- 


tm.  172. 

Vcfcouo  di  Fiorenza  libera  il  Legato 
dalle  mani  de  Bologi.eli . 353*- 

Vcfcouo  di  Brugnmo  vccifo  da  Ceu- 
tiot.  5 *t*— 

Vefcouato  fuoi  beni  occupati  3 1 o.  Par- 
te abbrucciato  551.  359.  Dtfefo  con 
poco  danno  ib.  Confidato  al-goucr- 
no  de  Canonici  36 1.  Vt-fi  elegge  il 
Pont.  418.  Pritiato  di  Cento  e della 
-Piene  511.  PJrompcnfato  leggitr- 
uicn- 


< 
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niente  ibid.  Suo  portello  icqueilrato 
3 44.  Vi  albergano  Franccfi  s^.L’ab- 
brucciano.  ibid. 

Viccnzo  Bolognetti  Camariere  del  Pó- 
tefice  Bolognefc  61».  Porta  la  Rofa 
facra  al  Palcom  ibid. 

Vinigifo  Duca  di  Spoleto  libera  il  Pon- 
tefice dall’oppreifioni . 84. 

Vinitiani  loro  pietà  , e riuerenza  verfo 
il  Pontefice  18 1 Vinti  a Francolino 
310.  Tentano  Ferrara.  333. 

Santi  Vitale , & Agricola  martiri  Bofo- 
gnefi  7.  Loro  marririoS.  Loro  corpi 
ritrouati  Ja  Santi  Àmbrofio  & Eufe- 
•*'bio  xó  Culto  fuoib.  Portati  nella-» 
Catedrale  ib.  Loro  reliquie  donate  a 
S.  Giuliana  ib.  Rubate  4 x.Caftigo  del 
ladro  43.  Mandate  in  Franerà  44-  Mi- 
racolo ib.  Stillano  in  luogo  indetcn- 
' te.  117. 

VITALE  Vefcouo  di  Bologna  83,  Chi 
folle  ib.  Va  ài  Concilio  di  Francfprc 
84.  Va  al  Concilio  d’ Aquilano  83. 
Quanto  in  quello  ftimato  il  Tuo  fape- 
reìb.Orditu  leggi  per  lo  flato  Ecclc- 
fiaftico . ibid. 

Vitige  Rè  de  Gotti  incontra  Bclifario 
53.  Refla  vinto  ibid.  Condotto  a Co- 
flantinopoliib.  Muore . ibid. 

VITTORE  Vcfcctio  di  Bologna  07-Va 
al  Concilio  Romano  ib.Dopo  al  Co. 
flantinopolrtano  terzo  ib.  Condanna 
l'herefia  de  Monoteliti  6 8.  Facile  ailc 
lagrime  ibid.  Sua  coflauza  contro  il 
Clero  di  Raucnna  ib.Trauagliato  da 
Felice  Arciucfcou©  di  Rauenu.169. 
Quanto  vtilc  al  fuo  popolo,  c Vefco- 
uato.  70. 

VITTORE  Vefcotri  di  Bologna  14*. 
Can.  Rcg.  Lat.  di  S Gio. in  Monte  ib. 
Riduce  gli  Abbati  folto  la  fuj  ghin- 
dinone i4).  L'am  mica  con  fenteura 
ib.  Rimunerato  dal  Pont,  ib-  Li  con- 
ferma 1 prmilcgi  ib.  Và  con  il  Pont  a 
MoJoua  145.  Afflile  alla  trailatione 
di  S.  Gemignano  14 6.  Ritorna  a Bo- 
logna ib.  Auuifiit  3 Jcl  miracolo  della 
Colomba  1 49.  Comanda  proctflìoni 
ib.  Vi  appare  rn  Romito  lifpiegail 
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fogno  ib.  Sparite  ìb.Và  al  Monte  130. 
Vede  la  Colomba  ibid.  Ritorna  alla 
Città  ib.  Piccioli  Piateli  mudata  ib. 
Fa  fabricare  la  Chiefa  alla  Vergine  al 
modello  della  Colomba  ib.  Vittore 
confacrala  Chiefa  ib.  Di  quanta  di- 
uotione  ib-  Data  a Monaci  de  Santi 
Naborre,e  Felice  ib.  Và  al  Concilio 
io  Latrano  iji.Sofcriuc  a capitoli 
de  popoli foggetti  153.  Riceue  beai 
ib.  L)a  la  Chicla  di  S.Cbrillina  a Mo- 
naci di  Camaldoli  154.  Vi  al  Conci- 
lio di  Raueuna  13;.  Rinontia  il  Ve - 
feouato  ib.  Muore  139.  suc  efequie 
ib.  Sepolto  nella  Catedrale . ibid. 

Vittore  IV.  Antipapa  fcomunicato  171. 

S.Vittorc  vedi  Chiefa  di  S. Vittore . 

Vifconte  Piacentino  Podcfta  di  Bolo- 
gna rigido  x 1 1.  Sacrilego  nella  giu- 
ridittiòoc  del  Vefcouo  ib- Giudice k- 
merario  nelle  cofe  della  Chicli  ibid. 
Condannato  dal  Vefcouo  ibid.  Vi 
imprigionare  vn  prete  un  Scomu- 
nicato ib.  Se  ne  appella  al  Pontefice 
ib.  Ricondannato  ib.  Contumace  ib. 

' Si  emenda , e giura  vbbidirc  ib.  Affo- 
luto . ibid. 

Voce  dal  Cielo  per  rimedio  della-» 
pefle . 6 3. 

V'oto  della  Città  alla  Madonna  del  Mó« 
te 477>  Del  Rofario  . 691. 

VgoCàdido  Cardinale  Scifmatico  1 16. 
Cerca  folleuare  i Vefcoui  di  Lom- 
bardia ib.Perùiade  Henrico  Imperar, 
contro  il  Pontefice  . ibid. 

Vgo  Gicremei  Cardinale  BoIognefe_j 
j 3 1.  Prima  Arciprete  della  Catedra- 
le . ibid» 

Vgo  da  MifTano  Card.  Bolognefc.  1 63. 

Vgo  di  Porta  Rauignana  publico  letto- 
re di  leegi  Bolognefc . 163. 

Vgo  C onte  di  Reno  gran  Maflro  de 
Templari;  al  Concilio  di  Magonza 
3 1 3. Quello  dilli,  in  fui  difefa . 3 14. 

Vgo  Aboate  di  S.  Proculo  al  Concilio 
di  Raucnna . 313. 

Vgo  di  Moncada  Spagnuolo  contro 
Clemente  Settimo . 56$. 

Vgo  Buoiicompagni  Bologncfe  Cardi- 
nale 
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dnialc  196.  Creato  Pontefice  6*6. 
Sua  borni  ib.  Sue  anioni  gloriofe  ib. 
Ke?i  Indiani  l'adorano  ibid.  Loro  in- 
fcrittioni  ib.  Crea  cinque  Cardinali 
Bolognefi  607.  Inftituifce  la  fella  del 
Rofario  ib. Perdona  a feditiofi  in  Bo- 
logna 609.  Soccorre  la  fabrica  della 
Catedralc  «tt.  Manda  la  Rofa  all'- 
Arciucfcouo  di  Bologna  ib.  Sua  fla— 
tua  in  Bologna  d-  ferina  6i4.Felle  nel 
collocarla  ib.  Infcrittione  ib.Fà  Arci- 
uefeouo  il  Vefcouo  di  Bologna  ib.  Li 
foggena  Vcfcoui  ^ n . Li  di  il  palio 
ib.  Riceue  gli  Ambaluatori  de  Raut- 
guani  616.  S'altera  della  loro  querela 
H>.  Suarifpofta  ib.  Conlerma  l'Arci- 
uefeouo  di  Bologna  ib.  Fi  aggrandi- 
re il  Monallerio  del  Corpus  Domini 
6i7.Kineuella  il  priuilegio  de  bene- 
ficijséi 8.  Muore  619.  Fù  veduto  la 
fui  Anima  folleuarfi  in  Paradifo  6 10. 

Vgolino famofo  Dottore  di  leggi  sij* 
Vedi  in  S. Vittore . 

Vgolino  Còti  Card.Legato  d'Italia  si 6 

Vmbria  fua  ribellione  fio. 

Vngheri  adorano  Nicolò  Quinto  loro 
parole.  481. 

Vngheria  feudo  della  Chiefats8-  Do- 
natali dal  Re  Stefano . ibid. 

Vtbano  Onauo  fi  portare  in  Roma  il 
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Corpo  della  ContelTa  Matilde  14$. 
L*  bonotadi  Sepoltura,  c d'Infcric- 
tione.  ibid. 

Vrbano  Qyinto  Francefe  concede  In- 
dulgenza alla  Cattedrale  jSc.Difpetv. 
fa  «Voto  a Bolognefi . J88. 

Vrbano  Sedo  Pont,  rigorofo  j 99.  Fece 
leggi  i Card.  ib.  Suo  Scifnu  ib.  Se- 
guito da  Bolognefi  400.  Li  conofce 
freddi  403.  Li  dona  la  Contea  d’imo, 
la  ib.  Si  ritira  in  Nocera  407-Fa  fom- 
mergere  cinque  Card,  nel  mare  ibid. 
Aflediato  da  Carlo  Rèdi  Napoli  ib. 
FuggeàGenouaib.  Muore.  ibid. 
Vrbano  Settime  Pont.  Vedilo  Gio.Bat- 
tilla  callagna . 

Z 

S.  ZAMA  primo  Vefcouo  di  Bologna  4. 
Mandato  da  Dionifio  Pont.j.  Di  qua- 
le Natione  non  fisa  ib.  Viene à Bo- 
logna ib.  Suo  incontro  ib.  Oflequij 
vicendeuoli  ib.  SuoiefereitijtS.  Fa- 
bnca  la  prima  Catedralc  ib.  Lacon- 
fegna  à (acri  Minili»  ib.  Sua  morte  7. 
SuatraslationctSit.  Ceremonia  de- 
ferita ib.  Ripofato  con  S.  Faullinia- 
no  nella  Catedralc.  6^6. 
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Nella  Dedicatoria  , faccia  i.  lin.  3.  Ma.  lin.  ij.  prattica  hoggi  il  comune^»: 
Pag.f.  Im.  8 proucdute  ly. 37.  Palcnfe.  14.  iS.eran  comuni  28.33.  comporti. 
3 f.  1 o Quelli. 36  1.3.  cartelli.  32.  principale  Architettrice.  40- 1 5 • inuita  46  1 8. 
Tcodorico.  48.  35 . atf-  rma.  y 3. 20.  damarmi . 37.  compreflì. 60.  4.  Meheineth  . 
£4.  ìy.dcpofitione.tfy.  ly.  Efarco.3j.cecina.66.34  Autocefalia. 67.  }6.  Po* 
gonato.73.2*.  forprcndere.  78.33»  Polibio.  79.  «1.  Hanault.  83-34»  quali. 
89. 1.  Canoni.  94  36.  ritornò,  io».  1 1.  quelle.  104. 2».  prudenti.  107. 18.  l’Ita- 
lia , conoftcndo.  1 08.  1 1.  Confoli.  1 1 y • 3 7»  nell’altro.  Infino.  1 17»  }6 . Anone  , 
143  146.11  Boccatorta.  1 54.  x.Spiaua.  iyy.  14  che  iy8.  8 loro. 

174.  31.  dal-  36  in  quella.  204.  30  conuentionali.  208  zy.  migliore  lo  ritroua- 
rono  241. 11.  vedendola.  zy4.zy.  fecolo.  34.  irritato.  161.9 • Arrenili,  ly.  vfma- 
ro.  284  6.  Minoffc  17.  aleggiamento.  18  y.  3 6.  nel  cartello,  c dirtretto  Caure- 
no.319. 16-  errore.  3 10. 11.  Diego  djlmafio.  341.  zi.refcrifle.  347-10.  Rheims. 
3,8.  iS.ardiua.  397. 17.  da  S.  Agata.  401.3»  Ciouanni.  iy.  Nipote  fuo.  439. 1. 
chi.  471.  ly.cauarono.  4*9  11.  Ipaucnto  il  rigore  . 33*.  7- Ambolia.  5 93.?#- 
/iUU. Nazar.6j8. 27»  fueftitc,66a.  a7.ftunolo.66?.  al.auauzauano. 
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